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1  CompUaiari  ddla  Civiltà  Cattolica /)er  yl»  artiedi  da  euipMtli^ 
coti  intendono  godere  U  diruto  di  proprietà  letteraria  giusta  le 
convenzioni  stabilite  fra*  varii  Stati  d'Italia.  E  cosi  riputeranno 
frodolente  quelle  ristampe  ehe  9i  facessero  di  detti  articoli  $enza 
V  emesso  loro  consenso. 
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hiunque  ha  seguitato  con  qualche  attenzione  T  andamento  Ad 
nostro  Periodico  pei  trenta  volumi  che  coll'ultimo  passato  quaderno 
furono  compiuti,  ha  dovuto  leggermente  convincersi ,  che  noi  ab- 
biamo procurato  del  nostro  meglio  di  renderlo  sempre  più  degno, 
0  certo  meno  indegno  di  quella  confidenza  che  in  Italia  principal- 
mente esso  trovò  fin  da  principio  cosi  larga  e  cosi  gentile.  Anzi  da 
questo  perfezionare  che  abbiamo  studiato  di  fare  l' opera  nostra  si 
potrebbe  avere  un  argomento,  che  noi  alla  fin  fine  non  siamo  quei 
nemici  sfidati  di  ogni  Progresso  che  altri  o  ci  crede  o  finge  di  cre- 
derci. I  migUoramenti  e  le  giunte  recate  successivamente  nella  Ci- 
villà  Cattolica  ban  fatto  si  che  essa,  senza  nulla  perdere  di  quel  quar 
lunque  bene  che  avea,  ne  ha  in  questi  otto  anni  acquistala  qualche 
altra  parte  ^  e  non  è  certo  ultimo  l'incremento  di  dodici  fogli  per  cia- 
scun anno  -,  del  quale  incremento  ci  diceva  un  benevolo  dissuaden- 
docene ,  che  per  avventura  nessuno  non  se  ne  sarebbe  accorto.  Ma 
questo  prognostico  alla  pruova  si  è  trovato  falsissimo,  stantechè  ce 
ne  siamo  sicuramente  accorti  noi  da  quel  presso  ad  un  migliaio  di 
scudi  che  una  tale  giuntcrella  ci  costa  per  ciascun  anno. 

Ma  lasciando  questa  maniera  di  miglioramento  che  potrebbe  sem^- 
brare  troppo  yulgare,  e  parlando  di  quelli  che  si  attengono  alla  parte. 
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diciamo  cosi,  formale  del  Periodico,  a  noi  certo  pare  che  sia  notevo- 
lissima la  giunta  delle  tre  Appendici,  di  Archeologia  cioè,  di  Scienze 
naturali  e  di  Bibliografia,  che  alternativamente  siamo  venuti  quasi 
sempre  inserendo  in  ciascun  quaderno  dal  principio  di  questo  se- 
condo anno  della  terza  Serie.  Certo  la  scoperta  di  un  monumento 
insigne,  un  nuovo  trovato  nel  fatto  della  Fisica»  della  Chimica,  del- 
l' Astronomia  e  delle  conoscenze  affini ,  un  nuovo  libro  rilevante 
venuto  alla  luce  o  messo  novamente  alle  stampe  poteano  essere 
considerate  come  altrettante  notizie  da  trovare  luogo  acconcio  nella 
Cronaca  dei  rispettivi  paesi ,  ove  quei  fatti  avvenivano  ^  e  cosi  fu 
praticato  nei  primi  anni.  Tuttavolta  il  dare  quelle  contezze  in  al- 
quante pagine  che  facessero  corpo  da  se,  mentre  dall*  una  parte  era 
stimolo  a  noi  per  cercarne  con  maggiore  diligenza  e  fornirle  più 
copiose  ,  era  utile  dair  altra  al  lettore ,  il  quale  le  avrebbe  potuto 
«vere  raggruppate  insieme  tutte  dello  stesso  genere ,  e  ne  avrebbe 
acquistata  abilità  di  giudicare  deirandamento  di  quelle  due  discipli- 
oe  e  della  stampa,  purché  ciò  s' intenda  con  quella  discreta  tenuità 
che  si  addice  a  chi  ne  è  al  tutto  estraneo,  «  non  si  arroga,  non  die 
il  titolo  di  professore ,  neppur  quello  di  dilettante  in  Archeologìa, 
in  Scienze  naturali  ed  in  cognizioni  bibliografiche.  In  somma  non 
•s'intese  dare  se  non  quanto  basta  strettamente  anche  a  un  profano 
per  non  esserne  al  tutto  ali*  oscuro  ^  talmente  che  quando  mai  si 
rinvenisse,  esempligrazia  ,  da  qualche  antiquario  la  spola  onde  tes- 
seva Penelope,  o  da  qualche  meccanico  si  trovasse  il  modo  di  viag- 
giare per  l'aria  con  altrettanta  comodità  che  ora  fassi  per  le  strade 
ferrate,  o  un  editore  aprisse  una  soscrizione  per  una  ristampa  insi- 
gne dandola  a  ufo  a  chi  la  piglia ,  anzi  aggiungendovi  un  premio, 
jooeaid  la ,  o  |>iutto8to  promette  di  voler  fare  qualche  cdkore  stra- 
lìeno  -,  ove,  diciamo,  codesti  grandi  fatti  av\'enissero,  i  nostri  gentili 
associati  pote^ero  impararli  maturamente  dal  confidente  iquaderao 
che  ogni  quindicina  viene  loro  a  far  visita,  senza  essere  oUgbgati  di 
andarne  a  caccia  per  diarii  ed  effemeridi  che  non  si  hanno  sempre 
e  «da  tutti  alla  mano. 

Di  qui  aj^parJsoe  ohe  T  Appendice  Arckeoìogica^  come  T  altra  di 
Scienze  natutali,  non  ha  per  uffizio  il  fare  nuove  scoperte  od  il  get- 
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i  i»  discpiisìuoiìì  fùù  a  dmodo  ispide ,  che  ci  farebbero  appiceap 
brighe  eoo  coi  meno  corremmo,  e  per  cose  che,  pregevoli  quanto 
irafeCe ,  non  si  atteogona  moko  stfettamente  alle  nostre  materia^ 
Varo  è  che  a  quando  a  quando  anche  noi  abbiamo  recato  il  noslra 
avviso  intomo  a  qualche  lerone  peiasgif»  o  a  qualche  Sibilla  iibutf^ 
lma\;  ma  questo  abbiamo  fatto  senza  darci  l' aria  di  archeelogi  di 
professione,  soptattutto  per  la  parte  dubitativa  e  quiationabile ,  lo 
quale  per  lo  pia  lascia  le  cose  di  questo  mondo  e  dell'  altro  coma 
stanno-,  qualunque  solczione  sì  voglia  dare  al  punto  controveraOi. 
Ai  che  si  aggiunga  che,  atteso  il  modos  onde  al  presente  si  ttatte 
da  qualcuno  F  antiquaria ,  vi  è  rischio  per  uà  nonnulla  sentirsi  ad* 
dosso  il  finimondo  e  qualche  altra  cosa^  e  così  s' intenderà  miglior 
senno  che  ò  per  questo  capo  restringerci  al  solo  uffizio  di  relatori,, 
salve  il  caso  che  t'interpvetazsene  di  un  monumento  e  di  un  punto 
archeologico  oompromettease  alcuna  verità  od  alcun  fatto  di  ordiaot 
superiore  all'  Archeologia,  come  se  ne  incontra  pure  qualcuno,  hi 
queste  congiunture  noi  crediamo  di  versare  nella  nostra  materio 
trattando  anche  un  punto  archeologico ,  non  per  quello  che  esso  è 
per  sé  medesiraov  ma  per  quello,  a  cui  esso^  può  schiudere  la  via  in 
favore  o  in  detrimento  della  verità,  soprattutto  rivelata.  Ma  salvo 
qeestì  casi,  FÀPcheologìa  non  ò  per  noi  direttamente  e  per  consueta» 
che  materia  dSi  notizia  alla  stessa  maniera  che  sono  le  Scienze  nar 
turali  nella  loro  rispettiva  Appendice. 

Intorno  alfe  quali  ci  si  permetta  qui  di  passata  il  satisfare  ad  un 
lamento  che  abbiamo  udito  più  di  una  volta.  È  avvenuto  talora  che*,, 
avenda  noi  rifinrito  reflTetto  ottenuto  da  questo  o  quel  processo  chif- 
mico,  qualche  lettore  ne  ha  voluto  riscontrare  la  verità  nello  sperì- 
meoto  per  propria  istruzione  o  comodità.  Ma  che?  venuti  all'  ergo 
àA  fatto ,  le  cose  non  sono  state  trovate  quali  la  Civiltà  CaUoHoÈ 
le  avea  prenonziate.  Ora  noi,  a  scanso  di  equivoco,  diciamo  prima^ 
mente  che  noi  nel  dare  quelle  contezze  ce  ne  riportiamo  comune^ 
mente  alle  fionti  onde  le  abbiamo  tratte  ;  e  queste  seno  le  Effemeridi 
meglio  accreditate  in  somi^ianti  materie  ,  senza  toglierci  la  briga 
di  prenderne  noi  prima  lo  sperimento ,  al  che  non  abbiamo  né  il 


8  LE  MOSTRE  BIBLIOGRAFIE 

tempo  ne  Y  agio  ^  e  cosi  per  questo  capo  non  ci  può  correre  altro 
debito  se  non  scegliere  testimonii  fededegni  e  giudicare  coi  lumi 
della  scienza  che  la  cosa  non  sia  impossibile.  Diciamo  in  secondo 
luogo  che  somigUanti  sperimenti  nella  loro  riuscita  dipendono  ta- 
lora da  aggiunti  non  che  tenuissimi ,  ma  perfino  impercettibili,  si 
che  i  meglio  esercitati  in  essi  non  si  sogliono  per  nulla  stupire  che  il 
tal  tentativo  riesca  felicemente  ad  uno  ,  e  ad  un  altro  non  dia  ve- 
runo effetto  0  dia  anche  il  contrario  -,  anzi  avviene  talora  che  al 
medesimo  sperimentatore  oggi  non  riesca  una  pruova  che  ieri  a  lui 
medesimo  riusci  ottimamente,  e  ciò  per  la  sola  diversità  delle  con- 
dizioni anche  inosservate,  in  che  versa.  E  cosi  dal  vedere  che  la  co- 
sa a  voi  non  riesce  ,  non  dovete  esser  corrivo  a  concludere  senza 
più  che  la  Civillà  Cattolica  ha  fatto  vedere  lucciole  per  lanterne. 
Ma  di  ciò  basti  ;  e  veniamo  all'  Appendice  Bibliografica^  che  dovea 
essere  soggetto  unico  di  quest'articolo,  e  grazie  all'intervento  delle 
due  sorelle  si  troverà  appena  ad  esserne  il  precipuo  ^  e  questo  alla 
ragione  dell'  arte  può  bastare. 

Il  pensiero  di  deputare  a  quando  a  quando  alcune  pagine  del  no- 
stro quaderno  ad  Annunzii  bibliografici  si  originò  dallo  incalzarci  che 
&cevano  i  libri  o  trasmessici  per  Rivista  o  che  noi  credevamo  ne- 
cessario di  esaminare,  ed  ai  quali  nondimeno  non  si  potea  dar  corso 
pei  troppi  che  erano.  Intendiamo  che  se  le  nostre  Riviste  fossero 
state  poco  più  che  un  annunzio ,  questa  difficoltà  non  si  sarebbe 
scontrata  ^  stantechè  una  trentina  di  pagine  avrebbon  potuto  ac- 
chiudere un  centinaio  di  titoli  e  qualche  altra  cosa.  Ma  per  noi  le 
Riviste  furono  e  debbono  essere  una  esposizione  abbastanza  com- 
piuta ed  un  esame  accurato  del  libro,  con  notarne  all'uopo  e  con- 
futarne gli  errori,*  o  per  contrario  col  metterne  in  chiaro  e  com- 
mendarne i  pregi  \  e  non  è  raro  ad  avvenire  che  uno  scritto  di  mole 
non  grande  rìchiegga  le  quindici  e  le  venti  pagine  ad  essere  esa- 
minato con  accuratezza.  Anzi  la  polemica  stessa  che  noi  sosteniamo 
con  autori  e  con  giornali  appena  può  trovare  nel  nostro  quaderno 
luogo  più  acconcio  della  Rivista.  In  questa  condizione  i  presso  a  due 
fogli  in  ottavo  che  noi  vi  sogliamo  spendere  appena  possono  bastare 
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air  esame  di  tre  o  quattro  opere  ^  alcune  volte  non  ci  è  stato  con- 
sentito, per  la  prolissità  di  qualcuna»  di  darne  più  di  due  ed  è  stato 
somigliante  a  miracolo  quando  abbiamo  potuto  stenderci  a  cinque 
od  a  sei.  Intanto  i  libri  si  aggiungevano  ai  libri  ^  gli  autori  o  gli 
editori  che  li  ci  avean  trasmessi  si  lamentavano  degF  indugi  ^  e  senza 
ciò,  a  noi  medesimi  gravava  che  si  dovesse  tanto  storiare  per  vedere 
recata  a  comune  contezza  la  stampa  di  un'  opera  talora  pregevole, 
e  che  a  molti  saria  stato  caro  il  conoscere  al  più  presto  possibile; 
come,  per  la  ragione  dei  contrarii,  ci  grava  il  dovere  differire  la 
censura  di  un'opera  pericolosa  la  quale  fa  intanto  impunemente  il 
suo  cammino, con  rischio  che  la  Civiltà  Cattolica  venga  a  dirvi  :  Non 
la  comprate,  quando  proprio  se  n'  è  esaurita  la  edizione.  Si  aggiunga 
che  V  indugiare  cresceva  la  difficoltà  coir  accumulare  nuova  mate- 
ria, a  cui  era  sempre  più  malagevole  trovare  uscita  *,  e  d' altra  parte 
non  tutti  questi  scritti  eran  tali  che  valesse  la  pena  di  farne  una 
Rivista.  Le  ristampe  di  opere  conosciutissime  e,  pel  medesimo  loro 
merito  insigne,  fatte  quasi  vulgari  appena  è  mai  che  occorra  farne 
un  esame,  salvo  il  caso  di  speciali  condizioni  della  nuova  edizione-, 
i  libri  pubblicati  da  qualche  tempo  mal  troverebbero  posto  in  una 
Rivista,  la  quale  professa  di  occuparsi  comunemente  della  stampa 
contemporanea,  quale  certo  non  sarebbe  quella  di  tre  o  quattro  anni 
a  dietro  ;  da  ultimo  ci  veniva  da  tutte  parti  un  numero  abbastanza 
notevole  di  scritti,  dei  quali  sia  per  la  piccolezza  della  mole,  sia  per 
la  qualità  del  subbietto,  sia  pel  manco  di  singolari  pregi  o  di  pecche 
pericolose,  appena  ci  sarebbe  occorso  dire  altro  che  erano  buoni 
scritti.  Or  questo  potea  dall'  una  parte  tornare  carissimo  agli  autori 
ed  agli  editori,  come  sicuramente  era  utilissimo  all'universale-,  e  dal- 
l' altra  era  troppo  poca  cosa  per  compilarne  una  Rivista  secondo  le 
regole.  Come  governarci  dunque  per  far  pago  l'onesto  desiderio  di 
chi  lo  voleva,  e  satisfare  all'  ora  medesima  alla  utiUtà  dei  molti,  cui 
poteva  giovare  l'avere  quella  notìzia? 

E  il  mezzo  fu  appunto  Y  Appendice  Bibliografica^  quale  T ab- 
biamo divisata  e  la  stiam  praticando  da  oltre  ad  un  anno.  Non  si 
dovea  né  forse  si  volea  altro ,  se  non  che  dicessimo  :  È  un  buono 
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ed  utile  scritto  *,  e  questo  intendiimo  dire  colla  semplice  enun- 
fldazione  del  titolo,  alla  quale,  quando  le  circostanze  vi  si  por- 
fgmOy  soggiungiamo  un  qualche  periodo  ohe  sarebbe  troppo  poco 
yer  una  ilivista,  ed  è  più  del  bisogno  a  far  sentire  il  pregio  ói 
ma  semplice  amiunzio. 

—  IMa  se  la  Civiltà  CaiieHca  si  piglia  il  fastidio  di  notificarci 
h  edizioni  dei  libri  buoni  per  invogliare  altrui  a  comperarli  e  leg- 
gerli, perchè  non  fa  altrettanto  dei  cattivi  per  mettere  sull'avviso 
f(r inconsapevoli  o  i  poco  accorti,  acciocché  se  ne  guardino? 

£  questo  pensiero  ci  era  pure  venuto  in  capo  nel  continuo  astro- 
lagare  che  andiamo  facendo  intorno  ai  mezzi -acconci  a  rendere  sem- 
pre più  utile  Topera  nostra.  Ma  poscia  considerammo  che  i  Irbri  per- 
dutamente tristi,  oltre  che  alla  gente  onesta  e  cristiana  ispirano  di 
aperse  stessi  avversione,  senza  che  siavi  uopo  aspettarne  avviso  dalia 
nostra  parte-,  non  possono  per  giunta  avere  libero  corso  nella  Pe- 
nìsola, se  non  fosse  in  quel  solo  dei  suoi  Stati,  che  sotto  sembianza 
•éi  godere  la  stampa  libera,  sostiene  il  danno  e  la  vergogna  dalla 
licenziosa .  E  cosi  nella  maggior  parte  dei  nostri  lettori  queir  an- 
Mmzio  di  un  libro  pessimo  a  fine  di  dire:  Guardatevi,  non  po- 
trebbe avere  altro  etfetto,  che  di  dare  pubblicità  ad  ano  scan- 
dalo di  più,  col  rischio  eziandio  di  destare  una  curiositi  impor- 
tuna. Quanto  agli  altri  libri  che  sono  veramente  tristi ,  non  al 
legno  di  giungere  alla  impudenza  ed  alla  bestemmia  e  che  si  stu- 
fano talora  di  non  parerlo  ^  di  questi  intendiamo  benissi«io  es> 
sere  cosa  salutare,  e  diciamo  ancora  necessaria,  V  ammonirne  quanti 
più  si  può,  e  tanto  più  quanto  essi  recano  più  coperta  e  dissimu- 
lata la  loro  malizia.  Ma  di  questa  fetta  libri  vede  ognuno  che  egli 
non  basterebbe  dire  secco  e  reciso  :  È  un  cattivo  libro  ^  ma  biso- 
gna dimostrarlo  a  rigore  di  logica  colle  pruove  in  mano,  -recando 
i  concetti  e  se  fia  uopo  le  parole  medesime  dello  scritto  cosi  cen- 
surato. Che  se,  facendo  pure  in  questa  maniera,  e  dicendolo  del 
nostro  meglio,  ci  tocca  pure  sentire  ad  ogni  pie  sospinto  che, 
niente  affatto^  che  è  una  calunnia^  che  noi  non  rechiamo  ragioni 
ma -ingiurie^  che  non  abbiamo  capito  il  senso*,  cheabbiam  citate 
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le  parole  monche  e  sbocconcellate  e  via  discorrendo,  con  tutto 
il  resto,  del  vocabolario,  in  che  pescano  gli  autori  che  hanno  torto 
e  noa  vogliono  riconoscere  di  averlo;  pensate  un  poco  che  sa^ 
rebbe,  se  noi,  recato  il  titolo  di  un  libro,  dicessimo  recisamente, 
senza  più,  che  è  cattivo  e  convien  tenersene  alla  larga?  Ck)desto 
può  farsi  da  chi  ha  giurisdizione  di  giudicare  o  diritto  di  coman- 
dare, come  &  la  Chiesa  per  mezzo  della  Congregazione  dell'  In- 
dice; ma  chi  ha  debito  di  dimostrare,  se  non  lo  fa,  si  espone  al  rì« 
Schio  di  essere  messo  in  voce  di  calunniatore  ;  vedendo  pure  che 
vi  è  messo  dai  malevoli  e  dagl  interessati ,  eziandio  quando  ha  di- 
mostrata la  sua  asserzione  a  rigore  di  logica^ 

Guardate  l  e  d  sì  permetta  una  digressioncella  che  cade  molto  a 
peoposito  :  noi  esaminando  le  due  opere  postume  di  Vincenzo  Gio^* 
berti  la  Bdfwmm  CaHolica  i  eia  Filosofia  della  Rivelaxione  2,  cre- 
demmo di  aver  buono  in  mano  per  accusare  quegli  scritti  di  doi»* 
ma  eaitoUco  gravemente  offeso  ;  e  tra  le  tante  altre  pruove  che  ne 
recammo,  ricordiamo  qiii  a  modo  di  esempio  I.  F  eternità  delle 
pene  infernali  negala;  IL  negato  il  domma  della  predestinazione^ 
III.  la  balia  data  alla  Chiesa  sopra  la  materia  e  la  forma  dei  Sacra- 
menti, n.  la  probabilità  della  vita  eterna  asserita  neir  adulto,  non 
che  senza  meriti,  ma  eziandio  senza  Fede.  Dove,  notate:  noi  non 
d  mettemmo  a  confutare  quegli  errori  :  noi  ci  restringemmo  ad 
asserire  che  essi  contraddicono  manifestamente  agi  insegnamenti 
^tta  Chiesa  cattolica;  il  che  è  un  semplice  fatto,  di  cui  clùui^ 
que  sappia  il  catechismo  non  può  dubitare.  Voi,  se  vi  accomo- 
da, potete  benisaimo  pensare  e  dire  che  non  ci  &  l'inferno;  ma 
pensando  «  dicendo  cosi,  è  impossibile  volersi  accordare  colla  Chie- 
sa la  quale  insegna  che  vi  è.  Ora  eccovi  Giuseppe  Massari,  nella: 
prelazione  da  lui  premessa  a  quel!'  altro,  bisticcio  inedito,  che  s' in- 
tilokt  ProMogiOi  arrovellarsi  tutto  contro,  di  noi,  i  quali  appic- 
cammo sonaglio  di  eterodossia  al  suo  duca,  al  suo  maestro,  al  suo 

« 

i  CMUà  C^toHea^  ili  Serie,  Voi.  IV,  pag.  481  e  segg.  ;  pftg.  644  e  segg. 
2  Ibid.  Voi.  V,  pag.  323  e  segg.  ;  pag.  442  e  segg.  ;  pag.  586  e  legg* 
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autore,  senza  recarne  un  brìcciolo  di  ragione  *,  ed  egli  il  Massari 
giura  e  sacramenta,  che,  avendo  letto  con  paziente  attenzione  quei 
nostri  articoli,  non  vi  ha  trovato  che  ingiurie,  che  impertinenze, 
che  villanie,  arti  solite  e  merce  unica,  come  tutti  sanno,  della  Ci- 
viltà Cattolica  ^  Ma  di  grazia  e  quegli  strafalcioni  contro  il  Cate- 
chismo ?  Il  Massari  sostiene  di  non  li  aver  trovati  nei  nostri  arti- 
eoli,  quando  noi  siamo  certi,  come  due  e  due  fan  quattro,  di  averli 
trovati  in  quei  libri  e  di  averli  messi  in  quegli  articoli.  Se  i  nostri  let- 
tori sono,  per  esempio,  ottantamila,  i  settantanove  mila  novecento 
novantanove  dovranno  decidere  questa  quistione  di  fatto  tra  noi  e 
r  erede  degli  scritti  e  delle  esorbitanze  non  dell'  ingegno  dell'  Ab- 
bate pelasgico.  Si  che  vedete  che  quella  faccenda  di  annunziare  i 
libri  tristi  per  dire:  Guardatevene,  come  si  fa  dei  buoni,  consi- 
gVandone  la  lettura,  non  potrebbe  farsi  senza  infinite  brighe,  ed 
aggiungiamo  ancora  senza  una  lesione  almeno  apparente  della  giu- 
stizia. Perciocché  voi  potete  ottimamente  dire  di  un  tale  che  è  un 
galantuomo,  senza  alcun  rischio  che  esso,  non  riputandosi  tale,  vi 
abbia  a  citare  sul  tribunale  a  dar  conto  del  vostro  detto  ^  ma  dire 
die  altri  è  un  furfante,  e  non  recare  in  mezzo  ragioni  sufficienti  ad 
avverare  il  vostro  detto,  ciò  non  puossi,  senza  grave  offesa  alla  ve- 
rità ed  alla  giustizia. 

Alche  vuole  aggiungersi  un'altra  ragione  che  c'indurrebbe  a 
non  dar  luogo  nelle  nostre  Bibliografie  ai  hbri  che  ci  paiono  tristi 
od  anche  solo  pericolosi  :  una  ragione  veramente  alquanto  volgare, 
ma  non  per  questo  men  concludente  per  noi.  Nessuno  vorrà  im- 
maginare che  noi  facciamo  compiuta  raccolta  di  tutto  che  si  stam- 
pa nella  Penisola,  dagli  Ordinarli  pei  Breviarii  fino  ai  Sonetti  e  alle 
Canzoni  per  nuove  Messe,  nuove  Monache  e  nuovi  Sposi,  per  darne 
avviso  e  raccomandazione  ai  nostri  lettori ,  per  quella  parte  che  ci 
paresse  meritarlo.  Codesto  sarebbe  un  negozio  più  fastidioso  di 
quello  che  possa  comporsi  colle  altre  nostre  faccende,  e  non  com- 

.    i  La  Protologia  di  ViNC. Gioberti,  Prefazione  di  G.  massari  pag.  \xxiv-xxxvi. 
Di  q>ie6t'  opera  diamo  nel  presente  quaderno  una  Pàvista. 
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pensato  abbastanza  dalla  utilità  che  potremmo  aspettarne  per  altrui 
e  per  noi.  I  libri  gravi,  attenentisi  alla  nostra  materia ,  per  in- 
cessante alimento  della  Rivista ,  in  un  modo  o  in  un  altro  si  acqui* 
stan  sempre^  ed  i  nostri  lettori  possono  assicurarsi  che  quando 
uno  scritto  di  qualche  rilevanza  è  messo  a  stampa  in  Italia ,  essi  un 
pò*  prima  un  po'  dopo  ne  riceveranno  notizia.  Ma  far  raccolta  di 
quanto  esce  dai  torchi  dalle  Alpi  al  Lilibeo  e  dal  Varo  al  Taglia* 
mento ,  non  sarebbe  faccenda  da  sbrigarsene  con  pochi  pensieri» 
Comunemente  adunque  ci  fornisce  la  materia  alla  bibliografia  la 
giudiziosa  gentilezza  degli  Autori  e  degli  Editori,  i  quali  hanno  cosi 
il  vantaggio  che  T  opera  loro  sìa  conosciuta  con  molta  ampiezza 
in  Italia  e  fuori;  e  questo  è  il  primo  passo  indispensabile,  perchè 
la  sia  cerca  e  desiderata,  essendo  manifesto  che  nihU  volUum  qui» 
praecognilum.  Stando  cosi  le  cose,  sarebbe  vano  aspettarsi  che  gli 
Autori  e  gli  Editori  di  libri  tristi  volessero  mandarne  un  esem- 
plare alla  Civiltà  Callolica ,  affine  che  questa  si  togUesse  la  briga  di 
strombettare  ogni  dove  :  Badate  !  non  lo  comprate,  perchè  è  libro 
perverso  o  anche  solo  pericoloso.  Anzi  abbiamo  osservato  che  per 
questo  capo  si  suol  procedere  con  un  riserbo  che  confina  alquanto 
col  tuziorìsmo.  Perciocché,  avendoci  noi  riserbato  il  diritto  di  an* 
nunziare  il  libro  inviato  nel  solo  caso  che  ci  pare  sicuramente  ^ 
integralmente  buono  ;  appena  è  mai  che  un  editore  si  risolva  a 
mandarlo,  se  non  sia  ben  sicuro  del  fatto  suo. 

La  quale  considerazione  benché,  come  fu  detto,  alquanto  vul- 
gare,  abbiam  voluto  nondimeno  qui  riferire,  siccome  quella,  che  ci 
schiude  la  via  a  sgombrare  un  pregiudizio  sfavorevole  a  quella 
reviviscenza  degli  spiriti  cattoUci  nelle  nostre  contrade,  la  quale 
potrebbe  altri  esser  tentato  di  rivocare  in  dubbio,  quando  ne  vo* 
lesse  fare  stima  dall'  ampiezza  e  dalla  qualità  delle  nostre  Biblio- 
grafie.  Signori  si  !  ci  è  stato  riferito  e  lo  abbiamo  letto  in  alcuni 
di  quei  poveri  giornali,  a  cui  ogn'  incremento  del  Cattolicismo  & 
torcere  il  muso  ed  aggrinzire  il  naso  :  a  Oh  !  la  gran  cosa  che  è 
la  stampa  cattolica  in  Italia  chi  ne  volesse  far  ragione  da  queste 
Bibliografie  l  Ogni  tre  o  quattro  settimane  un  mezzo  centinaio  di 
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tìtoli,  la  più  parte  cose  leggerissime  e  poco  men  che  bazzecole  ! 
Vite  di  Santi,  trìdui  e  novene;  una  dovizia  in  somnia  di  agonismo 
da  disgradarne  il  Surìo  e  il  P.  M.  Avila  !  »  E  nondimeno  dalle  cose 
riportate  poo'  anzi  si  ha  ottima,  risposta  a  questa  censura.  Noi  non 
abbiam  mai  preteso  di  recare  a  pubblica  contezza  tutto  quello  ohe 
ai  stampa  nella  Penisola,  essendoci  ristretti  alla  sola  parte  che  è 
sicuramente  e  integralmente  buona  -,  e  questa  medesima  neppure 
professanimo  di  darla  tutta,  ma  solo  quel  tanto  che  per  le  vie  sopra 
discorse  eefie  viene  alle  mani. 

Non  è  dunque  giusto  portar  giudizio  del  tutto ,  considerandone 
una  parte  sola.  Anzi  appunto  dall'  essere  questa  una  parte  e  per 
giunta  molto  piccola ,  atteso  la  poca  abitudine  che  si  ha  nei  nostri 
paesi  di  recare  le  cose  a  comune  contezza*,  dall'essere,  diciamo,  quel- 
la  una  piccola  parte,  si  deve  da  essa  far  ragione  del  tutto.  E  facen- 
do cosi ,  vi  è  da  ringraziarne  davvero  la  Provvidenza ,  che  per  av- 
ventura in  nessun  tempo  mai  la  stampa  cattolica  fu  cosi  vigorosa 
ediffusa  in  Italia ,  eom' è  al  presente.  Le  associazioni  pei  buoni  li- 
bri si  moltiplicano  sempre  pia  ^  e  se  facessimo  per  questo  anno  la 
rassegna  di  somiglianti  opere,  come  facemmo  nella  prima  Serie 
pel  1852,  non  ci  pare  dire  soverchio  asserendo ,  che  le  troverem- 
mo per  lo  meno  raddoppiate.  Certo  vi  resta  tuttora  a  far  molto  ^ 
e  gli  amici  veri  della  reli^ne ,  del  buoa  costume  e  dell*  ordine  cit- 
tadino non  faranno  mai  abbastanza  per  confortare  di  miovi  presidii 
qsesto  strumento  di  universale  utilità,  se  non  unico,  certo  trai 
Baturali  il  più  poderoso.  Ma  se  non  è  bello  contentarsi  del  fatto, 
"Senza  tener  V  occhio  al  molto  più  che  resterebbe  a  fare,  è  ingiusto 
l6  sconoscere  il  bene  ottenuto,  il  quale  agli  animosi  è  petente  sti- 
molo ad  ottenerne  pì{i  ancora.  E  cori  il  vantaggiarsi  della  «tampa 
cattolica  tra  noi  può  ben  raccogliersi  dalle  mediBsime  nostre  Biblio- 
grafie ,  tanto  solo  che  queste  si  considerino  non  come  il  tatto ,  ma 
come  una  parte  e  non  grande  -,  ed  a  questa  norma  si  conoscerebbe 
per  avventura  che  due  lustri  or  fa  neppnr  questa  part»  si  sarebbe 
potuto  raccapezzare ,  quanto  è  lunga  e  larga  Y  Italia ,  a  considerare 
h  Bibliografia  non  come  parte  ma  come  tutto. 
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Nel  resto  neppure  quella  levità  e  queir  ascetismo,  attribuiti  gra^ 
tuitameote  alle  oostre  rassegne ,  vorreoitno  leggermente  conoe*- 
dere.  È  naturale  che ,  serbate  te  cose  di  miglior  polso  e  di  <mag^ 
gior  rilevanza  per  la  Rivista,  nella  Bibliografia  non  debbano  re* 
stare  comunemente  che  le  cosettinori.  Tuttavdta  eziandio  tra  que- 
ste non  mancano  cose  gravi  e  ponderose  che  si  vanno  ristampando 
in  Italia  con  una  perseveranza  e  con  un'  ampiezza,  che  da  parec* 
chi  lustri  non  aveva  esempio  tra  noi.  E  se  al  zelo  degli  editori 
(zelo ,  si  capisce,  non  iscompagnato  da< onesto  amor  di  guadagno) 
risponderà  una  uguale  sollecitudine  dalla  parte  de' compratori^  noi 
possiamo  augurarci  di  vedere  in  pochi  anni  rinnovellate  in  Italia 
le  impressioni  delle  opere  pih  pregevoli  e  voluminose  onde  le  bi- 
blioteche sogliono  onorarsi.  Una  ventina  di  editori  che  seguano 
Y  esempio  del  Fiaccadori  di  Paima  che  ristampa  tutte  le  opere  di 
S.  Tommaso,  del  Nagar  di  Napoli  che  reimprime  gli  enormi  volumi 
dell'A.  Lapide,  e  del  Dalmazzodi  Torino  che  ripubblica  l'intero  Boi-* 
laiio  dei  romani  Pontefici*,  o  del  Marietti  che  vi  raccoglie  tuUe  le 
opere  di  S.  Alfonso,  una  ventina  di  somiglianti  editori,  diciamo,  vi 
empirebbe  una  libreria  di  opere  gravissime ,  delle  quali  nessuna 
sarebbe  edita  innanzi  alla  seconda  metà  di  questo  secolo. 

Per  ciò  che  si  attiene  air  ascetismo,  noi  primamente  crediamo 
che  siasi  ingannato  a  partito  chi  ha  supposto  trovarne  soverchio 
nelle  nostre  bibliografie.  Quando  pure  ve  ne  fosse  in  proporzione 
più  dì  quello  che  in  somiglianti  cataloghi  misti  se  ne  suol  trovare, 
ciò  avrebbe  sufficiente  spiegazione  da  quello  che  dicemmo  più  so- 
pra. Volendo  gli  editori  comunemente  non  mandarci  i  Ubri ,  se 
non  colla  sicurezza  che  saranno  annunciati ,  questa  si  trova  tutta 
e  sempre  nei  libri  che,  trattando  esprofesso  di  doveri,  di  virtù  e  dì 
perfezione  cristiana,  sono  detti  ascetici  comunemente.  Che  se  que- 
sta parola  si  getta  per  istrazio  ad  isfatarne  ogni  coltura  spirituale 
dell'  anima  ]  se  per  ascetismo  si  voglia  intendere  non  so  che  gretta 
e  meschina  maniera  di  trattare  le  cose  celesti,  senza  nessun  costrut* 
to  per  bene  ordinarne  le  terrene^  vediamo  anche  noi  che  chi  troppo 
ve  ne  mettesse  in  un  catalogo  di  libri  farebbe  increscere  bonamente 
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di  sè.  Ma  non  per  sì  fatta  gente  scrìviamo  noi ,  dalla  quale  è  impos- 
sìbile essere  approvati ,  senza  partecipare  alle  loro  uggie  da  scre- 
denti. Noi  scriviamo  pei  lettori  della  Civiltà  Cattolica;  e  questi 
-sanno  che  gran  parte  di  Civiltà  è  V  ascetismo  bene  inteso,  e  debbono 
essere  persuasi  che  il  mondo  camminerebbe  molto  meglio  se  i  nostri 
riformatori  politici,  in  luogo  di  scombuiare  la  società  colle  loro  uto- 
pie da  forsennati,  se  ne  stessero  a  meditare  le  Collazioni  dell'Abate 
Paco  mio  coi  suoi  monaci  nel  diserto. 

E  questo  basti  avere  discorso  intomo  alle  nostre  Bibliografie.  Nel 
che  fare  se  fossimo  per  avventura  discesi  a  troppo  minuti  partico- 
lari ,  i  gentili  nostri  lettori  lo  vorran  perdonare  e  recarlo  a  quella 
usanza  che  abbiamo  avuto  sempre  d'intrattenerci  a  quando  a  quan- 
do con  esso  loro  delle  nostre  cose  a  fidanza  di  amici ,  e  diremmo 
quasi  in  confidenza  di  famiglia.  A  noi  certo  piace  non  poco  che  essi 
non  sappiano  solo  quel  che  facciamo ,  ma  sappiano  altresì  le  ra- 
gioni per  le  quali  lo  facciamo  ^  e  queste ,  ne  siano  certi ,  potranno 
essere  più  o  meno  buone ,  secondo  il  vario  veder  di  ciascuno  ^  ma 
mirano  sempre  unicamente  a  rendere  loro  la  Civiltà  Cattolica  sem- 
pre  più  utile  nella  sustanza  e  sempre  più  gradevole  nella  forma. 
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i .  Riassunto  :  principio  eterodosso  :  guerra  universale  —  2.  Soluzione  pagan» 
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i .  Terminando  di  parlare  intorno  alla  proprietà  estesa  ed  alla 
minuta  fummo  ricondotti  al  prindpale  soggetto  del  nostro  discor- 
so ,  air  influenza  cattolica  sulla  proprietà,  la  quale  dee  mettere  un 
compimento  ai  concetti  filosofici  fin  qui  dimostrati.  Tenteremo  fra 
poco  di  porre  in  viva  luce  la  gagliardia  di  cotesta  influenza  :  prima 
Srfe  71/,  wì.  Vili.  2  18  Mtmhre  1857. 
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peraltro  torniamo  brevemente  al  pensiero  il  concetto  presentato 
finora  della  dottrina  eterodossa  intorno  alla  proprietà  considerata 
nei  suoi  prìncipii,  nel  suo  svolgimento,  nella  sua  estensione. 

V  eterodossia  partendo  dal  principio  delfuomo  indipendente,  la 
cui  libera  mente  sceglie  a  suo  talento  un  dio  Caso ,  un  dio  Fata- 
ìitày  un  dio  Pan^  nn  dia  Pensiero  ecc.  -,  non  può  imporre  a  cotesto 
uomo  libero  né  il  concetto  dell*  ordine  creato,  né  T  obbligazione  di 
mantenerlo.  L'uomo  dunque  ridotto  ad  architettare  da  sé  e  il  dise- 
gno deir  universo  e  le  leggi  della  propria  operazione,  sarà  natural- 
mente strascinato  dalla  bramosia  del  piacere  invece  di  guidarsi  con 
un  principio  di  ordine.  Conceduto  a  tutti  indistintamente  uguale 
diritto  di  godere,  verrà  esclusa  dal  mondo  ogni  disuguaglianza  di 
diritto.  Ma  potrà  ella  escludersi  egualmente  la  disuguaglianza  di  fat- 
to? No  certamente:  ed  ecco  per  conseguenza  la  società  ridotta  al 
diritto  di  guerra  di  ciascuno  contro  tutti  ;  e  questa  equivale  nel  caso 
nostro  a  guerra  de'  poveri  contro  gii  abbienti. 

2.  Qaal  termine  può  avere  questa  guerra?  Vi  hftchi  vuole  termi- 
narla con  la  prepotenza  incatenando  nella  schiaviti  il  proletario  :  e 
questa  è  la  soluzione  del  problema  della  proprietà  data  abantico  nel 
mondo  pagano  e  continuata  in  gran  parte  negli  Stati  Uniti  ameri- 
cani. Essa  diceva:  «  L'  uomo  ha  il  diritto  di  godere,  poiché  natu- 
ra gliene  diede  l' istinto  :  ha  i  mezzi  di  godere,  perché  gli  die  le 
creature,  sopra  le  quali  egli  può  esercitare  le  sue  fecoltà.  Ha  il  li- 
mite di  questo  diritto,  poiché  dalla  natura  sono  circoscritte  le  forze. 
Or  queste  forze  sono  disuguali  :  disuguali  per  conseguenza  sono  i 
diritti  :  ingegno  e  forza  hanno  diritto  al  comando  e  alla  ricchezza  ; 
debolezza  e  stupidità  sono  condannate  alla  schiavitù  e  alla  pover- 
tà )».  Tale  può  dirsi  la  teoria  pagana,  teoria  di  schietta  violenza,  di 
prepotenza  legale.  Nella  quale  peraltro  il  povero  schiavo  traeva  pu- 
re qualche  vantaggio  dalla  sua  schiaviti^ ,  come  la  bestia  da  soma , 
cui  è  interesse  del  padrone  il  nutrir  bene-,  poiché  a  proporzione  del 
sostentamento  che  le  somministra  potrà  usufruttuaroe  la  fatica. 

3.  Ma  questa  schifosa  dottrina  di  tirannia  non  potè  riprodursi,  do- 
poché il  Cristianesimo  disconobbe  la  distinzione  di  greco  e  di  barba- 
ro,-e  tatti  ugui^gliò  nella  libertà  cristiana.  Qui  duiMpie  il  prioci- 
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po  eVeredosso  dovette  assumere  una  maschera  di  diritto,  e  combi* 
nare,  aectamente  sofisticando,  l'uguaglianza  e  rindipendenza  da  lui 
piantata  per  base  con  la  inferiorità  e  con  la  dipendenza  dei  proleta- 
rii  faticatori.  K  tale  uopo  i'  eterodossia  ricorre  per  Io  più  ad  una 
di  queste  soluzioni. 

Gli  uni  dicono  col  Proudhon :  «Stia  ferma  Y uguaglianza  e  Y  in- 
dipendenza e  il  mondo  vi  si  approssimi  continuamente,  spogliando 
a  poco  a  poco  proprietarii  e  governanti.  Comunanza  di  tutti  a  tutto 
e  compiuta  anarchia:  tale  è  la  soluzione  del  problema  secondo  i 
principi!  (T  uguaglianza  e  d' indipendenza  ».  Non  può  negarsi  che 
questa  soluzione  dopo  taK  principii  ha  il  merito  di  essere  e  logica 
e  schietta  :  ma  ognuno  vede  che  essa  è  la  compiuta  abolizione  della 
proprietà  scomunicata  dal  Proudhon  col  noto  aforìsmo:  La  pro^ 
prièté  e' est  levai:  e  che  inoltre  essa  è  una  contraddizione  inclusa 
logicamente  nd  princìpio  :  giacché  dal  principio  contraddittorio^ 
Cbeatura  iimiPEif  dente  ,  deduce  la  conseguenza  contraddittoria  : 
Fatiche  altrui»  roba  mia. 

i.  Altri  dicono  col  Bastiat  :  «  La  proprietà  non  è  disuguaglianza, 
giacché  i  beni  di  natura  non  sono  appropriati  a  nessuno  :  e  se  al- 
cuni sembrano  averne  il  monopolio,  é  pura  apparenza-,  giacché  in 
realtà  usufruttano  soltanto  le  loro  fatiche  » .  Cotesta  dottrina  ha  Y  in- 
conveniente soltanto  di  riuscire  incredibile  al  senso  comune  :  ma  se 
questo  potesse  persuaderà  che  la  terra  non  dà  frutti  spontanei ,  o 
che  la  spontaneità  si  distrugge  quando  viene  coltivata ,  ci  condur- 
rebbe forse  una  volta  alla  concordia  dei  proletarii  coi  possidenti. 

5.  Frattanto  peraltro  una  terza  dottrina  ricorre  col  Thiers  all'in- 
eluttabile legge  della  necessità  ;  e  (t  Sì,  dice,  gli  uomini  sono  per  di- 
ritto indipendenti  ed  uguali.  Ma  se  un  tale  diritto  si  traducesse  nel 
&tto,  le  terre  non  verrebbero  coltivate,  né  usufruttuati  i  capitali,  e 
ciò  con  danno  universale:  air  opposto  coltivate  le  terre  e  trafficati 
i  capitali,  la  sodetà  può  sperare  dopo  alcuni  secoli  un'  agiatezza  di 
paradiso.  Voi  dunque  che  per  ora  patite  e  servite,  abbiate  un  po'  di 
pazienza:  godranno  i  vostri  pronipoti». 

6.  Cosi  finalmente,  movendo  dal  medesimo  principio  contraddit- 
torio :  Creatura  indipendente  ,  e  premesso  Y  assioma  pratico  :  Hai 
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DiRirro  A  GODERE  QUANTO  PUOI,  ì  tre  sistemi  conducono  alla  negazio- 
ne della  proprietà  :  il  primo  negandola  assolutamente  e  nel  diritto 
e  neir  interesse  e  nel  fatto.  La  proprietà  è  usurpata  :  dunque  non  è 
diritto  :  la  proprietà  è  rovinosa  pel  popolo  ^  dunque  non  torna  a 
conto  :  a  basso  il  capitale,  la  proprietà  è  abolita  nei  fatto.  Il  secon- 
do sistema  per  sostenerne  il  diritto  abolisce  il  fatto,  dicendoci  che  le 
forze  naturali  non  sono  appropriabili  ^  che  il  pretendere  di  posse- 
derle è  un'ingiustizia  non  solo,  ma  anche  un  assurdo,  un  impossi- 
bile. Il  terzo  sistema  finalmente  riconosce  beasi  che  la  proprietà  esi- 
ste ^  che  essa  costituisce  una  vera  disuguagUanza  fra  i  cittadini  :  ma 
cotesta  disuguaglianza  è  un  malum  necessarium;  giacché  se  con 
abolirla  potrebbe  guadagnare  la  giustizia  pareggiando  gV  individui, 
ci  perderebbe  V  interesse  coli'  impoverimento  della  società. 

7.  E  qual  è  poi  finalmente  la  conseguenza  pratica?  Pei  comu- 
nisti essa  è  ben  chiara,  ma  logica  e  contraddittoria  come  tutte  le 
loro  premesse.  Se  la  proprietà  è  un  rubare,  il  rubare  costituirà  una 
proprietà.  Se  dunque  il  popolo  vuole  godere  secondo  suo  diritto , 
rubi  agli  abbienti. 

Questa  conseguenza  nondimeno  sapeva  delF  ostico  alle  altre  due 
classi  di  economisti,  le  quali,  conceduto  il  diritto  di  godere  quanto 
si  può,  s'ingegnarono  di  acconciarlo  con  la  giustizia  e  col  bene  pub- 
blfco,  svolgendo  ciascuna  classe  il  proprio  principio.  «Avete  diritto 
a  godere,  disse  la  seconda  col  Bastiat,  e  per  conseguenza  alla  ric- 
chezza. Or  la  ricchezza  altro  non  è  che  fatica  accumulata:  dunque 
chi  vuole  godere,  fatichi;  o  viceversa  chi  vuole  animare  il  popolo 
alla  fatica,  lo  riscaldi  nell'  amore  del  godimento. 

La  terza  classe  all'  opposto  volendo  che  il  popolo  aspetti  la  terra 
promessa  per  le  generazioni  venture  tollerando  nella  presente  pri- 
vazioni e  stenti,  s' ingegna  di  provare  che  tutta  V  agiatezza  goduta 
dai  ricchi  ridonda  in  vantaggio  dei  poveri,  a  Faticate,  dunque,  sog- 
giunge, e  persuadetevi  che  l' aumento  della  produzione  è  arricchi- 
mento della  società  -,  T  arricchimento  della  società  ridonda  in  bene 
dei  poveri.  Dunque  faticando  pei  ricchi,  voi  faticate  per  voi  mede- 
simi*, e  quanto  più  bramate  essere  ricchi,  tanto  più  dovete  fati- 
care per  altrui.  » 
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8.  Qualunque  sia  Q  valore  comparativo  di  coleste  tre  soluzioni 
pratiche ,  dobbiamo  pure  confessare  che ,  stabilito  il  principio 
d*  indipendenza  e  di  utiUsmo  ,  l' assioma  del  Proudhon  riesce  al 
popolo  molto  più  commodp  e  intelligibile ,  essendo  per  lui  diflS- 
cile  il  comprendere  che  il  campo  non  frutti  per  naturale  fecondità, 
come  vorrebbe  il  BasUat ,  o  che  la  fame  de*  viventi  possa  satollar- 
si ,  come  vorrebbe  il  Thiers  ,  coi  buoni  pranzi  che  faranno  i  pro- 
nipoti, lacchè  in  fine  de'  conti  il  comunismo  è  poi  quello  che  va 
guadagnando^  e  il  giornalismo  spagnuolo  ci  ha  detto  poc'anzi  es- 
sere cotesto  il  gran  partito  che  fa  oggi  palpitare  nei  tumulti  di 
Utrera  e  di  Catalogna,  diramati  per  tutta  la  Penisola  iberica  quel- 
la grande  e  sventurata  nazione,  come  già  tutti  sanno  che  palpita 
neir  ambasce  medesime,  benché  il  paiano  meno,  la  Francia  peri- 
colante e  iJ  Piemonte  moderato.  Né  può  essere  altrimenti ,  non 
essendovi  spediente  più  ridicolo  in  sostanza ,  benché  sommamente 
logico  in  apparenza,  di  quello  adoprato  dagli  economisti.  I  quali 
volendo  ricchi  i  popoli  scaldarono  la  smania  di  ricchezza  ,  speran- 
do che  a  proporzione  di  questa  smania  crescerebbe  T  amore  della 
faUca.  Né  s' avvedevano  i  dabbenuomini  che ,  fatica  e  pena  es- 
sendo generalmente  compagne,  compagni  sono  ugualmente  Y  a* 
more  del  piacere  e  l'odio  della  fatica.  Scaldato  dunque  l'amore  del 
piacere  come  oggetto  di  beatitudine  e  fine  d'ogni  umano  intendi- 
mento; la  fatica  diviene  per  sé  medesima  odiosa  in  ragione  di  /ine, 
benché  si  tolleri  in  quanto  é  mezzo.  Ma  siccome  il  mezzo  non  si 
adopera  se  non  in  quanto  é  necessario,  tutti  gli  altri  mezzi  per  ar- 
ricchire verranno  sempre  preferiti  dal  popolo  al  penoso  mezzo  della 
fatica.  Qual  meraviglia  dunque  che  esso  preferisca  il  mezzo  del 
Proudhon  al  faticare  per  sé  che  gli  consiglia  il  Bastiat,  o  al  faticare 
pe'  pronipoti  che  gli  consiglia  il  Thiers  ? 

9.  Da  questo  epilogo  dei  precedenti  articoli  il  nostro  lettore  po- 
trà vedere  qual  sia  propriamente  il  vero  stato  della  quistione,  quale 
la  vera  posizione  del  problema  economico  politico  intorno  alla  pro- 
prietà. Esso  si  riduce  in  sostanza  ai  tre  assunti  seguenti  : 

1 .""  Chiarirne  il  diritto  agi'  intelletti  dell'  universale. 
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%^  Agevolarne  il  lìbero  uso  insinuandone  il  rispetto  nelle  vo- 
lontà. 

3.®  Regolarlo  in  modo  che  riesca  profittevole  al  bene  comune. 

Finché  non  riunite  cotesti  tre  elementi  :  finché  o  gì*  intelletti 
non  si  persuadono  che  la  proprietà  ò  un  diritto,  o  le  volontà  non 
sono  condotte  a  rispettarlo  ,  o  la  pratica  non  k>  mostra  possibile 
volgendolo  a  bene  comune  ;  vede  ognuno  che  la  Proprietà  dovrà 
vacillare  per  mancanza  o  di  convincimento  specolativo  o  di  prò* 
bità  morale  o  di  pratica  possibilità. 

Piantate  cosi  chiare  e  schiette  le  condizioni  del  problema,  non  è 
chi  non  vegga  qual  prò  debba  trarre  dal  Cattolicismo  cotesto  gran- 
de elemento ,  o ,  diciamo  meglio ,  cotesto  primo  fondamento ,  a 
cui  tutta  si  appoggia  la  materiale  esistenza  deir  edifizio  sociale. 

10.  E  incominciando  dal  convincimento  dell'  intelletto,  il  con- 
cetto filosofico  di  proprietà ,  da  noi  altrove  spiegato  mediante  il 
principio  di  creazione,  acquista  nel  Cristianesimo  e  tutta  la  forza 
della  fede  che  conferma  ed  assicura  il  raziocinio  ancora  nei  filosofi, 
e  tutta  r  intelligibilità  della  storia  rivelata  che  lo  fa  comprendere 
dai  più  volgari  intelletti,  e  tutta  Tautorità  del  supremo  imperativo 
che  parla  nei  Decalogo. 

di.  La  prima  dote  dell'  insegnamento  cristiano ,  vale  a  dire,  il 
rendere  intelligibile  al  volgo  con  la  storia  un  concetto  astratto  che 
male  capirebbesi  nella  pura  teoria ,  è ,  a  parer  nostro  »  la  più  im* 
portante  forse  e  ad  un  tempo  la  più  difficile  condizione  di  quel  pri- 
mo problema  y  convincimenio  degV  mlelleUi.  Il  quale ,  pognamo 
pure  che  dagli  economisti  potesse  conseguirsi  con  le  loro  noonche 
dimostrazioni,  come  certamente  potrebbe  conseguirsi  da  una  sana 
filosofia  in  alcuni  ingegni  eletti  mediante  il  principio  di  creazione  e 
di  ordine  finale  che  ne  risulta  -,  pure  mai  non  potrebbe  accomu- 
narsi al  volgo  e  divenire  pane  per  tutti  i  denti.  Parlasse  pure  il  fi- 
losofo dell'  essenziale  contingenza  del  creato»  della  necessità  di  un 
primo  Ente  creatore,  dell'  impossibilità  che  egli  crei  per  altro  fine 
che  per  sua  gloria,  dell'  essenziale  connessione  fra  questa  gloria  e  la 
spiritualità  dell'  umana  intelligenza  glorificatrice,  della  dipendenza 
per  conseguenza  del  mondo  materiale  dall'uomo  spirituale  ecc.  ecc.^ 
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qaàle  forza  avrebbe  tutta  cotesta  catena  sillogìstica  sai  povero 
cerrdio  del  ragazzo,  -della  rìvendugliola,  del  bifolco,  del  pizzica** 
gn(do?  Ma  ecooti  dall'alto  di  sua  cattedra,  novello  Mosè,  un 
parroco  cattolico  che  con  uguale 'semplicità  di  stile  e  sublime  rpro- 
fondita  £  concetti  prende  a  raccontare  al  suo  popolo  :  In  princì- 
pio ereavit  Deus  cadum  et  terram,  Qual  cosa  più  facile  a  compren- 
dersi di  quella  storia  si  maraYigbosa,  eppure  si  naturalissima?  Quale 
conseguenza  più  facile  ad  inferirà  che  T  ordine  e  'fisico  e  morale 
volato  neir  opera  sua  dal  Creatore  ?  E  quest'  ordine  si  va  via  via 
svolgendo  nella  storia  della  creazione  deiruomo,  per  cui  vantaggio 
insieme  ed  oocapazione  apparisce  creato  non  che  il  giardino  dd- 
l'Eden,  tutto  Vimbito  della  terra  e  la moltiplicità  delle  creature. 
Il  morso  del  pomo  avvelenato  è  una  storica  confutazione  del  prin- 
cipio otihtarìo  :  la  condanna  alla  penalità  del  lavoro  è  un  disin- 
ganno a  chi  sperasse  sottrarsene.  Insomma  a  tutta  l'astrusità  fasti- 
diosa che  accompagna  nelle  teste  volgari  ogni  teoria  filosofica ,  Ja 
rivelazione  sostituisce  le  attrattive  di  un  raccolto  storico  ,  in  cui 
3  primo  ontologico  viene  a  personificarsi  nel  Dio  Uno  e  Trino  ,  e 
l'economia  del  lavoro  nella  storia  dell'  uomo  e  della  sua  caduta; 
Qual  cosa  più  accessibile  ,  e  diciamo  ancora  ,  più  dilettevole  pel 
valgo,  che  cotesto  filosofare  con  la  storia  alla  mano  ?  Ora  ricorda- 
telo ,  lettore  (  vel  dicemmo  altre  volte  ) ,  in  materia  di  proprietà 
fio  che  iM>mmamente  importa  è  persuadere  il  volgo  ;  oggidì  spe- 
•GÌalmenle  che  nel  volgo  appunto  va  arruolando  sue  cerne  il  comu- 
nismo. GK  abbienti ,  i  ricchi  hanno  minore  incitamento  al  latro- 
neccio,  maggiori  interessi  da  salvare  per  mezzo  dell'  ordine.  Mail 
povero  popolo,  se  perde  l' idea  del  dovere ,  che  può  egli  sperare 
adail'  ordine,  se  non  lo  stento  ?  Che  paventare  nel  disordine  se  non 
ìm  trovarsene  sottosopra  nella  stessa  miseria  che  drcondavalo 
«eir  ordine? 

12.  Qoando  dunque  la  rivelazione  fa  comprendere  sd  popolo 
qoell'  ordine,  da  cui  nasce  il  diritto  di  proprietà,  rende  con  questo 
4dla  società  im  servigio  inestimabile,  che  da  niuna  filosofia  potrebbe 
^oompensarlesi.  Non  crediate  tuttavoka  che  sotto  questo  solo  aspetto 
la Briigtoneisostengala proprietà  nel  oonvinenento.  Qoe^  può 


24  LÀ  PROPRIETÀ 

procedere  per  varii  successivi  incrementi  dall'  in6rao  grado  che  è 
una  semplice  probabilità,  al  grado  di  certezza  e  di  evidenza,  che  nei 
convincimenti  umani  è  grado  supremo  ^  e  quindi  più  oltre  alla  so- 
prannaturale infallibilità  della  Fede  :  certezza  inarrivàbile ,  impa- 
reggiabile, che  air  uomo  comunica  Y  infinita  certezza  di  Dio,  colla 
facihtà  onde  al  fanciullo  viene  partecipata  per  via  dell'insegnamen- 
to la  matura  sapienza  del  padre  e  degli  avi. 

13.  Quelle  talpe  infelici  che  o  mai  non  videro  balenare  un  rag- 
gio di  questo  lume  ammirabile ,  o  vistolo  ed  abbacinatine,  lo  per- 
dettero per  noncuranza  o  per  orgoglio,  sogghigneranno  forse  per 
disprezzo,  come  quel  Primogenito  sciagurato  parvi  pendens  quod 
primogenita  vendidisset.  Ma  voi,  lettore  cattolico,  che  sapete  qual 
fermezza  abbia  nei  pari  vostri  l'affermazione  della  Fede  ;  voi  che 
sareste  disposto,  anzi  che  negarla,  a  perdere  la  vita  -,  pensate  Voi 
quale  sia  conforto  per  un  proprietario  nelle  società  cattoliche  l'an- 
dare seco  stesso  dicendo  :  a  Quanti  capitali  io  posseggo,  tutti  sono 
riconosciuti  per  miei  da'  miei  concittadini  sotto  la  guarentigia  di 
quel  Dio  medesimo,  dal  quale  essi  attendono  ogni  loro  felicità.  E 
tutti  (se  non  rinnegano  da  apostati},  tutti  dal  Supremo  dei  Re- 
gnanti air  infimo  dei  pitocchi,  vedendovi  scritto  il  mio  nome,  sen- 
tono arrestarvìsi  la  mano,  o ,  se  la  mano  non  trema ,  abbrividirsi 
la  coscienza  » .  Riflettete,  di  grazia,  lettore,  qual  sia  salvaguardia 
per  la  proprietà  l'universale  adesione  a  tali  principii,  e  capirete  che 
se  altro  bene  non  facesse  il  cattolicismo  che  santificare  in  tal  guisa 
€  divinizzare  quasi  la  proprietà,  meriterebbe,  anche  solo  per  que- 
sto titolo,  la  riverenza  degli  economisti  che  lo  straziano  e  lo  com- 
battono. 

E  già  avrete  notato  che  mentre  universaleggia  cotesti  principii 
nel  volgo ,  la  religione  aggiunge  all'  universalità  la  certezza.  Se 
non  che  questa  certezza  non  è  solo  un  vantaggio  della  classe  infi- 
ma e  più  numerosa,  ma  si  distende  ancora  alle  classi  più  dotte  e 
più  elevate  della  sociale  comunanza.  Nelle  quali,  sia  pure  quale 
vi  piaccia  la  loro  istruzione  ed  educazione,  lascia  pur  sempre  oh 
quanto  !  da  desiderare  e  per  l'unità  del  pensare  e  per  la  fermez- 
deir  aderire.  Infatti,  vedete  quanti  dispareri  fra  gli  economi- 
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sti  da  noi  finora  meatovati  !  Guai  a  noi  se  fra  teste  si  discordi 
dovesse  determinarsi  ogni  quislione  di  proprietà  !  Quali  incertez- 
ze !  quali  dubbii  rimangono  in  testa  agli  uditori  dopo  quelle  se- 
dute accademiche,  ove  cercasi  il  costruito  di  queste  quistioni  dai 
più  famosi  barbassori  dell'  economia  !  Air  opposto  fra  Cattolici 
parla  la  Chiesa  in  nome  del  Creatore,  dell'  Ordinatore,  dell'  Im- 
perante supremo  ^  ordina  :  «  Non  toccare ,  anzi  non  desiderare 
neppure  la  roba  d'altri  »  ;  ed  ecco  cessato  ogni  dubbio,  ecco  abo- 
lita perfino  la  possibilità  fra  Cattolici  di  violare  la  proprietà.  E 
tu  vedi  (e  lo  sta  vedendo  appunto  ora  in  Sorrento  chi  detta  queste 
pagine  )  ,  vedi  rimanersi  aperte  senza  sospetto  le  case  e  le  stanze  ; 
tanto  sembra  impossibile  che  altri  stenda  sul  non  suo  una  mano 
rapace  ^ .  Pur  troppo  non  sono  tutti  cosi  i  paesi  cattolici ,  perche 
pur  troppo  non  è  per  ogni  dove  il  sentimento  cattolico  vivo  ugual- 
mente e  fecondo  ;  ed  anche  in  queste  amene  e  semplici  contrade 
molto  ancora  potrebbe  guadagnare  in  vivacità  ed  efficacia.  Ma  qual 
che  ne  sia  il  grado  di  fermezza,  secondo  le  varie  disposizioni  degli 
animi;  il  certo  è  che  la  verità,  la  sola  verità  accessibile  al  volgo,  la 
sola  speranza  deli'  ordine  sociale  in  materia  di  proprietà  sta  in  quel 
domma  cattolico  :  e  noi  sfidiamo  con  grande  animo  tutti  gli  eco- 
Bomisti  della  terra  a  fabbricarne  col  loro  ingegno,  per  via  solo  di 
umano  discorso,  un'altra  si  piena  e  retta  nei  suoi  insegnamenti,  si 
focile  a  comprendersi  dagl'intelletti  volgari,  si  salda  a  credersi  e  dai 
sapienti  e  dagl'idioti. 

14.  Se  non  che  il  crederla  è  il  meno,  potendosi  pur  troppo  cre- 
dere bene  ed  operare  malamente.  Ma  questo  appunto  è  il  secondo 
pregio  della  dottrina  cattolica  rispetto  all'  economia,  il  contribuire 
potentemente  a  muovere  le  volontà  dopo  avere  con  tanta  forza 
convinte  le  intelligenze.  E  la  mancanza  appunto  di  cotesto  elemento 
aflTeitivo  contribuisce  assai  più  presso  gli  eterodossi,  che  non  1'  er- 

1  Sodo  solo  tre  giorni  che  leggemmo  nell'  Univin  di  un  povero  mendico,  il 
quale  regalato  dal  tuo  parroco  di  un  par  di  calzoni  e  trovatovi  nella  tatctf 
una  moneta  di  20  fr.  la  riportava  al  padrone,  il  quale  (dist*  egli)  non  volea 
eerlo  regaltnndi* 


28  LA  paoPRivri 

f ore  degl'  intelletti  all'  infelicità  delle  prove  tentate  finora  dai  dot- 
trìnarii  razionalisti  per  combattere  il  comunisma.  Costoro,  seconda 
loro  vezzo,  dimentichi  che  l'uomo  non  è  tutto  ragione;  che  l'uni- 
versale degli  uomini  capisce  pochissimo  la  nuda  ragione  -,  che  con* 
tro  codesto  pochissimo  lottano  con  immensa  forza  l'affetto,  l'asso^ 
eiezione,  il  sofisma  -,  credettero  e  credono  tuttora  d'incatenare  le 
arpie  a  forza  di  sillogismi.  Ma  fossero  questi  pure  più  gagHardr  a 
mille  tanti  di  quelli  che  già  udimmo  dal  Gasparin  e  dal  Bastiat , 
quale  forza  avrebbero  a  strascinare-  tatto  Y  uomo  affettivo- ,  tutto 
Tuomo  materiale  con  quel  sottilissimo  filo  che  è  il  raziocinio  della 
plebe,  il  quale  da  ogni  soffio  di  sofisma  viene  strappato  ? 

15.  Tutt'  altrimenti  r  intendea  la  sapienza  infinita  del  Redentore 
e  Legislatore  della  Chiesa,  il  quale  avea  meditato  un  po'  meglia  dei 
razionalisti  la  natura  dell'  uomo  :  Ipse  enim  sciebat  quid  esset  in 
hùmine.  Laonde  dopo  avere  confortato  nell'  intelletto  con  la  rive- 
lazione quel  principio  di  personalità,  quelle  ragioni  di  nltimo  fine, 
quella  dignità  delle  funzioni  spirituali ,  da  cui  il  raziocinio  deduco 
la  proprietà  -,  prese  ad  innestarlo  nel  cuore  dell'  uomo  infonden- 
dogliene la  riverenza  e  l'amore  con  impulsi  or  negativi,  or  positi- 
vi. E  rimpulso  negativo  fu  quel  disinganno  meraviglioso,  con  cut 
Egli  medesimo  fattosi  povero  gli  mostrò  il  nulla  di  quella  felicità 
materiale  che  dalle  umane  passioni  viene  adorata.  Questo  nulla , 
spiegato  in  poche  for moiette  dal  Redentore  nel  Vangelo ,  e  medi- 
tato da  più  di  diciotto  secoli,  penetra  negl'  intelletti,  scuote  le  fl^ 
bre  del  cuore,  persuade  a  migliaia  giovani  e  giovanette ,  nobili  e 
plebei,  regnanti  e  sudditi  :  e  tutti  si  commuovono  e  tutti  calpe- 
stano ciò  che  hanno  o  che  potrebbero  avere  ,  e  gittano  sprezzanti 
alla  cupidigia  mondana  ciò  che  ella  chiama  Usane  il  Vangelo  spine. 

Or  vedete  pellegrino  trovato  per  ispirare  riverenza  alla  proprie- 
tà !  Essa  era  violata  per  la  mania  di  que'  beni  :  parla  il  Redentore  e 
que'  beni  trasforma  in  ispine  :  chi  volete  più  che  se  ne  innamori  e 
tenti  rapirle  al  possessore  per  pungersi  e  lacerarsi  ? 

16.  Ma  non  basta  al  CattoUcismo  smagare  l'incantesimo  delle  ric- 
chezze :  egli  innesta  di  più  nei  cuori  candidi  e  ben  disposti  l'amore 
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di  on  Dio  povero,  e  per  conseguenza  l'amore  della  povertà  di  un 
Dio  :  e  questo  amore  diviene  tale  ,  che  può  sembrare  passione , 
anzi  pazzìa  ;  testimonio  la  tonaca  del  Serafino  d' Assisi  e  que'  suoi 
impeti  sì  poetici  e  per  fantasia  e  per  affetto,  con  cui  diede  all'  Ali- 
ghieri il  tema  detle  note  terzine  in  onore  della  povertà  <  :  i  coi 
esempii  serafici  perpetuati  nei  figli  suoi ,  li  rendono  gli  amici ,  i 
eompagni,  i  nutrìcatori  del  povero. 

17.  Ma  concetti  ed  affetto  non  bastano  :  la  verità  che  si  predica 
com'esempio,  si  perpetua  nella  pratica  colle  istituzioni.  A  tale  uopo 
eccovi  il  Cattolicismo  esemplare  e  perpetuare  negli  Ordini  religiosi 
il  rinunziamento  a  tutto  il  suo  :  rinunziamento  che  include  un  su* 
preBu>  grado  di  riverenza  alla  proprietà  altrui.  Quando  il  senti- 
■KQto  cattolioa  è  vivo  nel  popolo,  ogni  religioso  che  egli  incontri 
è  un  esempio  che  predica,  è  un  monumento  che  non  perisce,  a  Ve', 
gU  dice,  se  cotesti  guadagni  valgano  la  spesa,  non  che  di  perdere 
la  coscienza,  neanche  di  arrabattarti  con  tante  sollecitudini.  Quel 
Ae  tu  cerchi,  io  l'avea,  lo  buttai  ;  eppure  vivo  si  lieto  !  )» 

Qual  maraviglia  che  tra  un  popolo  di  fedeli  il  furto  sia  un  mo-^ 
Siro,  il  diritto  altrui  quan  un'  adorazione  ?  Eppure  vedete  delirio 
della  teofobia  !  Fra  pagani  se  si  fosse  trovata  una  ricetta,  per  cui 
buon  numero  di  cittadini  avesse  donato  altrui  le  proprie  sostanze , 

i  Ecco  >e  paiole  dell* estatico  Patriarca.  «  Riguarda,  o  Signore  Gemi, 
u  esiere  la  fiovertà  regina  della  virtù  in  quanto  clie  tu,  lasciate  le  tedi  de- 
«  gli  Angeli,  scendesti  quaggiù  a  disposarti  con  lei  in  vincolo  dì  perpetua  ca- 
'  rità,  e  a  generare  in  lei,  di  lei  e  per  lei  figliuoli  perfetti.  £d  ella  ti  fu  tanto 
«  fedele  e  indivisa....  e  quando  morivi  di  sete,  ella,  sposa  fedele,  ti  si  ac- 
«  coste  premurosa ,  né  ti  consenti  pure  un  sorso  di  acqua ,  ma  ti  mescè  , 
«  per  Biavo  de'  satelliti,  una  bevanda  tanto  amara,  che,  non  che  di  beveria, 
«  potetti  a^peu  raisaggiarla.  E  così  negli  amplessi  di  questa  spota  rendesti 
«I  lo  spicJAo.  Ma  la  ^posa  fedele  nell*  esequie  iieppure  ti  abbandonò  ;  né  volle 
<"  cosa  nel  sepolcro,  né  unguenti,  né  lenzuoli ,  se  non  avuti  in  prestanza. 
"  C  neanche  la  sposa  santissima  mancò  al  tuo  risorgimento  ;  poiché  uscendo 
"  tu  glorioso  dal  sepolcro,  negli  abbracciamenti  di  lei  ivi  lasciasti  ogni  cosa 
«  €lkt  fiera  vcarta  data  ad  usare.  Lei  trasportasti  tcco  nel  cielo,  lasciando  ai 
<r  liOoiitH  talte  le  com  del  mondo  ». 
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ì  donatarìi  si  sarebbero  creduti  felici  :  tra  Cattolici  l'odio  alla  relh- 
^ione  chiuse  gli  occhi  alla  economia ,  e  si  tentò  di  abolire  quelle 
istituzioni  che  all'  avarizia  laicale  regalano  le  proprie  sostanze*,  che 
alla  schifiltosa  delicatura  degli  occhi  epicurei  tolgono  con  l'elemo- 
sina lo  spettacolo  de^li  affamati  e  la  necessità  di  sfamarli  ;  che  al 
popoletto,  ridotto  per  necessità  a  stentare  e  mendicare,  presentano 
il  conforto  di  chi  si  ridusse  a  stentare  e  mendicare  con  lui  per  vo- 
lontaria elezione. 

Cotesta  mendicità  santa  viene  riguardata  oggidì  non  più  soltanto 
come  una  stoltezza  e  un  fanatismo,  ma  come  un  vero  scandalo  che 
fomenta  Y  ozio  degli  accattoni  randagi .  Ah  se  questo  scandalo  si 
propagasse,  se  crescesse  questa  epidemia  !  Faticare  in  tutti  i  mini- 
steri della  parola  e  della  carità ,  e  poi  invece  del  salario  d' operaio 
contentarsi  del  tozzo  mendicato  !  Confessatelo ,  lettore ,  se  tutti  gli 
operai  si  riducessero  a  tale  salario  ;  se  il  muratore,  il  falegname,  il 
fabbro  accettassero  in  conto  di  salario  una  zuppa  di  fave  o  un  giaci- 
glio da  cappuccino,  l' economia  de'  ricchi  non  ci  scapiterebbe  gran 
fatto,  né  palpiterebbe  il  capitalista  pel  sotterraneo  fremito  del  co- 
munismo, sulle  cui  mine  traballano  la  società  e  i  proprietarii. 

18.  Ma  non  è  solo  questo  il  conforto,  con  cui  dal  Cattolicismo , 
impreziosita  la  povertà,  viene  assicurato  il  diritto  di  chi  possiede. 
Come  il  distacco  della  roba  viene  perpetuamente  esemplato  in  un 
Dio  impoverito  e  nei  Religiosi  seguaci  de' suoi  consigli  j  cosi,  diret- 
tamente 0  indirettamente,  viene  inculcato  da  tutte  quasi  le  istitu- 
zioni cattoliche.  Nel  di  del  riposo  viene  predicato  dal  parroco,  nel 
sacramento  di  Penitenza  è  imposto  per  soddisfazione  della  colpa  ; 
se  l'astinenza  quaresimale  è  incommoda,  si  compensa  con  qualche 
elemosina  ;  se  un  negoziante  cattolico  ha  fatto  vistosi  guadagni ,  è 
stimolato  dalla  gratitudine  ad  offrirne  a  Dio  le  primizie  ^  se  si  ri- 
corda all'  uomo  (ed  è  continuo  il  farlo)  che  egli  ha  a  morire,  gli  si 
domanda  a  chi  andranno  le  sue  ricchezze  ^  se  pensa  a  disporne  per 
testamento,  è  suo  interesse  dividerle  coi  poveri  \  quel  dolce  legame, 
che  stringe  il  vivente  ai  suoi  più  cari  già  trapassati,  trae  per  via  di 
affetto  a  largheggiare  co' poveri-,  que' monumenti  di  religione  o  di 
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liberalità  che  rammentano  la  pietà  degli  antenati,  provocano  la  ge- 
nerosità de*nepoti.  Insomma  il  nulla  e  il  distacco  della  terra  è  pel 
Cattolico  un  domma  nella  fede,  un'  evidenza  nella  ragione,  un'isti- 
tuzione nel  fatto ,  un  affetto  nelle  volontà ,  un  vivo  e  soavissimo 
esempio  nel  Dio  crocifisso.  Ora  chi  potrà  stupire  che  adergendo 
cosi  tutto  r  uomo  verso  le  altezze  del  disinteresse  effigiato  in  un  Dio 
appeso  ignudo  alla  croce ,  il  Cattolicismo  ottenga  quel  pochissimo 
che  obbligatoriamente  dimanda,  la  riverenza  alla  proprietà  altrui  ? 
19.  Non  basta  peraltro,  a  conseguire  tale  intento,  oonvincercj 
persuadere  e  commuovere  :  il  convincimento  e  l'affetto  non  durano, 
ove  l'opera  fosse  moralmente  impossibile.  Ma  tutte  coteste  istitu- 
zioni che  ispirano  al  povero  riverenza  verso  il  diritto  de'  proprieta- 
rii  glie  ne  rendono  insieme  possibile  l'osservanza  ispirando  ai  pro- 
prietarìi  compassione  e  larghezza  verso  i  bisognosi  -,  i  quali  si  tro- 
vano in  tal  guisa  liberi  dalla  stretta  necessità  e  privi  di  ogni  scusa 
se  s'inducono  a  violare  gli  altrui  diritti.  Fosse  pure  la  probità  filo- 
sofica mille  volte  più  convincente  e  persuasiva  che  ella  non  è  vera- 
mente ^  che  potrebbe  ella  sperare  da  un  padre  affamato  che ,  tor- 
nando la  sera  a  chiudersi  nel  gelato  abituro  v'  incontra ,  novello 
Ugolino ,  muti  e  moribondi  i  figli ,  e  li  sente  piangere  e  dimandar 
Ad  pane?  Qual  efficacia  avrebbero  sulle  viscere  paterne  commosse 
da  que' pianti,  da  que'Iai  le  gelide  sentenze  dì  Seneca  o  gli  aforismi 
di  Epitteto?  L'incominciano  ad  intendere  pur  troppo  anche  i  giu- 
diziosi miscredenti  :  e  volendo  pure  in  qualche  modo  rendere  pos- 
sibile ai  poveri  la  povertà,  si  volgono  a  tutti  quegli  espedienti  filan- 
tropici che  i  nostri  lettori  conoscono  meglio  di  noi,  e  di  cui  sa- 
pranno calcolare  egregiamente  i  pratici  risultamenti.  Balli  filantro- 
pici ,  serate  benefiche  di  teatri ,  lotti  e  tombole  ed  esposizioni,  e 
perfino  gli  augurìi  di  buon  capo  d' anno  risparmiati  all'  accidia  e 
alla  noncuranza ,  tutto  si  mette  a  contribuzione  per  ismugnere 
a'  gaudenti  del  mondo  una  stilla  di  latte  a  conforto  dei  parvoli 
languenti  che  chiedon  pane  nel  trivio.  Povera  filantropia,  sempre 
ridicola  e  contraddittoria  !  Ridicola ,  quando  si  vede  come  sia  me- 
schino lo  stillicidio  che  va  sgocciolando  dalla  gora  del  piacere,  ove 
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nuotano  i  ricchi ,  sulle  labbra  assetate  del  pezzente  che  nel  trivio 
implora  conforto!  contraddittoria  poi»  mentre  si  argomenta  di  ac- 
chetare le  smanie  de'  poveri  fcementi ,  ostentando  agli  occhi  loro 
le  beatitudini  de' gaudenti  e  rinfocolando  in  questi  la  smania  Ad 
godere.  Qual  meraviglia  che- la  tassa  de'  poveri  sia  finalmente  il  ri- 
medio supremo  :  rimedio  che  nulla  medica,  e  che  apre  pur  troppo 
nuove  piaghe  nel  corpo  sociale  .^  E  a  quella  tassa  già  sarebbono 
forse  ridotti  e  il  Belgio  e  la  Francia  invasati  nel  secolo  scorso  dal 
volterìanismo,  se  il  ravvivarsi  colà  della  carità  cattolica  non  co- 
minciasse a  contrastare  il  campo  ai  principio  eterodosso. 

Manco  male  !  Non  ilk  faces  nec  fumea  Uudii  Lumina^  diremo, 
benché  in  senso  diverso,  con  l'altissimo  poeta.  Dove  la  filantro- 
pia eterodossa  non  trae  da' suoi  alberelli  medicinali,  se  non  fumo 
per  acciecare  i  gonzi  e  fiamme  per  istrazio  della  società-,  il  Cri- 
stianesimo con  quella  sua  mirabile  semplicità  ed  efficacia  rende 
possibile  la  riverenza  alla  proprietà,  ristorando  nella  dignità, 
nei  diritti  umani  il  derelitto  mendico. 

20  Nella  digniiàj  diciamo  *,  e  non  è  questa  la  parte  meno  bella 
e  meno  difficile  del  suo  trionfo,  riuscendo  bene  spesso  ad  un  cuore 
generoso  (e  mancano  forse  i  cuori  generosi  anche  fra  i  mendichi?) 
più  amaro  il  disprezzo,  con  che  i  gaudenti  lo  calpestano,  che  non  gli 
stenti,  con  chelaProvidenza  lo  prova.  Ora  cotesto  disprezzo,  tutto 
pagano  nel  concetto,  tutto  selvaggio  e  barbaro  nel  sentimento,  non 
viene  abolito  dal  Cristianesimo  soltanto  nei  poveri,  ispirando  loro  il 
contrario  disprezzo  delle  ricchezze-^  ma  viene  aboHto  eziandio  nel 
cuore  de'  ricchi,  mettendo  in  riverenza  agli  occhi  loro  la  fame  stessa 
ed  i  cenci.  Talmente  che  la  beneficenza  cattolica  allorché  entra  in 
queir  ricoveri  della  miseria  e  del  pianto,  non  vi. porta  la  baldanza  ed 
il  feto  che  fa  sentire  al  beneficato  la  sua  inferiorità  -,  ma  vi  entra, 
come  .nella  easuccia  di  Nazaret,  a  venerare  una  viva  immagine  del 

1  Spregiava  egregiamente  V  impotenza  filosofica  e  i  danni  della  beneficeuza 
legale  lo  celante  P.  Felix  nella  sua  Conferenza  intorno  all'elemosina,  recitata 
in  Nostra  Donna  di  Parigi  per  la  quaresima  del  1885.  IHiè  vedersene  un 
copioso  estratto  nell'  Ami  de  la  Rcligio»  8  Mano  i85d. 
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Via  impoverito,  e  aoeoaipagoa  aH'  elemoBina  ddle  nuo  il  oonfoito 
della  lingaa  e  il  religioso  ossequio  del  cuore. 

21 .  Nel  quale  prefesito  ci  pennetterà  il  di.  Marescotti  che  dis* 
notiamo  da  lui  nel  modo  di  considerare  e  l'av^limento  e  il  rialza- 
mento del  proletario.  Secondo  lui  ti  proletario  si  avvilisce  net  rie$^ 
vere  un  takuné  che  gU  sembra  un'  eiUmosina ,  la  quale  lo  degrada 
alla  condizione  di  servo;  e  per  rialEarei  dall'avvilimento,  per  la* 
ver  are  con  la  dignità  d  uomo,  4iopo  è  ohe  lavori  a  opera  »  e  non  a 

giornata col  desiderio  di  fare  avanzi. . . .  Uguaglianza  nobilis^ 

sima  (a  parere  di  lai) ,  donde  sorgerebbe  un  emandpazioim  novella^ 
la  quale  nwralizzereUie  la  clasH  dei  ricchi^  spogliandola  di  queU 
Varia  superba  di  proteziùne  che  la  rende  ù  poco  accostabile  e  quasi 
odiosa  alle  nuAliludini  :  moraìizzerebbe  la  dasse  pia  corrotta  della 
società,  istigando  V  artigiano  a  mantenersi  in  crediiOf  a  moslretrsi 
assiduo  al  lavoro^  e  a  cercare  d'islrmre  sé  e  la  sua  famiglia  <. 
Cosi  il  Marescotti.  Noi  all'opposto  confesseremo  di  non  vedere  il 
minimo  avvilimento  o  schiavitù  nell' operaio  che  vende  a  giornata 
le  braccia,  patteggiando  da  pari  a  pari  eoo  ehi  ne  compra  il  lavoro  : 
molto  meno  ravvisiamo  in  tal  professione  la  classe  più  corrotta  della 
società.  Ma  se  tale  fosse  veramente  l'operaio,  tristo  spediento  a  mo* 
ralizzarlo  crederemmo  il  ribadire  agli  occhi  suoi  la  viltà  della  sua 
professione  e  Y  incitarlo  ad  uscirne  col  desiderio  di  fare  avanzi  e  di 
uguagliarsi  al  proprietario.  Né  miglior  frutto  speriamo  quindi  a  mo- 
ralizzare i  ricdii  spogliandoli  di  qudV  aria  superba  di  prolezione. 
Tutti  cotesti  spedienti  o  sperano  ottenere,  abolita  ogni  gerarchia  so- 
ciale, la  generale  uguaglianza*,  ed  è  un  sogno,  non  potendosi  cangia- 
re la  natura  :  o  mirano  a  rialzare  alcuni  pochi  proletarii  lasciando 
gli  altri  neir  abbiezione  natia  ^  ed  altro  non  ottorranno  che  rendere 
questi  più  miseri,  confermandoli  nel  sentimento  di  loro  abbiezione  e 
nella  smania  di  emergerne  ed  aggiungere  ai  superbi  di  prima  i  ricchi 
novelli,  che  certamente  non  sogliono  essere  ì  meno  superbi  ed  odio- 
si. Un  po'  di  giusto  concetto  intorno  alla  vera  funzione  dell'  nomo 

i  DiseorH  Voi.  ili,  p.  176,  177,  178. 
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sulla  terra  e  alla  vera  sua  dignità  nel  Cielo,  siamo  persuasi  che  ispi- 
rando e  ai  ricchi  e  ai  poveri  V  umiltà  del  Vangelo,  moralizzerebbe 
entrambe  le  classi  assai  più  veramente  e  più  efficacemente,  che  non 
possa  farlo  il  desiderio  di  accumulare  avanzi ,  e  T  istituzione  del 
credito  mobiliare. 

Non  faremmo  qui  al  eh.  Autore  il  torto  di  aggiungere  schiari- 
menti ulteriori  (conoscendo  la  sua  penetrazione  nel  ben  discer- 
nere i  sensi  nostri  e  la  sua  rettitudine  a  non  volerli  travisare  )  ; 
^e  non  sapessimo  che  queste  carte  potranno  capitare  sotto  certi 
occhi  o  meno  penetranti  a  leggere  o  più  loschi  al  capire.  Per  co- 
storo crediamo  necessario  aggiungere  qualche  parola,  pregandoU 
ad  avvertire  il  vero  senso  di  ciò  che  abbiamo  detto.  Non  si  tratta 
qui  d' introdurre  il  reggimento  delle  caste  e  di  vietare  al  popolo 
l'approfittarsi  di  que' mezzi  che  la  Provvidenza  ben  può  sommini- 
strargli di  migliorare  la  sua  condizione.  Trattasi  del  principio,  per 
cui  questo  miglioramento  può  e  dee  ottenersi,  se  vogliamo  che  la 
condizione  del  popolo  migliori  veramente  nel  materiale,  migliorando 
nel  morale.  Questo  principio,  diciamo  noi,  nondebb'  essere  l'amore 
del  grandeggiare,  o  F  orrore  o  il  disprezzo  della  povertà,  sentimenti 
per  sé  anticristiani  :  ma  debb'  essere  un  qualche  sentimento  lodevo- 
le, come  il  dovere  di  sostentare  la  famigUa,  di  non  restare  ozioso 
a  carico  della  pùbblica  beneficenza,  o  altro  simile,  conforme  agli 
intenti  della  Provvidenza  ]  che  nulla  tolga  ai  sentimenti  dì  rasse- 
gnazione cristiana  e  che  non  ispiri  quell'  uggia  della  povertà  e 
quella  mania  di  maggioreggiare ,  dal  cui  fermento  accendesi  la 
fiamma  delle  cospirazioni  e  il  furore  delle  faci  e  dei  pugnali,  di 
cui  si  arma  il  comunismo.  Ogni  animo  retto  vede  benissimo  che  con 
questo  non  diciamo  al  popolo  :  PoUrisei  nei  tuoi  cenci  :  appunto 
come,  insegnando  al  fanciullo  a  reprìmere  gl'incitamenti  della 
gola,  non  lo  condanniamo  a  morire  di  fame  ;  insegnando  al  gio- 
vane a  vincere  la  lascivia,  non  lo  condaimiamo  per  questo  al  ce- 
libato. Lavori  il  popolo,  com'è  debito  d'ogni  uomo-,  e  se  il  la- 
voro benedetto  dalla  Provvidenza  lo  innalza,  baci  riverente  la  ma- 
no che  lo  solleva.  Ma  non  perda  nella  nuova  sua  condizione  la 
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riverenza  almeno,  se  non  l' amore,  all'  umiltà  e  alla  povertà  della 
Croce.  Cosi  non  essendo  stato  prima  quel  povero  superbo,  cui  Dio 
abbonUna  »  non  fiirà  poi  quel  superbo  parvenu ,  come  chiamano  i 
Francesi  la  gente  nuova,  che  il  mondo  irride  e  detesta. 

2S.  La  quale  riverenza  cristiana  alla  povertà,  affinchè  abbia  ella 
pure  la  pubblicità  e  la  durevolezza  di  un*  istituzione,  eccoti  ogni 
anno  rinnovarsi  agli  occhi  di  tutto  il  popolo  cristiano  uno  strano 
spettacolo,  del  quale  solo  Tassuefazione  ha  potuto  scemare  (togliere 
non  mai)  la  meravigUa.  Ogni  anno,  quando  appunto  i  cuori  più  com- 
mossi dal  pentimento,  più  compunti  dalle  vive  rimembranze  della 
Redenzione,  più  accessìbih  ai  movimenti  della  grazia  per  T ali- 
mento aoprassostanziale  di  che  si  pascono ,  corrono  al  tempio  a 
adire  le  ultime  voci,  gli  ultimi  ammonimenti ,  del  Redentore  mo- 
ribondo; aUora  appunto  la  famiglia  regnante  raccoglie  nella  più 
ampia  sala  della  Reggia  12  accattoni  dell'infima  plebe,  e  mon- 
datili dalle  sordidezze  del  loro  tugurio,  rimessili  in  buon  assetto 
di  panni  e  banchettatili  a  mensa  reale,  ecco  il  Prìncipe  stesso  o  la 
Reina  genufletterò  a  que'  miseri,  ad  imitazione  del  Redentore  la- 
varne i  piedi  e  baciarli  ^  e  attestare  in  tal  guisa  a  tutta  la  molti- 
tudine quanto  sia  viva  Y  idea  della  Divinità  nello  stremo  di  ogni 
bene  della  terra.  Non  basterebbe  questa  sola  istituzicme  a  risto- 
rare nel  concetto  del  volgo  la  dignità  umana  . . .  che  dico  P  la  di- 
gnità divina  del  povero  agli  occhi  della  fede?  Ditelo  voi,  fedeli , 
voi  eziandio,  protestanti  e  infedeli  d' ogni  maniera  che  accorrete 
a  Roma  per  V  annuo  spettacolo  di  si  augusta  solennità  ;  dite,  se 
potete  mirare  a  piò  di  que'  poveri  il  monarca  di  3  milioni  di 
sudditi»  il  gerarca  di  200  milioni  di  Cristiani  senza  che  vi  palpiti 
il  cuore  e  scenda  dall'  occhio  una  soave  lagrima  di  commozione.  E 
voi ,  sofisti ,  che  per  rialzare  Y  uomo  dai  cenci  alla  sua  dignità, 
avete  immaginato  il  curioso  spediente  di  scaldargli  la  bile  contro 
la  sua  sventura  e  l' invidia  contro  la  felicità  del  ricco  \  vedete  quale 
sortisca  migliore  effetto  air  intento,  se  il  Redentore  che  trae  ge- 
nuflessi ai  piò  del  povero  i  Grandi  della  terra,  o  la  filosofia  che 
avventa  contro  i  Grandi  della  terra,  armato  di  coltello  e  di  fiao^ 

8$H$  ni,  voh  vili.  3  22  Settembri  ì  857, 
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cola,  il  proletario  furibondo,  lloko  voi  ci  parlate  della  dignità  del* 
Tuomo  e  del  ciUadino:  ma  quando  si  viene  ai  fatti,  solo  di  due 
cose  vi  vegliamo  solleciti.  La  prima,  cbe  il  lurido  spettacolo^  detta 
povertà,  confinato  nei  ieposiii  di  mendicità  o  incatenato  nelle  car- 
ceri, non  vi  funesti  le  delicate  pupille  :  la  seconda,  che  nel  soccor- 
xere  la  miseria  ed  albergarla  non  si  trapassino  i  liaiiti  della  stretta 
necessità,  altrimenti  ti  povera  non  lavora.  Oh  cbe  premura,  che  zelo 
contro  Tozio  de' poveri,  mentre  si  profondono  tesori  per  aprire 
teatri  e  casini  all'  oaio  dei  ricchi  !  Il  Cristianesimo  non  ama  certo 
l'ozio  né  in  quelli,  né  in  questi.  Ma  quando  trattasi  di  provvedere 
al  bisogno  de  poveri,  vedete  die  magnificenza!  St  direbbe  quasi 
che  la  carità  gareggi  col  lusso ,  che  l' ospizio  divenga  una  reggia,  e 
che  il  Cristiano  voglia  avverare  anche  nell'  ordine  materiale  che  i 
poveri  nella  Chiesa  sono  regnanti  :  Beaii  pauperes,  . . .  ipsorum  at 
regnum  Dei. 

23.  In  ragione  dunque  di  dignità  il  povero  è  pienamente  ristora* 
to  nella  Chiesa  di  Dio,  non  già  coli' assurda  utopia  del  comunismo^ 
il  quale  fra  indivìdui  naturalmente  disuguali  vorrebbe  creare  una 
violenta  uguaglianza  \  ma  con  quel  volontario  abbassarsi  del  gran* 
de  che  nulla  toglie  alla  volontaria  umiltà  del  povero.  E  come  restì- 
taìsce  al  povero  una  vera  dignità,  cosi  gli  retribuisce  non  un  diritto 
sognato,  ma  un  possesso  reale  della  necessaria  agiatezza,  che  gli 
arende  possibile  il  rispettare  l'altrui,  facendolo  sicuro  di  non  manca- 
le del  proprio.  Al  quale  intento  tre  Proprietà  vengono  a  lui  assi- 
curate nel  Cristianesimo. 

24.  La  prima  è  quella  de'  ricchi  costituiti  per  dottrina  evange- 
lica amministratori ,  come  già  notammo ,  di  loro  ricchezze  in  fa- 
vore de'  poveri.  E  che  una  tale  funzione  sia  tott'  altro  che  un  Htu- 
ÌH$  sine  r«.  Io  dice  evidentemente  al  ricco  cattoUeo  la  sua  coscienza^ 
e  agli  occhi  del  pubblico  que'  tesori  immensi  di  elemosine  che  con- 
tinuamente profondonsi  e  che  hanno  invaghito  nel  Belgio  la  libe- 
rale cupidìgia  dei  frammasoni  :  i  quali ,  se  non  riescono  ad  incate- 
nare la  carità  cattolica,  disperano  di  furare  al  dero  la  sua  influenza, 
al  popolo  la  sua  reh'gione.  Se  questa  generosità  di  elemosina  non 
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fosse  fuori  della  Chiesa  ioimitabile  ^  chi  vieterdi^be  loro  di  profoo- 
dare  anch'  essi  generosamente  in  elemosine  e  gareggiare  in  filan- 
dropia  coi  Cattolici  P  Ma  essi  trovano  più  commodo  mangiare  per 
sé  le  nostre  entrate,  e  cattivarsi  poi  1*  amore  delie  moltitudini  a 
spese  ddla  nostra  carità. 

25.  Ma  i  ricchi  sono  propriamente  amministratori  fìdudarii  della 
ProTvkienza,  la  quale  a  sé  riserbò  il  dritto  di  rivederne  i  conti  ;  e 
Iitevi  eerto  che  li  rivedrà  con  occhio  assai  piò  severo  di  quello  che 
eomunemente  non  oredesi.  Non  cosi  gli  Ecclesiastici,  i  quali  con 
assai  più  stretto  rigore  son  tenuti  di  dare  al  povero  tutto  ciò  che 
dai  redditi  henefieìarii  sopravvanza  al  loro  onesto  sostentamento  ; 
eotalchè  il  mancare  a  tale  debito  è  fuor  di  dubbio  peccato  grave* 
e  secondo  mdti  Dottori  obbliga  perfino  a  restituzione  per  deUto 
di  giestizia.  È  inutile  il  ripetere  ai  nostri  lettori  Y  efficacia  di 
questo  mezzo  per  assicurare  ai  poveri  il  sostentamento,  echeggian- 
do per  ogni  dove  le  dedamazioni  degli  economisti  contro  la  Chie- 
sa, accusata  da  essi  di  fomentare  nel  popolo  l' ozio  e  V  infingar- 
daggine. Vero  è  che  essi  sanno  evitare  questo  lusso  di  carità , 
lasciando  nxMÌre  di  fame  a  25  o  30  mila  per  anno  i  poveri  che 
Don  lavorano,  e  facendo  crescere  a  molte  più  migliaia  quei  che  la^ 
forando  restano  schiacciati  sotto  la  soma  della  fatica  e  la  meschi- 
nilà  del  salario.  E  bene  sta  :  qm  dovevano  giungere  i  vitupe-^ 
ralori  della  Chiesa.  Ma  fra  noi,  ove  essa  Chiesa ,  la  Dio  mercè ,  è 
maestra,  eotesli  casi  non  solo  non  accadono ,  ma  sembrano,  a  chi 
non  viaggiò  perle  regioni  eterodosse,  impossibili,  incredibili.  Quai 
meraviglia  ehe  le  cospirazioni  del  comunismo  trovino  fra  noi  meno 
accesribile  V  orecchio  del  popolo  ? 

26.  Eppure  non  basta  alla  carità  cattolica  l'avere  assicurata  al 
povero  la  sna  proprietà  e  per  fiducia  nei  ricchi  e  per  dovere  ne- 
^  ecclesiastici.  Direste  quasi  che  la  tenera  madre  d'ogni  dar^tto 
temesse  mA  povero  T  impedimento  del  rossore  al  chiedere ,  o  nel 
ricco  l'igooraRza  écMe  miserie  da  soccorrere  :  tant»  sono  varie  le 
indostrie  da  dei  immaginate  a  fine  di  stenebrare  ia  povertà  nel-' 
t'oscorità  dia'  suoi  tmfurii,  e  di  fornire  ai  rìcdìfi  miHe  rigagiioH  per 
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cui  derivare  nelle  piazze  la  vena  copiosa  delle  loro  fontane.  Ed  ec- 
covi  in  primo  luogo  capo  di  una  famiglia  di  Credenti  il  parroco  che, 
obbligato  a  tener  conto  delle  anime  a  lui  confidate,  conosce  per  filo 
e  per  segno  quante  sono  le  miserie  di  che  è  popolata  la  sua  par- 
rocchia. Ma  basterebbe  a  tanta  mole  un  uomo  solo?  o  potrebb'  egli 
stipendiare  co'  pochi  suoi  mezzi  una  numerosa  burocrazia  di  be- 
neficenza? Non  temano  i  poverelli  di  Cristo  :  la  carità  cristiana  pen- 
sa e  provvede  al  prelato  cento  ufficiali  di  ispezione  e  di  distribu- 
zione ,  alle  cui  dita  nulla  si  attaccherà  di  quella  parte  che  per  lo 
trafile  della  beneficenza  legale  passa  si  stentata  e  giunge  si  scarsa  e 
decimata  al  suo  termine.  Gli  amministratori  della  carità  cattolica 
non  solo  non  sono  ufficiali  che  per  infedeltà  o  stipendio  la  scemino, 
ma  sono  nuove  fonti  che  ne  arricchiscono  il  fiume.  Questi  è  il  fi- 
glio di  S.  Vincenzo  che  pesca  in  ogni  sala  commovendo  i  ricchi  e 
spande  sopra  ogni  giacìglio  confortando  il  povero  \  quella  è  la  so- 
cietà della,  mendicità  vergognosa  ^  Faltra  è  di  Visitapoveri  dei  poveri 
di  S.  Gennaro  ecc  :  tutte  raunanze  pie  che  vanno  braccheggiando 
il  povero  per  soccorrerlo,  come  il  segugio  va  fiutando  la  selvaggina. 
Se  un'  arte  o  una  professione  sotto  gli  auspicii  di  un  Santo  patrono 
forma  la  sua  confraternita,  la  prima  sua  cura  sarà  stabilire  un  fon- 
do pei  sussidii ,  un  visitatore  pei  poveri  infermi.  L' elemosina  verrà 
ricordata  sul  pulpito  dal  quaresimalista  eloquente,  sul  palco  dal 
missionario  che  s' accomiata.  E  perchè  un  qualche  cencio  inutile,  o 
un  qualche  osso  male  spolpato,  sfuggendo  alla  trascuratezza  de' ric- 
chi, non  venga  meno  al  bisogno  dei  miserabili  *,  eccovi  la  Sorellina 
dei  poveri  all'uscio  che  presenta  la  cesta  per  ricevere  i  vostri  rifiuti, 
e  trattane  pel  proprio  sostentamento  la  parte  pid  schifosa,  imban- 
disce col  rimanente  la  mensa  ai  mendichi  più  derelitti.  E  vedete 
con  quale  risparmio,  con  quale  amore,  con  quale  tenerezza  l'umilo 
verginella  va  rimestando  con  le  delicate  sue  dita  tra  quel  fradiciu- 
me ,  e  ingegnandosi  di  trarne ,  se  non  la  squisitezza  e  l' integrità , 
almeno  la  salubrità  e  la  decenza  !  Vedete  con  quale  soavità  ella  parla 
a  quelle  anime  per  addolcirne  V  interna  amarezza,  mentre  va  im- 
boccando, come  figlia,  il  tremulo  vecchio  sul  suo  grabato.  Quanda 
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la  filantropia  volle  darci  uno  spettacolo  somigliante ,  fuse  di  solido 
bronzo  la  caldaia  di  Papin ,  vi  gittò  dentro  il  rifiuto  dei  macelli  e 
invitatovi  sopra  il  coperchio  per  condurre  quella  miscea  a  gelatina» 
la  raccomandò  ad  un  ruvido  salariato  che  la  distribuisse  ai  men- 
dichi; mentre  ella  la  filantropia  andava  ad  assidersi  a  delicato  ban- 
chetto fornito  d'ogni  più  squisita  delizia  apiciana  dall'arte  del  cuo- 
co francese.  Oh  se  a  quella  mensa  si  fosse  assaggiata  la  gelatina  di 
Papin,  come  la  feccia  dei  rifiuti  s' inghiotte  dalla  Sorellina  del  po- 
terò l  Allora  incominceremmo  a  credere  alla  spasimata  beneficenza 
dei  filantropi  e  a  sperarne  qualche  emendazione  pel  popolo  dei  pro- 
letarii. 

Ma  r  applicare  alla  miseria  i  tesori  della  carità  con  accortezza  di 
padre ,  con  tenerezza  di  madre ,  con  profusione  di  monarca ,  la  è 
proprietà  dello  spirito  cattolico  :  ed  ecco  perchè  può  la  Chiesa  vol- 
gersi fidente  al  povero  e  intimargli  coll'autorìtà  di  Dio  :  Non  tocca- 
re j  non  desiderare  la  roba  d'  altri. 

Lo  vedete,  lettore  ;  nel  Cattolicismo  non  solo  la  proprietà  è  rispet- 
tabile, perchè  i  rettissimi  suoi  dettami  illustrano  le  menti,  e  sotto 
forma  storica  penetrano  nelle  intelligenze  -,  non  solo  perchè  al  drit- 
to che  rende  inviolabile  la  proprietà  si  aggiunge  la  religione  e  l'af- 
fetto che  rendono  venerabile  e  cara  la  povertà-,  ma  perchè  le  pub- 
bliche istituzioni  sono  tali ,  che  il  povero  è  sollevato  per  esse  a  di- 
gnità più  che  umana ,  e  la  sua  sussistenza  ne  è  ampiamente  assi- 
curata. 

CONaUSlONE 

27.  Tant'  è!  la  bisogna  va  proprio  cosi:  vogliano  o  non  vogliana 
i  libertini,  questo  omaggio  dovranno  renderlo  un  giorno  più  o  meno 
pieno,  più  o  meno  espUcito  al  Cattolicismo  -,  ma  dovranno  renderlo 
e  riconoscere  che  senza  Cattolicismo  la  proprietà  vacilla  e  trabalia 
con  essa  la  società.  E  cotesto  giorno  quando  sarà?  Sarà  quando 
cotesti  fieri  democratici,  ugualitari!  usciti  dai  cenci,  sazii  ormai  del 
bottino,  carichi  il  petto  di  ciondoli,  adagiatisi  mollemente  su  i  divani 
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ad  odorare  soavemente  i  profumi  dell'  aura  aristocratica,  avranna 
cominciato  a  dire,  sfogandosi  in  un  lungo  sospiro  :  Oh  come  si  st» 
bene  qui  !  Bonwn  est  nos  hie  esse.  Crederanno  allora  gli  stolti  di 
essere  giunti  alla  beatitudine:  ma,  ohimè!  sentiranno  ben  presto 
per  le  vie  e  per  le  piazze  le  grida  di  un  popolo,  che  non  si  lascia 
gabbare  dai  sofismi  degli  economisti.  Oh  !  allora  si  questi  sofisti  an- 
dranno predicando  alla  turba  frenetica  «  essere  falso  che  i  ricchi 
abbiano  usurpate  il  monopolio  delle  forze  naturali,  i  frutti  di  natura 
essere  gratuiti ,  essere  aperto  ampissimo  campo  a  chi  vuole  colti- 
vare nuove  terre,  nulla  possedersi  dai  ricchi  che  non  sia  frutto  del 
loro  sudore,  nulla  che  disdica  alla  fraterna  uguaglianza  degli  uomi- 
ni, uguali  tutti  nel  diritto  di  usare  le  proprie  forze  eie  utilità  na- 
turali »  ',  allora  al  vedere  la  belva  indomita,  mal  paga  dei  sofismi  di 
chi  ragiona,  e  del  pane  che  solo  le  si  promette ,  avventarsi  al  por- 
tone del  palazzo  per  iscassinarlo  ed  arderlo-,  allora  si  comprende- 
ranno anch'essi  che  invece  di  dissertazioni  e  dì  accademie  saria  sta- 
sto accorgimento  più  savio  somministrare  al  popolo  catechismo  e 
missiouarii.  Allora  rientrando  in  loro  stessi,  ecco  come  dovranno 
ragionare,  se,  in  que'  momenti  si  trepidi  avranno  agio  bastevole  e 
voglia  di'  ragionare. 

<c  Proprietà,  dovranno  dire  col  Bastiat,  altro  non  è  che  il  diritto 
di  disporre  liberamente  delle  proprie  forze  e  dei  frutti  ch'esse  produ- 
cono. Consegaentemente  il  gran  problema  sociale  dell'uomo  di  Sta- 
to nella  sua  lotta  col  comunismo ,  può  ridursi  a  questa  formola 
«  Trovare  il  mezzo  efficace  e  sicuro  per  indurre  il  popolo  a  rispet- 
tare in  altrui  le  forze  e  i  frutti  che  usandole  altri  raccoglie  dagli 
agenti  naturali.  »  Or  qual  è  la  via  per  ottenere  dal  popolo  una  tale 
riverenza? 

K  Per  quanto  sia  brutta  e  rabbiosa  questa  bestì»  che  chiamasi  iL 
volgo,  le  molecole  di  cui  si  compone  altro  non  sono  finalmente  cbe 
uomini  ragioneiioli,  ansi  cristiani.  Or  l'uomo  ragionevole  può  muo- 
versi con  la  forza  delle  ragioni,  coli'  idea  del  dovere,  coi  seotimeoh 
ti  dell'  affettoi,  specialmente  della  religione,  e  finalmente  coirinte^ 
resse  dell'  utilità.  Ma  la  gran  difficoltà  per  conseguire  efficacemente 
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r  intente  non  è  già  nel  rinvenire  gU  elementi  4k  tatti  codesti  im- 
fola,  ma  si  neli'  applicargli  ai  cervelli  badiali  e  goffi  degli  uomini 
dozzinali.  Qui  batte  il  punto:  né  io  posso  negare  che  in  tale  appli- 
cuione  il  Cattolidsmo  possegga  una  magia ,  un  iocanteBimo,  con 
«ni  fm  vedere  al  volgo  la  luna  nel  piatta^  o,  adirla  senza  proverbio, 
la  vedere  in  quel  suo  paradiso  un  compenso  abbondevolissimo  del- 
le ricchezze  che  eì  non  trova  sulla  terra.  La  mania  è  si  gagliarda, 
die  tutto  r  accorgimento  di  legislatori  febroniani ,  tutte  le  perse- 
cuzioni di  politici  accaniti  a  sterpar  frati  e  monache,  non  bastano 
ad  arrestare  il  torrente  de'  tanti ,  che  corrono  a  spogliarsi  .dei  loro 
averi  sulla  soglia  dei  chiostri,  adoperando,  neireludere  la  legge  che 
vieta  lo  spogliarsene,  tutta  quella  accortezza  che  il  ladro  adopre- 
rebbe  a  rubare.  Se  questo  è  indubitato ,  davvero  eh'  io  non  saprei 
trovare,  a  persuadere  nel  popolo  riverenza  ai  proprietarii,  bnguag- 
gio  più  efficace  di  quello  di  un  parroco  o  di  un  missionario. 

28.  a  Ma  donde  fiaalmente  ripetono  costoro  gli  argomenti  che  con- 
vìncono gl'intelletti  ?  I  nostri  filosofi  con  tutto  il  loro  razionalismo 
lasciano  sempre  del  vuoto  in  quelle  teste,  perchè  sempre  vi  lasciano 
vigoreggiare  il  principio  d' uguaglianza  e  d'indipendenza  e  la  spe- 
ranza di  trovare  felicita  nel  godimento.  Ora  finché  quel  popolo  si 
crede  per  diritto  uguale  e  indipendente  da  tutti ,  e  si  vede  in  fatto 
inferiore  ai  ricchi  nel  possedere  e  dipendente  dai  ricchi  nel  fatica- 
re ^  eom'  è  possibile  tranquillarlo  persuadendogli  che  i  suoi  diritti 
sono  rispettati  e  che  egU  non  è  oppresso?  Non  farei  io  dunque  mi- 
^'or  senno  se  lasciassi  cotesto  popolo  in  mano  de'  preti ,  dai  quali 
adri  predicarsi  che  Y  uomo  dipende  essenzialmente  dal  suo  Creato- 
re, e  il  Creatore  ha  distribuiti  fra  gli  uomini  coli'  immensa  varietà 
di  proporzioni  i  talenti  da  trafficare,  e  a  proporzione  di  questo  ca- 
pitale esigerà  strettissimo  il  conto?  Persuaso  che  sia  di  questo  il 
popolo,  se  non  giungerà  ad  amare  gli  stenti,  comprenderà  almeno 
il  dovere  di  rassegnarvisi.  E  se  questo  dovere  non  sarà  sempre  os- 
servato, lascerà  almeno  nel  trasgressore  la  puntura  del  rimorso,  il 
timore  di  un'  eterna  Giustìzia ,  il  debito  ben  sentito  ed  inestima- 
bile della  restituzione. 
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«  Avremo  cosi  introdottx)  ia  quelle  teste  volgari  i  due  primi  ele- 
menti di  riverenza  al  diritto  di  proprietà  :  l'elemento  razionale  che 
convincerà  gF  intelletti ,  il  morale  che  obbligherà  le  volontà  ! 

29.  «Ma  il  Cattolicismo  non  si  contenta  di  questo.  A  rendere  più 
sacre  le  proprietà  altrui ,  rende  sacra  la  persona  del  prossimo  :  ad 
assicurare  meglio  la  roba  del  prossimo,  rende  spregevole  la  roba 
propria  :  a  cessare  Timìdia  spogliatrice  dei  ricchi,  ispira  riverenza 
verso  un  Dio  povero  e  nudo.  Oh  davvero  se  cotesto  popolo  che  fre- 
me alla  porta  avesse  compreso  ed  abbracciato  coli*  affetto  la  po- 
vertà del  CrociGsso ,  io  potrei  dormirmela  a  doppio  origliere  *,  sarei 
sicuro  della  mia  ricchezza  e  il  povero  pago  di  sua  povertà.  Ma  paz- 
zo di  me ,  che  guerreggiai  la  religione  quando  essa  mi  vietava  il 
rubare,  senza  pensare  che,  vietandolo  a  tutti,  la  religione  stessa  mi 
avrebbe  poi  aiutato  a  conservare  il  mio. 

«  Vero  è  che  mentre  ella  vieta  che  mi  si  rubi  da  coteste  orde  fa- 
meUche,  impone  a  me  di  satollarne  la  fame.  Ma  poss'io  negare  la 
ragionevolezza  di  tale  precetto,  e  Futilità  dell'osservarlo  ?  Se  la 
Chiesa  imponesse  al  volgo  che  si  muoia  di  fame,  sarebbe  ella  giu- 
sta ?  sarebbe  obbedita?  E  a  me  non  torna  più  a  conto  di  distribuire 
discretamente  il  mio  acquistandomi  i  servigi  e  l' affetto  del  popolo, 
invece  di  esserne  spogUato  a  furia  di  popolo  senza  conseguirne  per 
me  né  servigi,  né  benemerenza?  » 

Cosi  pensiamo,  dovranno  ragionare  coloro  che  oggi  ragionano 
tutt'  altrimenti  per  acquistare  rubando.  Ma  voi ,  lettor  mio  bello, 
che  non  fate,  la  Dio  mercé,  un  si  brutto  mestiere,  non  avrete  né 
anche  bisogno  che  venga  il  popolo  ammutinato  e  fremente  a  farvi 
un  si  calzante  argomento  :  e  basterà  il  poco  che  abbiamo  detto  a 
mostrarvi  che,  se  il  diritto  di  proprietà  può  scoprirsi  dalla  ragio-* 
ne  e  imporsi  dalla  natura ,  solo  il  Vangelo  può  renderne  piena- 
mente intelligibile  l'ordinamento  e  la  giustizia,  e  pienamente  ese- 
guibile, anzi  agevole  l' attuazione. 


IL  PUGNALE  ITALIANO 


I  giovani  universitarii ,  alla  cui  lettera  abbiamo  risposto  in  tre 
articoli  òì  questo  volume,  deploravano  Y  avvilimento  in  che  noi  tutti 
Italiani  siamo  caduti  pel  manco  d'Indipendenza  nazionale  ^.  E  noi 
ripigliavamo  non  essere  vergogna  alcuna  nel  rispettare  i  diritti  altrui 
e  la  giustizia  *,  e  un  Italiano  potere  incedere  con  fronte  bene  alta  tra 
le  nazioni  straniere,  eziandio  se  uno  Stato  della  Penisola  sia  gover- 
nato da  Principe  non  suo.  Poscia  aggiungevamo  che  se  alcuna  volta 
in  terra  forastiera  siamo  obbligati  ad  avvallare  la  fronte  per  vergo- 
gna,  forse  ciò  è  solo  per  la  mala  voce  che  vi  abbiamo  acquistata  per 
gli  stolti  conati  e  pei  delirii  patriottici,  che  degenerarono  sì  spesso 
in  abbominazioni  sacrileghe  e  in  fatti  atroci  2.  Ora  in  quella  ap- 
punto che  noi  scrivevamo  queste  parole ,  tre  Italiani ,  assisi  sullo 
sgabello  infame  dei  rei  nei  tribunali  di  Parigi ,  erano  giudicati  e 
portavano  condanna  piii  o  meno  grave  per  macchinato  assassinio 
dell'  Imperatore  Luigi  Napoleone  ;  quattro  altri  loro  connazionali 
erano  riconosciuti  non  meno  rei  di  loro  ^  anzi  il  primo  architetto 
della  immane  scelleratezza  era  il  troppo  famigerato  gerofante  di 
Genova.  Ora  quelle  nostre  parole ,  confermate  dolorosamente  dai 
fatti ,  mostrano  abbastanza  che  noi  non  decliniamo  quella  specie 
di  larga  solidarietà  che  corre  tra  i  parlanti  la  stessa  lingua  ^  ed  il 

i  Qaesto  Voi.  pag.  i32. 
2  Ib.  pag.  302. 
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naturale  buon  senso  non  può  trovare  nulla  di  strano  in  questo,  che 
un  somigliante  fatto  torni  in  una  certa  tal  quale  vergogna  di  tutti  i 
connazionali  di  coloro  che  ne  furono  autori.  E  se  quella  maniera  di 
larga  solidarietà  nelle  cose  onorevoli  ci  piace  non  poco  e  ce  ne  gio- 
viamo per  adzare  la  testa;  conviene  aver  pazienza  ed  ammetterla 
altresì  per  te  vrtaperose,  rassegnandoci  adP  abbassare  la  testa  quan- 
do il  sinistro  caso  si  avvera.  Certo  se  un  Italiano  fosse  ammirato  e 
lodatissimo  per  fatti  egregii  in  qualche  illustre  metropoli  di  Europa, 
come  ce  ne  sono  stati  di  tanti  e  ce  ne  sono  la  Dio  mercè  tuttavia, 
voi  lettore  italiano,  trovandovi  colà,  sentireste  in  certa  guisa  river- 
berata sopra  di  voi  quella  gloria  del  vostro  connazionale  e  con  in- 
nocente e  giusta  soddisfazione  direste  agii  setanti  :  oh  !  sapete?  egli 
è  della  mia  terra  ed  io  sono  della  sua.  Yi  può  dunque  essere  dispia- 
cevole, ma  non  vi  paò  sembrare  ingiusto,  quando  la  malaugurata 
celebrità  acquistatasi  dia  qualche  Italiano  regicida,  a  voi  delta  stessa 
terra  tinge  il  voito  di  rossore  -,  e  benché  alcuno  non  ve  ne  muova 
rimprovero,  voi  sentite  che  è  una  vergogna  per  la  patria  comune. 
Com'è  manifestò,  per  quanto  ci  riesca  spiacevole,  noi  non  dicia- 
mo irragionevole  quella  specie  di  onta  che  rifluisce  sopra  tutta  una 
nazione  pel  fatto  scellerato  di  un  solo  sua  membro-,  singolarmente 
quando ,  essendo  quello  perpetrato  in  paese  straniero  ,  non  fa  par- 
lare di  quella  nazione  stessa  che  per  la  infamia  del  delitto.  Anzi , 
se  questo  ne  fosse  il  luogo,  potremmo  arrecare  di  molte  e  gravi  ra- 
gioni a  mostrare  la  giustezza  e  diciamo  ancora  la  morale  utilità  di 
questo  dettame  del  buon  senso  naturale  ^  il  qual  dettame  non  con- 
sente che  gli  umani  individui  si  considerino  disgr^ati  e  solitari! 
come  le  bestie  incapaci  di  convivenza  sociale,  e  però  di  solidarietà 
di  tutti  nelle  azioni  di  ciascuno.  Sul  qual  proposito  ci  sembrano 
quanto  giudiziose  le  osservazioni  diel  signor  Rapert  t ,  altrettanto 
poco  concludenti  le  risposte  che  ha  preteso  rendergli  V Indipendente 
giornale  di  Torino  2.  Se  dunque  le  cose  restassero  in  questi  termini^ 

1  iNell*  tVitrcrj  del  22  Agosto. 

2  Nel  suo  numero  del  2^  Agosto. 
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noi  non  avremmo  nulla  che  replicare  ;  e  ci  contenteremmo  di  scon- 
giurare gl'Italiani  che,  in  luogo  di  arrabbattarsi  per  iscuotere  ver- 
gogne finte  ed  immaginarie,  si  adoperassero  a  tergersi  dalla  fronte 
le  vere,  quale  è  certamente  codesto  esorbitare  di  passioni  politiche 
che  sospiogOBO  fino  all'assassinio  ed  al  regicidio  ^  e  mezzo  unica- 
mente efficace  è  Y  attenuarne  al  possibile  le  cagioni. 

Ma  le  cose  sono  procedute  per  questo  capo  bene  al  di  la  di  quello 
che  a  noi  par  ragionevole.  Già  da  un  pezzo  è  prevaluta  oltremonti 
non  so  che  opinione  sopra  i  Piijjrrittlì  Ualiauif  quasi  nella  nostra 
Penisola  fosse  la  privativa  ed  il  monopolio  degli  assassioii  ;  e  noi 
abbiamo  odito  e  letto  sopra  questo  proposito  parole  cosi  altamente 
oltraggiose  alla  dignità  della  patria  nostra  e,  che  più  monta,  ai  di- 
dui  della  verità  e  della  giustizia ,  che  più  di  una  voUa  saremmo 
atstì  tentati  a  farne  qualdie  ben  meritata  rappresaglia,  se  il  reeare 
altrui  ingiuria  fosse  mezzo  onesto  a  purgarsi  della  propria.  Novel- 
lamente poi  4[uella  voce,  od  opinione  che  vogliam  dirla,  è  risomiata 
nel  santuario  medesimo  della  giustizia,  come  alcuni  si  piacciono 
diiamare  i  Uibunidi,  ed  avrà  avuto  eco  prolisso  ed  ampio  per  <^nto 
qiieUa  parola  si  sarà  allargata  colle  cento  bocche  dei  giornali  che 
Fàanno  lìferita.  Dibattendosi  innanzi  alla  Carle  diAési$e  deUa  Sen- 
na io  Parigi  la  causa  degli  italiani  Tibaldi^  Grilli  e  Bortolotti ,  già 
nelle  mani  della  giustizia^  il  Procuratore  Generale,  come  colà  ehi»- 
mano  il  Fisco,  nella  pubblicità  di  un  uditorio  ben  numeroso  «  rag- 
guardevole, si  è  compiaciuto  di  notare  che  gli  autori  di  quell'at- 
tentato fossero  italiani  -,  e  certo  sarebbero  state  giuste  le  sue  com- 
j^iaoenze  se  le  avesse  ristrette  a  questo  solo ,  ohe  non  furono 
francesi;  ma  .poscia  soggiunse  queste  notevolissime  parole  che  iàoi 
fechiamo  qui  voltate  in  italiano  letteralmente .  «  Dia  è  cosa  degnis- 
«  nma  di  considerazione  che  quando  occorre  un  pugnale,  sìa  uopo 
«  andarlo  a  cercare  in  Italia  :  in  Francia  non  si  creano  a  proprio 
«  talento  i  fanatici  »  ^. 

i  e  Mt  un»  cKoiB  rgmarqtmbìe,  Menieurt,  fue  lortfu*  on  a  leioin  S  tii» 
p^ffRonl  a  fma  aUvr  le  efcarefcer  en  UaHt,  Sn  Frane»,  <m  ne  faH  pa»  é»$ 
/ànatifue»  cotnm»  un  v»ut.  Comi  ila  liaiiiifl  9  Aoat  1857, 
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Potrebbe  bene  essere  che  queste  parole  attestino  quel  vezzo  , 
pur  troppo  comune  in  quelle  contrade ,  di  asserire  cioè  un  con- 
cetto per  la  sola  ragione  che  le  parole  si  porsero  molto  facili  ad 
esprimerlo  con  garbo  ,  che  è  faire  de  l'esprit^  come  dicono  colà, 
senza  molto  curarsi  della  verità  del  concetto  stesso.  Noi  nondime- 
no abbiamo  il  diritto  di  prendere  le  parole  per  quello  che  suona- 
no -,  e  prese  cosi  esse  acchiudono  una  esorbitanza  lontanissima  , 
non  che  da  ogni  vero,  ma  da  ogni  probabile  ,  e  ci  danno  diritto  , 
non  a  chiederne  ragione  colla  spada  ,  che  non  siam  gente  da  ciò , 
ma  a  sfolgorare  con  quanto  abbiamo  di  vigore  una  calunnia  sca- 
gliata gratuitamente  in  viso  a  tutta  una  nazione,  la  quale,  se  ha  e 
deplora  i  suoi  malanni,  non  crede  che  per  questi  e  per  parecchi  al- 
tri capi  abbia  nulla  da  invidiare  alla  Francia  od  a  qualsivoglia  altro 
paese  civile  del  mondo.  Noi  non  professiamo  di  essere  paladini  d'Ita- 
lia ^  ma  r  onore  di  lei  ci  sta  sul  cuore  quanto  a  qualunque  altro  ^  e 
crediamo  che  il  rispetto  per  noi  mostrato  alle  altre  nazioni  ci  dia  un 
titolo  ad  esigerne  altrettanto  per  la  nostra,  la  quale  ci  è  tra  le  cose 
terrene  la  dilettissima.  Che  il  signor  Procuratore  voglia  ringraziare 
Iddio  che  questa  volta  non  siano  stati  francesi  coloro  che  meditaro- 
no Tassassimo  del  Sovrano,  è  cosa  giusta,  come  è  giusto  che  noi 
ci  rassegniamo  all'  onta  di  saperli  italiani.  Ma  venirci  a  contare  che 
qtAando  si  vuole  un  pugnale^  convien  cercarlo  in  Italia  -,  venirci  ad 
assicurare  che  in  Francia  non  se  ne  avrebbe  cosi  facilmente  ;   è 
una  esagerazione  poco  conforme  a  quel  rispetto  che  le  nazioni  ci- 
vili e  cattoUche  sidebbon  tra  loro.  Ognuno,  con  innocente  compia- 
cenza si  pregi  del  bene  della  propria  nazione  senza  sconoscere 
quello  delle  altre  \  ognuno  deplori  il  proprio  male  come  l'altrui.  Ma 
di  grazia  si  lascino  da  parte  codesti  paragoni ,  i  quali  eziandio  fon- 
dati sul  vero  riescono  quasi  sempre  ad  offesa  -,  or  quanto  più  se 
manchino  d' ogni  fondamento  di  verità  ? 

E  nel  vero  ,  da  questo  fatto  guardato  p  er  so  medesimo  (  delle 
sue  attinenze  coi  somiglianti  diremo  più  innanzi  )  che  potrebbe 
egli  concludersi  P  niente  piò  di  quello  che  ne  ha  di  fatto  concluso  il 
Fisco  nella  sua .  cosi  detta  Requisitoria  ^  che  cioè  si  è  trovato  un 
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italiano  fanatico  e  due  altri  miserabili  prezzolati  e  capaci  d*  ogni 
cosa  (  4es  hommes  à  tout  faircj  des  miserables  stipendiés  )  ^  ed  egli 
stesso  aggiunse  appresso  essere  quelli  stati  raccolti  dal  loto  della 
Italia  {de  la  bone  de  V Italie).  Ora  forse  che  non  ha  il  suo  loto  la 
Francia  eziandio?  E  forse  che  erano  italiani  il  Ciement,  il  Ravaiilac, 
il  Louvel  e  novellamente  il  Verger  che  sceglieva  a  teatro  del  suo 
nefando  e  sacrilego  assassinio  la  casa  di  Dio  ?  eran  forse  italiani 
queir  altra  dozzina  che  in  mén  di  tre  lustri  attentarono  alla  vita 
dell*  Orleanese  ?  Anzi  nelle  trame  medesime  ordite  in  questi  ultimi 
anni  ai  giorni  di  Luigi  Napoleone,  i  nomi  di  Koelsch  e  di  Geraux , 
ricordati  dallo  stesso  Fisco,  possono  essere  argomento  che  almeno 
non  tutti  gli  assassini  e  i  regicidi  debbono  essere  tratti  d' Italia, 
come  se  ne  traggono  gli  aranci  e  le  anticaglie  etrusche  o  romane. 
Che  se  vuoisi  aver  rocchio,  non  ai  ciechi  e  materiali  strumenti  del 
delitto  meditato,  ma  ai  segreti  e  primi  architetti  di  esso  e  che  ma- 
neggiarono gli  altri-,  noi  troviamo  in  questo  fatto  ultimo  esservi  stati 
due,  un  Italiano  ed  un  Francese,  anzi  questo  secondo  avervi  molto 
più  efficacemente  contribuito  che  non  il  primo  ,  in  quanto  che  egli 
sborsò  la  pecunia  movente  precipuo  e  forse  unico  degli  strumenti 
abbietti  che  se  ne  lasciarono  sedurre.  Pertanto  se  noi  ci  guarderem- 
mo bene  di  scagliare  in  viso  alla  Francia  la  più  lieve  ingiuria  pel  suo 
Ledru-RoUìn,  si  potrebbe  avere  la  gentilezza  di  lasciar  stare  l'Italia 
pel  suo  Mazzini,  senza  dichiararla  per  questo  un  semenzaio  ed  un 
ricettacolo  di  assassini  che,  fornitane  abbastanza  per  conto  proprio, 
ne  fornisce  altresì  non  pregata  le  altre  contrade. 

Vero  è  che  alia  novella  congiura  sembra  aver  preso  una  parte 
più  ampia  ed  efficace  Tltaliano  che  non  il  Francese  e  dal  primo  se 
ne  ordirono  le  fila.  Tuttavolta,  eziandio  concesso  questo,  noi  tro- 
viamo che  il  principio  o  la  massima  che  vogliam  dirla  del  po- 
tersi ,  anzi  del  doversi  spegnere  quella  vita ,  a  cui  nel  presente 
tempo  sembra  legata  la  quiete  non  della  Francia  solamente  ma  di 
tutta  Europa;  quel  principio,  diciamo,  fu  asserito  per  le  stampe 
dal  Ledru-RoUin  con  una  cinica  impudenza  ,  di  cui  la  età  moder- 
na, che  pure  ne  ha  tanti ,  ricorderà  forse  pochi  esempii.  Queste 
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precise  parole  egli  facea  pubblicare  in  iDgfailterra  e  nel  Belgio  noo 
molto  prima  della  trama  mazziniana.  «  Parigi  sa  che  i  giorni  dei 
maledetto  sono  stati  ben  venti  volte  minacciati  e  che  V  e^sercito 
stesso  ha  posta  la  sua  mano  all'  opera  di  giustizia  ^  e  se  egli  n'  è 
uscito  salvo  ,  ciò  è  solo  perchè  l'avvenire  gli  apparecchia  una  pib 
solenne  espiazione.  In  Parigi  fu  consommato  il  grande  delitto,  ed 
in  Parigi  dovrà  essere  punito  )>.  Sappiamo  che  l'autore  di  queste 
inatte  e  scellerate  parole,  sapendosi  ravvolto  nel  processo  del  Ti- 
ÌHiIdì,  con  una  lettera  pubblicata  nei  giornali  inglesi  respinse  vt- 
gorosamente  quella  calunnia^  protestandosi  netto  di  siffatta  trama  \ 
ma  è  lepida  davvero  la  dilicatezza  di  codeste  dignitose  coscienze 
ohe,  esortando  al  regicidio  e  giustificandolo,  si  credono  adontati 
dallo  avervi  presa  alcuna  parte  nella  esecuzione  ^  quasi  che  il  rea- 
to  morale  dimori  piuttosto  nella  materialità  dell'  opera,  che  non 
nella  volontà  di  commetterla  e  peggio  ancora  nel  perfidiare  a  giu- 
stificarla. Talmenteehò  se  sd  vuole  a  tutti  i  patti  istituire  un  pa- 
ragone, che  noi  ddla  migliore  nostra  volontà  vorremmo  schiva- 
re, si  scorgerà  che  in  questo  fatto  se  sì  è  trovato  un  Italiano  pre^ 
sto  a  brandire  un  pugnale  regicida,  si  era  pur  trovato  un  Fran- 
eese  che  ve  lo  aveva  esortato  e  per  giuwta  lo  avea  pagato. 

Tuttavotta  nonpnò  negarsi,  lo  ripetiamo,  che  il  sapersi  di  code- 
8tB  imprese  anciie  solo  meditate  in  paesi  stranieri  dai  nostri  conna- 
zionali, non  sia  per  l' Italia  una  specie  di  vecgogna,  come  sarebbe, 
per  le  rispettive  loro  contrade,  se  si  vedessero^tranoi  Francesi  o  Te- 
deschi. Anzi  all'osservare  che  dopo  il  fatto  del  Pianori,  con  piccola 
distanza  di  tempo,  un  altro  identico  se  ne  tramava,  si  rende  più 
grave  11  pregiudizio  contro  di  noi.  Fin  che  trattavasi  di  un  primo 
caso,  la  faccenda  potea  considerarsi  poco  meno  che  per  fortuita  : 
posto  che  non  era  francese  1'  assassino ,  dovea  certo  appartenere  a 
qualche  altra  nazione,  e  chi  sa  per  quale  nakngurata  congiuntura 
gli  si  sarà  trovato  in  bocca  Tidioma  del  si.  Ma  vederne  poco  appres-^ 
so  un  secondo  tentativo,  a  cui  aveano  messa  mano  parecchi  ^  ma  sa- 
pere che  qualche  quindicina  di  mesi  innanzi  alcuna  cesa  di  ben  pi& 
grave  avea  avuto  luogo  in  Napoli  -,  tutto  codesto  facea  spalancar  la 
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bocca  agli  stranieri  ed  inarcare  le  dglia  sulle  condizioni  della  po-^ 
fera  Italia ,  a  cai  si  sarebbe  con  ciò  voluto  decretare  un  Primato 
ben  diverso  da  (juello,  a  cni  molti  Italiani  si  credono  aver  qualche 
titolo.  E  noi,  come  dicemmo,  ci  rassegniamo  a  quest'onta  e  ne  ge- 
miamo nel  nostro  secreto,  facendo  voti  che  il  quietare  delle  passio- 
ni politiche ,  e  più  ancora  il  rinvigorirsi  del  sentimento  cristiano 
nei  nostri  popoli,  cessi  il  rinnovamento  di  siffatti  scandali.  Ma  quan- 
do gli  stranieri  non  paghi  a  quello  che  noi  medesimi  riconosciamo  per 
giusto,  spingono  le  cose  fino  a  dirci  che  oggimai  chi  cerca  un  assas«* 
sino  conviene  che  lo  vada  a  cercare  in  Italia  -,  noi  in  vece  dei  fatti 
considereremo  le  loro  cagioni,  e  queste  sono  tali  che  più  agli  stra« 
nieri  Cuino  onta  che  non  air  Italia  -,  la  quale  ha  bene  ora  tutte  le 
ragìooi  £  fare  gli  stupori  al  vedersi  al  di  fuori  accusata  di  quello 
che  essa  in  questi  ultimi  tempi  non  ha  imparato  a  pensare  e  a  pra-^ 
ticare  che  dal  di  fuori. 

E  diciamo  tutto  di  un  fiato  senza  gerghi  e  cerimonie,  essendo 
giustizia  che  a  ciascuno  ricada  sul  capo  la  parte  che  gli  spetta  delfo 
itspcmsabilità,  come  dicono,  di  questa  misera  condizione,  in  che  da 
oltre  a  mezzo  secolo  geme  l'Europa  e  chi  sa  quand'  altro  dovrà  ge^ 
mere?  Han  davvero  mal  garbo  i  forestieri  a  prenderla  col  pugnale 
italiano,  quando  questo  è  parato  a  neppure  risparmiare  le  vite  dei 
Principi,  anzi  sopra  dì  esse  si  avventa  più  micidiale  ed  ostinato  !  Àn^ 
che  i  ptà  ignoranti  debbono  sapere  come  in  questi  ultimi  tempii 
ndle  nostre  contrade  le  dottrine  straniere  hanno  stravolti  gì*  intel<- 
letti  e  riscaldate  le  immaginazioni  contro  ogni  specie  di  Autorità  ;' 
oome  gli  esempii  stranieri  hanno  insegnato  alia  Italia  che  coi  capi 
corosati  si  potea  fare  a  fidanza  altrettanto  che  coi  capi  degli  assas- 
sini ;  come  le  protezioni  straniere  han  coperto  del  loro  manto  e 
delie  loro  simpatie  i  furfanti  italiani  nella  loro  patria,  e  gli  hanno* 
ospitali  e  stipendiati  ancora  esuli  da  quella.  Ora  quale  giustizia  po« 
trebbe<ora  permettere  die,  trovandosi  alcuni  pugnali  italiani  oltre« 
mareed  oltremonte  presti  a  soomlbuiare  l' Europa  con  un  colpo  de« 
ésrva,  gli  stranieri  domandino  alla  Italia  conto  di  quei  degeneri  fi«* 
^  cui  essi  formarono  una  volta  colle  dottrine ,  coitfortarono  cogli. 


48  IL  PUGNALE  ITALIANO 

esempi! ,  ra^olsero  colla  ospitalità  e  sostennero  colla  protezione? 
0  non  è  egli  giusto  che  ciascuno  mangi  dall'  opera  delle  sue  mani 
e  raccolga  la  messe  che  egli  stesso  ha  seminato?  E  se  qualche  na- 
zione si  fosse  adoperata  da  oltre  a  un  secolo  in  seminare  nel  mondo 
il  vento  dì  bugiarde  dottrine,  di  nefandi  esempii  e  di  connivenze  anr 
Cora  più  nefande,  benché  il  paiano  meno^  qual  diritto  avrebbe  a  la- 
mentarsi orasene  raccoglie  la  tempesta?  qual  diritto  di  darne  mala 
voce  alia  terra,  a  cui  essa  commise  già  il  mal  seme,  educandolo  con 
prolisso  amore  fino  ad  averne  colto  quel  frutto  malaugurato? 

Intendiamo  che  queste  parole  avran  sapore  di  forte  agrume  al 
di  là  dei  mari  -,  ma  qual  colpa  è  la  nostra  se  questo  ci  dice  la  Sto- 
ria, anzi  la  sperienza  dei  medesimi  nostri  mali  ?  Certo  è  bella  mo- 
derazione dissimulare  gli  altrui  torti ,  eziandio  quando  ridondino- 
a  nostro  danno.  Ma  quando  altri  dopo  aver  gettato  in  nostra  casa 
r  incendio,  strilla  e  s'arrovella  se  ne  schizza  una  scintilla  nella  sua; 
noi,  senza  mancare  a  nessuna  legge  di  cortesia,  possiamo  ricordar- 
gli che  chi  è  reo  dell'  incendio  non  può  essere  innocente  delle  scin- 
tille, e  se  ha  qualche  titolo  a  lamentarsene,  non  può  averne  a  muo- 
verne rimprovero  ad  altri  che  a  sé  stesso.  Ora  assassini  e  regicidi» 
non  mancarono  in  tutti  i  tempi  nel  mondo ,  e  Y  Italia  ebbe  i  suo» 
col  tristo  privilegio  di  averne  dato  il  tipo  classico  in  Bruto ,  di  cui 
in  tante  guise ,  in  verso  e  in  prosa,  é  stato  celebrato  il  fortissimo 
fatto.  Ma  prima  dei  famosi  principii  dell'  ottantanove  e  della  con* 
seguente  Dichiarazione  dei  diritti  delV  uomo ,  il  regicidio  non  era 
stato  tradotto  in  dottrina  veramente  popolare,  né  avea  pervase  tut- 
te le  fibbre  sociali,  come  ha  fatto  dopo  di  quelli.  Sappiamo  che  quei 
principii  sono  molto  elastici  *,  che  essi  sono  invocati  eziandio  dagli 
amici  dell'  ordine  e  che  credono  inviolabile  e  reverenda  1'  autorità 
civile  nel  suggello  che  n'  è  investito  -,  ma  sappiamo  altresì  che  quei 
principii  si  porgono  ugualmente  alla  contraria  interpretazione ,  e^ 
loro  singolare  privilegio  é  il  poter  dare  un  poco  di  ragione  a  lutti, 
meno  a  chi  l' ha  veramente,  il  quale,  per  questo  appunto  che  l' ha, 
non  può  acconciarsi  ad  averne  un  poco,  ma  la  vuole  tutta.  Nei  re- 
sto se  i  primi  che  vogliono  il  connubio  dei  principii  dell'  ottanta^ 
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nove  coll'ordine  mostrano  di  sapere  ben  trarre  i  conti  pel  fatto  loro; 
i  secondi  che  da  quei  principii  stessi  traggono  il  diritto  alla  rivolta,  ' 
alla  ribellione,  al  regicidio,  mostrano  di  capire  anche  bene  il  proprio 
interesse,  e  peccando  pure  contro  tutte  le  leggi  umane  e  divine, 
non  possono  essere  accusati  di  peccare  contro  la  logica.  Perciocché, 
supposto  che  Tuomo  non  possa  dipendere  da  autorità  che  non  ema- 
ni da  luì  ;  e  supposto  ciò  che  necessariamente  ne  deriva,  che  il  Prin- 
cipe è  un  commesso  del  popolo,  nominato  da  lui,  risponsabile  alui^ 
egli  basta  che  un  fanatico  si  persuada  di  compiere  un  voto  popola- 
re, per  essere  issofatto  investito  del  diritto  di  scuotere  l' oppressio- 
ne per  qualunque  mezzo.  Anzi  essendo  formalmente  detto  nella  fa- 
mosa Dichiarazione  all'articolo  settimo,  che  la  società  ha  diritto  di 
^mandar  conto  a  qualunque  pubblico  uffiziale  della  sua  ammini- 
strazione (La  soeiété  a  le  droit  de  demander  compte  à  tout  agent 
public  de  8on  administration)  ;  quando  un  Pianori  od  un  Tibaldi  si 
fossero  cacciato  in  capo  di  operare  secondo  il  voto  della  società 
francese,  penserebbero  avere  il  diritto  di  chieder  conto  al  pubblico 
nflSziale  che  sarebbe  secondo  essi  Y  Imperatore  *,  e  noi  vorremmo  sa- 
pere qual  mezzo  vi  può  essere  per  un  loro  pari  di  chieder  quel  con- 
to ,  fuori  solamente  la  pistola  od  il  pugnale  ? 

Non  diremo  come  quei  principii  colla  celerità  della  folgore,  di 
cui  emulavano  i  sinistri  bagliori,  si  furono  in  breve  tempo  diffusi 
e  popolareggiati  nella  nostra  Penisola,  per  opera  della  nazione  me- 
desima che  ne  avea  fatta  la  solenne  promulgazione  Sotto  gli  auspidi 
deìTEnte  supremo,  Neppur  diremo  per  quante  altre  vie  di  calde  pa- 
role, di  scritti  sommovitori  e  di  opere  inique  essi  furono  infiltrati 
come  di  forza  nelle  nostre  contrade,  senza  che  nulla  valessero  le 
cautele  divisate  da  un  passato  debilitato  e  depresso.  Questo  diremo, 
senza  più,  che  gittate  nelle  popolazioni,  soprattutto  meridionali 
quelle  faci,  non  è  a  prendere  maraviglia  dal  vedere  qui  è  colà  ed  a 
rari  intervalli  spicciarne  fuori  alcuna  favilla.  Piuttosto  è  a  ringra- 
ziare la  Provvidenza  che  non  sia  più  spesso,  e  che  1*  opera  di  di- 
struzione abbia  lasciato  tuttavia  in  piedi  tanto  di  Cattolicismo,  che 
quei  principii  operano  appena  sopra  rarissimi  fino  al  punto  di  armar 
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loro  le  destre  parricide.  Ma  se  operassero  interi  e  sdU,  credete  8 
noi,  gli  ultimi  due  secoli  del  romano  Ina  pero  sarebbero  un  giuoco 
per  rispetto  a  noi  quanto  a  troni  insanguinati  ed  a  teste  coronate 
rotolate  nel  fango. 

Ma  se  di  fuori  ci  renne  la  dottrina,  noi  dicemmo  che  di  fuori  al- 
tresì ci  è  venuto  il  conforto  dell*  esempio  a  quella  specie  di  fatti 
atroci,  di  cui  ora  si  vorrebbe  da  alcuni  stranieri  attribuire  all'Italia 
quasi  il  privilegio  esclusivo.  Nessuno  più  di  noi  ammira  i  pregi  di 
quella  nazione  che  meritamente  si  suole  appellare  col  titolo  di 
grande  ;  e  nessuno  più  di  noi  altresì  intende  come  gli  eccessi  di  una 
porzione  anche  numerosissima  di  un  popolo  non  può  costituire  l'in- 
famia del  rimanente,  che  a  tempo  ne  sostenne  la  tirannide  e  seppe  in 
sé  medesima  trovare  forze  bastevoli  da  riscuoterla.  Ma  pagato  questo 
tributo  alla  giustìzia ,  n(À  non  sappiamo  intendere  come  un  Fran- 
cese, il  quale  conosca  anche  alla  grossa  la  storia  della  sua  patria  pei 
solo  1793  (e  qual  Francese  può  ignorarla?),  non  bastiamo  ad  in- 
tendere come  un  cosiffatto  possa  avere  il  coraggio  d' incolpare  tutta 
una  nazione,  però  solo  che  dal  suo  mezzo  sbucò  una  mezza  dozzina 
di  disperati,  che  per  beccarsi  un  migliaio  di  franchi  dissero  che 
avrebbono  pugnalato  un  Imperatore.  Queste  rimpetto  alle  imprese 
del  novantatrè  francese  ci  parrebbero  le  imprese  degli  scarafaggi 
paragonate  alle  opere  dei  lioni  e  delle  tigri  ;  ed  il  mostrarsi  tutto 
scandolezzato  delle  prime,  senza  molto  accorgersi  delle  seconde, 
non  può  essere  effetto  che  di  una  molto  lamentabile  illusione.  Noi 
non  crediamo  che  in  tutte  le  storie  antiche  e  moderne  si  trovi  un' e* 
poca ,  la  quale ,  quanto  a  vasta  e  diuturna  serie  di  fatti  snaturata- 
mente e  sacrìlegamente  atroci,  possa  paragonarsi  al  periodo  sangui- 
noso cui  traversò  la  Francia  dagl'  inizii  della  Convenzione  fino  al 
proclamarsi  del  Consolato  ;  ed  è  parola  di  un  Francese  quella  che 
asserì  un  tale  perìodo  poter  valere  a  quella  grande  nazione  i  danni 
e  le  vergogne  di  tre  secoli  di  maomettismo.  È  impossibile  che  un 
animo  non  al  tutto  ferino,  a  leggere  quegli  assasaoii  registrati  a 
miriadi,  non  si  senta  compreso  da  raccapriccio,  e  non  sì  senta  quasi 
teotato  a  maledire  la  umana  razza,  forse  fino  a  quel  tempo  non  cr^ 
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data  capace  di  cosi  bestiale  ferocia;  e  se  vi  si  serra  il  cuore  dalla 
pietà  allo  sterminato  numero  delle  vittime,  esso  vi  scoppia  dalla 
esecrazione  idla  non  n^eno  sterminata  moltitudine  dei  manigoldi  o 
degli  assassini.  Ed  oggi  sentirsi  dir  di  colà  che  gli  assassini,  chi  ne 
aU)ia  Bopo,  conviene  cercarli  nella  Italia  ! 

Che  se  non  di  una  qualunque  ferocia  disumana  sìa  parola,  ma  di 
qnella  speciale  ed  in  certa  guisa  sacrilega  che  attenta  alla  vita  di 
un  Sovrano  ;  già  i  lettori  sanno  da  cui  se  ne  è  avuto  in  questi  ul>- 
timi  tonpi  dall*  Europa  \  esempio  più  scellerato  e  diciamo  ancora 
più  soUennemente  nazionale  \  e  qoinci  possono  argomentare  quanta 
ragione  possa  avere  un  magistrato  di  qudla  nazione  stessa  a  get- 
tare fonte  in  viso  a  venlotto  milioni  d'Italia»,  perchè  Italiani  fu- 
rono un  Pianori  ed  un  Tibaldi.  0  ignora  egli  le  tempestose  sedute 
della  CoRomzume  nel  15  e  16  Gennaio  che  apparecchiarono  pel  21 
il  patibolo  a  Luigi  Capetof  0  non  sa  egli  che  sopra  7S1  votanti, 
tutta  per  lo  più  gente  colta  e  istmi  ta,  appena  se  ne  trovò  alcuno' 
che  balbettasse  un  dubbio  o  avesse  Y  eroico  coraggio  di  tacere,  lad- 
dove il  resto  dierono  suffragi  pel  regicidio  pie  assai  di  quello  che 
fosse  uopo  per  consummarloP  O  non  ha  letto  sul  Monitore  ufficiale 
dì  qud  giorni  gl'Indirizzi  gratulatorìi  che  fioccavano  alla  Cenvenr 
none  da  tutti  i  punti  della  Francia,  tra  i  quali  indirizzi  si  legge  per- 
fino che  Le  $ang  des  hommes  fait  gémir  Vìmmmnitiy  le  $ang  de»  roif 
la  consola?  Toro  è  che  la  Francia  non  fu  la  prima  a  dare  lo  spettaco- 
lo dell'assassinio  legale  di  un  Re,  il  quale  non  ebbe  altra  colpa  che  di 
essere  stato  troppo  condiscendente  :  sul  Tamigi  si  era  dato  il  grande 
spettacolo  che  si  esemplava  poscia  sulla  Senna,  ed  uno  studio  accu- 
rato mostrerebbe  forse  che  la  rivoluzione  francese  scimmiò  fedeV- 
mente  la  inglese  ai  tempi  di  Cromwell  più  assai,  che  non  i  fatti  di 
Bruto  e  le  proscrizioni  di  Mario  e  di  Siila,  dai  quali  non  copiò  che 
le  forme  esterne.  Ma  che  che  sia  di  ciò,  questo  è  certissimo  che  se 
una  nazione  ebbe  mai  sembianza  di  aver  partecipato  tutta  in  fascio 
ifia  nefanda  e  sacrilega  scelleratezza  del  regicidio,  essa  fo  certo  la 
Francia  ad  novantatrè.  Che  se  noi,  ad  onta  di  tutto  ciò,  diciamo 
^Ua  essere  stata  una  sembianza^  in  quanto  che  la  Francia  vera. 
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e  YOgliam  dire  la  Francia  eminentemente  cattolica  e  monarchica, 
caduta  in  potere  di  un*  orda  smisurata  di  cannibali  forsennati,  sof- 
friva, pregava  e  gemeva^  si  potrebbe  lasciare  in  pace  l'Italia  per 
essersi  trovato  un  fanatico  Genovese  che  pensa  come  uno  dei  700 
Convenzionali  francesi,  ed  una  coppia  di  furfanti  plebei  che  han 
promesso  di  recare  ad  effetto  il  pensiero  di  lui. 

Adagio  un  poco  !  ci  si  direbbe  forse.  Contate  voi  per  poco  l' es- 
sersi per  L.  Napoleone  apparecchiato  un  pugnale  e  non  un  patibolo? 
Qui  dimora  tutta  la  malizia  italiana  :  quel  maledetto  pugnale  (  le 
poignardl  lestilet!).  Fosse  la  guigliotUna,  il  capestro,  il  veleno, 
l'archibuso,  la  pistola  !  pur,  pure  !  Ma  il  pugnale  !  (le  poignard  !  le 
siilei  !)  questo  è  proprio  quello  che  non  si  può  perdonare  agfltaliani 
ed  all'Italia.  Noi  confessiamo  che  le  nostre  cognizioni  cavalleresche 
non  ci  forniscono  lume  sufficiente  a  sentire  la  forza  di  questa  ragio- 
ne \  e  moralmente  parlando  ci  pare  il  medesimo  che  il  micidiale 
•cacci  un  pugnale  in  gola  alla  sua  vìttima  o  che  le  faccia  schizzare 
per  r  aria  il  cervello  con  una  pistola.  Che  se  al  di  là  dei  monti  vi  si 
vede  una  cosi  grande  differenza,  noi  potremmo  dire,  se  non  a  giu- 
stificare, almeno  ad  attenuare  la  colpa  dell'  Italia,  che  Pianori  ado- 
però una  pistola,  e  che  nella  cassa  del  Tibaldi  fur  trovate  pistole  e 
pugnaU,  anzi  pistole  più  di  pugnali.  Non  basta  egli  codesto?  E  ciò 
sia  detto  come  argomento  ad  hominem. 

Ma  perchè  non  sembri  che  noi  abbiamo  ricorso  a  fatti  antichi  so- 
lamente ,  forse  non  manca  qualche  cosetta  molto  fresca  a  mostrare 
quanta  ingiustizia  sia  negli  stranieri  a  dar  colpa  a  tutta  l'Italia  de- 
gli scandali  politici,  onde  purtroppo  alcuni  Italiani  acquistano  mal- 
augurata celebrità  fuori  della  loro  patria.  Lasciamo  stare  le  dottri- 
ne, lasciamo  stare  gli  esempii  \  ma  non  sono  forse  gli  stranieri  che 
hanno  in  Europa  tanto  attenuato  il  delitto  politico  da  quasi  circon- 
darlo deir aureola  di  martirio?  non  sono  essi  che  nel  dar  norma  alla 
cosi  detta  pubblica  opinione,  hanno  privilegiato  il  regicidio  sopra  il 
comune  omicidio,  sicché  quel  delitto,  che  nei  nostri  paesi  ed  ai  no- 
stri maggiori  mettea  un  raccapriccio,  reso  più  grave  ancora  dal  sacri- 
legio a  cui  si  giudicava  accoppiato,  si  trova  oggi  coperto  dal  manto 
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pietoso  della  umanità?  Non  sono  essi  che  sillogizzando  insidiosi  veri 
han  predicato  soavità ,  clemenza ,  amnistie  verso  ogni  maniera  di 
rivoltosi?  Non  sono  essi  che  hanno  dato  asilo  sicuro,  ospitalità  pro- 
tettrice e  poco  meno  che  stipendìi  al  rifiuto  delle  nostre  contrade, 
compassionandoli  come  vittime  generose  ed  oppresse,  e  dando  loro 
ogni  pili  sicura  balia  di  mulinare  riscosse  a  danno  di  una  patria 
che  non  potè  quietare,  finché  quei  figli  degeneri  le  dimorarono  in 
seno  ?  Ed  oggi  venirci  a  chiedere  come  e  perchè  un  Italiano  cospiri 
da  Londra  contro  la  vita  dell'  Imperatore  dei  Francesi,  e  un  gruppo 
d' Italiani  si  porge  docile  strumento  a  quelle  bieche  e  scellerate 
aspirazioni?  venirci  a  chiedere  come  e  perchè  non  si  vede  esempli- 
grazia in  Napoli  od  in  Roma  un  Francese  od  un  Tedesco  che  fac- 
ciano altrettanto?  E  se  le  Due  Sicilie  e  lo  Stato  pontificio  rimettes- 
sero un  poco  di  quella  misurata  severità  che  è  voluta  dallo  stretto 
dovere,  e  si  facessero  ospitatori  di  tutti  i  furfanti  di  Francia  e  di 
Lamagna,  credete  voi  che  i  Pianori  francesi  ed  i  Tibaldi  tedeschi  si 
farebbero  aspettar  molto  nelle  nostre  contrade  ? 

Noi  non  vogliamo  allungarci  in  queste  interrogazioni  che  hanno 
troppo  evidenti  le  risposte-,  e  più  tosto  vogliamo  concludere.  E 
per  farlo  diciamo  che  noi,  accettando  pure  quella  parte  di  onta  che 
ci  ricade  sul  capo  per  la  congiura  scoperta  novellamente  in  Parigi; 
crediamo  altamente  ingiusto  dame  mala  voce  a  tutta  Tltalia,  quasi 
essa  abbia  il  monopolio  dell'assassinio  e  del  pugnale.  Gli  stranieri, 
che  per  filantropia  vollero  costituire  i  proprii  paesi  come  lazza- 
retti politici  deir  Europa,  hanno  mal  garbo  a  lamentarsi  se  sì  tro- 
vano in  casa  la  peste  -,  Y  improvvido  che  si  covò  in  seno  la  serpe  non 
faccia  gli  stupori  a  sentirne  il  morso  velenoso.  Nel  resto  nessuno 
più  di  noi  apprezza  ed  ammira  i  pregi  singolari  della  veramente 
grande  nazione  che  è  la  Francia.  Se  ricordammo  gli  eccessi  di  qual- 
che uomo  0  di  qualche  epoca  particolare,  siamo  lungi  le  mille  mi- 
glia dal  darne  mala  voce  a  tutto  un  popolo  che  nella  sua  parte  mag- 
giore si  è  mostrato  in  ogni  tempo  cosi  generoso  e  cosi  cattolico,  ed 
al  quale  il  mondo  moderno  deve  molte  delle  più  salutari  istituzioni 
onde  si  onori  la  società  civile  e  la  Chiesa. 
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In  quell'ora  che  awaniano  tanti  accidenti  a  PandoUo  per  cagio- 
ne della  figliuola  e  del  cieco  e  forente  amore  che  le  portava  Odooaro; 
la  bella  Iolanda  vivea  tranquilla  ed  ignaim  4ella  trista  yentura  che 
le  pendea  sul  capo.  L'indole  sua  dolce,  lieta  e  composta  rendeala 
cara  alle  sue  compagne,  le  quali,  com*ò  proprio  delle  fanciulle, 
acutissime  in  coteste  investigazioni,  leggeano  in  quel  cuore  senti- 
menti d' amica,  di  sorella,  di  protettrice,  di  consigliera  con  quella 
aiaggioria  che  dà  il  senno,  e  quella  tH>munanza  che  concede  l'amo- 
n  limpido,  schietto  e  pieno  di  queir  abbondanza  che  trabocca  da- 
gli occhi,  dal  viso,  dagli  atti  e  dalle  parde. 

Iolanda  era  l'anello  d'oro  che  legava  insieme  le  inclinazioni,  i 
temperamenti  e  gU  affetti  più  disparati  fra  loro  ^  peroh'  ella  sapea 
trovare  in  tutte  le  sue  compagne  quel  lato  felice  che  può  acconciarsi, 
legarsi,  commettersi  agevolmente  eziandio  coi  più  ritrosi  ingegni  ; 
la  qual  cosa  conciliavale  la  fiducia  universale,  e  le  sue  maestre  se 
ne  approfittavano  con  ottimo  riuscimento.  Iolanda  avea  quel  pr^[io 
cbe  sud  rendere  amabili  e  pregevoli  le  fanciulle,  ciò  era  la  fedeltà 
di  serbare  gelosamente  il  secreto  delle  amidie^  quel  farsi  tutta  a 
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tutte  senza  sererìtà,  ma  in  uno  senza  adulazione  e  con  nobile  fran- 
chezza; per  tale  che  ov'essa  mettea  voce,  egli  era  certo  chele  par- 
ti,  alcona  volta  bollenti  per  K  sdegitnzzi,  si  racchetavano,  e  la  pace 
e  la  concordia  venia  riconfermata  fra  loro. 

Di  qui  era  ch'ella  fosse  Tanima  della  brigata,  e  senza  cb'  essa 
punto  se  l'arrogasse,  n^avea  il  primato,  sia  nel  proporre  i  loro  ne* 
gozietti,  sia  nel  condurrei  loro  sollazzi,  comenell'intercedere  pres- 
so le  maestre,  di  ciò  che  bramavano  le  giovinette;  servendosi  infrat* 
Unto  Iolanda  molto  saviamente  di  sua  balla  per  ottenere  dalle  com* 
pagne,  che  facessero  a  senno  degli  statuti  del  luogo  e  de'comanda- 
menti  della  Badessa.  Il  che  riusciva  mirabilmente  a  mantenere  in* 
tera  l'osservanza,  e  copioso  il  buon  frutto  di  loro  educazione,  con 
quel  contento  delle  istitutrici  che  maggiore  immaginare  si  possa; 
né  perch'ella  avesse  in  alto  grado  quelle  parti  nobili  e  gravi  era 
perciò  men  piacevole;  poiché  coleste  anhne  privilegiate  hanno  da 
natura  tal  bella  tempera,  che  la  contenenza  medesima  ha  grazia,  e 
diletta  e  attira  confidenza  ed  amore. 

Un  di  appresso  desinare,  essendo  le  giovani  a  trastullo  nel  bo^ 
schetto  del  giardino,  la  zingana  Swatiza  venne  al  Monistero  con  sue. 
galanterie,  e  chiesto  di  suor  Cunegonda,  e  fatto  un  visino  compostx> 
a^dJYOzione,  le  disse:  Sorina  mia  beRa  e  santa,  io  vengo  di  lontana 
assai,  e  v'  ho  recato  cose  proprio  di  paradiso,  ch'io  non  le  ardisca 
di  toccare  eolle  mie  mani  profane,  e  non  le  potrebbero  in  vera 
esser  tocdie  se  non  dal  prete;  ma  voi,  che  siete  sposa  del  Signore, 
coHe  vergini  mani  vostre  che  non  potreste  toccar  voi  ?  insino  ai 
caGci  e  alle  palle  sacrate  ;  laonde  mettiamci  a  ginocchi,  e  voi  farete 
di  svolgere  il  drappo  dei  zendado,  in  cui  sono  avvolte  le  reliquie. 
Cosi  detto,  trasse  da  un  sacchetto  di  cuoio  un  involto  coperto  di 
tela,  entro  il  quale  aveane  un  altro  di  zendado  chermisino. 

Nel  ponto  che  suor  Cuneconda  isvolgea  il  drappo,  Swatiza  dii* 
DÒ  la  testa  insino  in  terra  in  atto  di  profonda  adorazione,  e  stavasi 
coai  prostrata  finché  la  pezzuola  fa  distesa,  e  v*  apparvero  dentnn^ 
^  venti  grani  o  bacehe  delia  grossezza  delle  uKve  mature,  ed  era-> 
no  d'uft  colore  oscuro.  Oh  !  che  grani  son  eglino  adisse  la  Suora. 
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—  E'  sono,  Suora  mìa  dolce,  ripigliò  Swatiza  sollevando  il  ca- 
po, e'  sono  la  più  santa  cosa,  che  voi  altre  figlie  di  san  Benedetto 
poteste  mai  avere  in  terra;  perocché  essi  grani,  sapete  voi  di  che 
son  fatti  ?  Hovvelo  a  dire  ?  —  e  qui  ricascò  col  capo  in  terra  ado- 
rando —  Son  grani  torniti  dalla  gruccia  di  san  Benedetto  quand'e- 
gli era  vecchio,  e  sostenea  sovr'essa  la  vita.  Eh  che  tesoro,  donna 
Cunegonda  mia  l  A  Fulda  un  monaco,  oh  tristo  a  lui  !  volea  com- 
perarmeli venti  marchi  Y  uno:  ma  io  nel  ripresi  di  simonia,  e  dis- 
segU  mirandol  bieco  :  Simoniacaccio,  figliuolo  di  Belial,  parti  egli 
cosa  da  mercatare  cotesta?  né  voUi  punto  dargliene;  perocché  io  li 
serbava  per  voi  e  pel  monistero  vostro,  i  quali  arrecheranvi  bene- 
dizione. Rìnvolgeteli  tosto,  che  l'aria  non  è  degna  di  toccarli:  date- 
ne uno  a  donna  Eriberta,  e  un  altro  a  donna  Alinburga.  Gli  ebbi 
per  miracolo  a  dirittura.  Eh  il  patriarca  san  Benedetto  gli  é  un  gran 
santo  !  Figuratevi  !  Io  passava  a  caso  per  la  Selva  Nera,  e  già  venia 
meno  il  giorno,  quand'io  sento  nel  più  fitto  della  boscaglia  un  ge- 
mito lungo  e  fioco:  v'accorro  e  trovo  in  un  pratelletto,  che  spazia-' 
va  alquanto  fra  gli  abeti,  una  capannacm,  sul  limitar  della  quale 
giacca  rannicchiato  un  veglio,  che  mandava  que'gemebondi  aneUti. 
n  richiesi  amorevolmente  di  qual  male  si  dolesse  :  Figliuola  mia, 
disse,  vedi  che  ho  tutta  la  gamba  sinistra  infranta  ?  Passò  quinci 
stamane  un  orso  furiosissimo,  il  quale  trovatomi  che  zappava  co- 
sti il  mio  orticello,  mi  si  gittò  addosso,  e  coli'  ugne  mi  sbranò  le 
spalle,  e  colle  crudeli  saune  afferratomi  lo  stinco,  quanto  ne  prese, 
tanto  ne  sgretolò;  perché  io  mandando  acutissime  strida  per  lo  spa- 
simo, mi  trascinai  sin  qui,  ma  giuntovi  non  ne  potei  più  innanzi.  Io 
ti  supplico,  buona  mia,  che  tu  mi  ponga  sul  mio  giaciglio,  ov'  io 
morrò  in  poco  d'  ora,  tanto  la  natura  é  vinta  dall'  angoscia.  Io  il 
sollevai  di  terra  e  lo  colcai  sul  suo  lettuccìo  di  stuoia;  ma  egli  do- 
lorando a  morte  e  sentendosi  già  mancare,  disse  :  Buona  giovane, 
io  mi  muoio,  ma  innanzi  eh'  io  mandi  Io  spirito  mio  nel  seno  del 
Creatore  suo,  io  intendo  guiderdonarti  della  tua  carità.  Vedi  sa 
quell'assicella  sospesa  una  scatola  ?  Recamela;  e  com'io  gliela  porsi 
egli  colla  man  moribonda  l' aperse,  dicendo  :  Eccoti,  figliuola  mia. 
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^esto  zendado  ;  egli  contiene  de'  frammenti  prodigiosi  del  baston- 
cello di  S.  Benedetto,  i  quali  conservavansi  a  grande  onore  nella 
celebre  Badia  di  Frisinga,  allorché  gli  Ungheri  devastaron  la  Bavie- 
ra, e  mettean  tutto  a  ferro  e  fuoco,  arsero  eziandio  il  monistero  e 
la  chiesa  di  Frisinga,  e  un  santo  monaco ,  scampato  al  macello , 
mentre  piangea  sulle  ceneri  del  santo  luogo,  gli  venne  veduto 
fra  ì  carboni  cotesto  drappo  chermisino.  Spiegollo  e  trovò  illese 
queste  grana  e  non  tocca  punto  la  scritta  che  indicava  il  tempo 
e  il  nome  dell'  abate  di  Montecasino,  che  donate  le  avea  per  som- 
ma grazia  ai  monaci  di  Frisinga.  Il  dirti  com'  io  gli  avessi  è  troppo 
lungo  :  abbili  tu  in  santa  benedizione,  e  fanne  gran  conto.  Chi  li 
possiede,  ha  un  tesoro  di  grazia  e  non  morrà  mai  arso  di  fuoco. 
Disse  V  Eremita  e  mori.  Vedete,  suor  Cunegonda,  che  miracolo  ? 
Chi  li  porta  indosso  non  potrà  bruciare.  Oh  che  possiate  bruciare 
d' amore  di  Dio  1 

Suor  Cunegonda,  ch'era  una  credenzona,  gli  ebbe  carissimi,  e  te- 
nea  Swatiza  per  un'  Àgiofora  portentosa  da  baciarle  il  lembo  della 
veste.  Poiché  a  quei  giorni  di  fede  semplice  e  viva  qualche  ciurma- 
tore solca  contraffare  le  veraci  reliquie  per  guadagneria,  e  i  som- 
mi Pontefici,  che  vigilavano  attenti  alle  vedette  d'Israello,  gridavan 
dall'alto  ai  fedeli,  che  non  s' affidassero  a'  gironzoni  ^  ne  avesser 
buone  e  sante  se  non  quelle  reliquie  che  aveano  i  suggelli  della  Santa 
Sede,  dei  Legati  a  latere  e  de' Vescovi^  di  modo  che  i  protestanti  ma- 
lignano a  tortola  santa  Chiesa  di  soverchiatrice  e  ingannatrice  del- 
la buona  fede  altrui  in  fatto  di  reliquie  de'  Santi,  quand'ella  inve- 
ce é  d'una  rigorosità  che  anco  agli  uomini  sapienti  sembra  che  tras- 
modi. Ma  tant'  è.  Que'  protestanti  che  comperano  ogni  giorno  a 
gran  prezzo  per  etruschi,  greci  e  romani  bronzi  e  figuline  che  fu- 
ron  contrafatti  ieri  nelle  officine  di  Napoli  e  di  Roma,  e  recanseli 
in  Inghilterra  e  in  Germania  come  arnesi  di  Porsenna,  di  Peri- 
cle e  di  Scipione;  mordono  poi  la  Chiesa  Romana,  che  non  ne 
ha  colpa,  se  nel  medio  evo  qualche  dabben  uomo  avea  per  reli- 
quie alcuni  oggetti  spacciati  da' saltimbanchi  siccome  santi  e  recati 
4ai  guerrieri  di  Terrasanta. 
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Allorché  la  zingana  vide  saor  Cunegonda  latta  in  delizie  spiri- 
tuali pei  graoì  miracolosi,  fatto  bocca  da  ridere,  le  disse  :  Sorina 
mia  benedetta,  vi  graverebb'egli  di  condurmi  alle  vostre  care  fan- 
ciulle? Io  reco  di  molte  coserelle  che  sono  nna  gioia  a  vederle,  e  le 
putte  ne  vanno  ghiotUssirae.  Deh  si,  madrina  mia,  fatemi  questo  fa- 
irore.  Suor  Cunegonda  la  condusse  in  sul  prato ,  e  le  giovinette 
^piando  la  videro,  gridaron  tutte:  Ve'  la  Swatizal  Oh  Swatiza, 
die  ci  rechi  di  bello?  donde  vieni?  Hai  tu  borse  di  velluto?  Hai  tu 
braccialetti?  Hai  tu  cinture  e  nastri? Qua,  metti  fuori,  su  brava. 

La  zingana  gittate  il  mento  in  fuori ,  e  strette  le  labbra  e  fatto 
d' occhio,  e  baciatasi  la  mano  e  alzatala  alquanto  :  Signorine  mie, 
esclamò  ,  voi  non  vedeste  mai  in  vita  vostra  cose  più  belle ,  cose 
più  rioche,  cose  più  tramirabih  di  coleste.  Qui  ha  borseUi  di  scia- 
mito  ricamati  in  Borgogna  ;  qui  gioie  legate  a  Vinegia ,  <he  sta  in 
mezzo  al  mare  come  una  perla  nella  conchiglia  ^  qui  reticine  d'ac- 
ciaio di  Milano  *,  qui  anella  d'  ogni  guisa  venute  di  Granata  ^  qui 
drappi  di  Trebisonda  ,  cinture  di  Tartaria  ,  lustrini  di  Golconda , 
merletti  d'Anversa,  pianelline  dipinte  d'ArminÌA,  specchietti  d'A- 
malfi, smalti  delle  piramidi  d'Egitto. 

—  Oh  che  son  egli  le  piramidi  ?  —  Buono  !  che  son  elle  ?  Son 
principesse  di  Turchia  che  portan  le  brache  di  bambagina  larghe  , 
lunghe  e  galate  —  Davvero  !  le  donne  in  brache  ?  Le  vedeste  voi, 
Swatiza? — Le  vidi  millanta  volte  in  Saracinìa,  quando  fui  al  santo 
Sepolcro  —  E  Granata  do  v'  è  ?  EU'  è  in  terra  de'  Mori  di  li  dal  nu- 
re  • —  Anco  Milano  ?  —  Zi  zi,  finitela,  ragazze. 

Quando  Swatiza  ebbe  spiegate  sopra  una  tavolella  sue  bazzeco- 
le, tutte  le  si  serrarono  addosso,  come  uno  sciame  d'api  all'alvear 
le  :  e  chi  lodava  un  gingillo  e  chi  ne  toccava  un  altro  *,  quella  si 
specchiava ,  queir  altra  si  misurava  ima  smaniglia ,  o  si  mettea  in 
dito  un  anello ,  o  s' accostava  al  collo  una  trina  :  costei  avea  le  vo- 
glie più  grandi  della  borsa,  tutte  chiedeano  i  prezzi ,  e  all'  udirli 
strabuzzavan  gU  occhi ,  smarriano ,  chinavano  il  capo ,  guardavan 
le  compagne,  quaa  a  dire  :  il  vorrei,  ma  il  mio  salvadanaio  è  allo 
sgocciolo.  Le  più  vispe  diceano:  Swatiza,  babbo  mio  dee  inviar- 
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mi  danari ,  fammi  credenza ,  e  pagberotti.  Bdle  mie ,  rispondea 
F  astata  »  io  san  poveretta  ,  e  senza  eontanti  non  posso  comperar 
nulla;  sapete  che  ?'(e  dicealo  all'  orecchio)  se  avete  guornellì,  ca* 
mioe ,  veli  da  capo ,  fatene  un  (ardelletto ,  e  recatemelo ,  eh'  io  vi 
darò  alleila  e  smaniglie  ;  e  la  ribalda  insegnava  loro  a  rubare  per 
cararsi  quelle  vogliozze. 

Mentre  la  trappoliera  badava  a  giuntare  le  giovinette  era  conti- 
uno  cogli  occhi  in  volta  in  cerca  di  Iolanda,  e  scortala  verso  un  ro- 
saio intenta  a  coglier  le  rose  più  belle,  lasciate  sue  tattare  alle  fan- 
dulie  che  le  scegliessero  a  talento  ,  guizzò  verso  il  rosaio  ,  e  fatto 
mille  vezzi  a  Iolanda  :  Oh  fortunata ,  le  disse ,  voi  state  qui  balloc- 
cando  e  non  vedete  che  la  buona  ventura  vi  piove  in  grembo. 
Vedete  questa  corona  di  filograna  ingioiellata?  Vedete  questo  brac- 
cialetto d'oro  con  si  bel  piropo  nel  mezzo?  La  virtù  di  questa  gem- 
ma è  tale  che  rifulge  di  notte  come  una  stella  ,  e  vale  una  dtti 
essa  sola.  Cotesta  cintura  grandinata  di  smeraldi  e  rubini ,  è  cin-> 
torà  da  imperatrice;  e  tutti  tre  questi  preziosissimi  oggetti  son  vo- 
stri, e,  di  vantaggio,  è  vostro  il  donatore  di  quelli. 

Iolanda  mirava  fiso  la  zingana  senza  far  motto,  e  Swatiza  in- 
calzando eontinuava  a  dire  :  Tu  mi  guardi  come  una  smemorata 
con  quegli  occhi  ladri,  che  rubarono  il  più  bello  e  gentil  cuore  che 
battesse  mai  in  petto  di  generoso  garzone.  Sappi,  fanciulla  mia,  che 
il  marchese  Odocaro  di  Brunn  t' ama  perdutissimamente,  e  ti  vuol 
suar  ad  ogni  patto,  e  mandati  dicendo  ;  che  tu  voglia  gradire  questo 
piedoi  presente  e  che  con  esso  tu  accetti  il  dono  di  tutto  sé  mede- 
ano,  il  quale  ti  si  dona  e  dedica  appieno.  Deh ,  Iolanda,  che  nobil 
sorte  t' aspetta  !  Odocaro,  come  tu  sai,  è  il  più  ricco  e  potente  Mar- 
chese di  Moravia,  e  il  vecchio  Duca  hagU  già  impalmata  la  Gilh 
figliuola  sua  con  dote  di  molte  città  e  castola  :  nondimeno  egli  ti 
pone  innanzi  a  lei  e  a  tutte  le  regie  donzelle  di  Lamagna  e  di  Boe- 
mia per  levar  te  forestiera  aliai  sedia  marchesale*  di  Brunn  e  inco- 
roMirti'  sovrana:.  Benv  che.  rispondi  P  che  dici  ?  Qu&l  imbasciata  mi 
eomnieUa  di  recare  al  Principe?  Che  sex  contesta ,  n'  è  vero  ?  Che 
Fami  di  cuore,  che  ti  par  miU'  anni  di  dargli  la  mano,  che  Io 
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deraì  pago  d'ogni  sua  brama,  che  lo  rìngrazii  di  si  ricchi  doni.  La- 
scia fare  a  me,  Iolanda,  vedrai  com'ìo  il  farò  giubilare  :  quante  ca- 
re cose  dirogli  a  nome  tuo. 

—  A  nome  mio,  ripigliò  francamente  Iolanda,  tu  gli  dirai,  Swa- 
tiza,  eh'  io  son  povera  borghese,  e  non  posso  aspirare  alla  mano  di 
sì  alto  Signore.  Ch'  io  ho  padre,  e  a  lui  s'  avviene  e  non  a  me,  di 
collocarmi  secondo  il  mio  stato.  Ch'io  non  posso  e  non  debbo  ac- 
cettare i  suoi  doni  senza  la  parola  della  Badessa,  perchè  ciò  si  dis- 
dice a  onesta  donzella. 

—  Ah  ignocca  e  scioccolona  che  tu  dei  essere  -,  sembrati  egli  par- 
tito cotesto  da  buttar  via  come  pattume  ?  Fa  eh'  io  non  t'oda  più 
a  parlare  si  stoltamente.  Pigliati  su  cotesti  doni,  e  afferra  la  buo- 
na ventura  pe'  capegli  ^  s'  ella  ti  fugge  una  volta,  si,  va,  chiamala 
poi  !  Dimmi  almeno ,  che  tu  vi  penserai  ;  che  intanto  hai  cari 
questi  gioieUi,  che  gli  ti  chiami  obbligatissima  dell'offerta  ch'egli 
/ti  fa  di  tutto  sé  stesso. 

Iolanda  è  in  una  di  quelle  prove,  alle  quali  sogliono  trovarsi  non 
di  rado  le  buone  fanciulle  dall'astuzia  lusingate,  e  più  spesso  ag- 
girate dal  tradimento  :  ma  le  fanciulle  dabbene,  benché  semplici, 
benché  innocenti  e  inesperte ,  hanno  da  Dio  e  dalla  natura  tanto 
di  lume,  che  quasi  istintivamente  antiveggono  il  laccio  che  le  cir- 
conda ,  e  sanno  uscirne  con  pie  franco  e  leggero.  Guai  però  se 
non  vi  balzan  fuori  di  rìciso  :  poiché  avvi  sovente  laccio  cosi  sot- 
tile ,  che  se  invece  di  tagliarlo ,  badano  a  volerlo  sciogliere  e  dis- 
nodare, ed  egli  vie  più  s' attorce,  s' impiglia  e  si  serra  loro  al  piede 
senza  più  speranza  di  scampo.  Iolanda,  veduto  il  tratto  della  Swa- 
tiza,  troncò  di  presente  ;  e  ripetendo  che  senza  il  consiglio  di  suo 
padre  e  della  Badessa  non  volea  entrare  in  parole ,  si  tolse  di  là 
rattamente,  e  mescolossi  colle  campagne. 

Questa  volta  la  ciurmatrice  rimase  gabbata  e  colle  mani  piene 
di  vento  -,  perchè  toltasi  dal  monistero  a  capo  basso,  s'avviò  verso 
Brunn  a  dare  la  crudele  risposta  al  giovine  Marchese,  il  quale  ap- 
pena se  la  vide  innanzi,  disse:  Ebben,  Swatiza,  che  buone  no- 
velle? 
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—  Ifigliorì  che  mai,  rispose,  se  voi  saprete  esser  uomo. 

—  Escimi  di  questo  gergo,  e  dimmi  se  la  Iolanda  ha  fatto  buon 
viso  a'mid  doni,  e  se  accolse  benignamente  la  mia  richiesta. 

—  Iolanda  fece  la  schifiltosa  come  tutte  l'altre  fanciulle,  dicen- 
do :  che,  oh  sé  fortunata  le  mille  volte  di  si  prode  e  magnifico  of- 
feritore,  e  che  terrebbesi  febee  d'avervi  a  sposo  quando  suo  padre 
le  ne  desse  il  consentimento.  Pensate  !  suo  padre  non  è  un  me- 
lenso ,  e  gli  parrà  toccare  il  cielo  col  dito  appena  gliene  farete 
motto. 

Odocaro,  udendo  la  strega  annaspar  parole,  cominciò  a  incolle- 
rire, e  guatandola  bieco  :  E  de'  miei  doni,  disse,  che  n'  è  egli  av- 
venuto ?  ÀccettoUi  graziosamente  ?  Ti  parv'egli  che  n'andasse  lie- 
ta? provossi  le  smaniglìe  ?  le  dicon  bene  al  braccio  ?  E  la  corona? 
e  la  cintura  ? 

—  Marchese,  ripigliò  la  ghiotta,  Marchese. .  .  eh  si  sa. . .  le  fan- 
ciulle vi  muoion  sopra  cogli  occhi,  ma  le  non  vogliono  dame  vi- 
sta -,  e  poiché  entrano  nella  scappatoia  del  padre,  vogliono  tenere 
il  punto  per  non  farsi  scorgere.  Ma.  .  . 

—  Ma.  .  .  ma.  .  .  il  malanno  che  ti  colga,  tristaccia  da  forca,  e 
non  so  a  eh'  io  mi  tenga  eh'  io  non  ti  scanni  quinci  ritta,  scelle- 
ratissima delle  donne.  E  si  dicendo,  die  furiosamente  di  mano  allo 
stocco,  tant'  era  inviperito. 

La  briccona  quando  vide  la  mala  parata ,  disse  :  Misericordia , 
signor  mio  !  mandate  pel  padre,  e  ogni  vostro  desiderio  fia  pieno. 

—  Il  padre,  soggiunse  Odocaro,  calmando  alquanto  la  collera  , 
il  padre  se  n'é  ito  da  Znaim,  e  non  si  sa  ov'  egli  siasi  ricoverato  ; 
ma  ciò  che  più  mi  cuoce  si  é,  ch'io  non  posso  chiarirmi  del  come 
egli  sia  giunto  a  conoscere,  ch'io  gli  avea  posto  gli  agguati  de' Van- 
dali per  pigliarlo,  e  farmelo  condurre  innanzi,  e  cosi  obbligarlo  a 
consentirmi  la  figliuola.  Mi  venne  significato  da'  mìei  sateUiti,  e  il 
seppero  di  buona  sorgente,  che  Pandolfo  venia  per  pigliare  Iolan- 
da e  trafugarla  in  lontane  contrade  ^  ma  non  fu  giunto  a  mezza 
via  che  die  volta ,  e  invece  di  lui  le  mie  imboscate  si  scontrarono 
coi  soldati  dell'  Abate  Dauferio ,  e  furono  in  gran  parte  morti,  e 
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gli  altri  pochi  scamparono  colla  fuga.  Or  tu  vedi ,  Swaliza ,  che 
fuggitomi  Pandolfo  di  maao,  io  non  potrò  mai  recare  Iolanda  ad 
assentir  le  mie  nozze. 

—  S'e^  è  poi  per  cotesto,  disse  la  furba,  voi  potete  convenirvi 
con  alcuno  de' vostri  fedeli,  e  far  sembiante  eh'  egli  venga  al  mo- 
nastero da  parte  del  padre,  e  le  porti  il  paterno  consentimento. 

La  cosa  piacque  assai  al  cupido  garzone,  e  lodò  Swatiza  di  quel 
sottile  trovato,  avvegnaché  gli  paresse  arrischiato  di  molto  e  pieno 
di  malagevolezza  a  condurre.  Tuttavia  stigato  da*  suoi  desideri! , 
disse  alla  zingana  :  E'  si  vorrebbe  trovare  alcun  oggetto  di  Pandolfo 
da  mostrare  a  Iolanda,  ov'essa  domandasse  alcun  segno  chele  accer* 
tasse,  il  messaggio  venir  dal  padre:  darebbeti  l'animo  di  trovarlo? 

—  S'egli  dilungossi  improvviso  da  Znaim,  ripigliò  Swatiza,  non 
arebbe  poter  essere  poi  diflicil  cosa  il  trovarlo  ^  perocché  s'io  posso 
traforarmi  nella  sua  casa  di  Znaim  m' abbatterò  in  alcun  oggetto, 
che  Pandolfo,  partendo,  lascìovvi  dimentico,  o  in  serbo  pel  ritor- 
no :  Voi  aU>iate  in  pronto  il  finto  messaggero,  e  il  rimanente  la- 
sciate a  me. 

Ma  Iolanda  volgea  pel  capo  altri  pensieri.  Come  si  fu  divelta  si 
bruscamente  dalla  insidiatrice  Swatiza ,  corse  difilato  alla  badessa 
Teotberga,  e  le  eUie  narrato  per  filo  e  per  segno  le  pratiche  mosse 
dal  giovane  Marchese  di  Brunn,  ì  doni  preziosi  che  inviati  leavea, 
e  le  calde  parole,  colle  quali  richiedeala  d'amore.  Allora  Teotberga 
afiettuosamente  guardandola,  rispose  :  Iolanda,  figliuola  mia,  da- 
rò cimento  il  Signore  Iddio  t' apparecchia  -,  ma  vivi  pur  certa,  che 
la  virtù  onnipotente  di  lui  ti  guarderà  da  male,  e  gli  angeK  suoi 
leveranti  in  palma  di  mino  per  sottrarti  agi'  istanti  perìcoH,  che 
il  subito  e  fervente  amor  di  Odocaro  e  la  sua  impetuosa  natura  e 
Tira  del  tuo  rifiuto,  ti  minacciano  crudelmente.  Iolanda,  io  come 
amorosa  madre  posso  farti  una  richiesta ,  che  delicatezza  e  pru- 
denza mi  vietaron  sin'  ora  di  farti  :  parlami  aperto  e  leale,  e  non 
dubitar  puato  della  mia  fede,  die  con  giuramento  ti  metto  in  mar* 
no  di  serbare  inviolabile.  Figliuola  mia,  dimmi,  Pandolfo  tuo  pa- 
dre t' ha  egli  palesato  Tesser  suo  ? 


Iolanda  a  quella  improTvisa  riscfaiesta  abbassò  gli  occhi,  si  tinse 
di  UB  modesto  rossore,  e  riqrase  :  Madre  mia,  io  mi  tenni  sempre 
figliuola  d' un  agiato  borghese  ^  ma  Y  ultima  yolta ,  che  mio  padre 
tenne  a  vedermi,  «Yutann,  se  vi  rieorda,  in  disparte ,  mentre  voi 
ragionavate  con  mia  madre ,  e  presami  dcdcemeate  per  mano ,  mi 
disse:  Iolanda,  tu  se'  pervenuta  a  queUa  età,  in  cui  posso  affidare 
al  tuo  sennc^  e  all'  amor  tuo  quei  secreto  eh'  io  t' aseosi  fin'  ora ,  e 
sappi  che  il  tenermi  credenza  mi  varrà  la  vita.  Tu  dei  sapere,  figliuola 
ina,  eh'  io  sino  ad  ora  t' ho  mentito  mio  essere  e  mìo  lignaggio  \ 
peroodi'  io  non  sono  del  paese  eh'  io  mi  spaccio,  ma  si  di  Groninga, 
ove  soo  Conte  sovrano,  e  la  madre  tua  è  figliuola  del  Langravio 
d'Assia  signore  di  vaste  province.  Il  Marchese  di  Brandeburgo , 
che  tenea  per  lo  scisma  di  Cadolao,  come  ora  per  quello  di  Guiber^ 
k>  di  Ravenna,  me  ne  volle  a  morte  perch'  io  fui  devoto  del  verace 
Papa  Alessandro  II ,  come  ora  di  Gregorio  VII  Vic«o  di  Dio  in 
terra  ^  e  però  mi  colse  cagione  adosso  di  crudelissima  guerra,  nella 
faale  io  dapprima  fui  vincitore,  con  tutto  eh'  io  avessi  minor  eser- 
cito del  suo  -,  ma  uscitomi  di  costa  co'  suoi  cavalieri  il  Sir  di  Dessa- 
via  a  tradimento,  caddi  ferito  nella  mischia  e  prigioniero  del  Mar- 
diese  ;  donde  mi  liberò  l' invitta  virtù  e  l' accesissimo  amore  di  tua 
madre.  Guinigiso  mio  fratello  governava  lo  Stato  per  me,  mal'Impe- 
radore,  favoreggiando  l'antipapa  e  molti  de  Principi  alemanni  tenen- 
dole sue  parti,  astiosi  delia  mia  fedeltà  alla  sedia  di  san  Pietro,  aiu- 
tarono il  Brandeborgese  a  togliermi  la  corona  e  insignorirsi  di  Gro- 
ninga. Tu  vedi ,  figliuola  mia,  che  sinché  i  tempi  non  si  mutano 
in  Hi^lio,  e  r  Imperatore ,  tornato  a  coscienza ,  non  si  concilierà 
eoi  santo  Papa  Gregorio  ^  vuol  consiglio  di  prudenza  eh'  io  viva  ce- 
lalo per  serbare  a  te  l' avito  retaggio,  e  confido  in  Dio ,  per  la  cui 
verità  soffro  tanto  travaglio,  che  non  sarà  lontano  il  di  del  riscatto 
e  della  consolazione. 

Quando  Teotberga  intese  il  dire  di  Iolanda ,  aperse  le  brac- 
cia, e  strettele  al  collo  della  fanciulla  :  Non  fia  mai,  esclamò  pian- 
gendo, non  fia  mai  che  le  speranze  di  Pandolfo  vengan  meno  per 
volger  di  tempo  e  per  variar  d' accidenti.  Tuo  padre,  che  è  confes- 
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sore  di  Dio  vero  nel  suo  Vicario  e  che  paté  per  la  giustizia,  sarà  esal- 
tato e  glorificato  anche  in  terra  a  misura  de' suoi  affanni  e  delle  sue 
umiliazioni ,  perocché  Dio  è  verità  e  fede  eterna  ;  e  tu ,  figlia  mia 
benedetta,  che  nascesti  nelF  esilio,  e  fosti  notricata  del  pan  del  do- 
lore, morrai  sul  trono  e  ti  scorreranno  giorni  feUci.  Odocaro  mar- 
chese sarebbe  degno  di  te  se  fosse  virtuoso ,  se  invece  d' insidiarti 
vilmente,  t' avesse  come  franco  signore  richiesta  a  tuo  padre ,  che 
non  gli  ti  avrebbe  concesso,  perchè  Odocaro  è  disposato  a  Gilla  fi- 
gliuola del  duca  di  Moravia.  Odocaro  non  ama  di  te  che  il  tuo  vol- 
to, i  tuoi  occhi  e  i  tuoi  capegli,  poich'egU  non  ti  conosce  alirimente, 
né  sa  la  purezza  dell'  animo  tuo  e  la  pietà  e  magnanimità  del  tuo 
cuore  \  ma  come  insano  s' é  lasciato  vincere  e  legare  alla  sola  cupi- 
dità dell'occhio,  cioè  non  dalla  ragione,  ma  dal  talento.  Io  preghe- 
rò e  farò  pregare  per  te  :  tu  tienti  ferma  nel  santo  timore  di  Dio  , 
accostati  sovente  a  Gesù  in  Sacramento,  poiché  coteste  battaglie  non 
si  vincono  che  coli'  orazione. 

Swatiza  quel  giorno  medesimo,  che  aveva  parlato  con  Odocaro, 
avviossi  alia  volta  di  Znaim,  ove  giunta,  cominciò  colle  sue  merca- 
tanzie  a  braccheggiare  per  tutto ,  entrando  nelle  case  e  favellando 
colie  donne,  e  offerendo  loro  a  largo  mercato  le  sue  galanterie,  oa« 
de  in  meno  di  tre  giorni  ella  s' era  fatte  benevole  tutte  quelle  che 
poteano  darle  alcuno  indizio  di  Pandolfo  \  ma  non  ne  ritrasse  al- 
tro, se  non  che  una  notte  i  vicini  udirono  un  gran  scalpiccio  di  ca- 
valli, e  il  di  appresso  egli  e  la  mogUe  più  non  comparvero.  Saputo 
ov'  era  la  magione  di  Pandolfo,  accostossi  alla  casiera,  e  donoUa  di 
molti  oggetti  donneschi ,  come  spilli ,  aghi ,  forficine  e  specchietti, 
e  allorché  le  parve  entrata  in  molta  fiducia  di  lei,  pregoUa  che  vo- 
lesse fargli  vedere  la  casa.  La  donna,  che  di  nulla  sospettava ,  in- 
trodussela  a  sicurtà,  e  Swatiza  vide  che  Pandolfo  era  partito  sen- 
za pigliar  seco  nulla  del  mobile  domestico,  siccome  quegU  ch'avea 
fretta ,  e  cavalcava  spigliato ,  né  volea  seco  impedimenti  di  sorte. 
Swatiza  cercò  del  suo  sigillo,  o  di  qualche  anello,  ma  noi  trovando, 
mirossi  intorno  per  ghermire  alcuna  cosa:  eli' era  appunto  neUa 
cameretta  vicina  a  quella  di  Pandolfo ,  ov'  era  un  lettuccio ,  e 
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accanto  sopra  il  buffetto  una  statuetta  d' avorio  di  Nostra  Signora. 
Questa,  disse  la  casiera,  è  la  camera,  in  che  dormia  quand'  era  gio-  • 
yinetta  la  Iolanda  figliuola  di  Pandolfo,  che  ora  è  nel  monistero  di 
Bninn,  e  la  madre  che  V  ama  di  grande  affetto  tien  tutto  acconcio 
per  ricordanza  della  figliuola ,  come  se  ancor  l' abitasse. 

Swaliza  non  volea  meglio ,  e  mentre  la  casiera  precedeala  per 
aprir  l'uscio,  arraffò  d' involo  la  Madonnina,  e  usci  con  esso  la  don- 
na ;  ma  fu  appena  in  sulla  strada,  che  fatto  fardello  di  sue  masseri- 
ziuole,  filò  verso  Brunn  a  trovare  Odocaro,  il  quale  impaziente  l'at- 
tendeva, e  mostratogli  la  statuetta  d' avorio,  disse  :  Or  egli  è  a  voi 
profittarne-,  poich'essa  è  notissima  allalolanda  sin  dalla  sua  puerizia. 
Allora  Odocaro,  avuto  l'uno  de'  due  negromanti  di  Spagna,  che  trop- 
po sapean  dargli  mano  in  cotai  servigi,  e  vestitolo  da  monaco  Quniar 
eense,  gli  commise  di  trovare  Iolanda,  e  a  nome  del  padre  suo  inci- 
tarla ad  amare  il  giovane  marchese  e  concedergli  la  mano  di  sposa. 

Il  gaglioffo  essendo  usato  d' ire  in  barba  per  darsi  aria  e  maestà 
di  filosofo,  pettinoUa  e  avvioUa  molto  acconciamente  in  due  gran  li- 
ste, si  tinse  il  viso  con  cert'  erba  che  il  rendea  pallido  e  smorto,  si 
BÙse  indosso  la  tonica  bianca  e  il  cappuccio  a  gote ,  e  avviossi  alla 
volta  del  monistero.  Ivi  giunto,  e  mascherato  il  volto  a  pietà  e  mo- 
destia, fecesi  alla  ruota,  e  a  nome  di  Pandolfo  chiese  di  vedere  e 
favellare  a  Iolanda.  La  rotaia  nunzioUo  a  Teotberga,  la  quale  chia-» 
mata  la  fanciulla ,  e  dettole  del  monaco ,  volle  accompagnarla  al 
parlatorio.  U  tristo  come  vide  la  Badessa  turbossi  alquanto ,  ma 
pure  &tto  sembiante  di  nulla,  disse  :  Madre  mia  reverenda,  io  so- 
do della  Badia  di  Cluni,  e  inviato  dal  santo  Abate,  successore  del 
cdebre  Odilone,  a  fondare  un  gran  monistero  in  Polonia;  giunsi 
ali'  abazia  di  Zoaim  presso  il  venerando  abate  Dauferio,  ove  stet- 
ti ad  ospizio  parecchi  giorni  per  ricoverare  alquanto  le  forze  af- 
fievolite dal  lungo  cavalcare ,  ed  ivi  seppi  che  Pandolfo  aveavi  da 
molti  anni  posto  sua  dimora.  Io  sono  antico  amico  e  commilitone 
del  prode  Pandolfo,  col  quale  ho  passato  la  mia  giovinezza  alla  corte 
dell'  imperadore  Arrigo  II ,  e  fummo  sempre  insieme  alle  guerre 
di  Germania  e  d' Italia,  ov'  egli  segnalossi  pel  suo  valore. 

SerU  iiif  voi.  Vili.  5  24  Settembre  1857. 
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Iddioy  per  l' infinita  miserÌ€ordia>  sua^  moslpommi  la.  Taiii4A'4<rf 
»  mondo,  e  mofiso  dalla  fana  della  santili  dell'Abate  (M^nei  lasciai 
la  cor4;e  e  Fesercizio  dell'arme  e  volgimi  tutto  a- servire id^ia^po^ 
verta,  umiltà  e  mortificazioii».  Alcuni  anni  appresso* fui  mandata 
dal  santo  Abate  a  crescere  la  fede  di  Cristo  oella  Gozive  nel  ragoo 
di  Norvegia,  ove  stetti  di  molti  anni  ^  sinché  passai  sulle  navi  con 
altri  sacerdoti  alla  conversione  dell'  Islanda  gelata ,  cb'  è  1*  ultiB» 
Tuie.  Oh  madre  mia  venerabile,  che  contrade  son  quelle  e  cbe  mar- 
li  !  Ivi  ha  sei  mesi'  continui  d'una  notte  profonda,  in  che  il  mezzo 
giorno  è  come  da  noi  V  ultimo  crepuscolo  della  più  tarda  aera ,  e 
tutte  le  altre  ore  è buiofitto,  per  tale  che  vi  bisogna  il  lume  alde*i 
«Dare  come  alla*  cena ,  all'  alzarsi  di  letto  come  al  coricarsi ,  alla* 
chiesa  come  al  mercato,  nel  coro  al  mattutiiio  come  a  tersa.  E  il 
lume  è  di  tede  accese  di  pino ,  o  in  padelle  di  grasso^  d' orea  ^'  di 
ibalena. 

—  Che  son  elleno  le  orche  e  le  balene ,  padre  mio  ?  ^fissela  Io- 
landa ch'era  tutta  intesa  a  cotesta  nuova  istoria. 

—  Figliuola  mia,  rispose  il  finto  monaco,  le  orche  sono  bestiac- 
ce  che  vivono  cosi  nel  mare  come  sopra  la  terra ,  e  sono  A  iprand» 
che  pigliano  quant'  è  lungo  cotesto  chiostro  :  hanno  pance  e  teste 
disorbitanti  con  occhioni  rilevati  come  due  gran  palle  (U'  cristallo^ 
e  l'iato  della  bocca  è  si  alto  e  profondo,  che  vi  capireste^deotro  rit^ 
ta  :  le  labbra  sono  arrovesciate  come  due  gronde,  e  v'  escono  fuori 
i9ei  ed  otto  dentacci  più  lunghi  delle  vostre  braccia  ^  hanno  gambe 
cortissime  e  si  trascinan  sulla  immensa  ventraia.  Le  balene  poi  so-^ 
no  i  più  gran  pesci  del  mare  oceano,  e  havvene  di  si  smisurate,  che 
^ando  galleggiano  sembrano  isolotti  muscosi.  Tanto  le  orche , 
quanto  cotesto  balene,  son  piene  d'un  grasso  bianco  dond'esce  tan- 
t'olio ,  che  quegli  uomini  boreali  ne  riempiono  parecchie  decine  di 
l)Otti  per  ognuna. 

Gli  uomini  poi  s' incidon  la  fronte  e  le  gote  di  tagliuzzi  a  cer- 
dìielh  e  meandri  di  lacca  e  di  minio,  e  più  son  dipinti,  e  più  si  ban^ 
no  per  vaghi  e  riputati.  Vivon  di  caccia ,  di  pesca  e  del  cavar  le 
miniere  del  ferro ,  del  piombo  e  dello  stagno ,  che  m^catano  coi 


Morvegi,  coi  Dani  e  eogli  loghilesi.  U  più  ddl'^imo  sono  fra  i  ghìao- 
d»  i  quali  tni)alzati  4aUe  furie  del  mare  sopra  le  «piagge  s'ammon- 
tano come  castelli  e  torrioni  di  cristallo ,  e  forman  piramidi  alliasi- 
ne ,  ed  archi  e  guglie  aguzze  ,  firammezzo  alle  quali  passc^gi^i  le 
ocdie  es'  iiggirauile  tormedegU  orsi  bianchi ,  i  quali  si  scagliano 
sulle  ampie  schiene  d'esse  orche,  e  vi  ficcan  dentro  i  denti,  e  ooUe 
i;gne  Je  squaccnao  e  ie disbranano  per. pascersi  delle  carni  loro. 

£  voglio  die.  sappiate,  eh'  io  mi  tragittai  sulle  navi  baleniere  de- 
gli Islandesi. iosioo  alle  terreignote  della  Grodandia,  ove  gli  uomi- 
ni soD  piodni  e. grossi  >  e  hanno  il  viso  piatto  e  gli  occhia  sghem- 
Ix)  :  Teston.tutti  di  pelli  d'orso  bianco»  ed  hanno  in  capo  berrettoni 
di  martore  e  «guanti,  di  coniglio  candido  come.  la.  neve*  Diconsi  in 
lingua  loro  Esquimali,  e  corron  sui  ghiacci  in  traini  tirati  dai  cervi 
rangi&ri  e  dai  cani  veUri  :  si  fanno  locase  loro  di  lastroni  di  ghiac- 
cio, il  quale  è  cosi  duro ,  che  ardendo  nelle  stanze  gran  fuochi  il  di 
eia  notte  ,  noasi  squaglia;  i  pavimenti  sono  stirati  di  pelli  di  bi- 
sonte, d'  orso  e  di  renne.  Altri  poi  hanno  le  capanne  colla  trava- 
tura di  costoloni  dì  balena,  e  le  pareti  son  di  cuoio  delle  «orche  tira- 
tovi attorno  a  guisa  di  padiglioni  :  e  si  vi  dico,  che  V  ha  colà  oggi- 
mai  de' cristiani  convertiti  dai  monaci,  e  sedi  vescovili  e  chiese  pio- 
vane Aè^ più  né. meno  come  in  Islanda  ^. 

La  Jolanda,  mirava  il  finto  monaco  quasi  stupefatta  nell'udire 
tante  oMuraviglie ,  ma  la  Badessa  atteodea  dove  alfine  parasse  cosi 
{alta  diceria,  e  nel  suo  cuore  pregava  Dio  che  le  desse  lume.  Quan- 
do il  Airbo  ebbe  terminato  di  recitar  quelle  cose ,  che  udito  avea 
narrare  altre  volte  ad  alcun  monaco  stato  in  vero  a  predicare  in 
queUe  regioni^  voltosi  con  giulivo  sembiante  a  Iolanda  :  Figliuola 
mia,  le  disse,  non  si  tosto  seppi,  che  il  mio  Pandolfo  era  a  Znaim, 
di  presente  £ui  a  visitarlo ,  e  il  trovai  coricato  per  un  calcio  che 
toccò  da  un  cavallo  nello  stinco.  Non  gli  ruppe  l'osso  ,  ma  gli  in- 
tronò la  gamba  per  modo ,  che  penerà  alcuna  settimana  primardi 

I  Greft  qncali  tempi  per  i'  appunto. f ci  dalia  Norvegia  ÌDtwdotto  il  ccistia- 
.aesimo  ndl'lsteada  «  oelU  Gcodandia. 
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^oter  cavalcare.  ImmagiDate  la  festa  eh'  ei  fece  nel  rivedermi  dopo 
^nt'  anni ,  e  quante  cose  della  nostra  giovinezza  rimembrammo 
insieme  ! 

Soprastetti  a  Znaim  di  molti  giorni  per  godermelo  -,  finalmente 
Taltr'ieri,  dovendo  io  partire,  mi  disse:  Tibaldo,  prima  che  tu  ti 
rechi  in  Polonia,  vorrei  da  te  un  servigio  da  vecchio  amico.  Io  com- 
misi al  monistero  di  Brunn  l'unica  mia  figliuola  Iolanda,  acciocché 
fosse  allevata  nobilmente  e  santamente  (mi  perdoni  la  vostra  mo- 
destia, madre  reverendissima  )  da  quell'  ammirabil  donna  della  ba- 
dessa Teotberga.  Or  sappi,  amico,  che  il  giovane  Odocaro  marchese 
di  Brunn  vide  a  caso  la  fanciulla,  e  il  vederla  e  innamorare  di  lei 
accesissdmamente,  fu  tutto  un  punto.  Ei  me  la  chiese  in  moglie;  ed  io 
considerando  la  mia  condizione  e  la  sua,  me  ne  scusai  con  franche 
parole  ;  ma  non  mi  valse  ,  che  il  Principe  insistendo  più  che  mai , 
io  credetti  alla  fine  di  dovergliela  concedere  :  non  volendo  però  ab- 
usare r  autorità  paterna ,  io  ti  supplico,  Tibaldo  mio ,  di  vederla, 
eà  animarla  a  secondare  i  desiderii  del  Marchese,  e  risolvere  il  bel- 
i'animo  suo  ad  amarlo. 

Voi  vedete,  donzella,  ch'egli  non  farebbe  mestieri  spender  molte 
parole  a  persuadervi  d' accogliere  con  gioia  in  grembo  cosi  bella 
Tentura  :  egli  giovane,  d'alti  spiriti»  valoroso,  ricco  e  potente  :  voi 
damigella  forestiera,  di  bassa  portata,  e  d'umil  nascimento  a  riscon- 
tro di  si  gran  Principe ,  sollevata  alla  corona  ed  allo  scettro  di  si 
nobil  città  e  gente  :  il  perchè  io  riputerei  somma  follia  il  rifiutare 
T  eccelso  partito  che  vi  si  offre  alle  mani.  Vostro  padre ,  che  non 
può  venire  per  la  doglia  della  gamba  sino  a  voi ,  ve  ne  conforta 
€on  tutto  l'affetto  paterno,  e  vostra  madre  m'  aggiugne,  che  il  vo- 
stro rifiuto  l'afiliggerebbe  a  morte. 

Le  due  donne  stettero  alquanto  in  silenzio,  sinché  Iolanda,  quasi 
riscossasi,  guardando  il  monaco,  disse  :  Padre,  perdonate  s' io  vi 
domando  quale  indizio  ci  date  voi  della  vostra  legazione  ? 

—  Appunto,  soggiunse  il  tristo,  Pandolfo,  che  conosce  la  vostra 
^viezza  superiore  all'  età ,  antiveggendo  la  vostra  domanda ,  si  fé 
recare  dall'antica  vostra  cameretta  la  Madonnina,  che  voi  tenevate 
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a  divozione  presso  il  vostro  lettino  e  me  la  porse,  dicendo  :  dagliela 
in  mio  nome  e  da  mia  parte  ^  e  trattala  dalla  tasca,  le  porse  la  bella 
statuetta  d'avorio. 

—  Oh  cara  !  esclamò  la  giovane  amorosa,  io  ti  riconosco  :  tu  fosti 
n  diletto  della  mia  puerizia  ,  ora  sarai  il  conforto  della  mia  giovi- 
nezza ,  ed  io  non  ti  partirò  mai  da  me  :  tu  sarai  il  mio  consiglio , 
tu  il  mio  braccio,  tu  lo  scudo  della  mia  difesa ,  tu  la  guida  de'  miei 
passi  erranti,  tu  la  dolcezza  nelle  mie  amaritudini,  tu  la  guardia,  tu 
la  luce,  tu  l'amore  dell'  anima  mia. 

—  Ah  pur  si,  gridò  il  truffatore,  ho  proprio  caro  d'avervi  recato 
la  vostra  Mamma  :  ecco,  interrogatela ,  ed  essa  vi  dirà  :  che  siate 
obbediente  ai  voleri  di  vostro  padre ,  ai  desiderii  di  vostra  madre , 
alle  brame  ardentissime  del  vostro  amante ,  che  arde  e  si  consuma 
dì  voi ,  e  a  premio  del  vostro  amore  vi  dona  il  trono,  v'afSda  i  po- 
poli ,  vi  porge  r  omaggio  di  tutta  1'  anima  sua.  Che  risponderò  io 
adunque  al  marchese  Odocaro  di  Brunn  ? 

—  Risponderete ,  soggiunse  Iolanda  mirando  fisso  Teotberga, 
che  prima  di  parlar  con  mio  padre  non  ho  nissuna  risposta  da 
dargli. 

—  Come  !  rispose  il  traditore,  facendosi  per  dispetto  rosso  come 
fiamma,  sareste  voi  cosi  stolta,  anzi  così  temeraria  da  inviare  cote- 
sta  invereconda  risposta  al  Marchese  che  v'adora?  E  non  temete 
voi  che  l'amore  si  volga  in  ira,.e  in  furor  crudelissimo? 

—  Perdonate,  disse  placidamente  Teotberga,  ma  la  Iolanda  in- 
via quella  risposta,  che  ogni  savia  donzella  è  tenuta  di  dare  in  cosi 
latto  argomento.  L' indisposizione  di  Pandolfo  non  può  durare ,  a 
detto  vostro ,  che  alcuni  giorni  :  egli  verrà  al  Monistero  e  parlerà 
coDa  sua  figliuola.  Essa  non  fa  torto  veruno  né  a  voi  né  al  Marche- 
se, s'essa  vuol  attendere  la  venuta  del  padre  suo. 
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I. 

DtWa  Protoìogia  di  Vincenzo  Gioberti  —  Voi.  I,  Torino  1857. 

Di  tutte  le  opere  del  Gioberti  cpiesta  ci  sembra  essere  senza  fallo 
la  più  noiosa.  Il  che  crediamo  provenire  massimamente  da  tre  capi; 
In  prima  essa  non  è  cbe  un  semplice  abbozzo  *,  e  però  manca  al  tut* 
to  di  quei  fiorì  d' doquenza  e  di  quelle  grazie  di  stile,  che  sogliono 
abbellire  la  più  parte  degli  scrìtti  del  facondo  Abate.  In  quelle  opere, 
a  cui  egli  potè  dare  Tùltima  mano,  tu  ti  scontri  a  quando  a  quando 
in  qualche  splendida  pagina ,  che  come  oasi  nel  deserto  ti  ristora 
alquanto  della  durata  fatica  e  vale  non  poco  a  farti  ripi^iare  la 
lena.  Ma  qui  tutto  corre  d'un  modo ,  scompigliato  e  pesante,  che 
ti  opprime  V  animo  colla  stranezza  de'  concetti ,  senza  alleggerirti 
la  via  col  diletto  almeno  della  trattazione.  In  secondo  luogo  nelle 
altre  opere  del  Gioberti  si  parìa  è  vero,  secondo  il  costume  di  luì, 
de  omnibus  rebus  et  de  quibusdam  alHs  ;  ma  nondim^oio  si  serva  un 
certo  ordine  e  collegamento  di  parti.  Qui  per  contrario  si  discorre 
di  tutto  colla  stessa  intemperanza-,  ma  quasi  senza  ninna  concatena- 
zione ;  e  per  soprassello  ci  sono  infarciti  testi  in  gran  copia,  quanti 
r  Autore  potè  racimolare  da  tutti  i  libri  di  scienze  o  di  lettere  che 
gli  erano  caduti  sottocchio.  Onde  quest'opera  si  per  la  materia  e 
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à  per  la  diqiosizioDe  può  con  verìtà  definirsi  :  IndigeslaetnolisfcBr^ 
rago.  FinalmeDie  Ddle  opere  stesse  non  compiute  dalGiol)erti  tu 
troyi  se  non  altro  una  certa  novità  negli  stessi  spropositi  ;  e  ciò>  ben*^ 
chò  tristo  compenso  ddla  fatica,  sorte  nondimeno  ad  eccitarti  la 
omriosità.  Ma  qui  dopo  lunga  lettura  t'avvedi  di  non  leggere  altro 
che  una  mera  ripetizione  delle  medesime  oose  che  V  Autore  avea 
già  dettate  ne^i  antecedenti  volumi. 

Intorno  al  Hosmini  rinnovelia  le  antiche  accuse,  giàampUamente 
trattate  nei  tre  volumi  che  il  Gioberti  scrisse  sopra  questo  proposito. 
Li  sola  cosa  che  vi  aggiunge-  si  è  che  non  contento  d*  impugnare  il 
sistema,  rappresentandolo  come  fonte  di  perniciosissimi'  errori' ed 
Mo  solo  a  isteriUre  le  menti,  si  rìvcdge  altresì  contro  l' Autore  ac- 
cagionandolo di  mediocrità  e  debolezza  d' iogegno.  Il  Rosmini  hu 
ingegno  ma  non  straordinario . . .  L  ingegno  del  Rosmini  manca  di 
smUsi  e  quindi  di  fonza  i.  Anzi  la  sua  petulanza  contro  V  illustre 
Roveretano  giunge  a  tale,  che  Giuseppe  Massari,  editore  ddl' opera, 
credette  ))ene  di  sopprimerne  qualche  tratto  ^.  Noi,  benché  con'- 
trarii  al  sistema  filosofico  del  Rosmini,  per  ragioni  esposte  nei  no- 
stri articoli  filosofici  ^  abbiam  nondimeno  professata  sempre  e  pro- 
iessiamo  alta  stima,  come  della  virtù  cosi  dell* ingegno  dell'illustre 
Scrittore.  11  perchè  non  possiamo  nooTiprovare  altamente  le  accuse 
e  le  critiche  inurbane  ed  esagerate  del  sofista  piemontese. 

Àsstt  più  virulento  egU  si  mostra  verso  i  Gesuiti ,  dipingendoh 
con  fesche  tinte  come  nemid  della  scienza  e  delia,  religione,  e  come 
ostacolo  precipoo  alla  riforma  della  teologia  e  delia  disciplina  nella 
Chiesa  ^.  Ma  per  intendere  il  gergo  di  tali  parole,  il  lettore  dee  ri- 
vocare  aUa  mente  che  cosa  il  Gioberti  intende  per  isdenza,  per  r^ 
ligione,  per  riforma.  La  scienza  per  lui  è  il  razionalismo  alemanno, 
vestito  ali*  itahana  col  suo  Ontologismo:  «  La  teorica  della formola 

i  Pag,  211. 

2  U  Massari  in  una  nota  dice  così  :  <(  In  questo  passo  il  manoscritto  reca  pa- 
role seTcre  intorno  al  Rosmini  ...  Ho  stimato  opportuno  di  temperare  quelle 
eipreuioBi,  e  C4isì  iicendo  ho  la  certezia  d' avere  intcrpiretata  la  mente  del  Gio> 
lierti.  >  Pag.  446. 
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ideale  accoppia  insieme  il  metodo  intuitivo  dello  Schelling  e  lo  spe- 
colativo  dell'Hegel  i .  »  La  religione  è  l'ammodernamento  della  me- 
desima mediante  la  sua  subordinazione  all'  incivilimento  :  «  La  reli- 
gione fu  finora  trattata  come  antichità^  ora  dev'essere  considerata 
come  modernità  .  .  .  Ora  la  religione  come  modernità  è  T  incivili- 
mento 2.  »  La  riforma  della  teologia  e  della  disciplina  è  il  travisa- 
mento di  tutti  i  dommi  cristiani  e  il  ripudio  di  tutte  le  pratiche  con- 
trarie alla  superbia  e  concupiscenza  dell'uomo  3.  Or  contro  una 
scienza  e  religione  cosi  fatta  egli  è  certo  che  i  Gesuiti,  e  tutti  quelli 
che  sono  compresi  dal  Gioberti  sotto  un  tal  nome,  combattono  e 
combatteranno  senza  venir  mai  né  a  pace  né  a  tregua.  Onde  il  Gio- 
berti ha  tutta  ragione  di  maledirli  e  gridar  loro  a  piena  gola  la 
croce  addosso.  Ma  le  sue  voci  non  troveranno  eco,  se  non  presso  i 
balordi  o  i  tristi,  e  ad  ogni  modo  Dio,  provvido  difenditore  de'  suoi 
servi,  saprà  sperderne  al  vento  le  inique  brame.  Ma  diciamo  qual- 
che cosa  più  in  particolare  della  dottrina  filosofica  e  religiosa  di 
questo  hbro. 

Quanto  alla  filosofia  il  Gioberti  vi  rimescola  sott'  altri  garbugli  le 
medesime  cose  che  nell'  Introduzione  avea  insegnato  intorno  a 
quella  storpiatura  della  formola  ideale,  che  secondo  lui  é  insieme 
grammatica,  sintassi^  vocabolariOj  ideologia  universale,  radice  di 
tutte  le  scienze  e  di  tutte  le  lingue  ^.  Vedete  che  tesoro  !  A  crescerne 
poi  il  valore,  le  aggiunge  certi  nuovi  ornamenti  trascendentali,  co- 
me sarebbero  Y  llo^  il  Cronotopo,  la  Mimesi,  la  Metessi,  la  Sieresi, 
il  Temmirio  ed  altrettali  corbellerie  ontologiche,  colle  quali  spera  di 
rendere  ammirevole  la  sua  dottrina,  almeno  presso  gli  allocchi.  Ma 
quanto  a  confermarla  con  nuovi  argomenti,  egli  non  si  curane  punto 
né  poco.  Anzi  toglie  in  prestanza  dall'Hegel  un  bellissimo  ritrovato, 
che  lo  libera  una  volta  per  sempre  da  questa  noia.  Egli  dice  che 
runico  infallibile  criterio  per  dimostrare  la  verità  d' un  sistema,  si  é 
la  sua  universalità.  Onde  purché  un  sistema  sia  compiuto  ed  armo- 
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3  Vedi  le  nostre  riviste  sopra  La  Riforma  eattoUea  e  La  filosofia  della  Ri- 
velazione. 
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nicOj  benché  idealey  si  regge  in  sé  medesimo ,  é  autonomo,  si  prova 
da  séy  ed  é  quindi  anco  reale  i.  Che  poi  convenga  al  suo  sistema 
la  pretesa  universalità  non  ha  uopo  di  prova.  Perciocché  assomman- 
dosi esso  nelle  tre  idee  :  di  Dio,  di  creazione,  di  creatura,  compren- 
de tutto;  non  essendovi  alcun  concetto  che  a  qualcuna  di  quelle 
idee  non  si  riduca.  Onde  il  Gioberti  esclama  pien  di  fidanza  :  jftft  si 
citi  il  menomo  concettuzzo  positivo  che  nel  mio  sistema  non  entri  2. 
E  come  ciò,  se  ogni  cosa  convien  che  sia  o  increata  o  creata^  e  però 
tale  che  a  Dio  o  alla  creatura  si  riferisca  P 

SenoDchè  chiunque  voglia  riflettervi  alquanto ,  s' accorge  su  - 
bito  che  codesto  criterio  giobertiano ,  o  meglio  germanico ,  è  falso 
ed  è  male  applicato.  É  male  applicato  ^  perciocché  il  sistema  del  Gio- 
berti non  consiste  nella  verità  di  quella  formola:  l' Ente  (cioè  Dio) 
crea  T  esistente  (cioè  il  mondo).  Ciò  è  ammesso  generalmente  da 
tutti,  perfino  dai  panteisti  più  spiattellati,  i  quali  non  rifiutano  il 
nome  di  creazione^  ma  sol  ne  travolgono  il  concetto,  torcendolo  ad 
emanazione  e  svolgimento  dell'  unica  sostanza.  Neppure  il  sistema 
consiste  nella  universalità  dell'  idea  di  Dio  e  dell'  atto  creativo  -,  sa- 
pendosi da  ognuno,  anche  senza  bisogno  d'  esser  filosofo,  che  ogni 
esistenza  seconda  è  effetto  della  causa  prima,  e  che  ogni  vero  finito 
è  raggio  del  sommo  vero  infinito.  Laonde  il  mostrare  che  ogni  idea 
ed  ogni  creatura  manifesta  più  o  meno  prossimamente  una  rela- 
zione con  Dio  0  coli'  atto  creativo,  è  cosa  fuor  di  proposito  nella 
presente  quistione -,  perchè  qui  non  si  tratta  di  questo.  Qui  si  tratta 
se  r  intuito  immediato  e  diretto  di  Dio  creatore  sia  il  primo  atto 
della  nostra  intelligenza.  Ciò  forma  il  nucleo  del  sistema  ontologi- 
co dd  Gioberti  \  e  però  a  mostrare  V  universalità  del  sistema  sareb- 
be stato  necessario  mostrare  V  universahtà  dell'  intuito ,  provando 
come  ogni  concetto  ed  ogni  fatto  sia  legato  con  esso  e  facilissimo  a 
spi^arn  per  esso.  U  che  il  Gioberti  non  fa,  né  poteva  fare  3.  Onde 
egli  si  è  volto  a  provare  tutt'  altro,  cioè  F  universalità  dell'  idea  di 

1  Pag.  196.  —  2  Ivi. 

3  Noi  mostrammo  che  rìntuito  ontologico  distruggerebbe  non  ispìegberebbe 
U  conoscenza  umana.  CMltà  Cattolica,  li  serie,  voi.  lY,  pag.  406.  Ecco  la  sola 
anivemlità  die  gli  è  propria. 
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creazione;  incoirendo  cosi  in  quel  noto  <Mfisma  che  dei  didettici 
suol  chiamarsi  ignoranxa  delV  Hmco, 

La  quale  avvertenza  cade  •  opportuna  per  .rispetto  eziandio  degli 
altri  ontologia  i  quali  peccano  genoralraiente  per  simile  vizio,  cre- 
dendo di  aver  dimostrato  il  loro  sistema,  quando  dimostrarono  ohe 
il  fonte  d'ogni  verità  in  sé  stesso  è  Dio,  e  che  in  Lui  creatore  e  or- 
dinatore deir^universo  si  trova  la  spiegazione  suprema  dell'ordine 
si  fisico  come  morale..  Ma  essi  non  dovrebbono  provar  ciò  ;  il  che  si 
ammette  da  tutti  che  rettamente  ragionano;  bensì  dovrebbero  pro- 
vare che  il  fonte  d'ogni  conoscenza  neir  intelletto  nostro  sia  l' intni- 
zione  di  Dio ,  e  che  in  siflatta  intuizione  si  trovi  la  spiegazione  di 
tutto  lo  svolgimento  dei  nostri  concetti. 

Ma  il  peggio  è  che  il  preteso  criterio  è  falso  ,  potendo  benissimo 
un  sistema  dimostrarsi  universale,  cioè  atto  a  spiegare  tutti  i  feno- 
meni, e  nondimeno  non  essere  più  che  una  semplice  ipotesi.  L'u- 
niversalità, presa  in  senso  almeno  negativo,  k  bensì  condizione  sot- 
tintesa alla  verità  d' un  sistema  ;  ma  essa  sola  non  basta  per  dimo- 
strarlo reale.  Dicemmo  essere  condizione  sottintesa,  perchè  un  si- 
stema non  può  tenersi  per  vero ,  se  non  si  suppone  tale  che  possa 
applicarsi  a  tutti  i  casi  particolari.  E  quantunque  una  tale  appli- 
cazione spesso  non  apparisca ,  attesa  l'imperfezione  della  nostra 
mente  ;  nondimeno  niun  caso  dee  presentarsi,  a  cui  essa  manifesta- 
mente ripugni.  Codesta  universalità,  per  cui  il  sistema  si  stende  a 
tutti  i  casi  in  questo  senso,  in  quanto  a  molti  di  essi  risponda  e  a 
nessuno  contraddica,  può  appellarsi  universalità  negativa.  Ma  n^ 
gativamente  o  positivamente  che  voglia  prendersi,  essa  non  è  mai 
criterio  infallibile  di  verità;  potendo  avvenire  benissimo  che  più  ipo- 
tesi la  posseggano ,  delle  quali  nondimeno  non  può  esser  vera  che 
una  sola.  Rechiamone  un  esempio  nelle  cose  fisiche.  Perispiegare  i 
fenomeni  elettrici  si  adoperano  dai  diversi  autori  due  ipotesi  diffe- 
renti  :  quella  dei  due  Uuidi,  il  vitreo  e  il  resinoso,  e  quella  dell'unico 
fluido  che  or  per  eccesso ,  or  per  difetto  diversamente  si  manife- 
sti. Tutte  e  due  le  ipotesi  hanno  universaUtà  presso  i  loro  sosteni- 
tori ;  le  diremo  noi  per  ciò  vere  ambedue? 
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Lo  stesso  dicari  nel  fatto  della  conoscenza.  Certamente  lo  svol* 
gìmento  di  essa  sarebbe  armonico  e  compiato,  se  Dio  ad  ora  ad 
ora  ci  schierasse  dinanzi  V  un  dopo  Y  altro  tutti  i  yeri ,  secondo 
die  ne  occorre  il  bis(^no  *,  o  pure  se  ci  avesse  infusa  neir  animo  fin 
da  principio  Y  idea  innata  dell*  universo,  la  quale  a  mano  a  mano  si 
venisse  poi  esplicando,  come  voleva  Leibnizio.  Nondimeno  chi  dirà 
bastar  questo  solo  a  stabilire  che  Y  una  o  Y  altra  di  quelle  ipotesi 
si  accordi  col  fatto?  Quel  sistema  filosofico  è  vero,  che  risponde  al- 
la realtà  delle  cose  e  all'ordine  da  Dio  voluto.  Dunque  ad  accertar- 
lo non  basta  la  sua  universalità  ideale,  cioè  la  sua  attitudine  a  dare 
ragione  dei  fatti  ]  ma  conviene  che  o  l' esperienza  stessa  ne  mostri 
la  realtà  per  via  di  osservazione,  ovvero  il  raziocinio  ne  deduca  re- 
sistenza come  necessaria,  a  fronte  di  qualunque  altra  ipotesi  possi- 
bile, per  ispiegare  o  Y  ordine  generale  ravvisato  nel  mondo  o  alcu- 
na parte  del  medesimo.  Dove  Y  una  o  Y  altra  cosa  non  facciasi,  il 
«sterna  apparirà  non  reale,  ma  solamente  possibile;  e  al  più  meri- 
terà d'essere  annoverato  nella  schiera  delle  ipotesK  Dicemmo  al  più, 
perchè,  come  giustamente  il  Newton  avvertisee,  per  meritare  il  no- 
me d' ipotesi  scientifica  non  basta  che  la  cosa,  la  quale  si  assume 
cmne  causa  di  dati  effetti ,  sia  capace  di  produrli  ;  ma  è  uopo  al- 
tresì che  essa  stessa  non  sia  ipotetica,  ma  realmente  sussista.  Onde 
F  intuito  ontologico  in  vhrtù  della  sua  universalità  (posta  pure  ohe 
Favesse,  il  che  è  falso),  non  potrà  annoverarsi  tra  le  ipotesi  atte 
a  s{N^are  Y  origine  delle  idee ,  se  non  se  ne  (hmostri  per  altra 
via  r  esistenza.  Quanto  meno  può  dirsi  che  es60.in  virtù  della  pre- 
tesa universalità  si  dimostra  sistema  reale  P 

Allora  solamente  potrebbe  arzigogolarsi  sulla  sola  universalità , 
quando  fosse  vera  la  dottrina  dell'  Hegel,  che  tutto  ciò  che  è  ideale  è 
reale,  e  che  1'  universo  è  un  neressario  svolgimento  dell'  intelletto 
assolato.  In  tal  caso  il  possibile  s'identificherebbe  col  fatto,  e  Far- 
monia  ideata  coli'  armonia  esistente.  Ma  allora  sì  godrebbe  la  ven^ 
ture  di  aver  per  veri  una  moltitudine  di  sistemi  tutti  armonici  da 
sé,  e  tutti  nondimeno  si  discordanH  tra  loro,  che  guai  a  quell'  orec- 
chio che  si  trovasse  ad  udirne  la  sinfonia.  E  di  qui  si  può  intendere 
sopra  quali  prìncipii  siano  finalmente  fondate  certe  teoriche;  le 
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quali,  sebbene  false,  possono  nondimeno  ad  alcuni  sembrare  inno- 
cue. In  secondo  luogo  si  può  intendere  che  cosa  pretende  il  Gio- 
berti, quando  ci  dice  :  £'  uomo  dunque  è  sublimalo  a  una  specie  di 
parallelismo  con  Dio  ^  ;  la  quale  sentenza  ci  sembra  una  perìfrasi 
di  quella  menzognera  promessa  di  Lucifero  :  Eritis  sicut  Dii.  Ma  è 
tempo  di  dir  qualche  cosa  della  religione  ^  giacché  quanto  a  filosofia 
pare  che  il  Gioberti  stesso  se  ne  sconforti,  dicendoci  in  un  momento 
di  diffidenza  :  Sarò  così  sventurato  in  filosofia  come  in  politica  ^. 

Intorno  alla  religione  il  Gioberti  non  parla  qui  colla  medesima 
apertura,  colla  quale  espone  i  suoi  pensieri  nella  Riforma  Cattolica 
e  nella  Filosofia  della  Rivelazione.  Egli  si  tiene  in  un  certo  riser- 
bo ,  mosso  da  questa  ragione ,  che  per  rendere  il  vero  persuasibile 
bisogna  spesso  velarne  una  parte  3.  Tuttavia  il  velo  è  tanto  sottile 
che  il  penetrarvi  dentro  è  leggero,  come  apparirà  da  quel  poco  che 
noi  potremo  toccarne  in  questa  breve  Rivista. 

<(  La  filosofia,  egli  dice,  è  il  principale  strumento  del  progresso 
aristocratico ,  e  la  religione  del  democratico.  La  filosofia  è  di  po- 
chi ,  la  religione  di  tutti  ^.  »  Qui  ci  sembra  meschinamente  ripe- 
tuta r  idea  de'  razionalisti  eclettici  di  Francia,  che  la  filosofia  sia 
pei  sapienti  quel  che  la  religione  è  pel  volgo.  Imperocché  non  di- 
stinguendo essi  r  ordine  naturale  dal  soprannaturale,  credono  che 
la  filosofia  non  sia  altro  che  l'esplicazione  razionale  dei  dommi  pro- 
posti dalla  religione  sotto  T  invoglia  di  miti  e  di  simboli.  Quindi 
essi  non  riconoscono  altro  che  o  religione  o  filosofia  \  la  prima  co- 
mune a  tutto  il  popolo,  la  seconda  privilegio  dei  soli  sapienti.  Cosi 
pure  il  Gioberti  ;  e  però,  al  veder  suo,  la  religione  é  strumento  de- 
mocratico, la  filosofia  aristocratico.  Ma  il  concetto  é  barocco,  quanto 
la  testa  dei  suoi  inventori.  La  religione  appartiene  air  ordine  so-' 
prannaturale ,  la  filosofia  al  naturale.  Alla  filosofia ,  perfezione  di 
pochi,  corrisponde  nel  popolo  quel  che  diciamo  senso  comune,  pa- 
trimonio di  tutti.  Come  dall'altra  parte ,  alla  religione,  dono  of- 
ferto a  tutti,  corrisponde  negl'  intelletti  aristocratici  non  la  filoso- 
fia, ma  la  teologia,  di  cui  sólamente  é  proprio  lo  scientifico  svolgi- 
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mento  dei  dommi.  Il  perchè  quanto  la  religione  e  la  fede,  parteci- 
pazione delia  scienza  stessa  di  Dio,  sovrastano  al  semplice  senno  na- 
turale, altrettanto  la  teologìa,  che  svolge  e  spiega  la  prima,  sovrasta 
alla  filosofia  che  svolge  e  spiega  solamente  il  secondo. 

Se  il  Gioberti  avesse  capita  questa  verità,  non  avrebbe  detto  quel- 
l'altro sproposito  che  la  censura  ecclesiastica  dee  rimuoversi,  e  sur- 
rogarvisi  al  più  la  laicale.  «  Si  dee  torre  la  censura  ecclesiastica.  La 
sola  censura  legittima  è  negativa.  Tale  può  essere  facilmente  la  ci- 
vile. Tale  non  può  essere  la  censura  ecclesiastica  e  teologica  che 
di  sua  natura  entra  nel  concreto  delle  dottrine  ^ .  a  Saremmo  cu- 
riosi di  sapere  come  la  censura  civile,  benché  negativa,  possa  adem- 
pire l'ufficio  suo,  senza  entrare  ancor  essa  nel  concreto  delle  dot- 
trine. Ma  sia  nulla  di  ciò  ;  il  peggio  è  che  dagli  stessi  principii  che 
il  Gioberti  stabilisce,  segue  il  contrario,  cioè  che  la  censura  teolo- 
gica ed  ecclesiastica,  qual  si  usa  nella  Chiesa  cattolica,  si  dee  am-> 
mettere.  Imperocché  egli  dice  che  T  influenza  della  tradizione  re* 
ligiosa  ndla  filosofia  dee  essere  negativa  e  non  positiva  ;  salvarla 
dall'  errore  servendole  di  regola ,  ma  non  disobbligarla  dal  cercare 
co' modi  suoi  la  verità  2.  Or  questo  appunto  fa  la  censura  ecclesia- 
stica nella  Chiesa  cattolica.  Applica  la  tradizion  religiosa  alla  filo- 
sofia in  modo  negativo  non  positivo  *,  in  quanto  gliela  fa  servire  di 
r^ola  per  liberarla  dall'  errore,  senza  disobbligarla  dal  ragionare. 
Se  i  filosofi  dicono  qualche  sproposito  contrario  alla  tradizione  re- 
ligiosa,  la  censura  ecclesiastica  li  corregge,  senza  disobbligarli  dal 
continuare  le  loro  ricerche  e  istituire  nuove  dimostrazioni  ;  bene  in- 
teso che  se  essi  tornano  a  spropositare,  ella  toma  a  correggerli  fin— 
die  non  imbrocchino  la  verità.  Dunque  la  censura  ecclesiastica  è 
giusta  e  vantaggiosa;  ed  è  tale  appunto,  quale  la  consente  lo  stesso 
Gioberti.  Né  vale  l'obbiezione,  che  egli  fa,  dicendo  che  tal  censura 
diventa  tirannia,  perché  la  parte  diventa  giudice  3.  Gonciossiachè^ 
questo  è  proprio  di  ogni  magistrato  che  appUca  la  legge,  il  diventar 
giudice  e  parte  sotto  questo  rispetto.  Né  può  farsi  diversamente  ia 
qualsivoglia  società,  a  meno  che  non  voglia  stabilirsi  V  assurdo  di 
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aspettare  il  giadìzio  da  chi  non  abbia  che  far  colla  legge,  cioèdft» 
chi  non  ne  sia  né  legittìnìo  interprete  nh  magistrato  autorizzato 
dalla  medesima  a  sostenerne  le  ragioni. 

Ma  a  che  stupirei  che  il  Gioberti  cosi  sragioni  intomo  alla  cen* 
sura  teologica,  quand'esso  ha  un  pessimo  concetto  de'teologi,  non 
esclusi  i  Padri?  «  I  nostri  teologi,  egh  dice,  sono  pagani  superstiti. 
E  non  dee  far  mer9?iglia,  perchè  tutta  la  filosofia  cristiana  (Padri, 
Scolastici,  teologi  moderni)  è  fondata  sulF  antica  (Aristotele,  Pla- 
tone, Zenone,  Plotino),  la  quale  era  finitesimale,  confondeva  l'infi- 
nito eoirindefinito,  e  quindi  non  area  una  vera  idea  deirindefinito. 
Questa  contraddizione  intestina  della  filosofìa  e  teologia  cristiana 
partorì  la  rovina  loro,  producendo  a  un  corpo  il  razionalismo  e  il 
panteismo  germanico,  che  sono  due  falsi  tentativi  per  rendere  ali* 
teologia  e  filosofia  cristiana  l'infinità  perduta  o  piuttosto  non  mai' 
posseduta,  ed  armonizzano  le  due  scienze  coU'infinito  della  religio*- 
lìe  cristiana  e  del  sapere  moderno  i.  » 

Povera  Chiesa  di  Gesù  Cristo  !  I  suoi  dottori ,  i  suoi  teologi ,  i  suoi 
Padri  medesimi  non  sono  altro  in  sostanza  che  pagani  siip^stiH  t 
Perdettero  o  meglio  non  possedettero  giammai  la  vera  idea  di  Dio  ! 
I  soli  razionalisti  e  panteisti  germanici  hanno  fatto  almeno  il  ten«> 
taltivo  di  darci  quell'idea,  armontzzavidola  col  sapere  moderno.  Per^ 
dobbiamo  essere  ad  essi  grandemente  oU^Iigati.  Soprattutto  dob*- 
biamo  essere  obbligati  air  ottimo  Abate  Gioberti  per  avercela  final- 
mente perfezionata  col  panteismo  infìniUiimale  che  è  il  vero  2. 

Ma  in  che  consiste  questa  vera  idea  di  Dio  scoperta  alla  fine  dal 
Gioberti  col  suo  panteismo  infinitesimale  P  Togliamone  un  saggio 
da  ciò  che  egli  dice  del  Verbo  ditino,  a  La  parola  in  Dio  è  Y  atto 
creativo  ;  e  siccome  Y  atto  creativo  impersonato  è  il  Verbo,  il  me- 
diatore è  il  Verbo.  Ma  il  Verbo  è  doppio  :  esterno  e  interno.  Il  Verbo 
intemo  è  Y  atto  creativo  in  sé  stesso,  cioè  il  pensiero  divino,  ridca-. 
H  Verbo  estemo  è  questo  medesimo  atto  coniugato  coll'effetto,  cioè 
col  creato  3.  »  Ed  appresso  :  «  Il  Verbo  *non  è  creatore,  ma  strumen- 
to della  creazione.  11  creatore  è  il  Padre;  ma  il  Padre  crea  le  coso 
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i  ;  il  Verbo,  il  Noo  dà  loro  la  fonna,  come  Io  Spirito  adduoe 
tei  ianoA  a  perfaiioiie. . .  li  Padre  risponde  all'intutto,  e  il  Verbo 
aHa  rìflesaone;  il  Padre  alla  coazione' e  alla  materia  informe,  il 
Verbaalla  cognizionee  alla  materia  formata  ^ .  »  Si  bel  eoDcetto  dd 
dirin  Verbo,  c'invoglia  a  sentire  che  cosa  egli  pensi  di  tutta  ia  Tro- 
ika, e  Secondo  il  mistero  della  Trinità  l'eterogeneità  di  Dìo  consi- 
ste in  aoa  processione  personale.  L'infinito  (il  Padre)  genera  la  po« 
lenza  dell'infinito  (Verbo),  e  la  potenza  che  ha  il  finito  <di  tornare 
all'infinito  (Spirito)  ;  o. diciamo  in  altri  tennini  che  Tatto  divino  e 
iafiinto  produce  in  sé  la  possibilità  dei  due  cicli  creativi  2.  »  Egre«- 
giainente.  La  seconda  pecrsona  ò  la  potenza  del  creatore,  la  terza 
la  potenza  delle  creature  considerata  almeno  come  possibile ,  ed 
amendue  te  persone  son  generate  dalla  prima.  Codesta  idea  di  Dio 
era  certamente  ignota  ai  Padri  ed  ai  Dottori,  ed  ha  ragione  il  Gio- 
berti di  ripeterne  il  tentativo  dai  razionalisti  e  panteisti  germanici* 

Se  tale  è  il  Verbo,  che  cosa  è  V  Uomo  Dio  ?  Un'  anticipazione  pa- 
Ungenesiaca.  Checosaè  TAngelo?  Uno  deglinfimlipoisibili  nfU'or- 
dma  metessico.  Che  cosa  è  il  diavolo?  Una  metessi  perlkunle  a  una 
areazione  anteriore  e  sviata  Uberamente,..  Un  mero  simbolo  3.  Che 
se  pm  volete  formarvi  un  giusto  concetto  della  Chiesa,  udite  questo 
pezzo  :  a  Cristo  è  un'  idea,  non  sussiste  per  noi  sensatamente,  se 
non  in  quanto  è  vestito  di  parola,  di  Logo  prasenziale.  Questa  pa- 
rola presente  è  la  Chiesa  ;  la  quale  è  mediatrice  non  menadi  Cristo 
tra  Fuomo  e  Dio.  La  Chiesa  è  l'atto  creativo  individuato  in  una  so- 
cietà. È  il  Sanga  buddistico  'I.  » 

Ma  dove  ha  pescato  il  Gioberti  si  belle  teoriche  in  materie  pro- 
prie della  Rivelazione?  Nelle  divine  Scritture,  dove  ciascuno  può 
trovare  ciò  che  pìii  gli  talenta.  Imperocché  dovete  sapere  che 
€  L' Evangelio  è  pieno  di  contraddizioni- apparenti  dottrinali.  Onde 
ciascun  esegeta  ci  trova  ciò  che  vuole  ^  ».  Che  meraviglia  adunque 
fbe  il  nostro  Gioberti  ,*  esegeta  perfettissimo ,  ci  abbia  trovato  le 
anzidette  cose  ?  Ha  voluto  trovarcele.  Ma  quali  sono  queste  con- 
traddizioni deir  Evangelio  ?  Eccole  :  In  esso  d  Cristo  è  politico  e 
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non  politico  -,  abolisce  il  mosaismo  e  lo  conserva  5  vuol  provare  e 
non  provare  coi  miracoli  *,  la  fede  basta  e  le  opere  son  necessarie. 
Altrettanto  dicasi  dell'  altro  nuovo  Testamento  e  della  Bibbia  {ie- 
condo  il  Gioberti  ci  saranno  due  ntwvi  testamenti^  e  il  Vangelo  non 
sarà  Bibbia).  E  alle  contraddizioni  ideali  si  aggiungono  le  stori- 
che. (Peggio).  Ciò  mostra  la  vastità  della  Bibbia ,  che  tutto  ab- 
braccia (t7  sì  e  il  no,  la  verità  e  Terrore).  Il  procedere  per  con- 
traddizioni è  un'  iperbole  dialettica  per  accennare  il  mezzo  con- 
ciliatore. (  Perciò  forse  i  libri  del  Gioberti  ne  contengono  tante  ; 
essi  sono  dialettici  per  eccellenza).  Le  contraddizioni  storiche  han- 
no lo  stesso  valore.  Cristo  è  contraddittorio,  perchè  è  univer- 
sale. (  Dunque  chi  più  si  contraddice  più  si  assomiglia  a  nostro 
Signore).  Il  razionalismo  fu  rimedio.  (Forse  alt  imbroglio  che  Cri- 
sto avea prodotto  colle  sue  contraddizioni).  Fu  la  forza  del  Cattoli- 
cismo.  (Sia  benedetto).  Purgollo  dalle  eresie  esteme:  il  primo  pro- 
testantismo zotico  ,  ipermistico ,  incivile.  (  Il  secondo  avrà  svestiti 
questi  difetti).  Purgollo  dalle  eresie  interne:  gesuitismo  (é  ancora 
un  pio  desiderio)  e  giansenismo  {almeno  manifesto).  Spianò  la  via 
al  cattolicismo  razionale  e  civile  (  quello  del  Gioberti  )  facendo  ta- 
vola rasa  delle  fazioni  che  lo  ammorbavano  ^  (e  dei  Cristiani  che 
vi  credevano)  yK 

Posta  quest'  indole  della  santa  Scrittura,  ci  vorrà  un  sicuro  cri- 
terio per  coglierne  il  senso  vero.  Qual  sarà  dunque  questo  crite- 
rio ?  L'opinione  che  regna  in  questo  0  quel  secolo.  Imperocché  M 
nostro  filosofo  scrive  cosi  :  «  Il  principio  dell'  esegesi  fermato  da 
S.  Agostino  che  le  scritture  si  debbono  interpretare  letteralmente, 
-salvo .quando  cosi  spiegate  rappresenterebbero  qualche  cosa  ripu- 
gnante alla  sana  ragione,  è  savio  e  deve  aversi  per  immutabile.  Ma 
la  ripugnanza  di  cui  si  discorre  è  mutabile,  perchè  avanzandosi  la 
mente  umana,  ciò  che  non  le  ripugna  in  un  secolo  può  ripugnarle 
in  un  altro  2 1» .  Quindi  non  sapendo  noi  indovinare  che  cosa  potrà 
ripugnare  in  avvenire  alla  mente  umana  in  virtù  de'suoi  avanzamen- 
ti, non  possiamo  dare  alle  divine  Scritture  che  un'  interpretazione 
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ìetienle  precaria,  pronti  a  lasciarla,  quando  alla  mente  umana  verrà 
il  ticchio  di  avanzarsi  più  oltre.  Ne  volete  un  esempio  ?  Eccolo  nei 
miracoli.  Essi  prima  aiutavano  la  fede,  oggi  la  difficuUano  ^.  Impe- 
rocché la  mente  umana  non  vuol  più  saperne-,  almeno  vuole  spiegarli 
in  altro  modo.  Già  i  miracoli  erano  eventi  storici  passati:  ora  sono 
futuri.  Sono  intuiti  palingenesiaci  2.  Ma  come  questa  metamorfosi  ? 
Non  sappiamo  che  cosa  rispondere  -,  la  mente  umana  cosi  vuole  -,  e 
bisogna  accomodarsi,  se  sì  ama  di  salvare  la  fede.  Se  non  si  muta  a 
propositOy  ciò  che  era  credibile  fassi  incredibile.  Anzi  non  pure  ai  mi- 
racoli bisogna  appUcare  questo  sistema  d^  inversione  ,  concependoli 
non  più  come  eventi  passati ,  ma  come  eventi  futuri ,  o  meglio  co- 
me intuiti  palingenesiaci  ;  ma  conviene  ancora  applicarlo  a  Cristo 
stesso.  CoA  mediante  T evoluzione  ciò  che  era  passato  diventa  futu- 
ro. Il  primo  avvenimento  di  Cristo  si  travasa  nel  secondo  3.  È  que- 
sta l'arte  di  ringiovanire  il  vero  e  metterlo  in  armonia  col  secolo  : 
Metter  su  qaél  che  era  giù  e  viceversa.  Rovesciate  il  vero  antiquato 
e  lo  raddrizzerete.  Nel  saper  fare  ciò  consiste  la  somma  delle  cose: 
La  topografia  ideate  i  sdenta  importantissima.  L'uso  di  essa  fareb- 
be sparire  l'incredulità  dalla  terra.  Sapete  voi  perchè  oggi  si  è  in- 
credulo verso  tutto  il  sovrintelligibile  ?  Perchè  non  si  è  ancora  tro- 
vata la  topografia  ideale  del  secolo  XIX  ^.  Se  codesta  topografia 
ideale  è  simile  a  quella  della  testa  del  nostro  Abate  ,  si  durerà  un 
bd  pezzo  per  ritrovarla. 

Senoncbè  quand'anche  codesta  topografia  del  secolo  si  ritrovasse, 
non  avremmo  conchiuso  nulla  di  stabile.  Imperocché  essa  varia  di 
giorno  in  giorno.  Il  vero  è  relativo;  ciò  che  oggi  è  vero  rispetto  al 
falso  di  ieri,  diventa  falso  rispetto  al  vero  di  domani  5.  Sicché  vedete 
che  non  basta  capovolgere  una  sola  volta  ì  dommi  per  adattarli  alla 
topografia  ideale  del  nostro  secolo  ^  ma  bisogna  tenerli  in  una  specie 
di  perpetua  rotazione,  secondo  le  possibili  varietà  del  progresso.  Che 
monta?  risponde  il  Gioberti.  A  ciò  sopperisce  la  teorica  dell'appros- 
simazione. «  n  sovrintelligibile  non  può  essere  colto  che  per  appros- 
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«maEioiie. . . .  Ora  dii^dice^fprafsìiiiaiione,  dice  «nurfiorie  iofiaita 
di  gradi,  i  quali  ynriano  secondo  i  luoghivi  tempii  ^gVkidividai. .  •.. 
I  teologi  moderni  ignorando  la  teorica  dell'approssimazione,  tolgono 
al  Gattolicismo  la  sua  dialettica  flesBibilità  e  alla  scienza  cattolica  i 
suoi  progressi,  la  sua  vita.  Ne  fanno  ona  mummia  ,  dura  ,  morta, 
inanimata.  Dal  che  nascono  gravi  danni ,  i  quali  si  riducono  a  ciò 
che  la  religione  non  è  più  in  relazione  coi  tempi,  coi  luoghi,  con 
gl'intelletti.  L'incredulità,  F  eterodossia  in  molti  non  ha  altra  orì- 
gine. Il  Cristianesimo  non  essendo  loro  presentato  in  quel  grado  di 
approssimazione,  che  loro  è  proporzionato  ,  lo  trovano  o  sopra  o 
sotto  di  sé,  e  quindi  il  rigettano.  Imperocché  ninno  accettai!  vero 
se  non  in  quanto  è  a  livello  ,  é  pari  al  suo  spirito.  L' equazione  tra 
lo  spirito  e  il  vero  é  la  fede  ,  la  credenza.  Cosi  v.  g.  se  tu  presenti 
il  Cristianesimo  al  di  d' oggi  sotto  le  forme  scientifiche  del  medio 
evo  (il  che  é  comune  a  quasi  tutti  i  teologi  d' oggidì)  sarà  rigettato 
dai  dotti.  L'Alfieri  non  accetterà  mai  il  Cristianesimo  qual  è  predi- 
cato dai  Gesuiti  i.  » 

Né  questo  ha  luogo  solamente  nella  parte  specolativa^  vale  altre- 
sì nella  pratica  :  a  L'  approssimazione  ha  anche  luogo  nella  virtù  e 
nella  santità  dal  canto  del  volere.  Quindi  nascono  le  varietà  del 
santo ,  cioè  dell'  eroe  cristiano.  Dee  variare  secondo  i  luoghi  e  i 
tempi.  I  Gesuiti  hanno  introdotto  una  forma  di  santità  immutabile, 
presa  dal  leggendario,  e  la  propongono  ai  fedeli.  La  santità  del 
leggendario  è  quella  del  medio  evo.  Quindi  quei  santi  inùtativi  dei 
di  nostri,  senza  spontaneità,  senza  vigore.  Buona  gente,  ma  affatto 
inutile  e  senza  influenza  2.  »  Lo  sbaglio  principale  dei  Gesuiti,  co- 
me vedete,  consiste  nelF  aver  presa  la  forma  della  santità  dal  leg- 
gendario ,  invece  di  prenderla  da  Livio  e  da  Plutarco.  Imperocché 
<(  la  storia  non  ha  nomi  moralmente  più  grandi  che  quelli  di  So- 
crate, Epaminonda,  Focione,  Epitteto,  Scipione,  Catone,  Traiano, 
Papiniano,  Antonino,  Marco  Aurelio,  Qccrone,  Germanico,  Tacito, 
i  quali  furono  tutti  o  parte  opera  della  fitosofia.  Tutti  virtuosi  senza 
ombra  di  misticità  3.  » 
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Avete  inteso?  Il  Cristianesimo  dee  proporsi  secondo  i  diversi  gusti 
di  ciaschedano  spogliandolo  di  misticità ,  e  spiegandolo  secondo  le 
teoriche  deHa  filosofia  e  ì  grandi  modelli  del  paganesimo.  In  tal 
modo  non  ci  saranno  più  increduli .  Manco  niale  !  E  chi  è  cosi  mat- 
to, che  vogtta  rigettare  ciò  che  trova  conforme  al  suo  gusto  ?  Biso- 
gna ridurre  il  domma  a  perfetta  equazione  coi  diversi  intelletti  ^ 
ciò  fatto ,  tatti  vi  presteranno  l'assenso.  E  come  no?  Può  alcuno 
discredere  ciò  che  trova  in  armonia  colle  proprie  idee?  Kon  può 
negarsi  che  il  ritrovato  è  magnifico,  e  degno  d'essere  bandito  a  suon 
di  tromba.  Solamente  è  da  avvertire  che  esso  non  è  una  scoperta 
del  sig.  Gioberti  -,  ma  è  semplice  ripetizione  dì  ciò  che  da  un  pezzo 
stanno  predicando  i  razionalisti  di  Germania  e  di  Francia  ^  il  Gio- 
berti ha  solo  il  mento  d'averne  fatto  udire  il  grido  anche  in  Italia. 
Egli  non  ha  fatto  altro  che  rimestare  le  teoriche  di  quei  saputi  e 
proporle  con  alnUtà  e  facondia  di  retore.  Ma  una  tale  arte,  oppor- 
tonissima  ad  uccellare  i  balordi  e  confortare  chi  ha  T  animo  già  mar 
gagnato  d'  eterodossia ,  perde  ogni  efficacia  presso  chiunque  ha 
fiore  di  senno  e  fermezza  nella  dottrina  cattolica. 

Qui  facciam  punto,  per  non  infastidire  più  a  lungo  i  lettori  col 
catalogo  di  tante  scempiezze.  Solo  ci  permettiamo  di  osservare  che 
se  in  altro  tempo  V  ammirazione  pel  Gioberti  ha  potuto  essere  ef- 
ietto  di  una  iHusione  passeggiera  ;  oggimai,  dopo  questi  scritti  ine- 
diti messi  a  stampa,  il  mostrarsi  Ugio  delle  sue  dottrine  mal  si  po*« 
tr^be  comporre  colla  professione  sincera  di  Fede  cattolica. 

II. 

Il  Prete  o  il  Sacerdozio  Cattolico  considerato  in  tutte  le  sue  glorie 
per  lo  Abate  P.  A.  Tubquais  :  prima  versione  italiana  —  Napoh 
Reale  Tipografia  miUtare  1857. 

Il  grido  di  guerra  centra  il  Sacerdozio  cattohco  è  stato  cosi  diver- 
so, come  è  stata  varia  la  guerra  mossa  nel  corso  dei  secoli  alla  vera 
religione  di  Gesù  Cristo.  Il  paganesimo  romano  accusa  la  religione 
rivelata  d'inumanità ,  di  barbarie  ,  di  abbiezione  :  e  il  prete  vien 
detto  avversario  del  bene  pubblico,  o  vero  pazzo.  L'eresia  aocoide 
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la  fiaccola  della  discordia  intestina  :  e  un  pugno  di  cervelli  for- 
viati accusa  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  d' avere  guasta  la  verità  rive- 
lata e  insegnato  ai  fedeli  V  errore  :  e  il  Prete  vien  detto  ora  igno- 
rante ora  ingannatore.  La  scisma  separa  i  fratelli  dai  fratelli  e  di- 
niega  al  padre  comune  della  cristiana  famiglia  la  filiale  obbedienza  : 
e  il  prete  cattolico  è  gridato  usurpatore  e  tiranno.  Il  protestante- 
simo, scisma  ed  eresia  ad  un  tempo  ,  o  per  dir  meglio  la  forinola 
di  tutte  le  seismo  e  le  eresie,  non  salva  niun  domma ,  non  rispetta 
ninna  autorità,  non  obbedisce  a  ninna  legge  :  ed  il  prete  cattolico 
è  coverto  dal  protestante  d'ogni  sorta  d'obbrobrio,  e  quanto  a  cre- 
denza vien  chiamato  cieco  strumento  di  mala  fede  ,  quanto  a  di- 
sciplina ecclesiastica  incatenato  schiavo  d'un  despota,  quanto  a  co- 
stumi compendio  di  tutte  le  iniquità.  Il  razionalismo,  conseguenza 
ultima  del  protestantesimo,  e  centro,  nel  quale  convengono  tutti  i 
delirii  dell'  ateismo  ,  del  deismo  ,  del  panteismo ,  dell'  indifferen- 
tismo e  del  socialismo  moderno  -,  il  razionalismo ,  diciamo ,  avventa 
il  colpo  della  sua  scure  alla  radice  dell'  albero  piantato  da  Dio,  ne- 
gando ricisamente  ogni  rivelazione  e  ogni  operazione  sovranatu- 
rale  :  il  prete  cattolico  diviene  ai  suoi  sguardi  un  essere  non  die 
solo  inutile,  ma  eziandio  assurdo  nella  società  umana. 

Questo  fatto,  che  la  storia  c'insegna,  è  pienamente  consentaneo 
alla  ragione.  Poiché  essendo  il  sacerdote  cattolico  depositario  dello 
insegnamento,  vindice  della  morale  e  custode  della  disciplina  nella 
Chiesa  ^  non  è  possibile  vibrar  colpo  contro  di  questa  senza  ferir 
quello,  né  sperabile  al  mondano  orgoglio  d'atterrar  l'una  se  primi 
non  s'annichili  l'altro.  Per  questo  rispetto  medesimo  la  divina  pro- 
tezione che  fa  scudo  impenetrabile  alla  diletta  sposa  del  Redento- 
re ,  difende  altresì  questo  sacro  ministero  di  verità  e  di  amore  ,  e 
gU  dona  vittoria  d'ogni  nemico,  trionfo  d'ogni  battaglia.  Crescano 
pure  le  accuse  e  le  offese  contro  il  sacerdozio  cattolico  :  l'onta  e  il 
danno  ricadrà  tutto  sovra  il  capo  de'  suoi  nemici ,  e  il  prete  vedrà 
fiorire  nella  corona  trionfale  che  lo  inghirlanda  una  nuova  foglia 
ad  inverdirla. 

Pur  tuttavia  non  deve  il  prete  restarsene  ozioso  spettatore  o  pa- 
ziente e  mutolo  sofferitore  delle  ingiurie  che  contra  il  Sacerdozio 
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vengano  scoccate  da  suoi  awersarii.  Se  non  fosse  altro,  la  pietà  di 
questi  sventurati,  e  più  ancora  il  pericolo  dei  semplici  deve  consi* 
gliarlo  a  rintuzzarne  i  colpi  colla  energia  che  infonde  la  sicurezza 
della  vittoria.  Ogni  nuova  accusa  che  scagUasi  contro  il  clero  catto- 
lico non  tardi  adunque  a  ricevere  la  sua  confutazione.  Quella  men- 
zogna perderà,  è  vero,  un  di  ogni  apparenza  di  probabilità,  anche 
se  al  primo  suo  spuntare  nel  mondo  ninno  si  levò  a  dirle  in  viso  :  Tu 
menti.  Ma  intanto  molti  sarebbero  i  miseri,  il  cui  sguardo  liisco  o 
cisposo  non  saprebbe  distinguerne  la  vacuità:  e  in  quella  che  le  por- 
gon  fede  incautamente,  scemasi  in  cuor  loro  la  fiducia  e  il  rispetto 
verso  del  prete  con  grave  danno  dell'anima .  Ai  tempi  diTertulUano 
erano  i  sacerdoti  accusati  d'offrire  all'adorazione  dei  nuovi  cristiani 
una  testa  di  asino,  e  di  pascersi  delle  carni  ancor  palpitanti  di  te- 
neri bambini  sgozzati  nei  sanguinosi  loro  sagrifizii.  Nessuna  fiaba 
avrebbe  potuto  lasciarsi  smentire  al  tempo  meglio  di  questa  :  e  pur 
tuttavia  Tertulliano  non  soffri  che  corresse  ancor  per  breve  tempo 
impunemente  per  le  bocche  dei  pagani ,  perchè  non  fosse  d' impe- 
dimento a  qualche  spirito  più  semplice  di  aderire  al  cristianesimo. 
Noi  adunque  lodiamo  il  buon  pensiere  dell'  abate  Turquais  di 
prendere  le  difese  del  prete  contra  le  moderne  accuse.  Diciamo  con- 
tro le  moderne  accuse,  poiché  egli  non  intende  di  fare  l' apologia 
del  sacerdozio  cattolico  sotto  tutti  i  rispetti,  né  dirige  il  suo  libro 
0  alla  istruzione  del  clero,  o  alla  edificazione  dei  fedeli.  Egli  vuol 
salvare  dal  pericolo,  in  che  si  trovano,  molti  cristiani ,  di  perdere 
la  stima  o  la  fiducia  verso  del  clero  cattolico  vedendolo  fatto  bersa* 
glio  di  tutti  i  colpi  della  corrente  empietà.  E  siccome  tutti  questi 
partono  più  o  meno  da  vicino  dal  razionaUsmo ,  e  quindi  tutti  si 
compendiano  in  questa  sola  dimanda:  Che  fanno  i  nostri  preti? 
cosi  col  solo  rispondere  ad  essa  intende  il  Turquais  di  confutare  tut- 
te le  accuse  moderne  col  libro  che  ora  vede  la  prima  volta  la  luce 
in  Napoli  sotto  forma  italiana.  Il  libro  originale  ha  fatto  del  bene 
in  Francia,  né  la  sua  traduzione  sarà  meno  utile  all'  Italia,  dove  la 
guerra  contro  il  clero  muovesi  collo  stesso  grido,  sebbene  un  po' 
più  sordamente  che  altrove,  da  una  generazione  di  persone,  la  quale 
se  non  è  meo  colpevole  dei  razionalisti  francesi  e  tedeschi,  è  certa-* 
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mente  più  ipocrita.  Laonde  noi  ne  faremo  conoscere  F  andamento 
e  i  concetti  precipui  si  per  diflbnderne  la  lettura,  e  si  per  mostrare 
almen  di  passaggio  come  venga  vittoriosamente  confutata  queir  ae« 
cusa  si  spesso  ripetuta. 

Innanzi  però  di  entrare  in  questa  materia  premettiamo  un  avvwv 
timento  a  due  classi  contrarie  di  persone,  in  mano  delle  quali  può 
venire  il  libro  :  vale  a  dire  agli  accusati  ed  agli  accusatori.  Quelli 
che  accusano  il  clero  cattolico  d*  inutilità  non  sono ,  ne  possono 
essere  altro  che  o  razionalisti  o  semirazionalisti.  I  razionalisti  non 
ammettendo  un  cristianesimo  d'  ordine  soprannaturale  e  rivelato, 
non  sanno  che  farsene  del  culto,  del  sagrificio,  dell'  insegnamento, 
e  per  conseguente  di  tutta  la  gerarchia  ecclesiastica.  I  semiraziona- 
listi trasformando  Y  idea  divina  del  cristianesimo  nell'  idea  umana 
del  progresso ,  e  subordinando  la  rivelazione  alla  ragione ,  e  per 
conseguente  la  Chiesa  alla  società  -,  pensano  che  il  clero  abbia  com- 
piuto il  suo  corso,  che  il  nuovo  ordine  delle  scoverte  richiegga  una 
nuova  organizzazione  della  Chiesa,  e  un  nuovo  sacerdozio.  Or  d 
gli  uni ,  come  gli  altri  hanno  logicamente  ragione  nel  chiamare 
disutili  e  superflui  i  preti  -,  e  per  essere  convinti  dell'  assurdità  dì 
questa  loro  conchiusione  bisogna  convincerli  dell'  assurdità  di  quel 
razionalismo  più  o  meno  intiero,  donde  essa  procede.  Ma  l' Abate 
Turquais  non  ha  indirizzato  ad  essi  il  suo  libro  -,  e  quindi  in  es90 
suppone  il  cristianesioìo  quale  Y  ha  fatto  il  nostro  Divin  Redentore, 
non  quale  il  sognarono  questi  divinizzatori  della  ragione  umana.  Per 
la  qual  cosa  questo  libro  non  fa  per  loro  :  esso  è  scritto  per  quei  cri- 
stiani, anzi  per  quei  cattolici,  nei  quali  l'intelletto  corto  o  il  cuore 
magagnato  può  rendere  pericolosa  la  fatua  accusa  dei  razionalisti. 

Questo  Hbro  neppure  è  scritto  per  gli  accusati  che  sono  i  preti. 
Gli  uomini  di  Chiesa  diflicilmente  vi  troverebbero  alcuna  cosa  nuo- 
va da  apprendere ,  essi  che  ossia  nel  pratico  esercizio  del  loro  mi^ 
nistero,  ossia  negli  studii  speculativi  della  loro  istruzione,  ben  co- 
noscono a  prova  i  doveri ,  i  sagriflcii ,  le  virtù,  i  benefici]  del  prete 
cattolico.  La  mancanza  di  novità  in  tal  genere  di  difesa  non  di- 
mostra altra  cosa  che  la  debolezza  dell'accusa  confutabile  con  fatlL 
trìti  0  vecchissimi. 
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Molti  tuttavia  SODO  quei  fedeli,  i  quali  non  posero  mai  mente  ac* 
carata,  a  tali  fatti ,  e  che  nella  jsempUoità  del  loro  ^spirito  tennero 
per  argomento  di  verità  l'istancabile  ripetersi  della  menzogna.  Que^ 
sti  si  hanno  bisogno  di  leggere  il  libro,  e  dal  leggerlo  trarranno 
atilità  pari  al  bisogno.  Né  solo  essi,  ma  eziandio  i  cattolici  istruiti  e 
pii  possono  trarre  diletto  insieme  e  profitto  dalla  sua  lettura  :  di- 
letto contemplando  unite  insieme  come  sopra  una  tela  tutte  le  glo- 
rie del  Sacerdozio  cattolico  cui  essi  ammirarono  cosi  alla  spiccio- 
lata  -,  profitto,  perchè  vengon  loro  fornite  brevi  ed  evidenti  risposte 
formolate  con  molta  chiarezza  per  distruggere  i  sofismi  degl'  in- 
creduli. 

Premesse  queste  avvertenze,  passiamo  ad  analizzare  brevemente 
il  libro,  n  fondamento  di  tutta  la  trattazione  si  è  l'eterno  sacerdo- 
zio del  Divin  Verbo  fatto  carne,  origine  del  sacerdozio  cattolico, 
adomhrato  nel  Patto  antico  col  sacerdozio  legale ,  cominciato  nella 
realtà  colla  vita  medesima  umana  del  Divin  Redentore,  e  continua- 
to  nella  Chiesa  invisibilmente  da  lui  medesimo ,  e  visibilmente  dal 
sacerdozio  cattolico.  Quindi  l'Autore  nel  primo  e  secondo  capitolo, 
aecennaodo  a  queste  verità,  mostra  come  il  sacerdote  è  veramente 
Gesù  Cristo  riproducentesi  sotto  una  forma  sensibile  :  Egli  che  in- 
segaa.  Egli  che  battezza ,  .Egli  che  assolve ,  Egli  che  si  sacrifica , 
Egli  che  combatte ,  Egli  che  trionfa ,  Egli  finalmente  che  è  glori- 
ficato in  terra  nel  ministero  sacerdotale.  Laonde  conseguita  che  il 
Sacerdote  perpetua  di  età  in  età  col  suo  ministero  i  quattro  gran- 
di fini  della  Incarnazione  del  Verbo  Etemo  che  sono,  glorificare 
Dio  in  Dio ,  riparare  al  disordine  del  peccato ,  colmare  il  mondo 
delle  celesti  benedizioni,  innalzare  T  uomo  al  Cido  satollandolo  per 
dir  cosi,  della  divinità.  Tale  è  il  sacerdozio  cattolico  considerato 
nella  sua  essenza  medesima  e  nell'origine  della  sua  missione  :  se 
ne  considerino  a  parte  a  parte  le  diverse  funzioni  e  si  troverà  la 
grandezza  de'  suoi  effetti  corrispondere  apieno  all'  altezza  della 
sua  vocazione. 

L' Autore  ci  presenta  in  primo  luogo  il  sacerdote  occupato  nel 
trìplice  ministero  dell'  ins^namento ,  del  culto  e  della  misericor*- 
^:'^  e  imbatte  capitoli  diviene  «traendo  al  naturale  aette.  grandi 
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quadri ,  ciascuno  dei  quali  ritrae  un  esercizio  proprio  del  suo  sa- 
cro officio.  Eccoci  innanzi  ai  primi  due,  che  dipingono  il  prete  cat- 
tolico che  insegna  nella  cattedra  agli  adulti  e  nella  scuola  ai  fan- 
ciulli. La  predicazione  del  Sacerdote  cattolico  può  dirsi  che  produ- 
ce e  conserva  la  vita  del  mondo  morale  -,  poiché  le  verità  che  esso 
insegna  costituiscono  appunto  quel  perfetto  ordine  d' idee  e  di  pre- 
cetti che  sono  necessarie  all'  essere  spirituale  per  vivere  e  per  ope- 
rare conformemente  ai  suoi  gloriosi  destini.  Quindi  tutti  i  caratteri 
di  tale  insegnamento  si  uniscono  a  dargli  Y  impronta  di  divino  :  va- 
stità ed  unità ,  certezza  e  semplicità ,  popolarità  ed  altezza ,  mora- 
lità e  splendore ,  costanza  e  varietà.  Anzi  l'accusa  medesima  d'in- 
tolleranza, ridotta  al  suo  vero  valore,  vien  dimostrata  dall'autore  es- 
sere un  pregio  per  lo  appunto  di  questo  insegnamento  sovrumano, 
perchè  solo  la  verità  è  quella  che  ripudia  qualsivoglia  mescolanza 
di  errori.  L'altro  insegnamento,  vale  a  dire  la  educazione  dei  fan- 
ciulli, assicura  al  mondo  morale  la  sua  perpetuità  :  e  il  sacerdote, 
ammaestrato  dall'esempio  tenerissimo  del  Divin  Redentore  che  mo- 
strossi  il  carezzevole  amico  dei  fanciulli,  li  considera  come  special- 
mente affidati  alle  sue  cure,  raccomandati  al  suo  amore,  depositati 
fra  le  sue  braccia.  Egli  adunque  sacrificando  se  medesimo  per  que- 
sto, quanto  umile  e  faticoso,  tanto  giovevole  ministero ,  insegna 
ai  fanciulli  di  conoscere,  d'amare,  di  servire  Dio;  di  volere  e  far 
bene  agli  uomini  imagini  e  figliuoli  di  Dio  ]  e  per  questa  doppia 
carità  rende  loro  facile  l' adempimento  dei  doveri  di  figliuolo,  di 
cittadino  e  di  uomo  :  e  tale  ammaestramento  è  accompagnato  da 
tanto  affetto  e  da  tanta  semplicità ,  che  il  fanciullo  gli  si  affeziona 
come  a  secondo  padre.  Se  il  prete  non  fosse,  quante  migliaia  e  mi- 
gliaia di  fanciulli  ignorerebbero  il  nome  di  Dio ,  il  sentimento  di 
religione ,  i  doveri  di  uomo  ? 

Dalla  scuola  ove  salva  l' innocenza,  passa  il  prete  al  coro,  ove  le 
impetra  le  benedizioni  del  Cielo  -,  e  dalla  Cattedra  di  verità ,  ove 
distrusse  gli  errori  e  riprese  i  vizii,  passa  al  tribunale  di  penitenza, 
dove  proscioglie  i  viziosi  e  raddrizza  gli  erranti.  Il  prete  adunque 
nel  coro,  il  prete  nel  confessionale  è  anch'esso  un  benefattore  degli 
uomini,  e  l'autore  come  tale  il  rappresenta  in  due  capi  a  parte.  Per 
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mostrare  il  bene  che  fa  il  prete  al  mondo  colla  preghiera,  V  autore 
svolge  tre  concetti  :  il  primo  generalissimo  pone  per  base  la  neces- 
sità indispensabile  della  preghiera  per  Y  uomo  ;  gli  altri  due  so- 
no specialmente  rivolti  a  considerare  la  qualità  e  l' ei&cacia  della 
preghiera  sacerdotale,  dove  si  ferma  in  particolare  nel  carattere  di 
universalità  proprio  di  questa  preghiera  per  tre  capi ,  perchè  cioè 
yien  porta  in  nome  di  tutti  i  fedeli ,  perchè  dimanda  ogni  sorta  di 
bem*,  perchè  è  continuata  pei  differenti  tempi  del  giorno  e  in  tutti 
i  luoghi  della  terra.  Il  prete  poi  occupato  nel  sacro  tribunale  della 
penitenza  è  mostrato  utile  agli  individui,  utile  alla  società.  Agl'in- 
dividui dà  la  pace  dell'  anima  sciogliendoli  dalle  colpe ,  dà  la  forza 
pel  bene  comunicando  loro  la  grazia  perduta,  dà  la  guida  nell'epe- 
rare  rischiarandoli  nelle  dubbiezze.  Alla  società  assicura  1'  unione  e 
la  stabilità  delle  famiglie ,  le  cui  nascenti  e  segrete  dissenzioni  ven- 
gono deposte  ai  pie  del  confessionale  dai  penitenti  contriti  ;  assicura 
l'obbedienza  nei  sudditi  e  la  mitezza  nei  governanti,  imponendo  ai 
due  stati  opposti  quei  due  speciali  doveri  lor  proprii  -,  assicura  l'os- 
servanza alle  leggi  troncando  nella  radice  le  cagioni  del  misfare. 

n  terzo  ministero  proprio  del  prete  cattoUco  ,  che  è  quello  della 
misericordia  o  spirituale  o  corporale ,  è  più  facilmente  appreso 
dal  mondo  come  benefico.  Quindi  l' autore  si  contenta  solo  di  de- 
scriverlo a  grandi  tocchi  nei  tre  capi  che  potrebbero  intitolarsi  :  Il 
prete  ed  il  malato,  Il  prete  e  il  condannato  ,  Il  prete  ed  il  povero. 
Chi  è  in  fatto  che  porge  al  moribondo  quel  balsamo  soave  che  gli 
addolcisce  l' acerbità  dell'  agonia  ,  e  gli  fa  lasciare  il  mondo  colla 
stessa  pace,  con  cui  il  peregrino  lascia  una  città  forestiera?  Chi  è  che 
cerca  gli  appestati  per  soccorrerli  con  tanto  zelo  con  quanto  ogni 
altro  uomo  li  schiva  ?  Chi  è  finalmente  che  santifica  la  mestizia  della 
tomba,  e  converte  in  religione  consolante  l'orrore,  o  l'oblio  che  la 
morte  ispira,  ed  alimenta  il  consorzio  fra  i  superstiti  e  i  trapassati? 
Tutto  questo  fa  il  prete  -,  e  si  vorrà  dire  inutile  ?  Ma  se  in  ciò  fare 
esso  non  è  sempre  solo,  sebbene  sia  il  principale  e  il  più  efficace 
conforto,  solo  nondimeno  voi  lo  mirate  ai  fianchi  del  condannato. 
B  delitto  suole  ispirare  un  certo  orrore  del  condannato  in  ogni  altra 
persona  fuorché  in  quella  del  prete,  il  quale  non  vi  mira  che  un'  af- 
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flizione  più  grande  da  consolare,  un'  anima  più  pericolante  da  gu»- 
dagnare  aDio.  Quindi  il  prete  entra  nel  bagno  dei  galeotti  don  quel 
desio  che  porta  la  madre  presso  la  propria  famigliuolaj  allevia  a 
qaegl'  infelici  il  peso  della  catena  e  della  fatica,  e  ricupera  a  quei 
forzati  la  stima  della  società  convertendoli  al  Signore  :  visita  nella 
solitudine  dell'  ergastolo  la  disperazione  del  prigioniero,  e  vi  fa  ri- 
sorgere la  speranza  e  se  non  questa,  la  pazienza  almeno  e  la. pace: 
sovra  il  patibolo  sostiene  il  coraggio  dell'  infelice  condannato ,  e 
mentre  la  giustizia  umana  inesorabile  gì'  intuona  il  fatale  Muori  ! 
e  gli  vibra  il  colpo,  il  ministro  della  divina  misericordia  gli  mostra 
il  Crocifisso  e  gli  dice  :  Sali  o  benedetto  a  vivere  eternamente  nel 
Cielo  :  e  cosi  dicendo  lo  benedice  coli' ultimo  perdono,  il  quale  gl'inv- 
petra  il  Paradiso  da  Dio  nel  Cielo ,  e  lo  riconcilia  coli'  estimazione 
degli  uomini  sopra  la  terra.  La  misericordia  del  prete  verso  il  po- 
vero è  più  generale,  più  varia,  più  continua,  siccome  è  l'indole  stessa 
e  la  forma  della  povertà.  Il  prete  adunque  attigne  da  Gesù'  Cristo 
quello  spirito  di  carità  verso  i  poveri  che  egli  praticò  vivendo  e  im- 
pose predicando  :  il  prete  non  l' esercita  solo  da.  sé  colle  opere  ma 
vi  sprona  gli  altri  :  il  prete  è  l'aiuto,  il  protettore,  il  tutore,  il  pa- 
dre dei  poveri. 

Questi  sono  i  benefizìi  che  reca  il  prete  agli  uomini  ed  al  consor- 
zio umano,  e  però  con  buona  ragione  nel  decimo  capitolo  l'Autore 
assevera  che  il  sacerdote  è  Fanima  di  tutto  il  bene  che  si  opera  nel 
mondo  ^  poiché  egli  rischiara  le  idee  generali  del  bene  e  del  male, 
egli  dà  lena  ai  privati  per  operar  quello  e  schivar  questo,  egli  è 
finalmente  il  centro,  1'  autore,  il  sostegno  di  presso  che  tutte  le 
opere  di  beneficenza  che  si  fan  sulla  terra.  Ma  qual  è  il  segreto  d'una 
forza  cosi  straordinaria  nel  sacerdote?  L'autore  ne  forma  Y  oggetto 
della  discussione  di  due  suoi  capi,  e  la  ripone  nella  confidenza  in  Dio, 
la  quale  sostenta  la  debolezza  propria  del  prete,  nella  unità  di  ge- 
rarchia per  la  quale  la  picciolezza  di  ciascuno  é. aiutata  e  retta  dalla 
comune  loro  grandezza,  e  finalmente  nel  celibato  che,  togliendogli 
interessi  ed  affetti  che  restringono  e  impiccoliscono  l' animo,  quali 
sono  i  domestici ,  gli  dà  invece  quella  pienezza  di  vita  ^he  ab- 
»a  in  Dìo  tutto  r  universo/ Questre  tre^doti  sono  cosi  proprie 
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del  sacerdozio  cattolico ,  che  alla  loro  mancanza  debbesi  attribuì* 
re  r  inefficacia  e  la  sterilità  del  ministero  d' ogni  altra  comuniti 
cristiana. 

Fin  qui  l'Autore  ha  svolti  i  benefizii  derivanti  dal  ministero  sa- 
cerdotale quale  esso  deve  esercitarsi  da  per  tutto  dove  son  preti  ; 
da  questo  punto  in  poi  esamina  altri  vantaggi  dovuti  al  prete  e  de- 
rivanti da  certe  condiziom  speciali  di  tempo ,  di  luogo  e  di  perso- 
ne. Pone  adunque  tre  capi  spedudi  che  intitola  :  Il  prete  i^ostolo,  Il 
prete  civilizzatore  dei  popoli,  Il  prete  e  le  scienze.  Nel  primo  d'esà 
aocenoa  aMa  vastità,  alle  fatiche,  alle  pene  e  al  frutto  delle  sue  mis- 
sioni, contrapponendole  agli  sterili  sforzi  del  protestantesimo.  Nel 
secondo  didiiara  come  Y  antica  civiltà  pagana  e  Y  antica  barbarie 
d' ogni  nome  non  fu  convertita  nel  presente  inciviUmento  cristia- 
no, se  non  per  opera  appunto  della  predicazione ,  dell'  esempio ,  e 
della  guida  del  sacerdozio  cattolico.  Per  rendere  la  qual  verità  più 
evidente  propone  alla  fine  del  capo  due  dimaude,  le  quali  ci  paiono 
di  molta  efficacia  per  dimostrare  l'assunto.  In  quei  paesi,  dove  il 
ftetB  cattolico  o  non  giunse  o  non  potè  fermarsi ,  che  cosa  trovasi 
al  presente  ?  La  barbarie.  Nei  paesi  civilizzati  dal  cristianesimo  che 
cosa  successe  dopo  lo  sterminio  e  lo  scacciamento  ^multaneo  di 
tutti  i  preti?  Ancor  la  barbarie.  Nel  terzo  capitolo  dichiarar  Au- 
tore il  servigio  reso  alle  scienze  dal  prete  :  esso  raccolse  1'  eredità 
lasciata  cadere  dall'  imbarberito  paganesimo,  e  la  redense  dagli  er- 
rori battezzandola  cristiana  :  esso  ci  conservò  nei  monasteri  i  mo- 
numenti dell'antica  sapienza^  esso  fondò  le  più  ricche  biblioteche; 
esso  apri  le  Università  ;  esso  diede  in  ogni  tempo  i  grandi  luminari 
d'^ni  scienza  ;  esso  erudi  e  formò  i  più  grandi  uomini  d'  ogni 
coltura. 

Sieeoflue  tutto  il  clero  cattcriico  s' incentra  nel  Papato  Romano 
come  ile  ffacce  dfuna  piramide  d' infiniti  lati  nel  suo  vertice  ;  cosi 
tiAto  il  bene  che  il  .clero  diffuso  nel  mondo  gli  procaccia  può  con- 
tampfaursi  iraceolto  eiriunito  in  quel  punto  solo.  Per  la  qual  cosa 
f  Aature  nel  penultimo  capitolo  ci  presenta  allo  sguardo  il  Sovrano 
IHuitEftoe  noi  suo  tei  [dice  primato  di  giurisdizione ,  di  giudicatura 
e  ii  «nere ,  eoUa  bììm  ìnomUabile  perpetuità ,  eolia.  infoUibilità  del 
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suo  magistero,  colla  sollecitudine  operosa  di  tutte  le  Chiese  e  di 
tutti  i  popoli,  colla  vittoria  riportata  incessantemente  sovra  tutti  i 
nemici  della  verità ,  e  colla  gloria  di  diciannove  secoli  di  benefit 
cenze ,  di  leggi  e  di  vittorie  -,  e  mirate ,  dice ,  questo  apice  del 
Sacerdozio  cattolico  :  esso  solo  vi  basta  a  far  comprendere  quanto 
alta,  quanto  faticosa,  quanto  utile  sia  al  mondo  la  dignità  e  la  mis- 
sione del  prete.  Tra  gli  ufficii  possibili  a  tenersi  da  uomo  sopra  que- 
sta terra  mostrateci  l'uguale  per  beneficii  impartili  d'ogni  condizio- 
ne :  e  sol  con  ciò  noi  preti  saremo  i  primi  a  confessarci  inutili. 

L' ultimo  tratto  posto  dall'  Autore  in  fine  del  suo  libro,  perchè 
ne  formi  come  la  pratica  conchiusione  pe'  suoi  lettori ,  è  la  descri- 
zione della  vita  cattolica  quale  vien  formata  all'  ombra  protettrice 
del  sacerdozio  -,  e  la  compendia  tutta  nell'  adesione  sincera  dello 
intelletto  alla  verità  rivelata,  e  della  volontà  alla  giustizia  sovra- 
naturale  \  ciò  che  costituisce  il  più  perfetto  archetipo  della  perfe- 
zione umana. 

Scorgesi  da  questa  rapida  analisi  che  abbiam  fatto  del  libro  co- 
me r  autore  ha  veramente  abbracciato  i  principali  rispetti  del  suo 
tema.  Ma  la  vastità  medesima  del  soggetto,  e  forse  più  il  timore  di 
non  farsi  comprendere,  o  di  riuscire  fastidioso  a'  lettori  svogliati  e 
superficiali,  gli  hanno  impedito  di  penetrare  a  fondo  nelle  idee  ;  e 
solo  gli  han  permesso  di  por  calore,  rapidità,  amenità  nell'  esposi- 
zione. 

La  traduzione  poi  sarebbe  stata  più  degna  del  libro  se  avesse 
evitato  certi  modi  e  certe  parole  soverchiamente  francesi ,  ed  al- 
cune sebbene  rare  trasposizioni,  le  quali  non  sono  né  d'indole  fran- 
cese ,  ne  d'indole  italiana.  Dove  si  dovesse  fare  una  seconda  edi- 
zione dì  questo  libro  ,  e  noi  il  desideriamo  di  cuore ,  una  piccola 
diligenza  basterà  a  torre  questi  nei.  Allora  sarà  bene  eziandio  espor- 
re con  maggior  precisione  di  parole  la  dottrina  teologica  della  sal- 
vezza di  coloro  che  muoiono  senza  battesimo  indicata  alla  pag.  69 , 
dove  non  è  abbastanza  chiaro  di  qual  beatitudine  e  di  quale  parte- 
cipazione al  beneficio  della  Redenzione  si  favelli  ^  e  forse  non  sarà 
male  il  ridurre  a  formolo  più  usate  in  teologia  il  linguaggio  adopera- 
to alla  pag.  2  per  esprimer  V  uniti  di  natura  fra  le  Divine  Persone. 
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IH. 


Tre  prediche  inedite  del  Beato  Giordano  da  Rivalto  colla  nuova  le- 
zione di  una  quarta  corredate  di  opportune  notizie  e  pubblicate 
per  cura  di  Filippo  Narducci.  —  Roma  ,  tipograifia  delle  Belle 
Arti  i857.  In  S.^ 

Grande  obbligo  avranno  gli  studiosi  della  lingua  e  dell'eloquenza 
italiana  al  dotto  signor  Enrico  Narducci.  Chi  non  sa  in  quanta  am- 
mirazione il  Cavalier  Lionardo  Salviati  tenesse  le  prose  del  Boccac- 
cio, e  massimamente  il  Decamerone?  Contuttociò  le  prediche  reci- 
tate in  Firenze  dal  Beato  Giordano,  e  raccolte  da  qualche  suo  divoto 
lettore  furono  da  lui  dette  cosa  finissima:  la  quale  testimonianza  avrà 
grandissimo  peso  presso  chi  consideri  Y  immenso  divario  che  corre 
tra  lo  stile  del  santo  predicatore  e  quello  del  novellista  licenzio- 
so. Né  minor  forza  dee  avere  lo  studio  che  sopra  quelle  prediche 
sappiamo  aver  fatto  il  Segneri ,  a  cui  le  sofisticherìe  di  un  moder- 
no scrittore,  pubblicate  prima  nello  Spettatore  di  Firenze  e  poi  in  li- 
bro separato,  non  riusciranno  né  a  togliere  né  a  sfrondare  la  corona 
di  prìncipe  fra  gli  oratori  italiani.  Considerando  poi  le  prediche 
uscite  ora  in  luce  la  prìma  volta  siamo  venuti  in  questa  sentenza,  il 
pregio  deir  ottima  lingua,  in  cui  sono  scritte,  non  essere  né  il  solo 
né  il  principale  che  convenga  cercarvi.  Notano  istorici  degnissimi 
di  fede  che  il  B.  Giordano  fu  uomo  di  eccellente  ingegno  ,  e  di  si 
vasta  memoria  che  sapeva  a  mente  tutto  il  vecchio  e  nuovo  Testa- 
mento, il  messale  ed  il  breviario  dell'Ordine  suo,  ed  una  gran  parte 
della  Somma  di  S.  Tommaso  d' Aquino.  Dell'  una  e  dell'  altra  dote 
certo  é  che  avremmo  più  chiara  prova  nelle  tre  nuove  prediche,  e 
nelle  altre  già  pubblicate  in  addietro ,  se  fossero  giunte  a  noi  quali 
dalF  eloquente  oratore  furono  recitate.  Non  mancano  però  certissi- 
mi indizìi  ancora  nel  ristretto  che  ne  possediamo  *,  tra  i  quali  note- 
remo principalmente  quella  copia  meravigliosa  di  similitudini,  con 
cui  sa  rendere  palpabili  al  volgo  certi  punti  di  dottrina  assai  forti 
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ad  inteodere  ancora  ai  dotti.  Non  è  perciò  da  meravigliare,  se  pre- 
dicando egli  bene  spesso  fino  a  qoattro  e  cinque  volte  nel  medesi- 
mo giorno,  il  popolo  gli  corresse  dietro  in  cosi  gran  folla,  che  non 
essendovi  chiesa  capevole  di  tanto  uditorio  ,  egli  dovea  predicare 
per  le  piazze. 

Alla  qual  cosa  vorremmo  che  molto  seriamente  pensassero  quei 
che  si  preparano  ad  annunziare  la  divina  parola  ;  e  persuadendosi 
che  di  qualunque  età  e  condizione  sian  gli  uditori,  a  lungo  andare 
non  si  contentano  d'esser  pasciuti  di  ciance,  ma  vogliono  buon  nu- 
trimento, quantunque  proporzionato  alla  loro  capacità  ;  studiassero 
profondamente  in  quelF  ultima  opera ,  di  cui  poc'  anzi  notavamo 
che  il  B.  Giordano  sapeva  a  mente  una  gran  parte.  Un  altro  pregio 
di  queste  prediche,  pel  quale  erano  si  avidamente  ascoltate,  si  è  che 
in  esse  il  santo  oratore  non  va  spaziando  in  lunghe  teorie  nò  mostra 
quasi  di  favellare  a  persone  lontane;  ma  proposta  e  chiarita  una  dot- 
trina, scende  tosto  alle  applicazioni,  e  stando  in  grande  comunica- 
zione co'  proprii  uditori ,  e  per  dirlo  con  frase  un  po'  bassa  ,  ma 
espressiva,  venendo  continuamente  con  essi  a  tu  per  tu,  rende  quasi 
impossibile  il  rivolgere  l'attenzione  altrove.  La  qual  dote  dai  fiix  so- 
lenni maestri  è  stimata  cosa  di  tanta  importanza  in  un  sacro  orato- 
re ,  che  insegnano  dipenderne  ,  non  diremo  la  rinomanza  cui  ^gli 
dee  tenere  in  conto  di  vanità,  ma  in  gran  parte  anche  il  frutto  di  sue 
fatiche.  Per  molti  altri  capi  potrebbero  mostrarsi  degne  di  studio 
le  prediche  del  Beato  Giordano ,  e  il  faremmo  assai  di  buon. grado 
se  quel  che  ne  abbiam  detto  fin  qui  non  fosse  più  che  su£Sciente  a 
farne  intendere  il  pregio  :  e  per  T altra  parte  non  ci  restasse  a  dire 
brevemente  dell'  erudita  prefazione  di  cui  furono  corredate  dall'  e- 
ditore. 

Due  cose  si  propose  egli  in  essa ,  cioè  di  stringere  in  poche  pa- 
gine le  principali  notizie  della  vita  del  B.  Giordano  che  si  trovano 
sparse  in  molti  Ubri  che  trattano  di  lui  o  direttamente  o  per  inci- 
denza (  pag.  o  -  li  )  ;  e  poi  di  dare  delle  prediche  da  sé  pubblicate 
quelle  notizie  letterarie  che  sogliono  dare  quei  che  stampano  scrit- 
ti inediti.  Le  prime  tre  sono  tratte  da  un  codice  della  Biblioteca 
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Bodleiana  di  Oxford  contrassegnato  Canonici  n.®  132.  Di  queste 
sono  inedite  solamente  le  prime  due,  poiché  la  terza  fu  pubblicata 
dal  Moreni  nel  1831.  .Volle  contutiociò  ristamparla ,  per  le  molte 
varianti  che  offre  il  codice  bodleiano ,  come  apparisce  gittando  gli 
occhi  a  pie  di  pagina,  dove  si  nolano  le  varietà  di  lezione  che  ofiPre 
la  edizione  del  Moreni.  Venutagli  alle  mani  una  descrizione  inedita 
che  del  predetto  codice  bodleiano  fece  il  Conte  Alessandro  Morta- 
ra,  stimò  bene  di  pubblicarla  :  di  che  gli  sapran  grado  i  bibliofili , 
come  pure  delle  notizie  che  con  molta  fatica  egli  raccolse  del  cele* 
Lre  exgesuita  Canonici,  uomo  dottissimo  ed  insigne  raccsoglìtore  di 
libri  e  di  codici.  La  quarta  predica  gli  fu  gentilmente  comunicata 
dal  eh.  sig.  Principe  Boncompagni,  che  Tavea  fatta  trascrivere  da 
un  codice  della  Riccardiana  di  Firenze,  crediamo  che  pel  seguente 
passo  relativo  air  invenzione  degli  occhiali  già  fatto  avvertire  dal 
Manni.  «  Non  è  ancora  XX  anni  (  correva  il  giorno  23.  di  Febbraio 
1305),  che  si  trovò  Tarte  di  fare  gli  occhiali  :  che  fanno  vedere  be- 
ne, ch'è  una  delle  migliori  arti,  e  delle  piii  necessarie  che  '1  mondo 
abbia  :  ed  è  cosi  poco  che  si  trovò,  arie  novella  che  mai  non  fu.  E 
disse  iUettore:  Io  vidi  colui  che  prima  la  trovò  e  fece  ,  e  favellai- 
gli.  w  Un  passo  cosi  notabile  indusse  Teditore  ad  accennare  di  quel- 
la scoperta  quel  che  sentirono  gli  scrittori  pia  insigni ,  indicando 
insieme  le  fonti  più  accreditate  da  riscontrarsi  sopra  tale  argo- 
mento. Se  paresse  a  taluno  che  troppo  ampiamente  ci  siamo  dif- 
fusi parlando  di  una  prefazione ,  siam  persuasi  che  leggendola  mu- 
terà consiglio  al  vederla  scritta  con  tanta  maturità  di  giudizio ,  e 
proprietà  di  lingua  e  copia  di  erudizione  e  candidezza  d'  animo  nel 
riconoscersi  pubblicamente  obbligato  al  suo  Mecenate  eh*  è  il  dotto 
Principe  Boncompagni  di  cospicui  beneficii ,  ed  al  signor  Gaetano 
Santucci  u  di  avergli  fornito  Foccasione  (per  usare  le  sue  parole) 
di  arricchire  il  tesoro  della  patria  lingua ,  con  un  nuovo ,  benché 
tenue  saggio  dell'aurea  favella  de' padri  nostri.  »  Cosi  il  giovine  Au- 
tore nel  dedicare  al  secondo  di  essi  questo  suo  prezioso  lavoro. 
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ALFIERI  PIETRO  —  Prodromo  sulla  restaurazione  dei  libri  di  canto  eccle- 
siastico detto  Gregoriano,  fatta  da  Mpns.  Pietro  Alfieri  romano  ecc.  ecc. 
Roma  Tipografia  Manaldi  1857. 

Questo  libro  indica  le  ragioni  che  hanno  Esso  è  la  traduzione  e  l' ampliamento  del  li- 
indotto  il  eh.  Mons.  Alfieri  a  preparare  una  bro  già  stampato  in  Francia  Pricit  kittori- 
edizione  contenente  tutto  il  canto  liturgico  que  et  critiqvs  iur  la  rettaurcUion  de$  li- 
dell'annoj  colPagginnta  dei  nuo?i  Ufficii  or  vret  du  chanl  grégorien,  e  accolto  con  plan- 
dinati  ed  approvati  dai  Romani  Pontefici,  so  dagli  studiosi  del  canto  sacro. 

ANGENNES  (d')  ALESSANDRO  —  La  fede  Cattolica  nel  Divin  Sagramento , 
lettera  Pastorale  di  Monsig.  Alessandro  dei  Marchesi  D'Angennes  Arci- 
vescovo di  Vercelli.  Verc^Ii  Tipografia  de  Gaudenzi  1857. 

—  Omilia  pronunciata  da  S.  Ecc.  Rma  Monsignore  D.  Alessandro  D'Angen- 
nes  Arcivescovo  di  Vercelli  per  la  fausta  occasione  che  stava  per  chiu- 
dersi il  mese  di  Maria  il  di  solenne  della  Pentecoste  1857. 

ANGELINI  ANTONIO  —  Fasti  Pontifìcales  Urbiventani.  Romae  MDCCCLVfl 
ex  officina  libraria  Caietani  A,  Bertimlli.  Un  fase,  in  4.»  di  pag*  16. 

Tra  le  molte  glorie  ,  ond'  ò  meritamente  al  eh.  P.  Antonio  Angelini  Professore  dì  elo- 
illustre  la  città  di  Orvieto,  con  ragione  ella  quenta  sacra  nel  Collegio  Romano,  e  ci  sem- 
annorera  Parere  accolto  nelle  sue  mura  mol-  bra  che  in  esse  egli  abbia  dato  saggio  noa 
ti  Romani  Pontefici.  Perciò  ai  tanti  contras-  meno  di  dottrina  storica,  che  di  squisita  la- 
segni  di  pubblica  letizia,  onde  il  Municipio  tinità  quale  si  conviene  in  siffatto  genere  di 
Orvietano  festeggiò  la  venuta  fra  loro  del  componimenti.  Del  rimanente  dasiderìamo 
comun  Padre  e  Pastore  volle  ancora  offerire  che  i  dotti  ne  giudichino  di  per  sé  stessi 
agli  occhi  suoi  in  tante  epigrafi  latine  i  fa-  leggendo  il  libretto  annunziato  ,  degno  di 
sti  di  tutti  i  Romani  Pontefici  che  onorarono  menzione  ancora  per  la  nitidezza  non  coma- 
Orvieto  di  loro  presenza.  L'onorevole  inca-  ne  con  cui  fu  stampato  per  munificenza  del 
rico  di  dettare  quelle  epigrafi  fu  commesso  Municipio  Orvietano. 

ANONIMO  —  Le  anime  dei  trapassati  Parole  di  un  Sacerdote  Toscano.  Prato 
Tipografia  Guasti  1857. 

—  Le  maraviglie  cristiane  prima  versione  dall'Inglese.  Milano  Editore  Na- 
tale Battezzati  1857.  Un  voi.  in  8.o  di  312  pagine. 

Questo  libro  fa  parte  dell'Associazione  in-  mo,  ed  innamorandoli  della  virtù  e  di  Dio. 

titolata  la  Parola  CaUoliea.   Esso  è  una  Per  la  qual  cosa  esso  riesce  una  attraente 

raccolta  di  fatti  tolti  dalla  storia  ecclesiasti-  ed  utile  lettura  per  quei  giovani  vaghi  di 

ea ,  e  attissimi  ad  eccitare  la  meraviglia ,  a  novelle  e  di  venture  ,  che  corrono  tanto  pe- 

pascere  l'affetto,  ad  appagare  P  imaginazìo-  ricolo  cercandone  in  libri  profani  e   fors« 

Be  dei  lettori ,  istruendoli  al  tempo  medesi-  ancora  licenziosi. 
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AiNONIMO  —  Panegirici  recitati  nel  trìduo  per  l'inaugurazione  di  nuova  sta- 
tua deir  Immacolata  nella  Chiesa  dei  RR.  PP.  Cappuccini  in  Loano.  Ge- 
nova, Tipografia  Schenone  1857.  Un  volumetto  in  8.»  di  pag.  84. 

—  Pia  opera  della  Propagazione  della  fede  nella  Città  e  diocesi  di  Torino 
per  l'anno  1856.  Torino  dalla  Tipografia  di  Giacinto  Marietti  1857. 

—  La  Stona  Sacra  compendiata  ad  uso  delle  madrì  di  famiglia.  Seconda 
edizicxie  corretta  e  rivista  dall'  autrice  e  approvata  dall'  I.  e  R.  Gover< 
no  per  uso  delle  scuole.  Firenze  presso  la  Tipografia  Galileiana  di  M, 
Celimi  e  C.  1857.  Un  voi.  in  8.°  La  1  .•  disp.  ha  pag.  288. 

Fra  le  molte  storie  Sacre  per  ubo  dei  fanciol-  re  chiara,  agevole,  né  tanto  lunga  da  sorpas- 
li  quarta,  rcoentemeoie  icritta  da  ona  madra  sere  la  pazienza  dei  gioranetti,  né  tanto  brere 
di  fami^ia^  ha  ottenuto  molto  favore  per  esse-     da  stuzzicarne  senza  soddisfarla  la  curiosità. 

ATTI  ALESS.\NDRO  —  Biografia  di  Mons.  Pietro  Antonio  Luciani  Vescovo  di 
Segni,  scritta  dal  Prof.  Sac.  Alessandro  Atti.  Roma,  Tipografia  delle  Belle 
Arti  185  .Un  opuscolo  in  8.® 

AUBERT  MARIO  —  Il  ritorno  a  Dio,  o  motivi  di  conversione,  con  esempii  sto- 
rici dell*  abate  Mario  Aubert  canonico  predicatore.  Versione  dal  francese 
per  un  sacerdote  Barnabita ,  che  vi  aggiunse  in  fine  V  elogio  di  un  gio- 
vine studente.  Livorno  a  spese  deU'  Editore  1857.  Un  voi.  in  12.°  di 
pag.  180. 

Pochi  ma  efficaci  e  brevi  motivi  adduce  il  tanta  è  la  proprietà  dello  stilo  che  adopera 
francese  autore,  e  li  convalida  di  molti  toc-  nella  versione.  Ma  esso  si  nobilita  molto  più 
cantiasimi  esempii  :  ottimo  metodo  per  iscol-  nella  Vita  del  quattordicenne  giovanetto  Ai- 
pira  le  verità,  e  guadagnare  i  cuori.  H  tra-  berto  Solaro,  scritta  con  affetto  ed  eleganza 
dottore  ha  fatto  veramente  italiano  il  libro,  non  conrane,  e  stampata  in  fine  del  libro. 

BAGLIORI  GIOVANNI  —  Versi  di  Giovanni  Baglioni.  Firenze,  Tipografia  Na- 
zionale italiana  1854.  Un  opuscoletto  in  8.<* 

fi.4LMES  GIACOMO  —  PIO  IX  per  D.  Giacomo  Balmes  prete.  Versione  dal- 
Y  originale.  Firenze,  Tipografia  dei  fratelli  Martini  1857.  Un  volumetto 
in  12.0 

li  nome  solo  del  Balmes  vale  d'  elogio  a  ciò  né  il  libro  è  indegno  del  Balmes,  per  le 
<|nesto  libretto,  il  quale  uscito  la  prima  voi-  molte  cose  ottime  che  contiene,  ne  è  disu- 
ta  alla  Ince  or  sono  dieci  anni  a  un  dipres-  tile  affatto  il  conoscere  quale  giudizio  por- 
se,  eoDliene  atcnne  opinioni  e  congetture  giù-  tasse  delle  cose  nostre  quella  mento  si  ele- 
tte a  chi  le  concepiva,  fondandosi  sopra  gli  vate,  e  per  quali  cagioni  gli  avvenimenti  non 
dementi  che  glie  ne  fornirano  i  traapi ,  ma  corrispondeasero  aUe  pravisioni ,  che  un  un- 
aon  convalidate   dipoi  dal  fatto.  Con  tutto  mo  si  sagace  e  prudente  giudicò  dover  fare. 

BERNABÒ  SILOR.\TA  PIETRO  -  Eneide  di  PubUo  VirgiUo  Marone.  Tradotta 
dai  Professore  Pietro  Bernabò  Siiorala.  Torino,  Stamperia  dell'  Unione 
tipografo-editrice  1857. 

Qocatn  venione  è  stata  annonziata  da  noi  quella  parte  che  finora  è  pubbliòata  ,  giac- 
alcani  mesi  «dietro  ,  siccome  una  di  quelle  che  vien  fuori  a  brani  di  dispensa  in  di- 
che ai  presente  veggono  la  luce  in  Italia.  U  spensa,  è  pienamente  conforme  all'  espetta- 
Borae  dell'  autora  attesta  la  sua  bontà  :   e  lione  che  quel  nome  avea  destato. 

BERNARDI  JACOPO  —  Pei  solenni  funerali  del  Prof.  Cav.  Pier-Alessandro 
Paravia  celebrati  in  Torino  il  25  aprile  1857  nella  Chiesa  dell'  Annun-^ 

SeHe  ni,  wl.  F///.  7  fS  Settmlrre  1857. 


ziata.  Ouazione  dell'  sdutte  Jacopo  BernaixiL.  Tohno',  dalla  Tipografia  di 
Giacinto  Mapietti.i9&7. 

BONUGGl  ANICIO  —  AUa  Vergine  IminacolaU.  GaDcone  e  praghìBia.  Bologna 
1857.  AUa  memoiia  d'Antonio  Manumofigtiuolo^  d'Aldo.  Un  opusc.  ìd>8.*^ 

BUSGAaiNI  GIUSEPPE  -  Diacussieiìi  di  Filosofia  raaiooaic.  Opera  dì^  Giu- 
seppe Buscarioi  Profesaore  nel  Semiaaria  e  Canonico  arcidiacono  d^Ua 
Cattedrale  di  Borgo  Sandonnino.  Seconda  ediàone  ritoccata  daii' Aatee. 
Milano  1857.  Stai^iUiiieoto  librario  Battezzati  successore  a  Volpato,  fine 
voi.  in  12.n«>  di  pag.  308,.  368. 

fl-  nipUko  «auiltìmeato.  della.  prìm«4  «itino-  notoitino  il  migliore  traqaaiili  fiuiMnfS«Kvtti 

ne.  di  ^Mflt'  op«rft  ìa>  gpdù  iMsi  •  preva  fiaMt:  la-  iUliano.  La  dofttniM  a*  èi  Mdat  e 

e^i^ideaie  del  sua  merito  naa  otdÌBMHK  Noi  profonda  in  omonia  eo*  teaqpi»  modkmi ,  • 

ne  facemmo  ana  rì?is(a  nel  IV  Tolome  dì  conforme  a  quella  eontenota  ne'  libri  del* 

^eata  III  Serie  pag.  2t4'.  Eiaa  racchiude  l'Angelico  Dottore, 
m  coreo  di  fll^Mofia  ranende,  di  cni-mm  co- 

CHARVAZ  ANDREA  —  Guida  del  Catecumeno  Valdese ,  ossia  difesa  M  Gat- 
tolicismo  contro  gli  errori  del  protestanti ,  di  Monsig;.  Auxirea  Gharvaz 
Arcivescovo  di  Genova.  Traduzione  dai  francese  con  aggiunte  dell'  auto- 
re. Torino,  Tipografia  e  libreria  Speiram  e  Tortom  1857.  voi.  2.  ia  8.* 
di  pag.  260,  204. 

Quest'opera  fu  stampata  in  francese  fin  dal  ra  Chiesa  *,  il  4.**  espone  la  regola  deBa  fe- 
^1840,  e  la  presente  edizione  italiana  supera  de;  il  5."  finalmente  parla  del  Papa.  Soli» 
la  francese  per  le  giunte  fattevi  dal  suo  dotto  ciascuno  di  questi  titoli  vengono  disousae 
Autore.  Essa  è  diretta  propriamente  ai  Val-  molte  di  quelle  quìstioni  religioee  die  8<k 
desi  che  poco  hanno  di  comuntf'al  presente  gliene  al  presente  essere  così  falsate  dai  li" 
cogli  altri  protestanti:  ha  la  forma  del  dia-  bertini,  come  per  esempio  l'indifferenza  re- 
lego che  è  tanto  aooeaoia  nelle  eontratfcrsie-  ligpoaa,  L' intoUeramay  il  pregveeao,  hr  Sb- 
religiose.  Dividesi  in  cinque  libri.:  il  t.*  in»  bia,  ia  lingua  latina  nella  liturgia,  V  iom- 
daga  le  disposizioni  che  debbonsi  recare  nel-  goamenlo  nella  Chiesa  ecc.  Quindi  V  utilità 
la  ricerca  delia  vera  religione  ,  ed  espone  del  libro  non  è  ristretta  ai  soU  Valdesi,  ed 
l'origine  della  setta  Valdese  ;  il  2.*'  dimostra  è  tanto  maggiore  per  ogni  sorta  di  lettori, 
la  necessita  per  salvarsi  di  appartenere  alla  quanto  maggiore  è  la  dottrina  ^  1'  eloquenza 
vera  Chieee  istituita  da  Gesù  Cristo  ;  il  ?.*  e  la  chiarezza  di  Monsignore  Charvaz  che  lo 
stabilisce  le  note  o  i  caratteri  di  questa  ve-  scrìsse. 

GLVMPl  IGNAZIO  —  Serena^  novella  in  tre  canti ,  e  poesie  varie  di  Ignazio 
Ciampi.  Firenze,  Mounier  1857. 

La  novella  qui  annanziata  è  «aa-  delle  pe-  con  onore  della  letteratura  italiana,  e  senza 

che  dove  l'onestà»  la  virtù,  la  religione  s'è*  danne  dei  lettori.  Nelle  poesie  varie  aggiun- 

niscono   insieme  ad  abbellire  i   pregi   delia  le  alla  novella  vi  si  riconosce  la  medesima 

natura  e  a  far  trionfare  il  bene  sul  male.  La  valentia  di  scrivere.  Se  non  che  certa  viva- 

foggia  poi  del  raecentare  è  semplice  ed  at-  cita  di  deecrìzioni  j  e  certo  satirìco  sdegno, 

traente,  senza    contorcimenti   e   sospensioni  sebbene    diretti  a  buon   fine,   crediamo  che 

smaniose,s^ni  di  guato  depravato:  lo,  stila  aa-  rendaao  querte  libro  «n  po'  periroka»  per 

cera  iUuaùaa  la  narrauona,  perchè  vi  è  cec»  qnai  giovanatti,  nai  ^lali  la  aùgilier  rniéailìa- 

reaie,  forbito,  arieateaco.  QaesAo  ci  fa  desi-  dell'  inneceaza  è  V  ignoraaza  di  certe  t«rpft*> 

derare  che  questa  prima-  novella  del  Ciampi  ladini, 
venga  s^^tata  da  altre  della  stessa  foggia 

GROLLALANZA  GIAMBATTISTA  —  Dc^U  antichi  Normanni,  deile  loro  navi 
da  guficca.  e  costumi  di  mare  e  delta  loro  tattica  navale.  Memoria  sto- 
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rica  del  Professore  G.  B.  Crollalaiiza.  Fano ,  coi  Tipi  di  Giovanni  Lma 
1857.  Un  opuscoletto  in  8.* 
CUPPINI  PIETRO  -  Il  Nonno  e  i  Nepotinl  :  Letture  istruttive  pei  giovanetti 
di  Pietro  Cuppini.  Bologna,  Tipografìa  di  G,  Monti  al  Sole  1857.  Un  voi. 
in  12.0  di  pag.  2'48. 

CoogiagoenJlo  PittnizioDe  scìeotifica  colla  una  coDrersazione  domestica  teantasi  in  Ten- 

«docoknie  morale  e  réligiiHA  ,  e  tahnente  ti  serate j  dote  s'Innestano  insieme  nceonti 

nescotandofe  Imieme  Ae  Vnvn  s'afvyétftaggi  morali ,   )>r«)cetii  reli(p<Mi   ed   istmzione  di 

uXk'  altra,  ai  tjfiiigiie  «fioieia  e  fona  ad  aro-  cose  MtwNdi  con  dolca  «  tpontaneo  tìmoIo 

bedoe,  eae  ne  ^ae  d<ii|i|»io  e  ^ù  costante  il  unite  inaiente^  di  modo  che  ì  f^anetti  si 

fratto.  Qnetto  prÌBeipio  ha  goveroato  b  pea>  dilettano,  s'istruiscono,  e  si  educano  al  tem- 

■•  dal  «h.  CaififiBi  nel  dettar  questo  toIu-  pò  stesso.  U  buon  concetto  è  stato  con  ran 

BM,  oooaecrato  «i  giwf  auetti  di  prima   età.  facilità  esc^ito,  ed  il  libro  |N>rge  Teramenie 

Vuole  isiniifii  n^e  «ofuiaioirì  eleuentarissi-  ciò  che  il  titolo  promette,  cioè  letture  ietrut- 

me  di  Geografia   fisica  e  di  Storia  naturale  tive  pei  giovinetti, 
aceonce  alla  loro  oapacità.  £  bene  iraagina 

DUFRICHE-DESGBNETTRS  —  Manuale  di  istruzioni,  e  preghiere  per  uso  de- 
gli aggregati  air  arciconfratemlta  del  Santissimo  ed  Immacolato  Cuore 
di  Maria,  eretta  nella  Chiesa  Parrocchiale  della  Madonna  delle  vittorie 
in  Parigi  ;  opera  del  sacerdote  Dufriche-Desgeneltes  Parroco  della  stessa 
Chiesa  ;  versione  dalla  XIII  edizione  francese.  Milano  ed  altrove,  presso 
le  Chiese  della  Confraternita  1856.  Un  voi.  in  12.<»  di  496  pagine. 

EMANUEL  EUGENIO  -  Il  15  di  Agosto  in  Niz2a,  Cenni  storici.  Nizza  Tipogra- 
fia Caisson  e  compagni  1852. 

—  La  Sede  Vescovile  di  Nizza,  il  Capitolo,  la  Cattedrale,  notizie  storiche  del 
Notaio  Eugenio  Emanuel.  Nizza  Tipografia  Caisson  e  Comp.  1856.  Un 
opuscolo  in  8.<> 

FAX  DI  BRUNO  CARLO  —Genesi  e  carattere  della  Letteratura  cristiana.  Ora- 
zione del  P.  Carlo  Faà  di  Bruno  delle  Scuole  Pie.  Savona  dai  tipi  di  Luigi 
Sambolmo  1856.  Opusc.  in  8.<> 

—  Roma  e  Bisansùo  o  la  Chiesa  e  l'Impero  nei  IV  secolo ,  discorso  proemiale 
ad  un  trattenimeoto  accademico  di  Poesia,  del  P.  Carlo  Faà  di  Bruno  del- 
le ScDole  Pie.  Opoec.  in  8.« 

FILIPPI  FILIPPO  —  Lezione  di  fisica  spcrimeintafe  sui  tre  fluidi  impondera- 
bili elettrico,  calorico,  luce,  da  premettersi  allo  studio  di  meccanica  e  di 
ottica,compilatadalGaaoiiico  Filippo  Filippi  prof,  di  matematica  sublime 
e  di  fisica  nelia  Università  di  Cambino,  seconda  edizione  accresciuta  e 
corretta  dati*  autore.  Camerino  lìlpografia  Sarti  1856.  Un  voi.  in  8.0  di 
17  i  pagine. 

Qoasto  eoMe   è  diviso   in   tre    Sezioni  :  cipali  rengono  rifnite  le  parrti  più  speciali 

1.  Fluido  elettrico;  II.  retorico:  111.  Ldee.  che  havio  luogo  hi  un  corso^  p  che  pdsto- 

AUa   prima    Setìene  appartengood  quattro  no  dirsi  le  specialità ,  o  le  applicariooi  della 

tritati ,  cioè  dire    delV  elettricità  statica  ,  scienza  fisica.  Questa  disposizione,  la  pia  ee- 

della  dÌMMÙea,  dei  ienonieni  magnetici,  del-  gu'ita  al  presente  nei  corti  di  Msioa  «  ha  i 

F  elettro  magnetismo.  La  seconda   Sezione  suoi  vantaggi,  i  quali  compensano  quai  di- 

tratta  del  calorico  repente,  del  latente,  dello  fetti  che  altri  potrà  (roTarvi.  Lo  sToìgimcnto 

specifico  e  del  raggiante,  ffella  terza  Setto-  poi  che  ne  fa  l'Autore  ci   seinlra  acooneio 

ne  Moe  studiate  la  natura  ,  le  propfivtè  e  all'uso  a  cui  il  Hbro  è  da  lui  destinato.  Mc^ta 

gli  alletti  deUa  luce.  Sotto  questi  punti  prin-  sobrietà  nella  parte  alariet  deUe  kìfttìàhàì  : 


iOO  ANlflJlfZII  BIBLIOGRAFICI  ITÀLUNI 

grande   ptrsimonia   nella  descrizione  delle  sante  ,  né  troppo  scarso  per  lo  stadio  de- 

macchine  e  degli  strumenti  :  poche  le  teo-  montare  della  fisica,  che  debbon  fare  coloro 

rie,  e  scelte  fra  le  più  probabili,  ed  esposte  i  quali  non  la  studiano  per  professarla  espres» 

con  molta  brevità  e  chiarezza.   In  somma  il  semente ,  ma  per  particolare  loro  vantaggio 

libro  non  riesce  né  troppo  difficile  o  pe-  e  coltura. 

FLNAZZl  GIOVANNI  -  Le  Laudi  di  Maria,  Florilegio  di  PoeU  italiani  di  ogni 
secolo,  pubblicato  in  appendice  al  dialogo  delF  Immacolato  Concepimento 
e  della  sua  dogmatica  definizione,  di  Giovanni  Finazzi  Canonico  Teologo 
della  Cattedrale  di  Bergamo.  Milano  Tipogr.  e  Libr.  Arcivescovile,  Ditta 
Boniardi-Pogli«/ni  di  E.  Besozzi  1856.  Un  voi.  in  8.<>  di  pag.  200. 

11  più  bel  fiore  dei  componimenti  poetici  na  degli  Angeli  e  degli  uomini,  ed  esprìmono 

sacri  a  Maria  trorasi  riunito  in  questo  gra-  la  roce  dei  sei  ultimi  secoli  ddl'  Italia  in 

zioso  Tolume.  Sono  quarantotto  poeti  italiani  tutto   il  resto  dissimili  ,  ma  concordi  uri 

che  salutano  in  un  coro  armonioso  la  Regi»  culto  offerto  alla  gran  Madre  di  Dio. 

JANNUCCELLl  GREGORII  —  Coriolanidos  libri  Xn  Epos  Gregorii  JannucceUi 
sublaqueensis,  praefecti  Bibliothecae  Pianae  in  patrio  seminario.  Romae 
excudebant  fratres  Contedini  MDCCCLII.  Un  voi.  in  8.®  di  pag.  230. 

LAZERI  PIETRO  ~  De'  tormenti  de*  SS.  Martiri  e  della  sincerità  che  può  ar- 
gomentarsene decloro  atti.  Opera  fin  qui  inedita  del  P.  Pietro  Lazeri  d. 
G.  d.  G.  Publicazione,  versione  e  note  di  V.  Anivitti.  Roma  Tipogr.  della 
R.  C.  .4.  1854  un  volumetto  in  8.<> 

MGGIO  GIUSEPPE  —  Della  Dottrina  Cattolica  sulU  invocazione  dei  Santi, 
Lettera  Apologetica.  Firenze  Tipografia  di  F.  Bmcini  1857. 

—  Il  Marchese  d'Arg^le.  Tragedia  di  Giuseppe  Maggio.  Firenze  coi  Tipi  di 
M.  Celimi,  e  C.  alla  Galileiana  1857. 

Tj,  cosa  SI  rara  che  gli  scrittori  dramma-  sto  componimento  drammatico,  che  accen- 
tici del  nostro  tempo  si  astengano  di  bru-  nano  chiaramente  a  uno  scrittore ,  il  quale 
ciare  il  loro  micolino  d'incenso  all'idolo  del-  ebbe  dalla  natura  doti  non  comuni  d'ing«- 
l'aura  popolare  ;  che  do?c  la  presente  Irage-  gno  e  di  cuore  ;  e  queste  perfexionate  collo 
dia  non  avesse  altro  merito  che  questo  solo,  studio  dei  più  castigati  modelli  di  pregiati 
pur  tuttavia  dovrebbe  riscuotere  non  leggero  drammi,  e  colla  diligente  pazienza  dal  cor- 
encomio  d'ogni  animo  schivo  di  servili  ,  o  reggere  e  migliorare  potrà  acquistare  non 
paurose  piacenterie.  Ma  oltre  a  questo  civil  picciola  lode  in  una  carriera  difficile  sì  ma 
coraggio  di  non  travisare  il  vero  per  amor  gloriosa, 
di  volgari  plausi,  .vi  sono  tali  parti  in  qne- 

MAINI  LUIGI.  —  Di  alcuni  monumenti  risguardanti  la  storia  del  culto  di 
S.  Possidonio,  Protettore  principale  della  Città  e  del  Ducato  della  Miran- 
dola, cenni  illustrativi  del  Dottor  Luigi  Maini.  Modena  Tipogr.  di  Carlo 
Vincenzi  1857. 

—  Iconografia  di  S.  Cotardo  d'Este,  Comprotettore  di  Modena  scritta  dalDott, 
Luigi  Maini,  edizione  2.*  con  aggiunte. 

—  Sopra  la  Traslazione  del  corpo  di  S.  Possidonio  dalle  Puglie  neir  agro  Mi- 
randolano  alla  chiesa  che  da  lui  s'intitola.  Osservazioni  storico-critiche 
del  Dott.  Luigi  Maini.  Modena  Eredi  Soliani  tipografi  Reali  1857. 

MARTELLI  ERRICO—  Canto  a  Pio  IX  Pontefice  Ottimo  Massimo,  quando  re- 
gnante il  secondo  Leopoldo  entrava  in  Firenze  il  XVIU  di  Agosto  1857.  ] 
Prato  Tipogr.  di  Giachmi  1857,  magnifica  edizione  in  4,«  grande  col  ri- 
tratto del  S.  Padre. 
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>IARTINENGO  FRANCESCO  —  Ginelta,  ossia  delle  virtù  e  della  morte  d' una 
santa  fanciulla ,  Racconto  di  Francesco  Martinengo  Prete  della  Congre- 
gazione della  Missione.  Torino  Tipografia  Speirani  e  TorUme.  Un  voi. 
in  i6.o  di  pag.  208. 

La  TÌU  d' noi  fanciollina  di  nove  anni  saprà  distaccanena  quando  l'abbia  nna  volta 

(pè  ricca  ddle  più  belle  virtù  è  la  più  prò-  cominciata.  Essa  è  proprio  on  libro  di  let- 

prìa  a  porsi  in  mano  della  prima  infanzia  :  tura  per   la  scnola  ,  nn  bel  regalo   per  la 

e  ^«esta   scrìtta  dal   reTcrendo  sij.  Marti-  Strenna  ,  nn  racconto  ediBcante  ,  nn  libro 

nengo  è  con  cara   ed  attraente  ,  cosi  sem-  d'edncazìone. 
plice,  cosi  dipintÌTa,  che  ninna  fancinUetta 

MSSOLI  PIETRO  —  Thesaurus  ludiciarius  seu  Axiomatum  Canonum  atque 
Regularum  totius  utriusque  luris  Collectio.  Scplempedae  ex  Typis  Be- 
nedicti  Hercolani  excus.  epis.  1855. 

Onesta  raccdta  di  assiomi,  di  canoni  e  di  Siterà  Scrittura  onta  Collezione  di  S.  Te- 

regole  cavale  dal  drìtto  civile  e  canonico  è  tti  volgarixzcUi  da  serrire  di  guida  mo- 

lavoro  del  cb.  sìg.  Avvocato  Pietro  Massoli  rate  e  d'istruzione  ad  ogni  ciane  di  per- 

Governatore  distrettuale,  il  qnale  è  noto  per  sone,  ditpotti  in  ordine  alfabetieo  di  ma- 

ime  altri  lavori  di  pratica  utilità.  L'uno  d'es-  teria  ,  colle  note  di  confronto  relative  - 

»i  s' intitola  :  Mezzi  pratici  ad  impedire  i  $ulli  pregiudizii  -  deiunte  da  celebre  tlu~ 

pie  fìrequemHéeliHi,  e  fu  stampato  in  Ascoli  (ore,  divisa  in  tre  volumi,  il  qnale  fu  stam- 

nal  4M4.  L'altro  ba  per  titolo  :  L'Ape  della  peto  in  46.-  in  Rimini  nel  4845. 

MILLI  GL\^'MNA  —  Poesie  di  Giannina  Milli.  In  Napoli  dalla  Stamperia  dei 

Vaglio  1852.  Un  voL  in  8.«  di  pag.  122. 
-  Nuovi  Canti  di  Giannina  Milli.  In  Napoli  dalla  Stamperia  del  Vaglio  1855. 

Un  voi.  in  8.«di  pag.  196. 

Quanti  banco  «dito  la  giovane  donxella  ti,  sono  teneri,  sono  religiosi  ;  ti  piace  in- 
Giannina Milli  recitare  versi  improvvisi,  so-  fine  il  sentimento  di  modestia,  dì  carità,  di 
no  rinasi  detcemente  presi  della  fantasia  ,  virtù  cbe  anima  tutti  questi  componimenti. 
deiFa/Feilo  e  drila  facilità  somma  onde  quel-  Questi  pregi  si  trovano  ne'  carmi  improvvisi 
le  poesie  estemporanee  erano  dotate.  Ma  pò-  e  nei  meditati  :  percbè  sono  i  pregi  del 
cbi  craderanne  ebe  quel  diletto  medesimo  cuore  e  d^a  mente  di  Giannina  Milli.  Con 
ingenerano  le  poesie  dì  lei  messe  a  stampa,  ciò  non  vogliamo  dare  i  canti  per  modello 
Ledendole  ti  piace  la  forma  ,  percbè  v'  è  di  perfetta  poesìa  ;  poicbè  se  la  natura  fa 
nna  tutta  laro  spontaneità  e  frescbezza  di  l' improvvisatore  ,  la  natura  sola  non  fa  il 
concetti,  di  flMtro,  di  rime  j  ti  piacciono  gli  poeta, 
aigomenti  e  i  pensieri,  percbè  sono  innocen- 

i^NlSCALGHI  ERIZZO  —  Rapporto  sui  concorsi  in  risposta  al  quesito  scien- 
tifico rìsguardante  il  Taglio  dell'  Istmo  di  Suez  per  Miuiscalchi  Erizzo  Re- 
latore. Estratto  dalla  Disp.  VII,  T.  Il,  Serie  DI  degli  Atd  dell'  I.  R.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia  coi  Tipi  di  G,  AntonelU  1857. 
Un  fase,  in  8.0 

)àOZZONI  IGNAZIO  ~  Tavole  cronologiche  della  Storia  della  Chiesa  univer- 
sale, illustrate  con  argomenti  d'archeologia  e  di  geografia  per  Ignazio  Moz- 
zoni Sacerdote  dell'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Dio.  Venezia  presso  la  Pre- 
miata Litotipografia  dell'Autore  nell'isola  di  S.  Servolo  1857. 

Quest'opera,  encomiata  dal  Sooimo  Ponte-  e  da  molti  uomini  insigni  per  scien/a   ec  - 

fice  e  premiata  dall'  Imperatore  di  Austria ,  clesiastica  j  ed   i  lettori  della   Civiltà  Cat- 

à  già  nota  pel  favorevolissimo  giudizio  por-  Mica  ne  sono  stati  a  pieno  informati  al 

ttleae  da  tatti  i  giornali  cattolici  d' Italia ,  primo  ano  comparire  nelle  stampe.  Ora  ag- 
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(pagaiamo  che  eut.  prosegnesi  datt'  aatore  sia  delle  piccole  ia  fiucioolo.  Le  grandi  fa- 
eoo  gnndo  ahciità  ;  esseodo  stati  pubbli-  vole  morali  colorate  costano  scodi  8  dasco- 
cati  i  prìaii  tre  secoli  nella  forma  eiegan-  na,  e  le  nere  scodi  3  :  le  tavole  in  fascicole 
tissima  del  secondo.  Coo  ciò  la  pubblicazio-  se  sono  colorate  scudi  2.  50  :  se  nere  sen- 
no è  assicurata  per  ogni  parte  :  ogni  anno  do  i .  20.  Le  Associazioni  si  prendono  dl- 
compariranno  alla  luce  due  tavole  corrispon  -  rettamente  dall'  Autore  in  Venezia  all'  Isola 
denti  a  due  secoli,  sia  delle  grandi  murali,  dì  S.  Servolo. 

MUTINBLLI  FABIO  —  Storia  Arcana  e  AnedoUica  d'Italia,  raccontata  dai  Ve- 
neti Ambasciatori,  annotata  ed  edita  da  Fabio  Mutinelli.  Venezia  dalla 
Prem.  Tip.  di  P.  Naratovich  edit.  1856. 

L^  accorgimento  e  la  diligenza  dei  veneti  di  loro  lettere ,  cominciata  a  pobblicarsi  in 

Ambttciatori  nell'  indagare  le  cagioni  degli  Venezia  ;  la  quale  Raccolta  si  comporrà  di  4 

avvenimenti  e  i  fatti  più  segreti   dei  Prin-  volami  in  8."  Ogni  volume  sarà  distribuito 

cipi  e  delle  Corti  dov'  essi  dimoravano,  rcn-  in  6  fascicoli  di  pagine  64  in  circa  al  prez- 

dono  sommamente  utili  alla  Storia   d' Italia  zo  di  A.  L.  -I  effettiva.  Ornamento  pregevole 

quelle  lettere  d'informazioni  che  poi  scrive-  della  Raccolta  saranno  i  disegni  litografici  di 

vano  in  servigio  della  loro  repubblica.   Quin-  factimili  delle  scritture  proprie    di   ciascun 

di  è  bene  far  conoscere  la  presente  raccolta  ambasciatore. 

MUZZI  SALVATORE  —  II  Mondo  sotterraneo,  notizie  di  Geologia  accomo- 
date aU'  intelligenza  di  tutti.  Compilazione  di  Salvatore  MukzL  Bologna 
TipograQa  di  Gius.  Monti  al  Sole  1857.  Un  volumetto  in  8.<»  piccolo  di 
pag.  192. 

È  un'amena  ed  elegante  descrizione  di  cu-  ve,  e  il  lasciare  che  fa  nel  letlore  de&idwìo 

rioaità  geologiche  ,  presentate  non  in  veste  di  sé:  difetto  raro  nella  gran  copia  di  libri 

srienlifira  ma  volgare  ,   e   intramezzate  qua  che  ora  corre.  Ma  speriamo  che  l'Autore  vi 

e  là  di  racconti  e  di   riflessioni  molto  savie  porrà    rimedio  ,  pubblicando   con   più    fre- 

e  moraK.  L'unico  suo  difetto  è  l'esser  bre-  quenza  o  ampiezza  altri  libri  di  simil  fatta. 

NARDUGGI  ERRICO  —  La  Lega  Romana  con  Perugia  e  con  Narni  contro  Fe- 
derico II  D'Hohenstaiifen,  illustrata  con  un  documento  originale  e  con 
note ,  preceduta  da  un  discorso  storico  e  da  alcuni  cenni  intorno  afla 
vita  ài  Matteo  Orsini  per  Enrico  xNarducci.  Roma  Tigografia  Mie  Beile 
Arti  1866.  Un  opusc.  in  8.® 

NEUMAYR  FRANCISCI  -  Idea  Thoologiae  Asceticae.  Opus  Posthummn  P.  F. 
Neumayr  Societatis  Jesu,  editio  romanae  1811  conformis,  Petro  Aloys. 
Speranza  Bergomeusi  Episcopo  dicatum.  Bergomi  excudebat  Alexander 
Natali  1854.  Un  piccolo  voi.  in  18.° 

PISTELLI  ERMENEGILDO  MARU  -  SulF  umana  ragione,  Dialogo  tra  Euse- 
bio e  Filalete  del  Dott.  Ermenegildo  Maria  Pistelli  socio  di  parecchie  Ac- 
cademie scientifiche  e  letterarie.  Firenze  Tipogr.  di  G.  B.  Campolmi  1856. 
Un  opnscoletto  in  12.» 

Sebbene  in  questo  breve  dialogo  sieoo  trovcrsi,  cos'i  non  giudichiamo  inutile  l'an- 
<^imoni  filosofiche,  che  noi  non  approvia-  nvnziarlo,  contenendovisi  pure  aleniM  ra- 
mo, nondimeno  siccome  toccano  punti  con-     rità  e  alcuni  pregi. 

PRETE  (del)  LEOITO  -  Lettera  inedita  del  Presto  Giovanni  all'Imperatore 
Garlo  IV,  ed  altra  di  Lentulo  ai  Senatori  Romani  sopra  Gesù  Cristo ,  se- 
condo il  volgarizzamento  citato  dagli  accademici  della  Crusca,  diverso  da 
quello  già  stampato.  Lucca  Tipografia  dei  figli  di  Giac,  Rocchi  1857. 
Un  opuscoletto  in  8.« 
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QUARANTA  BERNARDO  —  Orazione  per  la  iDColumità  prodigiosa  di  Sua  Mae- 
stà Ferdinando  Re  del  regno  delle  due  Sicilie  dopo  il  sacrilego  attentato 
del  dì  Vili  Dicembre  1856,  recitata  nella  regia  Università  di  Napoli  dal 
Ck)mmendatore  Bernardo  Quaranta,  regio  professore  di  Archeologia,  e 
letteratura  greca  e  segretario  perpetuo  deirÀccademiaErcolanese.  Magni- 
fica edizione  in  4.°  grande  con  bel  ritratto  del  Re,  eseguita  nello  Stabil. 
Tipografico  del  Gav.  G,  Nobile.  Napoli  1857. 

QqcbU  Oraàone  ta  rtmttim  dal  obUrissi-  pibblic*  beneiào  fattefi  nel  Regno  di  Na- 

mo  antiquario  signor  Quaranta  poco  dopo  il  poli   sotto  il  regno  di  questo  cosi  pio  So- 

cofpo  scellerato  contro  la  ?ita  del  Re  Ker-  Trano  ;  e  può  da  sé  sola  servire  di  risposta 

dinando.  Essa  è  specialmente  notevole  per  aUe  accuse  dei  libertini, 
lo  compendio  che  contiene  di  tutte  le  opere  di 

KAVEU  LUIGI  —  Il  Missionario  protestante  per  Luigi  Raveu,  parroco  e  vicario 
foraneo  di  Drappo  presso  Nizza  di  mare.  Torino  1856.  Tipografia  Speira- 
ni  e  Tortone  via  di  S.  Frane.  d'Assisi.  Un  volume  in  12».  di  pag.  264. 

~  Storia  di  Drappo  e  de'  suoi  dintorni  p§r  Luigi  Raveu,  parroco  e  vicario 
foraneo  del  luogo;  già  autore  de'  cenni  storici  sulla  Penisola  di  Sant'O- 
spizio. Nizza  Tiflografia  Caisson  e  Comp.  1856.  Un  volumetto  in  8.»  di 
pag.  130. 

ROSI  VITALE  —  Lessico  etimologico  di  latinità,  ossia  trattalo  dei  radicali  e 
dei  derivati.  Foligno  1857  presso  Tamassini.  Si  è  ptibblicato  il  Case.  10 
col  quale  è  compiuta  l'opera. 

SANGUINETl  AGGELO  —  Di  ona  nuova  Storia  di  Cristoforo  Colomba  scritta 
dal  signor Roseliy  de  Lorgues.  Lettera  al  eh.  Prof.  D.  Paolo  Rebuffo  Gons. 
Universit.  in  Genova,  scritta  dal  P.  Angelo  Sanguineti.  Genova  1857.  Ti- 
pogr.  di  Gae/ano5c/ienon€  success.  Fru,goni.  Un  opusc.  in  8.»  di  pag.  24. 

SERAFINI  FEDERIGO.  —  Saggio  sulla  Felicità,  ossia  Riflessioni  del  padre  Fe- 
derigo Serafini  della  Googregasione  della  Madre  di  Dio.  Lucca  Tipografia 
di  Francesco  Baroni  1857.  Unoposcolo  in8.<» 

la  fittotèà  Mole  «joaliene  adita  iiwÉinw  ttra  ia  iae  <A«  il  malvagio  nane  fdiea,  a 

l'opaacolo  dal  P.  Serafini  :  esao  sval^e  in  eom-  cha  la  religiooa  eatlolica  genera  la  Micità, 

paadia  il  InadaaiMito  di  tutta  la  morale  na-  oiaiKlio  oeU^ardine  errile  o  materiale  a  chi 

locale  •  rìralata.  Dopo  arar  dichiarato  che  fedalmente  la  seguita.  Qaetta  è  V  orditura 

cosa  sia  felicità^  dimostra  che  i  beni  terreni  dei  sette  paragrafi,  i  «[uali  sono  trattali  con 

san  ponono  confn'irla  alPuomo:  e  ne  con-  nK>lta  aggiustatezza  e  profondità.   Piaccia  a 

cUude  eli'eflaa  trorerassi  unicamente  nalPu-  Dìo  benedetto  che  ^esta  verità  sia  compresa 

siane  eoo  Dio,  che  su  questa  terra  ci  si  prò-  da  tutti  i  lettori  di  <]uesto  opuscolo  colI'e?i- 

caeeia  daB*  wneatà  accompagnata  dalla  reti-  demn  medesima  onde  l'autore  la  viene  espo- 

gioaa.  Per    compiere  il  suo  trattato  dime-  Dando. 

MCLM  GABRIELE  —  Gomponimenti  poetici  sopra  U  S.  Natale  del  P.  Gabriele 
Vicini  Savigoanese  M.  0.  Forlì  dalla  Tipograiia  Casati  1856.  Un  volu- 
metto in  8.0  di  pag.  132, 
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I. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii.  1.  Breve  del  Santo  Padre  all' Arcivescovo  di  Colonia  sopra  gli 
errori  del  Gunther  —  2,  Libri  proibiti  —  3.  Decreto  della  Congregazione 
dei  Riti  —  4.  Munificenza  del  S.  Padre  —  5.  Esercizii  scolastici  —  6.  Acca- 
demia di  Religione  cattolica  —  7.  Monumento  a  Daniello  Bartoli  in  Ferrara 
—  8.  Una  sfida  dell' indipendente^  giornale  di  Torino. 

1.  Non  è  igQOla  ai  nostri  lettori  la  condanna  che,  non  ha  molto,  fu  pro- 
nunciata dalla  Sacra  Congregazione  deirindice  contro  le  opere  del  sacerdote 
Antonio  GUnther,  teologo  tedesco  molto  rinomato  presso  tutti  i  cattolici  per 
la  singolarmente  pia  ed  edificante  sua  sottomissione  al  giudizio  della  Chiesa. 
Ma  la  sua  obbedienza  e  quella  de'  principali  suoi  discepoU,  che  tutti,  con  lo- 
devolissima  gara,  imitarono  il  loro  maestro  nella  filiale  soggezione,  non  fu 
imitata  da  tutti  i  suoi  seguaci  di  second'  ordine:  dei  quali  alcuni,  al  modo 
degli  antichi  Giansenisti,  andavano  dicendo  che  nessun  errore  essendo  sta- 
to condannalo  espressamente,  era  loro  lecito  di  sostenere  quanto  si  conte- 
neva nelle  opere  condannate.  A  togUere  ciascuno  da  questo  volontario  erro- 
re viene  ora  un  Breve  mandato  da  Bologna  all'Arcivescovo  di  Colonia  dalia 
Santità  di  xN.  S.  Papa  Pio  IX  :  il  quale  dice  cosi: 

Dilecto  Filio  Nostro  Ioanni ,  Tituli  S,  Laurentii  in  Viminali  Presbytero 
S.  R.  E.  Cardinali  De  Geissel,  Archiepiscopo  Colonienù 

PUS  PP.  IX. 

Dilecte  Fili  Noster,  Salutem  et  Aposlolicam  Benedictionem.  Eximiam  Tuam, 
Nobisque  piane  cognitam  pastoralcm  in  calholica  doctrina  tuenda,  curam  et 
solUciludinem,  non  mediocri  certe  animi  Nostri  iucunditate  undique  elucere 
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perspeximus  in  Litteris,  quas,  Dilecte  Fili  Noster,  die  16  proximi  mensis 
Aphiis  ad  Nos  dedistì  super  decreto  PooUQcia  Nostra  auctoritate  sancito,  at- 
que  a  Nostra  lodicis  Googregatioue,  die  8  mensis  lanuarii  huius  anni,  edito, 
quo  opera  Dilecti  Filii  Presbyteri  Antonii  Gttnther  proscripta  fuerunt.  Nos 
quidem,  prò  Apostolici  Nostri  ministerii  officio,  nullis  unquam  parcentes  cu- 
ris,  nuilisque  iaboribus,  ut  Qdei  depositum  Nobis  divinitus  concreditum  in- 
legnim  inviolalumque  custodiatur,  ubi  primum  a  pluribus  Yenerabilibus 
Fratribus  spectatissimis  Gennaniae  Sacrorum  Antitistibus  accepimus,  non 
paura  Gùntberì  bbris  contineri,  quae  ipsi  in  sincerae  fidei  et  catbolicae  ve- 
ritatis  pernìcieni  cedere  arbitrabantur;  nulla  interposita  mora,  eidem  Con- 
gregationi  commisimus,  ut,  ex  more,  opera  eiusdem  Gtintheri  accurate  di- 
ligenterque  exculeret,  perpenderet,  examinaret  ac  deinde  omnia  ad  Nos 
referret.  Cum  igitur  ipsa  Congregatio,  Nostris  mandatis  obsequuta  suoque 
munere  functa,  omnem  in  hoc,  gravissimo  sane  maximique  momenti  nego- 
lio,  curam  et  operam  scile  rileque  collocaverit,  nullumque  praetermiserit 
studium  in  GOntheriana  doctrina  accuratissimo  examine  noscenda  ac  pon- 
deranda,  animadverlit  plura  in  GQntberi  libris  reperiri  omnino  improban- 
da  ac  damnanda,  nipote  quae  catholicae  Ecclesiae  doctrinae  maxime  ad- 
versarentur.  Hinc  rebus  omnibus  a  Nobis  etiam  perpensis,  eadem  Gongrega- 
gatio  Decretum  illud  suprema  Nostra  Auctoritate  probatum,  Tibique  notis- 
^mum  edidit,  quo  GUntberiana  opera  prohibentur  et  interdicuntur.  Quod 
quidem  Decretum,  Nostra  Auctoritate  sancitum  Nostroque  iussu  vulgatum, 
sìifficere  piane  debebat,  ut  quaestio  omnis  penitus  dirempta  censeretur,  et 
omnes,  qui  catholico  gloriantur  nomine,  dare,  aperteque  intelligerent  sibi 
esse  omnino  obtemperandum,  et  sinceram  baberi  non  posse  doclrinam  G(in- 
therianis  libris  contentam,  ac  nemini  deinceps  fas  esse  doctrinam  iis  libris 
traditam  tueri  ac  propugnare,  et  illos  libros,  sine  debita  facultate,  legere  ac 
retinere.  A  quo  quidem  obedientiae  debitique  obsequii  officio  nemo  immu- 
Qìs  propterea  videri  censerique  poterai,  quod  in  eodem  Decreto  vel  nullae 
Dominatim  proposiliones  nolarentur,  vel  nulla  certa  stataque  adhiberetur 
oensura.  Ipsum  enim  per  se  valebat  Decretum,  ne  qui  sibi  integrum  puta- 
reni  ab  iis,  quae  Nos  comprobavimus,  utcumque  discedere.  Sed  vebemen- 
ter  errant  qui  generalis  eiusmodi  probibilionis  causam  inde  profectam  esse 
arbitrantur,  quod  ipsa  Gongregatio  nuUas  singillatim  Gontherianorum  ope- 
ram sententias,  nullasque  praecise  opiniones  censura  dignas  deprebenderit. 
Etenìm  non  sine  dolore  apprime  noscimus  in  iisdem  operibus  erroneum  ac 
pemiciosissimum,  et  ab  bac  Apostolica  Sede  saepe  damnatum  rationalismi 
systema  ampliter  dominarì;  itemque  noscimus  in  iisdem  libris  ea,  inter  alia 
non  pauca,  legi  quae  a  catbolica  fide  sinceraque  explicatione  de  unitale 
Divìnae  substantiae  in  Tribus  distinctis  sempilernisquc  Personis  non  mini- 
mum aberrant.  In  compertis  pariler  habemus,  ncque  meliora  neque  accu- 
ratiora  esse  quae  traduntur  de  Sacramento  Verbi  Incarnati,  deque  unitale 
divinae  Verbi  personae  in  duabus  naUiris  divina  et  humana.  Noscimus  iis- 
dem libris  laedi  catbolìcam  sententiam  ac  doctrinam  de  homine,  qui  cor^ 
pore  et  anima  ita  absolvatur,  ut  anima,  eaque  rationalis,  sii  vera,  per  se,  at- 
que  immediata  corporis  forma.  Neque  ignoramus  ea  iisdem  libris  doceri  et 
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statin,  qnae  catholicae  doctrinae  de  snprema  Dei  liberiate  a  quavfs  Beoes» 
sitate  solata  in  t^mm  procreandis  piane  advereantor.  Àt^e  ilhid  etiaai  rdi 
maxime  impiobaDdam  ar  damoanduin,  quod  Gtìnkherianis  tìbrìs  hamanae 
rationi  et  philosopiiiae,  quae  ia  religionis  rebns  noB  dominali  sed  ancillari 
omnino  debent,  ma^sterii  ìhs  lemere  attrihuatnr,  ac  propterea  omnia  per* 
torbentur  qnae  fifmìssima  manere  dehent  tum  de  disttnctione  inter  sciea- 
tìam  et  fidem,  tum  de  perenni  fidei  immutabilitate;  quae  una  semper,  al- 
qfue  oadem  est,  dam  philosophia  humanaeque  disciplinae  neqne  semper  si- 
bi  Constant,  neque  sont  a  multiplici  errorum  Taiietate  immunes.  Aocedit, 
nec  ea  Sanctos  Patres  reverentia  haberi,  quam  Gonciliorum  Ganones  prae- 
serìbunt,  quamque  splendidissima  Ecctesiae  lumina  omnino  promereotur. 
Dee  ab  iis  in  catholicas  Scholas  dicteriis  abstineri,  quae  recotendae  memo- 
riae  Pius  Vi  Decessor  Noster  solemniter  damnavit.  Neqne  silentio  praeteri- 
bimus  in  Granlberianis  libris  vel  maxime  violari  sanam  loqneodi  formam 
ac  si  liceret  verbonim  Apostoli  Panili  oblivisci  (2.  Tim.  13),  aut  horum,  quae 
gravissime  momiit  Aogustinus,  «  Nobis  ad  certam  regulam  loqui  fas  est,  ne 
Yerbonim  liceotia  etiam  de  rebus,  quae  bis  signiticantur,  imptam  gignal 
opiniouem.  »(De  Civit.  Dei,  lib.  10,  cap.  23.)  Ex  qiiibus  omnibus  prorecto  vi- 
des,  Dilecte  Fili  Noster,  qua  cura  et  studio  cum  Tibi,  lum  Venerabilibus 
Fratribus  Episcopi»  Tois  Suffraganeis,  sit  invigilandum  ut  ab  istis  Dioeeen- 
bus  Gdntheriana  opera  amoveantur,  et  qua  singulari  sollicitudine  excubon- 
dum  ne  doctrina  eisdem  operibus  contenta,  et  iam  proscripta,  ullo  uiiqiiam 
modo,  sive  in  philosophicis,  sive  in  theologicis  disciplinis,  a  quovis  in  poete- 
mm  tradatur  aut  comprobetur.  Iam  vero  dum  GQutberi  opera  damnanda  e»- 
se  censuimiis  ac  censemus ,  band  possumus  qnin  Tibi  signillcemus  ipsum 
Dilectum  Filium  Presbyterum  Antonium  Gtìntber  non  mediocri  Nos  aifecisse 
consolatione;  quandoquidem,  obsequentissimis  suis  Litteris,  die  10  mensis 
Febroarii,  ad  Nos  scriptis,  cum  summa  sui  nominis  laude,  amplissimis  verbis 
semel  iterumque  professus  est,  nihil  sibi  potius  quam  supremae  Nostrae 
et  huius  Apostolicae  Sedis  anctoritati  semper  obtemperare,  et  idcirco  se  hu- 
millime  subiìcere  commemorato  Decreto  de  suis  operibus  promulgato.  Hoc 
autem  egregiumsane  Gantberi  exemplum,  pari  animi  Nostri  gaudio,  imitati 
sunt  plures  Dilecti  Filii  Doctores  Theologiae,  Philosophiae,  Historiae  eccle- 
siasticae  et  Canonici  luris  in  variis  Gerraaniae  Lyceis,  ac  primarii  Gttn- 
therianae  doctrinae  asseclae,  qui,  snis  ad  Nos  datis  litteris ,  contestati  snnt, 
se  commemorato  Decreto  humillime  snbiicere,  nibilque  sibimagis  cordi  es- 
se quam  Pontifìciae  Nostrae  et  huius  Sanctae  Sedis  anctoritati  ex  animo 
obedire.  Dum  vero  bac  re  summopere  laetamur,  in  eam  porro  spera  erigi- 
mur  fore  ut  alii  omnes  GOntberianae  doctrinae  sectatores  chrisliananr,  tara 
ipsius  auctoris,  tum  horum  animi  docilitatem  et  obedientiam  debitamque 
magisterio  Nostro  subiectionem,  Deo  bene  iuvante,  aemulari  velint,  atque 
ita  ipsius  auctoris  coronam  augeant,  et  Nostram  expleant  cumulentqije  lae- 
titiam.  Habes,  Dilecte  Fili  Noster,  quae  Tibi,  de  hoc  argumenlo,  rescnbenda 
esse  existimavimus,  atque  hac  etiam  occasione  libeutissime  utimur,  ut  ite- 
rum  ostendamus  et  coatirmemus  praecipuam,  qua  te  in  Domino  complectì- 
mur,  benevolentiam.  Giiius  quoque  certissimum  pignus  esse  volnmus  Apo- 
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slolieam  BeoedictioDem ,  quam  tote  cordis  a£fectu  libi  ipsi,  Dilecte  Fili  No^ 
ster,  et  gregi  Tuae  vigilaotìae  commisso  peramanter  imiiertimur. 
Datum  BoDODiae,  die  1 5  lunii,  amio  1857,  Pontiiìcatus  Nostri  anno  undecimo, 

Plus  pp.  rx. 

2.  GoD  decreto  pubblicato  il  giorno  18  di  Settembre,  sono  state  condannate 
dalla  Congregazione  deirindice  le  opere  seguenti: 

Dictionnaire  biographique  contenant  jusqu'  à  F  année  1840  la  liste  dea 
principanx  persoonages  de  tous  les  pays ,  ainsi  que  leurs  actions ,  et  ieurs 
ouvrages  les  plus  remarquables,  par  M.  L.  fiarrè,  professeur  de  rUniversitó 
de  Paris.  Ikcr,  9  Maii  1857. 

La  Religion  natorelie,  par  Jnles  Simon.  Troisième  édition.  Decr,  eod. 

MoTae  horae  deyotionis  ad  promovendam  yeram  in  Deum  pietatem;  iiber 
christianis,  qui  cogitant ,  aedificandis  et  enidiendis  destinatus.  Secimda , 
emendata  et  multvm  aucta  editio.  Decr.  eod, 

Noord  en  Zoid ,  Akademische  mengelingen  uitgegeven  door  het  taalmin* 
nend  studenten-genootscbap  onder  Kenspreuk:  't  zai  wei  gaan,  te  gent  bel 
de  medewerking  van  studenten  aan  de  verschiUige  hoUandscbe  en  Belgi- 
scbe  Uoggesdioolen  «  latine  »  Septentrìo  et  Meridies.  Miscelianea  Academica 
IH  lucem  edita  Gandari  ab  alumnorum  Societate  philologica  yulgo  dieta  : 
«  f  gal  wel  gaofi  •  ex  consensii  alumnorum  variamm  Hollandiae  et  fìelgii 
Universitatum.  Decr,  eod. 

Religiose  leden  und  Betracbtungen  fùr  das  deutsche  Volk.  Yon  Moriz  Gar* 
nere.  «  IcUine  »  Piae  Dissertationes  et  M editationes  prò  natione  Geimanict 
(acrìpUe)  a  Mauiitio  Carrierio.  Decr.  5  Martii  1857. 

Xjfàber  den  Ursprung  der  menschlidien  Seelen.  Recbtfertigung  des  Generar 
tianismus  Ton  D.'  J.  FrohscbaoHner  «  latine  ».  De  origine  animanim bumana» 
non,  sea  defeaùo  gen<^ratiani6mi  a  D.'  J.  Frohscbammer.  Decr.  5  Martii  1857. 

3.  La  Sacra  Congregazione  dei  Riti  pronunciò,  il  giorno  12  di  Settembre,  la 
sentenza  favorevole,  confermata  dal  Santo  Padre  con  decreto  del  giorno  17, 
«ipra  la  causa  di  cnlto  immemorabile  prestato  al  Beato  Yarmondo  de  Ar- 
boreia^  Vescovo  d'Ivrea,  della  stessa  famiglia,  a  cui  appartiene  Monsignor  Ar^ 
borio  Mella,  rappresentante  in  Roma  Mons.  Moreno,  presente  Vescovo  d'Ivrea, 
nella  proposta  della  causa.  Fiorì  il  beato  Varmondo  nei  secolo  undecimo,  in 
voeuo  alle  cui  tenebre  rifulse  per  virtù,  per  scienza,  per  coraggio  apostolioo 
e  per  generosa  larghezza  verso  la  sua  Chiesa.  Chiamato  a  reggere  la  Dioce» 
si  d'Ivrea,  si  oppose  alle  ingiuste  pretensioni  di  Arduino  Marchese  della 
città  e  se  lo  vide  poi,  quando  fu  fatto  Re  d'Italia,  umihato  e  pentito  a' piedi* 
Dopo  la  morte  la  sua  memoria  si  serbò  in  grande  venerazione  e  culto  nelle 
regioni  subalpine  lino  ai  tempi  presenti,  ne' quali  Dio  volle  concedere  al  suo 
servo  questa  ami^zione  e  confennazioDe  di  pui^lico  culto. 

4.  11  P.  Angelo  Secchi  d.  C.  à.  G.,  Direttore  dell'Osservatorio  astronomico 
del  CoUegio  Romano,  in  un  suo  dotto  articolo,  pubblicato  nel  n.^"  dei  22  Set- 
t^nhre  del  Gioi-nale  di  Roma^  e  di  cui  daremo  altrove  più  ampia  notizia, 
annunzia  che  la  Santità  di  N.  S.  ha  concesso  che  il  detto  Osservatorio  sia 
lémitodi  una  compiuta  serie  di  stromenti  magnetici,  ed  altri  stromenii  me* 
tereologici  grafici ,  da  scegliersi  dal  direttore ,  secondo  eh'  egli  crederà  più 
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opportuno  a  tali  studii,  assegnando  per  il  loro  acquisto  e  collocamento  la 
somma  di  500  scudi. 

5.  Il  giorno  1 4  di  Settembre  i  giovani  alunni  del  Seminario  Pio  festeggiarono 
il  ritorno  in  Roma  della  Santità  di  N.  S.  con  un'accademia  poetica,  nella 
quale,  in  mezzo  a  vari!  componimenti  de' giovani,  lodati  assai  dalla  nume- 
rosissima udienza,  furono  piH^  cantati  tre  cori,  messi  in  musica  dal  Gav.  Gio- 
vanni Aldega  maestro  della  Cappella  Liberiana  ed  eseguiti  dall'  intiera  ci^ 
pella  dell'Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele. 

Il  giorno  9  dello  stesso  mese  il  giovane  Mariano  Pagliari,  della  Diocesi  di 
Gubbio,  alunno  dello  stesso  Seminario  Pio,  sostenne  un  atto  pubblico  intonio 
alla  Sacra  Scrittura  ed  a' Luoghi  Teologici  con  prontezza  d'ingegno  e  lode 
di  dottrina  in  guisa,  che  n'ebbe  meritato  encomio  dai  molti  uditori ,  e  diede 
nuovo  argomento  della  soda  istruzione  teologica  che  in  quei  Seminario  ri- 
cevono gli  alunni. 

Il  giorno  3  una  molto  applaudita  accademia  poetica  fu  tenuta  dai  Convit- 
tori del  Collegio  Nazzareno ,  diretto  dai  PP.  delle  Scuole  Pie,  la  quale  versò 
sopra  quanto  di  rilevante  presenta  la  città  d'Ostia  nelle  sue  mine  e  nelle 
sue  memorie,  sia  dal  lato  relij^ioso  sia  dal  profano. 

6.  Il  dì  13  Agosto  il  Rev.  sig.  Canonico  don  Calisto  Giorgi,  vicereltore  del 
Seminario  Pio,  lesse  nell'Accademia  di  Religione  cattolica  una  eloquente 
dissertazione  sopra  il  Proselitismo  protestantico.  Nella  prefazione  prese  le 
mosse  dal  notare,  come  il  protestantesimo  è  il  vero  padre  della  moderna 
demagogia;  il  che  egli  dimostrò,  non  solo  storicamente,  ma  altresì  logica- 
mento ,  facendo  vedere  l'accordo  delle  dottrine  demagogiche  colle  insegna- 
te dai  corifei  della  Riforma.  Di  che  ogni  animo  onesto  non  può  fare  che 
non  concepisca  altissimo  orrore  del  proselitismo  protestantico ,  vedendo 
di  quai  pestiferi  germogli  esso  è  sementa.  Ciò  presupposto,  il  disserente  an- 
nunziò il  suo  tema,  proponendosi  di  dimostrare  che  il  Proselitismo  prote- 
stantico considerato  in  sé  stesso  è  contraddittorio  e  tirannico,  considerato 
poi  nei  mezzi  che  adopera  è  inefficace  ed  ingiusto. 

Il  protestantesimo,  benché  scisso  in  innumerevoli  sette,  nondimeno  può 
considerarsi  compreso  in  due  grandi  categorie:  in  quella  de'  protestanti 
mistici,  che  ammettono  ancora  l'ispirazione  privata,  e  in  quella  de'prote- 
Btanti  razionahsti,  che  non  riconoscono  se  non  la  pura  ragione.  L'oratore 
parlò  degli  uni  e  degli  altri.  Tutti  i  protestanti  mancano  affatto  di  missio- 
ne. 1  mistici  vogUono  inoltre  la  Chiesa  composta  di  soli  predestinati ,  am- 
mettono in  Dio  la  riprovazione  positiva ,  indipendente  dalla  prescienza 
delle  opere  cattive  dei  reprobi,  distruggono  il  libero  arbitrio  dell'  uomo, 
fanno  discendere  l'effetto  de'Sacramenti  dalle  disposizioni  buone  o  ree  del 
ministro.  Da  questi  e  simili  capi  ne  segue  che  essi  non  possono ,  senza  con- 
traddire ai  loro  slessi  principii,  applicarsi  alla  cura  di  far  proseliti.  E  con 
qual  prò?  Con  quello  solo  d'imporre  ad  altri  spiriti  liberi  il  dettame  d' una 
privata  ispirazione.  Or  non  è  questa  una  pretensione  tirannica?  A  dispetto  di 
Lutero,  che  malediceva  ed  imprecava  alla  ragione,  sorsero  nella  Riforma  i 
protestanti  biblici  razionalisti.  L'eloquente  Oratore  fece  una  sottile  analisi 
delle  loro  dottrine,  mostrando  come  da  un  abisso  precipitarono  in  un  altro, 
fino  a  negare  del  tutto  il  valore  storico  delie  divine  Scritture.  Il  loro  ultimo 
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lìtroYato  fu  ii  mito  e  il  panteismo;  il  loro  comune  fondamento  Y  incertezza- 
e  il  dubbio.  Con  somiglianti  principii  non  è  forse  contraddizione  manifesta 
cercare  proseliti,  e  tirannide  intollerabile  imporre  alle  altrui  la  propiia  in- 
dÌTÌduale  volontà? 

Nei  mezzi  poi  che  adopera,  il  Proselitismo  protestantico  è  inefficace  ed  in- 
giusto. Non  si  vuol  parlare  dei  principii  della  Riforma ,  nò  dire  lo  stato  di 
dissoluzione,  in  cui  essa  si  trova  al  presente.  Ma  è  certamente  da  osservare' 
che  i  mezzi  efficaci  dell'  apostolato  sono  la  forza  della  gerarchia,  la  verità 
della  dottrina,  la  virtù  dell'  amore.  Ora  il  protestantesimo  non  ha  unità  di 
Gerarchia,  e  l'ombra  che  ne  conserva  in  alcune  nazioni  è  cosa  politica.  1  pro- 
testanti razionalisti  poi  acquistano  una  poco  onorata  unità  associandosi  alle 
sette  politiche.  Della  verità  di  dottrina,  il  Protestantesimo  è  al  tutto  digiuno, 
secondo  che  risulta  dalle  infinite  contraddizioni  in  che  cade  ad  ogni  tratto. 
La  dottrina  rivelata  deve,  secondo  S.  Tommaso,  potersi  intendere  da  tutti 
in  poco  tempo,  senza  mescolanza  di  errori  e  con  certezza.  Questi  caratteri 
non  ai  ritrovano  che  nella  sola  dottrina  cattolica.  Il  Protestantesimo  difetta 
altresì  nell'amore.  Tralasciando  di  discorrere  dei  vizii  dei  predicanti,  la  Rifor- 
ma è  priva  dell'  abnegazione  di  sé ,  ed  è  tntta  compresa  di  cure  mondane. 
Però  le  manca  il  celibato  e  lo  zelo  del  martirio.  Mancando  dunque  dei  mezzi 
efficaci  e  giusti  da  far  proseliti,  essa  è  costretta  di  ricorrere  all'  ingiustizia. 
Infatti  coll'oro  e  colla  forza  seduce  i  Gentili,  e  poco  ancora  ne  ottiene.  Colle 
sole  ingiustizie  delle  sue  seduttrici  e  prave  massime  trionfa  talora  tra  i  cat- 
tivi cattolici.  Ma  ciò  non  fa  che  provar  viemeglio  la  sua  infamia.  Passò 
quindi  l' oratore  a  dimostrare  gli  sforzi  ardenti  che  ancora,  benché  deca- 
duto, fa  il  Protestantesimo  per  procacciarsi  proseliti  e  ne  addusse  prove 
recentissime  e  la  confessione  di  un  demagogo  nel  Belgio.  L'egregio  oratore 
pose  fine  al  suo  discorso  con  una  esortazione  ai  sacerdoti,  inanimandoli  a 
combattere  di  tutta  forza  il  protestantesimo  ed  a  tenere  in  guardia  il  popo- 
lo contro  le  mene  di  quello. 

Nella  tornata  del  20  Agosto ,  il  P.  Giovanni  Perrone ,  della  Compagnia 
di  Gesù ,  lesse  una  dissertazione  sopra  il  quesito  :  Se  in  una  religione 
rivelata  e  positiva ,  qual  é  la  religione  cristiana ,  debba  porsi  il  magi- 
stero dell'  autorità  o  l' autonomia  della  ragione.  Esordi  l' oratore  notan- 
do come  due  fasi  ben  distinte  fossero  avvenute  in  quella  lotta,  in  mez- 
zo a  cui  nacque  e  si  rafforzò  il  Cristianesimo.  Uscito  vincitore  della  Si- 
nagoga e  del  politeismo,  continuava  esso  a  combattere  contro  gli  eresiarchi 
ed  i  novatori  d'ogni  maniera,  che  l' un  dopo  F altro  levaronsi  contro  lui,  sog- 
giacquero e  sparirono ,  fino  al  chiudersi  del  secolo  decimoquinto  ;  e  questa 
può  dirsi  la  fase  delle  eresie  e  degli  errori  parziali.  A  questa  tenne  dietro 
la  seconda  fase,  che  a  ragione  dee  appellarsi  dell'eresia  universale,  iniziata 
colla  cosi  detta  riforma  del  sedicesimo  secolo ,  quando  tutte  le  forze  del- 
l' errore  si  volsero  a  combattere  direttamente  e  per  sé  stesso  il  principio  di 
autorità  della  Chiesa,  cui,  per  una  strana  incoerenza,  gli  anteriori  eresiarchi 
aveano  fin  allora  mostrato  di  mantenere  almeno  nelle  generali.  Entrando  poi* 
nel  subbietto  del  discorso,  tolse  a  dimostrare  che  il  magistero  d' autorità  è 
hraico  che  possa  aversi  e  che  sia  valevole  per  la  conservazione  dei  dommi 
rivelati,  e  della  morale  e  dell'inliero  Cristianesimo.  Perciò,  determinato  l'uf- 
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iicio  della  ragione  intorno. al  vero  rivelato,  pose  in  chiaro  la  necessità  d'im 
magistero  sovrumano,  fornito  di  tali  caratteri  che  il  palesino  istituito  da  Dio 
ed  infallibile;  acciocché  il  sacro  deposito  della  rivelazione,  la  quale  per  cer- 
to non  è  fatta  a  ciascuno  in  particolare,  sia  conservato  perennemente  e  sia 
tolto  ogni  pericolo  d'errore  a  chi  voglia  attenervisi  fedelmente.  A  conferma- 
re le  illazioni  tratte  dai  più  saldi  principii,  pose  in  mezzo  la  testimonianza 
delia  storia  e  la  sterminata  serie  delle  assurdità,  in  cui  traboccarono  uomi- 
ni e  popoli ,  quando  vollero  essere  guida  a  sé  medesimi  nel  fatto  della  reli- 
gione; e  provò  che  tutti  que' danni  e  quegli  errori  s'originavano  dallo  spiri- 
to privato  che  al  magistero  d'autorità,  istituito  da  Dio,  sostituisce  l'esame  ii^ 
dividuale.  Espose  quindi  la  ragione  del  cadere  che  fecero  le  varie  sette,  os- 
servando che  non  poteano  reggersi  a  cagione  della  evidente  contraddizione 
teoretica  e  pratica  in  che  s'erano  poste,  col  professare  errori  condannati  dai 
quell'autorità  medesima,  cui  teoreticamente  mantenevano  dall' un  lato,  men- 
tre la  rifiutavano  praticamente  dall'altro.  Ma  cessato  poi  quello  stato,  comia* 
ciò  la  seconda  fase  della  lotta  pel  Cristianesimo,  quando  l'anarcliia  intellet- 
tuale, velata  dall'ossequio  alla  sola  Bibbia,  rendette  impossibile  l'esistenza 
d'una  eresia  parziale.  Finché  restava  l'autorità  della  Chiesa ,  restava  la  re- 
gola cui  contraddiceva  l'errore;  ma  tolta  quella,  rimane  solo  lo  spùrito  pri- 
vato di  ciascuno,  il  quale  da  ninno  errore  rifugge,  non  lasciando ,  a  chi  Io 
professa,  diritto  alcuno  d'arguire  veruna  sentenza  come  falsa  o  come  ereti* 
ca.  Una  luminosa  pittura  delle  condizioni  presenti  del  Protestantesimo^  e  del 
suo  scindersi  in  mille  opposte  frazioni  per  finire  in  un  panteismo  metaiisico,, 
religioso  e  politico,  compi  la  dimostrazione,  la  quale  dal  valoroso  teologo  fa 
conchiusa  col  ridestare  in  cuore  a'  suoi  uditori  la  più  salda  Udiicia  del  pie- 
no trionfo  che  è  riserbato  alla  Chiesa  fondata  sull'immobile  rocca  della,  pa- 
rola di  Cristo. 

7.  Fu  testé  innalzata  in  Ferrara,  nella  Camera  degli  uomini  illustri  della  cit- 
tà, presso  al  Cimiterio  comunale,  la  statua  di  marmo  del  grande  storico  del 
secolo  XVil  Daniello  BartoU.  Essa  è  la  terza  delle  quattro  statue  decretate  dal 
Municipio  a  decoro  del  detto  luogo  e  della  città  si  feconda  di  uomini  famosi^ 
e  date  ad  eseguire  al  valente  scultore  Giuseppe  Ferrari.  Sono  poi  già  erette 
quelle  di  Yìpjcenzo  Monti  e  di  Alfonsa  Varano;  della  quarta  rimane  ancora 
ad  eleggersi  il  soggetto. 

8.  L'//irfip6nden(e  di  Torino,  in  unasuacosi  dteìlà,CorrispondcnzadiRoma^ 
pubblicata  nel  suon.<>  dei  15  Settembre,  sfida  chiccfiùssia  a  negargli,  frale 
altre  cose,  che,  n/el  ritorno  del  Santo  Padre  in.  Roma,  ovunque  era  poca  gente 
da  Ponte  molle  infino  a  S.  Pietro.  Vero  è  che,  volendo  poco  dopo  il  così  detta 
corrispondente  inventare  un'  altra  favola  oltre  a  quella  della  poca  gente^  dice 
che,  essendo  il  Papa,  arrivato  sulla  piazza  di  Ponte  S.  Angelo,  che  è  bai- 
stantemente  ristretta^  accadde  il  solito  serra  serra.  Or  come  mai  poca  gmU 
faccia  un  serra  serra,  anche  in  nws^piazza  ristretta^  quale  non  ò  quella  di' 
Ponte  S.  Angelo,  noi  non  l'intendiamo  neir ordine  logico  ed  ideale.  Che 
quanto  all'ontologico  ed  al  reale  non  occorre  disputarne  con  chi  avendo, 
nella  conclusione  del  suo  articolo,  lodato  il  buon  senso  di  coloro  che  parti- 
rono di  Roma  per  non  vedere  il  ritorno  del  Papa,  non  può  non  essere  par- 
tito ancor  egli  quel  giorno  prima  di  qualunque  altro. 
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Stati  Sardi  (Nostra  Corrispondenta)  i .  Nuove  elezioni  —  2.  Monsig.  Vescovo 
d'hrrea  ed  il  'Ministro  Rattazzi  —  3.  Nuova  lettera  circolare  del  Rattazzi  — 
4. 'Processo  di  Genova  -^  9. 1  fOO  cannoni  e  i  Ìi60  franchi  —  6. 'Finanze 
della  città  d'Alessandria  —  7.  Statistica  medica  —  8.  Sfratto  di  en)i(}rati  ^ 
9.  Horte  di  un  padre  dei  poveri  —  10.  fi  settario Towianski  —  il  .11  San- 
tuario di  Varallo  ~  i2.  (Giuntu  dei  Compilatori)  Rettificazione. 

1.  hi  Piemonte  tutti  parlano  ora  delie  prossime  elezioni.  Un  tale  che  fu  a 
Tisitare  alcuni  circoli  elettorali,  scrive  nei  Diritto  che  dapertutto  regna  ora 
una  specie  di  agitazione  e  che  T  opinione  pubbHca  è  contraria  al  Ministero. 
Non  si  sa  bene  però  quando  i  Ministri  scioglieranno  le  Camere  antiche  e 
convocheranno  gli  elettori.  8e  il  vento  non  tira  loro  favorevole,  rltarderan- 
00  ;  e  se  vogliono  ritardare,  hanno  tempo,  l  buoni  poco  si  muovono,  giac* 
che  essi  abborrono  dalla  guerra  civile  incruenta,  come  disse  un  professore 
deli'  Università  di  Torino.  Pure  il  Piemonte  non  può  ristorarsi  altrimenti 
che  con  buone  elezioni  ;  e,  se  le  avessimo  tali,  si  rinnoverebbero  certamente 
tra  noi  le  scene  del  Belgio  ;  il  che  sarebbe  un  guadagno,  perchè  si  potrebbe 
toccar  con  mano  come  i  libertini  intendano  la  libertà.  La  vittoria  eletto- 
rale sarebbe  sicura  se  i  Conservatori  concordi  concorressero  alla  lotta.  Per- 
ciò I  nostri  giornali  cattolici  fanno  a  tal  proposito  calde  e  molto  lodevoli 
raccomandazioni. 

2.  Nella  mia  precedente  corrispondenza  v'  ho  scritto  d' una  lettera  pasto- 
rale pubblicata  dall'  egregio  Vescovo  d'Ivrea  control  furti  sacrileghi,  nella 
quale  prescriveva  in  prima  di  togliere  a'  ladri  Tallettativo  col  vendere  i  vasi 
sacri  d'oro  e  d'argento,  dando  a  ciò  le  facoltà  opportime  agli  amministratori 
delle  parrocchie,  quando  lo  riputassero  necessario  o  conveniente;  poi  di  avere 
per  interdetta  qualunque  chiesa,  dove  quind'  innanzi  a\'Tenisse  qualche  furto 
sacrilego.  /Vltre  savie  o  prudontissime  prescrizioni  conteneva  la  pastorale  di 
MoDsig.  Moreno  ;  ma  fo  menzione  di  queste,  perchè  esse  provocarono  una  let- 
tera circolare  del  Ministro  Rattazzi  contro  il  Vescovo.  U  sìj?.  Ministro  dichiarò 
che  i  calici  e  i  vasi  sacri  sono  de'  Comuni,  e  ordinò  a' sindaci  di  provvedere 
enerqicampinte  qiialora  avvenisse  l'interdetto  dì  qualche  chiesa.  La  Circolare 
del  Rattazzi  fu  pubblicata  sopra  tutti  i  giornali,  perciò  Monsignore  Vescovo 
volle  che  essa  s' avesse,  col  mezzo  pure  dei  giornali,  la  meritata  risposta.  La 
quale  fti  stampata  nel  numero  dei  28  Airosto  dall'  Armonia,  ed  è  un  docu- 
mento che  mostra  la  dismitàela  rasnonevolezza  dei  procedimenti  del  nostro 
Episcopato.  11  Rattazzi  avea  detto  che  le  nostre  leareri  erano  guarentigia 
sufficiente  contro  i  furti  anche  sacrileghi.  Monsignor  Moreno  arreca  in  ris- 
posta i  fatti,  e  poi  sosaiuncre:  «  Mi  permetta  Ella  di  diric  con  quella  fran- 
chezza, chedebh**  avere im  Vescovo:  Qnando corrono  tutti  i  giorni  alle  più 
rimote  parti  dello  Slato  giornali  e  stampati  che  predicano  l'empietà,  fan 
pompa  d'irrelisrione,  \ituperano  la  Chiesa  cattolica,  il  suo  Capo  augusto ,  l 
suoi  ministri,  mettono  in  beffe  i  santi  Sacramenti,  la  santa  Messa,  bestem- 
miano la  SS.  Vergine  ed  i  Santi ,  e  così  scalzano  i  fondamenti  della  pro- 
bità ,  i  quali  stanno  appunto  nella  religione  ;  si  ponga  pure  in  opera  dal 
pubblico  Ministero  vigilanza,  dai  Magistrali  severità ,  i  furti  sacril^i  non 
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gesseranno ,  e  andranno  invece  continuando  e  moltiplicandosi.  É  nella  na>- 
tura  delle  cose ,  che  si  raccolga  ciò  che  fu  seminato.  »  Passa  quindi  Y  il- 
lustre prelato  a  ribattere  ad  una  ad  una  le  accuse  mossegli  contro  dal  Mi- 
nistro Rattazzi,  e  lo  fa  con  tale  logica  e  dignità,  che  gli  stessi  giornali  sti- 
pendiati difensori  del  Ministro  non  seppero  che  dire. 

3.  Fece  molto  rumore  in  Torino  una  nuova  circolare  del  Ministro  Rat- 
lazzi  contro  gli  Intendenti.  Questi,  nelle  adunanze  dei  Consigli  provinciali, 
sono  obbligali  di  discorrere  sopra  Io  stato  morale  e  materiale  della  Provin- 
m,  e  leggono  perciò  una  loro  relazione.  Ora  V  Opinione  ci  narrò  che  ah 
cune  di  quelle  relazioni  «  rivelano  ingegno  e  stu(li,  impari  all'  assunto  »  ; 
•ed  altre  «  accennavano  a  politica,  a  speranze,  a  desiderii,  che  sono  certo 
lodevoli,  ma  che  un  ufficiale  pubblico,  un  rappresentante  del  Governo  dee 
lacere».  Il  Ministro  Rattazzi  scrisse  dunque  agli  Intendenti  vietando  lorG 
di  toccare  in  cosiffatte  relazioni  la  politica,  e  di  consegnarle  alle  stampe. 
Del  che  i  giornalisti,  che  non  parteggiano  pel  Governo,  furono  irritatissimi , 
.parendo  loro  che  il  Ministro  avesse  impedito  quella  pubblicità,  che  a  loro 
parere,  è  T anima  delle  libere  istituzioni.  11  Diritto  demanda  sdegnato  nel 
J5U0  N.  del  15  di  Settembre  :  «  Il  Ministero  vuol  farci  invidiare  il  regime  di 
JNapoU?  »  E  V Espcro  dipinge  il  Rattazzi  come  imtto  e  peggio  che  clericale. 

4.  Voi  sapete  che  in  Genova,  il  29  di  Giugno,  i  mazziniani  riuscirono  ad 
impadronirsi  del  forte  detto  il  Diamante,  11  Guardarme  di  questo  forte  era 
certo  Giovanni  Battista  Aragno,  che  fu  posto  perciò  sotto  processo,  e  accu- 
sato dei  reati  previsti  dagli  articoli,  231,  232  del  Codice  penale  militare, 
per  aver  violata  la  consegna  e  permesso  che  entrassero  forastierì  nel  forte. 
Fu  giudicato  dal  Consiglio  di  Guerra,  sotto  la  presidenza  dei  generale  Mol- 
Jard,  il  3  di  Settembre,  ed  ecco  quel  che  ci  narra  il  processo.  Alcuni  giO' 
vani,  stretta  amicizia  col  guardarme  Aragno,  solevano  spesso  recarsi  al  i>ki- 
mante ,  e  trattenersi  colà  in  allegra  brigata.  Verso  le  cinque  pomeridiane 
del  29  di  Giugno  vi  convennero ,  non  si  sa  bene  se  in  numero  di  cinque  o 
jdi  sette,  e  imbandita  la  tavola  nella  stanza  del  Guardarme,  si  diedero  a 
merendare  ,  invitando  i  caporali  del  presidio  e  facendo  distribuire  vino  ai 
fidati.  I  quali,  dopo  aver  mangiato  e  beuto,  lontanissimi  da  ogni  sospetto, 
^i  abbandonarono  alle  danze.  Intanto  sopraggiunse  la  notte,  ed  il  Guardarme 
ordinò  che  si  alzassero  i  ponti.  Ma  un  di  quc' giovani  T  invitò  a  bere  il  bic- 
chiere deir addio,  pregandolo  caldamente  ad  aspettare  fin  ch'egli  tornasse 
col  vino.  11  troppo  credulo  Guardarme  accondiscese,  e  mal  gUene  incolsev 
perchè  d' un  tratto  irruppero  nel  forte  molti  giovani  armati,  i  quali,  col 
favore  di  fittissima  nebbia,  sorpresa  dapprima  la  sentinella,  e  impeditole 
di  difendersi  e  di  gridare,  la  trascinarono  nel  camerone,  e  ve  la  chiusero 
con  tutti  gli  altri  soldati,  dopo  di  avere  barbaramente  ucciso  il  sergente 
Pastrone,  che,  da  valoroso  e  leale  soldato,  volle  prima  morire  che  arren- 
dersi. Chiuso  poi  nelle  sue  stanze  il  Guardarme ,  attesero  a  preparare  E 
necessario  per  mantenersi  nel  forte,  di  cui  per  ben  ordinato  stratagemma 
s'erano  resi  padroni.  Ma  nel  mattino,  visti  fallire  gU  attesi  segnali,  temendo 
che  il  disegno  fosse  andato  in  fumo  tanto  in  Genova  quanto  altrove ,  ab- 
bandonarono il  forte  che  ritornò  novamente  nelle  mani  del  Presidio.  U 
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Consiglio  di  guerra,  dopo  una  lunga  discussione,  applicando  gli  articoli  in- 
vocati dal  R.  Fisco,  condannò  il  guardarme  Aragno  alla  pena  di  otto  anni 
di  leclusione,  per  violata  consegna  militare.  Quanto  agli  altri  fatti  del  pro- 
cesso nulla  si  sa  finora  di  certo,  eccetto  che  ogni  giorno  si  libera  alcuno  degli 
incarcerati.  Un  giornale  però  dice  che  il  processo  è  finito,  essendo  in  mano 
della  giustizia  39;  20  sono  contumaci. 

5.  Una  singolare  questione  venne  promossa  testé  in  Torino  dall' i4rmonta, 
sopra  la  sottoscrizione  dei  cento  cannoni  per  Alessandria.  Si  andava  dicendo 
ne*  nostri  giornali  che  tutta  Italia,  tutta  Europa,  tutto  il  mondo  volle  man- 
dare in  Piemonte  il  suo  obolo  per  concorrere  alle  fortificazioni  alessandri- 
De.  E  di  fatto,  chiusa  la  soscrizìone,  venne  pubblicato  un  conto,  da  cui  appa- 
riva che  da  molte  parti  d'Italia,  dalla  Francia  e  dall'America  erano  perciò 
venuti  denari.  V  Indipendente  poi  del  5  di  Settembre,  N.  264,  pubblicò  una 
Corrispondenza  che  narrava  essere  state  spedite  da  Roma  L.  509. 50  pei  cento 
cannoni,  la  quale  somma  non  era  stata  portata  in  conto.  V  Armonia  chiese 
ragione  di  questo  denaro,  e  nessuno  le  rispose  :  replicò  la  domanda,  e  si- 
lenzio. Ne  parlò  una  terza  volta  ,  e  finalmente  la  Gazzetta  del  popolo^  che 
è  r  anima  di  quella  sottoscrizione,  rispose  che  essa  non  sapea  nulla  di  quei 
denari,  né  chi  li  avesse  spediti,  né  chi  ricevuti.  Di  che  V  Armonia  argo- 
mentò cosi:  0  questi  509  fr.  furono  da  qualche  italianissimo  incamerati  co- 
me beni  ecclesiastici;  ovvero  il  corrispondente  ùéìV Indipendente  finge  che 
da  Roma  sieno  stati  mandati  denah  che  non  vennero  spediti,  lo  non  so 
come  gli  avversarli  potranno  sprigionarsi  da  questo  dilemma. 

6.  Altra  volta  vi  scrìssi  della  condizione  finanziaria ,  in  cui  trovansi  i  no- 
stri Municipi],  ed  ora  mi  porge  il  destro  di  parlarvene  nuovamente  la  pub- 
blicazione di  un  libro ,  che  ha  per  titolo  :  Un  ricordo  per  gli  Elettori  mi 
Comune  d'Alessandria  neWanno  1857,  (Alessandria,  tipografia  sociale  di  A. 
Oviglio).  In  quattro  anni  l' Amministrazione  Municipale  seppe  aumentare  le 
passività  dei  Municipio  di  due  milioni  e  mezzo,  e  ciò  aumentando  enorme- 
mente l'imposta  locale.  Questa  era  nel  1848  di  sole  L.  17,183. 56  ;  e  nel  1856 
fu  di  L.  118,000.  Presentemente  le  passività  del  Comune  d' Alessandria  si 
calcolano  a  L.  3,244,732  56.  «  L'anuninistrazione  (dice  il  libro  citato  a  pag. 
)),  specialmente  a  cominciare  dall'  anno  1853,  ebbe  per  costante  sistema  di 
formare  bilanci  attivi  per  la  maggior  parte  fittizi!.  Colla  base  di  un  attivo 
fittizio,  cioè  di  un'entrata  meramente  ipotetica,  venivasi  a  regolare  il  bilancio 
passìYo:  stanziandosi  spese  per  aumento  d'impiegati,  per  aumento  di  stipen- 
dii,  e  specialmente  e  smisuratamente,  per  nuove  e  grandiose  opere.  Frattanto, 
ponendosi  mano  all'  esecuzione  delle  nuove  opere  contemplate  nel  Bilancio 
passivo,  e  T  enh*ata  dell'  attivo  riuscendo,  com'  era  da  prevedersi,  inferiore 
di  migliaia  e  migliaia  di  Lire  a  quella  presunta;  cresceva  annualmente  il 
disavanzo  nelle  finanze  municipali,  e  la  necessità  di  creare  nuovi  balzelli  e 
di  ricorrere  ad  imprestiti  in  aggravio  dei  contribuenti.  Così  dall'anno  184S 
a]  presente  si  eccedette  gradatamente  di  più  di  L.  100  m.  l' imposta  locale 
dapprima  eàstente.  E  finalmente,  dopo  d'aver  contratti  parziali  imprestiti, 
si  ebbe  ricorso  all' imprestito  di  un  milione.  »  Ben  si  vede  che  Alessandria, 
invece  di  cento  cannoni,  avrebbe  bisogno  di  cento  milioni. 

89rU  ni,  voi.  yiIL  8  25  SttUmbte  i857. 
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7.  Da  un'opera,  venuta  testé  in  luce  in  Torino,  sopra  rordioamentodéiiei 
vizio  sanitario  in  Ftemonte,  del  D&ltor  Pietro  Cttìtiglioni^  raccolgo  alna 
dire  statistiche  intorno  al  servizio  medico  in /Ferraferma  e  nella  Sardegn 
^>i  nostro  Stato  sono  1940  medici,  o  medico  cbinirghi^  ^  di -questi  oìr 
1,000  trovassi  accumulati  in  pochi  grandi  caoitri  di  popolazione;  ^  di 
2700  Comuni  di  Terraferma  hanno  appena  900  medici.  NèHe  pnavince  pi 
.povere,  come  quelle  di  Savoia,  di  Sardegna,  di  Aosta,  di-Susa,  di  GbiaTeu 
e  Novi,  abbiamo  circa  1,200  Comuni  con  200  medici  in  tutto.  Nello  Stai 
poi  abbiamo  circa  1,860  Comuni  Tormanli  un  milione  e  800m.  anime  parh 
affatto  di  medica  cura.  Da  ciò  si  vede  come  il  sistema  della  media,  appi 
cato  alla  statistica  medica,  induca  in  errore.  La  statistica  officiate  del  18i 
dava  un  medico  per  ÌWi  abitanti.  Ma  i  Savoini,  gli  Aostani,  1  Sardi, 
Liguri,  i  Susini,  ne  hanno  uno  per  cinque  o  f^i  mila,  e  molti  Gomuiii  m 
trovano  un  medico  nelle  vicinanze  loro,  si  che  sono  costretti  tli  chàamoEJ 
da  dieci  e  venti  miglia  di  distanza. 

8.  11  14  di  Settembre  partirono  da  Genova  por  Buenos  Ayres,  sopra  u 
legno  mercantile,  19  emigrati  di  diverse  province  italiane,  i  quali  vajrao  i 
nuovo  Mondo  a  spese  del  Piemonte ,  che  sarà  ben  lieto  di  spendere  qnes 
danari.  Quasi  tulli  i  giornali  libertini,  scritti  per  lo  più  da  emigrati,  sono  a 
flittissimi,  e  chiedono  una  legge  che  regoli  lo  stato  degli  emigrati  lasciati  oi 
alla  mercè  del  Governo.  Vuoisi  che  a  questa  legge  si  debba  porre  mano  dail 
nuova  Camera  ;  e  che  si  debba  decretare  di  non  accettare  in  Piemonte  alt] 
forestieri  che  quelli  i  quali,  oltre  la  buona  condotta,  hanno  i  mezzi  necei 
sarii  per  vivere,  o  perchè  fomiti  di  beni  di  fortuna,  o  perchè  dedicati  a  qua 
che  arte  meccanica. 

9.  Il  14  d'Agosto  morì  in  Acqui,  presso  ai  celebri  Bagni  di  quella  città,  v 
pio  e  zelantissimo  sacerdote  torinese ,  D.  Nicola  Granetti ,  il  quale  fu  un 
de'  primi  collaboratori  del  Canonico  Cottolengo,  fondatore  di  quel  miraoc 
lo  continuo  di  carità  cattolica,  che  è  la  Piccola  Casa  della  Prowidenea.  •] 
Granelli,  che  avea  speso  tante  fatiche  a  prò  degli  infelici,  n'  ebbe  il  funebr 
elogio  nella  Casa  dei  poveri ,  recitatogli  dal  padre  dei  poveri ,  il  Canonie 
Anglesio,  tra  il  compianto  delta  gran  turba  dei  poveri,  che  formano  la -su 
preziosa  famiglia  di  circa  mille  seicento  anime. 

10.  Tre  infelici  Torinesi  da  qualche  tempo  diedero  il  loro  nome  ad  us 
nuova  setta,  stabilita  sotto  il  titolo  di  Opera  di  Dio,  dal  polacco  Andrea  T< 
wianski,  il  quale  non  si  sa  uè  che  cosa  creda,  uè  che  cosa  voglia,  benché  ai 
certo  che  non  crede  alla  Chiesa  cattolica.  Pare  che  T  opera  abbia  uno  acop 
principalmente  politico;  il  che  si  argomenta  dal  nome  di  patria  che  il  Te 
wianski  ha  sempre  in  boccia,  e  dal  titolo  di  Verbo  di  Dio  che  dà  alla  Pokmit 
I  suoi  tre  seguaci  torinesi  in  sulle  prime  tenevano  le  loro  conferente  in  uà 
bottega,  recandosi  di  tratto  in  tratto  in  Zurigo  per  prendervi  rimbeccati 
dal  maestro.  In  questi  giorni  però  uscirono  in  pubblico  con  un  libro  intilo 
lato:  Dunski  sacerdote  zelante  e  zelante  servitore  dell'opera  di  Dio^  <3h 
stamparono  in  Torino,  e  vanno  recando  di  nascosto  nelle  famiglie.  Nelli 
poche  parole  di  prefazione  gli  autori  dicono  di  averlo  stampato,  perchè  tn 
teressa  al  più  alto  grado  la  Chiesa  tutta  intera,  e  per  conseguenza  ogn 
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cristiano  ;  epperciò  riguardano  siffatta  pubblicazione  come  un  loro  sacro 
dovere  vorso  la  Chiesti,  e  verso  la  patria,  per  facilitare  ai  proprii  compor 
triotH  la  €(moscenza  e  V aceettazione  delle  verità  cristiane.  Speriamo  cbe 
sittoo  si  lascarài  cogliere  dalie  melliflue  parole  di  questi  aeltajii 

11.  Uaa  6olenoe  fuo^one  ebbe  luogo,  a  mezzo  Agosto,  uel  santuario  di  Var 
rallo,  dove  fu  incoronato  il  simulacro  di  Maria  SS.  Vi  accorsero  otto  de' nostri 
Vescovi,  cinquecento  preti  incirca,  e  meglio  di  sessanta  mila  persone.  Le  feste 
à  conlinuaiano  per  otto  giorni  con  grandissima  divozione,  e  senza  cbe  s'a- 
vesse a  lamentare  veruno  sconcio.  Questa  pietà  verso  Maria  SS.  cbe  di  tratto 
in  tratto  manifesta  il  popolo  piemontese,  è  una  spina  nel  cuore  pei  giornali 
Ubortitti^  i  quali  lascio  pensare  a  voi  se  in  questa  occasione  scbizzassero  ve- 
leno. L'  Unione  del  così  detto  Biancbi-Giovini  superò  questa  volta  sé  stessa 
per  le  bestemmie  scipite  e  le  frasi  villane ,  colle  quali  non  riuscì,  per  sua 
disgrazia,  cbe  a  rappresentare  le  parti  del  serpe  scbiaccialo  dal  piede  della 
Regina  degli  AngioU. 

—  12.  A  pagina  518  del  voi.  VII  delia  in  serie  (quaderno  179)  si  dice  cbe 
repiacopato  piemontese  mandò  espressamente  a  Bologna  i  Vescovi  di  Saluz- 
]o  e  di  Pinerolo  ad  ossequiarvi  a  suo  nome  il  S.  Padre.  Siamo  avvertiti  cbe, 
iofiieme  con  monsignor  Giaunolti,  Vescovo  di  Saluzzo,  fu  mandato,  non  il  Ve- 
scovo di  Pinerolo,  ma  monsignor  Contratto,  Vescovo  di  Acqui. 

IL 

COSJS  STRANiERE. 

Sf>A6!tà  {NoswaCorrisponésnMa)  ì.  La  Regina  madre  —  %  Tijuori  politici  •*- 
3.  Le  Cortes  —  4.  Legge  dell'  Istruzione  pubblica  —  5.  Statistica. 

1.  D  ptrto  vicino  delia  nostra  Regina  è  stato  il  pretesto  pia  cbe  il  vero 
motivo  ddk  polemica  agitatasi  in  tutti  i  nostri  Periodici  sopra  il  hiomo  in 
Ispagna  di  S.  H.  la  Regina  madre^  Donna  Maria  Cristina  di  Borbone.  Rettifi* 
catasi  ora  la  pubblica  opinione,  fuorviatasi  nei  tempo  cbe  si  lasciò  la  briglia 
tdolla  ai  rivoluuonarii,  da  due  me»  in  qua  si  osserva  da  più  parti  un  grande 
oonaU>  cbe  tende  allo  stesso  scopo.  Tanto  gli  amici  intimi  della. Regina  ma* 
dre,  quanto  i  progressisti^  e  più  ancora  t  conservatori,  tutti  ai  mostrano  mol- 
lo decisi,  a  volere  il  ritomo  di  lei  nella  Spagna  a  ricevervi  condegna  soddì- 
3Ìuiooe  delle  oSEese  fattele.  Due  partiti  però,  il  democratico  ed  il  monar^ 
chico  purOy  mostrano  il  loro  malcontento  e  la  loro  contraria  volontà  con 
tutta  la  forza  e  con  tutta  la  evidenza  cbe:  viene  loro  consentita  dalle  vigen- 
ti leggi  aopra  la  stampa..  Corre  parimente  una  voce  pubblica  assai  diffusa , 
la  quale  annunzia  vicine  a  publ^licarsi  le  Memorie  della  Regina  nìadre. 
.totore  di  uà  tale  scrìtto  vuoisi  che  sia  il  sig.  Emmanuele  Cortina^  illustre 
avvocato,  e  già  Ministro  in  una  solenne  circostanza ,  siccome  membro  cbe 
fa  della  Reggenza  temporanea  del  1840  e  1841,  cbe  precedette  la  definitiva 
U  Duca  della  Vittoria.  Questa  voce  vien  convalidata  dall'  essere  stato  il  si* 
gnor  Cortina  il  pubbbco  ed  ufficiale  difensore  della  Regina  madre  nelle  Corti 
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costituenti.  Coi  fatti  e  colle  voci  fia  qui  riferite  coincide  l'altra  discosoo- 
ne  giornalistica  intorno  al  Duca  di  Valenza.  Essa  viene  intrapresa  coli' evi- 
dente disegno  di  predisporre  i  liberali  moderati  d'ogni  nome  ad  accettare 
di  nuovo  quel  primato  e  sovrano  impero  che  egli,  negli  undici  anni  cera 
dal  1843  al  1854,  ha  esercitato  nella  ora  disordinata  collezione  che  antica- 
mente costituiva  e  chiamavasi  il  partito  moderato, 

2.  Con  questi  fatti ,  congiunti  colle  concessioni  ottenute  dalla  fazione 
riformista  ed  antiparlamentaria  del  partito  moderato ,  vengono  spiegate 
le  due  preoccupazioni  che  ora  commuovono  Tuniversale ,  e  specialmente 
gli  uomini  di  Stato  :  Tuna  che  giudica  siccome  imminente  la  fine  del  fili- 
nistero  Narvaez,  e  l'altra  che  prevede,  in  quale  che  siasi  il  gabinetto  suc- 
cessore, un  maggiore  ampliamento  del  liberalismo.  La  prima  delle  due  pre- 
occupazioni non  è  mal  fondata,  ed  io,  senza  stupirne,  vedrei  un  cangiamen- 
to di  Ministero  prima  della  nuova  riapertura  delle  Camere.  Quanto  alla  se- 
conda, a  dir  chiaro  ciò  che  penso,  essa  o  è  un  problema,  la  cui  soluzione  di- 
pende dal  corso  degli  avvenimenti  estranei  alla  Spagna,  ma  collegati  con  ìd, 
0  è  un  arcano  misterioso  che  si  sottrae  ad  ogni  direzione  e  potere  dei  mo- 
derati. Mi  spiegherò.  Se  per  ampliare  il  liberalismo  s'intende  (come  di  fat- 
to l'intendono  i  nostri  liberali)  il  dare  compiuto  trionfo  ai  princìpii  e  alle 
forze  rivoluzionarie  della  Spagna  ;  la  nostra  condizione  non  può  diveniri 
più  liberale,  senza  che  istantaneamente  produca  uno  di  questi  due  efiTetti  : 
0  che  la  democrazia  pura  s'impossessi  d'ogni  influenza  parlamentaria,  e 
che,  per  resistere  all'  aggressione  della  democrazia,  si  rinforzi,  con  robusta, 
continua  e  rapida  energia,  la  reazione.  0  l'uno  o  l'altro  effetto  è  indispen- 
sabile conseguenza  del  voler  rendere  più  liberale  lo  stato  presente  della  no- 
stra politica  ;  e  l'uno  e  l'altro  effetto  sarà  funesto  al  liberalismo.  Per  que- 
sto capo  il  liberalismo  dottrinario,  ossia  moderato,  è  nella  Spagna  impotente 
del  tutto  a  vivere  di  vita  propria,  e  tanto  impotente  che  non  Ve  farmaa 
alcuno  capace  di  tenerlo  in  piedi.  Laonde  conviene  che  gittisi  in  braccic 
0  alla  democrazia  socialistica,  o  al  dispotismo  militare.  Sono  due  mali  chi 
Iddio  manda,  quali  flagelli  dell'  ira  sua,  ai  popoli  cui  vuole  punire. 

3.  Checché  però  si  voglia  pensare  dei  fatti  e  dei  prognostici  finquì  mento 
vati,  non  si  può  dubitare  per  alcun  modo  che  essi  forniranno ,  se  non  Yvt 
nico,  almeno  il  principale  argomento  alle  discussioni  parlamentari  ne! 
nuovo  periodo  delle  Corti,  il  quale  comincerà ,  secondo  che  si  afferma,  nel 
l'imminente  autunno.  Considerata  la  disposizione  degli  animi,  è  impoesibik 
di  evitare  la  battaglia  defOnitiva  in  quel  campo  poUtico  fra  le  due  fazioni 
opposte  ;  poiché  essa  é  pienamente  in  atto  in  tutti  gli  altri  punti  della  no 
stra  vita  pubblica  e  sociale.  Gli  ultimi  tentativi  democratici  nell'  Àndalucia, 
corrispondenti  agli  sconvolgimenti  avvenuti  in  Italia  sul  cadere  del  passa- 
to inverno,  hanno  aperto  gli  occhi  a  ben  molte  persone,  scemando  d'assai  il 
numero  già  scarso  di  coloro,  i  quali  credevano  in  buona  fede,  che  a  sbarrale 
la  via  alle  invasioni  demagogiche,  non  valesse  che  il  solo  liberalismo  con- 
servatore. Moltissimi  dunque  hanno  ora  smesso  il  titolo  che  si  davano  dj 
liberali,  e  i  più  di  coloro  che  persistono  a  ritenerlo  non  sono  forse  altn 
che  i  campioni  decisi  della  rivoluzione.  E  questo  pure  é  un  bene,  perché 
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cosi  la  schiera  dei  nemici  è  più  nota,  e  nell'ora  del  perìcolo  non  vi  saranno 
nel  campo  dell'ordine  quei  soldati  dobbii  ed  esitanti  che  sono  peggiori  dei 
nemici  manifesti. 

4.  Oggi  stesso  cbe  vi  scrivo  (10  Sett.)  la  Gaceta  ha  pubblicato  la  legge  del- 
F  Istruzione  pubblica  composta  dal  Governo  in  forza  deir autorità  datagliene 
dalle  Corti.  Nella  rapida  corsa  che  ho  data  ai  suoi  trecentosette  articoli,  vidi 
chiaro  che  i  rìchiami  dei  deputati  cattolici  non  rimasero  vuoti  d'effètto.  Si 
pone  un  limite  alla  Ubertà  che  aveano  pienissima  i  professori  di  scerre 
qualsivoglia  testo  per  le  loro  lezioni.  I  librì  destinati  all'  insegnamento  del- 
la Religione  e  della  morale ,  è  necessario  che  ottengano  la  previa  sanzio- 
ne ecclesiastica;  per  tutti  gli  altri  testi  di  qualsivoglia  facoltà  pubblica, 
è  necessaria  l' approvazione  del  Consiglio  dell'  Istruzione  pubblica  ,  nel 
quale  entrano  quai  membri  propri!  il  Fiscale  della  Ruota  ed  il  Vicario  Eccle- 
siastico di  Madrid.  Perchè  poi  non  basta  l'avere  buoni  testi  se  sono  male  spie- 
gati, si  lascia  ai  Prelati  compiutamente  libera  la  vigilanza  sopra  l'insegna- 
mento, e  vengono  determinati  prudenti  modi  di  repressione  e  di  castigo  ai 
professori  che  insegnano  male  dottrine;  viene  introdotto,  in  ogni  Giunta 
provinciale  e  municipale  d'Istruzione  pubblica,  un  ecclesiastico  designato 
dal  Diocesano  rispettivo;  e  finalmente  si  dà  facoltà  agli  Ordini  religiosi  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso  di  fondare  e  dirigere  Istituti  d'insegnamento  se- 
condario, senza  essere  soggetti  ad  ispezioni  laicali,  e  senza  richiedersi  da 
loro  quei  titoli  accademici  che  sono  necessarii  pei  secolari.  Vengono  se- 
parati e  dirisi  i  corsi  e  i  programmi  di  teologia  e  di  diritto  canonico,  e  si 
riuniscono  novamente ,  com'erano  ab  antico ,  quelli  di  diritto  civile  e  ca- 
nonico, imponendo  l'obbligo  di  studiar  l' uno  e  l'altro  a  lutti  quelli  che  si 
dedicano  alia  Giurisprudenza;  e  questo  è  il  lato  buono  della  legge.  Il  lato 
cattivo  le  deriva  dalla  doppia  smania  di  secolarizzare  V  insegnamento  e  di 
rendere  l'istruzione  enciclopedica.  Quindi  disposizioni,  classificazioni,  ordi- 
namenti in  gran  quantità,  ì  quali  non  avranno  altro  effetto,  che  di  crescere 
il  numero  degl'indifferenti  nella  religione  e  degli  ambiziosi  pedanti  nelle 
scienze;  e  per  conseguenza  d'indebolire  la  forza  generale  della  nazione  la 
quale  forza  dimora  in  una  eletta  d' uomini  veramente  dotti,  in  cui  i  forti 
sentimenti  sono  pari  ai  grandi  pensieri.  Sono  queste  m  concreto  le  disposi- 
zioni di  maggior  rilievo  che  io  trovo  nella  legge,  se  pure  non  voglia  darsi 
importanza  alla  fondazione  d'una  nuova  Accademia  di  scienze  moraU  e  po- 
litiche, la  quale  riuscirà  forse,  col  tempo,  qualche  cosa  di  somigliante  alla 
famosa  Scuola  normale  di  filosofia  di  Parigi.  Laonde,  a  voler  dare  un  giu- 
dizio così  alla  grossa  ed  in  fretta,  credo  che  si  può  dire  che,  se  la  legge  non 
è  ottima,  certo  è  molto  migliore  di  quello  che  le  circostanze  presenti  face- 
vano sperare. 

5.  Si  è  pubblicata  la  statistica  del  censo  fattosi  della  nostra  popolazione.  I 
dati  ufficiali  fanno  giungere  a  1 5  milioni  e  mezzo  gli  abitanti  della  nostra  Peni- 
sola e  delle  isole  adiacenti  ;  se  non  che  la  medesima  Commissione  centrale  di 
statistica,  per  certi  suoi  argomenti,  opina  che  quel  numero  debba  montare 
fino  ai  17  milioni.  Sìa  checché  si  voglia  di  questo  fatto,  il  certo  è  che  la  ma- 
nìa statistica  ha  fatto  commettere  e  dire  molte  stravaganze  in  tutta  l' Europa, 
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e  non  credo  che  la  Spagna  faccia  una  eccezione  alia  regola  comune.  Fra 
gli  altri  argomenti  che  ho  per  formare  qaeeto  giudizio  cosi  fieveio,  me  ne 
porge  uno  la  funzione  che  deve  compiersi  in  questo  giorno  stesso  in  che 
scrivo.  Sua  Maestà  la  Regina  deve  recarsi  di  persona  a  render  le  grazie  alia 
Ck)mmissione  centrale  di  Statistica  pel  grande  atto  da  lei  compiuto  ài  nota- 
re il  numero  degli  SpagnuoU,  quasi  si  trattasse  di  render  grazie  ai  conqui- 
statori dell'  America,  o  agli  eroi  di  Lepanto.  È  questo  un  tributo  die  pagasi 
alla  statisticomauia,  e  fa  pensare  ai  popoli  doversi  essi  credere  ricctii  e  fe- 
lici allorché  sono  ben  contati  e  bene  classiQcati. 

Fbàncià  i .  Processo  di  Oraoo  —  2.  Consigli  generali  —  3.  Asilo  di  Vineen- 
ues  —  Ài,  Napoleone  111  a  Stut^arda  —  5.  Forze  navali  francesi  —  6.  Tele- 
grafi —  7.  Cappeliania  imperiale  e  Capitolo  di  S.  Dionigi  -^  8.  Bibliografia. 

1.  Grande  rumore  ha  levato  e  non  minore  impressione  ha  destato  poco  fa 
negli  animi  un  processo,  pubblicato  ormai  sopra  quasi  tutti  i  giornali,  a  carico 
del  capitano  francese  Doineau,  capo  dell*  uffizio  arabo  di  Tlemcen  in  Algeria. 
Questi  fu  accusato  di  avere  meditato,  e  fatto  eseguire  dinanzi  a  sé,  da  arabi 
suoi  dipendenti,  l'assassinio  d'un  Agà  (noi  diremmo  signore  o  comandante) 
arabo  e  del  segretario  di  lui,  ambedue  impiegati  nel  servizio  delia  Francia. 
Nei  commettersi  il  delitto  ne  seguì,  per  accidente,  anche  la  morte  di  un  tale 
Vallette  francese,  il  quale  trovavasi  nella  stessa  vettura  che  conduceva  da 
Tlemcen  ad  Orano  i  due  arabi  assassinali.  I  complici  erano  18,  tutti  arabi  di- 
pendenti dal  capitano  Doineau,  il  quale  fu  mosso  a  tale  delitto  dall'invidia 
e  gelosia  che  avea  contro  l'Agà  molto  stimato  dai  supremi  comandanti  del- 
l'Algeria, e  perciò  nel  caso  di  contrabilanciare  assai  nel  governo  del  luogo  il 
capitano  suo  emolo.  U  ({uale  anche  non  seppe  dare  soddisfacente  spiegazione 
sopra  l'orìgine  di  una  somma  di  38  mila  franchi»  di  cui  si  trovò  possessore, 
e  la  quale  si  credette  perciò  provenire  da  estorsioni  e  da  multe  imposte  agli 
Arabi  e  dovute  all'erario.  Fu  iuoltre  accusato  di  molte  condanne  capitali 
sonmiarie  contro  gli  Arabi,  le  quali,  non  meno  che  le  multe  arbitrarie,  sono, 
al  dire  di  alami,  non  molto  difiicili  ad  aver  luogo  in  paese  ancora  in  guerra, 
e  perciò  militarmente  regolato.  Il  processo  fìni  colla  condanna  a  morte  del 
Iloineau  ed  ai  lavori  forzati,  per  diverso  numero  d'anni,  degli  Arabi  suoi 
compUci. 

A  proposito  di  questo  processo  vollero  parecchi  giornali  accusare  in  uni- 
versale il  sistema  di  governo  francese  in  Algeria,  come  fautore  di  estorsio- 
ni e  di  condanne  sommane  e  senza  processo;  di  che  il  generale  Bèdau,  che 
fu  governatore  generale  dell'  Algeria  negU  ultimi  tempi  di  Luigi  Filippo,  pub- 
blicò sopra  i  giornali  una  sua  lettera,  in  cui  molto  bene  dimostra  che,  se 
ebbe  luogo  colà  qualche  abuso  parziale  di  potere,  sempre  però  il  sistema 
generale  di  governo  fu  equo  ed  umano,  e  in  somma  tale  che  gli  Arabi  stessi 
presero  della  giustizia  francese  un  alto  concetto.  E  pare  a  noi  che  non  si 
possa  dubitare  della  verità  della  cosa,  quando  si  considera  che  l'Algeria  noa 
è  lontana  come  l'India,  e  che  l'essersi  succeduti  in  Francia  varii Governi» 
nemici  gU  uni  degli  altri,  avrebbe  senza  dubbio  resi  pubblici  quegli  abusi 
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ciie,  quando  fossero  stali  veri,  avrebbero  potuto  gettare  Dell'  intiera  Francia 
grande  discredito  sopra  il  Governo  che  li  eseguiva  o  permetteva. 

Dei  reste  considerino  i  lettori  la  differenza  fra  il  Governo  francese  e  Tin* 
^ese.  Quello  lascia  dai  tribunati  condannare  a  morte  im  suo  uffiziale,  che 
fin  allora  avea  servito  molto  bene  il  proprio  Governo,  percbé  alusò  del  suo 
potere  a  danno  degli  Arabi  :  questo,  per  mezzo  della  Camera  de' Comuni,  do- 
Tendo  giudicare,  nel  secolo  scorso,  sopra  il  mal  governo  fatto  degli  Indiani 
dal  celebre  Cleve  «  dopo  alquanti  procellosi  dibattimenti,  sentenziò  non  avere 
sempre  T accusato  rettamente  adoperato  della  fidatagli  podestà:  epperò  la 
gran  Brettagna  professargli  gratitudine  d'immensi  luminosi  servigi  »  ^  :  cioè 
essere  stalo  reo  il  Cleve,  ma  non  dover  «essere  punito,  perchè  i  snoi  delitti 
furono  utili  all'Inghilterra. 

2.  Ebbero  ora  luogo  in  Francia  le  Sessioni  de' Consigli  generali,  i  quali, 
senza  avere  attribuzioni  politiche  e  giurisdizione  diretta  fuori  della  cerchia 
degli  affari  monicipaK  e  dd  compartimento  loro,  hanno  però  il  diritto  di 
esprimere  i  loro  desiderii  e  voti  sopra  tutto  ciò  che  concerne  il  Governo  della 
Francia  e  la  sua  prosperità.  Quasi  tutti  hanno  quest'anno  approvato  molto 
il  disegno  di  tagliare  V  Istmo  di  Suez  :  alcuni  di  essi  hanno  però  recato, 
a  conforto  del  loro  voto,  certe  ragioni  che  a  noi  paiono  per  lo  meno  cu* 
riose  a  sapersi.  Tale  ci  pare  quella  arrecata  dal  Consiglio  deirHerault;  il 
quale,  per  dimostrare  che  il  taglio  dell'Istmo  non  è  impossibile,  allegò  che  «si 
ferebbe  ingiuria  alla  moderna  civiltà  se  si  ammettesse  che  la  scienza  degli 
ingegneri  non  saprà  trionfare  delle  difficoltà  che  s'incontreranno  ». 

3.  Pochi  giorni  dopo  che  l'Imperatore  Napoleone  inaugurò  in  Parigi  hi 
7ÌBnioQe,da  tanto  tempo  desiderata,  delle  Tuilleries  col  Louvre,  fu  inaugurata 
un  nuovo  ospizio  di  carità  fondato  in  Yincennes  dall'  istesso  Imperatore  a  fa- 
vore degli  operai  convalescenti.  Nel  discorso  tenuto  in  quest'occasione  dal 
Ministro  delle  cose  interne,  fu  notata  un'  aperta  allusione  all'ingratitudine  con 
dK  gii  operai  di  Parigi  pagano  le  cure  che  per  loro  mostra  di  avere  l' Impera-^ 
tore.  «  Molti  uomini  savii,  disse  il  Ministro,  alludendo  ad  un  fatio  recente, 
(qndk)  delle  elezioni  socialistiche  di  Parigi)  dissero  che  l' Imperatore  non 
era  stato  ricompensato  che  coli'  ingratitudine.  Infatti  gli  operai  non  sem- 
brano ancora  aver  capito  che  loro  toma  conto  di  vivere  sotto  un  Governo 
stabile  e  forte  ». 

\.  Incredibili  e  contraddittorie  sono  le  conghietture  che  tutti  i  giornali  li- 
beri a  farle  fanno  sopra  lo  scopo  del  prossimo  viaggio  dell'Imperatore  Na- 
poleone a  Stotgarda  per  abboccarvisi  coli' Imperatore  Alessandro.  Già  si  era 
detto  da  talano  che  in  Osbome  si  era  trattato  di  allargare  fino  ad  un  regno  i 
possedimenti  tedeschi  della  casa  Coburgo,  a  cui  appartiene  il  Principe  Alber- 
to, sposo  della  regina  Vittoria.  La  Francia,  io  questo  rimpasto  di  Stati,  si 
dovea  stendere  fino  al  Reno  a  spese  della  Prussia,  che  avrebbe  avuto  un  com- 
penso in  alcuni  porti  di  mare  che  desidera  da  un  pezzo.  Ora  si  pretende  da 
altri  che  in  Stutgarda  si  tratterà  di  una  lega  francomssa  a  danno  dell'  In* 
gblterra:  il  cfae  non  vieta  ai  fogli  piemontesi  di  credere  anzi  che  l'abboc- 

4  ViLUO  9AVD0LO  il  SettéfUriome  dell'Europa  etc.  Voi.  4,  p.  4^8. 
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camento  servirà  a  far  entrare  la  Russia  nella  lega  francoinglese  a  danno 
di  altri  Governi.  Altri  vuol  dare  alla  Francia  la  Savoia,  al  Piemonte  la  Lom- 
bardia, e  pretende  che  appunto  per  questo  si  va  a  Stutgarda.  Né  mancano 
di  coloro  che  allegano  per  cagione  del  viaggio  una  pace  cordiale  da  farsi  tra 
la  Russia  e  T  Inghilterra  per  intermezzo  dell' Imperatore  Napoleone.  Intanto 
i  grandi  giorfiali  di  Parigi,  scrive  un  corrispondente  di  un  piccolo  foglio 
sardo  ,  mandano  i  loro  corrispondenti  a  Stutgarda  per  ispiare  gli  Imperatori 
ed  origliare  alle  porte.  Il  che  dimostrerebbe  che  per  ora  non  si  sa  ancora 
nulla  di  ben  fermo  e  stabilito. 

5.  L'armata  francese  del  Mediterraneo  fece  testé  vela  dalla  Corsica  verso 
Tunisi  insieme  coir  inglese  recatavisi  da  Gibilterra.  Parecchi  atti  barbari 
e  contrarli  al  diritto  delle  genti  si  erano  in  questi  ultimi  anni  o  permessi 
0  non  abbastanza  puniti  dal  Bey.  Il  quale  ora ,  trovandosi  onorato  di  tale 
visita  di  due  armate,  pubblicò  subito  alcune  importantissime  concessioni 
di  uguaglianza  di  lutti  i  cittadini,  di  giustizia  nei  tribunali  ecc.  ecc.  :  cose 
tutte,  le  quali  si  spera  di  vedere  poi,  quandochessia,  passate  dalla  carta  nel 
fatto.  E  poiché  siamo  in  sul  discorrere  delle  armate  inglese  e  francese ,  di- 
remo che,  secondo  giornali  autorevoli,  la  marina  francese  presente  é  di  317 
bastimenti  a  vela  armati  di  9176  cannoni,  e  220  a  vapore  con  4901  canno- 
ni. La  marina  inglese  poi  era  nel  LugHo  del  1856  di  269  legni  a  vela  con 
9362  cannoni  e  di  258  a  vapore  con  4518  cannoni. 

6.  Mentre  si  attende  con  impazienza  quando  si  potranno  riprendere  (  né 
si  potranno  riprendere  che  l'anno  venturo  )  i  lavori  per  l'unione  telegrafica 
dell'Europa  coli' America,  interrotti  ora  per  la  rottura  della  corda,  av-venuta 
il  dì  4  Agosto  alle  ore  quattro  pomeridiane  ,  a  280  migha  da  Valentia ,  ed 
alla  profondità  di  mille  braccia  di  mare ,  si  fanno  in  Francia  gli  studii  per 
la  riunione  telegrafica  coU'Oriente.  La  linea  partirà  di  Marsiglia,  passerà  per 
le  isole  Hiéres  e  la  Corsica  e  d'isola  in  isola  giungerà  a  Costantinopoli.  La 
parte  che  dee  unire  Marsiglia  con  Bastia  dee  essere  finita  il  dì  10  Luglio 
del  1858. 

7.  I  giornali  francesi  pubblicarono  le  Bolle  pontificie  colle  quali  sono  de- 
terminate le  regole  e  le  giurisdizioni  di  quella  che  essi  chiamano  la  grande 
aumónerie  de  Fr ance,  e  noi  diremmo  la  Cappellania  della  casa  imperiale. 
Un'altra  Bolla,  ora  parimente  pubblicata,  determina  le  costituzioni  e  le  pre- 
rogative del  Capitolo  di  S.  Dionigi. 

8.  É  venuto  alla  luce  in  questi  giorni  il  secondo  volume  dell'  opera  intitola- 
ta: Etvdes  deThéologie^  de  PhUosophie  et  d'Histoire,  diretta  dai  padri  Carlo 
Daniel  e  Giovanni  Gagarin  della  Compagnia  di  Gesù.  L'opera  é  periodica,  ben- 
ché finora  non  si  pubblichi  a  giorni  determinati,  ed  é  intesa  a  difendere  e  so- 
stenere esclusivamente  le  dottrine  cattoliche  in  molti  più  argomenti  che  non 
sia  accennato  dal  titolo.  Il  volume  é  di  oltre  a  500  pagine  e  contiene  in  pri- 
mo luogo  un  dotto  lavoro  del  P.  Gagarin  sopra  gli  Staroveri,  la  Chiesa  Rus- 
sa ed  il  Papa.  Segue  una  dissertazione  molto  importante  del  P.  Ramiére  so- 
pra il  processo  dialettico,  nella  quale  trovammo,  con  non  minore  ingegno  che 
solidità,  difese  quelle  stesse  dottrine  filosofiche,  le  quali  noi  ci  studiamo  di 
difendere  in  Italia.  «  Quando  si  vede  (conchiude  saviamente  il  suo  lavoro 
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il  P.  Ramière)  quanta  spesa  giltano  uomini  di  grande  ingegno  per  edificare 
sistemi,  che  essi  credono  nuoYi,  e  di  cui  potrebbero  a  loro  bell'agio  leggere 
la  confutazione  nel  Dottore  angelico;  Tiene  in  mente  d'interrogare  fin  a 
quando  noi  ci  divertiremo  a  buttare  al  ventole  nostre  ricchezze,  invece  di 
raccogliere  T  eredità  del  vero  che  ci  hanno  legata  i  lavori  dei  nostri  ante- 
nati. »  Seguono  due  altri  dotti  lavori  indirizzati,  come  il  primo,  alla  Chiesa 
russa,  l'uno  del  P.  Verdière  sopra  le  origini  cattoliche  della  Chiesa  mesa, 
l'altro  del  P.  De  Buck  sopra  il  domma  della  Processione  dello  Spirito  Santo. 
Vengono  dopo  due  lavori  lelterarii ,  l'uno  del  P.  Alet  sopra  una  tragedia  lati- 
na del  P.  Stefonio,  recitata  a  Roma  nel  1600,  l'altro  del  P.  Prat  sopra  alcune 
lettere  inedite  del  P.  Brumoy ,  uno  degli  scrittori  delle  celebri  memorie  di 
Trevoux.  Chiudono  il  hbro,  sotto  il  titolo  di  Miscellanea^  alcuni  scritti  mi- 
nori. Noi  facciamo  voli  che  quesf  opera ,  prendendo  un  andar  periodico 
più  determinato,  diventi  una  regolare  rivista  cattolica,  la  quale,  anche  pel 
solo  vakve  delle  penne  che  finora  vi  concorsero,  potrebbe  certamente  recare 
non  lievi  vantaggi  alla  causa  cattolica  in  Francia. 

Belgio  {Nostra  Corrispùndenza)  i.  Disegni  de'  libertini  —  2.  mandati  a  vuoto 
dai  Conservatori  —  3.  Giustizia  fenduta  al  Gen.  Capiaumont  —  4.  Sentenza 
contro  i  sommovitorì  di  Jemmapes  —  tf.  Congiura  del  silenzio  —  6.  Notizie 
leiterarìe  —  7.  Matrimonio  della  Principessa  Carlotta  —  8.  Esami  innanzi 
al  Giurì  centrale. 

I.  La  guerra  fra  i  partiti  continua  ora  più  viva  che  mai  e,  per  così  dire, 
alarmi  corte.  I  Uberali  sono  deUberati  di  riconquistare  il  potere  a  qualun- 
que prezzo,  e  di  non  lasciarselo  ormai  più  sfuggir  dalle  mani.  Perciò  le  an- 
tiche associazioni  hberalesche,  le  quali  dopo  il  1848  andavano  sonnecchian- 
do, tutto  ad  un  tratto  si  sono  risvegliale;  ed  alle  antiche  se  ne  sono  aggiunte 
altre  nuove.  Sì  le  une  coihe  le  altre  dovranno,  per  ordine  de'  caporioni, 
rappresentare  il  liberaUsmo  in  tutti  i  suoi  gradi,  compresa  ancora  la  demo- 
crazia, per  non  privarsi  di  verun  mezzo  buono  ad  influire  nel  popolo.  Gli 
aderenti  si  obbligano  di  far  prosperare  il  giornale  hberale  del  luogo  e  di 
non  ricevere  giornaU  del  partito  contrario,  ma  invece  di  farli  sbandire  dalle 
pubbliche  adunanze  e  dalle  case  private  :  e  così  appunto  si  sta  facendo  in 
.inversa.  Quindi  si  sottopongono  ad  una  tassa  per  ispargere  dappertutto  e 
perfino  nelle  campagne,  stampe  e  libelli,  in  cui  i  conservatori  sono  tacciati 
di  vder  tornare  al  medio  evo  rimettendo  le  decime,  le  mani  morte  e  simili 
cose;  ed  il  clero  secolare  e  regolare  vien  dipinto  come  avaro  e  ammucchia- 
tore  di  ricchezze,  laddove  i  frammassoni  vi  si  rappresentano  come  gli  amici 
del  popolo  e  osservatori  de'  precetti  evangelici  assai  più  che  i  cattolici.  Lo 
scopo  inunediato  di  siffatti  maneggi  è  ottenere  prima  che  si  ritiri  la  legge 
Bopra  la  carità;  di  poi  che  si  sciolga  il  Parlamento.  Conseguite  queste  due 
cose,  sperano  che,  mantenendo  agitati  gli  spiriti,  le  vicine  elezioni  daranno 
una  maggioranza  bastevole  per  chiedere  la  revisione  del  nostro  Statuto.  Le 
prindimU  riforme,  a  cui  mirano,  sono:  un'indipendenza  la  più  assoluta  del 
potere  civile  ;  l'insegnamento,  in  tutta  l'ampiezza  sua,  soggetto  allo  Stato; 


122  cr<hxàca 

il  clero  belgico  inceppato  Belle  pastoie  della  diiesa  gallicaDa.  Queste  parti- 
colarità intorno  ai  loro  disegni  furono  pubblicate ,  qualche  settimana  fa  y 
da  un  giornale  che  suol  essere  bene  infermato;  né,  per  quel  ch'io  sappia, 
fu  ancora  mientito.  Del  rimanente  i  loro  discorsi  e  le  loro  opere  mostrano 
abbastanza  quali  sieno  i  loro  disegni  e  i  loro  roti. 

2.  Ma  la  Dk)  mercè  i  liberali  non  sono  ancora  i  nostri  padroni.  I  con- 
servatori non  cedono  il  posto  sema  combattere  ;  alle  menzogne  degli  avfer- 
sarii  contrappongono  la  verità;  alle  grida  sediziose  il  linguaggio  della  reli- 
gione e  del  vero  amore  di  patria.  Essi  non  rifiutano  di  seguire  i  ooosi^  del 
Re  ;  ma  vogliono  provare  al  popolo  che  la  legge  era  giusta  e  buona,  e  che 
solo  falsandone  il  concetto  gli  avversacii  riuscirono  a  rendeiia  odiosa.  Que- 
sto punto  fu  dimostralo  con  evidenza  in  parecchi  opuscoli  e  foglietti  dival- 
gati fra  il  popok)  ;  e  per  V  altra  parte  in  favore  della  medesima  legge  noa 
mancano  testimonianze  d'uomini  non  sospetti.  Così  il  St*Marc-Ginffdin,  nel 
giornale  dei  Débals^  per  altro  sitavorevole  ai  liberali,  ed  il  Guizot,  prole- 
stante  e  liberale,  nella  Revue  des  deux  mondes^  jMresero  a  difenderla  dai 
sospetti  dei  nostri  frammassoni.  Il  visconte  di  MéUm,  che  un  deputato  della 
sinistra  avea  avuto  V  impudenza  di  chiamare  contrario  alla  legge,  ne  scris- 
se con  lode  nel  Correspondant,  Insomma  la  hice  rispleadé  sì  limpida  per 
gli  uomini  accorti  e  di  buona  fede ,  che  i  nostri  giornali  libertini  non  tro- 
Tano  altro  spediente  che  di  nasconderìa  sotto  il  moggio.  Perciò  non  vogliono 
discutere  la  legge ,  né  ristampare  questi  articoli  che  sono  capiiavorodi  pen- 
sieri e  di  stile.  Ma  questo  slesso  silenzio  è  una  disfatta. 

Niente  minore  è  la  sconfìtta  che  toccarono  nella  qutstione  religiosa.  Ebbri 
di  allegrezza  pel  trionfo  ottenuto  oon  le  sassate,  oredettero  il  paese  nosbto 
tanto  deviato,  che  fosse  per  rinunziare  alla  sua  religione,  come  parea  ri- 
nunziare alle  leggi  della  carità.  Tutti  i  gioruali  libertini  caldeggiavano  la 
ristampa  delle  opere  del  Marnix,  rinnegato,  che  nel  secolo  decimosesto  in- 
sultò alla  religione  cattolica  nelle  due  lingue  parlate  nel  Belgio.  Ma  ecco 
che  il  Quinet  in  una  prefazione,  di  cui  vi  diedi  già  qualche  estratto,  indica 
senza  ambagi,  scopo  di  quella  ristampa  essere  la  rovina  del  cattolicismo.  1 
giornali  conservatori  dimostrano  la  scelleraggine  di  questo  attentato ,  e  ne 
rovesciano  la  responsabilità  sopra  il  partito  che  eì  oltraggiosamente  assale  la 
religione  di  quasi  tutti  i  fielgi.  1  liberali  non  tiirdarono  a  protestare  in  conr 
trario,  e  rinnegare  il  Quinet.  Il  Nazionale^  giornale  apertamente  empio  e 
democratico,  rinfaccia  ai  liberali  la  loro  ipocrisia  e  la  loro  viltà;  ed  essi  per- 
sistono e  rinnegano  il  NazUmcUt,  di  cui  ne'  giorni  della  lotta  invocavano 
r  aiuto.  Così  dai  conservatori  fu  vendicata  la  religione  assaUla  più  o  meno 
scopertamente.  Essi  vendicano  ancora  la  nostra  Costituzione  e  le  nostre  leg- 
gi sfacciatamente  violate  dal  partito  promotore  delle  sommosse.  Infatti  essi 
voghono  la  Costituzione,  ma  appUcala  a  profitto  di  tutti  e  non  di  alcuni; 
vogliono  la  Costituzione,  ma  custodita  da  un  potere  forte  e  coraggioso,  coi 
non  facciano  indietreggiare  né  minacce  né  sommosse.  Se  disapprovarono  il 
Ministero  (il  che  fecero  per  verità  in  modi  assai  chiari  ),  ne  fìi  causa  il  ce- 
dere che  questo  mostrava  fare  innanzi  alla  vidazione  delle  leggi,  piuttosto 
che  r  usare  de'  suoi  dritti  e  del  suo  potere.  Tra  l'ordine  e  il  disordine  non 
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ti  può  essere  condlìazioae,  e  bisogna  sapersi  risolvere  ad  incorrere  i  rim- 
proTeri  de'  partigiani  delie  somniosse. 

3.  Il  Ministero  mostra  di  averio  finalmente  capito;  ed  ha  compiuto  un 
atto  che  fece  strillare  altamente  la  stampa  libertina.  Ecco  in  quale  occasio* 
ne.  Ti  scrìssi  altra  Tolta  che  a  6and  non  Vera  stato  nel  Maggio  alcun  dis- 
(mline  di  momento,  grasie  alla  fermena  del  Generale  Gapianmont.  li  Con- 
ai^  coraimale,  in  un  primo  slancio  di  gratitudine,  decretò  rìngraiiamenli 
a  questo  valoroso  Generale.  Ma  giunge  non  so  qual  cenno  od  ordine  della  fa- 
none, e  la  condotta  del  Capiaumont  fu  trovata  illegale,  sotto  pretesto  che 
le  miime  non  erano  state  in  debito  modo  rìcbieste  dal  potere  civile;  e  la 
maggioraiiza  liberale  del  Consiglio  dichiarò  illegale  V  intervenire  dell'eser- 
dto,  e  mandò  al  Ministro  questa  deliberazione  presuntuosa ,  impudente  e 
ridìcola.  Tutti  i  giornali  prendono  a  discutere  T affare.  I  Uberali  trovano 
parole  sefvere  contro  l' eeiercilo ,  essi  che  ne  trovarono  di  tanto  ddci  pei 
sommovitori;  e  se  non  domandano  che  il  Generale  sia  deposto,  dichiarar 
rano  di  farlo,  perchè  riguardavano  a  servigi  anteriori.  I  conservatori  dichia- 
rano legale  la  condotta  del  Gapianmont,  ed  illegale  il  decreto  del  Consiglio 
eomanale  :  ifitimano  al  Ministero  di  spiegarsi  e  di  non  lasciare  un  valo- 
roso Generale  sotto  il  peso  di  un' incolpazione  odiosa,  e  intanto  che  gli  sia 
httSL  giustizia ,  apresi  una  sottoscrizione  per  offrirgli  una  spada  di  onore. 
la  pochi  giorni  si  ottennero  8, 000  franchi  ;  e  non  siamo  ancora  al  fine. 
Nuove  arrovellarsi  di  liberali ,  che  trovano  la  soscrizione  rivoluzionaria 
né  utile  ad  altro,  che  a  gettare  la  dissensione  nel  paese;  e  chiamano  1  soscrit- 
tori  panegiristi  del  reggimento  della  sciabola,  vili  schiavi  del  despotismo 
inlitare,  eccetera,  eccetera.  Notate  però  che  questi  signori  che  così  paria- 
nò  sottoscrissero  per  una  penna  d*  oro  ad  Eugenio  Sue  e  stanno  ora  conian- 
donna  medagtia  in  onore  de'  44  deputati  che  diedero  il  loro  voto  contro  la 
legge  della  carità.  Comparisce  finalmente  il  31  di  Agosto  nn  Decreto  reale, 
coDtraflsegnato  dal  Ministro  deli' interno  e  dal  Ministro  delia  guerra,  col 
quale  si  amiulla  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  che  oltrepassò  i  li- 
miti del  suo  ufficio  e  giustificasi  pienamente  la  condotta  del  valoroso  Ge- 
nerale che  salvò  la  città  dai  disordini  e  dalla  sommossa.  Quesf  atto  onore- 
vole al  Ministeru  mette  in  furore  i  liberali.  Cosi  V  Indipendenza  trova  quo* 
sto  decreto  pieno  di  eresie  costituzionali  ;  l'Osservatore,  il  Precursore  e  tut- 
ti gli  altri  della  stessa  risma  vanno  armeggiando  contro  quesf  atto  del  Go^ 
verno  che  contrasta  alle  loro  opinioni  anarchiche.  Il  Generale  Capiaument, 
pago  deli'  approvazione  che  il  suo  procedere  ottenne  dal  Sovrano  e  da  due 
Mioislri,  rifiuta  Y  oncve  delta  spada  e  desidera  che  la  somma  adunata  sia 
volta  fB  ^lalcbe  opera  a  benefìzio  de' militari.  Lo  scopo  è  raggiunto;  Keser- 
cito  ha  conseguito  la  benevolenza  di  tutti  gli  uomini  onesti,  i  rivoiuziofiarii 
si  sono  smascherati  sempre  più,  scoprendo  l'odio  di  che  fremono  non  meno 
contro  l'esercito  che  contro  il  clero. 

i.  Di  qui  vedete  che  nel  nostro  paese  talora  si  fa  giustizia  un  po'  tardi, 
ma  pure  si  fa.  In  molte  città  i  tribunali  condannarono  gli  eroi,  o,  a  dir  piìi 
vero ,  gli  strumenti  delle  sommosse.  De'  sommovitori  di  Jemmapes  trenta 
furono  recentemente  condanuati  ai  carcere,  ed  aspettasi  il  giudizio  delia  Cor- 
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te  delle  assise  contro  i  più  rei ,  cioè  contro  quelli  che  bruciarono  i  mobili 
e  tentarono  di  gittare  nel  fuoco  un  Fratello  della  Dottrina  Cristiana.  Da  que- 
sto processo  risultano  fatti  bene  umilianti  per  la  fazione  libertina  ;  e  non  fu 
perciò  ristampato  che  dai  giornali  conservatori.  Siamo  sempre  alla  congiu- 
ra del  silenzio.  Questi  signori  che  predicano  il  libero  esame,  non  vogliono 
lasciare  ai  loro  lettori  la  facoltà  di  giudicare  il  prò  ed  il  contro. 

5.  A  questo  proposito  voglio  accennarvi  anche  un  altro  fatterello.  Alcuni 
fabbricieri  della  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Bruges  si  querelarono  al  Bor- 
gomastro per  le  questue  che  Monsignor  Vescovo  fa  in  quella  chiesa,  senza  li 
loro  consenso.  Poiché  questa  lettera  fece  qualche  po'  di  scandalo,  fu  tosto  pub- 
blicata  in  tutti  i  giornali  libertini.  Un  insigne  avvocato  di  Bruges,  il  signor 
Lauwers,  dimostra  vittoriosamente  il  diritto  del  Vescovo  in  im  opuscolo  che 
ha  testé  ricevuto  Vapprovazione  e  gli  elogi  del  Consiglio  giudiziario  nelle  con- 
troversie di  culto  di  Francia,  composto  dei  signori  Berryer ,  Odilon  Barrot» 
Vatimesnil,  Cormenio,  Gaudry  ed  altri  :  e  di  tutto  questo  nei  nostri  giornali 
libertmi  non  v'  ha  pure  una  parola. 

6.  Ora  eccovi  alcune  notizie  letterarie.  É  uscito  il  primo  volume  della  ver- 
sione in  francese  del  Saggio  teoretico  di  diritto  naturale  del  P.  Taparelli 
dalla  tipografia  del  Caslerman.  Il  favore,  con  cui  fu  accolto  corrisponde  al 
vivo  desiderio,  con  cui  si  aspettava  un'opera  tanto  insigne.  Lo  stesso  editore 
pubblicò  non  Ina  molto  in  otto  volumi  le  opere  del  Beato  Leonardo  da  Porlo 
Maurizio  tradotte  dal  signor  Labis;  e  la  vita  del  Beato  descritta  dal  P.  Sal- 
vatore d'Ormea,  e  volta  in  francese  dal  sig.  curato  Materne.  Esso  ha  pure 
cominciata,  con  molta  nitidezza  ed  eleganza  tipografica,  la  stampa  di  tutte 
le  opere  del  B.  Alfonso  Liguorì  voltate  in  francese  dal  R.  P.  Leopoldo  Giu- 
seppe Dujardin  della  Congregazione  del  SS.  Redentore  :  sono  già  usciti  i  due 
tomi  delle  opere  ascetiche,  e  presto  verranno  fuori  i  rimanenti.  Dallj|  tipo- 
grafia Goemaere  è  uscita  in  luce  la  Callista  del  Newmann,  tradotta  dall'  ab- 
bate Goemaere,  ed  un  opuscolo  dell'infaticabile  Vescovo  di  Bruges:  La  fal- 
sità del  protestantesimo  dimostrata.  Finalmente  non  posso  passare  sotto 
silenzio  un'  opera  meramente  letteraria ,  che  fu  assai  lodata  nei  giornali , 
cioè  tre  drammi  istorici  del  P.  Edmondo  Speelman  della  Compagnia  di  Ge- 
sù. Questi  drammi,  il  cui  disegno  è  tutto  classico  ed  il  verso  raciniano,  sem- 
brano un  riverbero  del  grande  tragico  francese,  ancora  ammirato,  ma  trop- 
po poco  imitato,  dai  nostri  poeti  ^. 

7.  Il  giorno  27  di  Luglio  ebbe  luogo  in  Brusselle  il  matrimonio  della  Prin- 
cipessa Carlotta,  figliuola  del  Re  dei  Belgi,  coli' Arciduca  Massimiliano  d'Au- 
stria, Governatore  generale  del  Regno  Lombardo  Veneto. 

8.  Sopra  sedici  allievi  di  filosofia  che,  allevati  nel  collegio  ecclesiastico  di 
Wamur,  si  presentarono  agli  esami  a  Brusselle  dinanzi  al  Giuri  centrale,  tre- 

4  Abbiamo  ricevuto  t<»tè  un  dotto  opuscolo  del  oh.  signor  De  Rtm,  lettore  dell' UoÌTenit& 
Cattolica  di  Loyanìo,  nel  qnale  contro  l'asserito  da  alcuni  recenti  autori  francesi ,  si  rÌTen^iet 
a]  Belgio  Tonore  di  aver  dato  la  nascita  a  Goffredo  di  Buglione.  Senta  volerci  fare  gindià  delle 
questione,  diremo  però  che  la  dissertazione  ci  pare  condadente,  ed  ema  ad  ogni  modo  dìoio- 
atra  la  dottrina  e  la  cortesia  nella  polemica  dell'  illustre  antere.  Nota  dei  eampHatori. 
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^ci  sono  stati  ricevuti  ;  quattro  dei  quali  con  lode  specisde.  Di  trentuno  al- 
lievi di  altri  istituti  quattro  soli  furono  ricevuti.  Voi  sapete  che  il  Giuri  cen- 
trale è  stabilito  per  esaminare  coloro  che  studiano  fuori  delle  l&iversità. 
Cosi  rispcmde  il  clero  intomo  al  valore  comparativo  del  suo  insegnamento. 

Gebiuhu.  i.  Gli  Sutì  deU'Holfttein  —  2  Due  decreti  dd  Governo  Pnuf  iano  — 

3.  Notizie  varie. 

1.  La  Giunta  deputata  dagli  Stati  dell' Holstein  per  esaminare  la  nuova 
Costituzione  proposta  alla  loro  approvazione  dal  Governo  danese,  fece  alle 
Camere  la  sua  relazione,  nella  quale,  dopo  dipinto  a  nerìssimi  colori  tutto  il 
fin  allora  operato  dal  Governo  danese  a  danno  delle  franchigie  costituzionali 
e  della  prosperità  dei  ducati  fatti  schiavi  ormai,  secondo  la  Giunta,  di  tutti 
ì  capricci  danesi;  e  censurato  molto  minutamente  il  nuovo  disegno  di  Gosli- 
twdone,  come  incapace  di  rimediare  ai  mali  passati,  conchiude  essere  da 
disapprovare  la  proposta  e  da  chiedere  invece  una  riforma  radicale  della 
GostitQzione  comune.  Al  qual  voto  consenti  poi  il  9  Settembre  tutta  la  die- 
ta ,  vincendorisi  alla  unanimità  di  tutte  le  voci ,  tranne  due,  il  partito  del 
non  doversi  accettare  ogni  speciale  Costituzione,  «  finché  lo  stato  politico 
del  ducato  nella  monarchia,  non  sia  stato  determinato  in  guisa  da  soddi- 
sfare ai  lattimi  voti  del  paese  sopra  la  sua  indipendenza  ed  eguaglianza 
nei  diritti  •.  Di  che,  il  giorno  12,  la  sessione  degli  Stati  fu  chiusa  in  Itzehoe 
dal  commissario  del  Governo,  a  nome  del  Re,  il  quale,  dopo  questo  rifiuto  sì 
solenne  di  sua  preposta,  non  volle  concedere  alla  Dieta  altro  tempo  per  com- 
piere i  lavori  legislativi  e  specialmente  per  decidere  sopra  molti  indirizzi 
e  petizioni  di  privati  cittadini.  La  questione  è  dunque  ora  rimandata  ai  Go- 
verni tedeschi,  due  dei  quali,  cioè  l'austriaco  e  il  prussiano,  sono  difensori 
dei  malcontenti  dell'Holstein,  e  vogliono  che  la  cosa  si  debba  decidere  nella 
Dieta  di  Francoforte.  Ma  siccome  ora  i  giornali  sono  persuasi  che  a  Stut- 
garda  si  dee  trattare  di  ogni  cosa  fra  i  due  Imperatori  di  Francia  e  di  Rus- 
sia, co^  c'è  già  stato  dato  di  leggere  in  un  foglio  che  appunto  in  Stutgarda 
si  tratterà  di  questo  affare;  sopra  il  quale  la  Francia,  secondo  lo  stesso  gior- 
nale ,  già  scrisse  una  nota  a  tutti  i  potentati  di  Europa .  allegando  in  essa 
che  la  controversia  dell'  Holstein  è  cosa  europea  e  non  solo  tedesca ,  e  da 
compofsi  perciò  in  un  congresso  europeo. 

2.  Di  due  decreti  del  Governo  prussiano  fecero  menzione  poco  fa  i  gior- 
nali, maravigliandosi  d' ambedue ,  ma  per  opposte  cagioni.  Col  primo  fu 
sentenziato  non  doversi  dar  orecchio  alla  domanda  della  famiglia  Purstcc- 
berg  che  chiedeva  la  restituzione  di  alcuni  beni  legati  da  lei  ad  opere  pie  e 
confiscati,  per  isbaglio,  dal  Governo,  insieme  coi  beni  del  capitolo  di  Pader- 
bom.  E  ciò,  dice  il  decreto,  perchè  non  si  dà  ricorso  presso  i  tribunali  con- 
tro un  atto  di  sovranità,  né  contro  le  applicazioni  che  di  esso  atto  possono 
&re  gli- ufficiali  del  Governo.  Intende  ognuno  la  maraviglia  che  dee  cagio- 
nare una  tale  giurisprudenza,  la  quale,  appunto  perchè  stranissima,  noi  non 
Togliamo  finora  credere  essere  stata  così  per  V  appunto  né  dichiarata  nò 
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n  secondo  decreto  è  molto  lodevole.  Un  tale  Sonntag,  mercante  a  Coblenx, 
essendo  stato  Boomunicato  dal  VescoTO  diTreverì,  l'istitutrice  cattolica  délki 
città  vietò  alle  sne  allieve  di  far  più  compero  nella  sua  bottega  :  di  che  9 
Sonntag  accusò  ristìtutrice  presso  i  tribunali,  che  molto  saviamente  decisero 
aver  lei  usato  del  suo  diritto,  e  fatto  anzi  il  suo  dovere,  perchè,  dice  la  sen- 
tenza, è  dovere  dell'  istitutore  educare  alla  religione  ed  alla  morale  i  auoi 
allievi.  11  che  dee  farsi  in  ciascheduna  scuola  secondo  il  prescritto  della 
religione  respettiva.  Ed  essendo  cattolica  raccusata  ,  essa  avea  il  diritto  di 
avvertire  le  sue  allieve  di  non  comunicare  colle  persone  scomunicate  pub- 
blicamente dal  Vescovo  e  di  gastigarle  ancora  quando  disubbidissero.  Il  qua- 
le decreto  di  un  tribunale  protestante  è  certamente  da  lodare  assai. 

3.  L'ottimo  Foglio  ecclesiastico  di  Wetsfalia ,  che  si  pubblica  in  pBde^ 
born,  ci  narra  che  il  Governo  badese  sembra  disposto  ad  allargare  un  paco 
la  libertà  della  Chiesa.  E  reca  a  testimonianza  del  suo  detto  il  recente  de- 
creto,  con  cui  lasciò  air  autorità  episcopale  un  più  largo  campo  nella  dire^ 
2ione  del  seminario  di  Friburgo. 

Non  è  poi  a  tacere  che  il  Volusblatt  di  Halle ,  giornale  luterano  cbe  tal- 
volta mostra  grande  imparzialità  di  giudizio  verso  le  cose  e  le  persone  diA- 
la  Chiesa  cattolica,  lodò  testò  Mons.  Ketleler,  Vescovo  di  Magonza,  uno  dei 
più  zelanti  Vescovi  della  Germania ,  e  lo  difese  contro  le  accuse  d'intòHè^ 
ranza  che  molti  fogli  protestanti  gli  scagliarono  contro  a  ]^poeilo  dì  A 
cune  sue  prediche  fatte  nelle  sue  visite  pastorali.  «  Egli  raccomanda,  dM 
il  giornale ,  che  si  preghi  pei  poveri  peccatori  ;  e  se  i  protestanti  credi»^ 
no  che  queste  parole  fanno  per  loro,  la  colpa  non  è  certamente  del  Ve- 
scovo ». 

Il  Deutschland  del  23  Agosto  pubblica  la  dichiarazione  ufficiale  dell'  as- 
sociazione  cattolica  centrale  di  Lintz  sopra  la  nona  riunione  generale  déle 
associazioni  cattoliche,  la  quale,  come  dicemmo,  avrà  luogo  quesf  anno  Ita 
Salzburg  d'Austria.  E  ciò,  non  ostante  la  licenza  data  dal  Governo  prussia- 
no il  di  10  Agosto,  e  comunicata  assai  più  tardi,  di  convocarla  in  Gokmia, 
siccome  gU  si  era  chiesto.  Il  consiglio  di  Lintz ,  dopo  ricevuta  la  tarda  li- 
cenza ,  fece  chiedere  per  telegrafo  all'  associazione  di  Colonia  se  essa  en 
ancora  nel  caso  di  ricevere  la  riunione  ,  e  n'  ebbe  per  risposta  che  non  K 
era  più  modo  di  raunarsi  in  quella  città.  É  poi  ora  già  rannata  in  Berlina 
Y Alleanza  evangelica,  che,  dopo  il  gran  rumore  con  cui  annunxiò  le  wot 
tornate,  non  riuscì  a  far  né  pensare  né  parlare  di  sé  nella  stessa  città  in 
cui  le  tiene.  Per  le  spese  necessarie  dovette  in  prima  chiedere  la  limofllHl 
al  popolo,  e  non  ottenutala  bastevole,  ottenne  dalla  città  un  assai  povero  «hi- 
sidio.  Ed  è  noto  che  lo  zelo  delle  missioni  porotestanti  non  snoie  accendmi 
troppo  al  puro  fuoco  della  carità  evangelica. 


l 
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ìmik.  t.  Falti:e^ttdiiu.—  2.  Niund  disastri  -  ».  Sférai  degK  Higitsi  - 

^  Leve  di  volsnterii» 

1.  Per  cpianto  grande  sia  il  credito  e  V  autorità  che  si  arrogano  ordina- 

iJiiDsnleigicanati  incesi  ^  noni  irnsiasKi  pepò  non  osservare  che  i  lòr» 

giud^BÌ aQDOiOrapnL  ehepec Jf'inoaazi  in  aperta  contraddizione  con  quei  fotti 

che  BlamoiOgni  di  accadendo  nell'India.  Ogni  giorno  infatti  ci  reca  notizie 

di  miave  a«ani0S8e,  di  buoto  perdite^  di  nuove  fughe,  ed  ogni  giorno  pa^ 

liiiieiite  i  ^iflali  mgtesi  ci  recano  eloquentissimi  articoli  nei  qnali  si  di- 

moBlES  chiaro  come  il  sole  che.  le  notizie  dell'India  sono  buone.  Nel  che  ò 

ammirabile  pure  il  giornale  del  Débats  che,  più  inglese  degli  stessi  Inglesi, 

non  sa  intendepe  come  ci  possano  essere  a  questo  mondo  alenai  che,  non 

do  ooneloì,  non  assiennno  ogni  <£i  i  loro  lettori  che  domane  le  Indie 
,  sensa  dubbio,  pacificata.  E  per  udì  tal  sia;  quantunque  oea  pos- 
siamo poi  dichiarare  ptenamente  assurdo  chi  non  piange  troppo  quando'  chi 
snoie  molestati»  in  casa,  sta  un  poco  occupato  a  casa  sua.  Ma  checché  sHt 
^ei  deskkrii  e  dette  ioclinauom  di  ciasctmo,  il  certo  è  che  le  cose  delVIndiai 
foorm  non  proeedono  a  seconda  di  chi  le  desidera  favorevoli  agR  Inglesi; 
e  ciò  noD  ostante  Y  eloquenza  de'  giornali  inglesi  e  le  prediche  ascetiche  del 
signoD  Pre?08t-Paiadoi;  il  quale,  cateohiizandor^/riiver^,  l'ammoniscea  vo- 
lo' parìéure  dtLcrisiiano,  cioè  a  dire  che  la  rivolta  dell'Indie  è  terminata. 

2.  6ra  segnendo  a  narrare  bcevemente  là  storia  della  rivolta  indiana,  se- 
condo che  ci  &  recata  dai  dispacci  officiali,  in  primo  luogo  è  da  sapere  che 
In  treaoiiiie  4»Belbi  gl-Ihdiani  uccisero  ai  pochi  Inglesi,  che  vi  si  erano  trin- 
cerali  daffressov  vm  cinquecento  uomini.  Poco  dopo  due  dispacci  conformi 
Tccarono  che  il  Generale  Bead,  socceduto  al  Barnanl  nella  direzione  del  co» 
detto  assedio  di  Bclhi,  mori  parimente  di  malattia,  succedendogli  il  Wilson.  I 
quali  due  fatti  furono  forse  in  parte  cagione  del  ritirarsi  che  gì'  Inglesi  fecero  da 
BcfliL,  movendo  sopra  Agra  minacciata  dai  ribelli,  e  già  caduta,  se  crediamo 
a  notìzie,,  finora  incerte,  dateci  dal  Moming  Post.  Glìnglesi  perciò,  nulla  poi- 
lendolansotto  Delhi,,  ed  appena  potendosi  difendere  nel  forte  di  Agra  con- 
tro r  iBiodis  degl'Indiam,  saviamente  pensarono  di  riunire  ia  un  luogo  solo 
dove  potassero,  se  non  altro,  difendarsi  insieme.  E  forse  prevedeva  questo 
esito  dell'  assedio  il  Times  che  testé  scriveva  :  «  Finché  la  piazza  di  Delhi 
serve  coraie  centro  di  unione  ai  ribelli,  possiamo  lasciarla  nelle  loro  mani. 
Quando  avismo  forze  bastevoli^  non  solo  per  prendere  la  città,  ma  per  im- 
pedire ancfae  la  fuga  dei  furfanti  che  vi  sono  chiusi,  allora  sarà  tempo  di 
cperare  ».  Nulla  potea  dirsi  più  saviamente. 

Cacciati  dall'assedio  di  Dellii  e  minacciati  in  As:ra,  non  per  (Questo  gli  In- 
glesi vedono  cessare  intomo  a  sé  il  crescere  cotidiano  delle  rivolte  in  altri 
hioghi.  Inutile  sarebbe  il  dar  qui  la  lista  dei  distretti  ribellatisi  ancora  nel- 
la presidenza  del  Bengala,  la  quale  già  si  sa  essere  presso  che  interamente 
nel  potere  degli  Indiani.  Ma  ciò  che  più  monta  si  è  che  la  rivolta  cova  e  ser- 
peggia ormai  nelle  altre  presidenze  Onora  non  tocche  dal  contagio.  In  quella 
di  Bombay  si  ribellarono  quattro  reggimenti,  e  poco  dopo  si  scopersero  le  61a 
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di  una  congiura  maomettana.  La  congiura  fu  per  ora  sventata,  e  i  quattro 
reggimenti  repressi  col  mezzo  di  una  fucilata  a  sangue  freddo  che  ne  uccise 
ottocento.  «  Questo  savio  macello,  dice  lo  Standard,  dee  produrre  un  grande 
effetto  nelle  Indie  :  Tufficiale  che  ordinò  questa  giustizia  merita  i  ringrazia- 
menti di  tutta  la  nazione  »;  e  segue  citando  la  Bibbia  per  dimostrare  la  bon- 
tà della  cosa.  ÀI  qual  proposito  «  non  ci  parlate  più,  dice  saviamemie  VUrn- 
vers^  degli  eccessi  di  quel  traditore  di  Nana-Saib  che  uccide  tanti  Inglesi». 
Ma  non  ostante  questi  macelli,  altre  parziali  sommosse,  foriere  di  una  ribel- 
lione più  generale,  si  vedono  nelle  presidenze  di  Bombay,  di  Calcutta  e  di 
Madras,  dove  perciò  s' invierà  tosto  gran  parte  dei  rinforzi  che  si  aspettano 
di  Europa.  E  questo  è  il  breve  sunto  delle  notizie  sfavorevoli  agli  Inglesi 
recateci  dagli  ultimi  giornali. 

3.  Quanto  alle  favorevoli,  esse  paiono  a  noi  poca  cosa  e  quasi  nulla  ;  se 
pure  non  si  vuole  giudicare,  coi  giornali  inglesi  e  col  Débats,  che  è  ottima 
notizia  il  non  sapersi  nulla  di  peggio  di  quello  che  si  sa.  Alcune  poche  cen- 
tinaia di  soldati  giunsero  d' Europa,  ed  altre  pochissime  dalla  Gina,  condot- 
tevi chi  dice  da  Lord  Elgin  in  persona,  chi,  forse  più  saviamente,  dai  va- 
scello Lord  Elgin^  che  infatti  giunse  testé  a  Calcutta  con  600  uomini.  Il 
grosso  dei  rinforzi  non  potrà  essere  a  Calcutta ,  dice  lo  stesso  giornale  del 
Débats,  che  in  Novembre  o  Dicembre,  né  porsi  in  campo  prima  del  Gennaio 
0  Febbraio  :  e  ciò  se  non  si  perde  tempo.  Del  generale  Uawelock,  narrano 
alcuni  fogli  grandi  prodezze  contro  il  Nana-Saib  il  quale  anche  vuoisi  che, 
per  non  cadere  nelle  mani  degl'Inglesi,  si  sia  ucciso  dopo  uccisa  di  propria 
mano  la  sua  famiglia.  Altri  narra  eh'  egli  fuggendo  si  sia  annegato,  coUs 
famigUa,  in  un  fiume,  dopo  vedutosi  abbandonato  dai  pochi  soldati  che 
ancora  gli  rimanevano  per  le  sconfitte  toccate.  Alcuni  dispacci  poi  recaofl 
che  THawelock,  dopo  qualche  scontro  favorevole  alle  sue  truppe,  dovette  ri- 
tirarsi a  Cavanpore  col  piccolo  esercito  indebolito  dalle  armi  nemiche  e  da) 
colera,  e  che  il  Nana-Saib  riuscì  a  fuggire  sano  e  salvo. 

Tra  le  notizie  favorevoli  agi'  Inglesi  nell'  India  possiamo  pure  annoverare 
quella  dello  sgombero  di  Herat  eseguito  dai  Persiani  il  29  di  Luglio  :  il  che 
libera  gì'  Inglesi  dai  timori  da  quel  lato,  e  fa  che  si  possano  mandare  Dd< 
r  India  le  truppe  che  colà  stavano  attendendo  l'esecuzione  del  trattato. 

4.  Sopra  l'assoldare  per  l'India  truppe  forastiere,  corrono  contraddittorie 
notizie.  Il  Moming  Post  dichiara  che  l'Inghilterra  non  vuole  aiuti,  giacché, 
dice  «  non  è  nostro  uso  di  chiedere  ad  esteri  potentati  soccorso  contro  i 
nostri  sudditi  ».  Ed  in  ciò  è  con  lui  d'accordo  il  Moniteur  di  Parigi,  il  qua- 
le assicura  ufficialmente  che  ninna  legione  di  volontarii  francesi  partirà  pei 
r India.  Ciò  non  ostante  altri  giornali  assicurano  che  le  leve  di  volontarii  s 
fanno  in  tutta  la  Francia  con  grandi  promesse  di  danaro  e  di  avanzamenti 
militari.  Neil'  Inghilterra  poi  si  offrono  segnalati  vantaggi ,  fra  i  quali  il 
grado  di  ufilziale,  a  chi  leva  cento  uomini  ;  il  che  è  un  grande  allettativi 
per  i  signori  inglesi  che  hanno  al  loro  servizio  migliaia  di  contadini. 
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Le  Naufrage  du  gouvemement  parlatìientaire  est  alle 
grossir  la  liste  lanientable  des  naufrages  de  la  ré"  , 
volution  frangaisc . . ,  On  se  plaindra  du  défaut  de 
nouveauté., .  Nous, . .  n'  avons  fait  que  réproduire  ' 
les  idèes  courantes  d'une  autre  epoque, 

Revue  des  deux  mondes  1  Septembre  1857. 


Vedete,  lettore,  se  hanno  progredito  le  idee  !  Sei  anni  fa,  quan- 
do ÌDOominciammo  a  censurare  gli  Ordini  rappresentativi,  la  nostra 
voce  pareva  uscire  dalle  ruine  di  un  qualche  castello  feudale  ;  e 
gl'innamorati  delia  Carta^  gli  spasimati  dei  contrasti  rappresentati- 
n  ridevano  di  questi  retrogradi  che  urtavano  di  fronte  il  torrente 
della  Opinione.  Oggi  l'opinione  è  si  mutata  ed  il  povero  Parlamen- 
ttrismo  è  caduto  si  basso,  che  il  signor  De  Rémusat,  volendo  nella 
Xtfotif  des  deux  mondes  {V*  Settembre  1857)  tesserne  un  elogio  fu- 
nebre, si  presenta  timido  e  peritoso  al  pubblico  facendo  sue  scuse  se 
reca  ancora  in  mezzo  questi  vecchiumi,  del  cui  rancidume  il  mondo 
è  ristucco,  ricordandoci  che  la  quistione  della  miglior  forma  di  Go-^ 
verno  non  è  ancora  morta  \  che  anzi  in  un  paese  come  la  Francia,^ 
stritolato  dalle  perpetue  alternative  di  repubblica  je  di  monarchia, 
una  tale  quistione  non  può  morire^  avendo  tutti  un  supremo  inte- 
resse a  trovare  finalmente  in  tale  materia  la  verità  che  dia  riposo 
alle  teste. 

SwU  III,  voi  ria.  9'  2  ottobre  1857. 
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Noi  non  sappiamo  davvero  se  il  discutere  cosi  pubblicamente  sopr» 
il  miglior  Governo  sia  un  espediente  efficace  a  trovare  la  verità  e  a 
tranquillare  gli  spiriti:  e  il  dirci  che  questa  quistione  si  sta  discu- 
tendo  da  circa  tna  mila  anni,  dai.  tempi  di  Dario  Istaspe,  senza  es- 
sersi risoluta  Gnora,  non  è  argomento  atto  a  persuaderci  che  la  pe- 
rorazione del  signor  Duvergier  de  Hauranne  compendiata  dal  Rému-^ 
sat  sia  per  avere  migliDce  fortuna»  Ma  appunto  ger  qpesto  laquistio- 
ne  è  viva  e  può  per  conseguenza  solleticare  là  curiosità  dei  lettori .^ 
Alla  quale  nuovo  eccitamento  aggiunge  il  Rémusat  con  un  singola- 
re elogio  del  signor  Duvergier,  il  quale  «  per  l'energia  del  convinci- 
mento, per  la  sincerità  del  linguaggio,  per  la  persuasione  della  men- 
tOi  pd.sagrifizio>  di.  tutto  sé  alle  proprie  idee  non  ò  superato,  dice^ 
da  alcun  pubblicista  »  :  e  fermo  in  tali  idee  le  applica  a  tutti  i  partiti 
coìm  regola  inflessibile:  vero  modello  d' istorica  imparzialità  i. 

Non  sembra  curioso  anche  a  voi  questo  elogio?  In  verità  non  sap- 
piamo.quanto  gioverà  ad  accreditare  lo  storico,  potendo  sembrare 
una  quasi  monomania  quella  tanta  ostinatezza  nei  proprii  pensieri 
che  giunge  a  dimenticare  perfino  le  sventure  della  patria,  i  diritti 
dell'autorità,  gl'interessi  di  partito,  purché  trionfi  il  suo  sistema^  2^ 
In  quanto  a  noi  certamente^  se  taluno  facesse  un  simile  elogio:  del 
medico  o  delF avvocato;  se  lo  dicesse  tanto  incaponito  delle  teoria 
delRasori  o  del  Romagnosi,  che  sarebbe  pronto,  anziché  rinegarle,. 
a  sacrificare  la  sanità  o  gl'interessi  del  cliente,  vi  confessiamoi  ch^ 
poco  ci  confideremmo  a  cotesta  imparzialità  e  alla  sua  regola^  inflìU'^ 
sitile.  Sarà  colpa  nostra*,  giacché  il  Rémusat  ci  dice  che  per  am*^ 
mirare  la  storia  del  Duvergier  si  dee  erUrare  ndV  idea  direttrice  cha 

ì  On  ne  eiterait  pai  aisèment  un  publicitte  qiU  V  emporie  tur  lui  pour  Vé^ 
nvrgie  de  la  conniciionj  la  iincérité  du  langagey  la  pénétration  d$  VeMprii,. 
le  dévouemuU  à  se$  tdé«i,  ecc.  (pag.  56). 

2  Sani  doute  les  reveri  de  la  France  lui  tont  cruelt;  mait  il  ne  trouvera  pas 
mauvais  pour  cela  que  Vempereur  Alexandre  use  de  sa  vietoirepour  proeurer  à 
la  France  le  hienfait  de  la  charte . , , ,  Il  n*ett  cn  un  mot  ni  royalitte,  ni  bona- 
partitte,  ni  révolutionnaire;  il  est  tout  simplement,  ee  qu*on  appeìait  autr$foÌ9^ 
cQn$titutionml  et  rien  de  plus  (pagg.  lì,  lì.). 
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pdiò  lo  iterico  mi  suoi  giudizi!  (p.  74.):  ossia  bisogna  essere  eosli- 
iuzianale  moderato  come  T  Aatore,  e  noi  non  siamo  né  Tuno  né  l'd* 
tre.  Ma  sicGome  questa  cdpa  l'abbiamo  comune  con  molti  altri,  a  cai 
non  fa  vana  la  passata  esperienza;  T elogio  del  Duvergier  potrà  sce* 
mare  il  numero  dei  lettori,  anziché  moltiplicarli.  Ma  torniamo  al  si** 
gnor  Rémosat  e  A  suo  panegirico  degli  Ordini  rappresentativi,  a  coi 
Faver  chiarito  l'importanza  della  quistione  e  Tentusiasmo  dello  sto* 
rico  servi  d'esordio.  Il  panegirico  può  ridursi  a  due  argomenti,  uno 
A  autorìti  r altro  di  ragione.  L'autorità  è  tratta  da  tutti  gli  autori 
pagani,  Erodoto,  Ippodamo  da  Mileto,  Aristotele,  Platone,  Scipione, 
Cicerone,  Pdiibio  e  Tacito,  i  quali  tatti  vantarono  come  ottimo  3 
Governo  misto  (pag.  99  e  segg.).  Vero  è  che  cotesti  antichi  sapienti 
tacquero  e  si  dileguarono  neir  ombra  al  cadere  del  trono  dei  Cesari 
sotto  r  urto  devastatore  e  sotto  la  face  incendiaria  dei  barbari.  Ma 
sqppena  un  qualche  grande  ingegno  soffiò  su  quelle  ceneri,  scintillò 
nuova  luce,  'e  A  genio  degli  antichi  risuscitato  dai  letterati  divenne 
il  joiralore  del  mondo ,  il  quale  deve  la  società  alla  ragione  umana  ^. 
Tafi  sono  in  sostanza  le  autorità  recate  a  sostano  degli  Ordini  co-> 
itìluzionali  :  né  noi  dal  canto  nostro  abbiamo  alcun  interesse  ad  en- 
trare in  una  lunga  critica  per  sottrarre  tali  avvocati  a  cotesta  causa. 
L'abbiamo  detto  sempre  che,  in  una  società  pagana,  un  Governo  a 
contrasti  è  l'ottimo  dei  Governi.  Giacché  posto  che  F  uomo  corrot- 
to, quando  ^unge  aHa  suprema  potenza,  altro  non  cerca  che  usu- 
firoirae  le  ricchezze  e  i  piaceri  a  costo  d'ogni  diritto  e  d'ogni  persona; 
come  può  farsi  che  cotesto  egoismo  riesca  meno  nocivo  all'  ordine 
pubblico?  Noi  non  troviamo  altro  mezzo  che,  incatenati  prima  in 
una  brutale  schiavitii  i  più  stupidi  e  rozzi,  gittare  tutti  gli  altri  in  un 
anfiteatro,  ove  combattano  l'uno  contro  l'altro  e  vicendevolmente 
s'impediscano  di  giungere  all'eccesso  di  Caligola,  che  augurava  una 
sola  testa  a  tutto  il  genere  umano  per  troncargliela  con  un  ten- 
dente. 

1  Le  genie  de$  anciens,  e$  sauveur  du  monde  moderne^  i*  était  cache  dant 

Tinnbres  mais  il  en  pouvait  sortir Il  ne  faUait  que  remuer  ces  cendres  du 

passe  pour  en  [aire  jaillir  des  élincellet,...^.  La  soeiété  a  preijtie  tout  ffcu  de 
f  esprit  humain  (pag.  63j. 
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Ma  appunto  perchè  cotesta  soluzione  è  essenzialmente  pagana  e 
suppone  l'impossibilità  del  governo  degli  spiriti*,  ella  dee  riuscire  o 
incompiuta  o  falsa  nel  Cristianesimo ,  il  quale  è  essenzialmente  il 
regno  della  fede  sulle  ragioni ,  della  ragione  sul  senso.  Concediamo 
pur  dunque  al  signor  Rémusat  che  tutta  la  sapienza  pagana  non 
seppe  trovare  migliore  argomento  di  ordine  pubblico  che  l'urto  dei 
potenti  e  dei  partiti:  concediamogli  che  il  paganesimo  redivivo  nel 
razionalismo  protestante  altro  non  fece  che  diseppellire  il  genio 
degli  antichi,  applicandolo  ai  suoi  meccanismi  governativi.  La  sola 
autorità  che  non  gli  concederemo  è  quella  di  S.  Tommaso  d'Aquino 
6  degli  scolastici,  i  quali  l' exministro  francese  crede  abbiano  disep- 
pellito  dai  ruderi  pagani  le  nobili  massime  di  autorità  limilaiaj  di 
governo  misto ,  di  deliberazione  legislativa  ecc.  (pag.  63).  Se  in- 
vece del  genio  degli  antichi  salvatore  del  mondo ,  l'Autore  avesse 
meditato  un  po'  meglio  le  dottrine  del  Nazareno ,  suo  vero  Reden- 
re,  capirebbe  che  -le  nobili  massime  di  potere  limitato^  di  governo 
misto,  di  deliberazione  legislativa  ecc. ,  hanno  presso  i  Cristiani 
tute  al  tra  origine,  tutt'altro  senso,  tutt'altra  base  che  nel  pessimismo 
pagano  ]  capirebbe  che  ogni  potere  è  limitato  da  tutti  i  diritti  altrui; 
che  ogni  legislatore  delibera,  perchè  sa  di  dover  rendere  conto  della 
giustizia  dei  suoi  consigli;  che  ogni  Governo  cristiano  è  misto,  perchè 
è  impossibile  che  un  solo  governi  senza  Ministri  e  che  un  Ministro 
cristiano  non  metta  un  argine  alle  esorbitanze  del  Monarca  :  che 
insomma  il  Regnante  cristiano  domanda  consigli  e  si  crea  ritegni 
contro  le  passioni  con  quella  stessa  premura ,  con  cui  l' infedele 
disprezza  i  consigli  e  rompe  le  catene. 

Lasciamo  dunque  in  disparte  V  autorità  di  S.  Tommaso  e  dei 
grandi  ingegni  del  Cristianesimo-,  ed  il  sig.  Rémusat  si  contenti  di 
aver  seco  tutta  la  sapienza  dei  pagani  e  dei  razionalisti.  Ma  di  questa 
sapienza  sarà  poi  tale  la  forza,  che  liberi  dalla  caduta  il  rappezzato 
edilìzio  dei  Governi  rappresentativi,  se  con  buone  ragioni  egli  non 
accorre  a  puntellarli?  Pare  che  egli  stesso  che  l'invocò  ne  abbia 
sentito  la  fiacchezza,  giacché  ricorre  agli  argomenti  di  ragione* 
Ma  per  disgrazia ,  [il  raziocinio ,  con  cui  corre  a  puntellare  l' edi- 
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fizio  cadente,  ha  due  piccoli  tarli  che  ben  potrebbero  farne  crollare 
tutta  r  incastellatura.  Si  tratta  che  V  assunto  eh'  egli  vorrebbe  in- 
durci a  tentare  è  impossibile,  perchè  contraddittorio;  e  rargomen- 
to,  con  cui  vorrebbe  persuaderci  a  farlo,  è  incredibile,  perchè  as- 
surdo in  teoria  e  falso  in  istoria.  Piccola  bagattella  ,  come  vede- 
te, che  trasforma  tutto  lintero  articolo  in  una  perpetua  contraddi- 
zione ,  la  quale  potrebbe  ridursi  alla  formola  seguente.  «  In  tutta 
l'Europa  dal  1789  in  poi  s'incominciò  a  cercare  una  Costituzione 
di  governo  che  dia  sicurezza  a  tutti  i  desiderii  ragionevoli  i.  Ora 
agli  occhi  della  sapienza  politica  e  dell'esperienza  non  dà  tale  sicu- 
rezza se  non  o  il  Governo  degli  Stati-Uniti,  o  meglio  ancora  quello 
della  Gran  Brettagna  2.  Dunque. . .  . 

Che  v'  aspettate  voi  lettore  ?  Voi  v  aspettate  che  si  concluda  : 
«  S'abbracci  dunque  in  tutta  l'Europa  questo  Governo  unico  salu- 
tare, unico  praticabile  ».  Niente  affatto!  L'Autore  conclude  ttitlo  al 
rovescio  ;  egli  protesta  che  intende  solo  di  ricordare  quali  sarebbe- 
ro le  condizioni  che  lo  renderebbero  possibile.  Ma  pur  troppo  la  pos- 
sibilità è  tutt'  altro  che  realità  :  cotesto  condizioni  sono  difficili  ad 
effeltuirsi,  e  la  loro  difficoltà  ha  fatto  si  che  il  Governo  rappresen- 
tativo ha  naufragato  3.  Avete  sentito,  lettore?  Poteva  darsi  contrad- 
dizione più  lampante  ?  A  pagina  68,  i  Governi  rappresentativi  non 
solo  sono  eccellenti  in  sé,  ma  sono  il  solo  modo  praticabile  d' isti- 
tuire la  libertà  politica  ^.  A  pagina  66  sono  i  soU  ammessi  dalla 

1  lì  peut  exister  telle  manière  de  constituer  le  gouvernement  frangale,  qui 
donne  securitè  aux  craintes  dee  une,  ou  contentement  aux  détire  dee  autres  dant 
te  que  eee  craintee  ou  eee  destre  auraient  de  fonde  ou  d^aeceptable  (pag.  6S). 

2  Ce»  deux  gouvernemente  eont  les  deux  pointe  extrémee,  entre  leequele  doi( 
OidUer  ioute  eageeee  politique,  liberale. ...  Ne  ee  rapproehir  ni  de  Vun,  ni  de 
Vautre,  et  toutefois  on  le  peut,  c'eet  se  piacer  volontairement  hors  de  Vexpérien' 
ee  (pag.  66). 

3  Notre  objet ....  est  moine  d*exalter  le  gouvernement  répréienlatif,  que  de 
rappeler  à  quelles  eonditions  il  peut  exister» ,..  Malheureueement  le  poeeible 
n'est  pas  rèel, ...  la  eonstitution . . . .  peut  n*étre  pas  durable  (pag*  "75). 

4  Un  ordre  de  choses  qu'  il  regarde  non-seulement  comme  exxellent  en  soiy 
WMis  comme  le  seul  mode  praticable  d*instituer  la  libertà  politique  (pag.  6*^). 
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sapienza  politica  e  dalFesperienza.  Ed  ecco  che  dopo  undici  pagià 
(pag.  75)  la  sapienza  politica  insegna  che  per  dare  stabilità  a  qui 
Governi  ci  richiedono  condizioni  cosi  difficili,  che  appena  sarà  pw 
sibila  condurli  ad  effetto,  ed  effettuati  non  sarà  quasi  possibile  cb 
durino. 

Ma  m,  perdoniamo  cotesta  generale  contraddizione  fra  le  pm 
messe  e  V  ultima  conseguenza  *,  giacché  finalmente  non  sono  moli 
oggidì,  specialmente  fra  i  libertini,  i  ragionatori  ohe  serbino  la  eoe' 
renza  logica  per  il  pagine.  Tanto  più  che  Y  Autore  si  lagna  noi 
poter»  oggi  lodare  i  Parlamenti  in  Francia  avec  une  mtière  liberti 
e  passiamo  invece  ad  esaminare  in  sé  stesso  il  problema  che  dairAa 
tore  viene  ridotto  a  questa  formola.  «  Organare  la  libertà  in  sistem 
di  governo  e  stabilire  il  sistema ,  praticar  la  libertà  e  il  governa 
per  mezzo  della  legge  ^ .  »  Ogni  lettore  vedrà  facilmente  che  qae< 
sto  problema  involge  contraddizione  nel  senso  dell'  autcMre. 

11  quale  :  In  tutta  l'Europa,  dice,  dal  1789  in  poi  s'incominriò  i 
cercare  una  Costituzione,  in  cui  mediante  la  legge  si  assicurino  de 
pari  e  la  libertà  e  il  Governo.  Cotesto  postulato  parlando  di  liberti 
del  4789  é  essenzialmente  contraddittorio  (pag.  64).  PerciocdU 
ohe  cosa  è  cotesta  libertà?  Già  lo  sapete  :  è  libertà  di  pensiero ,  d 
coscienza,  di  culto,  di  parola,  di  stampa,  di  associazione.  E  comi 
si  fa  a  governare  cotesta  libertà  secondo  la  legge?  Bisogna  stabifiii 
un  ordine,  da  cui  niuno  possa  allontanarsi.  Cotesta  inviolabiliti 
deir  ordine  ben  conosciuta  e  riverita  é  la  sola  che  possa  dare  stcu- 
rezza  a  tutti  i  desiderii  ragionevoli  2. 

Or  diteci ,  lettore ,  é  egli  sicuro ,  inviolabile  cotesto  ordine  se 
vostri  concittadini,  iecondo  la  legge^  possono  giudicare,  nonché  le- 
cito, perfino  doveroso  il  violarlo?  Certo  che  no.  Or  bene,  la  leggi 

1  Organiser  la  liberté  en  ty stèrne  de  gouvernement,  et  le  sy stèrne  étabìi,  frm* 
tiqtmr  la  liberté  et  le  gonvemémént  par  la  loi  (pag.  75). 

S  On  eongoit  m  effet  qu'  il  peut  exieter  felle  manière  de  constituer  le 
nemem  fran^ais  qui  donne  eéeurité  aux  eraintet  dee  uns,  ou  contentement 
détirg  dos  autret  dam  ee  que  ees  eraintet  ou  ee$  déein  auraient  de  flmdé  ou 
d*  aeoeptable  (pag.  65). 
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eba  dà  libertà  di  coscieoza  e  di  religione  fa  si-  che  eiascuno  può  cre^ 

desob  obUigata  a  sovvertire  quell'  ordine  :  1&  liberti  della  parola  e 

delku  stampa  fa  si  che  tale  persuasione  può»  fmspagarsi  in  numerosi* 

jMìoaeliti  ^  k  Ubertà  di  associazione  fa  che  i  proseliti-  possoBo  nmne^ 

rarai  ,  cospirare  ,  attelarsi ,  armafsì:  ed  attelali  ed  armati ,  credete 

Toi  da  obbediranni^  contro  la^  propria  cosdenia?  e>  che  vorramMy 

morire,  da  martiid?  Domandatela  ai  Mormoni,  diomaiidaldo  in  qu^ 

9lo  mttneoto  stesso  agi'  faufiani ,  che  al  (Uro  del  TSmet^,  sono'  slm^ 

somali  alla  guerra  dal  sentimento  rebgioeo  i ,  e  vi  risponderanno'  w 

col^  di:  cannone  ed  acarattero  di  sangue ,  che  ordine  stabile  e  U^- 

berta  senza  coscienza,  sono  contraddizione  ;  e  ctae  per  oonseguenza" 

come  vi  è  contraddizione  in  tutto  Y  articolo  per  la-  seonnessione  frsf 

le  premesse  e  la  conclusione,  cosi  vi'  è  oonfcraddìfzione  neir  assunto 

che  verrebbe  conciliare  un'assolutaindipendenza  e  un  online  legale. 

Ma  anche  quesl»  contraddizìonie  potrebbe  sembrare  condonabile; 

in  quanto  essa  è  insita  nel  sistema  libertiiio  2-  il  quate  chiede  ap*^ 

ponto  l'organismo  dei  contrasti  materiali,  perchè  sa  di  non  pot^* 

crontare  sulle  cosoioise,  alle  quali  ha  data  pienissinìa  indipendenza. 

Caaoi  riduce  lutti  i  cittadini  alla  condizione  di  schiavi  o  di  galeotti':- 

i  quali^  sapendosi  benissimo  che  non  obbedirebbeFO  per  coscienza*, 

s' incatenano  a  due  a  due  afilnchè  V  una  inceppi  l' altro  nei  suoi' 

mowmenti. 

Ma  il  signor  Hémusat  piììi  lode  vele  moralmente^parlando,  ma  piill' 
ìncoerenèe  logicamente,  aggiunge  all'  assurdità  dd  sistema  un'altm 
contraddizione.  E  dopo  aver  reso  necessario  un  Governo  a  contra- 
sti per  difendere  il  1789  che  vuole  libere  le  coscienze,  soggiunge 
poi  che  tutti  i  contrasti  sono  inutili ,  se  le  coscienze  non  li  rispet^ 
tane.  Ma  in  tal  caso  qual  prò  di  avere  incastellato  tanti  poteri  con- 

1  Vedi  VVhivBTs  11  Settembre  1857. 

2  La  filosofia  dottrinaria,  dice  la  Begeneraeion  parlando  del  Guizotj  è  l*  unico 
sistema  che  tenta  coordinare  sotto  un  metodo  scientifico  le  tendenze  della  ri- 
ydazione,  ossia ....  le  invasioni  dell'ambizione  e  della  forza  sul  terreno  del  di- 
ritto {La  Regmeraeion  giom.  dì  Madrid,  7  Sett.  1857).  Lo  vedete:  si  tratta  di 
mettere  l'ordine  nel  disordine,  conciliando  la  violenza  col  diritto. 
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trastanti  ?  Non  valeva  meglio  ricorrere  tosto  alla  coscienza  ;  e  in- 
vece di  riformare,  nella  società  il  meccanismo  materiale,  rianimarvi 
lo  spirito  e  la  coscienza  cattolica?  Il  signor  Rémusat  fa  tutto  al  ro- 
vescio \  incomincia  dal  complicare  con  mille  ordegni  (anzi  con  mi- 
lioni, giacché  ha  gran  premura  che  tutta  la  nazione  abbia  parte  ai 
Governo  ^)  l' organismo  materiale,  cotalchè  ogni  coscienza  che  falli- 
sca metta  un  inciampo  al  buono  andamento  della  pubblica  cosa;  e  poi 
col  patrocinare  tutte  le  liberta  dell'  89  fa  si  che  tutte  le  menti  e  le 
coscienze  sieno  non  solo  libere  ad  esorbitare,  ma  strascinate  quasi 
per  forza  nelle  esorbitanze  altrui  dalla  libertà  di  parlare  e  di  asso- 
ciarsi. E  dopo  tali  premesse  poteva  sperare  che  il  Governo  parla- 
mentare durasse? 

,  La  contraddizione  non  è  dunque  solo  del  sistema,  ma  viene  espli- 
citamente stabilita  ed  accresciuta  dall'Autore.  E  che  questo  si  fa- 
cesse nel  1798  ubbriacato  dal  Montesquieu  ;  che  si  ripetesse  nel  181*4 
quando  i  tentativi  non  si  erano  fatti  ancora  ;  potea  compatirsi  :  l' or- 
pello non  usato  splendeva  ancor  lucido.  Ma  dopoché  dieci  o  dodici 
legislazioni  avevano  tratto  al  sepolcro  due  dinastie  ed  una  repub-  ' 
blica  2,  ed  abbassata  la  Francia  poco  meno  che  a  Potenza  di  secondo 
ordine,  tornarci  a  compendiare  uno  squarcio  di  Montesquieu ,  per 
dimostrarci  che  il  Governo  rappresentativo  é  salvaguardia  della  li- 
bertà e  dell'ordine  per  l'individuo,  e  appagamento  di  ambizioni 
magnanime  per  una  grande  nazione  3-  questo  in  verità  è  uno  di  que- 
gli sforzi  d' immaginazione,  di  cui  quegli  soltanto  potrà  non  ridere, 

< 

1  Par  là  surtout  une  iociéié  peut  ie  dire  libre ,  puisqu'  elle  n'  ett  gouvernée 
que  comme  elle  le  veut.  Et  cttte  intervtntion  du  pays  peut  rarement  s' éxercer  à 
ion  détriment  (pag.  68). 

2  C'imbattiamo  a  caso  a  pagina  69,  ove  si  dice  che  il  secondo  volume,  comin- 
eiamento  della  storia  nello  spazio  di  5,  o  6  anni  abbraccia  tre  cottituzionij  due 
invasioni,  due  rivoluzioni.  Capperi  !  che  solidità  di  Governo  I 

3  . . .  /{ faut  qu'  il  satisfasie  non  seulement  à  tous  les  grieft  de  Vopprimé,  mais 
à  toutes  les  exigences  de  V  homme  d'état:  il  faut  que  non-seulement  il  protége 
Vindividu,  mais  qu'  il  contente  une  grande  nation  (pag.  68j, 
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il  quale  sarà  eri/rato  ad  occhi  chiusi  nell'idea  direttrice  dello  storico 
entusiasta.  Il  siguor  Rémusat  fa  le  sue  scuse  della  poca  novità  che 
recano  le  sue  idee  :  on  se  plaindra  du  défaut  de  nouveauté .  : .  nous 
n*  atons  fait  que  réproduire  les  idèes . . .  d* une  nutre  epoque  (p.  75). 
Ma,  permetta  il  dirglielo ,  il  difetto  non  istà  nel  dire  cose  vècchie , 
ma  nel  riprodurre  tali  vecchiumi  dopo  la  confutazione  che  ne  fe- 
cero e  le  dottrine  progredite  ed  i  fatti  accaduti  :  e,  quello  che  è  an- 
cor peggio,  raccontando  egli  stesso  questi  fatti  e  ricordando  queste 
dottrine. 

Signori  si,  egli  stesso  ci  dice  la  prima  condizione  d'  un  Go-- 
verno  libero  essere  un  religioso  rispetto  alla  legge  e  una  ferma 
persuasione  della  responsabilità  dei  governanti  :  egli  stesso  sog- 
giunge che  questi  sentimenti  morali  era  impossibile  che  si  aves- 
sero da  princìpio:  che  non  avendosi  al  principio,  si  formò  l'abito 
fatale  di  risolvere  tutti  i  problemi  con  là  violenza  :  che  questo  abito 
fu  proprio  degli  amici  e  dei  nemici  della  rivoluzione,  fossero  purè 
anche  gF  ingegni  più  eletti  (pag.  70)  :  che  dopo  il  1814  il  rispètto 
alla  legge  era  scritto  nella  Carta  e  non  mancava  altro  che  capirlo 
ed  osservarlo^  ma  che  pur  troppo  le  rivoluzioni  anche  più  mo- 
derate e  più  giuste  sostituiscono  la  forza  alla  legge  :  che  questo 
adoperarla  contro  la  legge  è  talvolta  una  necessità,  un  dovere,  t7 
faut  agir  sans  les  ìois  ou  contre  les  lois  (pag.  72).  Abbiamo  dun- 
que un  Governo  libero  nato  da  rivoluzione,  formante  gli  spiriti  a 
rivoluzione,  obbligante  talvolta  a  violare  le  leggi -,  eppure  incapace 
di  sussistere  se  la  legge  non  è  inviolabile. 

In  verità  la  contraddizione  è  qui  ridotta  a  formola  cosi  chiara, 
che  non  poteva  avere  chiarezza  maggiore,  se  non  dai  fatti  che 
l'Autore  racconta  e  che  tutti  sanno.  E  questi  fatti  egli  U  ristrin- 
ge in  poche  parole  ,  allorché  confessa  che  la  rivoluzione  fran- 
cese fino  al  1814  fu  la  peggiore  scuola  possibile  per  insegnare  il 
rispetto  alla  legge  -,  e  che  dopo  altri  34  anni  del  più  bel  governo 
parlamentare  possibile,  cotesto  rispetto  si  era  imparato  cosi  poco, 
che,  alla  vista  delle  perpetue  violazioni,  egli  disperò  della  repub- 
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Uioavdel  AM&  ^.  .Queste  perpetue  «ontraddidoni  della  verità  e  del 
ladto  eoo  h  veocfaia  utopia  del  Governo  rappresentativo,  che  egli 
Tiene  a  ricantarci  nel  1857  -,  questo  si  e  non  il  afelio  di  nacitàj 
è  queUo  die  larà  sorridere  per  compassione  malti  dei  suoi  o  •cer- 
tamente d^  nostri  lettori. 

Ma  ohe  sarebbe  se  ^ue^i  leggessero  una  specie  di  rìcpo^,  con 
cui  FÀutove  sembra  preoccupare  la  precedente  nostra  dUiiezrone? 
¥i  confessiamo  che  per  noi  la  compassione  potrebbe  cambiarsi  fa- 
cilmente in  uno  scroscio  di  risa.  Giudicatene  voi  stessi.  Abbiamo 
iletto  che  V  epoca  fytppreserUaliva  di  Francia  fu  tm  perpetuo  tra- 
J^aUare  finito  in  un  terrìlùle  crollo. 

—  JHo  *!  sembra  rispondere  F Autore  ^  durante  questo  secondo 
perìodo  k  libertà  politica  non  era  pia  né  un  problema,  né  un  ten- 
tativo :  parea  bella  e  «reata,  né  d'altro  avea  più  bisogno  «he  di 
tsonsolidarsi  e  perfezionarsi  con  k  pratica  :3.  Àh^se  le  davano  il 
«tesipo  !  Avreste  veduto  che  paradiso  terrestre  ! 

Sicché,  «1  parere  dell'  Autore,  la  liberlà  era  orgamzzctta  m  «i^ 

(«^flmo.'se  le  davano  tempo,  T  abito  di  rispettare  la  legge,  òhe  da 

prìnoipk)  é  impossibile,  si  sarebbe  formaio  -,  e  allora  poi  il  Governo 

^parlamentare  tli ventava  eterno.  Cbe  peccato  ohe  «questo  rispetto 

\Bon  siasi  formato  in  60  anni  1  Iton  sembra  a  voi,  lettore,  udire  *qui 

k  storia  di  quel  contadino  avaro  die  avvezzava  il  suo  -gÌMnenlio  a 

oion  mangiare  ?  —  Povera  faedtia  !  andava  dicendo  il  buon  nono  :  ida 

itire  0  «quattiìo  giorni  comÌBciava  ad  avvetzarcisi  ;  «  sul  più  iidBo  k 

morte  lo  colse.  E  cosi  il  buon  abito  non  ebbe  tempo  di  rassodarsi  !  -^ 

i  -Qr  il  faut  bien  le  réeonnaitre  . . .  •  t*I  n'  y  a  guère  eù  de  pire  école  qw 
la  rivoltOion  franpaise  jusque «ti  i8( 4  pour  apprendre  à  aimer  le$  loie  (p.'7S}... 
Sout  la  répwbìiqmt,  rien  ne  mf  a  plus  fait  red^uter  V<avenir,  que  àe  voir 
eomment  •  • . .  non  pai  teuUment  des  révolutionnairei^  c*ett  leur  méXt^r,  «oif 
des  réactionnairety  eédant  à  V  exemple,  avaient  perdu  le  respect  et  ìe  «etu 
de  tonte  légalUé  (pag.  75). 

2  Cette  teconde  période,  pendant  laquelle  la  libertè  politiquey  au  Iteti  éf  étre 
Valget  et  un  problème  oh  le  but  d*un  effort,  a  paru  une  chose  effeetive  qui 
n'  avait  plus  qu'  à  s' affermir  et  à  te  perfeetionner  par  la  pratique  (pag*  69). 
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La  è  proprio  la  storia  dei  Governi  rappresentativi  :  data  la  libertà 
del  17H0,  la  rivoluzione  fu  pessima  scuola  di  disordine  v  la  Carta 
del  ì&i  4  era  un  capo  d' opera,  ma  non  ebbe  il  tempo  di  formar» 
il  rispetto  alla  legge  *,  che  quelle  Camere  predicarono  sempre  la 
rivoluzione.  Giunse  questa  nel  1830  e  ricominciò  la  scuola  di  ri» 
vereoza  alla  legge ^  e  poi  sul  più  bello,  quando  incominciavano  ad 
awezzarvisi,  la  carta  morì  per  la  pillola  del  1848.  Ah  se  le  da* 
yaiio  tempo  I 

Ma  lasciamo,  lettore  mio,  cotesti  sogni  e  non  prolunghiamo 
questo  triste  spettacolo  d' ingegni  non  volgari  a  <fi  animi  talor» 
yeramente  retti  e  cattolici,  strascinati  a  tali  assurdi  dal  fanatismi» 
fi  una  libertà  male  intesa.  £  serviamoci  invece  di  cotesto  strava- 
ganze^ per  comprendere  l'inestimabile  dono  che  è  la  fede  cattoli-- 
ca,  e  il  tesoro  di  emolumenti  anche  politici  che  nobiliterebbera 
la  società,  se  questa  rannodandosi  alle  tradizioni  cattoliche  con* 
Unuasse  a  svolgere  coi  lumi  dell'  esperienza  modeina  gli  antichi 
tetfftmi  di  sapienza  sociale. 

Volete  libertà?  La  libertà  seceniù  ncUura  umana  non  è  vera^  se 
acm  è  negli  ordini  del  ragionevole.  Yolete  libertà  nel  ragionevole? 
Noa  potete  averla,  se  le  passioni,  quando  vogliono  violarìa,  non  ìoh 
oontrano  un  argine  insuperabile.  Volete  un  argine  insuperatnleP 
Questo  non  può  trovarsi  se  non  ueìl'  autorità  e  nella  forza  pub^ 
Uka,  giacché  fra  i  privati  tanto  può  essere  gagliardo  chi  serve  alia 
ya»one,  quanto  ehi  obbedisce  alla  ra^ne  :  anzi  l' appassionato  è 
ordinariamente  e  più  gagliardo  per  l'impeto  e  piò  pronto  per  la 
temerità.  Ma  quale  forza  avrà  l' autorità  se  l' universale  dei  sudditi 
a(Mi  erede  suo  dovere  il  rispettarìa  ed  obbedirla?  E  come  si  crederà 
questo  universalmente,  se  ogni  cervello  è  Ubero  a  formairsi  i  delta- 
im,  a  propagarli  in  mc^e  teste,  ad  associarvi  migliaia  di  braccia? 

La  libertà  nel  ragionevole  e  la  libertà  del  1789^  sono  due  libertà 
tra  loro  incompossibili,  come  il  regno  della  ragione  e  il  regno  delle 
passioni. 

Un  popolo  dunque  che  voglia  la  vera  libertà  y  incominci  dal 
rìnsnciare  ai  prineipii  del  1789 ,  e  specialmente  alla  libertà  di 
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coscienza ,  la  quale  con  vero  nome  dovrebbe  appellarsi  schiavitil 
d' ogni  coscienza  sotto  il  despolismo  perpetuamente  mutabile  delle 
successive  pluralità.  Tolto  codesto  elemento  di  disordine  e  dalle 
teste  dei  governanti  e,  per  quanto  si  può,  da  quelle  de'governati, 
rimarrà  stabilito  senz*  altro,  per  la  sola  forza  del  Cattolicismo,  quel 
sentimento  di  riverenza  alla  legge  <  che  ne  forma  la  base  *,  e  donde 
solo  può  nascere  la  vera  libertà  ragionevole  delle  coscienze,  vale  a 
dire  la  libertà  nell'  ordine.  E  questa  libertà  in  che  consiste  ella  final- 
mente ?  Nel  non  doversi  arrendere  se  non  alla  verità,  naturai  do- 
minatrice degl'  intelletti ,  dichiarata  da  un'  autorità  che  infallibil- 
mente la  possegga.  Quest'  autorità  che  per  ogni  Cattolico  è  indu- 
bitatamente la  Chiesa^  questa  è  la  sola,  a  cui  i  principii  del  1789 
hanno  mossa  la  guerra.  Emulo  del  razionalismo  pagano,  del  cesa- 
rismo avvocatesco  dei  tempi  del  Barbarossa  e  di  Federico  11  ^  emulo 
di  quel  protestantesimo  che  per  bocca  del  Grozio,  del  Boemero  ecc. 
adorò  negU  imperanti  il  ius  circa  sacra,  e  di  quo/  giannoniani  che 
imposero  la  tiara  papale  ai  ministri  ed  ai  gabinetti,  il  razionalismo 
moderno  continua  col  Débats  e  col  Siede  ad  implorare  dai  poliziotti 
del  governo  Y  unità  religiosa  2  :  e  a  tale  unità  è  naturalissimo  che 
ripugni  ogni  animo  generoso,  perchè  è  viltà  ad  un  tempo  e  disor- 
dine il  soggettare  ad  un  semplice  uomo  fallibile  la  ragione  e  la 
coscienza.  Ma  pel  Cattolico,  a  cui  parla  Iddio  stesso  nella  rivela- 
zione autenticata  dalla  Chiesa,  la  perfetta  armonia  del  credere 
negV  insegnamenti  di  cotesta  autorità  evidentemente  infallibile  è  il 
supremo  grado  di  libertà,  come  liberissimo  è  l'assenso  che  egli 
presta  ad  ogni  altra  verità  evidente.  Stabilito  cosi  in  questo  prin- 
cipio di  ordine  e  di  libertà  queir  unità  di  coscienza,  donde  sgorga 
immutabile  e  saldo  il  necessario  rispetto  alla  legge ,  e  creato  in  tal 
guisa  il  principio  animatore  d' ogni  società  ordinata  *,  fondateci  so- 
pra qual  più  vi  piace ,  o ,  per  dir  meglio ,  accettate  dalla  Provvi- 

1  Dan$  une  auire  lettre,  M.  Bugine  Sue  trapait  le  pian  à  suivre  pour  arriver 
à  l'extirpation  de  la  religion  eatholique,  eette  maladie  qui  nous  fait  reconnaitre 
et  retpecter  V autorità  (Univers  18  SeUembre  1857;. 

2  Vedi  il  bell'articolo  sottoscritto  Du-Lac  neWUnivers  19  Settembre  1857. 
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danza  qual  più  le  piacque  imporvi ,  Governo  di  uno  o  di  molti , 
materialmente  temperato  o  sciolto,  con  tre  poteri  o  divisi  o  con- 
giunti ;  e  non  temete ,  camminerà  tollerabilmente  quel  Governo. 
Ed  assicuratevi  che  in  questo  mondo  appena  può  sperarsi  più  del 
tollerabile. 

Che  se  a  voi  paresse  che  molto  ancora  vi  manchi  delle  sospirate 
riforme;  invece  di  rimediare  meccanicamente,  come  il  padrone  di 
Epitteto  che  gli  rompeva  la  gamba  per  raddirizzargliela,  ricorrete 
a  quelle  fonti,  onde  si  cambia  e  si  rìnnovella  lo  spirito  e  si  raddriz- 
zano e  confortano  le  coscienze.  Oh!  se  tutti  quegli  studii,  quegli 
affetti,  quegli  sforzi,  quelle  spese,  quei  contrasti,  quelle  guerre  di 
monarchi  e  di  popoli  che  s' impiegarono  in  due  sècoli  a  raddiriz- 
zare materialmente  la  gamba  della  società,  si  fossero  adoperati  a 
raddirizzarne  il  cervello,  ritemprandovi  schietto  e  fervente  il  Cat- 
tolicismo  !  che  si  !  che  e  popoli  e  regnanti  sarebbero  più  disposti  a 
quella  condizione  sine  qua  non  dei  Governi  rappresentativi,  a  cui 
il  Rémusat  vorrebbe  condurli  col  ribadire  loro  nella  testa  la  con- 
traddittoria Ubertà  del  1789  ! 
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DEI 

FENOMENI  MESMERICI 


Eccoci  a  liberare  la  promessa  data  in  uno  dei  precedenti  qu^ 
derni  ^  intorno  alla  spiegazione  dei  fenomeni  mesmerici.  Qui  espor*- 
reBoo  le  dottrine  dell'  egregio  Àutoce  ivi  lodato  ^  e  nel  restringere  e 
adattare  alle  nostre  forme  la  sua  dimostrazione,  ci  studieremo  cha 
questa  non  perda  nulla  né  di  forza  né  di  chiarezza.  Veiùamo  aduBr 
que  senza  più  alle  mosse ,  giacché  la  copia  e  l' importanza  deUe 
cose  a  dire  non  ci  lascia  grand' agio  di  spaziare  in  preamboli. 

La  questione  di  cui  si  tratta,  come  ben  ricorda  il  lettore,  è  que- 
sta: trovare  la  vera  causa  dei  fenomeni  mesmerici  2.  Ora  l'indole 

ì  Vedi  Civiltà  Cattolica  IH  Serie,  Voi.  VH,  pag.  899. 

2  Chiamiamo  mesmerici  quei  feuomeni  che  nel  luogo  testé  citato  abbiamo- 
brevemente  esposti,  e  altri  simili  che  i  magnetizzatori  sogliono  prodarre  coi 
varii  loro  processi  di  magnetiizazione.  E  preferiamo  il  nome  di  mesmerici  a 
quello  di  fenomeni  magnetici  per  due  ragioni.  La  prima,  perchè  quel  nome 
venendo  tolto  da  una  circostanza  meramente  estrinseca  e  storica,  cioè  da  colui 
che  il  primo  mise  in  voga  ai  tempi  nostri  V  arte  del  magnetismo  animale,  non 
accenna  e  non  preoccupa  nessun  giudizio  in  tomo  alla  natura  intrìnseca  dei 
fenomeni  stessi  e  al  modo  di  spiegarli  che  è  in  disputa,  come  fa  l'altro  no- 
me. La  seconda,  per  meglio  distinguere  e  separare  interamente  i  fenomen» 
di  cui  parliamo  da  ogni  altra  classe  di  fenomeni,  a  cui  possa  convenire  il" 
nome  di  magnetici;  quali  sono  non  solamente  tutti  quelli  che  i  fisici  enu* 
merano  della  calamita  naturale  e  artificiale,  degli  elettro  magneti,  del 
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^4B&  ana  €a«sa  può  scoprirsi  in  dae  maniere:  o  dagli  effetti  prodetti, 

^o  dal  modo  del  prodarli.  L'u»a  e  l'altra  di  queste  maniere  viene 

'ddoprata  dsQr  Autore  ^  ed  ambedue  lo  conducono  alle  medesime 

^cooiclisiom.  Ma  qui  noi  userem  solo  la  seconda,  cercando  di  d«- 

4iurre  quàl  sia  la  coma  dei  fatti  mesmerici  doBe  azioni  medmme 

del  mtmnerizzatùre,  cioè  dai  mezzi  eh'  egli  adopera  a  produrre  nei 

4 

-sim  pazienti  le  meravìglie  mesmeriche. 

Né  a  questa  indagine,  e  ai  raziocinti  che  v^remo  in  essa  fit- 
^cendo,  ahbiam  bisogno  di  mandare  innanzi  una  Innga  schiere  di 
postulati,  di  lemmi,  d'ipotesi  piii  otneno  gratuite  e  strane,  quali 
-sereno  trovarsi  ne'  libri  de'  mesmeristi,  poste  come  ad  antìguardo 
o  a  fondamento  delle  loro  teoriche.  A  noi  basta  di  assumere  que- 
sti due  prìDcipìi,  che  ninno  de' nostri  lettori  ci  vorrà  certamente 
^contendere,  cioè  :  1  .*  T  uomo  essere  composto  di  un  corpo  mate- 
liale  e  di  uno  spirito  ittèelligente  e  volente,  vitalmente  uniti  ;  2."^  la 
finterìa,  quantimque  sottilissima  e  fluidissima,  essere  cieca  ed  iner- 
ite, cioè  incapace  d' intendere  e  di  determinarsi  da  sé  medesima 
«^  HMto.  Olire  a  dò  preghiamo  il  lettore,  che  in  tutto  questo  stu- 
del  mesmerismo,  dato  bando  «Uè  vaghe  illusioni  della  fanta- 
ai  pregìndizìi,  ed  ai  ciechi  Divori  di  parte,  stia  satdo  ad  ascolUr 
^acrfo  ]  dentami  dd  buon  senso  e  della  ragione  spassionata  e  so- 
-rena  ;  condizione  indispensabile  in  ogni  ricerca  filosofica,  ma  qui 
-per  awHitura  piii  necessaria  che  mai. 

^goetumo  terrestre  ecc^  ma  qaelli  eziandio,  in  cui  l' elettricismo  o  il  magne- 
.tismo  ordinario,  venendo  applicato  agli  esseri  viventi  e  operando  nel!' orga- 
nismo animale,  può  a  tutto  rigore  chiamarsi  magnetismo  animale.  La  con- 
fusione dei  termini  e  l' insinuazione  di  fallad  teorie  per  essi  introdotta  non 
è  la  peeca  più  leggera,  né  Y  oltima  delle  astuzie  usate  dai  mesmeriitti  per 
imbrogliare  viepiù  le  teste  in  una  materia  ai  oscurale  per  sempre  meglio  «(- 
TJCiopdcrc  la  vera  indole  dell'arte.  Ciò  «on  toglie  cbe  noi  «siamo  promiscua- 
■mente  le  due  denominazioni  di  mesmerico  e  magnetico,  sia  per  adattarci  al 
linguaggio  ricevuto^  come  per  cessare  il  fastidio  di   ripetere  sì  sovente  lo 
stesso  termine  :  ma  vogliamo  avvertito  il  lettore  che  nel  nostro  discorso  ma- 
puiieo  e  tnagnetUmo  con  tutti  i  loro  derivati  saran  sempre  presi  nel  senso 
•  iene  indicalo,  «oaae  perfetti  sinonimi  4k  mesaacrìco  e  4i  menseriiiBO. 
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Ciò  presupposto,  vediamo  in  primo  luogo  quali  sono  fe  azioni 
del  magnetizzatore.  Elle  son  varie  e  molteplici  e  cangiarono  coi 

•  tempi  e  cangiano  tuttora  secondo  i  varii  sistemi  e  le  idee  dei  ma- 
gnetizzatori. Mesmer  magnetizzava,  adoperando  un  serbatoio   o 

'  tino  con  entrovi  dei  frantumi  di  vetro  e  della  limatura  di  ferro, 
da  cui  partivano  in  giro  parecchie  spranghe  metalliche  che  facea 
tenere  in  mano  ai  magnetizzandi.  Il  Marchese  di  Puységur  abban- 
donò tutto  cotesto  apparato  e  si  contentava  di  porre  una  mano 
sulla  schiena  del  malato  e  F  altra  sullo  stomaco.  L^  Abate  Paria 
non  usava  che  il  comando,  ingiungendo  imperiosamente  di  dor^ 

•  mire.  Deleuze  prendeva  i  pollici  del  paziente,  toccandogli  i  ginoc- 
chi coi  ginocchi,  i  piedi  coi  piedi,  quindi  ponevagli  le  mani  sulle 
spalle  e  poi  moveale  lentamente  a  più  riprese  dalla  testa  ai  piedi: 
ciò  che  nel  hnguaggio  delF  arte  si  chiama  /ar  ìe  passate.  Queste 
passate  altri  le  fanno  senza  toccare  il  paziente,  dimenando  le  mani 
a  qualche  distanza,  o  agitandole  come  se  dovessero  spruzzargli 
deir  acqua  in  sul  viso  e  su  per  tutta  la  persona.  Oltre  a  questi 
metodi  delle  passate,  che  sono  i  pi  il  comuni,  y'  è  chi  magnetizza 
coir  insufflazione,  cioè  soffiando  sopra  T  ammalato,  o  col  solo  sguar- 
do, fissandolo  negli  occhi,  o  finalmente  colla  sola  volontà  di  ma- 
gnetizzare, come  il  provano  fra  le  altre  le  esperienze  del  Barone 
Dupotet  air  Hòtel-Dieu  di  Parigi.  Ma  in  ogni  caso  la  volontà  è  ri- 
chiesta come  indispensabile  V  anzi  in  lei  è  riposta,  come  or. ora  ve- 
dremo, Fefficacia  precipua  se  non  unica,  dell  operazione  magnetica. 

In  tutta  cotesta  varietà  di  azioni,  due  soli  però  sono  gli  elementi, 
ai  quali  tutto  può  ridursi,  gesti  e  volontà;  raccogliendo  sotto  il 
nome  di  gesti  tutte  le  azioni  meramente  esterne  del  magnetizzatore 
di  qualunque  foggia  esse  siano,  giacché  le  loro  differenze  non  sono 
che  varietà  accidentali,  le  €[uali  nulla  montano  al  nostro  scopo. 

Ma  questi  due  elementi  differiscono  tra  loro  incredibilmente 

quanto  air  efficacia  del  magnetizzare,  e  alla  parte  che  ciascun  di 

essi  ha  veramente  nel  causare  V  effetto  voluto.  I  gesti  ne  han  po- 

^chissima  o  ninna;  la  volontà  è  tutto  o  poco  meno.  Infatti  v'ha 

primieramente  molti  casi,  in  cui  si  magnetizza  senza  niun  gesto, 
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e  basta  che  il  magnetizzatore,  avuto  prima  il  consenso  del  ysh- 
2/ente,  voglia  con  gagliardia.  In  secondo  luogo  i  gesti  da  sé  uM 
non  posson  nulla  sulF  agente  magnetico.  Voi  potreste  sudara.  wsm 
anno  a  gestire,  a  toccare,  a  soffiare,  a  fissar  col  guardo  e  ad  ar- 
meggiare come  che  sia  intorno  ad  altrui  *,  ma  se  non  avete  initeos- 
zione  e  volontà  magnetica,  non  riuscirete  a  nulla  ;  a  nulla,  diciame^ 
di  quei  fenomeni  che  i  magnetizzatori  sogliono  produrre  si  agievoL- 
mente.  E  in  verità  non  accade  egli  tuttodì  a  ciascun  di  noi  di  g^ 
stire,  di  sguardare,  di  toccare  e  di  usare  in  cento  guise  le  ineii^ 
bra  e  gli  atti  del  nostro  corpo  in  modi  simili  a  quelli  :  dei  magne*- 
tjzzatori,  senza  che  però  ci  avvenga  mai  di  magnetizzare  i  nostri 
prossimi?  Anzi  ciò  accade  ai  magnetizzatori  medesimi,  i  qualiv 
fuori  delle  lor  sedute  magnetiche  usano,  come  noi,  le  loro  man 
e  i  lor  gesti  senza  produrre  effetti  magnetici.  Ora,  se  i  gesti  aves> 
sero  in  sé,  cioè  nella  stessa  lor  fisica  e  materiale  entità,  la  sitik 
di  muovere  1*  agente  magnetico  e  di  farlo  operare,  in  queUa  g;iiiT- 
sa ,  per  esempio ,  che  il  muovere  d' un  braccio  agita  T  aria  cir- 
costante, o  lo  strofinar  della  mano  sopra  un  corpo  eccita  caloce^ 
essi  non  andrebbero  mai  disgiunti  dagli  effetti  magnetici.  E.  ci& 
massimamente  nei  magnetizzatori,  in  cui  quella  virtù  è  più  maair- 
festa  o  più  gagliarda:  per  modo  che  il  dottor  Teste,  a  mo'dTe^ 
sempio,  che  magnetizzava  col  solo  sguardo,  e  che  spesso  addor- 
mentava di  sonno  magnetico  sua  moglie  così  prontamente  ebe 
non  aveà  tempo  di  dileguarsele  dalle  labbra  il  sorriso  cominciiila 
nella  veglia,  il  dottor  Teste,  diciamo,  non  avrebbe  più  potuta 
guardar  persona  senza  addormentarla.  Bisogna  dunque  confessasi 
che  i  gesti  da  sé  soli  non  hanno  niuna  virtù  magnetica  :  e  quella 
che  acquistano  la  ricevono  tutta  dalla  volontà,  senza  cui  nulla  pos- 
sono, mentre  la  volontà  può  tutto  anche  sola. 

Del  rimanente,  che  la  efficacia  magnetica,  cioè  la  virtù  ^  macv 
vere  o  mettere  in  azione  l' agente  magnetico ,  proceda  priocipal- 
mente  dalla  volontà,  e  che  le  cerimonie  e  manipolazioni  eslerite  m 
tutto  questo  giuoco  non  abbiano  che  una  parte  molto  debole  e  ac- 
cidentale, egli  è  sentenza  comune  presso  gli  autori  e  maestri  di 

SerU  Ili,  voi.  Vili.  10  2  Ottobre  18S3U 
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xnesoierisino,  e  ne  abbiamo  testimonianze  apertissime  de'|ni  valenti. 
Lasciamo  stare  il  Dvpotet  e  que'  molti  ddla  sna  scuola,  che  sosteii- 
^no,  la  •volontà  essere  ella  stema  Vagente  mofnetieo  :  tanto  è  vero 
die  a  lei  sola  attrìbuìseofto  ogni  cosa.  Ma  anco  gli  altri  (e  sono  i 
più) ,  i  quadi  tengono  Vagente  tnagneiico  essere  un  fluido,  inse- 
gnano tutti  ad  nna  voce  ch'esso  Tiene  spìnto,  diretto  e  governato 
dalla  volontà.  Il  Paységur,  òhe  vien  considerato  come  il  secondo 
padre  del  mesmerismo ,  restringe  tutta  V  arte  magnetica  in  queste 
parole  :  Crediate  e  vagliate,  le  quali  sono  passate  fra  i  mesmerìsti 
in  asMoma  :  se  non  che  il  Deleuze,  andi'  esso  un  de'  più  celebri 
dottori  di  magnetismo,  le  traspose  dicendo  :  Vogliate  e  crediate^  per 
mostrare  che  la  yolontà  è  più  necessaria  della  fede,  benché  la  se- 
conda sembri  doversi  presupporre  afla  prima.  À  qoesti  >raaestri  fon- 
ilo eco  il  Teste,  il  Charpigaon,  il  Lafontaine,  il  Rostan,  il  Deleu- 
zanne,  il  Tommasi,  il  Nani  ed  altri,  le  cui  autorità  possono  ve- 
dersi recate  a  lungo  dal  nostro  Autore  ^. 

A  die  servono  dunque  i  gesti  magnetici?  dirà  taluno.  Rispondia- 
mo che  servono,  secondo  Topinione  dei  magnetizzatori,  a  focilHare 
"ed  accelerare  l' emissione  del  fluido  messo  in  moto  dalla  volontà^ 
-servigio,  come  si  vede,  che  può  essere  utile,  specialmente  ^  ma- 
^etizzatori  novizii  defU'arte,  ma  che  non  è  assolatamente  necessa- 
rio. Questo  è  il  più,  che  i  mesmeristi  stessi  concedono  ai  gesti  e 
agli  atti  estemi.  Ed  han  ragione^  perchè  infatti  chi  potrebbe  mai 
attribuire  da  senno  ad  «ssi,  come  propria,  la  virtìi  fisica  di  operare 
^elle  maraviglie  che  si  veggono  nei  magnetizzati,  soprattutto  nel 
sonnambulismo  lucMbP  Oltrcdiè,  se  fosse  in  loro  una  tale  Tirtù, 
non  si  potrebbero  cosi  liberamente  mutare  e  variare  a  capriccio  M 
magnetizzatori,  e  molto  meno  tralasciare  in  parte  o  in  tutto, 'Senza 
che  ne  seguissero  variazioni  notabilis»me  ancor  negli  effetti^  tiò 
che  non  accade. 

Resla  dunque  stabilito,  e  per  la  testimonianza  dei  fatti  e  pel  eon^ 
eorde  consenso  degfi  stessi  mesmeristi,  che  di  quei  dae  elementi 

1  SvUa  caiMa^M  finomerU  mesmeriei,  Val.  I,  pag.  1^^7-165  è  altonre» 


che  abbiamo  da  principia  distinti  e  a  cui  riduconsi  tutte  le  azioni  del 
magmeiizzùÉ/ere^  cio^  i  feró  e  la  «H>Ionià,  il  primo  non  ha  in  so  niima 
propria  efficacia  al  magpettzzare,  ma  tutta  V  efficacia  sta  nel  secoa- 
do,  cioè  nella  volontà,  essendo  la  sola  volcHità  quella  che  veramente 
mette  io  moto  F  agente  magnetico  e  lo  determina  a  produrre  i  suoi 
meravigliosi  eflCetti»  senza  che  tra  essa  e  questo  agente  intervenga 
niun'  altra  causa.  In  altri  termini  T  agente  magnetico  è  posto  in 
Qùmu  immediaiamenle  daUa  volontà  del  magnetizzatore.  Noi  pos* 
siamo  dunque ,  anzi  dobbiamo  nella  nostra  discussione  eliminare 
ogni  altro  elemento,  e  posti  da  banda  i  gesti  e  tutte  le  azioni  ester*- 
oe  del  magnetizzatore,  considierare  soltanto  la  sua  volontà. 

Ora  qui  si  noti  in  1.®  luogo,  che  la  volontà  di  cui  qui  parliamo 
non  è  già  una  volontà  qualsiasi,  giacché  non  qualunque  atto  voli- 
tivo può  produrre  i  fenomeni  mesmerìci;  ma  egli  vuol  essere  un 
atto  speckle  di  volontà ,  che  chiameremo  voloaiUà  magnetica:  sia 
poi  questa  la  volontà  in  genere  di  magnetizzare,  o  quella  di  muo»* 
vere  il  supposto  fluido,  o  di  produrre  determinatamente  questo  o 
quel  fenommio  magnetico,  o  quella  di  sperimentare  ¥  efficacia  dei 
metodi  magnetici,  o  anche  sob  di  fare  quanto  siasi  veduto  fare  da 
un  magpetizzatore  ;  giaochè  uno  quabivoglia  di  questi  o  simili  atti 
di  volontà  può,  come  insegnano  gli  autori  e  V  esperienza,  riuscire 
ili' inteoio. 

&  noti  in  iJ"  luogo  la  differenza  siagolarissima  che  passa  tra>  il 
modo,  con  cui  la  volontà  pnocede  in  tutte  le  altre  operazioni  astrin-* 
seehe,  e  quel  che  essa  tiene  rispetto  all'agente  magnetico^  In  quel- 
le esM  è  causa  solamente  mediata^  ma  riguardo  a  questo  è  causa 
immediata.  Quando  io,  per  esempio,  maneggio  u»  bastone,  la  mia 
voleatà  non  opera  né  influisce  immediatamente  sopra  di  esso,  ma 
ìmmà  mediante  le  braccia  che  a  lei  obbediscono  e  le  sono  strumenti 
necessarii  alF effetto.  E  quindi  segue  che  se  per  un  caso  qualunque, 
verìbigrazia  per  un  tremito  nervoso  iavoloatario,  mi  vien  mosso  il 
braccio  mentre  ho  in  mano  il  bastone,  anche  il  bastone  si  moverà, 
benchò  io  non  abbia  volontà  di  muoverlo  ed  abbia  anzi  la  volontà 
contraria.  Perchè  ciò  ?  Perchè  Y  efficacia  che  muove  fisicamente  il 
WitOBe  sta  veramente  nel  ttMceia,  •  noo  nell'attor  ddla>  volontà';  • 
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poesia  in  tanto  solo  è  effìcace  a  muovere  il  bastone,  in  quanto  che 
ttoirendo  il  braccio  fa  uso  del  mezzo  opportuno  alF  effetto  voluto. 
dategli  è  chiaro,  che  ogniqualvolta  l' efficacia  di  causare  un  efiet- 
to  !Stia  nel  mezzo  che  si  adopera,  e  la  volontà  sia  utile  solamente  in 
quanto  ne  induce  a  far  uso  di  quel  mezzo;  purché  questo  mezzo  si 
osi  «di  fatto  (qualunque  poi  sia  la  cagione  dell'usarlo),  1* intenzione 
della  Tolontà  (e  lo  stesso  si  dica  del  pensiero,  della  fede,  delF  im- 
i&ftginazione)  non  toglie  né  aggiunge  efficacia  al  mezzo  adoperato, 
fi  «quale  per  conseguenza  non  può  mancare  di  produrre  egualmente 
iltscio  effetto.  Cosi  se  voi  per  guarire  prendete  un  veleno  in  dose  so- 
verchia, il  veleno  vi  ucciderà  nel  modo  stesso  che  se  Y  aveste  preso 
a  (bello  studio  per  uccidervi.  Se  per  ischerzo  sparate  sul  petto  di  un 
attico  un  archibugio  che  voi  credete  fermamente  essere  scarico,  ma 
Aeéì  fatto  é  carico,  la  vostra  buona  fede  e  intenzione,  per  quanto 
ma  Corte  e  sincera,  non  salverà  Vamico  dal  colpo  mortale.  E  cosi  dite 
4&  infiniti  altri  casi. 

Ma  nel  mesmerismo  la  cosa  va  altrimenti-,  anzi  va  proprio  al  ro- 
T€BGÌo.  Sostituite  infatti  negli  esempii  testé  citati  al  bastone»  al  ve- 
leno, 4iirarchibugio  V  agente  magnetico,  ed  agli  effetti  del  bastone 
mosso  in  moto,  del  veleno  bevuto,  deirarchibugio  sparato  gli  effet- 
ti inesmericì  prodotti  da  cotesto  agente.  Se  la  volontà  fosse  cagione 
solamente  mediata,  se  fosse  utile  ed  efficace  a  muovere  V  agente  in 
quanto  ella  fa  muover  le  braccia  o  usare  al  magnetizzatore  altri  at- 
ti -e  ^esti  esterni  aventi  in  sé  la  virtù  fisica  di  muoverlo  \  pur- 
ché si  facessero  questi  atti,  i  medesimi  effetti  avrebbero  sempre 
biogo,  quand'anche  si  facessero  per  tutt'altro  fine  che  di  magne- 
£i«n0.  Ora  tutto  al  contrario,  cotesti  effetti  non  hanno  mai  luogo, 
^  non  quando  v'  é  un'  intenzione  e  volontà  magnetica  :  e  laddove 
nel  -caso  del  bastone  la  volontà  non  ha  potere  che  mediante  le  brac- 
ona 9  qui  air  incontro  le  braccia,  gli  sguardi,  i  soffii,  il  contatto  e  gli 
altri  se^ni  esterni,  se  hanno  qualche  potere,  lo  acquistano  tutto 
ilflUa  volontà.  Preghiamo  il  lettore  di  por  ben  mente  a  questa  singo- 
ianiift;  iperché  in  essa  dimora  il  carattere  essenziale  del  mesmerisnoio 
e kchiave  che  ce  ne  dee  rivelare  il  segreto.  Ripetiamolo  in  altri  ter- 
•iìqìj  ia  tutte  le  operazioni  esteme  volontarie,  la  volontà  1."^  non 
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ha  un  influsso  immediato  sopra  gli  agenti  corporei  (siano  essi  pon- 
derabili o  imponderabili,  solidi  o  fluidi)  che  producono  gli  effetti 
Toluti,  ma  2.®  li  inette  in  moto  mediante  i  moti  o  gli  organi  del  pro- 
prio corpo,  3.**  nei  quali  sta  una  virtù  fisica  proporzionata  a  quest'ef- 
fetto, 4/  e  senza i  quali  perciò  Teffetto  non  ha  né  può  naturalmen-* 
te  aver  luogo.  Nel  mesmerismo  al  contrario,  la  volontà  1 .®  opera  tm- 
mfdìa/amm(e  sopra  Fagente  ignoto  che  produce  i  fenomeni  magne- 
tici, 2.®  senza  che  intervengano  necessariamente  altri  atti  del  pro- 
prio corpo  ;  che  se  questi  intervengono  S.""  non  hanno  però  in  sé 
niuna  virtù  fisica  proporzionata  alFintento;  ma  se  Fhanno,  la  ricevo-: 
no  tutta  dalla  volontà,  4.*"  senza  la  quale  niun  effetto  è  possibile 
ad  ottenere. 

I  magnetizzatori  non  negano  punto  questa  differenza  capitale  che  ' 
passa  tra  gU  effetti  mesmerici  e  tutti  gli  altri;  ma  bensì  la  illustra- 
no e  si  studiano  di  renderla  più  credibile  coll'esempio  dei  moti,  dei 
fluidi  e  degli  organi  del  nostro  corpo,  i  quali  anch'essi  obbedisco-  • 
Oc  immediatamente  alla  volontà.  Ma  di  questo  lor  paragone,  che 
ban  sempre  in  bocca,  vedremo  più  sotto  quanto  poco  esso  valga  in 
loro  difesa. 

Frattanto,  procedendo  nel  nostro  ragionamento,  veggiamo  di  qual 
g'enere  sia  quell'azione  o  influenza  immediata  che  la  volontà  eser- 1 
cita  sopra  l'agente  mesmerico,  quando  Io  muove  ad  operare.  È  ella 
/isica  o  morale  ?  Fisica,  rispondono  a  pieno  coro  i  magnetisti.  Mo-> 
rale,  didam  noi,  e  ci  accingiamo  a  provarlo. 

Prima  però  di  venire  alle  prove,  ci  giova  qui  ricordare  al  lettore 
e  definire  nettamente  in  che  distinguasi  la  causa  fisica  dalla  morale.  : 
In  primo  luogo,  queste  denominazioni  di  fisico  e  morale  qui  non  > 
equivalgono  rigorosamente,  come  in  altri  casi ,  alle  denominazioni  < 
di  materiche  e  spirituale;  né  si  riferiscono  alla  sostanza  stessa  della . 
causa,  ma  bensì  al  suo  modo  di  operare,  diverso  secondo  la  natura 
del  termine  che  riceve  l'operazione.  L'anima  dell'uomo  e  la  sua  vo-  , 
lontà  sono  sempre  nel  loro  subbietto  spirituali,  e  come  tali  non  pos- 
sono operare  che  spiritualmente:  ma  la  loro  azione  sopra  un  ogget- 
to si  dice  fisica  o  morale  secondo  che  il  modo  con  cui  l'oggetto 
vieaedfi.essedeteràiinato  ad.operareè  an  impulso  fisico,  oppure^ 
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un  invito  morale.  Se  l'obbietto  è  materiale,  privo  d'intelligeoza^j 
spontaneità,  e  perciò  incapace  ài  determinarsi  per  sé  stesso  al  ne 
to  0  alla  quiete,  come  sarebbe  un  sasso,  una  tavola,  un  libro,  eg 
è  chiaro  che  non  può  essere  determinato  ad  operare  altrimenii  ci 
ricevendo  ab  estrinseco  un  impulso  vero  e  reale.  Ma  se  Tobbietlo 
un  essere  dotato  di  conoscenza  e  capace  di  muoversi  spontaneama 
te,  come  un  uomo  ^  per  determinarlo  ad  operare  non  è  necessar 
che  io  Furti  e  lo  spinga  fisicamente,  ma  gli  basta  un  invito,  unaprf 
ghiera,  un  comando,  una  minaccia,  una  persuasione,  un  cenno^  bi 
sta  cioè  che  io  gli  manifesti  la  mia  volontà,  perdiè  egli  sì  detenni 
^indi  di  proprio  moto  e  con  virtù  propria  ad  eseguirla.  Nel  prioi 
caso  vi  è  causalità  fisica  cioè  una  vera  e  reale  influenza  ed  impre 
sione  di  virtù  operativa^  nel  secondo  la  causa  è  soltanto  morale,  el 
è  causa  in  senso  Iato  ed  improprio,  perchè  la  forza  con  cui  ai  dmm 
ve,  per  esempio,  il  mio  servo,  non  è  forza  datagli  e  comuiiicatag 
da  me,  ma  è  forza  sua  propria;  né  il  mio  comando  o  la  mia  pn 
ghiera  avrebbe  alcuna  efficacia  di  deternunarlo  al  moto,  se  do( 
conosciuta  la  mia  volontà  non  vi  si  determinasse  egli  stesso  ^ai 
taneamente. 

Or  qui  si  avverta  che  tra  questi  due  generi  di  cause,  fiskm  ernn 
raìe  non  v'è  né  vi  può  esseire  mezzo,  di  maniera  che  l' esdiMM 
deiruna  importa  necessariamente  l'accettazione  dell'altra*  Se  dm 
que  si  prova,  che  la  volontà  non  è  causa  fisica  rispetto  aU'  agaoi 
magnetico,  ne  seguirà  di  tratto  che  ella  è  causa  soltanto  morale» 
se  è  morale,  qual  sarà  dunque  la  natura  dì  cotesto  agente?  ÈdiÉ 
ro  ehe  non  potrà  essere  materia  inerte  e  deca,  né  flnidodi  quaMa 
forma,  perchè  ogni  fluido  è  materia  ;  ma  bensì  una  sostanza  dotai 
d'intelligenza  e  attività  propria,  dovendo  essere  capace  di  conosec 
re  i  cenai  dell'altrui  volontà,  e  conosciutala  determinarsi  ad  esegui 
la.  Qtii  dunque  sta,  come  vede  il  lettore,  tutto  il  perno  della  qa 
stione,.  e  vinto  questo  punto,  non  rimane  altro  che  raccoglierà  1 
conseguenze.  Perciò  lo  preghiamo  di  porvi  ben  mente  e  di  ben  k 
tendere  innanoù  tutto  le  forze  di  questa  conclusione  :  se  la  voionl 
non  muove  come  causa  fisica  l'agente  magnetico,  quest'agente  oc 
«ssere:  ktaUigente.  Una  cttapaiaziMe  k  fine  jOl  chiara.  Pomm 
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cbdBtando  voi  seduto  d  tavoline,  senza  muovePTÌ  altrimente,  diceste 
a  un  libro  «prìtt,  ed  egli  »si  aprisse,  «Ila  penna  semi  ed  ella  scrivesse: 
fome  spie^ieresie  voi  tin  tal*fatto  ?  Siccome  sapete  benisstmo  che 
il  vostro  semplice  comando  non  è  ii&  può  essere  causa  fisica  dell'a- 
prirsi del  libro  e  dello  scrivere  della  penaa,  dovreste  necessaria- 
mente o  attrìbaire  al  libro  e  alla  penna  due  facoltà  di  cui  son  pri- 
vi, qmdìÌA  d'intendervi  e  quella  di  muoversi  da  sé  medesimi  senza 
èisogBo  d'impulso  estrìnseco,  ovvero  ricorrere  a  un  terzo  essere  in- 
visibile, capace  d'intendervi,  il  quale  conforme  al  vostro  volere 
4iprisse  fl  libro  e  movesse  la  penna.  Altra  via  di  spiegare  il  fatto  • 
non  trovereste.  Or  bene  lo  stesso  appunto  vuol  dirsi  nel  caso  nostro. 
n  magnetizzatore  vuole,  e  colla  forza  della  sua  volontà  operando 
sopra  Vagente  magnetico  lo  muove  in  qualche  modo  a  produrre  gli 
^«ffetti  mesmerici.  Ora  se  il  magnetico  non  è  mosso  con  impulso  fi- 
■^ico  della  volontà,  bisognerà  necessariamente  dire  che  o  il  magnetì- 
'<io  stesso  ha  la  facoltà  d'intendere  i  comandi  delia  volontà  e  di  muo- 
Tersi  spontaneamente  ad  eseguirla,  nel  qual  caso  non  può  esseve 
Jliiido  né  flMtteria;  ovvero,  se  ad  ogni  modo  volete  il  fluido,  biso- 
^fpa  ammettere  che  tra  la  voicmtà  e  il  fluido  intervenga  un  essete 
-intAlligente  e  attivo  il  qade  ponga  in  moto  il  fluido,  secondo  ì  oo- 
'«naodi  della  volontà,  e  il  quale,  venendo  mosso  mortdmemèe  e  hn- 
ttiBdiataoeffite  daUa  volontà,  sarà  egli  stesso  queiragente  magnesi- 
-«a  dL'Ctti  finorar  abbiam  pannato.  Sicché  ad  ogni  modo  o  cotesto 
agenternagnetico  è  mosso  firiommmte  dalla  volontà,  o,  se  «noml- 
mmi$,  non  (kiò  essere  altro  che  una  sostanza  intelligente. 

ìjA  posto ,  entriamo  ad  esaminare  se  la  volontà  muova  l' agente 
magnelio»  come  causa  /Inoa,  o  come  causa  morale.  Per  procedere  in 
qneslo  esame  con  driarezza  e  con  ordine,  stabiliremo  innanzi  tratto 
akmn  caraUerì,  dai  quali  come  da  chiare  note  si  possa  con  certez- 
za did^ngnene  se  l'operare  di  una  causa  sia  ifisìoo  o  morale,  E  que- 
sta sarà  quasi  la  prima  premessa  del  nostro  raziocinio.  Applichere- 
mo quindi  questi  caratteri  al  caso  nostro,  mostrando  cbe  la  volon- 
tà non  opera  fisicamente  :  ciò  sarà  la  seconda  premessa.  E  da  cote- 
ste  due  premesse  dedurremo  Analmente  la  conseguenza  testé  indi- 
cata, in  cui  sta  il  risolvimento  di  tutta  la  quaatione. 
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Tra  i  caratteri  per  cui  si  distingue  in  noi  1'  operare  fisico  di! 
morale,  sono  principalmente  da  osservare  i  seguenti  4. 

1 .®  Ad  operare  fisicamente  un  efietto  non  basta  volere,  ma  biso- 
gna di  fatto  produrlo  con  un*  azione  ,  comandata  bensì  da  un  atte 
di  volontà  ma  da  esso  distinta,  la  quale  abbia  in  sé  una  efficacia  fi- 
sica proporzionata  alla  produzione  delF  effetto.  Cosi  a  tormi  la  seU 
non  basta  che  io  voglia*,  mi  fa  d'  uopo  inoltre  un'  azione  o  una  se- 
rie di  azioni  estrinseche  alla  volontà  (muovere  la  mano ,  prenden 
la  bevanda  e  berla)  proporzionate  allo  scopo.  Laddove  ad  operar  mo 
ralmente  basta  che  io  voglia  V  effetto  e  che  manifesti  il  mio  voleri 
a  quell'essere  intelligente  che  l'eseguisce:  ne  fa  bisogno  che  il  mie 
atto  esterno  abbia  la  menoma  efficacia  fisica  relativamente  all'effet- 
to da  prodursi  y  ma  basta  che  sia  idoneo  a  manifestare  la  mia  vo- 
lontà. Tal  è  il  dire  al  mio  servo  :  portami  delt  acqua:  anzi  un  servi 
svelto  ed  accorto  saprà  sovente,  senza  io  dirgli  o  accennargli  nul- 
la, indovinare  dalle  circostanze  i  miei  desiderii  e  antivenire  i  miei 
comandi . 

2.^  La  causa  fisica  non  può  produrre  un  effetto  senza  dargli  an- 
cora, per  quanto  a  lei  spetta ,  le  ultime  determinazioni  individua- 
li che  lo  distinguono  da  tutti  gli  altri  effetti  nella  medesima  speci< 
possibili.  Voi  non  potete  parlare  senza  proferire  determinatamene 
piuttosto  queste  che  quelle  parole  :  non  potete  muovere  un  diU 
senza  determinare  al  tempo  stesso  se  debba  essere  un  dito  della  de 
stra  0  della  sinistra ,  se  debba  muoversi  in  alto  o  in  basso  ecc.  I 
ciò  per  la  ragione  evidentissima  che ,  non  potendo  ninna  cosa  eri 
stere  realmente  e  fisicamente  se  non  in  modo  determinato  e  concre- 
to ,  la  stessa  causa  che  fisicamente  la  produce  e  reca  in  essi^re  k 
deve  anche  dare  quelle  determinazioni  individuali,  senza  cui  elk 
non  può  essere,  e  che  non  possono  avere  altra  ragione  sufficienb 
del  loro  essere  che  quella  causa.  Laddove  a  chi  opera  moralmenfa 

i  Ben  intende  il  lettore,  che  noi  qui  non  miriamo  a  dare  una  teorica  com* 
piata  delle  differenze  tra  la  causa  fìsica  e  la  morale  prese  io  tutta  la  loro  uni- 
versalità ;  ma  vogliam  solo  toccarne  alcuni  punti  opportuni  alla  presente  que- 
stione, e  limitati  sempre  al  sog^getto  che  abbiamo  per  le  mani,  che  è  i*uomo  e  Ù 
sue  operazioni  volontarie. 
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pui  bastare  il  determinare  in  genere  T  effetto  voluto  ,  senza  deter- 
mioarlo  nelle  sue  circostanze  concrete  *,  perchè  queste  ultime  deter- 
minazioni possono  venir  fatte  da  colui  che  obbedisce.  Cosi  voi  po- 
tete ordinarvi  un  pranzo,  lasciando  all'  arbitrio  e  al  buon  gusto  del 
cuciniere  il  numero  e  la  qualità  delle  vivande. 

3.^  Un  essere  intelligente  ,  come  V  uomo  ,  non  può  essere  causa 
fisica  e  volontaria  di  un  effetto ,  se  ignora  interamente  il  modo  di 
produrlo  e  lo  strumento  necessario  a  produrlo.  Diciamo  interamen- 
te;  perchè  altri  può  benissimo  causare  effetti  fisici ,  quantunque 
ignori  in  parte,  ossia  non  conosca  adeguatamente  tutto  ciò  che  ap- 
partiene al  modo  o  allo  strumento  di  causarli.  Anzi  moltissime  sono 
le  cose  che  a  noi  restano  oscure  negli  effetti  che  tuttodì  produciamo. 
n  suonatore  non  sa  tutf  i  moti  e  le  vibrazioni  armoniche  dello 
strumento,  da  cui  trae  i  suoni  :  V  artigiano  ignora  le  mille  trasmuta- 
zioni chimiche  e  fisiche  che  avvengono  nella  materia  da  lui  operata  : 
ilodeccanico  non  conosce  tutti  gì'  ingegni  delle  macchine  onde  si 
serve:  e  nei  moti  stessi  volontarii  che  noi  diamo  alle  nostre  mem- 
bra conosciamo  noi  forse  tutte  le  molle  e  le  azioni  dei  muscoli,  dei 
nervi,  degli  umori  che  entrano  in  azione?  Ma  se  dall'una  parte  non 
i  oecessario  conoscere  appieno  gli  strumenti  e  i  modi  degli  effetti 
fisici  che  produciamo^  dall'  altra  sarebbe  impossibile  il  produrli  se 
interamente  gU  ignorassimo ,  come  è  impossibile  arrivare  a  una 
meta,  chi  ignori  al  tutto  le  vie  che  vi  conducono.  Non  cosi,  se  la 
causa  deve  solo  influire  moralmente  nell'effetto.  In  tal  caso  ella  può 
ignorare  affatto  il  modo  e  lo  strumento  di  produrlo  fisicamente;  per- 
chè basta  che  questo  si  conosca  da  colui  che  ne  sari  causa  fisica. 
Cosi  io  posso,  benché  totalmente  ignaro  di  musica,  ottenere  una 
splendida  sinfonia,  purché  i  suonatori  a  cui  la  commetto  conoscano 
Farte  di  eseguirla. 

À.^  Finalmente  la  causa  fisica  opera  con  legge  necessaria  e  costan- 
te j  ossia  posta  Y  azion  fisica  della  causa  e  i  debiti  prerequisiti  al- 
r  effetto,  questo  segue  necessariamente  e  per  ciò  stesso  costante- 
mente, senza  mai  fallire  né  variare  d'un  punto.  Un  medesimo  sas- 
so lanciato  da  una  fionda  colla  stessa  forza  e  nelle  stesse  circostanze, 
vderà  sempre  col  medesimo  impeto,  col  medesimo  rombo ,  per  la 
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medesima  curva,  al  medesimo  termme:  effetto  necessario  della  so» 
naiurale  inerzia.  Tuttoaltrimentruelle  cause  morali.  Siecoroe  T  >• 
gente,  che  deve  eseguire  la  miaivolttnlà,  è  libero  e  si  detennìnait-- 
r  atto  di  proprio  moto ,  può  avvenire  benissiaio*  che  al  meéesitto^ 
invito  morale  non  risponda  colla  medesima  fedeltà  e  prontezza^  ei 
ora  compia  i  miei  voleri^  ora  più  o  meno  se  ne  discostì,  or  vi  si  ne- 
ghi del  tutto  ed  ora  invece  li.  prevenga  e  li  oltrepassi.  Chiuiiqtte  è 
uso  a  dirigere  o  comandare,  non  ha  bisogno  di  esempii  che  gli  di- 
chiarino questa  teorica. 

Questi  sono  i  principali  caratteri  che  distinguono  f  operazioM 
della  causa  fisica  dair  operazione  della,  morale.  ÀpplictiiamoU  om 
al  fiatto  nostro,  e  vediamo  qual  genere  d'operazione  debba  attribuir^ 
si  alla  volo&tà  nel  determinare  Y  agente  mesmerìco. 

E  quanto  al  primo  carattere,  non  parrebbe  che  vi  fosse  da  diseo* 
tere  gran  tatto.  Imperocché  dalFunaparte  abbiamo  v^edoto^  e  i*  mth^ 
smerìsti  stessi  il  confessano  ,  che  nel  magnetizzare  T  azione  opem- 
trìce  degU  effetti  è  per  parte  del  magnetizzatore  lo  stesso  suo  itt» 
di  volontà,  accompagnato  o  non  accompagnato  da  alcuni  atti  estor-^ 
ni,  nei  quali,  considerati  in  se  medesimi,  non  può  riporsi  nessiiu 
efficacia,  fisica  sufficiente  all'  intento.  Dair  altra  parte  ad  eperiMi 
fisicamente  un  effetto,  non  basta  volerlo,  ma  bisogna  produrlo  eoa 
azione  distinta  ed  efficace.  Dunque  è  manifesto  che  nel  magnetismMV 
la  volontà  non  opera,  fisicamente. 

Se  non  che  gli  awersarii  hanno  qui  assottigliato  tanto  V  ingegno 
ad  oscurare  quel  che  al  senso  comune  è  chiapissimo,  sforzandosi  di 
provare  che  lo  stesso  volere  è  un' operare  fisico  ed  ha  una  fisievef^ 
ficacia  fuori  di  sé,  che  a  noi  fa  bisogno  fermarci  in  quest»  materia 
un  po'  più  a  lungo  e,  penetrando  più  adentro  nella  natura  ddD'aMq 
volitivo,  dichiarare  di  qual  genere  sia  l'efficacia  propria  della  YokMh 
tà,  e  mostrare  V  essenziale  divario  che  passa  tra  il  semplice  vokrt 
e  il  fare^ 

Diciamo  adunque  che  altro  è  volere,  altro  è  fare  \  per  emmgio^ 
altro  è  voler  correre  ed  altro  Y  atto  stesso  di  correre  :  altro  è  Yoim 
muovere  un  sasso,  una  mano,  una  voce,  un  sospiro^  altro  è  mfoo- 
verlo  di  fatto.  Questa  verità  ci  è  si  dtiaramente  attestata^  daOs  qpn^ 
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fieoza  d'  c^  di  e  drogai  momeiito,  che  egli  sembra  follia  il 
ifur  dubitarne.  Beati  ikh  ,  se  il  volere  fosse  Care  !  se  ad  ottenere 
i  nostri  desideri!  ed  intenti  ci  bastasse  il  rolerli  l  se  il  governo  e 
fuso  dèi  mondo  smsibile,  con  tutt'  i  servigi  cbe  ne  ricaviamo  alla 
vita  e  al  benessere  nostro,  non  ci  costasse  che  nn  atto  di  semplice 
volontà  l  Ma  il  fatto  si  è ,  che  non  pure  i  corpi  esterni  e  da  noi 
disgiciotì ,  ma  le  membra  stesse  del  nostro  corpo  non  possiamo 
muovere  volontariamente ,  senza  aggiungere  aH'  atto  di  volontà 
un  altr*  atto,  cioè  lo  stesso  muovere^  atto  derivato  da  una  potenza 
del  Destro  spirito  tutt'  altra  che  la  volontà,  benché  alla  volontà  sia 
so^^tta.  Egli  è  vero  che  noi  sogliam  dire  :  io  mi  muovo  perchè 
to^h  :  io  voglio  muovermi  e  mi  muovo  :  a  muovere  un  dito  basta  vo- 
hre  e  altre  frasi  somiglianti.  Ma  qual  è  il  vero  loro  senso?  che  il  vo- 
lere sia  appunto  Io  stesso  atto  del  muovere  ?  o  che  il  solo  volere  àa 
ligìon  bastante  affinchè  ne  segua  il  moto  voluto,  senza  chMo  faccia 
lienle  piiù  che  volerlo  ?  No  per  certo.  Quelle  frasi  sono  vere  soltanto 
0  in  questo  senso,  che  il  mio  volere  è  la  causa  per  cui  io  medesimo 
passo  ad  eseguire  il  moto  voluto,  oppure  nel  senso,  che,  posto  il 
valere,  non  Ve  bisogno  né  di  studio  né  di  fatica  ad  eseguire  il  mo- 
to vobalo,  avendo  la  natura  già  provveduto  a  tutte  le  condizioni 
frereqobite  ai  moti  del  nostro  corpo  e  congiunto  la  potenza  mo- 
trice dello  spirito  colle  sue  membra  si  intimamente,  che  egli  le  ha 
sempre  speditissime  ad  ogni  cenno.  II  volere  adunque  è  bensì  la 
causa  dd'altro  otto  con  cui  io  produco  fisicamente  il  moto  voluto, 
tna  BOB  è  né  può  essere  V  atto  medesimo  fisicamente  produttore 
del  noto. 

La  ragione  conferma  ampiamente  quel  che  Tesperienza  e  il  senso 
intimo  d  attestano,  e  ci  mostra  un  immenso  ed  essenziale  divario 
tra  Fatto  del  voiere  e  Tatto  di  muovere,  ossia  in  genere  di  /ore, 
tanto  rispetto  al  nostro  corpo,  quanto  agli  altri  corpi  esterni.  Veg- 
liamone i  principali  capi.  In  primo  luogo  il  volere  é  atto  liberiisi' 
tao,  che  non  può  essere  impedito  da  nessuna  forza.  Io  posso  volere 
aadie  le  più  pazze  o  portentose  cose  del  mondo,  che  il  sole  si 
catingoa,  che  le  stefle  cadano,  che  il  fuoco  si  geli,  che  i  monti  si 
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schiantino,  che  i  bruti  parlino  ]  e  posso  volerle  colla  maggior  fer-  - 
mezza  ed  energia  di  volontà,  senza  un  ostacolo  al  mondo.  Infatti  . 
a  volere  nuli'  altro  si  richiede  che  intendere  la  cosa  voluta  :  intesa-fl 
che  sìa,  nulla  vieta  che  la  volontà  vi  tenda.  Ma  quanto  al  fare,  ÌBLm 
cosa  è  ben  diversa.  GY  impedimenti  che  troviamo  ad  ógni  passo^ 
nelle  cose  anco  più  volgari  cel  provano  più  che  abbastanza. 

Il  volere  è  illimilaio  e  quasi  infinito  ne'  suoi  oggetti,  come 
punto  r  intendere  :  laddove  il  fare  è  costretto  fra  angusti  e  impre- 
teribili limiti. 

À  volere  basta  che  V  obbietto  sia  idealmente  presentato  dalla  fs 
colta  intellettiva  alla  volontà.  Ma  a  fare  si  richiede  non  solo  che 
r  obbietto  sia  realmente  presente^  ma  che  la  potenza  vi  si  applichi  ^ 
si  richiede  una  vera  e  fisica  unione  tra  Vagente  e  il  paziente,  sen- 
za la  quale  ogni  operazione  è  impossibile. 

n  volere  è  un  atto  immanente,  cioè  che  non  esce  fuori  di  colui 
che  vuole  :  è  un  atto  che  non  muta  altra  cosa  fuorché  lo  stesso  vo- 
lente, in  quanto  di  non  volente  lo  fa  volente.  Al  contrario  il  fare  è 
un  atto  transeunte^  perchè  importa  comunicazione  tra  Fagente  e  il 
paziente,  importa  emanazione  di  forza  dal  primo  ricevuta  nel  se- 
condo \  è  un  atto  che  per  natura  sua  e  nel  concetto  suo  proprio  non 
muta  il  movente  ma  il  mosso,  appunto  perchè  il  movènte  non  muo- 
ve sé  stesso,  ma  una  cosa  da  sé  distinta. 

L' atto  del  volere  è  di  natura  intellettuale  niente  meno  che  Y  in- 
tendere. Osservate  infatti  (a  tacere  altre  prove)  che  il  volere  ten- 
de sempre  verso  la  cosa  voluta  allo  stesso  modo,  con  cui  questa  è 
concepita.  Coli'  intelletto  io  posso  concepire  gli  oggetti  astratta- 
mente senza  le  loro  concrete  determinazioni  :  per  esempio,  posso 
concepire  l'esistenza  di  un  bel  palazzo,  senza  determinare  precisa- 
mente né  dove  sia,  né  come  fabbricato,  né  di  quale  grandezza  ecc.  ; 
posso  intendere  che  cosa  sia  il  muoversi,  il  passeggiare,  senza  de- 
finire però  qua!  moto,  con  quale  direzione,  velocità»  durata.  Ora 
allo  stesso  modo  posso  volere  un  bel  palazzo,  un  moto,  un  passeg- 
gio ,  in  genere  senza  eh'  io  ne  determini  le  condizioni  concrete , 
fuor  delle  quali  nondimeno  questi  oggetti  non  possono  avere  nea- 
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suDa  fisica  realtà.  Che  se  ad  effettuare  estrinsecamente  questi  vole^- 
tì,  bisognano  quindi  altri  atti  e  della  volontà  che  determini  faefie 
condizioni,  e  di  altre  potenze  che  le  eseguiscano,  ciò  noìf^  nasee 
dalla  natura  della  volontà  considerata  in  sé  stessa,  quasiché  lìonsk 
possa  formare  una  volizione  astratta;  ma  deriva  soltanto  dalla  nalu^ 
ra  delle  cose  che  non  possono  esistere  senza  le  loro  concrete  deter- 
minazioni. Quella  volizione  astratta  è  perfetta  nel  suo  essere  di 
volizione  e  può  avere  tutta  V  energia  ,  la  fermezza ,  Y  ardore  & 
qualsiasi  altra  più  concreta  :  anzi  dall'  efficacia  di  quel  prinu)»  vo- 
lere nascono  gli  atti  susseguenti  che  lo  conducono  ad  effetto. 

L' atto  del  fare,  al  contrario,  non  solo  non  è  di  natura  in4dle&^ 
toale  ,  ma  ripugna  che  sia  *,  perchè  ripugna  il  fare  aslraltammte 
una  cosa ,  siccome  ripugna  a  questa  cosa  V  esistere  astrattamente^ 
E  in  verità,  che  cosa  è  il  fare?  è  un  dare  Y  essere,  l' esistere  alfa 
cosa  che  poi  dicesi  fatta  o  effetto.  Ora  se  egli  è  impossibile  che 
una  cosa  qualunque  esista  astrattamente,  cioè  senza  le  sue  con- 
crete e  individuali  determinazioni,  sarà  del  pari  impossibile  ilfadìi) 
astrattamente.  Al  fare  dunque  ripugna  quel  modo  astratto  di  tea* 
dere  air  obbìetto,  che  è  proprio  della  volontà,  e  in  genere  di  ogni 
potenza  intellettuale. 

Ora,  se  la  volontà  è  di  natura  intellettuale  e  tende  al  suo  obbiei- 
lo  intellettualmente,  V  efficacia  sua  relativamente  all'  obbietta  noa 
può  essere  altresì  che  intellettuale.  Chiamiamo  qui  intélleituale 
quella  stessa  efficacia  che  di  sopra  dicemmo  morale  ;  quella  cioè  cbfit 
io  tanto  opera,  in  quanto  viene  da  altri  intesa  e  conosciuta:  per  op^ 
posizione  all'  efficacia  fisica,  la  quale  opera  modificando  e  deterroir- 
nandocon  vero  e  reale  impulso  Tobbietto,  in  cui  opera.  Ualtrìr- 
buire  ali*  atto  della  volontà  un'efficacia  fisica  sopra  T oggetto  voUitoi 
è  tanto  assurdo  quanto  Y  attribuirla  all'  intelletto  sopra  l' oggetto 
pensato.  Chi  oserebbe  dire  e  sostenere  da  senno,  che  il  sola  peor- 
sare  ad  una  cosa  basti  a  realmente  produrla  ?  che  il  concepire  Tidea 
d'an  moto  sia  lo  stesso  che  muovere?  che  il  mero  concetta  d'uà 
suono  desti  realmente  neU'  aria  la  vibrazione  rispondente  a  qpd 
suono?  Ora  non  è  niente  men  ripugnante  l'asserire  che  a  similij 
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effetti  basti  il  semplice  atto  di  volere  ;  giacché  amendue  queste  no^ 
bilissime  potenze  dell'  anima  nostra,  l'intelletto  e  la  volontà,  sonù 
e^al mente  intellettuali,  ideali,  astratte,  immanenti  nei  loro  atti  e 
segregate  da  ogni  immediato  e  fisico  contatto  dei  loro  obbietti,! 
({uati  siccome  ad  esse  non  sono  presenti  che  idealmente,  così  solo 
idealmente  sono  e  possono  essere  dalle  medesime  appresi  e  trattati. 
La  volontà  adunque  (notisi  bene  questa  conseguenza  che  è«apitale 
nella  quistione  presente)  non  solo  non  ha  né  esercita  per  sé,  cioè  in 
forza  del  semplice  atto  volitivo  a  lei  proprio,  nessuna  efficacia  fimc^ 
sopra  le  cose  poste  fuori  di  lei,  come  sono  i  corpi  esterni  e  le  meoh 
bra  stesse  del  nostro  corpo  coi  loro  nervi  e  fluidi;  ma  non  può  avere 
tale  effioacia-,  anzi  ripugna  che  l' abbia,  e  l' attribuirgliela  è  lo  stesso 
che  un  disconoscerne  l' intima  essenza,  un  distruggerne  la  natura 
e  un  degradarla  da  regina  eh'  ella  é  e  dominatrice  delle  altre  po- 
tenze, alla  servile  condizione  delle  infime  tra  esse. 

Ma,  quanto  dall'  una  parte  ripugna  alla  volontà  l' efficacia  fisieOf 
altrettanto  è  assurdo  l' attribuire  un'  efficacia  intellettuale  ossia  fM^ 
rale  all'atto  fisico  del  muovere  o  fare.  Infatti,  il  dire  per  esempio, 
che  sia  intellettuale  V  efficacia  di  un'  azione  motrice  delle  membra, 
sarebbe  lo  stesso  che  dire,  le  membra  essere  mosse  dal  conoscere  che 
esse  fanno  i  voleri  dello  spirito  ;  ciò  sarebbe  lo  stesso  che  attribuire 
alle  membra  materiali  del  nostro  corpo  la  facoltà  d' intendere  e  di 
determinarsi  spontaneamente  al  moto.  Dunque  il  fare  e  il  vct^e»  due 
cose  che  i  mesmeristi  vorrebbero  identificare  e  confondere  in  unt, 
non  solo  sono  tra  loro  distintissime  e  diversissime,  ma  sono 
dio  opposte  e  contrarie ,  in  quanto  che  all'  una  appartengono 
senzialmente  proprietà  e  caratteri  che  all'altra  essenzialmente  dis- 
dicono e  ripugnano. 

Qui  però  chiederà  taluno  :  se  la  volontà  da  un  lato  non  ha,  ana 
non  può  avere  ninna  efficacia  fisica,  neppure  sopra  le  membra  Sd 
proprio  corpo,  e  se  dalf  altro  lato  queste  membra  sono  incapaci  fi 
ricevere  e  sentire  un'  efficacia  meramente  morale  o  intellettuale , 
siccome  incapaci  d' intendere  e  determinarsi  da  sé  ;  come  dunque 
avviene  che  ad  ogni  minimo  cenno  di  volontà  le  membra  si  mua- 


¥000?  come  obbediscono  se-n^  inteodooo  il  comando,  né  ricevono 
da  chi  lor  comanda  nitm  impulso  QskO'?  evvi  focse.  uo  terza  ag9atQ 
che  interponendosi  {ira  la  volontà  e  gli  organi  corporei  imprimei 
a  questi  il  moto  conforme  ai  comandi  di  qpella,  e  traduce  perdio 
cosi  in  impulsi  fisici  proporzionati  alla  natuia  materiale  delL'  orgih* 
oi3mo  fj&  9ttà  puramente  intellettuali  della  facoltà  volitiva? 

Rispondiamo:  Appunto!  tra  lai  volontà  e  r  organo  corporeo  (sia 
questo  il  cervello»  o  un  nervo,  un  fluido  o  checché  altro  )  iotenriene 
qoakbe  cosa,  la  qiiale  però  non  è  un  n,uov«o  agente,  cioè  una  nuo^ 
va  soilofkza  distinta  dalla  sostanza  volente,  ma. è  soltanto  una  po^ 
taua  dell'anima  stessa  ohe  vuole, .potenza  distinta  dalla  volontàted 
esecutrice  de' soni  comandi ,  ma  congiunta  con  essa.nelU  indivisi-^ 
bile  unità  e  identità,  sostanziale  dello  spirito.  Il  nostro  spirito  iur 
latti,  oltre  le  potenza  intellettive,  che  gli  sono  proprie,  cioò  intel?- 
Ietto  ,.  volontà  e  memoria ,  possiede  in  grazia  della  sua  unione  col 
corpo  altre  potenze  inferiori ,  cioè  le  sensitive ,  che  lo  mettono  ia 
relazioae  col  mondo  sensibile  esterno  e  sono  il  senso,  Y  appetito,  la 
fantasm  \  le  vegetative  che  servono  a  nutrire,  crescere  e  conservare 
la  vita  organica  del.  proprio  corpo ,  e  finalmente  la  potenza  loco- 
motiva, pec  cui  lo.  spirito  imprime  alle  membra  i  moti  voluti,  e  per 
XM^ezzo  delia  membra  muove  i  corpi  esterni.  Questa  facoltà  motrice 
&  distintiaaima  dalla  volontà,. come  sono  tutte  le  altre ^  e  il  confon* 
derla  o  scambiarla  colla  volontà  sarebbe  errore  niente  meno  ridir 
eolo  e  marchiano  che  F  identificare  la  volontà  colla  memoria  o  colla 
Tantasia  o  colla  facoltà  visiva.  Ma  siccome  e  la  volontà  e  la  potenza 
motrice  sono  nello  stesso. soggetto  cioè  nell'anima,  ed  io  medesimo 
son  queir  uno  che  voglio  muovermi,  e  so  di  voler  muovermi,  ed  ho 
la  facoltà  di  muovermi-,  perciò  avviene  che  con  tanta  facilità  e  pron* 
tezza  ad  un  sol  cenno  della  volontà  (dove  non  sia  impedimento  or- 
ganico od  estrinseco  )  le  mie  membra  si  muovono.  La  volontà.co^ 
landa  :^  il  suo  comando  è  certamente  da  me  conosciuto^  perchè  io 
sono  propriamente  quegli  che  voglio  -,  io  stesso  ho  spedita  la  facoltà 
di  eseguire  quel  comando^  applico  dunque  questa  facoltà  alle  mem* 
bra  e  lo  eseguisco.  Le  membra  obbediscono,  non  perchè  intendano 
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1  «ornando  della  volontà,  ma  perchè  ricevono  un  fisico  impulso  dalli 
ftìofAtìi  motrice  messa  in  atto  dall'anima.  La  facoltà  motrice  open 
fiocamente*,  ma  la  volontà  opera  moralmente,  cioè  col  solo  co- 
mando.  Perciò  nel  linguaggio  filosofico  ed  anche  nel  volgare  gli 
atfì  -volontarii  ottimamente  si  distinguono  in  atti  eliciti  ed  tmpe- 
raUy  in  voleri  e  fatti.  L'atto  elicito  cioè  il  volere  è  proprio  delia 
sola  volontà  e  tutto  in  lei  si  compie  e  rimane:  gì  imperati  sono  atti 
&  altre  potenze  alla  volontà  soggette.  La  volontà  vuole  che  rin- 
IxSHetto  pensi,  che  la  memoria  ricordi,  che  la  fantasia  immagini, 
àme  t*  occhio  guardi  *,  e  queste  facoltà  obbediscono  eseguendo  gli 
^£tì  loro  proprii.  Ma  siccome  sarebbe  assurdo  il  dire  che  la  vo- 
fcatà  in  tal  caso  pensa,  ricorda,  immagina,  guarda  con  atto  sue 
proprio,  cosi  è  assurdo  il  credere  che  la  volontà  per  sé  stessa  e  eoo 
^t^  suo  proprio  muova  le  membra  ogni  qual  volta  vuol  muova- 
le, cioè  ogni  qual  volta  vuole  che  la  potenza  motrice  si  applichi 
ille  membra. 

Resta  dunque  provato  che  la  volontà  1 .°  non  ha  nessuna  ejfl- 
«Micia  fisica,  nel  senso  che  abbiam  da  principio  spiegato  \  2.^  anzi 
fiDQ  può  averla,  ripugnando  ciò  alla  sua  natura  intellettuale  \  3.*  e 
l^cìò  ella  non  opera  mai  se  non  che  con  efficacia  morale,  sia  che 
t  suoi  voleri  debbano  eseguirsi  dal  soggetto  stesso  che  vuole,  ovvero 
da  agenti  totalmente  estrinseci.  Nel  primo  caso  il  soggetto  volente 
iBseguisce  i  proprii  voleri,  perchè  li  conosce  e  possiede  le  facol- 
tà tjrpportune  per  recarli  ad  effetto  ;  nel  secondo  caso  Y  agente 
ea(trinseco  deve  essere  tale  che  possa  conoscere  quei  voleri  (soflS- 
oentemente  manifestati)  e  poi  con  virtù  propria  eseguirli.  Qae- 
atf*  agente  estrinseco  sarà  un  altr'uomo,  un  dèmone,  unangdo; 
ma  non  potrà  essere  mai  un  fluido,  un  corpo,  una  materia  qual- 
inasi  a  cui  manchi  ogni  facoltà  di  conoscere  e  di  muoversi  spon- 
taneamente. 

£  con  ciò  rimane  interamente  sciolto  e  troncato  dalle  radici  Tar- 
gmnento  che  i  mesmeristi  non  rifinano  mai  d'allegare  in  favore  delle 
fero  teoriche,  recando  l'influenza  che  ha  la  volontà  sopra  i  fluidi  ed  i 
msttìti  organici  del  corpo  umano,  come  esempio  apodittico  del  moda. 
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io  cui  da  lei  dipende  anche  il  fluido  magnetico.  Qual  difficoltà,  di- 
cono essi,  avete  voi  di  ammettere  che  la  volontà  muova  e  governi 
immediatamente  colla  sua  efficacia  il  fluido  magnetico,  mentre  ve- 
dete che  tuttodì  essa  muove  a  suo  piacimento  il  fluido  nerveo  o  vi- 
tale, e  lo  manda  pei  canali  dei  nervi  a  mettere  in  azione  i  muscoli 
per  tutte  le  parti  del  corpo  ? 

Rispondiamo  :  checché  sia  del  fluido  nerveo  e  del  modo  organico, 
con  cui  si  eseguiscono  i  moti  delle  nostre  membra,  è  falso  che  niun 
fluido  o  organo  sia  immedialamenle  e  fisicamente  mosso  dalla  volon- 
tà. La  volontà  comanda  il  moto,  ma  non  ha  ninna  virtii  di  eseguirla 
e  d'imprimerlo  per  sé  stessa  agli  organi  corporei.  Questa  virtù  è 
propria  solo  della  potenza  motrice,  potenza  del  nostro  spirito  sog- 
getta alla  volontà,  ma  dalla  volontà  diversa.  Dunque  a  pari,  quan- 
d'anche si  concedesse  V  esistenza  del  fluido  magnetico,  questo  non 
sarebbe  in  ninna  guisa  posto  in  moto  delVimmediaia  e  fisica  efiSca- 
cia  delia  volontà. 

Ottimamente  replicherà  taluno  ;  sia  pure  che  la  volontà  non  eser- 
citi e  non  possa  esercitare  ninna  immediata  e  fisica  influenza  sopra 
ilfloido  magnetico.  Ma  non  potrebbe  egli  concedersi  che  questo  flui-^ 
do  venga  mosso  appunto  da  quella  stessa  potenza  motrice  che  avete 
or  ora  nominata,  sotto  l'impero  della  volontà?  In  tale  ipotesi  é  sal- 
va ogni  cosa:  salvi  i  principii  della  retta  filosofia  intorno  alla  natu- 
ra delFanima  e  delle  sue  potenze,  e  salva  insieme,  almeno  nella  so* 
stanza,  la  teorica  e  la  spiegazione  deijmesmeristi,  i  quali  dovran 
solo  trasferire  alla  potenza  motrice  governata  dalla  volontà  ciò  che 
prima  asserivano  della  volontà  stessa. 

A  dir  vero,  noi  dubitiamo  fortemente  che  i  mesmeristi  si  vogliano 
acconciare  a  quesf  ultima  ipotesi  e  sperino  con  essa  di  salvare  ogni 
cosa.  Tuttavia,  supponendo  che  lo  vogliano,  noi  entreremo  di  buo- 
na voglia  ad  esaminarla.  Ma ,  siccome  quest'  esame  richiede  un 
discorso  alquanto  lungo,  la  discrezione  ci  comanda  di  difierirlo  ad 
un  altro  articolo  ;  nel  quale  seguitando  parimente  le  altre  prove 
che  ci  restano  a  recare  per  la  tesi  proposta,  ci  studieremo  di  com- 
{Àeme  la  dimostrazione. 

$ni9  ili,  wl.  TUl.  11  6  Oitohrt  1857# 


LA  RIVOLTA  DELLE  INDIE 


Qoel  magno  giormtfo  che  è  per  ringhilterra  il  Times ,  rtCBnk 
noyellamente  alcuni  particolari  dei  disastri  che  la  sua  gente  ^a  tee- 
cando  nelle  Indie,  per  una  distrazione  perdonabile  alla  gntyHi  ib 
caso,  si  lasciava  sfuggire  dalla  penna  :  comprendere  egli  cherEorsp 
assista  con  una  specie  di  compiacenza  al  dramma  sanguinoso  èhe^ril 
si  sta  svolgendo.  E  se  s'intenda  che  TEuropa  si  compiaccia  defle  im- 
mani crudeltà,  onde  quelle  più  che  mezzo  barbare  nazioni  ^fogaiM 
un  rancore  covato  lunghi  anni,  senza  avere  riguardo  a  distirnzìoi» 
di  età  e  di  sesso,  provocando  rappresaglie  forse  non  meno  cmdd 
dalla  parte  dei  dominatori  europei  ;  se,  diciamo,  s'intenda  codesto 
noi  protestiamo  altamente  contro  quella  parola,  la  quale  farebbe  sop 
porre  Y  Europa  cristiana  e  civile  essere  dechinata  a  prendere  dSeUli 
poco  meno  che  degli  spettacoli  gladiatori  se  non  mirati  cogK  tKsèlii 
esposti  almeno  nelle  fedeli  narrazioni  che  ne  vengono  di  colà.  Ne 
anzi  portiamo  opinione  non  esservi  al  presente  cuore  cristiana  « 
umano,  che  non  si  compianga  sinceramente  di  quella  immensa  cah 
mità  di  una  potente  nazione,  a  cui  ogni  corriere  che  giunge  dalie  re 
giorni  indostaniche  reca  avvisi  più  o  meno  particolareggiati  di  inu»^ 
distruzioni,  di  nuove  crudeltà,  di  nuove  morti  ;  crediamo  che  oga 
anima  bennata  e  gentile  faccia  voti  a  Dio,  perchè  Egli  nella  sua  pieb 
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ammansisca  quei  cuon  eCferati,  ponendo  un  termine  il  men  dolorosa 
che  sìa  possibile  ad  un  eccidio,  di  cui  nessun  occhio  mortale  può 
{prevedere  la  durata  e  le  conseguenze  ;  ed  a  tutti  sari  paruto  bello 
e  generoso  il  pensiero  dell'Imperatore  dei  Francesi,  il  quale  con  veiir 
iidnque  mila  franchi  ha  inaugurata  una  colletta,  a  cui  la  famiglia 
imperiale  (non  la  Guardia,  come  alcuni  giornali  scrissero)  ne  ag- 
giunse dieci  mila,  a  sollievo  dei  danneggiati  dalla  rivolta  indiana, 
per  quanto  quei  danni  si  possono  nei  superstiti  riparare  coli'  oro. 

Ma  pagato  questo  tributo  alla  umanità  e  diciamo  ancora  alla  car- 
riti  cristiana,  per  la  quale  non  vi  ha  distinzione  di  colto  o  di  bar- 
baro, a  noi  pare  che  quella  soddisfazione  europea,  preveduta  dal 
Utnes,  riferita  non  a  quello  che  sta  avvenendo  ndV  India,  ma  a 
quello  che  di  rimbalzo  ne  può  seguitare  in  Europa,  ha  un  fonda- 
mento più  vero  che  esso  forse  non  crede  ;  e  se  l'averla  presentita 
foò  mostrare  Faceortezza  politica  di  quel  giornale,  l'averla  pronun- 
ziata cosi  esplicitamente  appena  può  qualificarsi  altrimenti  che  per 
ima  insigne  semplicità.  È  certo  cosa  spiacevole  che  tutti  si  compia^* 
cittio  ddla  vostra  sventura^  ma  voi  non  potreste  riconoscerlo  e  prò- 
fesBarlo,  senza  riconoscere  e  professare  alla  stess'  ora  che  la  vostra 
^^rosperiti,  a  dir  poco,  è  incomoda  a  tutti.  Se,  al  dire  del  Times^YEvk- 
rapai  si  compiace  che  il  leopardo  sia  ferito,  ciò  dimostra  manifesta- 
mente che  r  Europa,  benché  condanni  i  delitti  e  deplori  le  sventure 
«he  cigioiiarono  ed  accompagnano  quella  ferita;  benché  apprezzi  ed 
ammiri  le  doti  di  quella  nazione,  tuttavia  può  riputare  suo  emolu- 
nento  e  sua  quiete  che  al  leopardo  siano  stremate  un  poco  le  forze. 
fiaDa  rivolta,  scoppiata  da  quattro  mesi  e  sempre  allargantesi  ndle 
immense  regioni  tra  l'Indo  ed  il  Gange,  il  cui  Impero  é  l'orgoglio  e 
lembra  pure  la  forza  e  la  ricchezza  della  Gran  Brettagna,  questa  ne 
potrebb'  essere  in  gran  maniera  debilitata. 

Non  già ,  vedete ,  che  il  Governo  inglese  propriamente  dette 
tragga  forza  positiva  di  uomini  o  di  ricchezze  da  quei  lontani  pos* 
tadimenti  della  Compagnia.  Che  anzi  il  Governo  vi  deve  mante* 
nere  truppe  proprie  che  sommino  comunemente  a  venti  migliaia 
4  soldati ,  e  quanto  a  ricchezze ,  non  che  trame  al  presente  il 
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<k)Temo,  la  Compagnia  medesima  è  qualche  anno  che  piottost» 
-vi  rimette.  Ma  oltre  al  prestigio  del  sapersi  il  grande  Impero  tras- 
marìno  che  possiede  la  Gran  Brettagna ,  vi  è  per  lei  un  emo- 
lumento poco  osservato  per  avventura,  ma  che  è  una  delle  po- 
tissime ragioni ,  ond*  essa  riposa  tranquilla ,  mentre  le  contrade 
continentali  sono  si  spesso  agitate  da  intestine  commozioni.  Que- 
ste muovono  comunemente  dalla  turba  innumerevole  dei  cupidi  e 
degli  ambiziosi,  i  quali  essendo  più  numerosi  di  quello  che  possano 
€ssere  satisfatti  nella  propria  patria,  la  mettono  sossopra  per  sop- 
piantare gli  emoli  e  insediarsi  essi  nella  loro  vece.  L'Inghilterra 
non  conosce  questo  perìcolo  ,  in  quanto  che  avendo  un  Impera 
vastissimo ,  di  cui  i  precipui  ufficiali  militari  e  civili  son  forniti 
dal  suo  popolo,  le  cupidigie ,  le  ambizioni  e  diciamo  ancora  gli 
onesti  desideri!  di  collocare  utilmente  la  propria  opera  si  riversano 
colà  ;  e  se  ne  rinsanguinano  eziandio  di  pecunia  per  tornare  nella 
-madre  patria  a  godersi  il  raccolto.  Se  quello  scolo,  diciamo  cosi, 
ifnancasse  air  Inghilterra  o  fosse  men  copioso  ,  essa  se  ne  trove- 
rebbe alla  medesima  condizione  dei  paesi  continentali-,  e  men  tran^ 
xjuilla  di  dentro,  ne  sarebbe  altresì  meno  forte  la  sua  azione  al  di 
fuori.  Ora  non  vi  vuole  una  molto  raffinata  perizia  di  politica  per 
intendere  le  ragioni ,  onde  V  Europa  onesta  e  cattolica  potrebbe 
compiacersi  di  quel  debili  lamento.  Se  T  avessimo  detta  noi ,  sareb- 
be paruta  troppo  forte  e  quasi  ingiuriosa  quella  parola  -,  ma  ora  che 
r  ha  pronunziata  il  Times ^  chi  vorrà  o  recarla  in  dubbio,  o  riputarci 
a  colpa  r  averla  noi  qui  messa  in  nota?  o  dobbiamo  noi  essere  più 
^leciti  deir  onore  dell' Inghilterra  di  quello  che  sia  quel  suo  gior- 
nale principe? 

E  dicemmo  pensatamente  Y  Europa  onesta  e  catioìica;  perciocché 
quella  porzione  non  grande  di  lei  che  parteggia  per  gli  scompigli 
politici  e  ruguma  dispetti  e  rancori  contro  la  Chiesa,  dee  guardare  con 
occhio  ben  diverso  quella  rivolta,  che  potrebbe  rendere  o  dubbioso 
o  meno  efficace  il  miglior  sostegno  che  essa  si  creda  avere  ai  suoi 
biechi  intendimenti.  E  cosi  perla  ragione  dei  contrari!  si  rammari- 
cano questi  tali  di  quello  ,  onde  altri  crede  avere  ragione  di  compia- 
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cersi  ;  gridano  che  l'India  dev'  essere  ad  ogni  estremo  patto  tornata 
alFantìca  soggezione,  ed  associandosi  alle  bravate  del  giornalismo  in- 
glese, lasciano,  come  fa  questo,  trapelare  le  apprensioni  gravissime 
in  che  versano  non  tanto  per  quello,  come  dicemmo,  che  avviene 
nelle  Indie,  quanto  per  quello  che  essi  preveggono  poterne  conse- 
guire in  Europa. 

Vero  è  che  ad  uomini  cosiflattì  dovrebbe  parere  cosa  al  tutto  illi- 
berale il  perorare  cosi  acceso  contro  un  presso  a  centocinque  mi- 
lioni di  esseri  umani,  i  quali  vogliono  riconquistare  T  Indipendenza 
nazionaley  ed  a  questo  scopo  potrebbero  prendere  ad  imprestito  tut- 
te le  declamazioni  e  le  argomentazioni,  onde  si  è  voluto  un  somi- 
gliante diritto,  imprescrivibile  ed  inalienabile^  asserire  e  propugnare 
per  piii  di  una  nazione  europea.  Noi  parliamo,  com'  è  manifesto,  se- 
condo i  priodpii  dei  patriotti  riformisti  ed  umanitarii  ;  ed  a  questi 
ammiratori  passionati  deiringhilterra,  argomentando  ad  hominem^ 
à  potrebbe  dire  che  il  Carnatic  ed  il  Bengal,  esempligrazia,  non  han-* 
no  minor  diritto  ad  essere  nazioni  indipendenti  di  quello  che  abbia 
qualunque  altro  paese  del  mondo  ,  e  gF  Inglesi  sono  in  quelle  con- 
trade per  lo  meno  altrettanto  stranieri  che  i  Turchi  in  Grecia  od  al- 
tri altrove.  E  se  un  bel  giorno  i  Sundies,  i  Djadune,  gli  Aaras,  i 
Taar,  i  Sengar  e  non  so  quanti  altri  popoli  somiglianti, 

Varii  di  lingue,  d' armi  e  delle  gonne, 

avuta  la  palla  al  balzo,  nella  coscienza  del  proprio  diritto^  potessero 
levarsi  come  un  uomo  solo  e  scuotere  il  giogo  straniero^  facendo  man 
bassa  sugli  oppressori,  che  ci  avrebbero  essi  a  ridire  i  patriotti  ita- 
liani, ed  eziandio  quei  politici  che  vorrebbero  ogni  nazione  circo- 
scritta nei  limiti  segnati  loro  dalla  natura?  o  non  vi  pare  che  uà 
venti  migliaia  di  miglia  marine  possano  bastare,  perchè  quelle  na- 
zioni longinque  si  credano  al  tutto  separate  dalla  nostra  Europa, 
senza  che  vi  sia  obbligo  di  sopportarne  il  dominio  o  una  protezio- 
ne poco  dissomigliante  dal  domìnio  ?  Ma  già  sapete  quanto  nei  no- 
stri dottrinarii  siano  elastici  quei  principii  *,  ed  essi  che  trovano  giu- 
sta e  generosa  e  santa  in  Europa  ogni  ribellione  contro  Governi  civili 
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e  cristiani,  purché  possano  coonestarla  col  titolo  specioso  d'Indipen- 
denza nazionale-,  essi  medesimi  si  sbracciano  a  mostrare  cbe  la  ri- 
volta deirindie  è  un  assassinio,  e  che  dovrà  essere,  ad  esempio  e  ter- 
rore  degli  avvenire  ,  conquisa  col  ferro  e  soffocata  nel  sangae.  Noi 
non  ci  arroghiamo  il  diritto  d'istituire  processo  contro  Flnghil- 
terra  o  di  fare  declamazioni  contro  i  macelli  nella  presidenza  di 
Bombay;  ma  bene  possiamo  aver  ragione  di  aspettarne  che  con 
sotto  agli  occhi  somiglianti  fatti,  non  si  vorrà  né  declamare  né  fer 
processi  contro  Governi,  almeno  altrettanto  legittimi  che  è  V  in- 
glese neir  Indostan,  i  quali,  senza  mitragliare  i  ribelli  a  centniaia, 
usano  qualche  precauzione  a  non  farsi  sopraffare  dalla  rivolta  e 
qualche  fermezza  nelF  opprimerla  sullo  scoppiare. 

Noi  non  partecipiamo  ai  giudizi!  per  avventura  troppo  precipito^ 
Si  di  alcuni  giornali  ed  uomini  politici,  i  quali  si  avvisano  F Impero 
Indobrìtannico  essere  oggimai  perduto  per  Tlnghìlterra,  e  quasi  si 
pensano  che  sia  di  nuovo  a  riconqm'stare,  come  se  il  leopardo  non 
vi  si  fosse  mai  mostrato  vittorioso.  Chi  sappia  come  quelle  nazioni 
siano  da  lunghi  secoli  svigorite  fino  ad  essere  scadute  in  una  torpi- 
da apatia  che  rompe  in  qualche  trasporto  di  subita  ira,  ma  non  é  ca- 
pace di  perseverare  lungamente  in  un  proposito  faticoso  ;  chi  cono- 
sca come  la  rivolta  si  sia  per  ora  fermata  nelle  milizie  indigene, 
senza  che  il  popolo  vi  abbia  presa  alcuna  parte,  e  tra  le  mìUzie  stes- 
se alcune  schiere  mantengansi  tuttavia  fedeli,  altre  siano  state  già 
osannate  ;  chi  ricordi  come  in  altri  tempi  altre  rivolte  vi  sono  state 
e  in  brieve  ora  fàrono  o  circoscritte  a  piccolo  spazio  o  infrenate 
del  tutto;  chi,  diciamo,  sappia  tutto  codesto  non  deve  riputare  in- 
credibile che  in  nn  tempo,  forse  anche  breve,  Y  Impero  Indobrì- 
tannico sia  ricomposto  nell'  antica  tranquillità,  e  le  cose  vi  piglino 
r antico  corso.  Ma  veramente  sarebbe  a  desiderare  che  non  si  pren- 
desse  in  tutto  e  per  tutto  precisamente  V  anlico  corso,  e  che  nna 
esperienza,  compera  a  prezzo  di  tanti  rovesci  e  di  tante  sventare, 
non  rimanesse  vuota  di  effetti  salutari.  Certo,  ove  le  cose  tornassero 
in  tranquillo  di  pace,  il  Gabinetto  di  Londra  ed  il  Parlamento  ap- 
plidieranno  Y  animo  a  radicali  riforme  nel  governo  dell'Indie,  per 


Là  miVOLTA  BELLE  OIMB  167 

impedire  ai  possUrile  il  ritorno  di  cosi  smisurata  ctflaiiiiti.  Ora  non 
a  pve  possibile  ehe  ad  domini  cotanto  accorti,  quanto  sono  i  go- 
TennBti  di  qud  regno,  possano  sfuggire  alcme  osservazioni  che  si 
presentano  quasi  spontanee  alle  menti  meno  esercitale. 

La  sola  parte  delie  popolazioni  indiane  aifiia  quaie  il  Governo  del- 
la Compagnia  si  è  apfdicato  a  comunicare  alenn  inizio  della  cultnra 
eoropea ,  è  stata  certamente  la  milizia  ind^ena ,  cui  ha  altren  lar- 
gamente retribuita,  fino  ad  areme  fcmnato  un  esercito,  non  dkesio 
paragonabile  all'  inglese,  ma  certo  tale  da  vantaggiarsi  sopra  tutto 
^eDo  cbe  fin  qui  si  era  potato  ottenere  ndl*  Indie.  L'altro  cape,  a 
fluì  la  politica  delia  Compagnia,  aHontanandosi  dai  prineipii  seguiti 
iUle  Bazioni  cristiane  che  la  precessero,  ha  creduto  pmdente  Y  at- 
teneni,  è  stato  un  rispetto  esagerato  e  scrap(doso  alle  superstizioni 
de^  indìgeni,  eziandio  ^ando  queste  erano  ridicole  ed  atroci  ^  ed 
9ppeo»,  da  alquanti  lustri  s'  era  ottenuto  nel  Parlamento  che  Cosse 
lecito  il  distribuir  Bibbie:  ^oppo  poco  par  un  CrhUano,  come  disse 
uno  dei  migliori  conoscitori  e  dei  pia  sapienti  Governatori  ddl'  In- 
dia ,  ma  il  fiù  a  riu  potesse  siendeni  T  IngkUierru.  Formar  duo- 
qne  un  esercito  indigeno  \  rispettare  le  superstizioni  degV  indi*- 
geni  :  ecco  i  due  grandi  mezzi  divisati  da  quegli  uomini  di  Stato 
per  cooaervare  e  raffermare  l'Impero  indiano.  Or  bene:  la  pre- 
sente rivolta  è  opera  delle  milizie  indigene ,  quasi  esclusivamen- 
te ,  e  piglia  motivo  ed  origine  da  una  superstizione  ridicola.  Ora 
potea  meglio  la  Provvidenza  convincere  le  menti,  anche  le  meno 
disposte,  della  vanità  di  quei  mezzi,  soprattutto  del  secondo  che 
s'intreccia  col  primo  a  mostrare  come  un  Potere  qusdunque  male 
sì  appoggia  sulla  sola  forza,  e  peggio  ancora  sulla  forza  soste- 
nota  da  un  errore  carezzato,  blandito ,  quando  avrebbe  dovuto 
anzi  essere  combattuto  ?  La  quale  lezione  è  di  tanta  evidenza  nei 
presenti  fatti,  che  essa  dovrà  fruttare,  nei  nuovi  ordinamenti  <ke 
n  diviseranno,  un  favore  efficace  e  quasi  esclosivo  per  le  idee  cri- 
stiane :  le  sole  che  possano  incivilire  i  popoli  ed  appoggiare  la  forza 
saUa  verità  e  la  giustizia.  Questo  nella  ipotesi  clie  a  moki  pare  pid 
probabile  che  l' Impero  Indobritannico  tomi  aU'  antica  quiete. 
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Ma  se  per  contrario  la  rivolta  si  allarga  quanto  è  vasta  la  Peni- 
sola indostanica ,  se  vi  pigliano  parte  le  popolazioni  numerosissime 
che  vi  abitano  ;  si  consideri  se  il  soggiogarla  di  nuovo,  come  già  si  è 
cominciato  a  dire  senza  gergo  neiringhil terra  e  fuori,  sia  faccenda 
cosi  agevole ,  quale  alcuni  giornali  si  compiacciono  più  a  dirla  in 
pubblico,  che  non  forse  a  pensarla  nel  loro  segreto.  Si  tratterebbe  di 
una  estensione  di  paese  misurata  (a  comprendervi  i  regni  posseduti 
e  i  protetti  che  torna  allo  stesso)  da  un  milione  cento  ventottomila 
miglia  quadrate ,  con  una  popolazione  di  presso  a  dugento  milioni 
di  anime  ;  che  vuol  dire  un  quattordici  volte  la  superficie  dell'  In- 
ghilterra ed  un  dodici  volte  la  sua  popolazione.  Ove  la  rivolta  si 
stendesse  veramente  a  tutta  la  Penisola  indiana ,  si  vedrebbe  mal 
misurata  parola  che  è  quella  di  alcuni  giornali  inglesi ,  i  quali  di- 
cono che  bisogna  mandare  colà  cinquantamila  uomini  *,  e  con  ciò  A 
crederebbero  di  avere  in  pugno  la  vittoria.  E  poi,  composte  pure  le 
cose  neir  India,  come  si  farà  a  conservar  queir  Impero,  quando  non 
possa  più  farsi  assegnamento  sopra  le  milizie  indigene,  le  quali  sono 
state  fin  qui  colà  il  nerbo  della  forza  britannica,  e  benché  trattate 
meglio  di  qualunque  altra  classe,  hanno  risposto  colla  slealtà,  colla 
ribellione? 

Da  questi  piccoli  cenni  s' intenderà  agevolmente  quanto  grave 
suggetto  sia  questo  e  quanto  degno  di  essere  con  qualche  accura- 
tezza studiato.  Già  Y  argomento  n'è  per  sé  medesimo  grandioso  e 
diremmo  quasi  gigantesco ,  in  quanto  é  già  iniziata  da  una  parte 
ed  a  gran  passi  si  compie  la  commozione  più  vasta  di  popoli ,  della 
quale  le  storie  abbiano  memoria  ;  dalF  altra  vi  é  compromesso  Tono- 
re  e  1'  interesse  di  una  nazione  potentissima,  la  quale  non  saprebbe 
asciarsi  cadere  dalla  fronte  quella  corona,  senza  tentare  i  supremi 
sforzi  per  rafiermarla  balenante  ed  assicurarla  di  vincoli  ancori 
più  saldi.  Alla  quale  gravità  della  cosa  per  sé  medesima  si  aggion* 
gè  a  renderla  per  noi  più  rilevante]ed  il  poco  che  di  quelle  lontane 
regioni  si  conosce  comunemente  in  Europa  ,  ed  il  molto  che  pò  • 
trebbe  in  vantaggio  ed  in  danno  della  Europa  stessa  ridondare  dalla 
diversa  piega,  che  prenderà  la  lotta  già  ingaggiata  tra  la  Gran  Bret- 
tagna ed  il  suo  Impero  Indobritannico. 


LA  RIVOLTA  DELLE  IlfDIK  i69 

Ed  i  lettori  della  Civiltà  Cattolica  hanno  ben  ragione  di  aspet- 
tarsi che  questa  ne  discorra  loro  alcuna  cosa ,  sia  per  una  sufficien- 
te cognizione  delle  persone  e  dei  fatti,  sia  per  assegnarne  o  conget- 
turarne almeno  le  cagioni  e  gli  effetti.  Ma  noi  non  intendiamo  farlo 
altrimenti  che  risalendo  ai  prìncipii  universali  della  scienza  e  del 
giure ,  e  considerando  la  quistione  sotto  Y  aspetto  dell'  Incivilimenr 
io  e  del  Catlolicismo ,  per  questo  appunto  che  il  nostro  Periodico 
s' intitola  dalla  Cattolica  Civiltà,  Cercheremo  adunque  primamente 
sopra  qual  fondamento  può  appoggiarsi  il  dominio  dei  popoli  ci- 
vili e  cristiani  sopra  le  terre  ed  i  popoli  barbari  ed  infedeli  ^  poscia 
esamineremo  sopra  quali  si  è  fondata  la  Compagnia  orientale  an- 
gloindiana (The  West  India  Company)^  della  quale  ci  studieremo 
di  narrare  pei  sommi  capi  le  orìgini  e  descrìvere  F  organamento. 
Forse  in  quelle  ed  in  questo,  e  più  ancora  nello  scopo  ultimo  che  ha 
governato  le  une  e  l'altro,  troveremo  le  ragioni  sufficienti  non  pure 
della  presente  rìvolta,  ma  eziandio  della  quasi  nullità  degli  efletti 
ottenuti  fin  qui  a  favore  dell'  Incivilimento,  e  dell'assoluta  nuUità  di 
quelli  che  avrebbon  dovuto  tornarne  in  favore  del  Cristianesimo. 
Anzi  se  al  presente  Flndia  orìentale  si  trova  meno  che  non  mai  forse 
altra  volta  disposta  all'  Incivilimento  ed  al  Crìstianesimo,  la  ragione 
se  ne  troverà  per  avventura  prìncipalmente  nell'indole  di  quelle  orì- 
gini ,  nella  qualità  di  quell'  organamento ,  e  più  di  ogni  altro  nella 
condizione  dello  scopo  unico  che  ha  governato  ogni  cosa.  Insomma 
vorremmo  chiarìre  quello  che  la  Eterodossia  calvinistica  ed  anglicana 
ha  saputo  fare  in  opera  di  Crìstianesimo  e  d'Incivilimento  nelle  va- 
stissime contrade  che  essa  ha  condotte  e  tenute  lungamente  in  sua 
forza  ;  e  forse  da  queste  considerazioni  pigUeremo  cagione  per  con- 
fermarne alcune  di  quelle  verìtà  pratiche  che  stiamo  raccoman- 
dando all'attenzione  dei  nostrì  lettorì  da  parecchi  anni,  e  che  non 
potrebbero  essere  mai  raccomandate  che  basti. 

Ma  perciocché  quello  che  la  Eterodossia  ha  fatto ,  o  meglio  ha 
tentato  di  fare  nelle  regioni  indiane ,  aveanlo  fatto  in  altra  età  e 
guidate  da  bene  altrì  prìncipii  le  nazioni  cattoliche  ;  un  rìcordo 
eziandio  di  questo  sarà  opportuno  per  via  meglio  fare  stima  della 
efficacia  dei  diverd  procedimenti,  almeno  per  la  ragione  dei  con- 
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trartL  Ciò  che  gli  Olandesi  prima  e  poscia  gT  Inglesi  fecero  in  fe- 
gìoM  abbastanza  esplorate,  aveab  fatto  irniami  a  tatti  il  cattofiett* 
Portogdlo  nelle  Indie  orìentafi ,  come  la  Spagna  cattolica  8veak> 
Itttto  nette  occidue.  E  teneesi  daseiina  nei  ymiti  che  il  dito  di  ik 
liomano  Pontefice  avea  loro  segnato,  per  cessare  ogni  cagione  di  dìs* 
ftdio*,  il  quale  avrebbe  impedita  o  certo  in  gran  maniera  rallentata 
V  opera  delle  loBginqoe  esplorazioni,  intraprese  da  quelle  duegenei^ 
nse  mbìohì  con  un  sentimento  di  fede,  di  zdo  e  di  cariti  cristiaiia) 
ehe  alle  moderne  generazioni  mezzo  scettiche  è  non  solo  inimitabile, 
ma  per  poco  non  dicemmo  inintelligibile.  La  Spagna  ed  il  Porto- 
gatto  incedevano  frammezzo  a  mille  pericoli  per  mari  sconosciuti , 
appressavano  la  prima  vcAta  a  popoli  inospitali  ed  a  terre  fino  d« 
lora  intentate  ^  laddove  le  nazioni  che  lor  vennero  appresso ,  oltre 
al  giovarsi  di  tutti  i  trovati  e  diciamo  ancora  di  tutti  i  disastri  delle 
prime ,  si  accostavano  a  liti  abbastanza  conosciuti ,  frequenti  per 
commerci ,  per  abitatori  europei  e  coi  quali  si  potevano  adoperar^ 
non  che  il  linguaggio  e  le  usanze,  ma  le  subdde  arti  ed  i  tranelli 
onde  U  stavano  soppiantando  nella  madre  patria.  E  nondimeno  si 
vedrà  nel  processo  quanto  fosse  diversa  Y  opera  della  Spagna  e  dd 
Portogallo  da  quella  delTOlanda  e  d^'  Inghilterra.  E  pure  h  prima 
opera  dovea  estimarsi  più  da  qoetto  che  prometteva  di  essere,  che 
non  da  quello  che  era  infatti  :  e  se  non  fosse  stata  bruscamente  in- 
terrotta, per  motivi  ebe  appresso  avremo  occa^one  di  porre  in  nota, 
la  Penisola  indiana,  quanto  è  lunga  e  lai^a,  sarebbe  ora  cristiana  e 
civile  come  per  avventura  è  qualunque  altra  regione  europea.  Lad- 
dove r  opera  detta  eterodossia,  benché  versasse  in  condizioni  tanto 
migliori  della  cattolica,  non  ha  nulla,  affatto  nulla  profittato  all'  In- 
civilimento ed  al  Cristianesimo,  se  non  forse  è  servita  a  debilitame 
qaé&a  parte  che,  ad  opera  di  tanti  sudori  e  di  tanto  sangue,  se  n'era 
ivi  inserito,  ed  a  rendere  stranamente  malagevole  Timprendeme  eoo 
migliori  auspicii  l'apostolato.  Ieri  appunto  ci  diceva  un  Missionario 
olandese,  che  ha  passato  molti  anni  in  Bombay  e  che  sta  sulle  mosse 
per  tornarvi,  il  meglio  che  possa  augurarsi  il  Cristianesimo  da  questa 
rivolta  indiana  essere  che  quelle  nazioni  siano  lasciate  a  loro  stesse, 
senza  alcuna  inframmettenza  di  Governi  eterodossi ,  e  aperte  ado 
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ail6  salutari  e  pacificba  influenze  dell'apostolato  cattolico.  Che  se  U 
laaateiiimaito  della  presente  condizione,  di  dipendenza  cioè  dalla 
Compagnia  che  finora  le  ha  dominate,  può  essere  sotto  qualche  ris- 
petto desiderabile,  ciò  è  solo  in  riguardo  del  rischio,  in  che  versano 
foelle  contrade»  di  cadere  in  mani  peggiori. 

Le  quali  considerazioni  intorno  ai  possedimenti  indiani  delle 
nazioni  cattoliche  per  rispetto  a  quelli  delle  nazioni  eterodosse , 
agende  non  ha  guari  registrato  in  uno  dei  suoi  numeri  il  giornale 
r  Vnwers  ^  con  quel  sentimento  di  fede  e  di  giustizia  che  gli  è  si 
proprio»  il  di  appresso  il  signor  Prevost-Paradol  ndDébaU  credette 
di  averle  a  dirittura ,  non  chi  confuse  ma  stritolate ,  con  una  di 
quelle  risposte ,  che  molto  agevolmente  si  fanno  ricadere  sul  capo 
di  chi  le  ha  date.  E  chef  ripigliò  Y  articolista  ;  Forse  che  la  Spagna 
cattolica  ed  il  cattolico  Portogallo  non  hanno  perduto  ogni  cosa  di 
quei  vastissimi  loro  possedimenti ,  come  ne  perdette  alla  sua  volte 
una  gran  parte  l'Olanda  calviniste  e  come  l'Inghilterra  anglicana  sU 
sol  punto  di  perderli  ?  Se  per  questo  rispetto  tra  le  nazioni  catto- 
liche e  le  eterodosse  vi  è  differenza ,  è  queste  sola  »  che  le  prime 
haa  fpk  perdute»  ed  oggimai  quasi  non  reste  loro  altro  che  perdere, 
quando  non  fosse  qualche  misero  avanzo  che  atteste  gU  splendori  già 
spenti  di  una  grandezza  che  fu^  laddove  F  ultima,  cioè  TlnghiUerra 
sU  solamente  sul  rischb  di  perdere,  e  per  lei  è  solamente  un  perir 
colo»  quanto  volete  presentissimo,  ciò  che  pei  Governi  cattolici  è  un 
iiatte  compiuto  e  irreparabile. 

E  quand'anche  questo  discorso  fosse  vero  in  ogni  sua  parte»  non 
ne  seguirebbe  altro  se  non  questo  solo  \  che  cioè  le  nazioni  ete^ 
xodoase  perdono  ugualmente  che  le  cattoliche  ^  e  siccome  i  treur 
tanove  articoli  potrebbero  non  salvare  l' Inghilterra  da  questo  imr 
mense  disastro  politico  »  cosi  non  è  a  prendere  maraviglia  che  la 
Spagna  ed  il  Portogallo  non  ne  fossero  salvate  dai  canoni  del 
Condilo  tridentino.  £  cosi  resterebbe  in  tutte  la  sua  forza  vera  e 
calzante  la  interrogazione  del  signor  L.  Veuillot  :  Che  ha  finalmen- 
te giiadftgiiato  per  questo  capo  l' Ingjbtiltearra  coU'  apostatare  dalla 
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fede  dei  padri  suoi  ?  L' essere  poi  questo  fatto  più  aotico  dell'  altro 
non  crediamo  che  ne  alteri  punto  la  sustanza  ;  e  coloro ,  a  cui  il 
nostro  tempo  fia  antico,  senza  neppure  attendere  alla  distanza  delle 
date,  faranno  la  stessa  stima  della  Spagna,  esempligrazia,  che  si  ri- 
tirò da  Santiago ,  da  Lima,  dal  Messico,  e  dell'Inghilterra  che  si 
ritira  da  Delhy  e  da  Ramscour  e,  chi  sa  che  non  anche  da  Madras  e 
da  Bombay?  Tuttavolta  egli  corre  una  non  piccola  differenza  tra 
l'una  e  Taltra  ritirata,  che  in  altri  termini  si  chiama  sconfitta.  Che 
dove  le  nazioni  cattoliche  scaddero  dalla  loro  altezza,  quando  si  sco- 
starono e  perchè  si  scostarono  dai  prìncipii  cristiani  che  le  avevano 
guidate  nei  primi  loro  acquisti-,  le  nazioni  eterodosse  scadono  quan- 
do più  fedelmente  seguono  i  loro  principii  e  precisamente  perche 
fedelmente  li  seguono.  Talmente  che  nel  primo  caso  lo  scadimento 
è  una  condanna  degli  uomini  ed  un'  apologia  dei  principii ,  da  cqi 
queUi  allontanandosi  fecero  mala  pruova  -,  nel  secondo  per  contra- 
rio lo  scadimento  è  condanna  solenne  dei  principii  che  di  neceasi- 
tà  doveano  menare  a  quel  termine  ;  e  se  non  è  un'  apologia  d^ 
uomini,  n'  è  certo  una  scusa  abbastanza  plausibile-,  slantechè  que- 
sti quanto  più  fedelmente  vi  si  attennero,  e  tanto  più  profondo  fe- 
cero precipitare  l'opera  loro.  Certo  chi  a  mezzo  il  secolo  decimo- 
settimo avesse  considerato  la  condizione,  in  che  l'America  spagnuola 
0  rindia  portoghese  erano  venute  quanto  ad  Incivilimento  e  Cristia- 
nesimo, ad  onta  di  tutte  le  ingiustizie  e  le  crudeltà  che  pur  troppo 
vi  si  mescolarono,  avrebbe  potuto  con  ogni  morale  certezza  preve- 
dere che,  camminandosi  di  quel  passo,  in  un  tempo  più  o  meno  lun- 
go ,  l'una  e  l'altra  regione  sarebbero  divenute  universalmente  cri- 
stiane e  civili.  Per  converso  chi  un  lustro  a  dietro  avesse  conside- 
rato l'Impero  Indobritannico,  nelle  sue  medesime  condizioni  avreb- 
be dovuto  vedere  il  germe  della  sua  ruina;  e  se  l'avesse  vaticinata, 
potea  bene  sbagUare  nel  non  crederla  tanto  imminente  ;  ma  in  un 
tempo  non  lontano,  non  gli  potea  fallire  il  merito  di  una  facile  pro- 
fezia. Ora  queste  considerazioni  sono  capitalissime  per  la  CwQtà 
Cattolica,  la  quale  senza  arrogarsi  alcun  titolo  a  giudicare  degE 
uomini,  crede  di  averlo,  come  ogni  altro  Periodico,  pienissimo  e 
l'usa  con  uguale  pienezza  a  giudicare  dei  principii,  onde  gli  uomini 
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sono  guidati  ^  e  riconoscendo  pure  i  rari  meriti  di  abìiilà,  di  lealtà 
e  di  valore  in  molti  illustri  personaggi  inglesi ,  crede  di  poterne 
trarre  tanto  piìi  poderosi  argomenti  contro  i  principii  eterodossi^ 
i  quali  nella  pratica  tolsero  ogni  efficacia  a  quei  pregi  anche  insigni 
delle  persone. 

L'altro  capo,  secondo  il  quale  la  perdita  che  le  Potenze  cattoliche 
fecero  dei  loro  possedimenti  trasmarini  si  differenzia  da  quella  che 
ne  fecero  o  ne  faranno  le  Potenze  eterodosse ,  riguarda  le  con- 
dizioni civili,  morali  e  religiose,  in  cui  quelle  regioni  rispettivamente 
furono  o  saranno  da  esse  lasciate.  La  Spagna  ed  il  Portogallo,  riti- 
randosi dalla  massima  parte  dei  loro  possedimenti  americani  ed  in- 
dostanici,  vi  lasciarono  una  civiltà  ed  un  Cristianesimo  non  solo  ini- 
ziati ma  ancora  progrediti  non  poco,  soprattutto  la  Spagna  che  sulle 
sponde  deli'  uno  e  deli'  altro  Oceano  avea  create  province  e  città,  da 
quasi  non  invidiare  la  madre  patria,  e  che  al  presente,  ad  onta  delle 
perpetue  agitazioni,  in  che  versano  per  essersi  troppo  precocemente 
emancipate,  serbano  tuttavia  la  forma  ed  il  carattere  di  una  civiltà 
vera,  perchè  figUa  del  Cristianesimo.  Il  Portogallo  poi,  benché  dalla 
difficoltà  della  materia  trovasse  maggiori  ostacoli ,  avea  fatto  nelle 
bdie  acquisti  immensi  per  la  fede*,  e  quel  presso  ad  un  milione  di  Cri- 
stiani che  pure  vi  sono,  e  quelle  parecchie  centinaia  di  migliaia,  che 
por  ne  restano  nella  Gna,  attestano  in  loro  favella  che  una  nazione 
eminentemente  cattolica  ha  dominato  sopra  quelle  contrade ,  e  che 
se  abusi  vi  erano  stati  ed  eccessi  di  cupidigia  e  dì  crudeltà,  accanto  a 
qudli  l'apostolato  avea  allargate  le  pacifiche  suejconquiste  ^  stante- 
che  il  fine  ultimo  e  santissimo  dei  primi  esploratori,  che  era  la  gloria 
di  Dio  e  la  salute  etema  delie  anime,  non  era  stato  in  nessuna  ma- 
niera trasandato.  Supponete  ora  per  converso  che  Y  Inghilterra  dalla 
forza  degli  avvenimenti  sia  obbligata  a  ritirarsi  o  da  tutti  o  dalla 
maggior  parte  dei  suoi  possedimenti  indiani  ;  che  potrà  essa  mai 
lasciare  dietro  a  sé?  lascerà  nazioni  barbare  ed  idolatre  niente  mene 
di  quello  che  aveale  trovate  un  secolo  e  mezzo  fa,  quando  prese  a 
dominarle  *,  lascerà  la  sola  parte  di  esse,  cui  si  studiò  d' incivilire 
alquanto,  cioè  la  miUzia,  rivolta  contro  di  lei^  lascerà  quelle  Cri- 
ttiamtà,  mantenutesi  per  due  secoli,  debilitate  dall'  importuno  este«^ 
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rile  proselitismo  della  propaganda  eterodossa  e  dal  favore  o  subdola 
o  sospettoso  avuto  dai  dominanti  *,  lascerà  insomma  quelle  regioni 
meno  disposte  ad  essere  cristianeggiate  di  quello  che  erano  trecen- 
sessant'anni  fa,  quando  afierrandovi  la  prima  volta  Vasco  Gama  vi 
piantò  la  Croce,  simbolo  dell'Apostolato  cristiano,  ed  accanto  a  quel* 
la  il  vessillo  portoghese,  indice  della  generosa  nazione  che  gli  avreb- 
be spianata  la  via.  Era  Cristo  che  prendea  possesso  di  quella  parta 
dell'universale  suo  regno,  ed  un  popolo  cavalleresco  che  s' accingeva 
a  sostenerne  gV  immortali  diritti  colla  spada  dei  prodi. 

Veggono  ì  nostri  lettori  quanto  questo  suggetto  debba  tornare 
rilevante  ,  atteso  le  nuove  cose  che  dovrà  toccare  ,  e  quanto  alla 
$tess'  ora  debba  riuscire  utile  per  le  verità  gravissime,  che  saranno 
confermate  dal  contrapposto  singolarissimo  di  un  Re  cattolico  che 
jOianda  missionari  per  far  Cristiani  con  soldati  che  ne  faccian  libera 
r  azione ,  messo  a  riscontro  con  una  Compagnia  di  trafficanti  che 
manda  navi  e  cannoni  per  far  quattrini,  e  soldati  per  {smungerne  pi& 
largamente.  La  quale  rilevanza  del  suggetto  cresce  eziandio  da  ohe 
quelli  che  lo  trattarono  e  lo  stan  trattando  al  presente,  invitativi  dai 
Buovi  e  grandi  casi  che  colà  si  compiono,  tutti,  eccetto  qualche  gior- 
nale cattolico,  per  poco  non  saltano  a  pie  pari  dall'invasore  Baber^ 
il  vero  fondatore  dell'  Impero  mogolico,  al  primo  avvenimento  co- 
là degli  Olandesi  che  diedero  l' esempio  ed  il  modello  alla  Compa- 
gnia angloindiana.  Per  cosiffatti  scrittori  gli  oltre  a  due  secoli  di 
Apostolato  cattolico,  che  innaffiarono  di  sudore  e  di  sangue  quel- 
le contrade,  sono  a  dirittura  come  non  fossero  avvenuti  ;  ed  esaiy 
scontrandosi  colà  in  Cristianità  numerose,  in  Vescovati,  in  Catte- 
drali, in  Monasteri  ed  in  Conventi,  ne  sono  meno  solleciti  che  no» 
delle  mine  di  Barolli  o  del  tempio  Jain  nella  fortezza  di  Komul- 
mair.  E  Y  ignoranza  delle  cose  cristiane  agguaglia  in  essi  il  disprezzo 
che  ne  mostrano  e  che  piuttosto  essi  ne  meritano.  Nella  Revue  de$ 
dmx  Mondes  leggevamo  alquanti  mesi  or  sono  gli  articoli  di  un^ 
colonnello  Frìdolin,  migliore  conoscitore  degli  Inglesi  neirindia, 
che  non  dell'  India  sotto  gì'  Inglesi  \  il  quale  esordiva  il  suo  seocHddo 
articolo  sopra  le  Indie  con  molto  sussiego,  facendoci  assapere  coixio 
qualmente  nei  tempi  passati  certo  Francesco  Saverio  (oh!  dii  k» 
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conosce  costui?)  tentò  di  recare  la  fede  nelle  Indie,  ma  in  sustanza 
DOD  cavò  un  ragno  dal  buco  i.  Più  felice  di  lui  fu  il  P.  De  Nobilibus 
Brancese.  E  forse  a  questo  sarà  stato  più  cortese  il  degno  Autore  per- 
sie lo  suppose  suo  connazionale  ^  ma  fatto  sta  che  il  P.  De  NobiU- 
Nis  era  francese  quanto  il  prelodato  colonnello  è  tartaro  o  indiano  2. 
lon  siffatto  corredo  di  cognizioni,  con  quest'  altezzosa  sprezzatura 
Ielle  cose  cristiane,  pensate  voi  come  si  possa  e  si  debba  parlare  di 
[nelle  regioni,  la  evi  più  splendida  gloria  passata  è  il  Cristianesimo 
he  vi  fu  inserito,  e  il  cui  avvenire  dipende  tutto  dal  Cristianesimo 
he  vi  può  essere  rinvigorito  ed  allargato  fino  ad  abbracciarle  tutte. 
Noi  ci  studieremo  di  non  mancare  a  questo  riguardo  capitalis- 
timo  del  presente  suggetto  ^  e  a  fare  giusta  estimazione  delle  pruove 
ihe  han  fatto  e  stan  facendo  nelle  contrade  indiane  le  nazioni  ete- 
rodosse, ricorderemo  le  tanto  migliori  che  già  vi  fecero  le  cattoliche. 
Ndo  presumiamo  che  il  nostro  parlarne  debba  riuscire  o  più  ac- 
ewirto  o  più  copioso  o  più  interessante,  come  oggi  dicono  per  si* 
gMÌficare  una  specie  di  curìosiià  mista  a  diletto,  di  quello  che  sia 
&  parlarne  che  tanti  stanno  fac^ido  per  occasione  dei  grandi  a?- 
TBBimenti  die  colà  si  compiono  e  dei  maggiori  die  vi  si  appa- 
Noehiaiio.  Ma  bene  possiamo  pigliare  fiducia  che  il  nostro  par- 
larne abbia  a  riuscire  più  vero,  perchè  più  conforme  ai  principi! 
mUdIìcì  ;  stante  the  noi,  lungi  dallo  sdiirare  la  parte  precipua  di 
qHKto  suggetto,  che  è  il  Cristianesimo  e  per  esso  il  vero  IndviU- 
Borto  dei  popoli ,  siamo  deliberati  di  tenervi  fisso  V  occhio  e  farne 
sicura  dei  nostri  giudizii  e  delle  nostre  parole. 


1  Saint  Francois  Xavier,  U  premier  mistionnaire  eatholique  et  europèen  qui 
$9  9onsacra  à  V  oeuvre  de  la  eonversion  dee  ffindous,  parut  dans  la  presqu*%le 
ébMadrtu  vere  le  milieu  d*»  XVI  tiiele.  Ses  prédieationi  restèrent  sani  sueeèsy 
iC  mt  hui  de  neuf  armées  de  travaux  tterilei,  il  te  decida  a  fuitter  V  inde  pour 
m'^pÌMS  revenir,  Voeuvre  interrompue  fut  repriee  au  XVMl  sièele  par  Robert 
4$  Nobilibus,  jétuite  et  gentilhomme  fran^ais.  Revue  i>£s  deux  Mondes  1856. 
ytà.  VI,  pag.  768. 

S  «  Roberto  Nobili  o  de  Nobilibus,  missionario  italiano,  nacque  nel  Settem- 
«bre  del  1577  in  Montepulciano  mediocre  città  di  Toscana.  )>  Così  la  Biogra- 
fAlt  VniverselUj  che  sotto  U  nome  di  lui  ne  racconta  le  mirabili  opere  di  zel<» 
ed  ingegnoso. 
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Né  penna  potrebbe  descrivere  né  lingua  narrare  in  quant'  ira  ve- 
nisse Odocaro  del  vedersi  fallite  le  sue  speranze.  Sfogossi  acerba- 
mente col  messo  imprecandolo,  minacciandolo,  dispettandolo  ooo 
beffe  amare  e  crudeli  —  Ecco  il  sapientone  che  specula  i  cidi,  die 
pesa  gli  influssi  delle  stelle,  che  sprona  gli  ascendenti  de^pianetì, 
e  tien  le  briglie  del  sole  e  della  luna  :  impostore  !  mentecatto  !  im- 
becille !  che  non  sa  vincere  una  fanciulla,  non  sa  conquidere  une 
vecchia  badessa,  e  dov'  egli  ha  tanta  chiacchiera  e  sa  fare  il  gra- 
dasso cogli  sciocchi  che  credono  alle  sue  scienze  recondite,  ai  suxÀ 
misterii  tenebrosi,  a' suoi  diavoli  satanassi,  è  poi  vigliacco  e  poltrone 
con  chi  gli  mostra  i  denti,  foss'ella  una  cuccioletta  di  latte.  Vedi 
grugno  da  babbuasso  :  via  di  qua,  levamiti  dinanzi  o  eh'  io  con  q[ue- 
st'  azza  ti  rompo  quella  testaccia  balorda. 

Il  maliardo  in  quel  primo  ìmpeto  rimase  alquanto  sopraffatto,  ma 
richiamati  immantinente  gli  spiriti  al  cuore,  e  fatto  viso  fra  lo  span» 
rito  e  il  confidente,  disse  all'invelenito  signore:  Mi  duole  a  morte 
di  non  avervi  potuto  servire  a  talento  ;  ma  abbiate  per  saldo  e  co- 
stante, eh'  egli  non  s' è  ancora  trovato  Y  arte  di  vincere  la  ritrosia 
d'una  fanciulla  quando  s'è  incaponita  in  sul  no,  e  chi  si  mette  a 
dar  di  co  zzo  per  venirne  a  capo  egli  è  come  avvisare  di  saltar 
r  ombra  sua  medesima  :  vuol  aversi  di  molta  pazienza  e  longani- 
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mità  con  esse,  e  talora  avviene  che  le  vìnca  un'  inezia,  dove  in  sa 
quella  prima  ostinazione  non  le  avrebbero  smosse  venti  paia  di 
buoi  e  d' elefanti.  Tentate  il  guado  per  un  altro  verso.  Voi  avete  in 
Corte  di  molti  menestrelli  e  trovatori  valenti,  i  quali  sanno  porre 
in  sul  liuto  e  in  sulla  cetera  le  più  affettuose  rime  d' amore  :  in- 
formatevi se  la  cameretta  di  Iolanda  risponde  sul  prato  del  moni- 
stero,  e  poscia  per  alquante  notti  mandate  or  V  uno  or  F  altro  can- 
tando ballate  e  cobbole  melanconiche  e  dolci,  fatte  espresso  pel 
caso  vostro  :  voi  avete  Godeviso  d' Àquitania  e  Iltecardo  di  Lota- 
ringia  che  toccan  le  arpe  divinamente,  e  Qefo  di  Spoleti,  il  quale 
canta  più  soave  delle  calandre  e  degli  usignuoli. 

—  Tu  di'  bene,  rispose  Odocaro.  A  me  la  Swatiza  !  per  sapere  se  la 
camera  di  Iolanda  riesce  sul  prato  -,  e  intanto  va  tu  pei  tre  sonatori 
e  poeti,  eh'  io  vo'  loro  parlare  ^  e  buon  per  ciascuno  se  me  la  trar- 
ranno alla  finestra. 

n  monistero  di  Brunn  era  a  men  d' una  lega  dalla  città  in  luogo 
sob'tarìo  ed  ameno  tutto  circondato  all'  intorno  d' un  antico  parco 
d'alberi  fronzuti,  in  fra  li  quali  scorreva  un  fiumicello  d'acque 
cilestrine  e  chete ,  che  con  un  ramo  volgeasi  a  circuire  le  alte 
mura  de' chiostri,  l'ampio  verziere  e  la  chiesa,  girando  largo  pel 
prato  che  le  si  stendeva  dinanzi.  Cosi  al  monistcìro,  come  alla  chiesa 
tragittavasi  per  bei  ponti  di  pietra  bruna,  e  i  guardiani  teneanlo 
mondo  dalle  alighe  e  dal  crescione,  sicché  le  finestre  del  lato  este- 
riore specchiavansi  nelle  chiare  onde  tranquille  con  vaghissima 
vista.  Il  ponte  che  mettea  verso  la  mastra  porta  del  monistero  dal 
mezzo  in  là  era  levatoio,  e  appresso  compieta  alzavasi  dai  tor- 
rìerì,  né  abbassavasi  il  mattino  che  all'ora  di  prima  :  le  mura  poi 
erano  largamente  scarpate  insino  alla  cordonata,  sopra  la  quale 
correano  i  quattro  lati  esterni  dell'  edifizio,  ch'eran  lunghissimi,  e 
con  finestre  imbaleonate  per  godere  il  prospetto  della  campagna, 
e  nelle  serate  estive  giovarsi  della  brezzolina  notturna. 

L'interno  del  monistero  era  assai  vasto,  ed  avea  di  molte  corti 
drcondate  di  chiostri  a  terreno,  e  di  logge  al  di  sopra,  ove  ne' di 
piovosi  e  invernali,  quando  la  neve  ingombrava  le  campagne,  i 

Urte  HI,  voi.  Vni.  12  6  Ottobre  1857. 


f78  u.  vnmmk  Matilda. 

prati  e  i  verzieri,  passeggiatali  le  monacbe^  e  trastuUavansi  le  &ii- 
dnlle.  Dinanzi  era  la  foresteria  eoa  bei  quartieri,  ove  a  fueUTetà 
ospitale  albergaransi  i  mudanti  e  i  pellegrini,  ehe  vernano  a  schiere 
per  visitare  un'  immagine  miraeok)sa  di  Maria  che  veneravaai  in 
quella  chiesa.  Appresso  stendeasi  T  ampio  gineceo  delle  fanciulle, 
die  quali  poteano  entrarci  parenti,  massime  quand'erano  inferme: 
per  ultimo  veniano  i  chiostri  delle  monache,  ne'  quali  aveavì  la 
clausura,  e  non  apriasi  ai  secolari  se  non  sino  al  nobile  quartiere 
della  badessa. 

Nei  saloni  a  terreno  della  foresteria  s' accoglieano  ogni  giorno, 
appresso  desinare,  trecento  poveri,  ai  quali  dispensavasi  miaestra, 
pane  e  birra  con  alquanto  di  companatico  in  lardo  e  carni  salate. 
La  pia  badessa  per  accostumare  le  giovani  alla  compassione  de'  po- 
verelli mandavale  sovente  ad  aiutar  le  converse  in  cotesta  bell'opera 
di  carità  ]  e  a  cagione  che  avvisassero  quanta  gloria  tornava  loro 
dalla  parte  di  Cristo  in  quel!' umiliarsi  che  faceano  a  pie  di  eoloro 
dbe  il  divino  Maestro  domanda  suoi  fratelli ,  Teotberga  concedea 
loro  di  scendere  in  premio  de'  buoni  lor  portamenti;  ma  la  lobmda 
l'avea  tanto  supplicata ,  e  conduceasi  cosi  virtuosa  e  assegnata  in 
tutto,  che  ella  ottenne  persino  di  scendere  ogni  giorno  dUe  poveret- 
te e  di  consolarle  e  nutrirle.  E  per  vero  la  graziosa  damigella  nuUa 
aveva  più  innanzi  dì  quella  nobile  azione ,  cercando  sempre  le  più 
vecchie,  e  adoperandosi  intomo  a  quelle  con  un  amore  e  una  sol- 
lecitudine che  vinceva  ogni  prova. 

La  diavolessa  della  Swatiza  per  sapere  appunto  se  Iolanda  avea 
la  camera  verso  il  parco,  e  in  quale  proprio  dormiva,  ebbe  a  se  una 
di  quelle  povere  donne,  che  meglio  rispondesse  al  suo  intendimen- 
to, e  donatole  una  robicciuola,  le  disse  :  Buona  mia,  fa  di  sapere 
ove  la  notte  riposa  la  Iolanda;  ma,  vedi,  per  bel  modo,  cosi  da  te  a 
lei,  che  altri  noi  senta;  e  mi  saprai  dire  il  numero  della  finestra;  e* 
ve  n'  ha  tante  in  quella  facciata  ! 

—  Oh  si:  soltanto  al  di  fuori  v'ha  più  finestre  che  non  sono  i  di 
dell'anno,  tant'è  grande  il  monistero;  pensa  poi  nell'interno  de'cor- 
tili,  che  ogni  monaca  n  ha  due ,  e  la  badessa  più  di  venti.  Yuo'  ta 
&rti  suora  ? 
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—  Eh ,  questo  mondacelo  tristo  poco  ci  alletta  di  certo ,  e  pur 
beata  me  se  yì  fossi  ricevuta  !  — 

—  Ma  perchè  vuo'  tu  sapere  per  ¥  appunto  la  finestra  della  Io- 
landa? che  ne  va  a  te? 

—  Non  me  ne  va  e  non  me  ne  viene  *,  ma  dirotti  eh'  io  ho  cm 
^oeo  di  scommessa  con  una  mia  compagna  :  imperocché  l'altra  sera 
passando  lungo  il  monistero,  e  svolazzandovi  intorno  di  molte  ron- 
UneUe,  come  sogliono,  alla  busca  degli  insetti  che  volan  per  Taria, 
ni  venne  veduto  una  rondine  sopra  il  davanzale  d' una  finestra  » 
sotto  il  quale  avea  fatto  il  nido,  e  un'  altra  che ,  còlto  l'esca,  volava 
iiritto  a  rimbeccare  i  rondinini,  e  quando  quella  dava  l'imbeccata, 
f  altra  volava  in  cerca  di  dbo ,  e  cosi  davansi  la  muta  a  vicenda. 
yiora  io  esclamai  :  Fermamente  quella  dee  essere  la  finestra  di 
Manda.  L'altra  mi  disse:  Oh  perchè?  Perchè,  rispos'  io,  eli'  è 
■ta  fanciulla  si  piena  di  carità ,  che  fino  alle  rondini  la  conoscono, 
B  aflBdarono  il  nido  sotto  la  sua  protezione  —  Si  -  No  -  Giochiamo 
iMa  pizza?  —  Vada,  giochiamo  —  Onde  per  sincerarmi  della  cosa 
liecMTsi  a  te  che  vedi  la  damigella  ogni  giorno. 

«—Oh  »  la  v^go  ogni  giorno  ed  è  si  buona  per  me  !  Se  tu  sa- 
pessi p^la  di  giovane  eh'  è  costei!  Noi  la  chiamiamo  l' angelo  ddla 
prowicfenza,  perciocché  la  ci  serve  di  sua  mano,  la  ci  carezza,  la  ci 
j«ba  della  mensa  sua  il  più  ghiotto  boccone-,  e  intanto  che  nm  at- 
ten^Uamo  le  converse  che  vengano  colla  pietanza^  ed  ella  d  pettina, 
ei  rimenda  li  nostri  cenci  e  persino,  hottelo  a  dire  ?  ci  taglia  l'ugne 
con  qoelle  sue  belle  manine  tanto  bianche  :  noi  vi  piangiamo  di  te- 
norezza,  e  l'accompagniamo  colle  nostre  benedizioni. 

fù€ki  giorni  dopo  questo  colloquio,  in  una  Umpida  notte,  quan* 
do  in  cielo  splendea  verso  V  occidente  la  luna ,  s' udi  fra  gU  alberi 
del  parco  un  soavissimo  suono  di  liuto  accompagnato  dall'arpa.  Era 
gii  notte  ferma ,  gli  alberi  insieme  intrecciati  colle  dense  fronde 
aon  lasdavano  entrar  raggio  di  luce  -,  bava  d'aria  non  sentiasi  i^i- 
rare-,  il  fiumicello  che  scorrea  lungo  le  mura  del  monistero  volgea 
Ime  e  cheto  le  sue  chiare  acque  ^  la  luna  battea  diritta  nelle  fin^ 
stie  dd  dormitorio,  e  tutto  altamente  taceva  d'intorno.  Dopo  i  prinù 
i^p^gi ,  oomindò  una  mesta  e  doke  mnfonia  qMmdersi  per  l'aere 
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sereno,  e  dietro  a  quella  s  udì  spiccare  una  voce  melodiosa  d*ua  te- 
nerissimo canto,  il  quale  movea  si  affettuoso  e  caldo  che  rapia  i  a- 
nimo  di  chi  V  udiva.  Deh  vaga  giovinetta  gentile,  dicea  la  strofa, 
vegnati  voglia  di  mostrare  il  tuo  bellissimo  viso,  e  d'ascoltare  il  laio 
del  tuo  Signore:  tu  Fhai  ferito  nel  cuore  suo:  tu  Thai  conquiso  con 
quell'occhio  il  quale  ove  si  volge  infiamma  e  consuma:  tu  lo  ruba- 
sti a  sé  medesimo,  poich'  egli  non  vive  che  in  te  e  non  respira  che 
dell'  amor  tuo.  Perchè  gli  sei  tu  tanto  crudele?  Deh  ti  comprenda 
pietà  di  si  nobil  signore  che  si  strugge  di  te  e  te  chiama  continua- 
mente ,  e  in  te  ogni  sua  brama  s' appunta  — 

Mentre  il  pietoso  canto  movea  di  mezzo  alle  piante  ,  e  il  suono 
dell'arpa  a  tocchi  tardi  e  soavi  si  consertava  con  quello ,  si  videro 
al  raggio  della  luna  aprire  di  molte  finestre ,  e  le  fanciulle  far  ca- 
polino di  soppiatto  per  godere  della  notturna  melodia  ;  ma  l'ottava 
finestra,  ove  dormiva  Iolanda,  era  ostinatamente  racchiusa.  Allora 
si  rianimò  il  canto ,  e  la  voce  crescendo  il  tuono  dicea  :  Perchè, 
giovinetta  crudele  ,  tieni  cosi  rigido  il  cuore ,  e  il  fai  sordo  come 
aspide ,  né  il  mesto  canto  lo  molce ,  né  il  suono  del  liuto  e  delle 
arpe  giugne  a  mansuefarlo?  Se  le  belle  Morave  udisser  l'invito  di  sì 
alto  Signore  si  terrebber  gloriose ,  e  n'andrebbero  altere.  Egli  è  il 
più  vago  e  ardito  garzone  dei  bruni  castelli  della  Moravia,  né  niuno 
cavalca  i  focosi  destrieri  piCi  leggiadro  di  lui ,  o  gli  affatichi  nella 
caccia  fra  le  foreste,  o  gli  spinga  audace  fra  le  battaglie,  o  gli  aggiri 
con  destrezza  ne'  tornei.  Nmno  veste  più  brunito  l'usbergo,  niuno  fa 
ondeggiare  sull'elmo  più  bel  cimiero,  niuno  brandisce  più  fma  spa- 
da: egli  è  il  fiore  dei  cavalieri,  la  gioia  della  Corte,  il  desiderio  del- 
le donzelle^  pure  a  te  sola  offre  la  mano,  a  te  sola  destina  il  trono, 
a  te  sola  porge  la  gemmata  corona. 

11  canto  seguiva  tuttavia  più  caldo  e  affettuoso  che  mai,  quando 
tra  le  folte  piante  i  cantori  veggono  apparire  un  cavaliere  armato, 
il  quale,  alzata  la  visiera,  fermossi  ad  ascoltare  attentamente  tutto 
commosso.  Questi  era  il  marchese  Odocaro,  che  impaziente  di  co- 
noscere gli  effetti  di  quel  cantare,  e  in  isperanza  di  vedere  almeno 
da  lungo  il  volto  della  Iolanda ,  erasi  condotto  fra  gli  arpeggiatori. 
Ma  la  finestra  era  suggellata,  e  dove  quelle  delle  altre  damigelle  si 
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apriano  e  soochiadeano  sovente,  e  yidesi  persino  nei  quartieri  di 
sotto  affacciarsi  qualche  curiosa  Conversa  ,  la  camera  ottava  non 
si  dischiuse  giammai  ;  perchè  già  cominciato  verso  l'oriente  a  ve- 
dersi un  po'  d'albore  ,  la  canora  brigata  si  rimise  in  cammino  alla 
volta  di  Brunn,  seguita  dal  giovine  guerriero  che  in  petto  si  divo- 
rava di  rancore  e  di  sdegno.  La  mattina  fu  un  gran  dire  nel  mo- 
nistero  di  quella  serenata,  e  ninna  sapeva  apporsi  per  chi  fatta  si 
fosse  ;  ma  Iolanda  ascoltava  e  taceva,  e  dopo  Torà  di  terza  condot- 
tasi alla  Badessa,  narroUe  i  sensi  di  quel  canto,  pregandola  che  la 
tramutasse  di  stanza. 

I  tempi  che  descriviamo  eran  pieni  di  superstizione ,  siccome 
quelli  che  usciano  dalla  profonda  ignoranza  del  secol  X,  e  accop- 
piavano alla  viva  fede  in  Cristo  le  antiche  usanze  dei  popoli  tra- 
montani dond*  essi  traeano  l'origin  loro.  Com'  è  detto  ne'  capitoli 
precedenti,  molte  di  quelle  genti  teutoniche  e  slave  erano  state  con- 
vertite alla  Fede  di  fresco,  e  conservavano  ancora  gran  parte  della 
natia  rusticità  e  salvatichezza ,  disdegnando  di  sottoporsi  a  molte 
l^gi  civili,  e  ponendo  l'equità  e  il  diritto  nella  forza,  e  dove  quel- 
la venia  lor  meno,  ricorreano  alla  potenza  sovrannaturale.  Quindi 
i  gìudizii  di  Dio  nelle  loro  private  e  pubbliche  differenze,  facendo 
arbitra  delle  loro  ragioni  la  divinità  stessa  colle  prove  dell'  acqua 
bollente,  del  fuoco^  e  dei  singolari  certami.  Se  la  lite  era  fra  due 
guerrieri  la  risolveano  col  duello,  e  colui  che  rimanea  morto,  fe- 
rito 0  vinto  ,  aveva  il  torto  manifesto.  Se  alcuno  era  imputalo  di 
furto  0  d'omicidio,  e  non  sapea  maneggiar  Tarme  ,  appigliavasi  al 
giudizio  di  Dio,  accendendo  una  catasta  di  legne,  e  quando  la  fiam- 
ma levavasi  più  vorticosa,  saltandovi  in  mezzo  e  attraversandola,  se 
ne  usciva  illeso,  era  proclamata  dal  popolo  la  sua  innocenza.  Cosi 
ove  una  vergine  o  una  sposa  fosse  accusata  di  fallo  ,  se  non  pre- 
sentavasi  qualche  campione  armato  a  difenderle  contro  gli  accusa- 
tori in  duello,  o  a  sostener  per  esse  la  sbarra  in  torneo,  veniasi  da 
quelle  alla  prova  del  ferro  infocato,  o  dell'  acqua  bollente ,  traen- 
do colle  mani  il  primo  dai  carboni  accesi  quand'  era  più  arroven- 
tato, e  tuffandosi  nelle  caldaie  dell'  acqua  allorché  più  gorgoglia- 
va e  bolliva. 


i83  ItA  COMTSSSA  ìUMU^à, 

La  Chiesa,  sempre  mite  e  sapiente,  abborriva  da  queste  proye^ 
e  commettea  sollecita  ai  Vescovi  d'ammaestrare  que'  nuovi  e  rozzi 
cristiani,  che  non  doveasi  tentare  Iddio  a  far  miracoli ,  e  eh'  egli 
avea  dato  la  ragione  e  le  leggi  per  giudicare  del  diritto  e  del  tortai 
ma  troppo  ci  voile  per  illuminare  quelle  grosse  menti ,  e  per  do- 
mare quei  fieri  petti.  E  perchè  appunto  non  avendo  vigore  le  leg- 
gi ,  e  disconoscendosi  la  loro  autorità  ,  veniasi  di  frequente  aUa 
vendette  private,  le  quali  talora  passavano,  come  i  retaggi»  di  gd- 
nerazione  in  generazione,  cosi  la  Chiesa  istituì  le  tregue  di  Dio  ^ 
eh'  erano  tempi  sacri  air  orazione  o  alla  penitenza  ,  vietando  io 
quelli  di  combattere  e  d'uccidere  gli  avversarli.  Laonde  sotto  pene 
gravissime  d'interdetto  e  di  scomunica  eran  sospesi  i  duelli,  i  fatti 
d' arme  e  le  prove  di  Dio  in  tutto  l' avvento  del  Signore,  nelle  fe- 
ste del  santo  Natale,  nella  Quadragesima,  nella  Pasqua,  nella  Pen- 
tecoste, intorno  al  sacrato  delle  chiese,  per  chi  andava  alla  Messa* 
ed  ogni  settimana  dal  giovedì  sera  sino  al  lunedi  mattina.  Ed  er» 
si  venerato  questo  divieto  ,  che  il  frangerlo  tirava  addosso  al  de- 
linquente le  pene  della  Chiesa,  e  l'esecrazione  de'  popoli;  cotaldiè 
credean  lecito  di  perseguitarlo,  di  farlo  prigione  ed  anco  d'uccider- 
lo ;  e  gì'  infrattori  si  sbandeggiavano  da  se  lungi  dalla  famiglia  e 
dalla  patria,  e  andavau  raminghi  come  Caino,  portando  seco  il  ri- 
morso del  loro  delitto,  e  lo  spavento  d'essere  inseguiti  e  cerchi  per 
tutto.  E  ora  gli  odierni  scredenti  chiaman  la  Chiesa  del  medio  evo 
tiranna,  laddove  dobbiamo  alla  Chiesa  la  presente  mitezza  dei  co- 
stumi ,  e  la  sicurtà  della  vita  e  della  roba ,  con  quella  pace  ^  dia 
disconosceasi  a  que'  tempi  della  prepotenza  e  della  ferità  de'  fUk 
forti  coatra  i  deboli  e  i  mansueti. 

Da  cotesta  tendenza  di  ricorrere  al  soprannaturale,  nasceva  ezian- 
dio negli  animi  pravi  il  desiderio  d'invocare  gli  spiriti  per  ottenere 
colla  loro  potenza  i  proprii  intendimenti;  e  però  piìi  che  mai  a  que* 
giorni  nefasti  aveasi  ricorso  alle  malie,  alle  fatture ,  agli  strego- 
necci  e  persino  alle  scoperte  scongiurazioni  dei  demonii,  e  aveavi 
uomini  e  donne  che^  come  gli  antichi  pitoni  e  pitonesse,  evocava^ 
no  le  ombre  de'  morti,  interrogavano  gli  spiriti  mali  per  sapere  le 
cose  future ,  obbligavano  il  diavolo  di  nuocere  ai  loro  nemici  io 
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fotte  le  guise  ;  o  di  aiutare  di  sao  potere  qatWì  che  a  lui  ricorre- 
vano, e  si  consacrayano,  o  patteggiavano  con  esso  lui.  I  giovani 
speorimente  volgeansi  a  cotesti  maleficìi  per  farsi  attirar  V  amore 
<d^€  amanti  ritrose,  o  per  distaccarfe  dai  naovi  amatori,  o  per  in-^ 
^duiie  a  ritornare  s*  eransi  dipartite  :  e  ciò  per  Io  più  arbitravano 
<d'  ottenere  con  brevetti,  sassolini  e  nastri  incantati  posti  loro  ad- 
-do&sOf  eoa  polveri  «ffMtnrate  sparse  loro  sotto  il  guanciale,  o  nie> 
scìnte  d'ascoso  nel  vino  e  in  altre  bevande. 

Odocaro,  fl  quale  era  si  perduto  della  Iolanda,  che  pcar  averla 
«Kttea  in  non  cale  la  fede  data  al  duca  di  Moravia  d' impalniar  la 
£glinoia ,  il  £spiacere  del  padre  suo ,  ¥  onore  e  la  fama  (K  sua  per- 
sona ,  la  scurezza  e  la  pace  de*  vassalli ,  non  potea  aver  luogo  dèi 
Tederà  vinto  da  una  fanciuUa  ;  perchè  trascinato  dalla  violenta  pas- 
sone che  r  agitava  entrò  in  mille  estreiurì  divisamenti  per  venire  a 
«pò  degli  ardei^ssinii  suoi  desiderii.  L'amore  è  cieco,  e  chi  al  cie- 
eo  ai  lascia  guidare  casca  inevitabilmente  nella  fessa.  Egli  cristiano 
e  priiidpe,  che  dovea  per  l^ge  divina  e  umana  punire  del  fuoco 
i  maliardi,  ebbe  ricorso  a  quelli  :  e  cerchi ,  e  avuti  i  suoi  due  astro- 
loff,  eh'  erano  pieni  della  scienza  misteriosa  e  secreta  degli  Arai» , 
disse  loro:  Sapientissimi  viri,  voi  siete  al  mio  piatto  acciocché  nù 
antiete  de'  vostri  incantamenti ,  e  sinora  non  m' avete  pasciuto 
At  a  parole  ,  e  ninna  utilità  di  momento  ho  ritratto  dalla  vostra 
dottrina  degli  astri  :  voi  pur  mi  prometteste,  che  la  Iolanda  impaz- 
zerebbe dì  me ,  e  eh'  ella  è  reina,  quand'olia  invece  si  scusa  dell'a- 
Hxnr  mio  perch'è  borghese,  e  di  picciol  nascimento.  Se  ^ete  uomini, 
file  che  s'avverino  i  vostri  pronostici ,  o  io  H  chiamerò  inganni  • 
truffe  di  ciurmatori.  Dicestemi  oggimai  le  cento  volte,  che  gittando 
r  arie  sapete  oscurare  il  sole ,  ammantellar  di  fuoco  la  luna,  tem- 
pestar il  mare,  sgangherar  le  porte  dell'  inferno ,  e  trame  legioni 
di  diavoli.  Su  via  dunque,  ora  è  il  tempo  :  io  non  vi  chieggo  che  di 
trascinare  ad  amarmi  l'animo  restio  d' una  bella  e  crudele  fanciul- 
la: è  ella  si  diiBcile  impresa? 

—  Noi,  Marchese,  risposero  i  due  negromanti,  sapremo  far 
questo  e  meglio,  ma  egli  ti  bisogna  gran  cuore  a  queste  fNDve  :  tu 
•e^boon  goerrìero  e  se' audace  cacciatora,  ma  non  sai  quanto  è  duro 
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cozzar  coli' inferno.  Dacci  tempo  tre  di  e  tre  notti,  e  apparecchiati 
alla  battaglia. 

I  due  maliardi  furono  incontanente  a'  loro  fornelli ,  ai  crogiaoli, 
ai  lambicchi  e  agli  stacci  :  apparecchiarono  carboni  spenti  col  san- 
gue d'  un  impiccato  a  luna  scema,  e  li  riaccesero  co'  mantachi  di 
pelle  d'agnello  non  nato.  Ebbero  la  treccia  d' una  donna  uccisa  per 
gelosia  :  la  mano  monca  d'un  cadavere  disotterrato  dai  lupi  :  alcune 
gocce  di  latte  di  cagna  :  una  testa  d' avoltoio  :  tre  grani  d' incenso  : 
uno  scoglio  di  aspide  svestito  nel  soUione  :  sale  di  mare  e  sai  di 
roccia ,  e  un  globetto  d'argento  vivo.  Di  queste  cose  parte  mesco- 
larono ,  parte  bruciarono  ,  parte  bollirono  ,  parte  polverizzarono , 
e  tutte  di  loro  incantagioni  e  fatture  con  parole  e  con  atti ,  anuna- 
liarono.  Indi  recatisi  di  notte  alla  camera  di  Odocaro,  e  svegliatolo 
nel  primo  sonno,  disser  :  Marchese,  alzatevi ,  e  venite  con  noi. 

Nell'antico  castello  di  Brunn  era  nel  fondo  del  maschio  presso  le 
fondamenta  una  larga  bocca  di  pozzo  terragno  coperta  d' un  ribal- 
tone di  ferro ,  che  si  alzava  con  un  argano  a  catene ,  e  sostenessi 
con  due  gran  manovelle  forcute  che  puntavano  in  due  tacche  della 
ghiera  del  pozzo,  entro  la  canna  del  quale  correa  una  scala  a  luma- 
ca senza  murelli  intorno,  e  scendea  profondissima  nelle  viscere  della 
rupe,  su  cui  sorgeva  il  castello.  Giunti  all'imo  del  pozzo  aprìasi  un 
lungo  androne,  che  riuscia  come  in  una  stiva  di  nave  ,  e  da  una 
parte  e  dall'  altra  vedeansi  alcuni  bassi  imboccatoi  formati  di  tre 
gran  petroni  a  bugna,  che  metteano  in  certe  tane  di  pochi  palmi , 
entro  le  quali  si  maceravano,  sepolti  vivi ,  i  prigionieri  che  vi  mo- 
riano  di  fame ,  di  stento  e  di  martore,  e  vi  si  lasciavano  i  cadaveri 
putrefare  attaccati  alle  bove  o  alle  gorgiere  di  ferro ,  entro  cui  si 
consumavano,  e  ne  rimanevan  le  sole  ossa  de'  carcami.  Cosa  or- 
renda a  vedere  ! 

In  quel  fondo  pauroso  i  due  negromanti ,  con  torchi  di  terebin- 
to accesi  in  mano ,  che  faceano  un  rossigno  chiarore  misto  a 
quel  fumo  crasso ,  menaronc^  il  giovane  Marchese  tutto  sbalordito. 
Ivi  nel  terriccio  scavarono  con  una  caviglia  di  ferro  una  buca  y  e 
vi  sgozzaron  dentro  una  gallina  nera  con  imprecazioni  nefande  :  vi 
gittaron  su  F  incenso  e  il  sale  :  ricopersero  col  cavaticcio  :  vi  poser 
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sopra  la  treccia ,  la  mano ,  e  la  testa  deir  avoltoio  colla  buccia  del 
serpente ,  e  vi  solcarono  colla  caviglia  un  gran  cerchio  all'  intorno. 
€iò  fatto,  armaron  di  tutto  punto  il  Marchese,  e  nel  vestirgli  l' us* 
hergo,  e  nel  porgli  la  celata  bisbigliarono  misteriose  parole  :  miser- 
lo  dentro  il  cerchio  e  gli  porsero  una  spada  acuta  a  due  tagli  in 
mano  :  circondarono  il  cerchio  di  sette  lumi,  e  saltaronvi  dentro  per 
ultimo  anch'  essi  co'  loro  strumenti  da  scongiurare ,  e  segnarono 
in  terra  di  molti  pentacoli  e  cifre. 

Non  ebbero  appena  segnato  una  cotal  figura  nel  centro ,  che 
la  t^rra  gittata  sopra  la  gallina  sgozzata,  cominciò  a  gonfiare ,  a 
bollire^  a  gemere,  e  spargere  in  alto  una  gran  polla  di  sangue  spu- 
moso, che  spruzzò  nella  volta:  lampi  d'una  luce  cupa  cominciaro- 
no a  uscire  tonando  dagli  sbocchi  di  quelle  oscure  prigioni  :  le  ari- 
de ossa  di  que'  carcami  ignudi  croccarono ,  s'agitarono ,  si  rizza- 
rono, s*  incastellarono  in  ischeletrì  lunghi,  coi  teschi  in  collo,  colle 
profonde  occhiaie  che  schizzavan  fuoco ,  coi  lerci  denti  che  si 
sbatteano  fra  le  mascelle ,  colle  secche  e  lunghe  mani  che  crolla- 
vano  le  catene  e  le  faceano  orribilmente  sonare.  La  terra  tremava, 
r  aere  muggiva ,  il  pozzo  bombava. 

I  negromanti  allora  grìdaron  parole  maladette  in  etiopico  e  Sa- 
racino: sbuffarono  come  cavalli,  abbaiaron  come  cani,  urlaron 
come  lupi  e  ruggiron  come  lioni ,  battendo  palma  a  palma ,  spic- 
cando salti ,  vibrando  pugni  neirarìa ,  pigliando  la  terra  della  fossa 
e  spargendola  in  aria.  Dentro  il  cerchio  aveano  un  trìpode  di  car- 
boni accesi,  e  vi  gittaron  sopra  granelli  di  sale  che  scoppiettavano, 
pizzichi  di  nitro  che  sprizzavau  scintille  :  grommi  di  galbano  che 
fomavano.  Poi  tutto  a  un  tratto  silenzio  :  alzaron  le  mani ,  accen- 
naron  col  dito  indice  verso  l'occidente  e  grìdaron  alto — Olà,  fuori , 
che  aspetti,  re  potentissimo?  a  te  dico,  te  voglio  :  perchè  tanti  in- 
dugi? 0  vieni,  0  io  ti  scongiuro  ben  con  altro  che  di  parole  — 

Allora  in  fondo  all'  androne  balenò  un  lampo  si  vivo,  che  abba- 
gliò tutti,  e  dietro  il  lampo  scoppiò  mi  tuono  si  forte  che  parca 
croUasser  le  volte  :  ed  ecco  saltar  fuori  dagli  sboccatoi  quegli  sche- 
letrì vestiti  d' apparenze  terribili,  e  tutti  fuoco  avventarsi  rabbie- 
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samente  al  cerchio,  ot' erano  i  tre.  Dalli,  Odocaro ,  gridarono  i 
negromaiìtì,  dalli,  mena  la  qpada  di  taglio  e  di  punta,  guai  s'  6n- 
tran  nel  circolo,  noi  siam  tutti  norti.  Odocaro  noi  si  fé  dire  do» 
volte,  e  colpeg^ava  rapidissimo,  inenaodo  scigrignate,  manro^e* 
aci  e  pnntoni,  tagliando  teste,  moocaodo  braccia,  e  le  teste  rot»- 
kvan  per  lo  spazzo  e  mormoravan  bestemmie,  le  mani  brancicanratt 
k  terra  e  gittaranla  in  faccia  ai  maliardi  :  dalle  ferite  usciva  sangue^ 
fuoco  e  fumo  densissimo. 

—  dà,  che  infestazione  è  cotesta?  gridarono  li  stsef^mvch» 
baldanza  ?  che  furia?  Chetatevi,  msAedetti  :  non  vogUam  voi  :  ^eDga 
Arachìel.  Cosi  detto,  trassero  da  loro  carnieri  due  pugnate  di  fi- 
matura  di  ferro,  e  scagliuronla  sopra  qudl'  ombre,  che  ai  priaif^ 
tocco  d' un  graoelii&o  di  quella,  svanivan  tutte,  e  lasciarono  qmà 
sotterraneo  in  un  buio  profondissimo.  Arachìel,  gridarono,  Ar»» 
chiel,  fatti  innanzi,  vieni,  e  bevi.  Questa  coppa  piena  di  sangnt 
spumante  ti  torrà  la  sete  :  quesl'  è  sangue  d' un  ladrone  ucciso  lecL 
E  mentre  cosi  diceano,  sbuca  un  lione,  s'accosta  tremando,  e  koaba 
colla  lingua  di  fuoco  tutto  quel  sangue.  Bene,  bravo,  Arariiifll, 
soggiunsero  gli  scongiuratori  :  ora  ci  ascolta.  Questo  giovane  ama 
una  donzdla  cruda  e  ritrosa,  tu  la  dei  scaldar  d' amore:  gnai  a  te 
se  noi  fai  !  Latte  di  cagna  fu  versato  nella  fossa  :  laod  Iolanda  £»* 
dele  come  una  cagnuolina  al  suo  padrone  :  incenso  fu  Inruciato  : 
falla  bruciare  e  consumare  alla  guisa  che  bruciò  e  consumè  ^ei- 
r incenso.  Sale  di  rocca  e  sale  marino  fu  messo  nell'acqua:  se  Io* 
landa  fosse  dura  come  un  macigno  e  più  infida  che  il  mare,  Mkk 
sciogliere  e  liquefar  d' amore  come  fu  sciolto  e  liquefatto  quel  sale,. 
S'ella  resiste,  g^sia  infiammi  T amante  come  infiammò  qoeHh^ 
che  uccise  la  donzella,  dì  cui  vedi  la  treccia  :  il  rimorso  la  sbrani, 
come  il  rostro  dell'  avoHoio  squarcia  e  sbrana  l'agnello^  arraiibi,  e 
strazi,  come  iljupo  straziò  il  cadavere  disotterrato  ,  di  cui  «mli 
la  mano  ^  amore  la  morda  e  V  avveleni  oome  la  cerasta  che  wfestì 
quello  scoglio  al  sole.  A  quelli  scongiuri  il  lione  arrufiò  e  «xmw 
paventosamente  la  giubba,  sbarrò  gli  ocetà,  d^rignò  i  denti, sguai* 
nò  le  ugne,  raspò  la  terra,  rugghiò  come  un  tuono,  e  scomparfeé 
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I  negromanti  inforiarono  di  queUa  disparizìone  improvvisa,  e 
vennero  a  nuovi  incantamenti  :  perchè  in  poco  d*  ora  apparve  mia 
tgara  immane  e  terribile,  la  qnale  dai  fondo  del  sotterraneo  gridi 

•^  Guai  a  me  !  Guai  a  me!  Le  vostre  arti  maligne  mi  sforzano  a 
vanire,  ma  non  possono  forzarmi  ad  assalir  la  donzella  :  più  forte 
inoanto  la  prot^ge  :  Y  anello  mi  ribotta  :  l' anello  è  insuperabile  ; 
e  se  m' ostinassi  ad  affrontarlo,  V  anello  m' awinghierebbe  come 
doppia  catena  di  fuoco  a  mio  tormento. 

—  Che  aneUo  parli  tu,  principe  de'  bugiardi  ?  Le  tue  fellonie  ci 
fon  note:  oltre,  spacciati,  e  va,  altrimente  .  .  . 

—  N<m  posso,  vi  dico,  V  anello  di  Anselmo  md  contende  :  An- 
sdmo  ci  fa  una  guerra  mortale  :  Anselmo  die  queir  anello  a  Iolanda 
eoHa  borchia  incisa  della  croce  :  Iolanda  lo  porta  in  dito  :  chi  pud 
accostarsde?  o  accostandosi,  chi  la  può  combattere?  o  combat- 
tmdo,  chi  la  può  vincere? 

— Tu  nienti  ;  poiché  tu  vinci  non  solo  donzelle  che  portan  la 
emee  in  dito  o  al  collo,  ma  persino  uomini  venerandi  che  fan  prò-* 
Cessione  della  croce. 

—  Sapete  perchè  li  vinco?  perchè  portan  la  croce  senza  essere 
erodfisri  :  hanno  la  croce  nelle  anella,  in  petto  e  al  collo,  ma  non 
neH' animo  e  nella  mente,  o  la  si  recan  per  ornamento  e  per  boria, 
e  se  oeoorre  la  insozzan  coli'  opere  e  colle  parole.  Ma  Iolanda  è 
para,  e  porta  più  la  croce  nel  cuore  che  sul  dito.  Anselmo  bene- 
liisBe  qnell'  anello,  e  l' innocenza  di  Iolanda  e  la  benedizione  d' An- 
mìmo  d  respinge. 

—  Vfle!  Dov'è  il  tuo  orgoglio  che  ti  fa  forte?  ove  sono  le  tue 
millanterìe?  Tu  che  ti  vanti  di  resistere  al  TetragrammaUm^  coma 
ora  ti  vince  e  ti  conquide  un  omicciatto  ?  Chi  è  qoest'  Anselmo  ? 

— i  Ve  r  ho  a  dire?  Questi  è  il  Vescovo  di  Lucca  nipote  di  quel 
I^  Alessandro  H  eh'  io  non  mi  tenni  mai  di  guerreggiare  quando 
seAea  sulla  sedia  del  Pescatore,  come  ora  guerreggio  Gregorio,  che 
gli  saccesse:  al  primo  ho  attizzato  addosso  Cadolao  e  i  mali  cherici 
lonbardi  e  alemanni ,  come  al  secondo  provoco  incontro  la  super- 
Uà  di  Guiberto,  l' incontinenza  de'  cherici,  e  l' avarizia  de'  grandi. 
n  perfido  Anselmo  colle  armi  dello  zio  mi  combatteva  continuo^ 
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rubandomi  le  prede  più  elette,  eh'  io  avea  abbottinato  nel  santuario  ; 
e  rubatelemi,  tanto  le  predicava,  che  non  contente  d'  essersi  tolte 
agli  miei  stendardi,  esse  medesime  poi  mi  strappavano  dalle  schiere 
infiniti  altri,  eh'  io  teneva  impaniati  nell'  incontinenza  e  nella  simo- 
nia. Ma  ne  l' ho  pagato  a  misura  di  carbone  \  e  mentr'  egli  mi 
straziava  per  ogni  verso ,  ed  io  gli  stimolai  addosso  tre  cherici  va- 
lentissimi, che  colla  loro  fazione  l'ebbero  spodestato  della  sedia  ve- 
scovile e  sbandeggiato  di  Lucca.  Costui  non  si  die  tuttavia  né  per 
vinto  né  per  isbìgottito,  e  per  farmi  maggior  dispetto  si  rese  mona- 
co-, raddoppiò  le  macerazioni,  le  vigilie,  i  digium',  e  rubommi  più 
gente  coli'  esempio  e  coli'  orazione  che  colle  prediche.  Che  un  ful- 
mine lo  schianti  cotesto  ribaldo  ! 

Ora  il  credereste  ?  Gregorio  a  colmo  per  me  d' angoscia  mandol- 
lo  per  confessore,  consigliere  e  maestro  di  quella  potentissima  stre- 
ga della  Contessa  Matilda.  Heu  !  la  rabbia  mi  divora.  Anselmo  non 
mi  da  né  tregua  né  requie  :  sprona,  spinge,  incalza  Matilda  a  farmi 
una  guerra  crudele^  essa  sola  sventa  e  distrugge  tutti  i  miei  consi- 
gli. Tolsi  il  fanciullo  Arrigo  dalle  mani  dell'  abate  Odone,  che  me 
l'avrebbe  allevato  pio,  casto,  ossequente  al  legittimo  Papa,  e  io  gii- 
tai  in  mano  di  certi  baroni  miei  buoni  amici ,  i  quali  seminassero 
in  quell'animo  tenerello  quegli  errori  di  mente  e  que'vizi  di  cuore» 
che  rampollassero  e  menasser  poscia  frutti  saporosi  al  mio  palato. 
GU  amici  soverchiarono  le  mie  speranze-,  e  sotto  aspetto  di  diritto 
inalienabile  della  corona  il  sospinsero  a  mantenere  pertinacemente 
il  possesso  delle  investiture,  e  a  suscitare  contro  Gregorio  un  Anti- 
papa. Ma  che  ?  Anselmo  tanto  provò  a  Matilda ,  che  Gregorio  é  il 
vero  Papa,  eh'  ella  e  con  lettere  e  con  messaggi ,  e  con  arti  e  con 
ingegni ,  parte  condusse  i  Principi  alemanni  a  disfavorire  Arrigo , 
parte  cercò  di  condurre  Arrigo  a  rappaciarsi  con  Gregorio. 

Voi  sapete  che  l'impero  germanico  non  é  come  i  regni  e  gl'imperi 
eredita rìi  -,  egli  é  elettivo ,  e  fu  creato  dal  Papa  in  Carlo  Magno  per 
difesa  e  sostegno  della  Chiesa  e  per  la  pace  d'  Occidente  :  e  da  un 
^tro  Papa  furon  creati  gli  Elettori,  i  quali  ricevettero  da  lui  il  man- 
dato dell'  elezione  imperiale.  Ora  il  valente  Arrigo ,  che  ha  buona 
logica ,  argomentò  :  Se  la  mia  elezione  viene  in  fine  in  fine  dal 
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Papa,  s' io,  in  ricambio  del  benefizio,  combatto  la  Chiesa  e  sconvol- 
go r  Occidente ,  egli  può  farmi  qualche  brutto  gioco ,  e  in  luogo 
mio  eleggere  un  altro.  Discorso  cosi,  Arrigo  ,  a  conforto  di  Matil- 
da e  di  Anselmo  inclina  l' animo  alla  pace ,  e  mi  strappa  di  mano 
per  tal  modo  migliaia  d'anime  ch'io  tengo  per  mie  alla  catena.  Co- 
testo Anselmo  è  il  mìo  flagello  -,  e  dove  egli  pone  il  dito  ,  io  ne  vo 
sempre  mai  per  la  peggio  :  pensate  voi  se  potrei  nulla  sopra  Iolan- 
da, che  porta  in  dito  un  anello  benedetto  da  costui?  Egli  non  la  co- 
nosce ,  né  la  vide  mai  :  donò  questo  anello  a  un  Monaco ,  il  quale 
il  diede  a  uno  strano  Romito,  amico  di  quel  vecchio  cane  dell'  abate 
Dauferio,  e  protettore  occulto»  ma  potentissimo,  di  Iolanda.  Com'e- 
gli seppe  che  Odocaro  l'amava  si  perdutamente,  le  mandò,  di  ce- 
lato per  mezzo  di  Teotberga  l' anello  benedetto  da  Anselmo  per 
guardarla  da  ogni  malefizio,  e  da  ogni  insidia.  Ho  detto. 

I  negromanti  si  guardarono  in  viso  sgomenti  e  cadder  d'  animo 
a  quella  terribìl  risposta  :  tuttavia  per  non  gittarsi  via  affatto  affat- 
to ripigliarono:  Arachiel,  franco  campione  degli  abissi,  non  man- 
care a  te  stesso  :  arma  tutte  le  forze,  assottiglia  l' ingegno,  attizza 
le  tue  coorti,  aiutaci  come  puoi,  ci  fidiamo  di  te. 

—  Amici,  rispose  il  demonio,  io  non  posso  investirla ,  abbiatelo 
p^  fermo  t  al  più  potrò  molestarla  con  fantasmi ,  con  paure  ,  con 
sommoverle  contro  nimici  e  battaglie  grandi.  Io  non  posso  più  in 
là.  Cosi  detto,  quella  orrìbil  figura  con  un  fracasso  infernale  sparì, 
diroccando  rovinosamente  molti  petroni  del  fondamento,  e  riem- 
piendo il  loco  d'un  densissimo  fumo  di  zolfo. 

I  due  maliardi,  i  quali  sopraffatti  dagli  scongiuri,  non  aveanopiù 
atteso  a  Odocaro,  si  rivolsero  a  lui,  e  lo  trovarono  quasi  senza  re- 
spiro. La  spada  eragli  caduta  di  mano  :  erangli  mancate  le  ginoc- 
chia per  lo  spavènto ,  e  il  trovaron  carpone  cogli  occhi  invetrati , 
pallido,  spunto  e  fuori  del  senno.  Lo  scossero,^pruzzaronIo  con  ace^ 
ta,  e  con  altri  argomenti  cercarono  di  ravvivargli  gli  spiriti  oppres- 
si :  r  infelice  Marchese  finalmente  si  risenti,  ma  era  stupido  e  cogH 
occhi  erranti  come  chi  è  tocco  dal  fulmine:  cercò  di  rizzarsi,  e  non 
potè. 
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Raccolta  di  operette  elementari  ad  uso  della  giof>entH,  fatta  M 
Giuseppe  Bagarotti  —  Firenze,  Ferdinando  Baccioni  181 

L' avvicinarsi  di  quel  mese,  nel  quale  per  antica  usanza  i 
no  ripigliarsi  gli  studii,  ci  ammonisce  di  non  tardare  a  m 
in  sull'avviso  i  padri  di  famiglia  e  gU  istitutori  di  giov^ntà 
una  serie  di  operette,  con  cui  dice  Y  autore  essere  suo  «  prò 
di  provvedere  alla  povertà,  da  tempo  sentita  in  Italia,  di  boon 
elementari  » .  Delle  diciotto  operette ,  che  vedemmo  arnuBi 
cinque  son  già  venute  in  luce  nel  corrente  anno  1857,  e  « 
Grammatica  della  lingua  latina^  gli  Ammaestramenti  ndt  mrt 
icrivere,  le  Nozioni  fondamentaii  della  scienza  délV  umano 
lettOj  la  Storta  della  filosofia  o  dei  progressi  delT  umano  inli 
e  gli  Elementi  di  Cosmografia,  In  qual  modo  questi  libri  r 
dano  all'  intenzione  deir  Autore,  e  che  cosa  ci  facciano  pronoi 
di  quelli  che  non  sono  ancora  venuti  in  luce ,  ci  studiare! 
chiarirlo  ordinatamente  e  con  quella  maggior  brevità  cb 
possibile. 

Qual  grammatica  è  quella  del  Prof.  Bagarotti  ?  Una  grami 
al  tutto  miracolosa.  E  chi  non  dirà  tale  un  libro  che  ci  Uberi 
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ferreo  giogo  de*  pedanti,  i  quali  ioaricfivano  il  piii  bel  fior  degl'  in- 
gioi tormentando  ne'  giofanelti  corpo  ed  anima  i  »  ?  che«  seopva 
la  miglior  guisa  di  apprendere  e  d' insellare  per  tanto  tempo  eei^ 
cata  invano  <  »?  che,  «  chiudendo  in  oerta  guisa,  tutta  la  latinità 
dasàca  in  piccolo  spazio,  raccolga  qualunque  Biodo  di  traduaone  • 
di  composnzione  ^  n  ?  che  «  insegni  il  purgato  latino  qual  è  ne'  cla»- 
sid  autori  senz'  alterazione  di  sorte  ^  e  per  la  quale  fino  dai  prin» 
£  ffl  Icgg^  e  si  traduca  Terenzio,  Vii^o,  Cicerone,  Orazio  ecc.  ^nl 
die  <c  sfugga  i  ififetti,  cui,  tutti  o  in  parte,  hanno  i  metocE,  onda 
suole  insegnar»  il  latino  6  i»?  che  «  possa  dirsi  un  corso  pratico  • 
teorico  dell'arte  di  ben  ragionare  ^  »  ma  disteso  con  tale  avvedu- 
tezza che  «  il  discente  con  le  proprie  osservazioni  avanzi  qu^  del 
maestro,  e  crei  la  grammatica  di  per  sé  8  »  •  e  u  la  traduzione, 
che  per  molti  è  un  indovinamente,  saa  necessario  efifetto  dk  una 
logica  sicura,  la  quale  date  le  parole  latine  e  le  forme  loro,  condur- 
rà fedita  al  senso  della  frase  con  qoes^  parole,  e  con  (]p]este  for- 
me istesse  9  »?  Ma  queste  doti  son  bagattelle  se  si  pongano  a  con- 
fronto con  un  altro  singolarissimo  pregio,  il  quale  si  è  che  «  come 
prima  corra  agli  occhi  de'  pedanti  la  sintassi,  questa  per  essi  sarà 
quei  medesioso,  che  la  verga  di  Circe  già  fo  pei  con^pagni  di  Uhs« 
se^O».  in  quai  bestie  debbano  trasmutare  i  poveri  pedanti,  al  Ba- 
garótti  non  piacque  significarcelo  -,  ma  la  cosa  è  si  certa ,  eh'  egli  si 
sente  proprio  stringere  il  cuore  per  la  pietà  di  que'  martorelli  1^. 
Ma  che  questa  pietà  non  sia  del  tutto  sincera ,  vien  comprovato  e 
daB'  acerbità  de'  modi  con  cui  si  studia  di  vifipenderii,  e  dalle  se- 
guenti parole,  con  cui  poa  fine  al  panegirico  intessuto  sd  suo  libro. 
«  Ora  traendoci  in  disparte,  dopo  gittato  in  mezzo  il  pomo  della 
discordia,  vedremo  ridendo  V  arrovellare  della  durma  de'  pedanti^ 
la  quale  mentre  si  afTamierà  di  combattere  prò  arU  et  focis  con  ar- 
me spuntate  e  colpo  senza  lena,  siccome  già  quello  del  vecchio 
Priamo  contro  Pirro,  innanzi  ai  fatti  cadrà  affranta  ]  e  in  Terenzio^ 
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Virgilio,  Orazio,  Cicerone,  e  l'altra  inclita  schiera  deir  aurea  favel- 
la cui  con  bocca  impura  profanò  si  a  lungo,  leggerà  la  propria  eter* 
na  sentenza.  Condamatum  esM  » . 

A  comporre  un'  opera  di  tanta  eccdlenza  potrebbe  alcuno  darsi 
a  pensare,  che  l' Autore  seppellendosi  vivo  in  qualche  immensa  bi- 
blioteca durasse  molti  anni  a  svolgere  nicnt'  altro  che  scrittori,  e 
grammatici,  e  lessicografi  latini,  quanti  ne  potesse  avere  alle  mani, 
divorando  più  libri  che  non  fecero  Plinio  tra  gli  antichi  e  tra'  mo* 
derni  il  celebre  Magliabechi.  Cosi  avrebbe  dovuto  fare  TAutore,  se 
non  gli  si  parava  dinanzi  una  scorciatoia  che  lo  condusse  alla  meta 
del  viaggio  con  leggerissima  fatica  ed  in  tempo  brevissimo.  Di  que- 
sta scorciatoia  il  Bagarotti  si  guardò  bene  di  darci  il  menomo  cen- 
no^ nel  che  non  sapremmo  lodarlo,  parendoci  chele  invenzioni  ve- 
ramente utiU  non  debbano  tenersi  nascoste.  Non  gli  rincresca  per* 
tanto  che  noi  divolghiamo  a  pubblico  benefizio  V  arte  trovata  da 
lui  di  arricchire  la  povera  nostra  letteratura  di  opere  stupende,  e 
ciò  con  una  fatica  da  nulla,  rendendo  falsa  Fantica  sentenza  che  NU 
sine  magno  Vita  labore  dedit  tnortalibìis. 

Tra  i  letterati,  da  cui  fu  creduto  che  insegnando  la  lingua  ktiua 
il  mondo  canmiinasse,  fino  a  trent'auni  sono,  colla  testa  nel  sacco, 
ebbevi  un  certo  P.  A.  Lemare  direttore  dell'Ateneo  delle  lingue  in 
Parigi,  Membro  di  varie  accademie,  ecc.  ecc.  A  tanto  sconcio  pensò 
egli  di  provvedere  compilando  un  «  Corso  di  lingua  latina,  in  cui 
4000  esempi,  tratti  da  Sallustio,  Cesare,  Cicerone,  Virgilio  ecc-, 
servono  a  fondare  la  Lessigrafia,  la  Sintassi,  Y  Etimologìa,  e  la  No-^ 
menclatura,  ed  a  riunire  i  2  mila  radicaU  latini,  e  lo  mila  derivati, 
i  firaseggiamenti  comuni,  e  i  latinismi  *,  formando  una  Raccolta  Gra- 
duata Compiuta  di  parole,  di  frasi,  e  di  altre  prenozioni  necessarie 
per  tradurre,  senza  Dizionario,  gli  Autori  latini,  e  poterh  imitare, 
nell'arte  di  scrivere,  e  di  parlare  questa  lingua  ».  Del  merito  di  que- 
st'  opera  diremo  qualche  cosa  fra  poco.  Per  ora  noteremo  essersi 
trovato  un  certo  Luigi  Priore  che  dalla  terza  edizione  francese  la 
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recò  in  italiaDa  favella,  e  la  fé  uscire  alla  pubblica  luce  in  Napoli 
dalla  stamperia  della  vedova  Di  Reale  e  figli  nel  1829.  Venuta  alle 
mani  del  Prof.  Bagarotti,  poiché  egli  non  ignorava  lo  scarso  com- 
mercio librario  tra  il  regno  napoletano  e  il  rimanente  d'Italia,  pensò 
di  potere  impunemente  usurparsela,  non  dandosi  verun  pensiero 
della  sorte  toccata  alla  cornacchia  che  volle  vestirsi  di  penne  non 
sue.  E  diciamo  usurparsela,  perchè  e  la  distribuzione  delle  materie 
e  gli  esempii  che  vi  si  citano  e  le  osservazioni  che  vi  si  fanno,  tut- 
to si  trova  nella  citata  opera  del  Lemare,  o  con  le  stesse  parole  o 
con  sì  lievi  cambiamenti,  che  non  bastano  a  scusarlo  dalla  taccia  di 
plagiano. 

in  tre  parti  il  Lemare  divise  il  suo  Corso,  trattando  nella  prima 
della  Nomenclatura  e  delVElimologia^  nella  seconda  della  Lessigra- 
fia,  e  nella  terza  della  Sintassi.  Lo  stesso  ordine  fu  tenuto  dal  Ba- 
garotti. La  prima  parte  fu  dal  primo  suddivisa  in  due  sezioni,  delle 
quali  la  prima  tratta  degli  elementi  eh'  entrano  nella  composizione 
ddle  parole,  cioè  degli  iniziativi  e  dei  terminativi,  e  la  seconda  del- 
Talterazione  delle  parole.  Lo  stesso  vediamo  nel  libro  del  Bagarotti. 
Premessa  una  tavola  degli  iniziativi  e  dei  terminativi,  il  francese 
grammatico  reca  degli  uni  e  degli  altri  in  distinti  paragrafi  alcuni 
esempli  aggiugnendovi  osservazioni  a  chiarirne  il  significato .  Altret- 
tanto fa  il  Bagarotti,  che  non  sa  dare  un  passo  non  segnato  dall'orme 
dèi  Lemare,  anche  quando  costui  cade  in  manifeste  sciocchezze.  E 
perchè  la  cosa  comparisca  più  evidente  addurremo  il  primo  e  V  ul- 
timo esempio  si  degli  iniziativi  e  si  dei  terminativi . 

Corso  del  Lemare  pag.  9. 

1 .  A  ,  iniziativo  greco 

A-theos,  ...  Ateo,  ....    senza  Dio,  da  a,  e  daTheos. 
apus,  apodis  .  apodo   .  .  .    senza  piedi,  da  pouj,  podos,  ecc. 
atomus,  .  .  .  atomo,  .  .  .    senza  tomo  o  divisione. 

Cosi,  dietro  l'analogia  di  questi  esempi,  a,  iniziativo  greco,  iu« 
dica  un'  idea  di  privazione. 

5eri«  in,  voi,  TUU  13  8  0  tohrt  1857. 
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Grammatica  del  Bagarotti  pag.  5. 

4.  —  A,  iniziati vo  greco 

Indica  un'  idea  di  privazione. 

Atheus ,  ateo senza  Dio,  da  a^Ikeor 

Àtomw,  atomo senza  tomo  o  divisione^ 

Corso  del  Lemare  pag.  48« 

Sostantivi  in  uiu 

Sculptura,  .  ,  Scultura,  ...  Da  sculpo^  sculptum^  io  scolpii 
cultura,  •  .  .  cultura  ....  da  colo,  cultumy  io  coltivo 
lectura ,  .  .  .  lettura  ecc.  .  .  da  lego ,  lectum ,  io  leggo  eec 

Le  parole  di  questo  terminativo  potrebbero  essere  il  femmifl 
deir aggettivo  urus^  ura,  tarum^  adoperato  sostanti vamente^.^ 
con  un  sostantivo  sottinteso.  Cosi  scuiptura  sarebbe  ars  soiil| 
ra,  Tarte  che  deve  scolpire,  per  risultamento  l'arte  che  scolfii 
e  per  un  altro  risultamento  ciò  che  è  scolpito ,  come  allorchMì 
si ,  ecco  una  bèlla  scultura.  Che  che  ne  sia ,  queste  parole  nip| 
sentano  Fazione,  come  avendo  prodotto  ,  producendo  ,  o  dora 
produrre  un  risultamento.  Esse  sono  formate,  come  gli  è^gfà 
in  tiftis,  sulla  baso  del  supino. 

Grammatica  del  Bagarotti  pag.  41 . 

Sostantivi  in  ura. 

Sculptura,  scoltura    .  .  da  sculpo ,  sculpium  ,  io  scolpisco» 
Cultura j  cultura  ....  da  colo,  cuUum,  io  coltivo. 
Leclura,  lettura  ....  da  legOy  Iec(um,  io  leggo  ecc. 

Le  parole  dì  questo  terminativo  potrebbero  essere  il  femmi 
no  deir  addiettivo,  urus,  ura,  uruniy  adoperato  sostantivameni 
cioè  con  un  sostantivo  sottinteso.  Cosi  sculpiura  sarebbe  ars  se 
ptura,  l'arte  che  deve  scolpire,  per  risultamento  Farte  che  scoi 
sce  ;  e ,  per  altro  risultamento ,  ciò  che  è  scolpito  ;  come  qaai 
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dicesi  :  ecco  una  bella  scoUura.  Che  che  ne  sia ,  queste  parole 
rappresentano  Fazione,  come  avendo  prodotto,  producendo  o  do- 
Tendo  produrre  un  effetto.  Elleno  sono  formate ,  come  gli  addiet- 
tivi  in  ìiTuSy  sulla  base  del  supino.  » 

Non  è  questa  una  maniera  assai  comoda  di  for  libri  ?  Or  bene 
questo  parallelismo  cammina  per  tutto  il  corso  delle  due  opere, 
incominciando  fin  dalla  prefazione.  Cosi  le  osservazioni  sopra  le 
concordanze  fatte  dal  Bagarotti  a  pag.  Y  e  segg.»  le^onsi  nel 
Lemare  a  pag.  296,  318,  305,  280,  365,  366,  299,  207,  208. 
Che  anzi  non  dubitiamo  di  affermare,  che  se  Fautore  della  nuova 
grammatica  restituisca  al  Lemare  quello  che  ha  furato  da  lui  senza 
mentovarlo  pure  una  volta ,  non  gli  resterebbe  altro  di  suo  che 
quelle  millanterie ,  di  cui  demmo  un  saggio  in  principio  di  questa 
rivista.  Stando  cosi  le  cose ,  nessuno  si  meraviglierà  se ,  a  chi  ne 
domandi  che  libro  sia  la  nuova  grammatica  del  Prof.  Bagarotti,  noi 
risponderemo  francamente ,  essere  una  ciurmeria  si  solenne ,  che 
Bppem  ne  vedrete  ricordata  altra  eguale  o  dal  Fabricio  nelF  opu* 
scolo  intitolato  Plagiariorum  centuria ,  o  dal  Tomasio  nelF  opera 
de  Pìagio  literariOf  o  dal  Menckenio  nelle  due  orazioni  accademiche 
ìntitolAte  de  charlataneria  erudUtorum. 

Restituita  al  ^gnor  Lemare  Fopera,  ond'era  stato  ingiustamente 
spogliato  ,  antiveniamo  la  domanda  che  molti  de'  nostri  lettori  ci 
daranno,  se  il  Corso  di  lui  meritasse  di  venire  proposto  agF  Italiani 
per  testo,  sul  quale  avviarsi  allo  studio  della  Ungua  latina.  Rispon- 
diamo risolutamente  di  no ,  ossia  che  altri  consideri  il  disegno  di 
quell'  opera,  o  sia  che  ne  riguardi  Fesecuzione.  Quanto  al  disegno 
delF  opera,  le  oltre  a  sessanta  pagine  di  prologo  galeato  non  basta- 
no a  dimostrare  che  Fautore  per  voler  cogliere  frutti  innanzi  tem- 
po, non  £aecia  intisichire  la  pianta  per  modo  che  non  produca  mai 
altro  die  bozzacchioni  *,  che  per  volere  abbreviare  il  cammino,  non 
io  allunghi  ^  die  per  volere  togliere  di  mezzo  le  difficoltà  (  ine- 
vitabili nelF  apprendimento  di  una  lingua  morta ,  qualunque  ella 
sia  ),  non  le  moltiplichi  e  non  le  ingrandisca.  Ma  dato  pure  che  il 
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metodo  proposto  da  lai  di  volere  che  fino  dal  primo  giorno  si  le( 
ga  e  si  traduca  Terenzio  e  Virgilio,  Cicerone  ed  Orazio,  dato  (r 
petìamo  )  che  un  tal  metodo  non  soggiacesse  agli  ìnconvenieo 
notati  poc'  anzi  che  toccano  il  disegno  generale  dell'  opera  ;  coi 
tuttociò  nel  porlo  in  effetto  vi  commise  tanti  spropositi  e  tali  rìd 
colezze  che  mette  compassione  del  fatto  suo  ,  e  dà  chiaramente 
conoscere  di  essersi  accinto  ad  un'  impresa  non  dalle  sue  spaUi 
Poche  osservazioni  intorno  alla  etimologia  ed  alla  sintassi  basti 
ranno  a  provare  la  verità  di  quel  che  affermiamo. 

Tra  gli  iniziativi  noi  vediamo  annoverate  molte  voci  prettamen 
greche,  come  ana,  apo,  archi,  cata^  dia,  tetra,  penta,  hexa,  épi 
hemiy  huper,  hypOj  meto,  peri,  syn;  che  anzi  l'À.  incomincia  il  su 
trattato  dall'  A  iniziativa  greco  e  dice  che  indica  un*  idea  di  prive 
zione.  Con  quanto  giudizio  ad  un  giovinetto,  cui  supponiamo  ìgm 
ro  di  qualunque  nozione  della  lingua  latina,  s' incominci  a  prqpoi 
gli  i  significati  che  nella  composizione  delle  parole  prendono  le  prc 
posizioni  greche,  lasceremo  che  il  dica  ognuno  che  non  sia  prii 
del  senso  comune.  Ma  poiché  l'Autore  volle  grecheggiare  fin  di 
principio  dell'opera ,  avesse  egli  almeno  dato  nozioni  esatte  di  qa< 
rche  insegnava,  e  non  fosse  caduto  in  madornali  spropositi  !  Ma  pi 
troppo  la  cosa  va  tutto  altrimenti,  e  chi  si  prenda  la  briga  di  con 
frontare  quel  che  il  Lemare  insegna  intorno  a  questi  iniziativi  gjren 
con  ciò  che  ne  troviamo  nelle  note  dello  Zeune  al  Yigero ,  ma  pi 
particolarmente  nel  Gazofilacio  del  Cattier  annotato  dall'  Àbresd 
vedrà  che  spesso  dà  insegnamenti  falsi,  e  quasi  sempre  incompiQ 
ti.  Cosi  p.  e.  r  a  presso  dei  Greci  non  sempre  indica  privazionij  m 
talora  ha  forza  intensiva,  collettiva,  ed  eufonica,  come  insegnan 
i  migliori  grammatici  ^ .  Era  pertanto  più  savio  consiglio  per  l'Ai] 
tore  il  non  impacciarsi  di  greco  insegnando  il  latino.  Se  si  fosse  coi 
tenuto  in  questi  termini,  non  avrebbe  mostrato  la  sua  poca  peris 
in  quella  lingua  derivando  amphibios  da  ampho  o  ambo,  anastrapl 
da  stropho^  antiphona  da  phonos  e  ante;  diameter  da  meter;  à 

i  Vedi  fra  gli  altri  il  Buttmann  §  120.  not.  10,  II. 
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particella  inseparabile  dal  greco  dis  che  significa  due  ;  tetragonus  da 
ganos;  pentaganus  da  penta;  chilophillum  àaphiUon;  ephemerides 
da  emera;  hemisphoera  da  sphera;  mperbm  dal  greco  hiperbwt;  hy- 
perboìe  da  baio;  hypocrita  da  chrino,  io  veggo;  symptoma  da 
ptoo  ;  eistifer  e  cristophorus  che  porta  un  paniere  da  Kiste ,  homo- 
geneus  ed  heterogeneus  da  omos ,  ed  eteros  ;  chrisologus  che  parla 
dell*  oro  (povero  S.  Pier  Grisologo  !)  da  chrison,  cantillare  dal  gre^ 
co  (tao  e  da  cantum;  albicare,  claudicare,  mordicare  dal  greco  eiio. 
Se  questi  scappucci  non  bastassero,  aggiungetevi  ancora  i  seguenti. 

DaemoniacuSf  indemoniato. . . .  Che  sta  o  s' incorpora  coi  demo- 
nio, come  se  la  finale  aeus  venisse  da  acus  punta. 

ZodiaeuSy  zodiaco....  Cerchio  che  s'incorpora  coi  dodici  animali 
da  sedioli. 

Theriaea,  teriaca....  Rimedio  in  cui  s' incorporan  talune  bestie, 
d^iheros. 

EndemicuSy  endemico. . . .  Che  s' incorpora  col  popolo,  da  popului. 

Colicue  colico....  Dolor  colicus  dolore  che  s' incorpora  o  sta  nd 
colon. 

Che  vi  sembra,  o  lettore,  di  questi  insegnamenti?  A  noi  sembra 
che  vi  àa  incorporata  tanta  sciocchezza  che  non  potrete  frenare  le 
risa,  se  anche  foste  d' indole  pib  severa  di  quel  Crasso  che  in  tutta 
sua  vita  non  rise  piii  di  una  volta.  Né  punto  meno  ridicolo  è  il  dir- 
ci die  la  terminazione  arts,  ariu$  in  ocularis^  oculariui  possa  veni- 
re da  aro  io  lavoro,  esercito  -,  che  nobilis  sia  un'  alterazione  di  tm- 
labUis;  che  gF  incoativi  in  iscere  ed  ascere  possan  venire  da  hiscere 
ed  hiascere  ;  che  i  desiderativi  in  urtre,  come  lecturire^  derivino  da 
urere^  uro  io  ardo  e  da  un  supino;  che  i  nomi  in undus  |.ossan  de- 
rivare da  unda ,  come  rotundus  da  rota  e  unda  ;  che  le  desinenze 
$kUf  stis,  stus  in  modestus^  agrestis,  funestuSy  sophista  provengano 
da  $tOy  stare;  che  la  terminazione  lentus  e  lens  valga  flexuosus ,  pie- 
gato, applicandola  perfino  a  violentus  e  violens  con  manifesta  con- 
traddizione di  significato  tra  le  due  parti  che  comporrebbe  o  que- 
sto addiettivo,  e  spiegando  opulens  da  opes  ricchezze  e  leniens  che 
si  piega  sotto  le  ricchezze.  Con  queste  scempiaggini  ponete  lo  spie-* 
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gare  abmus  per  uso  allontanato  ^  il  trarre  accusare  e  recusare  da 
cudo;  abrogare  da  od  e  rogo;  amputare  da  ambo  eputo;  ctrcumipe- 
ctus  da  circum  e  spicio;  extra  da  ex  e  tram;  iniquus  da  in  e  equus; 
ingruere  da  in  e  ruo;  introitus  da  mttis  e  eo;  nequire  da  n^gu^  ed  eo, 
come  se  non  vi  fosse  queo;  perfidus  da  /indo,  quasi  che  fides  non  d 
fosse  per  nulla  *,  lo  spiegare  propediem  al  far  del  giorno  ;  il  dare  a 
ie  particella  inseparabile  un  senso  superlativo  oltre  il  privativo  ;  M 
trarre  seorsus  e  seorsum  da  ordior,  orsus  ;  T  insegnare  che  tra  e  ter 
in  praeier,  inter,  intra  ecc.,  non  siano  se  non  alterazioni  o  varieti 
di  trans;  il  derivare  benignus,  malignus,  privignus  da  genitui  o  gè- 
no;  alacer  da  ala  e  gero.  Tutti  questi  granchi  li  abbiamo  pescati 
percorrendo  non  piii  che  venticinque  pagine  dell'  Etimologia,  e  la- 
sciandone indietro  una  gran  parte  perchè  il  dimostrarli  tali  avreb- 
be richiesto  qualche  dichiarazione,  e  perciò  portatoci  oltre  i  con- 
fini di  quella  brevità  che  ci  eravamo  prescritti.  Ma  poiché  il  Lemare, 
e  il  Bagarotti  con  lui  menan  tanto  scalpore  contro  i  pedanti  per- 
chè non  insegnano  il  latino  de'  classici ,  vogliamo  accennare  alme- 
no alcuni  de' barbarismi,  che  in  quelle  stesse  pagine  si  propongo- 
no ad  imparare  come  oro  di  venticinque  carati.  In  quale  scrittore 
latino  non  diremo  del  secolo  di  Augusto,  ma  di  Costantino,  trova- 
rono essi  ambidesler,  ambages  nel  nominativo  singolare,  arehetypus 
sostantivo ,  archidux ,  diaphanus ,  diameter ,  chiliarcus ,  epidemus , 
sostantivo ,  hemisphaera  y  hypogastrium ,  pericranium ,  periosteon, 
febrifugus,  centrifugus,  homogeneus,  heterogeneus,  intus  susceptio, 
olographus,  bibliographus^  sortilegium ,  centipoda ,  polypoda ,  «m- 
guisuguSy  endemicuSj  centripeta  y  praebenda,  ^^nda  ?  Delle  quali 
voci  non  cercheremo  ora  se  possano  oggidì  valersi  i  seguaci  di  Celso 
0  d'Archimede,  o  altri  scrittori  -,  ma  si  affermiamo  che  non  si  leg- 
gono in  autori  approvati  ]  e  che  perciò  non  si  hanno  a  proporre  ai 
giovinetti  che  danno  i  primi  passi  nello  studio  della  lingua  latina. 
E  dell'  etimologia  basti  fin  qui. 

Venendo  ora  alla  sintassi  premetteremo  una  osservazione  del- 
l' altissimo  ellenista  tedesca ,  come  vien  chiamato  Godofredo  Her- 
mann da  quel  gran  lume  d' Italia  Amedeo  Peyron.  Nelle  appendici 


DELLA  STAMPA  ITALIAlfA  199 

Igeante  ài  Yigero  trattando  dell*  Ellissi ,  cosi  lasciò  scritto  :  Nulla 

cmn  éUipsi  dicuntur  b  èp(i)(&evo(;,  ^  èp(iD|iéviQ,  b  BCxotog,  xb  xaXbv^  ih  ^o>- 
vttv,  etquae  sutU  àliaeiusmodi  innumerabilia.  Ridicvlique  sunij  qui 
MÌnque  vocabula  ovif^p,  -pvil],  TTpa^p^,  XP^P-^)  inUlUgenda  esse  dictUani: 
quorwn  errorem  facile  deprehendat^  qui  reputet ,  quam  additis  Ulis 
nominUnis  saepe  inepta  atque  absurda  futura  sit  oratio.  Se  quest'  os* 
servazione  è  vera ,  ne  seguita  che  Y  Hermann  avrebbe  chiamato 
ridìcoii  qualche  centinaio  di  volte  non  meno  il  Lemare  che  il  suo 
copiatore. 

Infatti  datosi  il  primo  a  seguire  ciecamente  le  dismesse  teorie 
del  Sanzio ,  dello  Scioppio  e  del  Lanceliotto ,  mentre  vuole  ndla 
sintassi  ridurre  ogni  cosa  sdì' ellissi  ed  alia  sillessi ,  dice  corbellerie 
da  far  rìdere  i  pesci.  Tale  sarebbe,  per  citarne  alcuna,  lo  spi^ 
gare  phui  per  negolivm  pluel  ;  tantum  vini  per  tantum  negotium 
vini;  quid  hominis  per  quod  negotium  hominis  ^  non  est  narranii 
loctis  per  non  est  narrandi  negotii  locus;  ab  aedificando  sunt  <fe* 
territi  per  ab  negolio  aedificando  ;  non  est  mentiri  tneum  per  non 
est  mentili  negotium  meum  \  piget  me  stultitiae  meae  per  piget  me 
negotium  stultitiae  meae-^  est  unde  haec  fiant  per  est  negotium  unde 
haec  negotia  fiant  ;  liquet  inter  nos  per  hoc  negotium  liquet  -,  triste 
lupus  stabulis  per  triste  negotium  lupus  stabulis  (del  qual  ultimo 
esempio  V  Hermann  torna  a  dire  che  RidicuJum  est  hic  supplere  ne« 
gotìum  )  ^  Pigere  me  facti  coepit  per  pigere  me  facti  negotium  coepit  ; 
vfìMs  auscultando  operam  dare?  per  vultis  operam  dare  auscui-- 
tando  negotio  ?  Di  queste  capestrerie  noi  potremmo  addume  le  cen* 
tinaia,  se  non  fosse  che  i  nostri  lettori  ci  sembrano  chiedere  per 
mercè  di  essere  liberati  da  questo  negozio  che  cammina  nelle  tene- 
bre, siccome  quello  di  cui  si  parla  nel  salmo  XG.  E  noi ,  per  noa 
abusare  più  oltre  della  loro  pazienza,  non  solamente  non  diremo  piii 
nulla  né  del  negotium ^  nò  di  altri  supplementi  ridicoli  ond*è  gre^ 
mita  la  sintassi  -,  ma  risparmieremo  loro  altresì  la  noia  di  ascoltare 
una  filatessa  di  altri  spropositi,  che  abbiamo  notato  in  tutto  il  corso 
dell'opera.  Intanto  dalle  cose  fin  qui  esposte  apparisce  che  il  sig.  Ba- 
garotti ,  oltre  all'aver  commesso  un  plagio  vergognosisaimo^  regale 
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air  Italia  un  libro  al  tutto  immeritevole  di  esser  volto  in  lingua  ita- 
lidna^  tanto  è  lungi  che  fosse  da  annunziare  con  tanta  boria,  come 
vedemmo,  nel  principio  di  questa  rivista,  aver  luì  fatto  nel  proe- 
mio ai  lettori. 

Degli  Ammaestramenti  nelV  arte  dello  scrivere  ci  sbrigheremo  ia 
poche  parole  ]  poiché  il  Bagarotti  dice  di  questa  operetta  eh'  ella  è 
cavata  in  molta  parte  da  quella  di  Paolo  Costa.  Non  tutti  approve- 
ranno che  il  raccoglitore  osasse  di  mettere  le  mani  nel  miglior  libro 
di  quello  scrittore ,  troncando  e  aggiugnendo  a  sua  posta  :  e  tra 
quelli  che  gli  daranno  taccia  di  presuntuoso ,  saranno  (  o  almeno 
dovrebbero  essere  )  certi  che  non  finiscono  di  gridare  al  sacrilegio 
contro  i  Gesuiti,  che  per  salvare  il  buon  costume  de'  giovani  si  fero- 
no  lecito  di  togliere  o  di  mutare  alcuna  parola  ne*  classici.  Noi  però 
di  questo  non  moveremo  querela  ;  perchè  l'operetta,  eziandio  cosi 
cincischiata,  sarebbe  utile  ai  giovani ,  se  il  Bagarotti  non  avesse 
voluto  aggiugnervi  alcune  appendici.  La  prima  espone  i  sogni  del 
Vico  sopra  Torigine  della  poesia,  della  lingua  poetica,  dei  tropi,  e 
sopra  la  generazione  delle  lingue  e  Tordine  con  cui  nacquero  le 
parti  deir  orazione  :  sogni  che  non  fruttan  nulla  quanto  ali'  arte 
dello  scrìvere,  ma  che,  stralciati  massimamente  dal  corpo  dell'  o- 
pera,  empiranno  la  testa  ai  giovani  di  dottrine  false  e  proscritte. 
La  seconda  appendice  è  un  catalogo  degli  scrittori  greci,  latini  e 
italiani ,  che  il  Bagarotti  dice  necessarii  per  apprendere  l' arte  di 
scrivere.  Ora  se  un  giovane  prendesse  a  guida  il  nostro  raccoglitore, 
leggendo  quegli  scrittori  che  gli  si  propongono  come  gli  ottimi , 
sarebbe  un  miracolo  se  conservasse  illesa  la  fede  ed  il  buon  costu- 
me. A  dar  poi  loro  la  spinta  valgono  mirabilmente  alcune  avver- 
tenze, in  cui  insegnasi  come  convenga  studiare  la  storia  della  let- 
teratura italiana,  e  di  qual  modo  s'abbia  a  leggere.  Biferiamone 
un  paio.  <(  Tranne  pochi  che  scrissero  di  storia,  di  cose  naturali 
e  di  arti  belle,  non  abbiamo  scrittori  insigni  di  prosa  che  il  Ma- 
chiavelli e  il  Leopardi  ...  Gli  altri  prosatori  furono  spirituali  più 
superstiziosi  che  religiosi,  come  gli  ascettici  (sic)  del  trecento  e  i  tre 
gesuiti  del  secolo  decimosetlimo,  o  trattarono  di  cose  leggieri  ecc.  >» 
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E  poco  più  innanzi  :  «  Qual  sia  il  libro  eh'  abbi  tra  mano  fa'  di 
non  essere  solamente  passivo,  anzi  usa  piò  d' altro  di  tua  natu- 
rale attività;  giudica  ogni  concetto ,  ogni  sentimento  secondo! 
dettami  di  sana  ragione  ,  e  per  sentire  tuo  proprio  a  non  lasciarti 
sopraffare  da  fallace  autorità,  o  da  quelle  storte  inveterate  opinio- 
ni, le  quali  vivono  diuturne  a  vergogna  del  mondo,  per  colpa  del- 
la vile  ioQngardia  dell'  intelletto  nel  piò  degli  uomini  ^.  d  Se 
trovassimo  questa  sentenza  in  altro  libro  ,  diremmo  che  l'Autore 
prima  dei  dettami  della  sana  ragione  vuole  che  si  sentano  quei 
della  fede  ;  e  tireremmo  a  buon  senso  quel  che  soggiunge  della 
fallace  autorità  e  delle  inveterate  opinioni.  Ma  come  il  potremmo 
vedendo  in  questo  medesimo  libro  messa  in  dubbio  Tunità  di  stir- 
pe in  tutti  i  popoli  2  •  e  nelle  opere ,  di  cui  diremo  fra  poro, 
calpestata  con  si  temeraria  impudenza  l'autorità  della  Chiesa? 
Concbiudiamo  pertanto  che  questi  Ammaestramenti  non  sono  li- 
bro da  porre  in  mano  de'  giovani.* 

Nelle  Nozioni  fondamentali  della  scienza  dell'  umano  intelletto 
]'  Autore  si  propone  il  matto  disegno  di  ristorare  il  sensismo.  Quin- 
di afiferma  che  i  fatti  sono  non  solo  il  fondamento,  ma  il  confine 
altresì  delFumano  sapere  3,  e  che  non  ci  ha  altra  scienza  se  non  la 
storia  delia  natura.  Con  questo  intendimento  egli  offre  ali  istiiu-^ 
zione  de'  giovani  l' opera  di  Paolo  Costa,  in  cui  il  sensismo  trovò 
presso  noi  1'  ultimo  rappresentante. 

Gran  danno  allorché  a  un  uomo  manca  il  senso  comune!  Lascian- 
do stare  l'intrinseco  vizio  di  tale  filosofia  e  i  perniciosi  effetti  di  cui 
^  cagione*,  vi  pare  egli  tempo  il  nostro  da  venirci  innanzi  coi  rìbo* 
hoìì  della  filosofia  Lockiana  e  Condillachiana?  A  dir  tutto  in  una  pa- 
rola ,  l'istituzione  filosofica  che  egli  propone,  è  almeno  un  solenne 
anacronismo. 

Ma  nella 5(orìa  della  filosofia  non  si  contenta  di  dò.  Egli  incorre 
in  errori  cosi  smaccati  che  farebbero  ridere  un  fanciullo.  Ne  note- 
remo alcuni  per  darne  un  saggio. 
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Attribuisce  al  Bartoli  una  scempiaggine  nelF  opera  ddle  misao* 
ni  i,  il  qual  libro  non  fu  mai  scriUo  da  quello  storico. 

Dice  che  Innocenzo  III  vietò  la  celebre  disputa  di  Pico  della  Mi- 
randola 3*  quando  questi  fiorì  due  secoli  e  mezzo  dopo  di  quel  Pon- 
tefice. 

Dice  che  Galileo  fu  sottoposto  alla  tortura  3,  cosa  da  nessuno  sto- 
rico sognata  mai,  ma  pretta  invenzione  del  suo  cervello. 

Dice  che  S.  Agostino  abbia  insegnato  che  Tuomo  perdette  per  la 
colpa  di  origine  la  libertà  d'astenersi  dal  peccato,  e  che  questa  dot- 
trina fu  cardine  della  scienza  dommatica  in  Occidente  ^.  Intorno  a 
che  non  solo  ogni  scolarello  di  teologia,  ma  perfino  i  putti  che  sana- 
no il  catechismo  potrebbero  smentirlo. 

Queste  cose  per  altro  son  fiorì  rispetto  all'impudenza  con  la  qua- 
le parla  dd  piò  venerandi  Dottori  e  Pontefici  della  Chiesa. 

Lasciamo  stare  i  foschi  colori,  coi  quali  dipinge  sempre  il  medio 
evo  e  la  dottrina  dei  sapienti  scolastici ,  pariando  di  essi  con  vitu- 
perii  da  pedante.  Lasciamo  stare  le  orribili  cose  che  vomita  contro 
gK  Ordini  rdigiosi,  rappresentandoli  come  quelli  che  avendo  biso- 
gno  delle  tenebre  oseranno  tutto  per  coprire  il  delo  di  oscuro  '.  Ha 
certo  il  dire  che  i  più  dei  SS.  Padri  ammisero  la  necessità  del  male 
morale  ^^  che  i  moralisti  cattolici  ins^narono  esser  lecita  qua- 
lunque cosa  7-  che  S.  Bonaventura  cadde  neirilluminismo^  ^  che 
S.  Gregorio  Magno  riusci  funestissimo  alle  lettere  ^  ;  e  il  chiamare 
ignoranza  insolente  la  sapienza  e  il  coraggio  di  S.  Gregorio  VII  iO- 
son  cose  tali  che  il  nostro  autore  dovrebbe  arrossirne,  non  si  po- 
tendo di  siffatti  ardimenti  recare  una  scusa  meno  ingiuriosa  dell'  i- 
gnoranza.  Ma  molto  di  peggio  v'ha  negli  Elementi  di  Cosmografia, 

In  quest'  operetta  il  buono  è  guasto  da  tai  difetti,  che  la  gioventù 
farà  ottimamente  a  studiare  altrove  i  primi  elementi  della  scienza 
mondiale.  Il  menomo  di  questi  difetti  si  è  Tessere  un  po'  yeodiia; 
perchè,  sebbene  porti  in  fronte  la  freschissima  data  del  1857,  le  si 
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TedoDo  tuttavia  qua  e  colà  uscire  certe  grinze  e  certe  rughe  che  la 
mostrano  nata  forse  quindici  anni  fa,  età  decrepita  per  un'  opera  di 
sdenze  naturali  che  ai  tempi  nostri  fanno  cosi  rapida  crescenza. 
Infatti,  se  V  Autore  avesse  tenuto  dietro  al  corso  dei  progressi  astro- 
nomici, e  invece  di  copiare  libri  vecchi  avesse  cercato,  come  dovea^ 
di  riflettere  nel  suo  opuscolo  una  miniatura  fedele  della  scienza  co- 
smografica ,  quale  oggidì  è  ricevuta  tra  i  dotti ,  non  avrebbe ,  per 
esempio,  spiegato  lo  scintillar  delle  stelle  per  mezzo  delle  interfe- 
renze luminose  ^  :  spiegazione  che  oggimai  si  va  da  tutti  abbando- 
nando ;  non  avrebbe  annoverato  le  nebulose  planetarie  tra  le  ne- 
bulose non  risolubili  ^ ,  mentre  egli  è  cosa  dimostrata  che  son  grup- 
pi di  stdle  disposti  per  lo  più  a  foggia  di  anello  ;  non  avrebbe  ri- 
stretto a  12  il  numero  dei  pianeti  fin  qui  conosciuti  3 ,  contentan- 
dosi p<H  di  aggiungere  a  pag.  45  una  nota,  in  cui  si  enumerano  non 
più  di  22  d^li  oltre  a  40  asteroidi  scoperti  fino  al  1856^  parlando 
dell'  origine  delle  cornee,  non  avrebbe  4  risuscitata  la  strana  opi- 
nione del  Buflbn,  opinione  sfatata,  morta  e  seppellita  da  un  mezzo 
secolo;  avrebbe  abbandonato  V  uso  dei  secondi  9  centesimali ,  che 
non  corre  più  ;  e  cosi  andate  dicendo  di  altre  anticaglie. 

Altro  difetto  non  leggiero ,  soprattutto  in  un'  opera  elementare 
destinata  ad  uso  della  gioventù,  si  è  la  poca  chiarezza,  la  quale  pu& 
nasoere  sia  dalle  cose,  troppo  astruse  pei  lettori  a  cui  si  indirizzar 
XÈO9  sia  dal  modo  ingarbugliato  e  oscuro  dell'esporle.  Che  potrà  mai 
intendere  il  giovinetto  d  interferenze ,  di  maree ,  di  micrometri  e 
iMuromeUi,  e  di  altri  simiU  termini  che  per  lui  sono  arabici,  se  non 
gliene  date  prima  qualche  spiegazione?  che  cosa  capirà  di  qudle 
teorie  sottili  ed  oscure  del  Fusinierì  ^  intorno  alle  forze  e  ai  mondi^ 
che  sono  un  enimma  anche  pei  dotti  ?  qual  costrutto  potrà  dare  nella 
sua  testolina  a  certe  frasi  vaghe  e  confuse ,  come  le  seguenti  :  £• 
posizione  del  sole  viene  determinata  col  congiungere  la  terra  con 
tuo  per  una  linea  retta  sino  alle  costellazioni  7  •  H  mtcromelrOf 
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e  ciò,  cui  sappiamo  quanto  alla  posizione  della  terra  neW  ediitìea 
secondo  le  varie  stagioni  delV  anno ,  addimostrano  che  il  Sole  è  a 
noi  più  vicino  X  inverno  chenelT  estate  i?  come  giungerà  a  formarsi 
un'idea  precisa  deli'  illuminazione  dei  poli  o  del  tempo  medio,  leg-^ 
gendo  il  bisticcio  che  l'Autore  fa  sopra  la  prima  a  pag.  54,  e  sopri 
il  secondo  a  pag.  151-153? 

Peggio  però  dell'  oscurità  e  confusione  sono  le  inesattezze  e  i  ma- 
nifesti errori,  di  cui  il  libro  è  riccamente  infardato.  Eccone  un  sag- 
gio di  alquanti,  raccolti  qua  e  colà  alla  ventura.  È  inesatto  il  dire 
che  la  curva  degli  astri  debb'  essere  tanto  più  allungata,  quanto  Q 
primo  impulso  sarà  stalo  maggiore  2 ,  perchè  l' allungamento  delle 
orbite  non  dipende  solo  AM! intensità  deir impulso,  ma  eziandio 
dalla  sua  direzione.  Un  secondo  centesimale  non  è  la  diecimiUone* 
sima  parte  di  un  grado^  come  stampa  l'Autore  3  per  distrazione, 
ma  è  la  diecimillesima.  Non  è  certo  che  V  aureola,  la  quale  ricinge 
il  Sole  nelle  eclissi,  sia,  come  afferma  l' A. ,  la  stessa  che  produce  3 
bel  Tenomeno  della  luce  zodiacale  ^.  Delle  otto  lune ,  che  l' A.  di 
per  corteggio  ad  Urano  5 ,  quattro  sole  son  certe.  È  falso  che  Net- 
tuno sia  stato  veduto  per  primo  da  Leverrier  nel  1846  6  :  il  primo 
a  vederlo  fu  Galle  di  Berlino,  a  cui  Leverrier  ne  avea  col  calcolo  pro- 
fetizzala la  scoperta.  Non  è  vero,  che  gli  antichi  ignorassero,  come 
vuole  r  A.  "7 ,  che  il  soprappiù  dei  365  giorni,  onde  formasi  Fanno, 
fosse  non  di  sei  ore  precìse  ma  di  sei  ore  meno  qualche  cosa',  e  se 
Giulio  Cesare  nella  sua  riforma  del  calendario  trascurò  questa  diffi^ 
renza,  la  trascurò  perchè  non  credette  necessaria  tanta  esattezza. 
Gli  Egizi)  cominciavano  Y  anno  dal  levare  eliaco  di  Sirio  -,  ma  questo 
levare  eliaco  non  vuol  dire  levarsi  a  un  tempo  del  Sole,  come  in* 
tende  l' A  B,  ma  emergere  dai  raggi  del  Sole  e  antivenirne  la  levata 
quanto  basti  a  non  rimanere  velato  da' suoi  splendori,  cioè  almeno 
di  un'ora-,  laddove  levandosi  col  Sole,  Sirio  sarebbe  rimasto  invi-» 
sibile  e  non  avrebbe  potuto  annunziare  agli  Egizii  né  il  crescere  dei 
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Kiio  ne  il  cominciar  dell'  anno.  È  falso  che  le  stelle  dal  lato  di  Er- 
cole  (verso  cui  il  nostro  sistema  solare  si  va  movendo)  crescono  per 
furi  di  grandezza,  mentre  quelle  della  parie  opposta  impiccolisco" 
fio  ^  ;  e  non  sappiamo  che  niun  astronomo  abbia  trovato  fin  qui  co- 
testa  variazione  di  grandezze.  L' Autore»  che  beve  un  po'  grosso, 
attribuisce  a  tal  variazione  quel  che  gli  astronomi  non  deducono 
che  da  lunghi  e  sottili  calcoli  intorno  al  moto  proprio  delle  stelle. 
Ma  sono  poi  marchiani  i  due  svarioni  che  leggonsi  Y  uno  a  pag.  8, 
l'atro  a  pag.  151.  Nel  primo  luogo  si  dice  che  a  Pietroburgo  che 
é  a  60°  di  latitudine  boreale  nessuna  stella  è  visibile  ai  di  là  dd^ 
T  equatore;  mentre  ogni  scolaretto,  che  abbia  studiato  gli  elementi 
^lla  sfera,  sa  che  ciò  avviene  solamente  al  polo,  tra  cui  e  Pie- 
troburgo corrono  30  gradi.  Neir  altro  si  insegna  che  la  terra  gire^ 
ora  un  po'  più  lenta,  ora  un  po'  più  presta  sul  proprio  asse,  e  af^ 
Jreiia  poi  massimamente  nella  sua  orbita  allorché  è  nel  perielio; 
dove  r  A.  confonde  stranamente  il  moto  di  rotazione  della  terna 
col  suo  moto  di  traslazione ,  attribuisce  al  primo,  che  è  dì  uni 
imiformità  invariabile,  le  variazioni  proprie  solo  del  secondo ,  e 
poi  sopra  questo  garbuglio  fabbrica  la  sua  teorìa  del  tempo  medio. 
Dopo  tai  saggi  di  scienza  astronomica,  non  fa  meraviglia  che 
l'A.  sbagli  qualche  etimologia,  derivando  esempligrazia  5a6a^o  per 
contrazione  da  giorno  di  Saturno  2,  contrazione  a  cui  non  baste- 
rebbero tutti  gU  sforzi  e  le  strettoie  degU  etimologi,  che  pure  in  tal 
faccenda  soglion  essere  mirabili.  Or  chi  non  sa  che  Sabato  è  parola 
ebraica,  direttamente  trasmessaci  dagli  Ebrei,  presso  i  quali  ella 
significa  riposo^  vacanza,  cessaziotu?  Ben  è  più  strano,  che  egli 
ignori  quel  che  sanno  anche  le  più  rozze  femminucce,  che  cioè 
le  quattro  Tempora  non  sono  quattro  dì  destinati  al  digiuno  in  eia* 
scuna  deUe  quattro  stagioni  dell' anno,  come  egli  scrive  a  pag.  143, 
ma  sono  tre  dì  solamente,  cioè  il  Mercoledì,  il  Venerdì  e  il  Sabato* 
Forse  l'Autore  per  sua  divozione  suol  digiunare  quattro,  e  buon 
prò  gli  faccia  :  ma  noi  col  volgo  de'  fedeli  ci  contentiamo  dei  tre  che 
sono  di  precetto. 
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Quello  però  che  reca  più  stupore  e  al  tempo  slesso  ùl  sdegno  i 
un  Autore  di  tal  peso  si  è  il  piglio  superbo  ed  insolente,  con 
tratta  altrui.  Gli  antichi  credevano  la  Terra  immobile  nel  mezMi 
deir  Universo  *,  ed  eccoti  il  Bagarotti  a  dileggiarli ,  chiamando  si^ 
mile  credenza  ridevole  e  stoltamente  superba.  ^  Eppure  finalmente^, 
chi  ben  miri,  non  v'è  poi  tanta  stoltizia  a  creder  vero  e  reale  d&i 
che  apparisce  agli  occhi,  quando  non  vi  sono  ragioni  ben  chiare  dil^ 
contrario  ;  e  noi  mettiam  pegno  che  il  sig.  Bagarotti,  se  fosse  nato* 
prima  del  Copernico,  avrebbe  dato  anch'  egli  a  capo  chino  neUa< 
medesima  stoltizia.  Egli  è  facile  ai  di  nostri,  con  in  mano  la  legger 
dell'  attrazione  universale,  sciorinare  lunghe  file  di  assurdi  contm^ 
r  antico  sistema  *,  ma  la  bisogna  a  quei  di  sard^be  stata  assai  p&f^ 
astrusa.  Signor  Bagarotti,  non  beifiamo  i  nostri  vecchi,  altrimenta 
sarem  beffati  dai  nostri  posteri; 

Che  direm  poi  dello  sprezzo,  con  cui  caccia  nel  volgo  de'  filotaf^y 
quei  che  credono  inerte  e  morta  la  materia,  la  quale  egli,  mal  in*»' 
terpretando  le  forze  di  attrazione  e  repulsione,  vuol  che  abbia  m#^ 
vimento  e  vita  perpetui  ^?  Quanto  a  noi,  amiamo  piuttosto  di  te«»' 
nerci  nel  volgo  col  Nev^ton,  col  Laplace,  coir  Eulero  e  altri  ootaB^ 
che  non  poggiare  troppo  alto  ed  Bagarotti,  e  dire  con  lui  vivente 
la  materia,  sempiterna  la  durata  del  Sole  3,  infinito  l'Universo  4» 
e  altre  simili  sublimità,  che  san  dell'eretico  non  meno  in  filosofi» 
che  in  teologia.  Sebbene  quanto  a  teologia  e  scienza  sacra,  YAxi* 
tore  dà  altrove  segni  troppo  più  chiari  della  sua  valentia.  Giò  è* 
neir  Appendice,  dove  reca  alcune  notizie  quanto  al  Calendario  eo^ 
cìesiastico  ^.  Dal  tesoro  di  spropoàti  ohe  ivi  si  contiene,  toglia- 
mone un  paio  per  saggio,  e  con  essi  finiremo.  La  festa  del  Coppim» 
Domini,  dice  FA.  d,  cominciò  nel  1264  dopo  che  fu  accettata  te 
dottrina  ddla  transustanziazione  nelV  eucaristia^  fidando  netta  ri^ 
vélazione  fatta  ad  una  monaca.  Donde  impariamo  in  primo  luogo^ 
che  per  oltre  a  12  secoli  la  Chiesa  non  credette  al  domma  eucari<-' 
stieo,  sicché  Berengario  che  T  impugnava  nel  secolo  undeoimo-ar-^ 
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meggmva  cdir ombre*,  e  hi  secondo  luogo,  che' questo  domma  oggi 
eredoto,  tutto  si  appoggia  élla  TÌTcIazione  dì  una  monaca.  Indi  la 
poco,  aecenaando  al^  Giugno  la  festa  di  S.  Pietro  e  8.  Paolo, 
aggiugne  :  che  tien  VRmEso  subissero  amendue  lamcffie  in  Roma  ^. 
<Icilatpial^{rese  concorda  ottimamente  lanota  che  pone  a  |nè  della 
lAgina  precedente,  ove,  a  proposito  dell' ^episcopato  di  S.  Pietrosa 
Roma,  osserva  :  il  Muratori  ed  cdtri  provano  ton  earidenza  di  ftUti 
€he  5.  Fieiro  non  fu  mai  a  Roma.  Ora  volete  voi  un  saggio  di 
codesta  evidenza  di  fatti?  Afnìe  gli  Annali  d'Italia  del  Muratori 
^'  anno  65  ^  e  leggete  :  a  Opinione  è  d' insigni  letterati  (Baronie, 
Bianchini,  Pagi  ecc.)  che. nel  di  29  di  Giugno  del  presente  anno 
per  comandamento  di  Nerone  fosse  crocifisso  in  Roma  il  Principe 
^degK  Apostoli  San  Pietro;  e  che  nel  medesimo  giorno  ed  anno 
yenìsBe  anche  decollato  l'Apostolo  de'  Gentili  San  Paolo.  Certissima 
•4  Ut  laro  gloriosa  morte  e  martirio  m /toma;  ma  non  sembra  egual- 
mente «erto  il  tempo  ecc.  »  Come  Àcondlii  questo  testo  coli' altra 
-  «MUtBoaa  aitribuita  dal  'Bagarotti  al  Muratori  che  5.  Pietro  non  fu 
^maiaRoma^  chiedetelo,  lettore  gentile,  al  Bagarotti  stesso.  Quetto 
fiolo'om  sappiamo  che  tal  sentenza  non  è  né  del  Muratori  né  di  nitin 
MÀore  cattolico,  ma  bensì  di  alcuni  protestanti  ed  increduli,  i  ([uali, 
popodio  al  Papato,  si  studiano  indamo  di  provala  contro  ogni  evi- 
édmsL  di  fatti  e  di  ragioni.  Né  altri  che  un  protestante  od  un  in- 
credulo avrebbe  potuto  scrìvere  le  tre  ultime  pagine  dell*  ultioiio 
capitolo  di  questa  operettucciaccia  -,  e  senza  che  ve  ricopiamo  c|ui 
ie  sentenze  temerarìe  ed  empie,  i  lettori  nostri  lo  possono  ar(^- 
mentare  sicuramente  da  ciò  solo,  che,  ad  apprendere  infiniti  por- 
Ueóktri  n  ne' misteri  che  ne'  riti  ddla  nostrareligrone,  il  Bagarotti 
non  vergognasi  di  rimandarci,  non  diremo  all' Hyde,  al  Beauso- 
iire,  ed  al  Greuzcz,  ma  si  all'infame  opera  ddDupuy  :  Origine 
4ì  'Mti  i  cuUi. 

SoQ  questi  i  buoni  libri  eìemnntarij  de'  quali  il  Bagarotti  voka 
provvedere  l'Italia?  son  questi  gli  eletti  veri,  di  cui  promise  di 
la  gioventù  nostra ,  cara  speranza  della  teligione  e  ddla 
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patria  !  Noi  sentiamo  compassione  e  per  l'autore  che  vuol  farsi 
maestro  di  ciò  che  non  sa  -,  e  per  la  cattolica  Firenze,  dove  si 
abusa  della  stampa  per  oltraggiare  quella  religione,  di  cui  il  popolo 
toscano  ha  dato  recentemente  si  belle  testimonianze.  Certo  se  sopra 
questa  miseria  e  vergogna  di  libri,  ad  uso  della  gioventù^  si  recasse 
qualche  attenzione,  si  troverebbero  per  lo  meno  degni  dì  sospen- 
sione misurata  non  da  mesi,  ma  da  secoli. 

II. 

i  primi  elementi  del  sistema  di  Vincenzo  Gioberti  dialogizzati  fra  lui 
e  un  lettore  delV  opera  sua.  Terza  edizione  —  Firenze  1857. 

Benché  questo  opusculo  abbia  già  veduta  la  luce  per  ben  due  vol- 
te-, tuttavia,  non  avendone  noi  finora  parlato  nella  nostra  rivista, 
è  pregio  dell'  opera  dirne  alcuna  cosa  per  farlo  conoscere  ai  nostri 
lettori,  atteso  il  merito  singolare  che  ha  di  essere  conosciuto. 

L' operetta  contiene  una  prefazione  e  cinque  dialoghi  coi  seguea- 
ti  titoli  :  I.  deir  Idea,  II.  dell'Intuito,  III.  del  Psicologismo  e  deirOa- 
tologismo,  IV.  della  Cognizione  dell'Ente,  V.  della  Formola ideale. 

La  prefazione,  tutta  sugo  di  profonda  dottrina,  comincia  dall' os- 
servare come  S.  Tommaso  con  una  sola  sentenza  seppe  esprimere 
la  mala  radice  onde  pullulò  l'errore  di  Platone,  e  di  tutti  quelli  che 
più  0  meno  ne  premettero  le  orme.  Ciò  fu  l' aver  creduto  che  l' ob- 
bietto  da  noi  inteso  debba  avere  in  sé  stesso  quel  medesimo  modo 
di  essere  che  ha  nell'  intelletto  :  Erravit  (Plato)  in  sua  positiane , 
quia  credidit  quod  modus  rei  intellectae  in  suo  esse  sit  sicut  intel- 
Ugendi  rem  i.  Quindi  passa  a  farne  l'applicazione  a  quei  moderni, 
che  in  un  modo  o  in  un  altro  credettero  di  seguitare  Platone:  «  Nen 
avendo  costoro  ben  distinto  l'essere  delle  cose  sensibili,  che  hanno 
in  natura  realissimo  ma  concreto  e  materiatovi  dalla  individuazio- 
ne, dall'  essere  ideale  e  rappresentativo  che  le  cose  acquistano  per 
r  azione  dell'  intelletto  nella  mente  di  chi  le  intende  ;  essere,  ripeto 
nuovamente,  che  non  é  l' oggetto,  ma  il  mezzo  onde  intendere  l'og- 

11  Metaph, 
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lo,  caddero  nell'  assurdo  o  di  negare,  come  Rosmini,  ogni  esi- 
iza  del  comune  nelle  cose  concrete,  o  dì  confondere  in  uno, 
ne  tsL  Gioberti,  V  idea  colla  realtà  dell'  oggetto  1.  »  Del  qual  du- 
le  errore  vengono  notate  le  conseguenze  *,  e  ad  amendue  si  op- 
le  la  lucida  e  soda  dottrina  dell'  Angelico  2.  Sono  altresì  giudi- 
le  le  osservazioni  che  fa  sopra  lo  stile  e  la  erudizione  del  Gioberti. 
piaoto  al  primo  dice  tra  le  altre  cose  :  «  Uno  stile  fiorito  di  me- 
>re,  iperboli,'  similitudini  e  d'  ogni  maniera  figure,  frastagliato 
ntramesse  e  di  episodii  fuori  luogo  e  tempo,  lavorato  come  a 
Baico  con  un  commesso  di  pezzuoli  d' ogni  colore,  per  guisa  che 
potrebbe  tor  via  netto  per  quattro  quinti  dell'  opera,  salva  la 
tanza  del  tutto,  è  non  solo  inutile  ma  vizioso  in  filosofia,  e  indi- 
i  mente  giovanile  3.  »  Quanto  poi  all'altra,  cioè  all'  erudizione, 

saggio  questo  periodo  :  <(  E  ci  tenete  tutti  per  cosi  indietro  e 
i  solamente  venuti  al  mondo,  da  credervi  che  per  quella  girando- 
Iella  formola  ideale,  lavoro  squisitamente  soggettivo  della  vostra 
tana ,  e  nuli'  altro ,  abbiate  dovuto  discorrere  per  tutti  i  popoli 
f  mìtichità  e  rintracciare  la  formola  fondamentale  della  loro  dot- 
WB  j  cioè  con  una  sciorinata  di  vocaboli  puerile  e  pedantesca  le 
HMtà  indiche,  iraniche ^  semitiche^  mongoliche  ed  americane,  i 
lagK/lei  di  Tebe  e  di  Palenco ,  i  caratteri  cuneiformi  e  le  rune 
mdinaviche^  i  nodi  peruviani,  e  i  segni  numerici  usati  dagli  Àdri, 
ICwmchi^  dai  Cinesi^  e  dal  fistolo  (dovevate  aggiungere)  e  cento 

cose  su  questo  andare,  e  in  cui  (dirò  io  con  verità)  si  trasvia 
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9  Perciocché  gli  ontologi  si  fanno  forti  di  S.  Bonaventura,  l'operetta  accenna 
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«  perde  questa'  vostra  filosofia  pettegola  e  ciarliera  più  che 
pica  1  ?  » 

Ciò  ddla  prefazione-,  quanto  ai  dialoghi,  in  essi  vengono  e^poali 
«  discussi  i  punti  più  capitali  delP  Ontologismo  giobertiano  con  me- 
ravigliosa profondità  e  chiarezza.  La  trattazione  poi  si  per  lamtaoB 
del  dialogo  e  si  pei  sali  attici,  onde  è  aspersa,  sveste  in  gran  parte 
r  asprezza  che  viene  dalla  materia  e  ne  rende  piacevole  la  iettura. 

Nel  primo  dialogo  si  dimostra  quanto  è  fdllace  la  teorica  giofhov- 
tiana  intorno  all'idea*,  come  essa  non  corrisponde  né  alla  dottriMi 
{ilatonica  né  all'  agostiniana^  e  come  rende  ridicola  la  esposizkme 
stessa  fattane  dal  Gioberti. 

La  medesima  incoerenza  intomo  alla  teorica  dell'intuito  è  dimo- 
strata nel  secondo  dialogo.  La  quale  teorica,  se  fosse  vera,  spoglie- 
rebbel' intelletto  nostro  d'ogni  efficienza,  giusta i  placiti  dell* «e- 
<»siona1ismo  malebranchiano.  Né  l'opuscolo  si  contenta  di  confata] 
l' avversario,  ma  procede  inoltre  a  stabilire  la  verità  opposta  ;  coflK 
può  vedersi  in  questo  tratto  che  ne  recheremo  per  saggio.  Avcaéo 
r  Autore  dimostrato  come  l' intuito  senza  immagine  o  forma  Idk 
rcosa  conosciuta  è  una  solenne  contraddizione,  cosi  prosegue *dkte- 
gizzando  : 

5cft ((ore  (ossia  il  Gioberti).  <(  Ma  badate  che  a  questo  •dire  la 
specie  0  immagine  o  forma  o  simile  entità  mentale  sarebbe  il  ter- 
mine della  nostra  contemplazione,  tantoché  per  nói  si  Yedrèl)be  il 
vero  non  in  sé  stesso,  ma  in  noi  medesimi.  Tommaso  Rrid  ha  mo- 
strata appieno  la  falsità  di  questa  immaginazione  per  ciò  che  spetta 
^lla  cognizione  dei  corpi  ;  e  qui  noi  non  facciamo  altro  che  appli- 
care la  dottrina  di  lui  a  tutto  il  vero  intuitivo,  fondati  sulla  stessi 
base  del  filosofo  scozzese ,  cioè  suU'  obbiettiva  e  immediata  tfn- 
iienza  (196). 

Xe((ore.  Per  quel  che  riguarda  V  obbiettiva  e  immediata  eméewu 
vi  dirò  ingenuamente,  che  io  non  ho  mai  avuto  bisogno  di  Tocnmasc 
Beid  per  convincermi  appieno  della  falsità  dell' immaginazione  ifli 
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coloro,  i  quali  pretendono  di  condurci  alia  cognizione  delle  cose 
esteriori  mediante  la  cognizione  ddle  inteme  nx^dificazioni.  Ma  per 
esplicarmi  più  chiaro  su  questo  punto,  avverto  primieramente,  ohe- 
ia  dtto  maniere  può  intendersi  che  il  vero  da  noi  si  veda  non  in  sé 
sieuo,  ma  in  noi  medesimi:  o  in  guisa  che  quelle  parole  in  noi  me-" 
desimi  riguardino  precisamente  T  atto  di  vedere ,  si  veda  o  in  modot 
die  risgutfdino  il  vero  veduto  cioè  V  oggetto.  Nel  primo  caso  si«- 
gaifica  che  il  vedere  o  sia  V  azione  visiva  non  è  nell'oggetto,  ma. 
in  noi^  e  dii  ne  può  dubitare?  nel  secondo,  che  vediamo  essere  m 
noi  r  oggetto  0  il  termine  della  visione  ;  ed  è  sproposito  intoUerai^ 
bile  degli  idealisti. 

Ser.  Ma  egli  è  ben  questo  spcoposito  che  non  si  evita  da  chr 
(accia  entrare  in  noi  V  entità  mentale  deDa  specie  o  immagine  a 
forma  della  realtà  esteriore. 

Leti.  Si ,  quando  si  ammetta  che  la  mentovata  forma  o  sfm»  è 
ciò  elbà  ismnediatamente  e  di  primo  colpo  noi  conosciamo.  Queste» 
è  appunto  V  errore  degli  idealisti,  i  quali  nelU  specie,  che  volgar- 
mante  chiamasi  idea,  come  pure  nella  sensazione,  non  ravvisando^ 
cha  uii'>  affezione  dell'  anima,  indubitatamente  tenevano  che  questa^ 
e  non  altro,  dovea  esser  la  cosa  primamente  e  immediatamente  àm 
lei  conosciuta.  Dì  qui  i  meno  accorti  argomentavano  che  l' affezione; 
portaodo  con  sé  la  somiglianza  della  realtà  esteriore,  di  leggieri 
anzi  necesBariamente  V  anima  dalla  prima  cognizione  della  propria 
a&àone  dovea  secondamente  venire  in  cognizione  delle  sostanze 
dideUaoose  esteriori.  Ma  i  piiV  accorti  al  contrario  ben  si  avvede- 
Tina  die  à  fatto  procedimento  lungi  dal  condurre  alla  cognizioner 
dde  cose,  la  supponeva^  mentre  è  troppo  chiaro  che  ninno  può  ri- 
telare  che  una  cosa  è  simile  all'  altra  se  prima  non  le  conosce  ambe^ 
due.  Dall'  altro  lato  ritenendo  che  direttamente  e  immediatamente 
l'anima  non  può  conoscere  che  le  sue  proprie  affezioni,  e  dalla  co- 
gnixione  di  queste  non  sapendo  ragionevolmente  trovare  uscita  per 
faria  pur  giungere  alla  notizia  A  de'  corpi  come  di  ogni  altra  cosa 
da  lei  disgiunta,  che  si  dovetter  risolvere?  Di  contoitarsi  delle  BfAé 
aflEszioni  o  delle  sole  idee,  rinunziando  persino  alla  speranza  di  poK* 
tflniial.mando  assicnraro  mai  d-  altro  die.  ddkidee^ 
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Bisogna  però  riconoscere  in  questa  sentenza  (cioè  che  noi  pri- 
mamente e  immediatamente  conosciamo  l' affezione  nostra  o  la  no- 
stra idea)  un  errore  capitalissimo ,  che  inevitabilmente  conduce 
air  idealismo  e  poi  allo  scetticismo.  Per  verità  tanto  la  sensazione 
quanto  Y  idea  (chiamate  l'jmia  e  V  altra  come  più  vi  abbella,  o  a£ED- 
zione  o  determinazione  o  con  qualsivoglia  altro  termine)  è  ella  ona 
cognizione  o  no?  Se  il  sentire  è  apprendere  col  senso,  intendere  o 
acquistare  un'  idea  è  apprendere  coli'  intelletto  *,  Tuna  importa  co- 
gnizione sensibile ,  V  altra  intellettuale.  Se  dunque  conoscendo  k 
nostra  sensazione  o  la  nostra  idea,  conosciamo  in  sostanza  una  co- 
gnizione ,  né  può  star  cognizione  senza  oggetto  conosciuto ,  è  pur 
necessario  che,  prima  di  conoscere  la  sensazione  nostra  o  la  nostra 
idea  noi  abbiamo  conosciuto  l' oggetto  loro.  Dunque  V  affezione  o 
ridea ,  non  è  la  prima  a  conoscersi,  ma  Y  ultima  :  prima  si  conosce 
Toggetto  esterno  e  poi  l'idea;  l'oggetto  direttamente  e  immediata- 
mente ,  r  idea  per  riflessione  e  mediante  la  previa  cognizione  del- 
r  oggetto.  Nella  cognizione  diretta  e  immediata  delle  cose ,  la  spe- 
cie tiene  le  parti  non  di  cosa  conosciuta ,  ma  di  principio  formale 
della  cognizione  ^  è  ciò  per  cui  si  conosce,  non  ciò  che  è  conosda- 
to:  Species  inlelligibilis  (S.  Tomm.  p.  1,  q.  85,  a.  2)  se  habet  ad 
intellectum  ut  quo  (non  ut  quod)  intelleclus  intelligit.  Onde,  prose- 
gue lo  stesso  S.  Dottore,  la  similitudine  della  cosa  visibile  è  quella^ 
secondo  la  quale  Y  occhio  vede  \  e  la  simiUtudine  della  cosa  intesa, 
cioè  la  specie  intelligibile,  è  la  forma,  secondo  la  quale  TinteUetto  in- 
tende. Ma  perchè  l'intelletto  riflette  sopra  sé  medesimo,  per  questa 
riflessione  intende  pure  il  suo  intendere  e  la  specie  per  cui  intende. 
Per  tal  modo  la  specie  viene  intesa  in  secondo  luogo  :  ma  ciò  che 
in  primo  luogo  s'intende,  è  proprio  la  cosa  di  cui  la  specie  intelii* 
gibile  porta  la  somiglianza  » . 

E  più  sotto  :  ((  Ella  è  ben  altra  cosa  ammettere  le  idee  come  inr 
dispensabili  per  la  cognizione,  ed  asserire  che  dalla  cognizione  dA-* 
le  idee  passiamo  a  conoscere  gli  oggetti  esterni  :  quest'  ultima  pOf 
sizione  è  F  errore  fondamentale  degU  idealisti  ;  la  precedente  è 
una  verità  necessaria  sentita  universalmente  da  tutto  il  genere  uma« 
no  *,  eppure  a  taluno  potrebbe  venire  in  capo  che  chi  non  disti] 
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mi  fare  entrare  in  noi  la  specie  o  immagine  o  forma  della  realtà  este- 
srìore  dal  fare  questa  entità  mentale  il  termine  della  nostra  contem- 
-ylazione,  scioccamente  confonde  V  una  coir  altra ,  1'  errore  colla 
verità.  » 

Nel  dialogo  terzo  parla  del  psicologismo  e  dell'ontologismo,  dan- 
4o  a  vedere  le  contraddizioni  in  che  cade  il  Gioberti  nell'  assegnare 
la  differenza  tra  Y  uno  e  Y  altro.  Poscia  conchiude  non  potersi  ri- 
provare lo  psicologismo,  se  non  in  quanto  non  riconosce  altro  og- 
getto diretto  e  immediato  delle  nostre  cognizioni  se  non  le  inteme 
modificazioni  del  soggetto  conoscente. 

Il  quarto  dial(^o  versa  intomo  all'  Ente.  In  esso  si  dimostra 
quanto  sia  puerile  sofisticheria  il  negare  alle  creature  il  nome  di 
mti  per  chiamarle  solamente  esistenze  ;  quanto  sia  falso  che  non  ab- 
biano intelligibilità  in  loro  stesse  -,  quanto  sia  impossibile  appren- 
derle io  virtù  dell'  atto  creativo ,  e  come  stando  con  rigor  logico 
alla  dottrina  del  Gioberti,  essa  dovrebbe  risolversi  in  un  pretto  pan- 
teismo. Scioglie  altresì  le  fallaci  argomentazioni  a  cui  il  sistema 
giobertiano  si  appoggia,  ed  in  ispecie  quella  che  pretende  non  po- 
tere conoscere  il  contingente  prima  del  necessario. 

Da  ultimo  nel  dialogo  quinto  l'A.  tratta  della  formola  ideale.  Non 
sarà  ingrato  ai  lettori  se  invece  di  compendiarne  la  materia,  ne 
riporteremo  alcuni  brani,  in  cui  con  molta  grazia  si  pongono  in 
canzone  le  stranezze  intomo  ad  essa  spifferate  dal  magniloquo  Ab- 
bate. Chiesto  adunque  che  cosa  s' intende  per  formola  ideale,  cosi 
prosegue: 

K  Scrittore.  Chiamo  formola  ideale  una  proposizione  che  esprì- 
me l'Idea  in  modo  chiaro,  semplice ,  preciso,  mediante  un  giu- 
dizio (ISl). 

Lettore.  Sia  benedetta  la  vostra  chiarezza,  semplicità,  e  pre- 
cisione. Una  volta  era  il  giudizio  eh'  esprìmevasi  mediante  la  pro- 
posizione *,  adesso  è  la  proposizione  che  si  esprime  mediante  il 
giudizio  :  la  proposizione  aveva  due  termini ,  ai  quali  nel  giudizio 
corrispondevano  due  idee  ;  più,  il  verbo  che  indicasse  il  congiun- 
gimento 0  la  separazione^  ora  basta  un'  Idea.  Chi  può  negare  che 
non  sia  più  sempUce,  e  per  conseguente  anche  più  chiara  e  precisa? 
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Scritt.  Non,  perchè  dico  l'Idea,  intendo  di  escludere  dalla 
mola  la  pluralità  dei  termini.  Anzi  essa  «  dee  constare  di 
termini  congiunti  insieme  da  un  terzo,  conforme  alla  natio 
ogni  giudizio».  (153). 

Leti.  Ma  i  due  termini  non  esprimeranno  due  idee  ? 

ScriU.  Frenate  la  vostra  impazienza:  fra  breve  vedrete  tutta 
periormente  abbiam  gii  accennato  (ve  ne  ricorderete)  die  1 
dell'  ente  contiene  il  giudizio  — l'Ente  è  necessariamente  — . 
nunziato  non  dallo  spirito,  ma  dall'  Ente  stesso,  cioè  da  Dio  (. 
179  ).  Or  bene  nel  detto  giudizio  abbiamo  il  principio  della 
mola  ideale.  Ma  questa  formola  dee  consistere  in  un  pronua 
composto  di  tre  concetti  diversi...  (181). 

Leu.  Troppe  grazie  !  ho  creduto  da  prima  che  mi  deste  j 
proposizione  una  sola  idea  ;  e  qui  mi  accorgo  che  me  ne 
tre ,  se  pure  non  m' inganno  in  credere  che  tre  concetti  i 
tre  idee.  » 

Avendo  poi  riportato  un  pezzo  del  Gioberti,  in  cui  si  diei 
la  mente  nostra  percependo  l' esistenza  è  costretta  di  silin 
Ente,  soggiunge  il  Leitort  : 

a  Nel  rimanente  dite  da  vero  che  lo  spirito  è  costretio  a  cm 
una  causUy  che  è  costretto  di  risalire  finché  ne  trovi  una  ck 
mera  cagione  senza  essere  effetto^  cioè  la  prima  cagione? 

Scritt.  E  perchè  non  ho  da  dire  da  vero  ? 

Lett.  Oh  questo  poi  mi  pare  strano  !  Quasi  quasi  dubiterc 
parlo  0  non  parlo  colla  stessa  persona.  Ma  siete  o  non  sìeli 
che  mi  avete  detto  che  a  salendo  dall'  effetto  alla  cagione,,  m 
sce  di  necessità  a  conchiudere  che  l'effetto  è  implicato  ndle* 
sa,  l'esistenza  nell'Ente,  e  che  la  produzione  è  una  semplice  € 
cazione;  che  si  dovrà  dunque  rigettare  la  creazione,  e  abbrs 
la  dottrina  dei  panteisti  e  degli  emanatisti?  »  (186)  Come  | 
persuadermi  della  vostra  identità  personale,  mentre  ora  senti 
b  spirito  è  costretto  appunto  di  salire  dall'  effetto  alla  causa» 
salire  finché  trovi  la  cagione  prima  che  è  l' Ente  ?  Ho  da  e 
dunque  costretto  a  rigettare  la  creazione,  e  abbracciare  la  dot 
dei  panteisti  e  degli  emanatisti  ? 
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Scritt.  Àbsit  1  Invece  adunque  dì  cercare  come  l'esistente  sia 
prodotto  dall'  Ente,  bisogna  stabilire  come  l'Ente  produca  l'esi- 
stente. (187). 

Leu.  Avete  donqne  capito  anche  voi  che  qadla  salita  vi  è  sfug- 
gita per  inavvertenza.  Ma  che  mi  dito  ora  di  corcare  come  l'Ente 
produca  V  esistente ,  invece  di  cercare  come  V  esistente  sia  pro- 
dotto dall'  Ente  ?  Volete  per  avventura  che  ci  esercitiamo,  come 
nelle  scuole  dementarì,  a  voltare  il  passivo  in  attivo  ?  » 

Quindi  con  logica  serrata  e  stringente  incalza  il  Gioberti  per  tutti 
i  diverticoli  pei  quali  egli  cerca  sfuggire,  dimostrando,  come  giu- 
sta la  sua  dottrina,  l'idea  di  creazione  sarebbe  impossibile,  ed  im- 
possiUle  del  pari  il  conseguire  gli  altri  termini  della  formok.  On- 
de ooDchiude  :  che  tutti  i  garbugli  gìobertiam  àdVidea^  dell' ìnlut- 
io,  dell'  ente,  dell'  onloìogismo  e  simiU  non  hanno  altro  risaltato 
che  di  stabilire  le  /creature  non  come  veramente  create,  ma  come 
tratte  dall'eterna  immanenza  in  Dio,  in  cui  giacevano  qnasi  occulte 
«velate. 

Noi  non  sapremmo  meglio  terminare  la  rivista  di  questi  dialoghi 
dieriCBrendo  il  giudizio  che  ne  porta  l'ELditore  fiorentino  nella  breve 
avvertenza  che  vi  premette,  a  Essi,  egli  dice,  senza  tema  d'ingan- 
no, oltre  a  contenere  con  un  dettato  forbitissimo  la  confutazione, 
«mio  credere,  piii  perfetta  di  un  sistema  ,  che  non  ha  molto  mal- 
augim^amente  tra  gli  Italiani  menò  tanto  vampo  e  stravolse  tan- 
te tenere  menti,  vi  si  contengono  pure  quei  solidi  e  veri  prindpii 
sopra  le  cose  discusse,  dai  quali  soltanto  (checché  ne  dicano  alcu- 
ni non  so  se  per  ignoranza  o  malvagità)  è  da  sperare  tra  noi  il  vero 
risorgimenlo  filosofico.  Questa  persuasione  profonda  che  io  ho  e 
meco  hanno  tutti  quelli ,  che  con  lungo  studio  e  grande  amore 
svolgono  le  opere  del  più  grande  dei  filosofi  e  de'  teolc^ ,  dir  vo* 
1^  S.  Tommaso  d'Aquino,  sarebbe  pur  nell'  animo  di  tanti  scrit- 
toi alla  moderna ,  se  per  un  poco  si  facessero  a  meditare  sena 
freooeupazione  d'intelletto  almeno  nella  sua  Somma  teologica.  » 
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III. 


InsliiutionesMiurgicae  quas  digessit  Ioannes  Formici  ab  apostolicis 
caeremoniis  magisteri  S.  Cong.  Caerem.  a  secretis,  et  in  Roma- 
no Seminario  5.  Lilurgiae  professor,  Edilio  novissima  cui  più- 
rimae  accesserunt  nolae  ex  Pàleotimo ,  Selvaggio ^  Pelliccia, 
Quarti  et  àliis  desumptae,  Additur  praeterea  novissimorum  S. 
R.  C.  decretorum  Synopsis.  —  Urbeveteri  Prelis  Speraindeo 
Pompei  1857. 

Le  Istituziooi  liturgiche  del  Fornici  note  da  gran  tempo  e  pre- 
giate da  tutti  gli  studiosi  dei  Sacri  Riti,  non  formeranno  V  obbiet- 
to  proprio  di  questa  rivista.  Solo  ci  fermeremo  a  dire  alcuna  cosa 
intorno  all'edizione  procuratane  in  Orvieto  dal  reverendo  Sacerdote 
Amos  Borserini,  ed  eseguita  pei  tipi  del  Pompei.  Ed  invero  volen- 
dosi fra  le  Istituzioni  messe  a  stampa  preferire  una  che  potesse  util- 
mente proporsi  al  giovane  clero,  non  è  a  biasimare  la  scelta  fatta 
del  Fornici  ^  poiché  ninno  gli  negherà  ordine,  brevità,  chiarez- 
za e  discrezione.  Or  queste  sono  doti  cosi  essenziali  a  un  libro 
elementare,  che  il  faranno  sempre  prezioso  sopra  gli  altri,  quando 
non  manchi  la  sostanza  della  buona  dottrina,  né  F ornamento 
della  erudizione.  Or  l' una  cosa  e  V  altra  si  ritrova  in  giusta  mi- 
sura nel  Fornici,  e  per  ciò  esso  vedesi  riprodotto  pei  tipi  di  varie 
nazioni,  ammesso  in  molti  Seminarìi,  e  citato  con  onore  nelle  que- 
stioni rituali. 

Se  non  che  ad  informare  sodamente  della  scienza  Uturgica  il 
clero,  queste  Istituzioni,  commesse  furono  scrìtte,  non  sono  bastevoK 
né  compiute  al  presente  -,  quantunque  per  tali  si  potessero  non  sen- 
za ragione  tenere  ai  tempi  dell'  autore.  Poiché  in  primo  luogo  ia 
questo  tempo  di  mezzo  un  gran  numero  di  Decreti  della  Sacri 
Congregazione  dei  Riti  hanno  detcrminato  molti  canoni  incerti, 
e  data  norma  fissa  a  molte  ceremonie  non  ancora  universalmente 
regolate  da  ordini  scritti  ed  uniformi,  e  tolti  molti  abusi  qua  e 
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trodottisi  con  danno  del  decoro  debito  ad  ogni  sacra  fun- 
[q  secondo  luogo  gli  studii  delle  antichità  cristiane,  prò- 
311  molto  più  amore  in  questi  ultimi  tempi  che  per  lo  pas- 
udevano  necessario  un  maggiore  esplicamento  alla  parte 
i  ed  istorìca  dei  Sacri  Riti,  ed  esigevano  che  alcune  opi- 
il  Fornici  propugnate  conforme  ai  documenti  conosciuti  ai 
?i|ttissero  riformate  secondo  l'evidenza  irrecusabile  dei  nuo- 
oaosi  dopo  di  lui  0  chiariti  o  scoverti.  Alla  seconda  di  que- 
nità  in  qualche  parte  soddisfecero  non  ha  guarì  gli  editori 
di  queste  Istituzioni,  aggiugnendo  a  varii  punti  alcune  note 
tire ,  ricavate  per  lo  piii  dalle  opere  dei  due  professori 
ni  Selvaggio  e  Pelliccia ,  quantunque  ve  ne  abbia  alquante 
ntte  dal  Paleotimo,  e  l'una  o  l'altra  tolta  dal  Quarti. 
ipaa  necessità  provvide  l'editore  orvietano  collo  stampare 
del  libro,  copiato  interamente  dall'  edizione  francese,  una 
d^i  più  recenti  decreti  della  Sacra  Congregazione  dei  Riti, 
ndoli  secondo  l'ordine  tenuto  dal  Fornici  nelle  sue  isti- 
fer  tal  modo  quest'  opera  è  divenuta  più  appropriata  ai 
pqpi  e  al  nostro  clero  ^  e  verrà  senza  dubbio  bene  ac- 
Igii  ecclesiastici  specialmente  più  giovani,  pei  quali  la  per- 
maone  nei  Riti  non  è  certamente  1'  ultimo  dovere  che 
(HMiga  la  santa  vocazione  dell'  altare.  E  forse  per  agevo- 
lili che  potesse  la  diffusione  di  quest'  opera  pose  il  tipo- 
impei  in  opera  tutti  i  partiti  che  l'arte  tipografica  som- 
bper  rendere  economica  un'  edizione  :  cioè  dire  caratteri 
I,  pagine  poco  marginate,  carta  tenue  e  scuriccia.  Con 
^  ha  fatta  un'  edizione  elegante,  almeno  ha  potuto  com- 
ò  le  istituzioni  del  Fornici  e  le  non  poche  giunte  in  un 
di  sole  354  facciate,  e  venderle  ad  un  prezzo  molto  tenue. 
ai  avvenga  che  debba  il  rev.  sig.  Borserini  fare  ristam- 
iccome  gli  auguriamo  ,  questa  edizione  ^  non  mancano 
menti  che  tuttavia  rimangono  a  potervisi  recare,  e  la  cui 
Ea,  se  non  rendono  cattiva  l'edizione  già  fatta,  le  tolgono 
quella  perfezione  che  potea  facilmente  ricevere.  Ed  in 
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primo  luogo  le  note  aggiunte  all'edizione  parigina  sono  molto  op 
portune,  è  yero,  ma  sono  altresì  molto  rare.  La  ragione  mede 
sima  dell'  averle  poste  a  certi  punti  speciali  dimanda  che  ad  alti 
non  meno  importanti  se  ne  appongano  d^e  uguali,  tratte  o  di 
medesimi  autori  o  da  varii  altri  che  hanno  trattato  dei  Riti  aatì 
chi.  Cosi  se  non  tutti,  almeno  la  piò  parte  dei  capitoli  dd  Fm 
nid  avrebbe  uguale  svolgimento  e  provvederebbesi  con  ciò  dall'ini 
parte  alia  povertà  del  testo,  che  non  di  rado  s' incontrm,  e  dal 
l'altra  si  presenterebbe  agli  studiosi  un  pieno  ed  uniforme  trattate 

Un  ordine  somigliante  dovrebbesi  tenere  per  rispetto  alle  dd 
nizioni  della  Sacra  Congregazione  dei  Riti,  allogandole,  non  già  tn 
te  in  una  Sinossi  alla  fine,  ma  sibbene  al  proprio  luogo,  dove  daw 
na  viene  chiamata  dall'  argomento  :  perchè  il  lettore  potrà  aUei 
trovare  raccolte  in  uno  le  determinazioni  che  risguardano  il  med 
Simo  punto. 

Finalmente,  oltre  una  più  abbondante  provrisione  di  note  tal 
dai  più  sicuri  autori  di  antichità  cristiana ,  ed  un  migliore  o>rdiii 
mento  dei  decreti,  l'opera  del  Fornici,  per  essere  condotta  a  quel 
verità  e  certezza  che  al  presente  può  darsi  agli  studii  di  sacra  ììtm 
già,  richiede  bene  spesso  che  venga  commentata  da  note  scrìtte  oi 
appositamente  a  questo  fine.  Quest  ultimo  nostro  desiderio  dey*e 
sere  appieno  giustificato.  Ci  si  consenta  adunque  di  trattenerci  p 
poco  sovra  un  solo  dei  capitoli  della  prima  parte,  nel  quale  si  tratl 
dell'origine  delia  preghiera  Kyrie  eleison,  e  dell'  inno  Gloriar  in  « 
eeìsis  Deo  che  si  recitano  nel  Sagrificio  della  Messa  t.  Ciò  che  din 
mo  di  questo  capo, di  molti  altri  potremmo  direse  fosse  nostro soof 
non  indicare  il  bisogno  di  queste  note,  ma  il  dettarle.  Quel  poco  (A 
di  esso  diremo  basterà  a  convincere  anco  i  più  ritrosi  della  neeena 
tà,  che  i  nuovi  studii  fattisi  ora  intorno  alle  origini  e  alle  aniicèjl 
cristiane,  impongono  agli  editori  delle  istituzioni  liturgiche,  sciiti 
per  lo  addietro,  di  venirle  dichiarando  o  correggendo  con  nim 

i  Fornici  Inst.  liturg,  P.  \,  e.  XXI.  D$  introitu,  Kyrie,  de  Bymno  Glcù 
ptg.  71. 


DELUL  STAMPà  ITALIANA  '219 

tare.  Senza  ciò  gli  errori ,  le  false  opiniooi  e  le  inesattezze  9i 
muderanno  sempre  pi&  radicando  nei  giovani  ecclesiastici,  i  qua- 
ii  dovranno  disimparare  in  età  più  matura  ciò  che  male  appresero 
aeU'elà  giovanile.  Abbiamo  poi  preferito  il  detto  capitolo  perchè, 
«Itre  il  creare  più  diletto  nei  lettori ,  e  invaghirli  viepiù  di  rpiesti 
stodii,  esso  è  svolto  dalf  Autore  con  diligenza  ancor  maggiore  che 
idtrove  non  usa. 

Quanto  al  Kyrie  F  Autore  definisce  contro  TAmalario,  lo  Strabe- 
ne, ed  il  libro  il  Micrologo,  che  S.  Gregorio  Magno  non  Y  introdusse 
i  primo  ndb  Messa,  e  sostiene  che  fino  al  secolo  XI  fosse  stato  li- 
boo  al  celebrante  il  ripeterlo  tante  volte  quante  volesse.  Or  la  pri- 
ma asserzione  è  vera ,  ma  inesattamente  e  incompiutamente  dimo- 
strata ,  e  k  seconda  è  al  tutto  falsa  :  e  quindi  facea  mestieri  farne 
accorto  lo  studioso.  L' argomento  recato  per  la  prima  opinione  è  il 
ssgaeate.  S.  Gregorio  sedette  Pontefice  dal  590  al  604  :  il  Concilio 
Vasense  odia  Gallia  Narbonese ,  celebrato  nel  329  sotto  Felice  iV, 
il  canone  terzo  dice  il  Kyrie  éUison  una  dulcis  et  nimium  salutch 
rii  #1  ioneta  comuetudo  intrùmissa:  dunque  il  Ryrie  era  già  in  uso 
oolto  tempo  innanzi  di  S.  Gregorio.  Se  non  che  il  Concilio  Yasense 
non  fa  tenuto  nel  329  come  dice,  forse  per  errore  tipografico.  Tedi- 
aooe  fomana  del  Fornici  fatta  nel  1S25 ,  e  ripete  ora  V  orvietana, 
«ift  8Ì¥veramente  nel  529,  cioè  dire  61  anno  soltanto  innanzi  al  Pon- 
tiftcttto  di  S.  Gregorio.  Or  questa  menda,  comunque  ella  siasi  in- 
trodolla  nel  testo,  è  ben  grave  trattandosi  di  assegnare  un'  epoca  ; 
ebeKbè  sia  pel  nome  appostovi  del  Pontefice  facile  a  discernersi, 
dovesBondimeno  notarsi  per  coloro  che  la  cronologia  pontificia  non 
hiano  ralle  dita.  Questa  inesattezza  va  congiunta  con  un'  omissio- 
oe.  Poidìè  può  recarsi  memoria  ancora  più  antica  del  Concilio  Va* 
«ose  per  provare  1'  uso  del  Kyrie  precedente  a  S.  Gregorio  :  ed 
essa  è  il  Sacramentario  medesimo  di  questo  Santo.  Poiché  il  Sacra* 
nsntaris,  ebe  va  sotto  il  nome  di  S.  Gregorio  e  nel  quale  trovasi 
Tuso  del  Kyrie,  è  da  attribuirsi  a  S.  Gelasio  che  sedette  nel  trono 
di  Pietro  dal  492  al  496;  e  S.  Gregorio  nell'ordinario  che  fece  più 
accuratamente,  non  y'  introdusse  cose  nuove.  Lo  dice  chiaramente 
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Giovanni  Diacono  nella  vita  dì  S.  Gregorio  i,  dove  riferisce  che  e^^ 
lo  dispose  in  migliore  ordine  multa  subtrahens  e  soltanto  pauca  con 
verlens.  Dal  qual  fatto  si  deduce  che  un  secolo  prima  di  S.  Grego 
rio  era  in  uso  quella  pietosa  invocazione  nelle  Chiese  d*  Occidente 
Ancor  più  chiarì  documenti  trovansi  per  V  antichità  di  quelV  09 
nelle  Chiese  orientali,  e  chi  si  valesse  delle  loro  Liturgie  antiche 
con  fedelissima  cura  messe  fuori  dal  Renaudot ,  troverebbe  quesl 
tra  le  prime  invocazioni  usate  in  comune  dai  fedeli  per  dimandar 
a  Dio  mercè  di  perdono. 

L'  altra  asserzione  del  Fornici  contenuta  in  queste  parole:  Oik 
praefinitum  non  erat  quoties  dicendum  essety  unde  Kyrie  ad  nulm 
et  devotionem  ceìebrantis  repetebatur ,  è  priva  di  fondamento.  S 
Gregorio  Magno,  nella  epistola  a  Giovanni  Vescovo  di  Siracusa  ^  di 
ce  :  todidem  vicibus  dicitur  Christe  éUtsan  ae  Kyrie  eleison  ;  don 
que  la  corrispondenza  almeno  delle  due  invocazioni  era  ddBniti 
Ma  ciò  è  nulla.  Nelle  liturgie  orientali  è  posto  quando  e  quante  ¥d 
te  si  debba  dire  il  Kyrie  :  alcune  volte  è  scritto  tre,  alcune  altre  an 
sola  volta  in  tempi  diversi.  Si  vegga  ciò  chiaramente  indicato  neD 
Liturgia  Alessandrina  di  S.  Marco  in  un  bellissimo  codice  del  Mo 
nistero  di  Grotta  Ferrata  e  nella  Liturgica  di  Basilio.  Le  CosUtc 
zioni  Apostoliche,  nelle  quali  si  riferisce  Y  antichissimo  rito  del 
Chiesa,  con  tutto  che  il  libro  Vili  sia  meno  antico  degli  altri  jhk 
cedenti ,  indicano  quando  si  debba  dire  il  Kyrie ,  e  non  a  libito  d 
celebrante,  ma  a  luogo  suo.  Anche  FOrdine  romano  I,  II,  III,  pM 
la  del  numero  de'  Kyrie  ;  anzi  abbiamo  nel  ITI  Ordine  al  num.  9  del 
la  Messa  del  Romano  Pontefice ,  che  a  questo  spetta  il  far  mutai 
il  numero  delle  volte  che  si  abbia  a  cantare  il  Kyrie.  Anche  nd 
r  antico  Messale  Ambrosiano  abbiamo  definito  questo  numero.  1 
dunque  a  conchiudere  che  al  solo  Pontefice  Romano  era  dato ,  co 
me  e'  insega  il  mentovato  Ordine  romano  III ,  di  cangiare  il  nn 
mero  de' Kyrie  nella  Messa  solenne:  e  che  il  Kyrie  era  cantato  dell 

1  Lib.  U,  cap.  i7. 

2  Oper.  Tom.  Il,  q>.  M,  lib.  IX.  edit.  Maur. 
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scuola  de'  cantori.  Ecco  il  testo  ddr  Ordine  romano  ^  :  Sehoìa 
^scilicet  cantorum)  vero  finita  antiphonay  imponit  Kyrie  eleison  : 
sed  priùr  scholae  debet  ad  Pontt/Ecem  custodire ,  qìAando  praecipM 
mutare  numerum  litaniae  (scil.  Kyrie  eleison)  et  innuerUi  incUnai 
se.  Ndl'  Ordine  romano  V,  che  è  primo  della  Messa  episcopale  al 
nom.  6  3,  abbiamo  che  il  Vescovo  nella  Messa  solenne  «  cantori 
annuai  quando  excdsiori  voce  Kyrie  eleison,  sive  Christb  eleison 
dici  dibeat  )i.  E  nell'  Ordine  VI,  che  è  secondo  della  Messa  episco- 
pale al  Dum.  5  3,  Peraicto  inJLroitu  innuente  Episcopo  cantandum 
est  Kyrie  eleison,  sine  cuius  insinuatione  cantorem  nihiì  canere  2t- 
cebit.  Dalle  quali  testimonianze  devesi  inferire  che  dove  e  quando 
non  era  definito  nell'  Ordnie  il  numero  dei  Kyrie  da  recitarsi,  ap- 
parteneva al  solo  Vescovo  il  determinarlo  e  non  ai  semplici  sa- 
cerdoti. 

Veniamo  ora  all'  inno  Gloria  in  excélsis  DeOy  chiamato  angelico, 
perchè  i  primi  a  cantarlo  io  terra  furono  gli  angeli  sopra  la  grotta 
di  Betlemme.  Fu  opinione  di  Benedetto  XIV  ^  che  solo  dopo  il  XI 
secolo  fosse  lecito  ai  sacerdoti  il  recitarlo  nella  Messa  lungo  Vanno. 
0  Fornici  ripete  la  stessa  sentenza  e  la  convalida,  oltre  della  testi- 
monianza dì  Bernooe  abbate  del  XI  secolo,  col  testimom'o  del  ca- 
none posto  nel  Sacramentario  di  S.  Gregorio  Magno  che  dice  cosi  : 
Item  dieitur  Gloru  in  excblsis  Deo;  si  Episcopus  fuerit,  tantum^ 
modo  die  daminico^  sive  diebus  feslis.  A  Presbyteris  autem  minime  di- 
cUwr  ntri  solo  in  Pascha.  Al  che  poteva  aggiugnere  quello  che  anche 
dice  rOrdine  romano  l^.  A  Presbytero  non  dieitur  (Giona)  nisi  in 
Paseha.  Se  non  che  molti  sono  i  documenti  autentici,  i  quali  ci  di- 
cono che  innanzi  al  secolo  XI  il  sacerdote  semplice  potea  dire  il  filo- 
ria  nelle  festività  correnti  per  l'anno.  Noi  ne  citiamo  alquanti. 


i  Edit.  MabiUon. 

2  Mabillon  Mu$ei  itaìiei  tom.  2. 

3  Mabillon  loc.  cit. 

4  De  Sacrificio  Missae  lib.  Il,  cap.  IV, 

5  NaaL  22, 
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Nel  voTume  IkEccìena$iici$  Observaiitmibus,  che  va  sotto  nome 
di  Micrologus^  il  cui  autore  fu  sincrono  a  S.  Gregorio  VII  e  amico  a 
S.  AnselmoTescoYO  di  Lucca,  fiorendo  poco  dopo  il  mezzo  del  seco- 
lo undecimo,  si  riferisce  i  il  costume  della  liturgia  che  da  più  tempo 
correrà  nella  Chiesa  con  queste  parole:  In  omni  fe$to  qtwd  plenum 
habet  officium ,  excepto  intra  Adventum  Domini^  et  septuagesimam 
et  natali  Innocentium^  iam  presbtter  quam  episcopus  Glmia  va 
ExcELSis  Dbo  dicumt.  Dunque  nel  corso  del  secolo  undecimo  era  dai 
sacerdoti  recitato  T inno  angelico  nelle  festività  che  avevano  piemim 
'O/fidum.  Che  poi  quest'uso  fosse  anteriore  al  st^colo  decimo,  il  rica- 
diamo dal  libro  scritto  contro  Elipando  Vescovo  Toletano  nel  780, 
nel  quale  leggesi  quanto  segue  :  Sic  in  Missa  non  soìum  dominids 
éiebuSf  sed  etiam  quibuseumque  festivitatibus  Gloria  in  excxlsis  Deo 
et  in  terra  pax  hominibus  conclamamus  ^.  Anzi  dippi&  egli  è  indu- 
bitato che  tale  uso  debba  farsi  ascendere  fino  al  secolo  quinto,  o 
al  cominciamento  almeno  del  sesto,  e  recarsi  ad  una  Costituzione  di 
S.  Simmaco  Pontefice,  che  sedette  dal  498  al  514.  Conciossiachè 
nelle  vite  dei  Romani  Pontefici,  ordinate  da  Anastasio  bibliotecario, 
neir  accuratissima  e  critica  edizione  di  Francesco  Bianchini  vero- 
nese, abbiamo  queste  generali  e  per  niente  ristrette  prescrizioni  fat- 
te da  S.  Simmaco  Pontefice:  Hic  constituit  ut  omni  die  dominico^ 
vel  NataUs  Martyrum  hymnus  diceretur  angelicus,  id  eif  Gloria  in 
EXCELSIS  Deo.  Ad  Anastasio  consuona  Amalario  che  fiori  nel  princi- 
pio del  secolo  nono  :  e  con  singolare  fedeltà  scrisse  dei  riti  della 
Chiesa,  il  quale  3  cosi  pone  :  Symmacus  constituit  ut  omni  die  do- 
minico  et  nataìis  3Iarlyrum  idem  hymnus  diceretur  (scil.  ftymnttf 
Gloria)  senza  veruna  restrizione  di  grado  o  di  dignità.  Può  adun- 
que conchiudersi  che  fino  al  pontificato  di  S.  Gelasio  quando  fa 


i  Gap.  II. 

2  Ethericus  OxoMENSis  Episcopus  el  BcATUS  pres&yter  Attponi.  Ub.  I,  ad- 
joersus  EUpandum  Episcopum  Toletanum  an.  780,  Bibb.  PP.  tonu  XUl,  ed.  de 
la  Bignè,  pag.  370. 

3  De  eccìesiasticis  officiis,  Lib.  HI,  Gap.  Vllf. 
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scritto  il  Sacramentario  attribuita  a  S.  Gregorio^  quel  divieto  ai  pre- 
ti yigorisse,  e  perciò  rimase  il  canone  indicato  dal  Fornici  ]  e  che 
S.  Simmaco  succeduto  a  S.  Gelasio  il  togliesse,  rimanendo  tuttavia 
ignota  a  molti  la  prescrizione  fatta  da  questo  PonteGce.  La  quale 
opinione  confermasi  da  due  altri  testimoni!  dell  antico  uso  del  Glo- 
ria ,  l'uno  dèi  Messale  Gòtico,  T  altro  del  Rito  Ambrosiano.  Net 
Messale  Gotico,  secondo  gli  statuti  di  S.  Isidoro^  nella  prima  Messa 
dell'Avvento  abbiamo:  In  Àdventum  Domini  non  dicimus  Glorijl. 
m  EXCELSis  Déo  dominicis  diebus  etferiis,  sed  tantum  diebus  festi- 
ns  '.  Le  rubriche  delF  antichissimo  rito  Ambrosiano  ci  dicono  lo: 
stesso  :  con  questa  sola  differenza  che  il  Clona  si  dice  dal  Sacerdote 
non  nel  mezzo  delF  altare  ma  in  cornu  epistoìae. 

Da  queste  testimonianze  troppo  chiare  ed  evidenti  si  deduce  che: 
r  opinione  del  Fornici,  dell*  essersi  cioè  solo  dopo  il  tempo  delFAb. 
fiernone  (morto  nel  1D45)  introdotto  a  poco  a  poco  1'  uso  comune 
dd  Gloria  nelle  Messe  celebrate  dai  semplici  preti,  non  è  al  certo' 
beir comprovata,  nèpuossi  lasciar  correre  senza  una  parola  di  cor- 
l'ezione. 

Quel  tanto  che  di  questo  capo  abbiamo  detto  a  maniera  di  esem**^ 
^\Oj  si  applichi  a  parecchi  altri,  più,  è  vero,  nella  parte  storica  che 
Xiella  precettiva,  e  si  vedrà  la  necessità  di  porre  più  frequenti  note 
^cbiarative  o  correttive  del  testo.  Che  se  alle  note  ampliative  ca- 
Vate  dagli  scrittori  degli  usi  deir  antica  Liturgia,  alle  prescrittive 
oonteneuti  i  nuovi  decreti  della  Sacra  Congregazione  dei  Ritir 
s*  aggiungeranno  in  una  nuova  edizione  ancor  queste  dichiarative,, 
le  Istituzioni  del  Fornici  diverranno  ottime  non  che  utili  ;  e  scuse- 
Tonno  forse  anche  con  qualche  vantaggio  un  nuovo  trattato  che  si 
potrebbe  ora  dettame  esprofesso. 


i  Edii.  p.  Aaevalo  Soc.  lesii. 
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I.  Prosciugamento  del  lago  Fucino.  —  2.  Nuovo  Osservatorio  magoetico 
del  Collegio  Romano.  -^  3.  La  rabbia  e  suoi  rimedi. 

1.  Sopra  uno  de' più  elevati  altipiani  degli  Appennini  meridionali,  nella 
provincia  del  secondo  Abruzzo  ulteriore ,  terra  degli  antichi  filarsi ,  giace 
una  vasta  pianura  cinta  e  chiusa  tutta  intorno  da  una  corona  di  alti  monti, 
senza  che  ninna  gola  di  valle  apra  tra  essi  un  varco  al  paese  circostante. 
In  questo  bacino  ,  posto  all'altezza  di  680  metri  sopra  il  livello  del  mare , 
le  acque  che  raccolgonsi  in  copia  dalle  pioggie ,  dallo  squagliamento  deUf^ 
nevi  e  dalle  sorgenti ,  restando  imprigionate  ,  han  fatto  un  lago ,  divenuto 
celebre  fin  dai  tempi  antichi  sia  per  le  singolarità  delle  sue  condizioni,  co- 
me per  le  grandiose  opere  che  gli  furono  fatte  intomo  affine  di  aprirgli  a 
traverso  le  viscere  de'  monti  lo  sfogo  di  un  emissario.  Il  livello  e  Fampiezza 
del  lago  non  è  costante,  ma  soffre  grandi  variazioni  secondo  che  le  annate 
sono  asciutte  o  piovose  e  nevose ,  e  secondo  che  i  venti  e  la  temperatura 
favoriscono  più  o  meno  V  evaporazione ,  unico  sfogo  di  quelle  acque.  Go6ì 
fra  gli  anni  1816  e  1835  la  differenza  del  livello  fu  di  circa  47  palmi  ;  giac- 
ché nel  1816  la  profondità  massima  del  lago  giungeva  a  86  palmi,  mentre 
nel  1835  non  era  pur  la  metà ,  giungendo  solo  a  39  palmi.  Queste  altera- 
zioni poi,  che  al  volgo  ignorante  han  dato  occasione  di  favole  e. tradizioni 
portentose ,  si  alternano  a  gran  periodi  ;  e  per  darne  un  esempio  nell'  in- 
tervallo dei  68  anni  corsi  tra  il  1748  e  il  1816  ,  le  acque  furono  bassissime 
pei  primi  32  anni  cioè  fino  al  1780,  crebbero  rapidamente  fino  al  1787 ,  si 
mantennero  costanti  fino  al  1792,  indi  tornarono  a  decrescere  fino  al  1805, 
ma  dal  1806  fino  al  1816  rapidamente  rigonfiarono ,  invadendo  di  nuovo  i 
terreni  coltivati,  oltrepassaudo'i  limiti  a  cui  erano  giunte  nel  1792  ed  arri- 
vando ad  un'altezza,  la  quale  non  v'è  traccia  o  memoria  che  avessero  mai 
più  raggiunta  ^. 

Quali  siano  i  danni  e  i  disastri  che  codeste  inondazioni  ed  escrescenze 
periodiche  del  lago  cagionano  agli  abitatori  delle  sue  rive,  ognuno  può  fà- 
cilmente immaginare.  Invasi  dalie  acque  gli  ubertosi  terreni  del  piano ,  le 
popolazioni  che  ne  traevano  ricche  messi  sono  costrette  a  fuggire  al  monte, 
e  disputando  al  nemico  quasi  a  palmo  a  palmo  il  terreno,  coltivare  a  grai 
fatica  e  con  poco  frutto  quel  po'  di  suolo  vegetale  che  loro  resta  sui  fianchi 
alpestri  del  monte.  Ma  siccome  questo  è  troppo  scarso  nutrimento  al  gran 
numero  che  sono  quelle  genti  littoranc ,  e  d' altra  parte  le  nevi  rendono 
nella  stagione  iemale  inabitabili  le  vette  di  que'  monti ,  queUe  genti  sono 
forzate  a  cercare  altrove  riparo  e  nutrimento  ;  laonde  veggonsi  ogni  anno 

4  Vedi  VÀnaliii  aniieo-moderna  del  lago  Fucino  e  iuo  emi$$ariOf  dell'  Architetto  Luici 
Tocco,  Roma  4856,  a  pag.  26. 
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SBigrare  a  torme  ^  nelle  Puglie  o  nella  Campagna  romana  e  abbandonare 
i  patria,  non  senza  volgere  un  tristo  sguardo  d'invidia  a  quella  vasta  pia- 
tirà occupata  dal  lago,  la  quale  se  fosse  sgombra  di  acque ,  essi  non  solo 
OD  sarebbero  costretti  per  inopia  ad  esulare,  ma  troverebbero  nella  patria 
a  giardino  di  ricchezze  e  di  delizie.  Infatti  ognun  vede  l'immenso  profitto 
le  ai  trarrebbe  dal  prosciugare  tanta  distesa  di  lago  e  metterne  a  sementa 
terreno  pinguissimo;  e  quanto  se  ne  arricchirebbero  non  solo  gli  abitanti 
i  «luella  contrada,  ma  le  province  circostanti  e  lontane. 

Quindi  è  che  il  desiderio  e  il  disegno  di  prosciugare  il  lago  Fucino  è 
ntìcliissimo  sia  negli  abitanti  come  nei  signori  di  quella  provincia,  e  non 
istò  mai  a  farlo  dismettere  loro  la  poco  felice  riuscita  dei  giganteschi 
alativi  che  in  diversi  tempi  ne  furono  fatti.  Questi  risalgono  fino  a  18  se- 
lli indietro,  cioè  ai  tempi  deirimperatore  Claudio,  il  quale,  condiscendendo 
[  ifoto  dei  Marsi,  fece  quel  che  Augusto,  atterrito,  come  narra  Pitisco,  dalle 
spese  e  dalla  difficoltà  deir  opera,  non  avea  osato  d' intraprendere; 
cioè  dentro  le  vìscere  dei  monti  un  emissario  che  scaricasse  le  acque 
bI  Facino  nel  fiume  Liri.  Suo  primo  disegno,  secondo  Dione  Cassio ,  fu  di 
il  Fucino  nel  Tevere,  travasandolo  successivamente  nel  Torano,  nel 
nella  Nera  e  quindi  nel  Tevere,  affine  di  rendere  questo  coirafflusso 
alle  nuove  acque  più  acconcio  alla  navigazione.  Ma  poi,  tornato  vano  questo 
!a|ipo  difficile  disegno,  fermossi  al  più  semplice  e  naturale  che  era  quello 
iiaimettereil  Fucino  nel  Liri,  tra  i  quali  non  corre  che  la  barriera  di  un 
b1  monte.  L'opera  fu  commessa  a  Narciso  Uberto  e  ministro  di  Cesare,  che 
t  frodici  anni  di  lavoro  e  con  30,000  operai  alternantisi  di  e  notte  ebbe 
porlo  Y  «nissario  nella  lunghezza  di  circa  3  miglia ,  ossia  di  5600  metri. 
Éme  fti  compiuta,  Claudio  vi  si  recò  e  volendo  inaugurare  con  gran  pompa 
aprimoito  dell'emissario,  diede  sul  lago  lo  spettacolo  di  una  grande  nauma- 
hte.  Un  Tritone  d'argento  emergendo  per  macchina  dal  fondo  delle  acque 
DODO  colla  sua  buccina  il  segno  della  battaglia ,  e  22,000  uomini  armati 
sootratigi  in  sulle  quadriremi  e  le  triremi  attaccarono  la  mischia.  Dopo  la 
attaglia  navale,  coperto  il  lago  di  grandi  zattere  fu  cambiato  in  un'  arena 
i,  gladiatori ,  i  quali  diedero  alle  immense  turbe  accorse  a  quella  festa  da 
Mm,  Italia  il  consueto  spettacolo  di  sangue.  Quindi  si  venne  ad  aprire  il 
ansie,  e  dischiuse  le  cateratte,  fu  dato  alle  acque  del  Fucino  libero  il  corso 
I  Ifoflcita  nel  Liri.  Ma,  qual  che  ne  fosse  la  cagione,  l'esito  dell'  impresa  non 
iaaci  a  gran  pezza  conforme  ai  desiderìi  di  Claudio  e  all'aspettazione  della 
Boltitadine.  Imperocché  le  acque  nel  primo  gittarsi  con  foga  tumultuaria 
iHBtzo  lo  speco ,  sia  che  il  trovassero  troppo  angusto ,  sia  che  questo  fosse 
■Iroito  in  parte  da  qualche  sfranamento  improvviso,  rigurgitarono  e  si  spar- 
lato intorno  con  tal  impeto  e  tempesta,  che  lo  stesso  Claudio  fu  in  pericolo  di 
limaneme  annegato  :  del  che  l' imperatrice  Agrippina  che  ivi  era  con  lui, 
gillò  tutta  la  colpa  sull'odiato  Narciso,  accusandolo  di  rapina  e  d'imperizia. 

U  certo  si  è  che  l' emissario  di  Claudio,  benché  abbia  reso  per  alcun  tem- 
po ({oalche  servigio,  fu  lontano  dall'ottenere  lo  scopo  proposto,  che  era  o  di 

4  n  loro  numero  Ta  oltre  ai  oO^OOO. 
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]nro8(ùugare  interamente  il  lago  o  di  ridurlo  almeno  a  un  piccolo  perìmeln» 
ed  invariabile.  I  difetti  delia  sua  oostrasùone  e  TinfeUce  am  liuscnneat» 
recano  tanto  più  maravigUa^  quanto  ohe  i  Romani  noB  eran  nuovi  dii  jo*' 
migliami  opere,  come  il  provano  ^  emissarii  del  lago  itìiano  e  di  4|k1^ 
Nemi,  che  fanno  anche  oggidì  buon  servixio.  Nondimeno  si  Tuolnotereclie* 
per  quel  di  Fucino  correano  speciali  e  graTissime  difficoltà,  quali  seno,  par 
esempio,  le  lrq)po  grandi  yariazioni  del  livello  del  lago,  e  la  uaten^idd 
monte,  dentro  a  ;cui  corre  remissaria,  che  è  per  gran  tratto  aomminipnt» 
franosa  e  molliccia  ^  e  tutta  corsa  da  vene  d'acqua  sorgiva.  Ouindi  é  pure 
avvenuto  che  le  opere  falle  o  tentate  più  volte  dopo  Claudio,  da  Traiano^ 
da  Adriano,  da  Federico  li,  dal  magnanimo  Alfonso  d'Aragona,  dai  Frìnci^ 
pi  Colonna  Duchi  di  Marsia,  e  dai  Sovrani  che  r^nanmo  in  Napoli  fino  a 
questi  ultimi  tempi,  affine  di  restaurare  Temissario  e  prosciugare  il  la^) 
Facino,  o  non  riuscirono,  o  giovarono  poco  e  a  breve  tempo. 

Ma  è  da  sperare  che  in  questo  secolo,  in  cui  gii  studi!  della  geodesia, 
l'architettura  idraulica  e  della  meccanica  sono  giunti  a  tanta  perfedose,  a 
grandiosi  lavori  intrapresi  per  cura  del  Governo  napolitano,  e  che  lottom 
si  stanno  eseguendo,  debbaiio  sortire  miglior  esito,  e  giungano  finahienÉa 
a  risolvere  il  gran  problemba.  A  questi  lavori  hanno  opportunameate  semilo 
di  preliminari  i  diligenti  studii  che  VÀmmmistmzioiie  dei  ponH  e  ^trad^ 
fece  fare  dell'  antico  canale  romano,  durante  il  grande  abbassamento é^ftr 
acque  avvenuto  dal  1816  al  1835,  di  cui  ella  si  valse  a  purgare  ialera** 
mkcnte  lo  speco.  Allora  si  conobbero  chiaramente  le  forme  e  le  condittoni 
ancora  più  minute  dt  questo  celebre  emissario,  di  cui  gli  antichi  «sittori 
non  avean  lasciato  che  brevi  ed  oscure  memorie;  se  ne  scoprirono ivvu  e 
i  difetti,  non  ostante  i  quali  apparve  manifesto  aver  esso  per  qualche  leoa- 
pò  servito  utilmente  ;  si  riconobbero  i  differenti  restauri  che  in  diversi 
pi  vi  furono  fatti,  benché  sovente  colFaccrescerne  i  difetti  altro  von 
ro  che  accelerarne  la  rovina,  e  si  potè  finahnente  procedere  tx)n.iDanaj^ 
franca  e  sicura  a  disegnare  i  nuovi  lavori  da  imprendersi.  Lalunghenca  to» 
tale  dell'emissario  fu  trovata  di  ben  22000  palmi  2,  con  un  pendio  general» 
di  palmi  27,  5;  la  sezione  o  larghezza  massima  (giacché  il  canale  pì^tvfta 
nel  suo  corso  differenti  larghezze)  di  150  pahni  quadrati;  e  la  profondìtàr 
media  a  cui  era  stato  scavato  sotto  il  suolo,  di  300  palmi.  Ma  ad  «segno» 
questo  scavamento,  i  Romani  avean  dovuto  impiegare  tre  tanti  di  «fwre  • 
di  tempo  più  che  non  esigeva  per  sé  il  solo  canale.  Imperocché,  a  caose^ 
vare  diritta  in  tanta  profondità  e  lunghezza  la  linea  del  canale,  dovettofr 
aprirgli  sopra  dalla  superficie  trentatre  pozzi,  alcun  dei  quali  scende  giù  fi* 
no  a  490  palmi;  e  poi  ad  ogni  pozzo  aggiungere  un  cunicolo  obliquo  pel 
corso  dell'aria  e  pel  passaggio  degli  operai.  Sicché  non  é  meravi^ia» •  At 
in  tal  opera  si  spendessero,  come  narra  Tacito,  per  undici  anni  le  faticb» 
di  30,000  schiavi;  anzi  egli  è  a  stupire  l'arditezza  e  ToperosLtà  romana,  dift 
in  tal  tempo,  a  traverso  tante  difficoltà,  e  con  si  pochi  aiuti  di  macchine  & 

^  LvDgo  la  linea    dell'emissario,  il  monte  non  ha  che  22 iO  metri  di  roocia  compttta;    i 
8360  metri  rimanenti  son  tutto  terra  disgregata  e  franota. 
2  n  palmo  lupolitano  eqaÌTtle  in  circa  «  metri  0,264. 
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i  da  forar  montagne,  quali  allora  conoecevansi,  pur  giunse  a  com- 
4pìre  un  lavoro  di  tanta  mole. 

Uà  tornando  ai  tempi  nostri,  Ferdinando  n,  fin  dai  principii  del  suo  re- 
fiK)  volse  Tanimo  a  ritentare  la  grande  impresa,  che  per  18  secoli  era  ri- 
-Misla  incompiuta  ed  inutile,  e  vi  pose  efficacemente  la  mano.  Dopo  aver 
«fitto  neitaxe  lo  speco  dell'emissario  romano,  e  dimostrato  con  ciò  la  possibili- 
tà di  scaricare  fuori  del  suo  bacino  il  Iago,  egli  concedè  liberalmente  aduna 
fiiìpiicnin  anonima  napolitana  la  proprietà  dei  terreni  che  sarebbero  emer- 
il  dalk)  scolo  delle  acque;  proprietà  che  poi  fu  comperata  dal  Principe  ro- 
Biano  Don  Alessandro  Torlonia,  sottentrato  egli  solo  co'  suoi  grandi  capita- 
li a  bUti  i  carichi  e  irischi,  e  perciò  anche  ai  lucri  probabili  della  gigante- 
riea  intrapresa.  Qui  non  diremo  dei  varii  disegni  che  da  valenti  ingegneri,  e 
«pedalmente  dal  sig.  Afan  de  Rivera ,  egregio  e  capacissimo  ufficiale ,  che 
-pMi  d*ogDÌ  altro  studiò  e  scrisse  sopra  tale  materia,  furono  proposti  a  con- 
«guire  k)  scopo,  uè  delle  dotte  questioni  che  intorno  ad  essi  furono  agitate  ; 
Ka  attenendoci  solo  all'  ultimo  modello ,  approvato  dal  regio  Governo  di 
lapidi,  e  che  ora  sta  in  atto  di  esecuzione,  di  questo  daremo  un  succinto 
nggoaglio. 

.Questo  disegno  si  divide  in  due  parti.  La  prima  ha  per  oggetto  di  rico- 
alnure  e  ingrandire  Temissano  romano,  di  modo  che  basti  sempre  a  scari- 
le acque  del  lago  nel  Lin,  qualunque  sia  la  loro  escrescenza.  La  se- 
riaguarda  i  canali  e  le  dighe  da  costruirsi  nel  bacino  stesso  del  lago, 
éopo  che  sarà  prosciugato,  affine  di  governare  le  acque,  che  vi  affluiscono 
femmemente  dai  monti,  e  mantenere  sempre  liberi  dalle  loro  inondazioni 
Ètemni  una  volta  sottratti  ai  lor  dominio. 

4)uaato  alla  prima  parte:  T  emissario  avrà  in  primo  luogo,  in  tutta  la  sua 
tDBgheza,  una  sezione  pressoché  doppia  della  sezione  massima  datagli  dai 
Semani,  la  qual  era  di  150  palmi  quadrati;  e  in  questa  guisa  potrà  dare 
pMia  sedo  aUe  acque  anche  nelle  più  grandi  piene.  Per  lo  stesso  fine  si  da- 
A9k  iuolo  dello  speco  un  pendio  uniforme  e  regolare  da  un  capo  all'altro, 
Ili^toDdone  tutte  le  incguagUanze  di  erte  e  scese  che  i  Romani  vi  lasciaro- 
nOb  hd  pareti  poi  e  le  volte  saranno  fabbricate  di  pietra  calcarea  ben  dura  e 
iitiwiffitìj  ovvero  di  mattoni,  secondo  che  richiede  la  diversa  natura  del 
Bionte,  ora  argillosa  e  tenera,  ora  friabile  e  arenosa,  ora  compatta  e  soda, 
•  aaoondo  che  la  maggiore  o  minor  pressione  da  sostenere  esigerà,  per  as- 
rionare  la  stabilità  dell'  opera.  Ma  le  difficoltà  che  si  hanno  a  vincere  e  le 
accessorie  che  si  debbono  preparare  o  aggiungere  alla  principale, 
cono  poche  né  leggiere.  La  qualità  del  monte,  che  è  per  gran  tratto  are- 
e  agranato,  e  le  molte  acque  sotterranee  che  il  corrono  gemendo  per 
Hoipaorle,  agevolando  gli  scoscendimenti  e  le  frane,  rendono  lento  e  peiì- 
arioao  lo  scavamento.  L'apertura  stessa  dell'  antico  speco,  benché  dall'una 
pwte  aiuti,  dall'altra  aggiunge  nuovi  impedimenti  al  lavoro;  perché  le  ac- 
fuie  che  sudano  dalle  vene  del  monte,  essendosi  per  V  uso  di  lunghi  secoli 
aperto  un  comodo  varco  pel  canale,  pei  pozzi  e. pei  cunicoli,  ne  hanno  stem- 
perato vie  più  le  parti  argillose  e  molliccie  :  e  nel  caso  di  piogge  dirotte 
die  flono  frequenti  in  quelle  regioni  montuose,  le  inondazioni  sotterranee 
NDO  ai  gagliarde  ed  improvvise,  che  i  cavatori  hanno  appena  il  tempo  di 
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campare  colla  fuga.  Per  queste  medesime  ragioni,  il  più  delle  volte  non  pnò 
adoperarsi  la  mina,  altrimenti  che  con  gran  cautela,  atteso  il  pericolo  degli 
sfranamenti.  Oltre  a  ciò,  ad  estrarre  il  cavaticcio  e  a  dar  libero  accesso  agli 
operai  dentro  un  sotterraneo  di  tanta  lunghezza,  fu  necessario  riaprire 
quattordici  pozzi,  dieci  dei  quali  già  sono  in  servigio,  e  costruire  sopra  cia- 
scun pozzo  un  maneggio  a  tamburo  mosso  da  due  cavalli  che  altemandoBi 
continuamente  il  tengono  in  perpetuo  movimento. 

A  compiere  poi  questa  prima  parte  de*  lavori,  che  appartengono  all'emis- 
sario, si  vuole  aggiungere  la  ricostruzione  del  gran  bacino  già  fatto  dai  Ro- 
mani, il  quale  ricevendo  dal  lago  con  debita  misura  le  acque,  le  introduca 
nel  canale  e  ne  regoli  lo  scolo  per  tal  modo,  che  il  novBllo  affluente  del  Lirì, 
versandosi  in  questo  fiume,  non  ne  alteri  gravemente  il  corso  con  danno  dei 
paesi  circostanti.  Cotesto  bacino,  che  forma  come  la  testa  dell'emissario  e 
Io  divide  dal  lago,  avendo  patito  molti  guasti  per  l'abbandono  di  tanti  seco- 
li e  per  le  recenti  invasioni  che  vi  fecero  le  acque  del  lago,  tornatesi  a  gon- 
fiare dopoché  nel  1835  fu  compiuto  il  purgamento  dello  speco,  ha  richiesto 
molta  fatica  e  parecchi  lavori  accessorii  per  poter  essere  rimesso  in  opmt. 
Tra  questi  lavori  è  una  gran  diga,  lunga  fino  a  400  palmi,  alta  24  neilasoa 
fronte,  larga  10  nel  suo  piano  superiore  e  difesa  anteriormente  contro  l'urtcv 
e  la  corrosione  delle  onde,  che  spesso  imperversano  alte  e  gagliarde  oome 
quelle  di  un  gran  golfo,  da  un  massiccio  antiguardo  di  pietre  a  getto,  svol- 
te una  spessezza  media  di  8  o  10  palmi.  Questa  diga,  nella  cui  costniaoiie, 
interrotta  sovente  dalle  tempeste  del  lago,  si  dovettero  spendere  due  ami 
interi ,  è  solamente  destinata  a  difendere  una  seconda  diga  interiore,  in 
mezzo  alla  quale  sarà  costruito  in  forma  ellittica  il  bacino  di  scarico,  die 
darà  la  norma  allo  scolo  delle  acque.  A  questo  fine  esso  avrà  neUa  parte 
del  perimetro  che  guarda  il  lago,  un  certo  numero  di  grossi  tubi  di  ferro 
fuso  con  coperchio  a  cerniera,  pei  quali  come  per  altrettante  fonti,  mercédi 
un  ingegno  semplicissimo,  le  acque  scaturiranno  in  quella  misura  sollui lo 
che  sarà  bisogno;  giacché  essi  potranno  a  piacimento  versare  nello  speco 
fino  a  50  metri  cubici  di  acqua  per  minuto  secondo,  ovvero  ridur  lo  soolo  a 
Tin  piccol  filo  0  anche  arrestarlo  del  tutto.  Godesti  tubi  saranno  collocati 
dentro  a  salde  muraglie,  le  quali  avranno  circa  20  palmi  di  spessezza  e  80 
di  altezza. 

Quando  queste  opere  saranno  compiute ,  o  quando  T  emissario  almeno 
avrà  già  scaricato  gran  parte  dell'acque  e  notabilmente  abbassato  il  livello 
del  lago,  allora  si  porrà  mano  alla  seconda  parte  dei  lavori  disegnati,  e  cfae 
Tìsguardano  il  bacino  stesso  del  lago  già  in  tutto  o  in  gran  parte  proscm- 
gato.  Il  precipuo  di  questi  lavori  sarà  un  gran  canale  centrale  lungo  circa 
12  chilometri  (  45,000  palmi  ) ,  destinato  a  condurre  le  acque  rimanenfi  éà 
fondo  più  basso  del  lago  fino  al  bacino  di  scarico.  A  questo  canale  si  ag- 
giungerà in  cotesto  medesimo  fondo  una  diga,  la  (piale  formi  un  gran  ser- 
batoio per  accogliere ,  quando  accada ,  le  acque  soverchianti  nei  casi  di 
piogge  dirotte  o  di  subitanei  squagliamenti  di  nevi,  e  contenerle  fino  a 
tanto  che  l'emissario  abbia  potuto  dar  loro  agevole  scolo.  In  tal  guisa  i  terr^ 
circostanti  saranno  stabilmente  assicurati  per  ogni  caso  contro  l'invasione 
-delle  acque,  e  il  serbatoio  stesso,  non  venendo  invaso  da  queste  ebe  in 
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straordiaarii  e  a  breve  tempo,  potrà  dirsi  a  ragione  ottenuto  lo  scopo  di  uno  sta* 
bile  e  totale  prosciugamento,  e  il  lago  di  Fucino  sarà  scomparso  per  sempre. 

La  grandezza  gigantesca  dell'impresa,  le  innumerevoli  difficoltà  che  essa 
porta  con  sé,  le  particolari  cautele  che  ivi  son  necessarie  per  la  natura  del 
terreno,  in  mezzo  ad  alti  monti  e  lontano  dalle  grandi  città,  il  che  rende  mal' 
agevoli  le  comunicazioni  pel  trasporto  di  macchine,  attrezzi  e  provvisioni; 
il  rigore  o  l'intemperie  delle  stagioni  che  interrompono  le  opere,  e  altre  cau- 
se somiglianti  non  permettono  che  il  lavoro  proceda  con  quella  rapidità, 
che  ai  nostri  tempi  specialmente  è  una  delle  condizioni  più  desiderate  ia 
ogni  impresa.  Ora  nondimeno,  superati  gli  ostacoli  che  in  sulle  prime  mos- 
se sono  sempre  maggiori,  ed  accresciuto  il  numero  degli  operai,  i  lavori  si 
vanno  avanzando  con  tale  alacrità  e  ordine  che  se  ne  può  sperare  fra  un 
paio  d'anni  il  compimento.  E  questo  è  aspettato  con  desiderio  non  solo  da- 
gli abitanti  di  quel  paese  e  del  Regno  di  Napoli ,  e  da  chi  vi  ha  interest 
materiali,  ma  ancor  dagli  stranieri.  Imperocché  oltre  l'evidente  vantaggio  che 
8i  trarrà  dal  rendere  alla  coltivazione  un  campo  vergine  di  circa  284  miglia 
(dì  60  al  grado)  quadrate,  il  prosciugamento  del  lago  di  Fucino  potrà  soddisfa- 
re nei  dotti  più  di  una  bella  curiosità  e  risolvere  più  d'un  problema.  In  primo 
luogo  l'archeologia  potrà  fare  acquisti,  sia  negli  scavi  delle  tre  città  che  la 
tradizione  afferma  essere  state  sommerse  nel  lago,  e  delle  quali  infatti  veg- 
gonsi  talvolta  spuntar  le  rovine  quando  le  acque  son  basse,  sia  nel  disco- 
prirsi che  faranno  interamente  le  costruzioni  romane  del  gran  bacino  di 
scarico  che  tuttavia  rimangono  oscure.  I  meteorologi  e  i  fisici  avranno  ma- 
teria di  studii,  nei  nuovi  fenomeni  che  produrrà  nel  paese  e  nel  suo  clima 
r  improvviso  allontanamento  di  una  sì  gran  massa  d' acque  use  a  stagnare 
nel  aeno  di  que'monti  e  a  governarne  la  temperie.  E  gli  agronomi,  nell'im- 
meiiflo  terreno  che  ivi  si  acquista,  avranno  largo  campo  di  fare,  ove  piac- 
cia, sperimento  delle  teoriche  agrarie  che  oggidì  son  di  moda.  Ma  chec- 
ché sia  di  questi  e  altri  vantaggi ,  il  certo  si  é  che  l' idraulica  moderna , 
riuscendo  in  una  sì  vasta  e  difficile  opera ,  lascierà  nell'  emissario  di  Fa- 
cino un  dei  più  nobili  e  grandiosi  monumenti,  tra  i  tanti  che  pur  ne  ha  in 
questo  secolo  stesso,  e  desterà  lungamente  l'ammirazione  eia  riconoscenza 
de' posteri,  verso  chi  osò  intraprenderlo  ed  avrà  potiito  condurlo  felicemente 
a  tarmine. 

2.  Le  osservazioni  magnetiche  non  solo  servono  utilmente  alla  nautica 
e  alla  geodesia,  ma  promettono  di  giovare  non  poco  anche  all'  astronomia, 
tra  la  quale  e  il  magnetismo  sono  state  trovate  da  qualche  tempo  nuove  e 
singolari  attenenze.  Infatti,  mentre  da  una  parte  il  sig.  Schwabe  di  Dessau^ 
coli'  indefessa  osservazione  di  ben  30  anni,  giungeva  a  scoprire  che  il  nu* 
mero  delle  macchie  solari  va  soggetto  ad  un  periodo  di  fruissimo  e  di  mi*' 
nkììo  nel  corso  di  circa  dieci  ann%  scoperta  per  cui  ebbe  nel  Febbraio  di 
quest'anno  la  medaglia  dalla  Reale  Società  astronomica  di  Londra;  dall'al- 
tra parte  il  Lamont,  studiando  le  variazioni  magnetiche,  trovava  che  anch'es- 
se hanno  un  periodo  di  circa  dieci  anni;  il  Sabine  aggiungeva  che  questo 
lor  periodo  corrisponde  appunto  al  perioido  decenne  delle  macchie  solari , 
talché  la  massima  variazione  dell'  ago  magnetico  coincide  esattamente  col 
massimo  numero  delle  macchie  e  la  minima  col  minimo;  il  P.  Secchi  q[)ie- 
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^va  le  leggi  delle  Tarìazionì  diurne  ed  annue  considerando  il  Sole  come  im 
gran  magnete  ^  ;  e  le  relazioni  tra  i  cangiamenti  del  Sole  e  quei  d^Fago  d 
8000  fette  così  manifeste,  die,  secondo  la  frase  del  lohnson ,  Presidente  de^ 
la  Real  Società  astronomica  di  Londra ,  il  dubitare  di  un  legame  tra  i  dm 
fenomeni  sarebbe  oramai  altrettanto  irragionevole,  quanto  il  dubitare  detTìii- 
floen^a  della  luna  sul  flusso  e  riflusso  dell'  oceano  2.  n  magnetismo  adunque 
dee  riguardarsi  non  più  come  cosa  propria  del  nostro  pianeta,  ma  come 
una  forza  cosoaica,  comune  forse  a  tutti  gli  astri,  e  perciò  appsurtieiie  non 
meno  all'  astronomo  che  al  fisico. 

Anche  la  meteorologia  ha  manifesti  vincoli  col  magnetismo  e  speefalmenfe 
eolle  perturbazioni  magnetiche,  don  esse  V  ago  della  calamita  indica  le  pro- 
celle invisibili  da  cui  è  agitata  la  sfera  magnetica  della  Terra ,  mentie  le 
tempeste  di  terra  e  di  mare  ne  sconvolgono  visibilmente  la  superficie;  so- 
migliando  al  polso  di  uno  infermo ,  la  cui  agitazione  manifesta  il  seereto 
bollire  che  fa  nelle  vene  la  febbre.  Qual  sia  la  legge  che  unisce  le  pertir- 
bazioni  magnetiche  alle  atmosferiche  non  è  ancor  noto;  ma  è  da  speme 
che,  perseverando  nelle  osservazioni  si  giunga  a  trovarla,  e  forse  con  ean 
ottengasi  il  modo  di  prevedere  le  vicende  atmosferiche,  problema  non  me* 
no  difficile  che  rilevante. 

Non  è  quindi  meraviglia  che  i  fisici  e  gli  astronomi  mettano  ora  tanto 
fitndio  nelle  osservazioni  magnetiche ,  associandole  colle  meteorologidie  e 
colle  astronomiche  ;  e  che  i  Governi,  zelanti  del  progresso  delle  scienze,  oan 
efficace  favore  le  promuovano.  GU  Osservatorii  magnetici  sono  sparsi  oggidì 
non  solo  in  Enropa  ma  per  tutte  le  parti  del  mondo,  come  gli  astronomici; 
e  vi  si  fanno  ogni  di  buone  raccolte  di  preziosi  materiali  per  F  avtenire. 
L' Impero  russo  estende  i  suoi  sopra  tutta  la  parte  settentrionale  del  0obo 
terrestre,  e  ne  possiede  uno  perfino  a  Pekin  nella  Gina.  L' Inghilterra,  dtR 
i  quattro  o  cinque  Osservatorii  magnetici  che  ha  nel  Regno  Unito ,  altri  ■€ 
tiene  nelle  sue  colonie  disseminate  per  tante  parti,  come  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  nei  Canada,  nell'Australia,  neir isole  dii  S.  Elena,  a  Bombay  e 
altrove.  La  Francia  ne  ha  uno  a  Parigi,  la  Prussia  tre,  come  gli  Stati  Uniti 
di  America;  due  Y  Austria,  uno  la  Baviera.  In  Italia,  benché  in  mélte  otti 
abbondino  strumenti  magnetici,  non  fu  eretto  tuttavia  che  un  solo  08se^ 
yatorio  magnetico,  e  questo  sul  Vesuvio,  sito  opportunissimo  a stodiaie-i 
fenomeni  magnetici  di  un  vulcano,  ma  poco  adatto  per  le  ricerche  di  ma- 
gnetismo universale.  Roma  invece  è  per  la  sua  posizione  geografica  oppor- 
tunissima  a  tali  ricerche;  ed  era  quindi  desiderio  di  molti  scienàali,  cheli 
pochi  strumenti  con  cui  già  da  parecchi  anni  si  van  facendo  le  osserraiio^ 
ni  magnetiche  al  Collegio  Romano,  venisse  sostituito  un  compiuto  Osaervir 
torio  magnetico,  capace  di  rivaleggiare  con  qualsiasi  de'  forostieri. 

A  questo  desiderio  ha  testò  soddisfatto  la  munificenza  inesauribile  dd 
S.  Padre,  provvedendo,  come  già  annunziammo  nel  passato  quaderno,  alfac- 
quisto  di  un  assortimento  compiuto  di  strumenti  magnetici  da  collocarsi  al- 
lato della  Specola  astronomica.  Il  nuovo  Osservatorio  magnetico  dovrà  inoltre 

4  Vedi  CiviUà  CtMolieOj  H  Serie,  Voi.  VIU,  ptg.  473  e  segg. 
2  Monnur  noHeu  af  Ha  JBoyal  jUlrMiMiieal  5oe^(y  XVn,  427. 
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oocri0poDdere  ooatìatuunente  coU'  altro  OsBerratorio,  che  per  ordine  di  Sua 
SiBtilà  fiene  panmeatì  eretto  ia  Ancona,  e  la  sua  utilità  sarà  in  tal  guisa 
di^licala.  Siam  certi  che  lo  zelo  del  P.  Secchi,  Direttore  dell'  Osservatorio^ 
mi  xJBpflodere  alle  intenzioni  del  S.  Padre,  e  la  sua  nota  abUilÀ  scieatiiica 
non  tarderà  a  trarre  (rutti  preziosi  dal  nuovo  acquisto. 

3. 1  giornali  scientifici  hanno  parlato  testò  di  un  rùnedio,  creduto  in/W- 
UbiU  contro  quel  tremendo  morbo  che  è  la  rabbia,  altrimenti  chiamalaidio- 
fc^ia  o  anche  lìssa.  Questa  malattia,  come  ognuno  sa,  nasce  spoMnsa  nel 
canei,  nd  lupo  (da  cui  ha  il  nome  di  lissa),  talvolta  nel  gatto,  nella  volpe» 
Bla  non  mai  in  ammali  posti  fuor  del  genere  canino  o  felino.  L'uoibo  p^ 
coDlrada  accidenUlmentc  pel  morso  di  un  animale  arrabbiato,  ma  non  la 
comunica  ad  altri:  i  pochi  casi  che  alcuni  allegano  dì  rabbia  sponianea nel- 
r  uomo  sono  tanto  ainbigui,  che  la  maggior  parte  dei  medici  persiste  ade»- 
eluderla  dal  novero  delle  malattie  spontanee  della  nostra  speciCL 

Da  qual  causa  si  origini  la  rabbia  nel  cane ,  non  è  ben  Cenno  pressoi  dot« 
tori*  ilcuni  con  JBoerhaave  r  imputano  al  clima ,  cioè  ai  caldo  o  al  fireddi^ 
eccessivo ,  <wure  alla  privazione  d'acqua.  Ma  si  oppone  loro,  che  la  rabbia 
è  oosa  rarissima  nei  paesi  caldi ,  che  essa  è  del  tutto  ignota  alle  AntiUe»  nel* 
risola  di  Cipro,  nella  Siria,  al  Capo  di  Buona  Speranza,  nell'India  e  iaBgii- 
lo;  die  nei  paesi  freddi^  ad  Arcangelo,  a  Toboisk  e  generalmente  al  settentdo» 
ne  di  Pietroèiffgo  è  parimente  assai  rara;  che  al  di  là  dei  cirooU  pdaii  noii 
fu  Biai  Teduta;die  i  cani,  privati  d'acquao  di  cibo  nei  deserti  infocati  deU'àfi- 
f rica  e  dell'Egitto  muoiono  bensì  sovente  di  fame  e  di  sete,  ma  non  si  arfab«- 
hiz.no  mai;  echefìDalmeote,  secoDdo  le  recenti  sperienze di fiourgelot  e  di 
lla^odie,  parecchi  cani,  imprigionati  iosieme  e  lasciati  senza  cibo  e  senza 
acqua  sì  sono  bensì  divorati  tra  loro,  ma  senza  niun  sintomo  di  rabbia. 

Pome  è  più  probabile  l' opinione  del  Dottor  Forster  e  di  altri  che  attrir 
1)UÌ6CODO  la  rabbia  dei  cani  a  un  principio  simile  a  quel  che  produco  net* 
l'uomo  la  satiriasi,  la  ninfomania  e  altri  morbi  colali.  Questi  morbi  infiaAti^ 
quando  son  violenti ,  hanno  anch'  essi  per  sintomi  caratteristici  la  bava  spis- 
mosa,  l'orrore  dell'acqua,  il  ringhio  dei  denti,  la  voglia  di  mordere  ed  al- 
tri, propiìi  della  rabbia.  Inoltre,  seeondo  le  osservazioni  dei  signori  Bache* 
let  e  Froussart  4,  sembra  che  questo  morbo  si  estenda  e  progredisca  di  paro 
colla  dviltà ,  sia  perchè  questa  toglie  talora  agli  animali  la  hbertà  di  sfo- 
gare ^'istinti  dilor  natura,  sia  perchè  talvolta  li  provoca  invece  con  abusi 
infami  ad  eccessi  contro  natura,  che  degenerano  poi  in  rabbia,  e  riversano 
suli'  ucmio  la  pena  del  suo  delitto.  Il  fatto  si  ò.clie  gh  animah  selvaggi  lauto 
del  genere  felino,  come  i  leoni,  le  pantere,  le  tigri  ecc.  quanto  del  canino, 
come  i  cani  nomadi  dcirAflrica,  i  cani  vagabondi  di  Costantinopoli,  e  gli 
sciacalli  de'  paesi  caldi  non  sono  mai  tocchi  di  rabbia,  finché  godono  la  lor 
libertà. 

Quanto  ai  rimedii  contro  un  morbo  sì  funesto,  i  signori  Bachelet  e  FrouSf- 
sart  testé  citali  suggeriscono  in  primo  luogo,  come  preservativo  radicale, 
di  mutilare  i  cani,  come  si  fa  dei  cavaUi,  de'  buoi  ecc.  rìserbando  solo,  a 

4  Vedi  U  CoffiMM  Oi  Ptfifi.  \qL  40,  fticìtolo  12. 
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giiisa  di  stalloni,  que'  tanti  che  bastino  a  mantenere  le  razze.  Mane 
già  preso  da  rabbia,  il  male  non  ha  più  rimedio.  Nell'uomo,  il  solo 
dio  veramente  efficace,  conosciuto  e  usato  dai  tempi  di  Celso  fino  a  d 
la  pronta  e  piena  cauterizzazione  della  piaga,  affine  d'impedire  cIm 
rulenza  rabida,  depostavi  colla  saliva  del  cane,  si  propaghi  ne' vasi  il 
nel  qual  caso  ella  produrrebbe  infallibilmente,  dopo  un'  incubazione 
meno  lunga  di  giorni ,  o  settimane,  o  anche  mesi ,  lutti  gli  orribili  e 
della  rabbia  e  finalmente  la  morte.  Ma  ecco  che  in  questi  dì  leva  rum 
nuovo  rimedio,  praticato  in  Russia  dal  sig.  Levachofl*,  abitante  di  Pekl 
Governo  di  Riazan,  e  di  riuscimento  così  sicuro,  che  il  numero  degli  k 
guariti  da  lui  fino  al  5  Marzo  di  quest'anno  1857  ascende,  come  nai 
a  1791.  La  cura  usata  dal  LevachofT  è  la  seguente.  La  prima  cosa,  eg 
voca  il  primo  accesso  del  male,  serrando  fortemente  la  parte  mor 
L'infermo  allora  sente  abbacinarsi  la  vista  e  languire  i  sensi,  vien 
da  tristezza,  agitazione,  paura  sempre  crescenti ,  poi  da  nausee  e  sd( 
stomaco ,  finalmente  va  in  frenesia  e  nel  delirio  sputa  addosso  a  qua 
si  fan  vicini.  Tosto  che  il  medico  si  è  assicurato  in  tal  guisa  della  pr 
del  male ,  applica  il  rimedio,  che  consiste  in  certe  pillole  e  polveri 
verdognole,  tratte,  dicesi,  da  alcune  piante,  il  cui  secreto  si  trai 
nella  famiglia  Lcvachoff  di  padre  in  figlio.  Dopo  la  prima  pillola  il  i 
si  addormenta,  e  dorme  circa  4  ore  e  mezzo;  si  sveglia  pienamente 
traspira  leggermente ,  e  prende  la  seconda  pillola.  Dopo  la  quarta  pei 
ogni  cosa  è  finita,  ma  fin  dalla  prima  la  guarigione  è  sicura  e  cesB 
sintomo  del  male. 

Ma  qual  è  il  secreto  di  tal  rimedio?  Il  sig.  Guérin-Méneville,  che  nel 
lato  in  una  nota  da  lui  presentata  all'Accademia  di  Parigi,  crede  cbe 
specifico  della  rabbia,  già  da  lui  indicato  alcuni  anni  sono,  consista 
insetto,  chiamato  cetonia  aurata  'i,  e  che  le  membra  di  quest'iosel 
tate  e  peste,  come  si  fa  delle  cantaridi ,  formino  tutto  il  secreto  del 
choff  e  la  parte  sostanziale  delle  sue  pillole  e  polveri,  la  cui  tinta  ver 
potrebbe  nascere  dai  tegumenti  della  cetonia,  che  sono  appunto  di  od 
dorato.  Quindi  egli  domanda  che  si  facciano  ricerche  in  Russia  e  sper 
in  Francia  per  discoprire  intomo  a  ciò  con  certezza  il  vero.  E  certo  1 
è  di  tal  momento  che  ben  vale  qualsiasi  fatica  e  spesa;  e  se  l' opink 
sig.  Guérin-Méneville  toma  vera,  la  medicina  avrà  fatto  uno  de'  pii 
e  utili  acquisti  in  servigio  dell'uman  genere. 

Qui  non  vogliam  tacere ,  come  a  proposito  dei  rimedii  contro  la  r 
YUnivers  ha  testé  ricordato  le  numerose  e  autentiche  guarigioni  che 
secoli  avvengono,  a  Saint-Hubert  nelle  Ardenne,  nei  devoti  che  ricor 
S.  Uberto  e  praticano  le  prescrizioni  a  tal  fine  ordinale.  Chi  volesse 
una  piena  contezza  di  questo  fatto,  legga  il  foglio  del  28  Settembre  é 
^ornale. 

4  Lt  cetonia  dorata,  ossia  smeraldina  è  nn  bel  coleottero,  comune  in  tutta  Enrop 
«piente  nei  giardini  e  specialmente  sai  fiori  del  sambuco,  del  sorbo  e  delle  ombeUifer* 
colore  bronzo  dorato  de^  suoi  tegumenti  metallici  lo  Ci  distinguere  facilmente. 
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I. 
COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii.  1 .  Concistoro  —  2.  Congregazione  dei  S.  Riti  —  3.  TabeDt 
preventiva  dell'anno  1858  —  4.  Spese  scemate  per  le  truppe  straniere  — 
5.  Scuole  notturne  —  6.  Accademia  di  Religione  Cattolica  —  7.  Organo  d'Or- 
vieto —  8.  Medaglia  di  premio. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore,  il  giorno  25  di  Settembre,  tenne,  nel  Pa- 
lazzo Apostolico  Vaticano,  Ck)ncistoro  segreto,  nel  quale  pronunziò  la  segue»;* 
te  Allocuzione  : 

Vbnibibiles  Fbitus 

Cam  primom  in  hanc  almam  Urbem  Nostrani,  Deo  bene  invante,  salri  et  incolomes,  poft 
^■ataar  mcnaiam  iter,  ad  TÌsendos  carissimos  Pontìficiae  Nostrae  ditionis  popalos  sosceptun, 
rercrai  tamiis,  nihil  certe  Nobis  incnndius  qnam  Voi  alloqui,  Venerabiles  Fratres ,  ut  praaci- 
poi  Noflri  erga  Vos  amoris  offici!  fangamar  ,  ac  simnl  egregiam  ac  perspectam  ve&tram  reli- 
gioBaii  exeitemns  ad  immortales  una  Nobiscnm  gratìas  agendas  miserationam  Domino,  qui  No- 
stro itineri  benedicens ,  divina  sua  clementia  effecit  nt  laetissimos  ex  ilio  frnctus  percipere* 
mas.  Ex  hac  enim  urbe,  yeluti  probe  nostis,  profecti,  ut  in  primis,  prò  singulari  Nostra  erga 
Immaenlatam  Sanctìssimamqoe  Dei  Genitrìcem  Virginem  Mariam  pietate,  religiosissimum  anga- 
stissiaiamqne.Laoretanam  Templum  venerabandi  adiremus  ,  alias  quoque  invisimus  civitatea , 
qùbvs  Lauretum  itur,  ac  deinde  primarias  praesertim  Pontificiae  ditionis  civitates  in  Umbria^ 
PiecDO,  Aemilia ,  Patrimonio  ceterisque  Provineiis  sitas  in  Nostri  itineris  progresso  peragra^ 
BMS.  Eqoidem  non  potuimua  non  vehementer  laetari ,  et  bomiUimas  clementissimo  bonomm 
OBuiiam  largitori  Deo  persolvere  gratias,  proptercaquod  universi,  quos  perlustravi nius,  popoE 
lam  egregios  pietatis  sensus  Nobis  manifestare,  atque  ita  buie  Apostolicae  Sedi  se  addictoa  ac 
dcTotos  estendere  laotati  sunt  ,  ut  boc  Nostrum  iter  sanctissimac  nostrae  religionis  perpetaoa 
solemnisque  videretur  triumphus.  Ubique  enim  non  soliim  spectatissimi  vostri  Collcgae  S.  R.  E. 
Cardinales  Archiepiscopi,  Episcopi,  aliiqui  singularum  Diocccsiam  sacrorum  Aiitistites,  et  ec- 
destastici  ?iri,  ac  Magistratus  et  Optimates  eximium  sonm  erga  Nos,  et  eamdem  Sedem,  amo- 
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rem  et  obseqnìam  splendìdjssitnis  qnibasqne  modis  palam  pnbliceqne  profiteri  gloriabantur , 
Tcnini  etiam  quacnmqne  transiTÌmas,  omnes  omniam  locoram,  omnes  omniam  ordiniim,  omnai 
•mniam  aetatom  in  publicas  etiam  vias  certatim  effusi  tam  ingentibos  laetiUae  plansibns, 
tamque  miris  filialis  observantiae  sìgnificatioDÌbas  in  Persona  hnmilitatis  Nostrae  snam  ergt 
Christi  hic  in  terna  Vicarinm  T«ieration«m,  «btfftque  «rga  prsprium  Principem  fidem,  piett- 
tem  omni  studio  ostendere  ac  daclarare  geatiebant,  ut  saepe  lacrimas  contìnere  haud  potne-^ 
rimns.  Ac  rei  maxime  optaremus  singulas  hic  ciTitates,  oppida,  popnios  hominesque  nomina- 
re, ipsisqne  meritas  debitas^e  laades  tribnera,  si  p'aef  n2ti  baie  NasCrae  orationi  braritas  il 
^obis  permitteret.  Cum  antem  nibii  profccto  Nobis  gratius  esse  posset ,  quam  eonundem  pò- 
pulorum  religionem  ,  eornmque  in  banc  Apostolicam  Sedem  amorom  tot  Incalentissimis  sana 
modis  testatum  perspicere,  tum  prò  patemi  animi  Nostri  cantate  omnes  potissimnni  caiaaqiie 
loci  at  ordinis  Magistratns  quam  libentissime  allocuti  sumus ,  qui  peculiaria  aliqna  desiderìa 
ao  postulata  ad  proprias  cninsqne  loci  indìgentias  ,  atquc  ad  cnmmcrcii  prosperìtatem  angaa- 
dam  dumtaxat  pertinentia  Nobis  eo  piane  obsequio  ac  ratione  exposuernnt ,  quae  fidalìssimos 
at  buie  S.  Sedi  addictissimos  subditos  maxime  decct.  Neque  omisioius  multìs  in  locis  alacri 
libentique  animo  ea  peragcre  ac  statuerc  ,  quae  ad  ipsomni  populorum  religionem  ac  ptetateoi 
magis  magtsque  excitandam  ac  foyendam,  atque  ad  maiorem  corum  in  temporariis  qnoqna  r#- 
Lus  utilitatcm  promovendam,  et  commoda  procuranda  conducere  existlmavimus.  Nunquam  Taro 
desinemus  in  huroilitate  eordis  Nostri  Denra  enixe  orare  et  ohsecrare  ,  ut  tum  popnios  ,  qoaa 
nuper  invìsimns,  tum  alios  civili  buius  Apostolicae  Sedis  principatui  subiectos  uberrimis  qm- 
Lusque  divinac  suae  gratìae  donis  volens  ac  propkius  scraper  cuiiiulelj  eosque  sanctissima  aua 
fide,  spe,  cbaritatc  ac  solida  pietate,  omniqne  Tcra  virtute  qiiotidie  magis  repleat,  Hloramqna 
lafaoBaa,  industriasi^,  coaamarciiua  caelaati  suo  faTorc  dirigai,  adiofat,  fortnnaC  ao  àék  Sttii 
«mnem  de  rore  caeli  et  de  pinguedine  tcrrae  abundantiam  ,  et  ijuos  earissimos  Nobis  popa- 
Joa  onnipotenti  tua  Tirtnta  a  pestifera  tot  serpcntinm  erronim  conlagione  dcfendat  ,  atqae  a 
nefariis  impioram  bominum  insidiis,  fallaciis  et  molitionibus  tueatur,  aripiat. 

lam  vero  si  magna  consolatione  affectì  fuìmus  dum  inler  Nustros  earissimos  popnios  var- 
sabamur  ,  non  minorem  eerte  quidem  laetitiam  percepìmus ,  cum  Pontificìae  Nostrae  dìtioiiìs 
fi&es  praetergreasi  aamin.  Namqtie,  réluti  qoisque  Vestrum,  \enerabiles  Fntres,  op4iaa  bo- 
aeit ,  plores  clarìssimi  Prindpes  ad  Nos  Tenenint  filialèm  snam  erga  Christi  Vlcariaiii  dmro- 
tìonem  et  observantiam  tc!standi  cansa.  Ac  primo  ,  dum  Pernsiac  divcrsabamvr ,  adfit  Nat 
Dilectissimns  in  Christo  Filius  Noster  Carolus  Archidui  iussu  augusti  sui  genitoria  Leo- 
poldi Etruriae  Magni  Ducis:  dum  vero  Ptaauri  eramtn,  ad  Nos  se  contulìt  Dilectissimns  item 
in  Gbrisio  Filius  Noster  Maximilianns  Arcbidux  Austriae.  Cum  autem  Bononiae  moraremor,  t#- 
neront  ad  Noa  Carissimus  in  Christo  Filius  Noster  Ludovicus  Bavariae  Bex  Illustris ,  H  IKla- 
ctissimus  in  Christo  Filius  Noster  Robertus  Parmensium  Dnx,  eiusque  lectissima  Mater,  qoai 
modo  illum  Dncatum  regit ,  ac  Dilectissima  in  Christo  Filia  Nostra  Bituricensis  Dncisn  ,  etf 
Pilectissimi  paritcr  in  Christo  Fìlii  Nostri  Leopoldus  Etruriae  Magnns  Dux,  et  Franciscoa  Hh;- 
lincnsinm  T)ux  cum  universa  cornm  augusta  Familia.  Maxiraao  quidem  iucunditati  eomm^eat 
Principura  praesentia  Nobis  fuit,  eosque  omni  Pontificìae  Nostrae  Benevolentiae  testimonio  péf- 
amanter  prosequuti  sumus ,  cum  illorum  virtutes  ac  merita  magno  in  pretio  semper  haboari- 
mas.  Cum  igitur  hac  occasione  tum  Magnus  Etruriae  Dnx,  turo  T)ox  Mutinensìum  iteratis  pr»> 
éibns  a  Nobis  cfflagitaverint,  nt  in  ipsomm  ditiones  pergere  veBemus,  pientissimae  ilTonini  tìh 
hintati  perlibanter  obsecundandum  esse  censuimus.  Atque  id  co  facilius  ac  libentius  agora  pth 
iuimus ,  quod  Mutina  a  Pontificiae  Nostrae  ditionis  finibus  quinque  miltia  passuum  circlter 
«listat,  Etruria  vero  opportunius  Nobis  in  banc  dilcctam  Urbem  redenntibus  iter  parabat. 

Itaque,  ubi  ad  Mutinae  fines  venimus,  obviam  statim  habuimus  eumdcm  Dilectissimum  hi 
Christo  Filiuni  Nostrum  Franciscum  Mutincnsium  Ducem  ,  qui  a  Nostro  latere  nunqnam  3i- 
Bcedcns,  Nos  in  principe  sua  Urbe  magnifico  ac  splendide  excepit,  omnfbnsque  filialis  ptetafil 
fitudiis  et  officiis  est  proseqnutus.  Aderant  Nobis  illius  Dueatns  Tenerabiles  Fratres  sacrorom 
Antistites,  Clerus,  Magistratns  Nobilesqne  viri  ,  qui  clarissimis  indiciìs  singularem  snam  ergi 
Nos  observantiam  profiteri  gandebant,  dum  mutinenses  popoli ,  egreglam  sui  Principia  aio8q[oa 
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«ngiittM  Familiae  religionem  mirifice  imitaotes,  omnia  itinera  eomm  fre^entia  obsidebaat,  ao 
jm  iestÌT>iq*B  clamorìbus  saprami  unÌTenae  Eccleaiae  Paatorìs  benadiclionem  n^licitor  ianrr 
p]  IH  Mia  lìiiifpnui  ceasabant. 

Com  Taro  in  Etmriam  contandimns,  ad  illioa  fines  NoLit  obni  fuere  Archidocaa  Far4in 
naodos  at  Carolos  Magni  Etruriae  Dacia  filii  ab  ipao  missi,  ae  Florentiam  appatentaa  oonspurr 
ximns  ad  Noa  Tenientem  ipsom  DilectiMimum  in  Cbrislo  Filiam  Noatmm  LeopoUun  EtraoM 
Bfa^om  Dncam  com  universa  angusta  sua  Familia.  Ipse  Florentiam  Nos  introdnxii,  ac  Noalm 
laftcn  oontinenter  adbaerens,  per  omnea  Magni  Dncatns  sibi  snbiecti  a  Nobis  paragratas  cìtìIa* 
tea  aaakUie  Noa  eat  oomitatos,  ac  splendido  apparata  eicepii,  maximisqoe  singdvia  pietatia  ^ 
oksefoii  ac  mnnificentiaa  significationibns  comolaTit.  Omnes  raro  Etmriae  Venarabiles  Fralrai 
Jlrcbiapiscopi ,  Episcopi  et  oniTersns  Clenis,  CoUegia,  Magistratoa,  Optimates  modis  omnibiif 
saam  erga  Noa  obsequiam  testari  laetabantor,  ao  non  solom  Horentina,  sed   atiaa  qiiaciHBrf 
qaa  incedabamns^  omnes  Etrorìae  popoli  illustria  sai  Prìncipis  eiusqne  Regiae  Domns  excm» 
pla  sectantes,   atqne  ex  omnibas  dritatibaa ,  oppidis  ac  rei  ipais  agris  tnrmatim  prodaoatai 
tanto  fidai  religionis^e  sensn^  tantaque  acclaniatione  Summom  totius  Cccksiaa  PontiBcem  vit 
dere  ,  colere  eiosque  Benedictionem  poseere  aTÌdissime  eioptabant,  ai  paternos  animus  Nostet 
n<MD  potttarit  non  Tebementer  commoveri.  Qnae  dam  civaim  commemoramoa  miserieordisainMit 
Dei  clementiae  ac  bonitati  bumillimas  agimas  gratias,  quod  singulari  suo  beneficio  ubiqua  adi# 
rdigioaoa  aensas   deprebendimos  ,  nibilqne  Nobis  trìbuentes  ,  omnia  ad  ipsius  Dei  laadem  ti. 
gloriam  reCarimns,  ac  pium  popolomm  affactam  obaeqainmque  sommopera  gratnlantas  aa  oni- 
ce gaodemaS|  quod  in  persona  humilitatis  Nostrae  •  ille  intelligator,  ilio  bonoretar,  in  quo  ai 
•  omnium  paatorum  sollicitudo  cum  commendalarum  sibi  orium  custodia  persererat,  et  cuioft 
■  dignitas  etiam  in  indigno  herede  non  deficit  4.  • 

Nnnc  vero  silentio  practerire  non  possamus  singularem  sana  observantiam  ac  laetitiam^ 
qia  Ine  l^obis  penitns  dìlectns  Clerus  Populnsque  Romanus  Nos  redeuntes  accepit.  Nostis  enira 
qua  freqoentia  extra  nrbem  omoes  cuiusque  ordinia  et  gradus  Nobis  obviam  occurrerint,  qnir 
qie  intra  nrbem  concursus  fnerit,  et  quae  undlque  consonae  gratulantiamj  et  Pontificiam  Ba- 
nadietioBam  implorantium  voces,  quaeque  insignes  pablicae  exultationis  signìficaUonas.  Ac  aa 
incandinm  Nobis  accidit  exterarum  genlium  Oratores  et  Administros  apnd  Nos  et  hanc  Sanctai» 
Sedam  morantes  iterum  videre  ]  iucundissimum  certe  quidem  Nobis  fait  Vos  omnes  derni» 
praaaanfn  intueri ,  alloqui  et  amanter  complecti ,  Venerabiles  Fratres  ,  qui  Nostrorum  conaL- 
liomm  at  laborum  socii  eslis  atque  participes. 

Nostraa  autem  consolatiuni  cumnlum  attutit  laetissimus  sane  dies  hutus  mensis  octavpc 
DnMrae  Vìrgints  Natali  saccr ,  quo  Nos  vestri  amplissimi  Ordìnis  corona  cincti ,  adstanCiboa 
iiidam  exterarum  gentium  Legaiis,  nostrisque  Antistitibus  et  Magistrata  Romano  ,  in  aedibuf 
Hìspanaa  Legatioois,  iussu  Cariasimae  in  Cbristo  Filiae  Nostrae  Mariae  Elisabeth  Reginae  Ca^ 
Ibolieaa,  et  cura  Dilacti  Filii  Nobilis  Viri  Alaxandri  Mon,  Maiastatis  Suae  apud  Nos  et  baoe 
S.  S«dam  Oratoria ,  splendido  planeque  regio  apparatu  ornatis ,  lustravimus  solemni  ritu  mo- 
■OMotom)  ealholki  orbia  aarC)  in  bispanicnsì  huius  urbis  fon»  excitatmn  ad  parpetnam  mamo- 
iMi  Da^Maticae  Dafinitionia ,  q«am  iraa  fare  abbine  annos  da  Immacalatn  Sanctiaaimae  Dai 
Mtlris  Virginis  Mariae  Goncaptione  ,  in  Patriarcali  Basilica  Vaticana  ,  Vabia  ai  quamplurviiiK 
caiboUcae  Ecclcsiae  sacrorum  Antistitibus  praasentibus  ,  cum  incredibili  animi  Nostri  gaudio*^ 
aniverao  catbolico  orbe  exuUante,  pronuniiavimns.  Optime  enim  meminarìtis,  Venerabiles  Frf- 
tres  quanttts  omnium  ordinum  et  aetatum  concursus  ad  sacram  illam  caeremoniam  commt- 
morato  die  factus  fuerìt,  et  quae  effusa  et  undlque  redundans  omnis  generis  multitudo  in  il- 
ima  femm  omnesque  adiaoentes  rias  convenarìt,  quibusque  piìs  faustisque  acclamationiboa  f^ 
filua  Romanus  prò  sua  magna  ,  qua  semper  enituit ,  erga  Sanctissìmara  Dei  Genitriaaia 
nostrum  amantissimam  Matrem  devotione  et  aflectu,  egregioa  suae  fidai ,  raUgtaiiIft 
ora,  oenUa,  manib«a  oalandava,  dacl  arare  ac  iaatui  non  deaiataret. 


4  S.  Ito Jerm.  Z,  e,  A  in  die  oniiio.  $uaé  ouìimpt»  ad  nm*JÌatUifettk 
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Quae  cura  ita  sint,  Vfnerabiles  Fratres,  laudem  Domini  loquatar  os  nostrani,  et  anima, 
spiritns  ac  lingua  nostra  benedicat  nomen  sanctam  Eins,  propterca  qnod  singnlarì  suo  benefi- 
cio sanctissima  Eius  fides  ac  religìo  in  popnlonim  animis  feliciter  viget  ,  non  Tero  deficit , 
qnemadmodum  yellent  Dei  hominumqne  hostes,  qui  Satanae  administri,  ambulantes  in  im^e- 
latibus  snis,  dirinam  nostrani  fidem  religionemqne  osqnequaque  tollere  conantnr ,  neqne 
bescnnt  inipie  ac  stulte  asserere  catholicae  religionis  tempus  abìisse.  Sed  illorom 
peribit,  atque  nefarii  niultiplicesque  eomm  conatns  irriti  scraper  ernnt.  Catbolica  namqne  rt- 
ligio,  ad  bominum  salntcm  e  caelo  in  tcrram  delapta,  dirinis  nndiqae  circnmmanita  praeriJm 
et  caelestium  divitiaruni  ditata  tbesauris,  nulla  anquam  neque  temporis  diuturnitate,  neqve  re- 
rum vicissitudine  potest  labefactari,  sed  omnia  perpetuo  tìdccus  ccrtamina  ac  de  snis  boeti-' 
bus  triumpbans,  omni  tempore  stabilis  ,  immota  et  ioyicta  persistei  usque  ad  consnmalioaeai 
Baecnli,  et  portae  inferi  adrersus  eam  praevalere  nnnqnam  potemnt. 

Terum  ne  intermittamus ,  Yenerabiles  Fratres,  in  omni  oratione  et  obsecratione  ciim  gn* 
tiarum  actione,  a  divite  in  misericordia  Deo  hnmiliter  enixeque  efflagitare  ut  divina  ava  grafia 
in  omnibus  universi  orbis  populis  sanctissimae  suae  fidei  et  religionis  spiritum  amoremqne  ma- 
gis  in  dies  tneatur,  excitet  ,  augeat  ac  eos  omnes  cadesti  sua  ope  adiuvct,  roborel  atqne  eoa- 
firmet ,  qui  in  pastoralis  nostrae  sollicitudinis  partem  vocati  maxima  vigilantia  ,  studio  ae  la- 
bore in  sempiternam  hominum  salutcm  procurandam  incumberc  debent^  et  ne  dMÌnamos  aB« 
quam  ab  ipso  clementissimo  Domino  summis  asstduisque  precibus  exposccre ,  ut  omnipotai^ 
sua  virtute  omnes  miseros  errantes  ad  veritatis,  iustitiae  ac  salutis  semitas  reducat. 

Et  quo  facilius  Deus  nostris  vestrisqne  annuat  votis  ,  ad  universae  Ecdcsiae  preces  conia- 
gere  censuimus.  Quamobrem  bic  scrmoncm  Nostrum  ad  omnes  Yenerabiles  Fratres  totiua 
titolici  orbis  Patriarcbas,  Primates  ,  Archiepiscopos,  Episcopos  et  alios  locorum  Ordinarios 
vertìmus,  eorumque  eiimiam  religionem  ac  pietatem  summopere  bortamur  ut  ,  si  ita  opporte- 
nnm  in  Domino  existimaverint^  prò  eomm  prudentia  et  arbitrio^  publicas  in  propriia  Dioaoen- 
bus  preces  indìcendas  curent  ,  quibus  a  Deo  imploretur  ut  Ecclesia  sua  sanata  eiusque 
taris  doctrina  ubicumque  terrarum  ,  cunctis  amotis  difficultatibus  ,  maiora  in  dies  ì 
susciptat  et  prospere  vigeat  ac  dominetur  ,  omnesque  populi  occurrant  in  unitatem  fidei  et  agni- 
iionis  Domini  Nostri  lesu  Christi.  l't  autem  fideles  ardcntiori  studio  atque  uberiori  firaetn  U- 
sce  precationibus  instcnt ,  caelestium  munerum  tbesauros ,  quorum  dìspensationem  Nobis  ere- 
didit  Altissimus  ,  proferre  et  erogare  statuimus.  Quocirca  plenariani  Indulgentiam  ,  intra  tem- 
poris spatium  ab  eisdem  Venerabilibus  Fratribus  locorumque  Ordinariis  praefiniendun,  usqoe 
ad  proximi  futuri  Anni  millesimi  octingentesimi  quinquagesimi  orlavi  fincm,  et  non  ultra,  In- 
crandam  tribuinins  et  largimur  in  forma  lubilaei  eodem  piane  modo  oisdcroquc  facaltatibus  (|ù- 
bus  lubilaeum  j  Nostris  Encyclicis  Litteris  die  vicesima  prima  Novenibris  Anni  millesimi  octin- 
gentesimi quinquagesimi  primi  datis  et  incipientibus  «  Ex  aliis  Nostris  Litteris  •  un'iTwao 
c^tbolico  orbi  concessimus. 

Dopo  r  Allocuzione  la  Santità  Sua  propose  la  Chiesa  Metropolitana  di  Bur- 
gos  nella  Gastiglia  veccliia  per  Monsig.  Ferdinando  de  la  Puente,  promoseo 
dal  Vescovado  di  Salamanca  nella  Castiglia  vecchia;  di  Tortosa  nella  Cata- 
logna per  Monsig.  Egidio  Esleve  y  Tomàs ,  traslato  dal  Vescovado  di  Tarazo- 
na  in  Aragona;  di  Orense  in  Ispagna  per  Monsig.  Giuseppe  Aviìa  Lamas, 
Iraslato  dal  Vescovado  di  Placencia  in  Ispagna;  di  Jaen  neir  Andalusia  pet 
Monsig.  Tommaso  de  Roda  y  Rodriguez ,  traslato  dal  Vescovado  di  Minoica 
neir isola  delFistesso  nome;  di  Barcellona  nella  Catalogna  per  Monsig.  Aa- 
ionio  Palau  y  Termens,  traslato  dal  Vescovado  di  Vidi  nella  Catalogna; 
di  Cordova  nelF  Andalusia  per  Monsig.  Giovanni  Alfonso  de  Alburquerqua, 
traslato  dal  Vescovado  di  Avila  nella  Castiglia  vecchia  ;  di  Salamanca  nella 
Castiglia  vecchia  pel  R.  D.  Anastasio  Rodrigo  Yusto;  di  Oviedo  in  Ispagna 
pel  R.  D.  Giovanni  Ignazio  Moreno;  di  Lugo  in  Ispagna  pel  R.  D.  Giuseppe 


CONTEIfPOiiA^'EiL  237 

de  los  Rìos  ;  di  Mondonedo  nella  Galizia  in  Ispagna  pel  R.  D.  Ponziano  Àr- 
dniega;  di  Guadix  nel  regno  di  Granata  pel  R.  D.  Antonio  Raffaele  Domin- 
gues  y  Valdecanas;  di  Segovia  nella  Castiglia  vecchia  pel  R.  D.  Rodrigo 
EcheTama  y  Briones  dell'Ordine  Benedettino  Cassinese  ;  la  Chiesa  Vescovile 
di  Ebron,  nelle  parti  degl'infedeli,  pel  R.  P.  Fr.  Gaetano  Pace-Forao,  deir Or- 
dine Eremitico  di  S.  Agostino,  deputato  Coadiutore  con  futura  successione 
a  Monsignor  Publio  Maria  de' Conti  Sant,  presente  Arcivescovo  di  Rodi  e 
Vescovo  di  Malta;  di  Tamaco,  nelle  parti  dogi' infedeli,  pel  R.  D. Emerico 
Tóth,  deputato  Ausiliare  dell' Em.  Card.  Scitowski,  presente  Arcivescovo 
di  Strìgonia. 

2.  li  giorno  10  di  Settembre  fu  approvato  dalla  S.  Congregazione  dei  Riti 
il  culto  immemorabile  del  B.  Giovanni  della  Pace,  nobile  Pisano,  del  Terz'or- 
dine  di  S.  Francesco,  nato  nel  1353  e  morto  nel  143i;  il  quale ,  in  mezzo 
alle  cure  del  Comune,  seppe  dar  prova  di  un'  eroica  virtù  cristiana  tanto 
più  ammirabile  quanto  è  più  rara  a  trovarsi  nei  tumulto  dei  pubblici  ne- 
gozi! e  nella  vita  agitata  del  secolo.  É  questo  il  decimoquarto  figliuolo  della 
diocesi  di  Pisa  venerato  sopra  gli  altari  :  sei  dei  quali  ottennero  la  coufer- 
masione  di  culto  dal  regnante  Sommo  Pontefice  ;  e  sono  il  B.  Lorenzo  da 
RipaCratta  Domenicano,  celebre  per  lo  zelo  del  predicare  e  del  servire  agli 
infermi  di  peste ,  la  quale  lo  tolse  di  vita  nel  1457  ;  il  B.  Domenico  Verik 
galli,  Camaldolese,  fondatore  dello  spedale  de' Trovatelli ,  morto  nel  1219; 
la  Beata  Maria  Mancini,  del  Terz'  ordine  di  S.  Domenico,  morta  nel  1431 , 
la  Beata  Gherardesca  dei  Conti  della  Gberardesca,  Oblala  Camaldolese,  mor- 
ta circa  il  1270  ;  e  infine  il  B.  Bartolomeo  Aiutamicrislo,  Camaldolese,  morto 
nel  1224. 

Il  giorno  24  dello  stesso  mese,  la  Santità  di  N.  S.  approvò  il  voto  favorevole 
pronunziato  dalla  Sacra  Congregazione  dei  Riti  per  T  introduzione  della 
causa  di  moltissimi  servi  di  Dio  che,  in  questi  ultimi  tempi,  suggellarono  la 
loro  fede  col  sangue  neUa  Corea ,  nella  Cocincina ,  nel  Tuncbioo ,  nella 
Gina  e  nell'  Oceania.  11  loro  numero  ascende  a  94  ,  dei  quali  ottantatiè 
s^partengono  alla  Corea  ,  cinque  alla  Cocincina  ,  due  al  Tunchino ,  tre 
alla  Cina  ed  uno  all'  Oceania.  Di  questi  il  Vescovo  di  Capsa,  Monsignor 
Imber,  e  sei  sacerdoti  furono  membri  d^'.ll'illustre  Seminano  delle  missioni 
straniere  di  Parigi ,  uno  fu  sacerdote  Marista ,  gli  altri  sono  indigeni  di 
ogni  età ,  di  ogni  sesso ,  di  ogni  grado  e  condizione  sociale  delle  dette 
terre  infedeli.  1  quali  tutti,  per  l'atrocità  dei  tormenti,  la  costanza  della  fede 
e  la  sublime  semplicità  delle  risposte  date  ai  loro  persecutori  e  carnefici, 
richiamano  soavemente  all'animo  i  Martiri  dei  primi  gloriosi  secoli  del  Cri- 
stianesimo, e  mostrano  come  lo  spirito  della  primitiva  Chiesa  dura  tuttavia 
vigoroso,  come  la  Chiesa  medesima,  nei  tempi  presenti.  La  causa  fu  proposta 
da  Mons.  Gustavo  dei  Phacipi  Hoenlohe  a  nome  del  Seminario  delle  mis- 
sioni straniere  di  Parigi. 

3.  Mentre  in  alcuni  paesi  al  mollo  parlarsi  intomo  alla  prosperità  del  pubbli- 
co Erario  corrisponde  nel  fatto  lo  smisurato  multiplicarsi  dei  debiti  pei  deficit 
sempre  crescenti,  nello  Stato  Pontificio,  senza  molto  rumore,  si  è  già  venuto 
a  quel  ragguaglio  tra  l'entrata  e  l'uscita  che  sarebbe  paruto  doversi  ancora 
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attendere  parecchi  altri  anni.  La  Tabella  or  pubblicata,  ritenendo  i  prwevih 
tivi  proposti  dalle  Tane  Direzioni  e  Ministeri ,  reca  come  eomina  degltEi* 
troiti: 

OrdmaHi  .  .  14,  282,  104.  50.  3 
Straordmani        371,  894.  73 

e  però  l'introito  totale 14,  653,  999.  23.  3 

Le  spese  si  preveggono  : 

Ordinarie  .  .  14,  222,  077.  32.  9 
Straordinarie  330,  492.  73.  5 
Spese  impreviste     100,  000.  00 

e  però  le  spese  totali 14,  652,  570.  06.  4 

Quindi  un  avanzo  di    1,  429.  16.  9. 

TI  quale  avanzo ,  benché  per  sé  medesimo  tenue ,  é  tuttavia  prezioso ,  i» 
quanto  attesta  Tessersi  valicato  il  limite  del  pareggio  ;  e  forse  potrà  essen» 
cresciuto  dalle  diminuzioni  di  spese  che  potranno  proporsi  dalla  Consulta  per 
le  Finanze,  da  cui  la  TabeUa  dovrà  essere  esaminata.  Giova  intanto  acco^ 
Hare  per  quali  mezzi  si  sia  venuto  ad  un  così  prospero  e,  diremmo  quaai^ 
insperato  riuscimento. 

Monsignor  Tesoriere  Generale,  scorgendo  che  il  deficit  annuale  nei  PrevcHK 
vo  dello  Stato,  anziché  diminuire  veniva  crescendo,  pel  crescere  ogni  amo^ 
delle  spese,  volse  Tanimo  a  trarre  profìtto  da  qualche  operazione  finanriariay. 
come  le  chiamano.  E  considerato  che  ogni  anno  si  pagavano  grandi  aoni- 
me  per  diminuire  i  debiti  già  fatti ,  mentre  mancava  il  danaro  per  quettei 
spese  che  il  Governo  credeva  necessarie;  giudicando  essere  pesshna  regotat 
di  amministrazione  Tefitinguere  i  vecchi  debiti  col  fame  dei  nuovi ,  pene- 
di  profittare  dei  fondi  detti  di  ammortizzazione^  e,  senza  mancare  di  pioi^ 
vedere  alT  estinzione  dei  detti  debiti ,  fare  in  modo  di  avere  una  malnote 
dilazione,  la  quale  ottenne  colle  due  operazioni  descritte  nel  PreventivD  dcfr^ 
1858.  La  {NTìma  si  é  il  pieno  ritiro  dei  certificati  emessi  per  annullare  lai 
carta  moneta.  Di  questa  si  deve  pagare  una  certa  quantità  ogni  sei  ìosbu 
Di  che  egh,  ottenuto  in  prima  di  poterli  ritirar  tutti  neU'  anno  corrente,  per 
avere  il  valsente  da  riacquistarli,  emise  una  quantità  proporzionata  di  Gcn^ 
sondato,  che  non  si  deve  per  obbligo  estinguere  subito,  ma  si  vien  pagan- 
do coi  fondo  di  ammortizzazione.  Per  tal  guisa  si  diminuì  la  spesa  del  Bom- 
bito pubblico  di  340,116  scudi  ogni  anno ,  e  si  ottenne  di  potersi  aenir»^ 
per  altri  fini  del  fondo  destinato  alla  estinzione  dei  detti  certificati. 

La  seconda  operazione  si  fti  la  conversione  dei  prestiti  di  Parigi  fotti  dal 
1831  fino  a  noi  ;  i  quali  il  Governo  avea  promesso  di  estinguere  in  queaUn 
guisa.  Oltre  il  cinque  per  cento  del  frutto,  esso  pagava  Tun  per  cento  per 
Festinzione,  ed  appena  raunato  un  fondo  sufficiente  con  quesf  uno  per  cen* 
to,  si  riacquistava  un  numero  corrispondente  di  obbligazioni,  le  quali  avea*- 
Bo  il  valor  nominale  di  1000  franchi.  Queste  obbligazioni  riacquistato  dal 
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Goterno  contìnuavano  ad  esser  fruttifere  per  le  casse  di  ammortizzaxiatw^ 
in  guisa  che  iì  Governo  dovea  pagare  andie  per  queste  il  6  po'  cento ,  co^ 
me  lo  pagava  per  le  altre  eh'  erano  in  drcolasìone,  sì  che  non  si  diminuiva 
mai  la  spesa  degF  interessi  e  della  rata  di  ammortizzazione.  Con  questo 
nietodo,  dal  principio  de' contratti  a  tutto  il  mese  di  Novembre  di  quesf  an*- 
fM>,  sarebbe  stato  riacquistato  im  numero  dì  obbhpiazioni  per  la  somma  df 
oltre  a  40  milioni  di  franchi  (oltre  7  milioni  di  scudi)  per  i  quali  il  Governo 
dovea  pagare  presso  a  500  mila  scudi  d' interessi  e  fondo  di  ammortizza^ 
xione.  Moos.  Tesoriere  pertanto  propose  ai  signori  Rothschild  ,  coi  quali  ft^ 
rono  fatti  i  prestiti  di  Parigi ,  di  annullare  tutti  i  detti  prestiti ,  creandone 
uno  nuovo  per  la  somma  delle  obbligazioni  che  resteranno  in  corso  al  30  Noi- 
vembre  di  quesf  anno,  con  tutti  i  patti  degli  antichi  prestiti.  Il  quale  dise- 
gno essendo  stato  approvato  dalla  casa  Rotschild ,  il  Governo  venne  a  sce- 
mare la  spesa  degli  interessi  e  del  fondo  di  ammortizzazione.  Gol  che  si 
i&ce  un  altro  risparmio^  o  diminuzione  di  spese  di  circa  mezzo  milione. 

Posto  l'erario  in  migliori  condizioni  ha  potuto  sopportare  la  perdita  sopra 
fl  ritiro  del  rame  eccedente  il  bisogno,  ritiro  che  era  nei  voti  delle  popola» 
noni  e  de*  negozianti  ;  e  cosi  può  dirsi  essersi  oggimai  rimarginata  V  ultima 
ferita  lasciata  a  questi  Stati  in  eredità  luttuosa  dagli  avvenimenti  del  48. 
Ouesf  operazione  fa  sì  che  V  accennata  diminuzione  sul  capitale  de'  pre- 
stiti m  riduce  a  cinque  milioni  incirca  e  porta  seco  il  risparmio  di  altri 
^2fiiòì  scudi ,  somma  che  si  dovea  pagare  per  il  sei  per  cento  sopra  i  cin* 
^pie  flHlioni  e  più  delle  obbligazioni  annullate.  Resta  dunque  il  debito,  il 
quale  però  si  pagherà  in  rate  minori  e  durerà  più  lungamente. 

k  ffoe^  risparmìi  poi  deesi  aggiungere  lo  sgravamento  ottenuto  dei 
^,000  fiorini  che  si  pagavano  ogni  mese  alle  truppe  austriache  stanziate 
nello  Slato  Pontificio.  Il  che  reca  un'  altra  economia  annuale  di  scudi 
172,800,  la  (piale  agghmta  alle  altre  discorse  di  sopra,  reca  un  benefizio  to- 
tale di  scudi  835,777,27.3.  Or  questi  hanno  permesso  non  pure  il  pareggio; 
ma  anche  Y  avanzo ,  benché  tenue ,  per  quanto  in  alcuni  capi  le  spese  si 
preveggano  forse  superiori  al  bisogno,  o  per  dire  più  chiaro,  saranno  forse 
nd  ftitto  minori  di 'quello  che  si  è  divisato. 

4.  Una  lettera  circolare,  indirizzata  ai  Presidi  delle  province  da  Mons.  Mi- 
nistro degli  affari  intemi,  rende  noto  avere  il  S.  P.  disposto  che  la  somma 
da  pagarsi  dai  Comuni  e  dalle  province  dello  Stato  per  le  spese  di  stanza 
delle  truppe  straniere,  sia  diminuita  quest'anno  di  scudi  centocinquantamila. 

5.  Il  giorno  27  di  Settembre,  nella  chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle,  si  fece 
la  solenne  distribuzione  dei  premii  ai  giovani  che  frequentano  le  scuole 
notturne.  Essi  furono,  quest'anno,  non  meno  di  1i73,  distribuiti  in  undici 
scuole,  tutte  fornite  di  direttori  e  maestri  gratuiti  sì  ecclesiastici  e  sì  seco- 
lari, e  prov?edute  di  quanto  occorre  dalle  generose  largizioni  della  Santità 
Sna  e  di  moltissimi  cittadini;  tra  i  quali  va  specialmente  ricordato  S.  E.  fl 
«g.  Principe  D.  Baldassarre  Boncompagni. 

6.  Tenutesi  nel  giorno  27  Agosto  la  consueta  adunanza  dell'Accademia  di 
Religione  Cattolica,  il  Prof.  D.  Giacomo  Arrighi  vi  lesse  una  sua  dotta  dis- 
€erta&one,  in  cui,  contrapponendosi  ai  principii  fondamentaU  del  moderno 
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razionalismo,  tolse  a  dimostrare  come  uno  dei  più  cospicui  caratteri  della 
divinità  della  religione  cristiana  sia  appunto  la  fede  che  essa  esige  de'  suoi 
misteri;  e  per  provare  l'assunto  trasse  i  precipui  argomenti  si  dalla  subli- 
mità del  modo,  con  cui  Dio  si  manifesta  nella  rivelazione  cristiana,  e  sì  an- 
cora dalla  sublimità  del  culto  che  viene  imposto  dalla  fede.  Imperdocchè) 
se  per  un  lato  apparisce  evidente  la  ragione  di  ammettere  ciò  che  il  Cristia- 
nesimo insegna,  per  Tallro  tali  verità  rimangono  sempre  avvolte,  in  quanto 
spetta  rintima  loro  natura,  entro  Virapenetrabile  velo  del  mistero;  sicché 
lo  spirito  umano  in  modo  sovrannaturale  viene  elevato  alla  conoscenza  di 
verità  incomprensibih.  E  questo  è  carattere  proprio  d'una  religione  divina; 
poiché  religione  importa  relazione  tra  Dio  e  Tuomo,  ed  essa  dee  necessa- 
riamente esser  divina  quando  solleva  Y  uomo  ad  atti  che  trascradono  le 
naturali  sue  facoltà.  11  che  apparisce  viemeglio  dalla  ragione  de'contrarii^ 
cioè  dai  deliri!  della  superstizione  pagana,  la  quale,  sebbene  involgesse  Ti* 
dea  del  mistero,  tuttavia,  mancando  in  essa  la  fede,  non  si  levò  mai  sopra 
l'ordine  naturale,  e  perciò  non  conobbe  Iddio  che  è  Tincomprensibile.  Inol- 
tre colla  fede  volle  Iddio  sanare  l'uomo  nella  radice  d'ogni  sua  depravano- 
ne,  cioè  nella  superbia.  Gonciossiachè,  nobilitandolo  colla  luce  della  sua  ve- 
rità, pur  volle  al  tempo  stesso  sottoporlo  alla  più  profonda  umiliazione,  esi- 
gendo che  si  suggelli  il  dettato  della  propria  ragione  all'impero  misterioso 
della  fede.  Ma  per  questa  l'uomo  si  perfeziona,  secondo  la  dottrina  dell'An- 
gelico, nella  cognizione  del  suo  Dio  e  della  felicità  a  cui  è  destinato;  ed  in 
essa  trova  il  modo  di  prestare  a  Dio  un  atto  di  culto  degno  di  lui  supremo 
Signore.  Come  per  l'opposto  nella  superstizione  pagana  gli  atti  di  culto,  e 
specialmente  il  sacriGzio,  riuscirono  sempre  a  mere  cerimonie  esterne,  spes- 
so ridicole ,  non  di  rado  disumane  e  crudeh.  Del  resto  il  vedere  univerpal- 
mente  bandita  ed  accettata  in  tutto  il  mondo  quella  fede,  cui  naturalmente 
ripugna  l'orgoglio  della  mente  umana,  basta  a  dimostrare  la  divina  virtù, 
con  cui  essa  e  conquide  l'intelletto  e  soggioga  la  volontà.  Conchiuse  il  disse- 
rente  coll'accennare  i  pericoli,  in  cui  sarebbe  travolta  l'umana  società,  ove 
prevalesse  il  moderno  razionalismo,  da  cui  essa  non  potrà  campare  altri- 
menti, che  attenendosi  vie  più  strettamente  alla  religione  della  fede,  alla  su- 
blime umiltà  del  Cristianesimo. 

Nella  tornata  del  3  Settembre  Mons.  Pietro  de  Silvestri,  Decano  della  S« 
Rota,  tenne  un  erudito  ragionamento  intorno  al  domma  della  creazione.  In- 
cominciò dal  dimostrare  che  l'uomo  venne  sempre  più  allontanandosi  dalia 
verità  e  dalle  virtù,  quanto  più  venne  scemando  o  spegnendosi  in  lui  la 
credenza  in  un  Dio  creatore ,  e  perciò  Sovrano  Signore  d'  ogni  cosa.  Di 
che  il  disserente  recava  per  prova  gli  errori  mostruosi  del  politeismo  e 
quindi  del  panteismo  in  cui  l'uomo,  naturalmente  reUgioso,  fu  strascinato 
per  l'ignoranza  e  la  negazione  di  codesto  domma;  e  passando  a  rassegnale 
dottrine  de'Ginesi  colla  loro  Totalità  astratta,  degl'Indiani  col  loro  Brama 
e  le  sue  emanazioni^  del  Buddismo  col  suo  spazio  eterno  riempilo  di  mar 
teria  e  d'atomi,  si  aprì  il  campo  a  luminose  disquisizioni  sopra  i  progressi 
della  superstizione  idolatrica.  Toccò  le  fasi  delle  varie  credenze  e  dei  culti 
dei  Battriani,  dei  Persiani,  dei  Caldei,  dei  Fenici,  dei  Siri,  degli  Egizi,  dei 
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vreci  e  dei  Romani,  nolando  come  dai  miti  assurdi  e  ridicoli  fossero  tratU 
,  costumi  nefandi,  e  dairindiare  il  sole,  la  luna,  le  stelle  ed  i  vizii  umani, 
wecìpitassero  poi  nel  più  funesto  panteismo.  Dopo  venuto  in  terra  il  Ripa- 
mtore  Cristo  Gesù ,  e  proclamato  il  simbolo  Apostolico ,  che  principia  ap- 
HinU)  col  bandire  il  domma  della  Creazione,  novelli  e  molteplici  errori,  si 
evaroDO  a  combattere  la  divina  rivelazione  ;  ma  V  erudito  disserente  tiene 
ler  fermo  che  ogni  maniera  d' eresie  si  contenga  nel  Gnosticismo.  11  quale 
lalo  dall'orgoglio,  educato  dalla  filosoGa  alessandrina  e  nudr ito  dai  placiti  di 
Uiroastro  e  dalle  credenze  buddistiche,  percorse  TOriente  e  TOccidente,  giun- 
gendo fino  ai  tempi  nostri  nei  quali ,  secondo  il  disserente,  vesti  l' ultima 
ma  forma,  il  Panteismo.  Onde  inferì  che,  siccome  il  Gnosticismo  nacque  dallo 
iOODOScere  U  vero  della  Creazione  ,  cosi  ancora ,  per  combattere  i  moderni 
iDcreduli  razionalisti  o  panteisti,  si  dee  dagli  scrittori  cattolici  fare  ogni  sfor- 
lo  per  mettere  in  sodo  codesto  domma  importantissimo  in  vece  di  perdersi 
in  questioni  secondarie.  Imitando  così  V  esempio  di  S.  Ireneo ,  il  quale  per 
Dombattcre  i  ValentioiaDielceresic  molte  e  diverse  dell'età  sua,  nuir  altro 
fece  che  rifiutare  vigorosamente  il  Gnosticismo,  in  cui  tutti  gli  altri  errori  met- 
tevano capo.  Fu  conchiusa  la  bella  dissertazione  dal  valente  oratore  ricor- 
dando come  r  Apostolo  delle  Genti ,  senza  far  caso  delle  sottili  ed  infinite 
qnistioni  agitate  dalla  filosofia  pagana  dell'areopago,  cominciasse  a  bandire 
la  verità  evangelica  coll'annunziare  il  Dio  Ignoto^  che  fece  U  mondo  e  le  cose 
tutte  che  in  esso  sono,  secondo  che  si  narra  nel  G.  17  degli  Atti  Apostolici, 

7.  II  celebre  Duomo  d' Orvieto,  tra  gli  altri  suoi  pregi  onde  va  rinomato 
tra  i  tempii  maggiori  d'ItaUa,  possiede  un  suo  famoso  organo  compiuto  nel 
1388  da  Fra  Filippo  Teutonico,  dell'Ordine  di  S.  Agostino,  il  quale,  se  non 
rìiisci  a  compiere  il  voto  del  Comune,  che  avea  decretato  doversi  fare  un  or- 
ganum  maius  de  toto  mundo  in  maiori  forma  qua  fieri  poteste  ottenne 
però  che  il  suo  lavoro  andasse  tra  i  più  grandi  e  riputati  allora  in  Italia. 
Ma  coU'andar  degli  anni  e  col  progredire  dell'arte,  il  vecchio  organo  di  Or- 
vieto, benché  più  volte  e  da  valenti  artisti  rinnovato  e  cresciuto,  venne  in 
tale  scadimento,  che,  sul  declinare  del  secolo  passato,  rimase  abbandonato 
e  tacque  lino  al  Luglio  dell'  anno  presente,  nel  quale,  per  lo  zelo  degli  Or- 
vietani e  la  perizia  dei  signori  Landucci  di  Viareggio,  fece  di  nuovo  udire, 
ma  in  forma  più  ampia  e  solenne,  le  sue  gravi  melodie. 

8.  Il  signor  Annibale  Cellini,  pittore  di  Fresinone,  essendo,  dopo  molte 
investigazioni,  riuscito  a  scoprire  il  modo  di  applicare  V  oro  in  libretto  so- 
pra la  carta  e  sopra  la  pergamena,  e  fame  fregi  dorati  ne'  libri,  alla  foggia 
degli  antichi  codici,  fu  perciò  premiato  con  medaglia  d'argento  da  Mons.  Mi- 
Distro  del  Commercio  e  dei  Lavori  pubblici. 

Stati  Sardi  {Nostra  Corrispondenza)  1.  Le  elezioni  —  2.  l  Cattolici  in  Aosta 
-^  3. 1  Valdesi  in  discordia  —  4.  Opere  buone  di  due  Ministri. 

• 

1.  In  Piemonte  è  ora  un  parlare  continuo  di  elezioni  e  di  elettori ,  come 
che  fino  a  questo  giorno  in  cui  vi  scrivo  (  ed  è  il  2  di  Ottobre  )  non  sia  an- 
cctfa  stato  pubblicato  il  decreto  che  scioglie  la  Camera  antica  e  convoca  i 

Sirie  ni,  voi.  Vili.  16  lO  Ottobre  1857. 
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collegi  eìettoraU.  Ad  ogni  moda  la  Uata  eimle  incruenta  non  è  ancora  fo- 
conrrnciata,  e  queste  hod  sodo  che  i»ccole  ayrisagiie,  nelle  quali  le  diverse 
parti  politiche  misurano  la  ^pria  forza.  Nella  grande  varietà  delle  opinioni 
Ti  è  però-  un  punto  in  cui  tutti  convengono ,  cioè  nel  manifestare  il  gnn 
bisogno  che  ha  il  Piemonte  di  deputati  indipendenti.  Donde  il  Diritto  ricava 
«he  sarà  mutata  la  maggioranza  della  Camera  antica,  la  quale  era  noCorii- 
mente  venduta  al  Ministero.  Ora  però  tutti  i  singoli  deputati  pretendono  di 
essere  sempre  stati  nella  massima  indipendenza,  e  fanno  inromesse  perb 
avvenire,  e  le  avvalorano  con  pranzi  dati  ai  principali  elettori,  mentre  altri 
corre  le  poste,  e  disperatodi  venir  rieletto  nel  suo  antico  collegio,  va  meii- 
dicando  altrove  il  suffragio.  Tra  questi  ultimi  si  segnala  il  Conte  Terenzio 
Damiani,  già  deputato  di  Genova,  il  quale  ha  perduta  ogni  speranza  di  ve- 
nire una  seconda  volta  nominato  in  quella  città,  poiché  ne  combattè  le  uli- 
lità  commerciali,  parteggiando  col  Ministero  nella  questione  del  trasporto 
della  marina  militare  alla  Spezia.  Egli  si  dà  ora  grande  faccenda  per  ritrovare 
Tin  altro  collegio  che  lo  scelga  a  suo  deputato;  e  tentò  in  prima  il  guado  in  W- 
nerolo,  dove  era  già  stato  eletto  prima  di  avere  ottenutala  cittadinanza  sarda. 
Se  non  che,  saggiato  il  terreno,  s'accorse  che  questo  gli  sarebbe  venuto  mem 
sotto  ai  piedi,  e  recossi  alla  Spezia,  come  a  città  da  lui  favorita  col  suo  voto 
pel  trasporto  colà  della  marina  militare  di  Genova.  Ma  colà  pure,  tastato  il 
polso  agli  elettori ,  non  sentì  che  battesse  abbastanza  forte  per  lui  :  di  che 
passò  a  Porlo  Maurizio  nelFopposta  ri\iera,  dove  ora,  secondo  che  narra  FB^ 
nione,  sta  facendo  nuovo  esperimento.  V  ho  parlato  del  Mamiani  per  maniera 
di  esempio  ;  giacché  la  sua  storia  è  quella  pure  di  parecchi  suoi  col1egfai,i 
quali  studiano  ora  la  medesima  qirestione.  Intanto  V Armonia  ed  il  CaUoHco^ 
con  lodevolissimo  zelo,  vanno  dichiarando  il  dovere  che  incombe  agli  elettori 
cattolici  di  darsi  attorno  per  cooperare  ciascuno,  secondo  suo  potere,  a  bno* 
ne  elezioni.  E  perchè  i  loro  articoli  possano  essere  letti  da  ttitti,  hanno  dt" 
minuito  il  prezzo  delle  loro  associazioni,  riducendolo,  per  gli  Stati  sardi,  a 
non  più  che  tre  franchi  pel  trimestre  ultimo  di  quesl'  anno. 

2.  Mentre  si  attende  che  sia  assegnato  il  giorno  delle  generali  eleziom , 
vennero  fatte  alcune  elezioni  parziali  nella  città  di  Aosta,  dove  doveano  esse- 
re nominati  quattro  consiglieri  municipali.  Altra  volta  già  vi  scrissi  che  il 
Municipio  d'Aosta  era,  per  la  massima  parte,  composto  d'uomini  poco  amici 
afla  Chiesa,  i  quali  aveano  perciò  licenziati  i  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane, 
quantunque  non  avessero  nulla  a  ridire  sopra  il  loro  insegnamento,  e  la  città 
dovesse  aggravarsi  di  spese  per  affidare  ad  altri  V  insegnamento.  Di  che  quel- 
la buona  popolazione,  non  potendo  patire  tanta  tirannia,  si  valse  dell'op- 
portunità di  queste  nuove  elezioni,  scegliendo  quattro  consiglieri  cattolici 
e  conservatori.  La  parte  libertina  non  si  die  però  vinta  fino  all'  ultimo  mo- 
mento; che  anzi,  la  vigilia  della  votazione,  mise  fuori  un  cartello  anoaimo 
dove  scagliava  grandi  insulti  (X)ntro  il  clero.  Il  quale  però  trovò  un  ottimo 
difensore  nel  Conte  Grotti  di  Costigliole ,  che  rispose  per  le  rime  a  quello 
scritto  impudente ,  e  ne  pose  in  chiaro  ad  una  ad  una  le  menzogne.  Gli 
elettori  gli  diedero  ragione ,  e  pieni  di  rispetto  e  di  amore  verso  l' illusM 
patrizio,  sì  noto  in  Aosta  per  la  sua  carità,  lui  nominarono  a  consigliere-; 
che  anzi  egli  consegui  il  maggior  numero  di  voti. 
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3.  In  questo  agitarsi  delle  passioni  politiche,  i  protestanti  pensarono  à'9r 
jen  baen  destro  per  ripigliare  la  loro  antica  propaganda  priacipalmente 
in  Savoia.  Qoalcftie  tempo  fa  essi  aveano  colà  aperto  un  vero  commérokhdi 
meUnae ,  come  T  esimio  Monsig.  Renda ,  Vescovo  d'Àmiecy,  a?ea  defìniUi 
la  loro  propaganda.  Ora,  dopo  qualche  anno  dlntemusione>  si  rifecero  da  eft« 
pò,  al  die  eretici  e  volteriani ,  stretta  tra  loro  una  lega ,  vanno  distnbueah 
de  Bilibie  in  Moutiers,  Annecy,  Bonneville,  Saianches,  Àlbens  ed  altrove.^ 
U  aig.  MakNL,  noto  pastore  protestante,  è  ora  in  visita  p»  la  Savoia;  e  dis« 
tribuisce  libri ,  catecliizza  e  visita  i  contadini  esortandoli  ad  abbfaccia]»> 
le  dottrine  della  riforma.  A  Gormayeor  prìncipahnente  i  protestanti  si  ado- 
pcano,  eoa  grande  impegno,  per  istrappare  i  GaUolici  dal  seno  della  Ghie* 
sa,  e  riuscirono  anche  a  faU)ricare  un  tempio  ali'  eresia  in  mezao  ad  una 
popolazione  tutta  cattolica.  I  Valdesi  intanto  sono  in  guerra  tra  loro  ;  ed 
oocaeicHie  del  dissidio  fu  una ,  così  da  loro  detta ,  conseoraziom  ai  sa/iih 
to  Ministùrio,  Tra  i  consecrandi  v'  avea  un  certo  Bert,  figliuolo  del  nota 
ministro,  il  quale  chiamato  a  recitaiie  un  suo  sermone,  iavece  di  predicara 
la.  Bibbia,  predicò  le  dottrine  più  pazzamente  democratiche  che  mai  si  pò* 
teaaero  immaginare.  Del  che  si  scandaUzzarono  gli  esaminatori,  benché  ap- 
plaudissero i  circostanti.  Nacque  perciò  una  lotta  tra  i  ministri  ed  li  popolo,. 
nella  quale  il  candidato  ebbe  la  peggio;  giacché  loggo  nella  Buona  NovMa 
€±Èe  il  sìg.  Bert  si  è  per  ora  ritirato.  Q  padre,  prendendo  le  parti  del  figlia^ 
prese  pwne  licenza,  la  quale  la  Taaoola  però  non  volle  accettare. 

4.  Il  Cavaliere  Lamarmora,  Mioistro  delia  guerra,  vieto  testé  ai  soldati  H^ 
Genova  la  lettura  dei  giomaU,  senza  eccettuarne  veruno;  giacché  i  soldali 
sono  listti  per  istndiare  il  mane^o  delle  armi  e  le  arti  della  guerra ,  e  noa 
le  gnecre  de'parolai  e  le  battaglie  tra  le  penne.  Vietò  pure  i  pranzi  che,  n^ 
l'alternarsi  delle  guarnigioni,  soleansi  fare  trai  militari,  come  occasione  di 
scialacquo  di  denaro  e  di  violazione  della  disciplina.  11  sig.  Rattazzi  poi  è 
occupato  lodevolmente  nel  purgare  il  Piemonte  da  molti  emigrati,  né  pasr 
quasi  giorno,  in  cui  non  imprigioni  o  non  discacci  dal  Piemonte  qualcuaoi 
cti  essL  L' Itaiia  del  Popolo  ne  va  sulle  furie;  ma  il  Rattazzi  segue  impavido* 
l'opera  sua,  in  "mezzo  agli  applausi  dei  buoiii,  che  rare  Tolte  hanno  Toccfr- 
si^Mie  di  distribuirli  a  tale  Ministro. 

n. 

COSE  STRANIERE. 

SvnZBEÀ  (Noitra  eorrispondenxa).  1.  La  nuora  Assemblea  federale — 2.  Societìi 
di  Pio  IX  in  Isvizzera  —  3.  Interdetto  del  Governo  d*  Argovia  —  4.  1  Calvi- 
nisti di  Ginevra  —  5.  Nuova  chiesa  di  Ginevra  —  6.  Reliquie  protestanti  — 
7.  Anomalie  —  8.  Fondazioni  cattoliche  —  9.  Monsignor  Bovierl. 

1.  La  Confederazione  elvetica  trovasi  ora  in  gran  commozioDe  politica: 
giacché  tutti  i  Cantoni  debbono  procedere  alla  nomina  dei  deputati  nd  mese 
d'Ottobre,  tenninando  colla  fine  di  Betteaibre  il  maadato  dei  membri  dal 
fiOiisiglio  nazionale.  Questo  esercizio  della  Sovranità  po{K)lare  uon  si  attua. 
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che  ogni  tre  aDDì;  il  perchè  le  diverse  parti  politiche  si  preparano,  cod 
molta  operosità ,  a  disputarsi  la  vittoria  elettorale.  La  lotta  si  agita  tra  la 
vecchia  e  la  giovine  generazione.  D  partito  conservatore  non  ha  alcuna  spe- 
ranza di  buon  successo,  anzi  è  molto  probabDe  che  perderà  qualche  voce  mA 
Congresso,  la  quale  sarà  forse  guadagnata  contro  i  conservatori  ed  i  radicali 
dai  Cattolici  schietti;  con  tutto  ciò  essi  non  potranno  uscire  dalla  miBorìtà. 
Cosicché,  in  sostanza,  la  nuova  Assemblea  sarà  sottosopra  come  qudladie 
ci  ha  governati  durante  gli  scorsi  tre  anni  ;  soltanto  essa  sarà  più  radicale, 
se  i  giovani  la  vinceranno  contro  i  vecchi, 

2.  Ma  se  i  Cattolici  svizzeri  poco  hanno  a  sperare  dalle  elezioni  politiche, 
essi  invece  si  vantaggiano  ogni  giorno  quanto  alla  vita  morale  e  sociale.  Ne 
abbiamo  una  chiara  prova  nella  fondazione  della  Società  di  Pio  IX ,  della 
quale  vi  darò  qui  contezza  particolare.  U  dì  21  Luglio  alcuni  uomini  zelanti 
del  bene  della  Religione  si  sono  riuniti  a  Beckenvied,  sulla  riva  del^Lago  dei 
quattro  Cantoni,  coirintento  di  fondare  nella  Svizzera  xxùSl  Società  di  Pio  IX, 
a  simìglianza  di  quella  che,  sotto  lo  stesso  nome,  opera  sì  gran  bene  nella 
Germania.  Quasi  tutti  i  Cantoni  cattoUci  erano  rappresentati  da  un  gran 
numero  di  deputati.  Scopo  principale  deirassociazione  si  è  di  collegare  e 
dirigere  Y  azione  dei  Cattolici  in  favore  delle  opere  dì  carità  e  di  sostenne 
i  vantaggi  religiosi  del  popolo  con  preghiere  comuni,  con  frequenti  conve- 
gni, con  pubblicazioni  scientiGche  e  letterarie,  colla  propagazione  di  buoni 
libri  e  di  confraternite  approvate  dalla  Chiesa,  ed  infine  coiresercizio  delle 
opere  di  carità  spirituale  e  corporale.  Le  deliberazioni  fatte  in  Beckenvied 
furono  animate  da  tale  spirito  di  concordia,  di  quiete  e  di  carità  che  se  ne 
può  augurare  un  durevole  e  fecondo  risultamenlo.  11  sig.  Conte  Teo^nro  di 
Scherer,  eletto  presidente  di  quella  radunanza,  volse  in  un  suo  discorso  uno 
sguardo  sopra  la  condizione  religiosa  dell'Europa,  facendo  osservare,  che  la 
libertà  della  Chiesa  e  la  carità  hanno  fatto,  sotto  il  pontiGcato  di  Pio  IX,  me- 
ravigliosi progressi  nel  mondo  cattolico,  ricordò  a  tal  proposilo  i  nuovi  con- 
cordati deirxVustria  e  del  Wurtemberg,  parlò  della  Società  di  S.  Vinc^zo  de 
Paoli,  delle  piccole  Suore,  delle  opere  dei  Cappellani  in  Oriente,  delle  mis- 
sioni ecc.,  e  da  tutti  questi  fatti  gloriosi  conchiuse  «  che  i  Cantoni  cattolici 
«  della  Svizzera  non  possono  rimanere  indifferenti  a  questo  movimento  ge- 
«  nerale  ;  che  anzi  come  popolo  repubblicano  essi  devono  dare  alla  Chiesa 
«  estesissima  libertà,  e  che  perciò  slesso  le  opere  di  carità  vi  si  moltipliche- 
«  ranno  d'assai ,  essendo  che  dappertutto  e  in  ogni  tempo  la  Chiesa  libera 
«  è  stala  e  sarà  sempre  madre  feconda  di  ogni  buona  opera.  »  Secondo  no- 
tizie certissime  ed  autentiche  più  di  trenta  sezioni  di  quest'associazione  di 
Pio  IX  sono  già  attuate  nella  Svizzera.  Esse  si  dilateranno ,  senza  dubbio , 
ogni  giorno  più  nel  numero  e  neirazione,  e  contribuiranno  a  dar  coraggio 
ai  Cattolici  perchè  perseverino  nella  buona  via ,  sopportino  con  rassegna- 
zione le  perdile  fatte  nel  1848  e  preparino,  lavorando  sulle  rovine  del  pas- 
sato, un  più  felice  av\'enire. 

3.  Un  fatto  grave  è  accaduto  poco  fa  in  Rheinfelden,  nel  Cantone  d' Ai^ 
via,  sulla  frontiera  del  gran  Ducato  di  Baden.  Mons.  Arcivescovo  di  Fribur- 
go ha  interdetto  al  sig.  Schraeder,  curato  cattolico  della  città  di  Rheinfelden, 
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(diocesi  di  Basilea  in  Isvizzera)  tutte  le  funzioni  ecclesiastiche  nel  territo- 
rio della  Diocesi  di  Friburgo  (nel  granducato);  essendo  stato  condotto  a 
ciò  da  un  opuscolo  pubblicato  dal  sig.  Schraeder,  in  cui  YK.  parla  un  po' 
troppo  favoreYolmente  d'un  certo  riformatore  del  secolo  XYI.  11  sig.  Schrae- 
der,  invece  di  ricorrere  al  suo  Vescovo  Diocesano,  Mons.  Vescovo  di  Basilea, 
si  rivolse  al  Governo  del  suo  Cantone;  il  quale  si  affrettò  di  scagliare  un  in* 
terdetto  contro  tutto  il  Clero  dell' Archidiocesi  di  Friburgo,  vietando  a  tutf  i 
pretì.  dei  Granducato  di  Baden  di  esercitare  il  loro  sacro  ministero  nel  ter- 
ritorio del  Cantone  d'Argovia,  e  proibendo  a  tutti  i  preti  del  Cantone  d' Ar^ 
govia  di  amministrare  i  Sacramenti  ai  sudditi  del  Granducato  residenti  in 
Argovia,  tranne  il  caso  di  articolo  di  morte.  Contro  un  tal  decreto,  usurpatore 
dei  diritti  delFautorità  ecclesiastica,  non  solo  a  riguardo  dell' Arcivescovo  di 
Friburgo,  ma  ancora  del  Vescovo  della  Diocesi  di  Basilea,  di  cui  fa  parte  il 
Cantone  d'Argovia,  dovette  protestare  Mons.  Vescovo  di  Basilea,  e  protestò 
difatti  immediatamente.  Il  sig.  Scbraeder  intanto  si  affrettò  di  mandare  al 
proprio  Vescovo  una  sua  lodevole  dichiarazione,  colla  quale  ritrattava  tutte 
le  tendenze  eterodosse  della  sua  operetta,  pregando  il  Vescovo  a  voler  ren- 
dere pubblica  questa  sua  professione  d'  ortodossia  per  mezzo  della  Gaz- 
setta  Ecclesiastica;  il  che  fu  subito  eseguito.  Senza  l'illegale  ricorso  del 
sig.  Schraeder  e  V  intervento  illegittimo  del  Governo  d' Argovia ,  quest*  af- 
fare si  sarebbe  facilmente  acconciato  tra  i  due  Vescovi  ;  ma  ora ,  grazie 
al  decreto  del  potere  civile  della  Repubblica  d'Argovia,  l'affare  ha  preso 
l'aspetto  d'un  negozio  internazionale,  il  quale,  del  resto,  si  spera  che 
^orrà  avere  presto  una  soluzione  favorevole  al  diiitto. 

4.  \jQ  nuovo  conflitto  sta  cominciando  in  Ginevra ,  giacché  i  calvinisti 
fanatici  di  quella  metropoli  protestante  vogliono  ad  ogni  costo  rompere  i 
trattati  stipulati  nel  1815  dai  grandi  potentati  in  favore  dei  Comuni  catto- 
lici staccati  allora  dalla  Savoia  e  riuniti  alla  Repubblica  di  Ginevra;  e  facen- 
do a  fidanza  delle  note  disposizioni  del  Ministero  Sardo,  intendono  di  porre 
la  mano  all'  opera  ora  che  credono  vederne  il  tempo  favorevole.  Indirizza- 
rono perciò  una  domanda  all'Assemblea  Federale  di  Berna,  chiedendone 
l'intervento  a  favore  dell' annullamento  dei  detti  trattati,  i  quali  essi  dicono 
contraddire  alla  Costituzione  del  1818.  L'Assemblea  nazionale  si  lasciò  se- 
durre, sì  che  il  Consiglio  Federale  è  ora  incaricato  di  occuparsi  dell'  affare. 
Ouesl'  atto  è  anche  uno  spedìente  elettorale  per  le  elezioni  del  mese  d' Ot- 
tobre. Giacché  i  protestanti  sperano  di  aizzare  così  il  popolo  contro  i  Catto- 
lici di  Ginevra,  di  trionfare  nelle  elezioni  e  cangiare  poi  il  Governo  presen- 
te del  Cantone,  il  quale,  benché  radicale,  si  mostra  però  più  tollerante  verso 
i  Cattolici  che  non  vorrebbero  i  calvinisti. 

5.  Non  per  questo  però  vien  meno  il  coraggio  ai  CattoUci.  Nellsu  prima 
Domenica  di  Ottobre  si  dee  aprire  e  benedire  la  nuova  chiesa  consecrata 
alla  Madre  di  Dio,  e  vi  si  cominceranno  a  celebrare  i  divini  ufGzii.  11  ce- 
lebre Abbate  Mermillod,  noto  per  la  sua  eloquenza  e  pel  suo  zelo ,  è  stato 
nominato  amministratore  della  nuova  chiesa,  coli' aiuto  di  due  altri  eccle- 
siastici che  gli  saranno  aggiunti.  La  solenne  consecrazione  della  Cattedrale 
sarà  differita  sino  al  prossimo  anno;  essendo  stato  invitato  a  farla  Monsignor 
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Marilley,  Vescovo  di  Losanna  e  di  Ginevra,  coli' assistenza  di  varii  VescoYÌ 
dbe  si  aspettano  dalla  Francia,  dall'  Italia  e  dalla  Svizzera.  La  chiesa  di  No- 
stra Donna  di  Ginevra,  anche  qual  è  al  presente  non  ancor  perfetta  per  man- 
canza di  sculture,  avuto  riguardo  solo  air  armonia  della  pianta,  aHe  belle 
proporzioni,  alla  eleganza  dei  pilastri,  alla  sveltezza  delle  volte  e  alla  distri- 
buzione ammirabile  dei  rilievi,  è  un  bel  monumento  d' arte  ed  eccita  la  ma- 
raviglia in  chi  lo  considera.  E  questo  (secondo  che  riferiscono  gli  ilniMUi  di 
Gi/nevra)  è  il  parere  unanime  dei  molti  intendenti  che  hanno  visitato  que- 
st'anno quella  cliiesa;  e  in  particolar  modo  dei  RR.  Vescovi  d'Orleans,  di 
Digione,  d' Annecy,  dei  sigg.  Montalembert,  Gousin,  Sauzet,  Barrot,  ecc.  ^^ 

6.  È  accaduto  testé  un  curioso  fatto  in  un  tempio  protestante  di  Gi- 
nevra. U  Goncistoro  calvinista  fece  esporre,  nel  tempio  di  S.  Giacomo,  uà 
vecchio  seggiolone,  il  quale,  per  tradizione,  vuoisi  che  appartenesse  allo 
stesso  Calvino.  Dai  che  si  può  ricavare  che  il  Goncistoro  calvinista  ammette 
primieramente  che  le  rehquie  non  sono  cose  da  darsi  alle  tianune;  poi  che 
ò  ancora  permesso  di  esporle  nelle  chiese;  in  fine  che  anche  la  tradizione 
è  buona  a  qualche  cosa.  Ghe  direbbe  Galvino  dei  suoi  discepoli  del  se« 
colo  XIX? 

7.  Accadono  spesso  nella  Svizzera  strane  anomalie  a  cagione  delle  varie 
Gonfessioni  religiose.  Cosi,  per  esempio,  il  presente  direttore  del  culto  pro- 
testante a  Berna  è  un  cattolico,  il  sig.  Migg,  che,  a  motivo  della  sua  carica 
di  Vicepresidente  del  Gonsiglio  di  Stato,  è  incaricato  ancora  di  presiedere  alla 
direzione  del  culto  protestante  di  Berna.  Invece,  nella  Diocesi  di  Basilea,  i  sette 
Governi  che  la  compongono,  dopo  vcntotto  anni  di  deliberazione,  si  sona 
finahnente  accordati  di  fondare  un  Seminario  Diocesano,  la  cui  direzione  è 
affidata  a  Mons.  Vescovo,  colla  condizione  che,  prima  di  venire  alla  elezione 
diffinitiva,  egli  s'informi  presso  i  sette  Governi  se  le  persone  che  vuol  eleg- 
gere sieno  accette.  Ma  tra  i  sette  Governi  della^Diocesi  quattro  essendo  pro- 
testanti, sopra  di  essi  cade  infine  il  diritto  di  escludere  chi  loro  non  piace 
dalla  nomina  di  direttore  di  un  Seminario  cattolico. 

8. 11  nuovo  Governo  di  Friburgo  si  occupa  ora  di  riordinare  in  qualche 
modo  più  conforme  al  Gattolicismo  il  Collegio  di  Friburgo,  il  quale  contava, 
sotto  r  antica  direzione,  600  allievi  di  tutti  i  paesi  d'Europa  e  godeva  fama 
europea.  Il  radicalismo  ha  fatto  la  bell'opera  di  ridurre  questo  Collegio  co- 
smopolitico ad  una  scuola  cantonale  che  non  conta  più  di  200  allievi.  H 
Gran  ConsigUo  di  Friburgo  si  accinge  ora,  per  quanto  le  circostanze  lo  per- 
mettono, a  ricondurre  questo  Collegio  al  primiero  suo  scopo.  Laonde  yecri 
quanto  prima  rifatto  pienamente  cattohco;  e  la  direzione  ne  sarà  affidata 
ad  una  giunta  composta  di  quattro  membri ,  dei  quali  due  saranno  nomi- 
nati dal  Vescovo.  11  Gran  ConsigUo  ha  stabilite  le  condizioni  atte  a  beivrego- 
lare  l'istituzione  sia  per  l' educazione  cattolica,  sia  per  la  istruzione  scienr- 
tìiìca,  sì  che  i  genitori  potranno,  fin  dal  vegnente  autunno,  affidarvi  eoa 
sicurezza  i  loro  fighuoli. 

4  €ii  affari  di  Ginevra  Tanao  ogni  giorno  ao^uisiaDdo  juaggioni  inportanza  ;  pcoeii  ne  ftgi^ 
kreoio  tra  htewe  di  proposito  in  una  speciale  corrispondenza. 
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Ndla  citfà  dì  Zoag,  in  riva  al  suo  l)el  l^o,  è  stato  costrutto  tm  nuovo  Ospe- 
dale, la  Ciri  direzione  viene  affidata  aJle  Suore  Grigie,  Tosto  che  i  CattoKd 
oCteagoDD  un  poco  di  libertà,  sanno  subito  aprprofittarBene  per  opere  buone. 

9.  Monsignor  Bovieri ,  rappresentante  della  S.  Sede ,  si  recò  testé  a  visitare 
il  Presidente  e  i  membri  del  consiglio  federale  in  Berna.  Quivi,  oltre  all'a- 
Ter  tenuta  coi  suddetti  una  conferenza  intomo  agli  affari  ecclesiastici  della 
Srizsera  e  principalmente  del  Cantone  Ticino ,  ha  pure  visitato  i  membri 
del  corpo  diplomatico  ivi  residenti.  Benché  la  città  di  Berna  sia  protestan- 
te, pure  Monsignor  Bovieri  vi  si  è  mostrato  pubblicamente  nel  suo  abito  di 
prelato  romano,  riscuotendo  dappertutto  i  rispettosi  omaggi  di  quel  popolo. 
Qualche  anno  fa  un  prete  cattolico  non  avrebbe  osato  mostrarsi  col  proprio 
;ò>ito  nelle  vie  di  Berna  ;  il  che  indica  che  i  pregiudizii  contro  il  clero 
Tanmo  quivi  perdendo  forza.  Monsig.  Bovieri  passò  poi  alcuni  giorni  presso 
il  Vescovo  di  Friburgo,  Monsig.  Marilley,  per  congratularsi  con  lui  del  felice 
AID  ritorno  dall'  esilio.  Or  quivi  trovavasi  aitre^  il  signor  Conte  di  Divenne, 
dal  quale  l'esiliato  Vescovo  avea  ricevuta  sì  amichevole  ospitalità.  Quindi  è 
beile  congetturare  da  qual  gioia  fosse  compreso  il  cuore  del  nobile  confes- 
sore della  fede  neiraccogliere  nel  suo  palazzo  i  due  illustri  personaggi  che 
gli  avean  resi  tanti  servigi  e  mostrata  tanta  benevolenza  durante  gli  otto 
anni  del  suo  esilio.  Anche  la  popolazione  di  Friburgo  ha  preso  parte  alle 
aHegrezzedel  suo  degno  Pastore,  manifestando  la  sua  riverenza  verso  i  nobili 
ospiti  con  concerti  musicali  e  feste  religiose. 

Faarcia  ^  ì .  GoQvegQO  in  Stoccarda  ed  in  Weimar  —  2.  Una  dimissione  non 
av^eoata  —  3.  Processo  sopra  il  furto  alla  strada  ferrata  del  Nord  —  4.  Im- 
moralità di  un*  opera  di  Eugenio  Sue  —  5.  l  giornali  di  Parigi  e  V  Indipenden- 
te ài  Torino  —  6.  Morte  di  Daniele  Manin. 

1 .  L*  a&boccamento ,  seguito  in  Stoccarda  tra  i  due  Imperatori  di  Rus- 
^a  e  di  Francia  alla  corte  del  vecchio  Re  di  Vurtemberga ,  il  Nestore  dei 
Sovrani  ora  regnanti  in  Europa  ,  e  il  tenuto ,  non  mollo  dopo ,  in  Weimar 
%ra  gflmperatori  di  Russia  e  di  Austria,  diedero ,  in  questi  giorni ,  ai  gior- 
nali F  argomento  principale  delle  loro  congetture  ormai  stanche  di  per- 
dersi sopra  Favvenire  della  ribellione  indiana.  Non  è  però  certo  finora  che 
^  augusti  viaggiatori  abbiano  punto  compiuto,  o  siano  per  compiere  il  pro- 
gramma loro  tracciato  da'  giornalisti,  i  quali  si  credettero  in  dovere  di  an- 
tianziare  per  Fappunto  tutta  la  materia  di  loro  conferenze.  Dove  non  si  pud 
^  meno  di  non  ammirare  la  prudenza  di  certi  giornali ,  che  per  ferire  nel 
segno,  pronunziarono  che  i  So\Tani  avrebbero  in  tale  occasione  discorso 
«  degli  affari  di  Europa  in  generale.  »  Quelli  poi  che  li  prenunziarono  in 
ipaiticolare,  per  essere  certi  di  non  dimenticarne  veruno,  li  posero  in  nota 
lutti,  dicendo  che  in  Stoccarda  si  dovea  trattare  della  riconciliazione  tra  la 
Hussia  e  riivghilterra  ;  di  un  trattato  tra  la  Russia,  la  Francia  e  Tlnghilter- 
Ta  ;  della  questione  italiana;  de' principati,  dei  ducati  danesi,  della  Grecia, 
^ctt'  India,  della  Cina,  di  Suez  ecc.  ecc.  il  Times  però,  memore,  senza  diA- 
l)io,  del  timore  manifestato  in  pien  Parlamento  da  lord  PaUnerston  di  un'  in- 
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vasione  forastiera  in  Inghilterra ,  espresse  il  suo  desiderio  che  tra  i  due 
Imperatori  si  decidesse  un  graude  scemamento  dei  loro  eserciti,  giacché. 
quanto  air  Inghilterra,  si  sa,  dice  egU,  che  essa  mai  non  ha  pensato  a  coD' 
quiste  nel  continente.  Ma  per  quanto  varie  siano  le  opinioni  e  i  desiderii 
dei  giornali  intorno  al  celebre  convegno,  tutti  però  s'accordano  nel  con- 
fessare che  r  abboccamento  fra  i  due  Imperatori  d' Austria  e  di  Russia  i 
giunto  improvviso  non  meno  che  importuno,  almeno  per  coloro  che  neirab 
boccamenlo  di  Stoccarda  voleano  vedere  un  pericolo  per  T  Austria.  Ed  i 
certamente  a  maravigliare  che  un  giornale  grave,  siccom'è  il  ConstUu 
tionnel ,  abbia  creduto  dovere  accettare  nelle  sue  pagine  alcune  non  me 
no  scurrili  che  frivole  considerazioni  di  un  giornaletto  di  Torino,  peci 
stimato  anche  nel  suo  paese,  sopra  un  preteso  divario  di  dignità  tra  i  du< 
convegni  :  quasi  che  la  dignità  dell'Imperatore  dì  Francia  non  possa  risplen 
dere  abbastanza,  senza  che  certi  giornali  vilipendano  quella  deirimperaton 
d'Austria.  Intanto,  nella  mancanza  di  precise  informazioni  sopra  i  discare 
tenuti  fra  loro  dagli  Imperatori,  i  giornali  raccontarono  con  esattezza  tutit 
le  feste  e  le  pompe  che  accompagnarono  i  Sovrani  nei  loro  viaggi  e  mah 
loro  stanza  in  Stoccarda  ed  in  Weimar ,  le  quali  1  nostri  lettori  facilmente 
permetteranno  che  noi  lasciamo  alla  loro  immaginazione. 

2.  Un  caso  che  dee  essere  stato  grave,  volendone  giudicare  dal  molto  par 
larne  che  si  fece,  è  accaduto  in  Parigi  il  10  Settembre  di  quest'  anno  nel- 
V  Adunanza  generale  straordinaria  della  Cassa  generale  delle  Strade  fiT' 
rate.  Quel  giorno,  alle  otto  della  sera,  il  presidente  della  Società  sig.  Mirèi 
dovea  dimettersi  dalla  sua  carica:  «  L' entità  delFoggetto  (dice  una  relazia 
ne  ufficiale  del  fatto)  era  stata  appieno  compresa,  e  perciò  la  sala  fu  veda 
ta  tutta  ripiena  » .  Lungo  fu  il  discorso  del  Mirès,  nel  quale  F  illustre  finan 
ziere  proemiò  dicendo  che  «  l'industria  ha  gh  onori  suoi  come  la  guerra 
giacchò  operare  cose  grandi  nell'  industria  e  nelle  finanze  è  uno  scopo  fan 
to  nobile  e  tanto  attraente  quanto  il  compiere  illustri  cose  nelle  lettere,  nel 
le  arti,  nella  poUtica  ».  Ma,  per  disgrazia,  non  tutti  sono  convinti  di  questi 
verità:  perciò  «  si  vede  ora  generalmente  uno  sdegno  ed  un'inimicizia  con 
tro  gli  uomini  che  si  chiamano  d'a^an,>degno  che  passò  dallo  scherzo  al 
l'ingiuria  e  il  cui  carattere  è  quello  della  quasi  unanimità  ».  Del  che  voleQ 
do  il  Mirès  investigare  le  cagioni,  le  trovò  specialmente  nel  ribasso  dei  firn 
di,  nelle  inimicizie  fra  loro  dei  varii  uomini  d'  affari  ed  in  alcuni  atti  de 
Governo  francese,  indirizzati  a  frenare  gli  eccessi  delle  speculazioni  finamia 
rie.  Il  che  fece  che  «  sventuratamente  si  giunse  a  credere  oggidì  che  operan 
cose  grandi  nell'industria  non  basta  a  meritarsi  la  pubblica  stima:  cosa  cln 
diede  gran  motivo  di  scoraggiamento  ad  ogni  animo  sensibile.»  In  questi 
frangente  che  fare?  «  L'aspettativa,  disse  qui  l'oratore,  non  è  certamenti 
tra  le  vostre  intenzioni,  né  nel  mio  carattere.  Allorché  formaste  con  me  ou 
potente  accolta  di  capitali,  fu  forse  perchè  producessero  un  miserabile  do 
que  0  sei  per  cento?  Tale  risultato  sarebbe  troppo  lontano  da  quello  eh 
ci  proponemmo.  L' intima  convinzione  di  tutte  queste  verità ,  e  l' incertei 
za  di  un  vicino  rimedio ,  sono ,  a  dir  vero ,  le  cause  reali  dello  scoraggia 
mento  che  mi  spinge  a  separarmi  da  voi*.  Finito  il  discorso  del  Mirès,  n 
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cominciò  uno  il  sig.  Conte  Simeon,  presidente  del  consiglio  di  sorveglianza. 

In  mezzo  a  quello,  ecco  giungere  una  lettera  sottoscritta  da  400  azionisti,  i 
quali  *  in  nome  dei  generali  interessi  e  perchè  la  speculazione,  allontanata 
dal  suo  lato  morale  ed  utile,  possa  essere  ricondotta  sopra  una  via  più  ragio- 
ncTole  e  più  sublime,  supplicano  il  Mirès  «  a  rimanere  al  suo  posto,.ed  a  non 
Toler  lasciare  ad  altri  la  gloria  di  aver  vinti  gli  ostacoli  inerenti  alle  grandi 
opere».  Si  alza  allora  un  altro  oratore  e  calorosamente  approva  la  preghiera 
dei  400  azionisti,  conchiudendo  infine  così  :  «  Credete  voi  che  la  Cassa  gene- 
rale delle  strade  ferrate,  guidata  da  un  uomo  come  il  sig.  Mirès,  non  saprà 
procacciarsi  ancora  sublimi  destini?  No  no,  la  nostra  istituzione  non  dee  pe- 
rire». L'assemblea  vota  allora,  alla  piena  unanimità,  che  non  si  debba  ac- 
(Tettare  la  dimissione  dei  Mirès,  in  cui  tutti  hanno  piena  fiducia.  Il  presidente 
eì  volge  al  Mirès  chiedendogli  se  non  ha  forse  mutato  opinione  :  ed  il  Mirès 
«  con  emozione  che  non  sa  contenere  »  risponde  «  che  una  manifestazione 
così  generale  di  fiducia  gli  impone  V  obbligo  di  proseguire  V  opera  comin- 
ciata »  ;  ed  assicura  V  assemblea  che  essa  «  può  nuovamente  fare  assegna- 
mento sopra  il  suo  zelo  e  la  sua  devozione  ».  E  così  le  cose  rimasero  nello 
stato  di  prima. 

3.  È  noto  ai  nostri  lettori  il  famoso  furto  di  più  milioni  fatto  alla  Compa- 
gma  della  strada  ferrata  del  Nord,  del  quale  erano  accusati  i  signori  Carpen- 
tier,  Grellet,  Parod  e  Guerin ,  impiegati  nella  custodia  delle  casse.  Tutti 
erano  fuggiti,  i  primi  tre  in  America,  donde  ritornarono,  due  per  forza  ed 
imo  spontaneamente  :  il  quarto  a  Londra,  dove  fu  carcerato.  Dopo  i  dibat- 
timenti pubblici,  ne' quali  fu  dimostrato  che,  se  erano  stati  trovati  i  ladri, 
lìOQ  era  però  stata  trovata  ancora  la  somma  di  più  milioni  che  gli  accu- 
sati dicono  perduta  in  giuochi  di  Borsa ,  il  Garpentier  ed  il  Guerin  furono 
condannati  a  cinque  anni  di  carcere  ,  il  Grellet  ad  otto  anni  di  reclusione 
ed  il  Parod  fu  dichiarato  innocente. 

4.  Vivendo  ancora  Y  infelice  romanziero  Eugenio  Sue,  sì  ammirato  dai 
libertini,  erasi  cominciato  in  Francia  un  processo  contro  l'ultima  sua  opera 
intitolata:  /  Misteri  del  Popolo.  Ora  è  uscita  la  sentenza  la  quale  dice,  fra 
le  altre  cose,  che  «  l'opera  è  scritta  collo  scopo  evidente  di  propagare  l'im- 
moralità, trovandosi  in  ogni  pagina  negati  i  principii  della  religione,  della 
morale  e  della  società.  La  morale  religiosa  vi  è  oltraggiata  e  travisata ,  i 
buoni  costumi  vi  sono  violati,  la  morale  pubblica  insultata,  essendovi  in- 
vece lodati  ed  approvati  atti  non  meno  odiosi  che  nefandi,  riprovati  da  tutti 
i secoli  e  da  tutte  le  società».  Perciò  gli  editori  sono  dichiarati  rei  d'ol- 
traggio alla  morale  pubblica  e  religiosa  ed  ai  buoni  costumi:  d'insulto  alla 
religione  cattolica,  di  eccitamento  alla  guerra  civile,  di  offesa  al  principio 
della  proprietà  e  di  altri  delitti,  dei  quali,  non  potendosi  più  ora  punire  l' au- 
iwe,  che  ne  ha  già  reso  conto  dinanzi  a  Dio,  si  puniscono  gli  editori  del 
libro  a  varie  pene  di  carcere  e  di  multe. 

5.  Alcuni  giornali  pubblicano  una  statistica  dei  giornali  di  Parigi,  la  quale 
dee  essere  ufficiale  se,  com'essi  dicono,  fu  eseguita  da  un  tale  sig.  Grimont, 
mio  dei  soppracciò  della  stampa ,  presso  il  Ministero  degli  affari  internii 
Gtoquecento  e  dieci  sono  i  giornali  che  in  essa  diconsi  essere  slati  pubbli- 
cati in  Parigi  nel  mese  di  Agosto  di  quesf  anno  :  dei  quali  appena  quaranta 


sono  sottoposti  a  cauzione,  perchè  trattano  di  politica:  gli  altri  470  si  chia» 
mano  letterarii,  scientifici,  industriali  o  con  qualsivoglia  altro  nome  cbe 
escluda  l'idea  di  giornale  politico.  Sopra  il  che  volendo  filosofare  Vlndipinr 
dente  di  Torino  del  23  Settembre,  dice  che  «  un  tal  numero  di  giornali  è  ii^ 
dizio  che  l'amore  delie  lettere  è  diffuso  in  Francia  e  che  questo  amore  pe- 
netra neir  interno  delle  famiglie  ».  Noi  intendiamo  che  un  giornalista  debba 
dire,  se  non  credere,  che  il  penetrare  dei  giornali  neWintemo  delie  famàgti^ 
ossia  Taver  molti  ajssociati , sia  un  buono  indizio;  e  compiangiamo  ijob 
il  Piemonte  in  cui,  al  dire  dello  stesso  Indipendente  «  dal  1848  in  poi  il 
giornalismo  letterario  è  scomparso.  Si  fecero  alcuni  saggi  (per  nnwH^ifa» 
col  Cimento  e  colla  Rivista  contemporanea)^  i  quali  andarono  a  male  pec 
modo  che  Torino  non  conta  ora  che  tre  o  quattro  giornali  letteradi  eoa 
pochissimi  associati.  Un  altro  fatto  (segue  V Indipendente)  non  meno  notor 
Yole  presso  di  noi ,  è  eziandio  la  mancanza  pressoché  assoluta  dal  gioc^ 
nahsmo  scientifico  •.  Ed  è  certo  a  notarsi  che,  essendo  la  libertà^  seooodo^ 
i  libertiniy  V  altrice  feconda  delle  lettere  e  delle  scienze,  le  lettere  e  le  scìrar 
ze  si  trovino  ora  nella  Francia  schiava^  secondo  lo  stesso  Indipendente^  ia 
condizioni  molto  migliori  che  non  nel  libero  Piemonte. 

6.  11  giorno  23  di  Settembre  ò  morto  in  Parigi  Daniele  Mania ,  uno 
dei  capi  ben  noti  dell'  ultima  rivoluzione  italiana;  del  quale  la  Retue  ém 
deux  mondes  del  1  Ottobre  dice,  che  egU  «  s'ingannava  nei  suoi  àimgiAm 
nei  suoi  voti ,  perchè  faceva  dipendere  Y  avvenire  dell'  Ualia  da  coflftbì-* 
nazioni  chimeriche  ».  Volendo  credere  ai  particolari  narrati  da  certi  gior-* 
nali,  r  espresidente  della  repubblica  veneziana  è  morto  senza  cbìoieie  h 
Sacramenti.  Il  Governo  poi,  temendo  che  i  democratici  parigim  yotuMero 
profittare  dell'  occasione  de'  suoi  funeraU  per  fare  le  loro  soUte  dimoiMk* 
zioni^  vietò  ai  giornali  di  pubblicare  il  domicilio  del  defunto  e  Foca  dì 
sua  sepoltura;  la  quale  fu  fatta  con  poco  accompagnamento  e  seaiaalouiak 
discorso  sopra  la  tomba. 

Inciiilterra  (Nostra  Corrispondeuza)  —  i.  Le  Indie  Orientali  —  3.  L^ 
sa  Evangelica  —  3.  La  nuava  legge  del  Divorzio  —  4.  (  Giunta  dei  C 
tari)  Una  difesa  di  Roma  e  del  suo  Governo  pubblicata  da  un  membro 
lamento  inglese* 

1.  Gli  alCari  delle  Indie  sono  ora  pressoché  V  unica  preoccupazione  degltt. 
animi  nel  nostro  paese.  E  siccome  sarebbe  inutile  che  io  vi  scrivessi  le  n^^ 
tizie  che  corrono  pei  Giomah,  cosi  non  discorrerò  qui  se  non  che  deUe  ctmu^ 
e  degli  effetti  politici  degli  ultimi  tristissimi  avvenimenti  dell'Indie  ingjeri» 
È  da  notare  in  primo  luogo  che  la  sommossa  è  esclusivamente  miMaie ,. 
cioè  nata  e  cresciuta  in  quella  classe  d'Indiani  che  sola  fra  tutte  non  ìm\ 
ragione  di  lagnarsi  del  uostro  Governo  ^.  I  soldati  indiani  sono  stati 


4  Alcuni  recenti  dispacci  rociao  però  che  qua  e  00I&  comincia  a  soU^varei  ancbo  il  pofi^ 
lo.  £  lo  ftesBO  dicono  alenile  lattcn  spedite  daU^  India  e  pnbblicate  nei  fieniaU  inglaai;  1^ 
qnaU  narrano  che  iJ  popolo  delle  campagne  ncciile  LcoltiTitori  io^i,  ed  assale  i  viMil^'dt 
nord  dal  Gange  ed  altrore.  Aote  dei  CMtjRìfaltrtf.. f . 
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tnente  les  enfhnts  gdtés  del  Governo  inglese.  Neil*  esercito  del  Bengala  spe» 
cìalmente  la  casta  dei  Bramani  è  stata  rispettata  ;  tutti  i  bropregiiidisii  so- 
no stati  animesel  come  buone  ragioni,  in  guisa  die  i  semplici  soldati  sono 
stati  sempre  serviti  da  persone  di  casta  inferiore,  in^  tutto  quello  a  che  essi, 
siccome  Bramani,  non  potevano  porre  mano.  Cosi ,  per  esempio ,  la  caval- 
lerìa composta  di  Bramani  è  stata  sempre  accompagnata  da  palafrenieri 
Stella  casta  Sudri ,  perchè  gli  Indiani  della  casta  sacerdotale  non  posso- 
no ,  secondo  la  loro  legge ,  governare  cavalli.  Fu  poi  sempre  presso  gilii- 
^esi  assioma  di  Governo  di  dare  laulissime  provvigioni  ai  Principi  spo- 
destati. Or  questi  Principi  maomettani  ,  appartenenti  alla  schiatta  che 
9:Tea  eonquistati  gli  Indiani ,  malcontenti  di  vedersi  sotto  la  dominazio- 
ne inglese ,  si  servirono  delle  ampie  pensioni  pagate  dall'  Inghilterra  per 
cospirare  contro  di  lei.  I  Maomettani ,  cioè  la  schiatta  dominante ,  co- 
cpiiaroBO,  e  gii  Indiani,  creduli  e  d^)o)i,  si  lasciarono  sedurre.  Venne  poi 
¥  affare  delle  cartucce  ;  dov*  è  da  sapere  che,  per  le  carabine  dette  alla 
Ifiniè  essendo  necessarie  cartucce  lubricate,  ossia  unte  di  qualche  sostanza 
oleosa  ,  si  sparse  la  voce  fra  i  soldati  indiani  che  le  cartucce  erano  mile 
eoi  grasso  di  porco  o  di  vacca ,  sostanze  il  cui  contatto  bastava  per  fare 
ecadere  nn  Bramano  dalla  sua  casta.  Ciò  bastò  per  fare  scoppiare  la  congiu- 
ra ordita  già  dai  Maomettani,  e  di  cui  gli  Indiani  non  furono  che  i  misera- 
gli stFomenti.  Varii  errori  amministrativi  concorsero  per  facilitare  la  ri- 
nvolta. Per  somma  disgrazia  il  Governo  aveva  lasciato  la  città  di  Delhi,  f(M^ 
^ezza  ed  arsenale  di  somma  importanza,  senza  preàdio  inglese.  Questa  cittt 
^ofKfoe  caduta  nelle  mani  dei  ribelli  divenne  il  centro  della  rivohmone,  la 
ffuals  in  Inreve  si  estese  a  tutto  Y  esercito  indigeno  della  Presidenza  di  Ben- 

La  congiuntora  è  dunque  gravissima;  giacché  si  tratta  quasi  di  riconqui- 
stare mi  Impero.  Ma  considerando  spregiudicatamente  i  fatti  accaduti,  con- 
vien  confessare  che ,  quantunque  il  Governo  inglese  abbia  commessi  atti 
ingiusti  nelle  Indie,  questi  però  non  rendono  giusto  ciò  che  ora  accade  colà. 
Il  movimento  si  può  considerare  come  esclusivamente  militare,  e  si  sa  che 
i  soldati  sono  la  classe  sempre  e  pur  troppo  favorita  dalK  Inghilterra.  E  tan- 
to furono  favoriti  nell'India,  che  finirono  col  credere  di  avere  il destisoo 
del  paese  nelle  loro  mani.  Il  popolo  finora  non  si  è  mosso  ;  e  i  maggiori 
Prìncipi  rimangono  fedeli  air  Inghilterra.  La  cosa  si  riduce  ad  un  fanatismo 
religioso  nell'  esercito  indiano  eccitato  da  alcuni  Principi  maomettani  spos- 
sessati ,  i  quali  sperano  riavere  i  loro  Stati  :  né  è  da  fare  di  questa  ribel- 
lione quel  caso  che  ne  fanno  alcuni  giornali  del  continente,  i  quali  credono 
perdute  le  Indie  per  l'Inghilterra. 

Quale  sarà  il  risultato?  L' ordine  non  si  potrà  certamente  ristabilire  sen- 
«a  mdto  sangue  e  molto  danaro;  ma  il  suo  ristabilimento  noo  può  ceseoe 
dubbioso.  Il  soldato  inglese  non  ha  certo  timore  dell'  indiano,  il  quale  egfi 
ba  -sempre  sconfitto  in  tutte  le  occasioni.  Si  può  dunque  tener  per  fermo 
eberO  presto  o  tardi,  sarà  pienamente  ristabilito  nell'lndtìa  il  potere  inglese. 
Ma  è  assai  difficile  il  sapere  quando  si  perverrà  a  soggiogare  la  provincia 
di  Bengala.  Finora  l' Inghilterra  si  è  fidata  pienamente  dei  Sipays,  ossia 
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delle  truppe  indigene.  La  fedeltà  loro  faceva  eh'  esse  fossero,  non  solamento 
valide  sostenitrici  del  buon  ordine,  ma  anche  lo  strumento  di  nuove  con- 
quiste. Poche  erano  perciò  neir  India  le  truppe  inglesi,  e  quelle  bastarono 
finora.  Ma  questa  fiducia  è  ora  in  gran  parte  cessata:  essendosi  dovuta 
anche  disarmare  la  Guardia  del  corpo  del  Governatore  Generale  ossia  Viceré. 
Sarà  dunque  necessario  mantenere  colà  un  esercito  inglese  assai  più  nume- 
roso di  prima;  il  che  renderà  anche  più  grave  l'aumento  delle  spese.  L' o- 
pinione  poi  di  persone  prudenti  e  pratiche  in  queste  materie  si  è  che  l'eser- 
cito indiano  si  dovrà  quinci  appresso  comporre  in  maggiore  numero  di  per- 
sone di  casta  inferiore,  lasciando  da  parte  i  Bramani,  i  quali  sono  fanatici, 
ed  hanno  tutta  quella  gelosia  di  classe  che  appartiene  alle  aristocrazie.  Ma 
dall'  altro  lato  è  anche  da  considerare  che  i  Bramani  rimasti  senza  imjMego 
saranno  oziosi  e  pericolosi.  Lo  stesso  si  dovrà  fare  nelle  truppe  musulma- 
ne. Per  ora  l' esercito  indiano  del  Bengala ,  composto  di  più  di  50,000  uo- 
mini, essendosi  ribellato,  sarà  probabilmente  fatto  a  pezzi  quando  saranno 
giunti  i  rinforzi  dall'  Inghilterra.  Ma  la  classe  militare  dei  Musulmani  e  dei 
Bramani,  nella  quale  il  Governo  non  può  oramai  avere  più  fiducia,  sarà  cau- 
sa di  gravissime  difficoltà  nel  governo  futuro  delle  Indie. 

La  parte  poi  che  in  questa  materia  tocca  la  religione  è  irta  di  difficoltà. 
Fin  dal  principio  deUa  dominazione  inglese  nelle  Indie  fu  sempre  massima 
del  Governo  di  non  opporsi  alle  idee  religiose  degli  indigeni  :  che  anzi,  do- 
po le  conquiste  inglesi,  le  pensioni  alle  Pagode  ed  alle  Moschee  furono 
conservate,  e  tutte  le  osservanze  religiose  dei  popoli  protette  e  favorite.  Ma 
coir  andare  del  tempo  questo  sistema  fu  un  poco  mutato.  Giacché  il  Gover- 
no fondò  tre  pseudovescovati  anglicani  nelle  Indie ,  retribuì  largamente  li 
clero  protestante,  e  le  società  bibliche  ed  i  missionarii  si  diedero  attorno  per 
ispargere  bibbie  e  far  proseliti.  Alcuni  impiegati  poi  militari  e  civili  prese- 
ro a  secondare  apertamente  le  imprese  dei  soli  missionarii  anglicani.  Giac- 
ché i  missionarii  cattolici  furono  e  sono  ancora  trattati  meno  favorevolmen- 
te che  non  i  musulmani  e  gli  idolatri.  11  Protestantismo  però  fece  poco  pro- 
gresso ,  e  non  riusci  che  ad  offendere  i  pregiudizii  ed  i  sentimenti  del  po- 
polo. Se  il  Governo  fosse  stato  cattolico,  non  vi  é  dubbio  che,  anche  senz'al- 
cun  atto  il  quale  potesse  ofiendere  gì'  indigeni ,  egli  avrebbe  potuto  intro- 
durre il  Cristianesimo  nel  paese.  La  forza  della  verità  e  la  grazia  del  Signo- 
re avrebbero  propagata  la  Fede  nel  popolo.  Ma  l' anglicanismo  non  ha  né  la 
promessa  né  il  potere  della  universalità,  ed  è  ancor  grazia  se  si  sostiene  di 
male  gambe  nel  suo  paese.  Inoltre  la  varietà  infinita  delle  sette  protestanti 
fa  sì  che  l' una  setta  impedisce  il  progresso  dell'  altra  e  s' indeboliscono  a. 
vicenda.  Non  é  dunque  a  stupire  che  i  popoli  delle  Indie  non  abbiano  ac- 
quistato alcuno  spinto  cristiano,  e  siano  rimasti  immersi  nella  barbarie  del- 
le loro  immorali  e  atroci  superstizioni,  unite  a  quella  feroce  scaltressa,  la 
quale  appartiene  alle  razze  asiatiche  ed  orientali. 

Quanto  ai  difetti  del  Governo  inglese  nelle  Indie,  senza  dubbio,  essi  sono 
stati  e  sono  tuttora  assai  gravi.  Ma  bisogna  paragonare  il  Governo  inglese 
nell'India,  non  coi  Governi  d'Europa,  mai  coi  Governi  indiani.  Non  vi  è 
dubbio  che  il  popolo  é  meglio  ordinato  sotto  gl'Inglesi,  di  quello  che  Ibsse 
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^tto  i  suoi  Principi  ;  e  questa  è  la  ragioue,  per  la  quale  il  popolo  è  rimasto  fe- 
dele all' Inghilterra.  É  inoltre  da  considerare  che  una  parte  degli  abusi  del 
<k)vemo  nelle  Indie  proviene  dagli  impiegati  indigeni.  E  poi  evidente  essere 
assai  diffìcile  il  governare  un  Impero  orientale,  composto  di  molli  e  varii 
popoli,  senza  molto  potere  arbitrario  e  senza  medicine  forti.  Quando  sarà 
Tinta  la  ribellione  e  la  pace  ristabilita,  converrà  certamente  che  il  Parla- 
mento ponga  a  severo  esame  tutto  il  sistema  del  Governo  anglo  indiano.  La 
Compagnia  delle  Indie  (East  India  Company)  non  è  più  ora  una  Compagnia 
di  Commercio,  è  invece  un  corpo  di  Proprietarii  dei  Debito  Pubblico  del- 
l'Impero  anglo  indiano.  11  potere  è  diviso  fra  questa  Compagnia  ed  il  Mi- 
nistero. Alcuni  riformatori  propongono  di  togliere  intieramente  il  potere 
alla  Compagnia,  concentrandolo  tutto  nel  Governo,  cioè  nel  Ministero  in 
Inghilterra.  Questo  provvedimento  fu  già  proposto  dal  celebre  Fox,  ma  il 
non  meno  celebre  Pitt  riusci  a  farlo  disapprovare  dalla  Camera  dei  Comuni. 
Non  è  probabile  che  il  Parlamento  approvi  ora  un  cambiamento  sì  radicale, 
i  cui  effetti  sono  cosi  difficili  a  prevedere.  Del  resto,  anche  presentemente, 
chi  governa  in  fine  V  Impero  delle  Indie  Orientali  è  il  Parlamento  ossia  la 
Camera  dei  Comuni. 

2.  La  cosi  detta  Alleanza  Evangelica  si  è  radunata  in  Berlino,  senza  l'in- 
tervento di  Prelati  auglicani;  alcuni  dei  quali  si  sono  avveduti  dello  scopo 
vero  dell'alleanza  e  di  chi  la  promuove.  Tra  questi  non  si  dee  annove- 
rare il  pseudoarcivescovo  di  Cantorbery,  il  quale  però  si  contentò  di  scri- 
vere una  lettera  di  complimento  e  di  adesioue.  Si  fecero  duuque  in  Berlino 
molte  adunanze,  molti  discorsi  e  moltissime  prediche,  ma  il  risultato  fu 
UttUo.  I  giornali  inglesi  più  slimali  posero  in  canzone  questa  radunanza 
eterogenea  di  novecento  protestanti  di  tutte  le  sette.  Lo  scopo  del  Governo 
prussiano  si  è  di  formare  una  unione  dei  protestanti  di  tutta  la  Germania 
sotto  la  sua  influenza  e  protezione,  per  contrabbilanciare  così  l'influenza 
austriaca.  Questo  è  un  sogno  del  Bunsen,  già  Ministro  di  Prussia  a  Londra, 
il  quale,  allo  stesso  scopo,  procurò  già  che  si  stabilisse  un  Vescovato  Anglo- 
pmssiano  protestante  in  Gerusalemme.  Pareva  a  lui  che  questo  Vescovado 
potesse  avvicinare  le  due  Chiese  di  Prussia  e  d'Inghilterra  e  condurre  le 
Chiese  protestanti  ad  un'  unione,  di  cui  il  Re  di  Prussia  sarebbe  stato  poi  il 
protettore  continentale.  Ma  il  Vescovato  di  Gerusalemme  è  caduto  nel  ridi- 
colo, compromettendo  anche  gravemente  r  Anglicanismo.  Conciossiachè 
quel  preteso  Vescovo,  consacrato  dal  Primate  anglicano  nell'Abbazia  di 
Westminster,  non  polè  comunicare  neppure  coi  Greci  scismatici;  e  non 
comunicò  che  coi  Nestoriaoi,  coi  Monofisili  e  con  altre  sette  riguardate 
dagl'  AngUcani  come  eretiche.  Del  che  rimasero  scandaUzzati  gli  Anglicani 
deli'  antica  scuola  e  scandalizzatissimi  i  puseisli.  Il  secondo  Vescovo  Gero- 
solimitano fu  un  Luterano,  quantunque  gli  Anglicani  non  riconoscano  nep- 
pure gli  Ordini  luterani,  e  fu  anch' egli  consacrato  in  Londra  secondo  il 
rito  anglicano.  Il  Bunsen  seppe  persuadere  i  Capi  deli' Anglicanismo  che, 
stringendo  alleanza  coi  Protestanti  della  Germania  dall'una  parte  e  colle 
varie  Chiese  scismatiche  dell' Oriente  dall'altra,  i' Anglicanismo  avrebbe  po- 
tuto far  fronte  alla  Chiesa  Romana,  o  almeno  rispondere  agli  argomenti  di 
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coloro  che  gli  limproyeravano  fisolaiDBnto  nel  quale  si  troya  ed  il  suo  ca- 
rattere esdosivameDte  nanonale.  Queste  q[)eran2e  sono  ora  nùBeramente 
cadale,  uè  si  paria  più  del  YescoTato  protestante  di  Gerusalemme,  se  non 
che  come  di  una  parte  di  un  disegno  impossibile  di  riunione  del  protestan- 
tismo anglicano  coi  corpi  scismatici  del  continente.  U  Alleanza  Evangelica 
è  un  ridicolo  resto  di  quel  sogno.  11  Bunsen  fu  presente  alle  principali 
sue  radunanze,  ma  non  potè  ottenere  alcun  risultato  pratico,  il  Decano 
del  Capitolo  di  Gantorbery  ed  altri  Ministri  anglicani  celebrarono  le  comu- 
nioni con  altri  Ministri  Battisti,  Wesleyani,  Indipendenti,  Calvinisti,  Lute- 
rani ecc.  ecc.  Il  pane  e  il  vino  furono  distribuiti  a  200  persone  appartenenti 
ad  ogni  generazione  di  sette  protestanti,  n  Re  di  Prussia  poi  assistette  ad 
alcune  sedute  deir  Alleanza  evangelica  colla  Regina,  la  quale  diede  udienza 
alle  mogli  ed  alle  Ogliuole  del  clero  di  tutte  le  sette. 

3.  La  nuova  legge  per  facilitare  il  divorzio  non  sarà  applicata  che  Fanno 
venturo.  Sarà  allora  formato  un  tribunale  con  giurisdizione  per  iscioglioe 
il  vincolo  del  matrimonio  per  causa  dell' adulterio  semplice  della  moglie,  e 
nel  caso  dell'adulterio  del  marito  aggravato  dall'incesto,  dalia  bigamia, 
dalle  sevizie  gravi  contro  la  moglie ,  dallo  stupro  violento  e  da  due  altri 
delitti  che  non  si  possono  accennare.  Si  vedrà  allora  come  questa  legge 
nuocerà  alla  morale  della  nazione,  e  sarà  una  nuova  causa  di  discordia 
nella  Chiesa  anglicana.  Conciossiachè,  per  opera  di  quella  legge,  si  troverà  una 
classe  di  persone,  le  quali  essendo  in  divorzio  si  rimariteranno  secondo  la 
legge  dello  Stato,  ma  violando  le  leggi  della  Chiesa  anglicana,  la  quale  non 
ammette  che  si  possa  sciogliere  il  matrimonio.  Questa  è  una  nuova  umi- 
liazione per  la  Chiesa  anglicana  ed  una  nuova  prova  della  schiavitù,  nella 
quale  essa  è  ridotta  dal  Governo. 

--  4.  Tra  gli  scritti,  a  cui  in  questi  tempi  ha  dato  occasione  Taccanita  eini' 
qua  guerra  che  la  fazione  irreligiosa  e  libertina  non  cessa  di  fare  a  Roma  e 
al  Papato,  merita  singoiar  menzione  una  recentissima  opera  del  sig.  Giovanni 
Francesco  Manguire,  membro  cattolico  del  Parlamento  inglese,  intitolata: 
Rame^  its  Ruler  and  its  InstitxUions^  ossia:  Roma,  il  suo  Sovrano  e  le  sue 
Istituzioni.  La  quale,  noi,  senza  aspettare  che  ne  venga  in  luce  la  versone 
ìtatiana  (e  certo  speriamo  che  sarà  tosto  eseguita  da  qualche  penna  valen- 
te) voghamo  fin  d'ora  far  conoscere  ai  nostri  lettori.  Il  che  faremo,  perora, 
colle  parole  di  due  eminenti  personaggi,  giudici  quanto  altro  mai  autore- 
ToKssimi  in  siffatta  materia.  Essi  sono  l' Em.  Cardinal  Wiseman,  e  Mons. 
Mac-Hale ,  Arcivescovo  di  Tuam  ,  dei  quali  abbiam  sotf  occhio ,  stampate 
nel  Cork  Examiner  del  31  Agosto  e  del  21  Settembre,  le  lettere  di  congra- 
tulazione che  essi  scrissero  all'Autore,  e  che  contengono  un  accurato  giudi- 
zio del  suo  libro.  Ecco  dunque  per  ora  la  prima  di  esse  tradotta  fedelmente 
nel  nostro  volgare: 

«  Londra,  28  Agosto  1857.  Signore,  ho  differito,  conforme  al  vostro  desi- 
derio, di  accusare  ricevuta  della  vostra  Roma  ecc.,  finché  non  l'ebbi  letta  da 
capo  a  fondo;  ciò  che  ora  ho  fatto,  profittando  di  tutf  i  ritagli  di  tempo, « 
tornandovi  sopra  con  sempre  nuovo  piacere.  Siccome  ho  dovuto  correre 
anch'io  gran  parte  dello  stesso  campo,  ora  in  persona,  ora  collo  studio  dei 
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doeumenti,  mi  credo  al  caso  di  poter  focmare  un  setto  giudizio  dell'opera»^ 
£8BBiè  ima  pittura  sommamente  fed^  ed  acoucata,  e  niente  esagerala  del 
Santo  Padie,  delie  sue  grandi  opece  e  éeA,  «uo  nobiiissùQO  e  aaiabiliflsimD 
carattere,  fatta  eoa  brio,  Qte^^aaza,  vigore»  cou  senso  di  arnHàrazione  e  se 
Tolete  anco  di  entoBlaèmo  >  ma  non  maggiore  di  «{«elio  cbe  senla  cbiunciuo 
abbia  ooQOSciuto  da  vicino  il  Sanio  Padre.  Non  v'è  un  solo  Uneamento  nel 
Toalio  riIratlD  cbe  iou(m  riconosca  perfeitameoie ,  non  un  atto  o  un  disoDff* 
80  ite  io  non  mi  possa  agevolmente  ray[)pDesenlare  come  veramente  acca* 
dato  a  proferito  in  mia  presenza:  tanto  essi  cassoaigliano  bene  a  <pieUi> 
die  io  «tesso  bo  veduto  e  sentito.  Nel  valutare  poi  quanto  in  questi  ukimi 
anni  di  pacifico  .go^^emo  fu  latto  per  la  prosperità  degli  Stati  Pontifìcii^  par- 
mi  cbe  voi  prudentemente  vi  siate  tenuto  piuttosto  ai  disotto  del  vero,  ami- 
che oltrepassarlo  esagerando.  Il  tempo  ne  mostcerà  sempre  me^o  i  rìBultor 
menti,  a  ocmlusione,  speriamo,  di  coloro  «be,  per  malignità  o  ignoraaaa» 
stravolgono  alla  pe^^gio  tuii'i  provvedimenti  dei  Sovrano  Pontefice. 

«  Sono  certo  cbe  il  vostro  libro  farà  gran  bene  dovunque  sarà  ietto;  ed 
Ilo  ferma  fiducia  ohe  la  novità  stessa  del  vostro  ardimento  di  dire  alto  e 
touBCO  la  verità,  la  copia  delle  notizie  che  vi  si  leggono  e  T  eloquenza  detta 
stile  daranno  al  vostro  libro  tutta  la  voga  che  merita.  Non  accade  cbe  io- 
aggiunga  che  con  quest'opera  voi  avete  iocàiodata  in  sull'asta  la  vostra 
Inmdieni,  e  vi  siete  posto  a  ciunpione  del  Papa  tanto  nella  Camera  come  foo- 
zi  di  essa;  e  non  dubito  cbe  voi  non  lo  lascerete  insultare  da  persona  guai* 
fiiflBi  od  in  qualunque  altezza  collocata.  . .  .  Prima  di  una  seconda  edizio- 
ne, amerei  indicarvi  alcuni  pochi  errori  tipografici  di  nomi  italiaai  ;  cose  da 
nuUa,  WA  che  giova  correggere  ». 
«  Bonn  sempre,  mio  caro  signore, 

«  Vostro  affezionato  servo  in  Cristo 
N.  Card.  Wiseman  » 

La  lettera  di  Mons.  Arcivescovo  di  Tuam  sarà  «da  noi  pubblicata  nel  ven* 
toro  quaderno. 

India  e  Ciiu  1.  Ultimi  faiti  —  2.  Timori  —  3.  Speranze  —  -i.  Gina. 

1.  Ciò  che,  sopra  la  ribellione  dell'  India,  ci  narrano  ora  i  giornali  ognidì 
con  più  sfpeciale  insistenza  e  con  più  minuti  particolari,  è  molto  lungi  dal- 
Tessere  quello  che  veramente  rileva  in  quella  quistione.  Se  i  nostri  lettori^ 
com'  è  probabile,  leggono  un  qualche  foglio  cotidiano,  ^1  avranno  veduto- 
seguite  accuratamente  le  mosse  del  Generale  Hawelok,  e  narrato  ogni  gioi^ 
no  con  premura  se  egli  avanzava  o  retrocedeva,  se  vi  era  o  no  speranza  chn 
riuficisse  a  salvare  i  pochi  europei  chiusi  in  Lucknow,  ed  altrettali  minuti 
accidenti  che,  in  qualsivoglia  modo  succedano,  non  possono  mutare  per  nulla 
lo  stato  generale  degli  affari.  Ciononostante,  volendo  accennare  anche  noi 
ahneno  i  principali  ira  questi  casi  poco  rilevanti,  diremo  in  prima  che,  stan- 
do alle  ultime  notizie,  la  città  di  Lucknow  era  in  potere  del  Nana  Saib,  il 
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quale  lungi  dall'  essere  morto  o  disperato,  assediava  in  persona  la  fortezza, 
i  cui  pochi  difensori  si  trovavano  agli  estremi.  L' Hawelock  poi  che,  secon- 
do 1  dispacci  precedenti,  avea  ormai  sconfitto  il  Nana  Saib ,  è  ora  coi  suoi 
novecento  uomini  in  Gawnpore,  ov*  era  seriamente  minacciato  da  tre  eser- 
citi di  ribelli,  cioè  da  quello  di  Ude,  di  Futteypore  e  di  Gwalior. 

2.  Quello  che  rileva  assai  più  nella  rivolta  indiana  sì  è  il  suo  crescere  ogni 
giorno  e  penetrare  sempre  più  nelle  presidenze  prima  non  tocche,  e  nel  pò* 
polo  che  molti  sostenevano  tenere  per  gli  Inglesi.  Lo  stesso  Times^  finora 
così  sicuro,  comincia  a  temere  e  parla  vagamente  «  dello  spirito  dubbioso  del 
popolo,  delle  sue  trame,  delle  sue  minacce  e  della  sua  incerta  fedeltà.  »  Ed 
una  lettera,  data  da  Gawnpore,  sotto  i  15  di  Agosto,  e  pubblicata  nello  Stan- 
dard, riferisce  che  «  tutto  il  paese  di  Ude  era  in  armi ,  soldati  e  popolo, 
disputando  a  palmo  a  palmo  il  terreno  al  piccolo  esercito  dell'  Havelock.  » 
11  solo  che  non  tema  è  sempre  il  giornale  dei  Débats,  il  quale  assicura  che,  non 
più  tardi  di  un  mese,  Tlnghil terra  avrà  vinta  la  sommossa;  ed  a  chi  l'esor- 
ta a  non  fare  il  profeta  si  solennemente  risponde  :  «  Noi  giudichiamo  le  co- 
se come  sono ,  con  quella  quiete  e  con  quella  imparzialità  che  conviene  a 
scrittori  seni  :  noi  le  giudichiamo  senza  illusione,  senza  ottimismo,  senza 
prevenzioni,  senza  sistematici  denigramenti.  »  È  chiaro  che  un  giudice  sì  com- 
petente dee  essere  creduto  sopra  la  sua  parola. 

3.  Se  il  crescere  delia  sommossa  e  il  suo  serpeggiare  nel  popolo  sono  ub 
gran  motivo  di  temere,  il  giungere  ormai  cominciato  dei  rinforzi  reca  qual- 
che argomento  di  speranza  per  gl'Inglesi.  11  grosso  dell'esercito  inviato dali'fai- 
ghilterra  non  potrà  certamente  essere  in  sul  campo  che  nel  mese  di  Novem* 
bre  0  Dicembre  al  più  presto  :  ed  intanto  possono  accadere  cose  peggiori  ; 
ma  fin  d' ora  sono  arrivate  alcune  centinaia  di  uomini  sia  dall'Inghilterra, 
sia  dalla  Gina;  essendo  state  queste  ultime  condotte  da  Lord  Elgin,  il  quale 
però  già  dicesi  ora  ritornato  a  Ganton.  Intanto  si  comincia  di  ùuovo  a  disoop* 
rere  dell'assedio  di  Delhi  e  d'un  vicino  assalto.  Dicesi  perfino  che  il  generale 
Nicholson  sia  già  sotto  a  quei  centro  deUa  rivolta  con  un  esercito,  die  al- 
cuni vogliono  essere  composto  di  undicimila,  altri  di  quindicimila  uomini. 
E  queste  sono  le  notizie  di  qualche  momento  che  in  questi  quindici  giorni 
ora  passati  ci  narrarono  i  giornali  sopra  il  grande  avvenimento  della  ri- 
bellione dell'  India.  DeUe  sue  cagioni  poi  e  dei  suoi  probabili  effetti  discare 
saviamente  la  nostra  corrispondenza  d'Inghilterra,  che  pubblichiamo  in 
questo  stesso  quaderno. 

4.  DeUa  Gina  tacciono  ora  quasi  pienamente  i  giornali,  e  neanco  si  paria' 
più  del  disegno,  poco  fa  annunziato,  di  occupare  Ganton  e  l'isola  di  Fonnon. 
Che  anzi  leggemmo  avere  gl'Inglesi  per  ora  sospesa  ogni  mossa  d'arme  con- 
tro il  celebre  Yeh;  contentandosi  di  porre  la  bloccatura  al  porto  di  GanUm, 
ed  incaricando,  per  tutto  il  rimanente,  i  ribelli  intemi  dell'Impero  di  fare  te 
Vendette  inglesi. 
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OSSIA 

UNA    NUOVA    EPOPEA^ 


Un  oomo  dì  alti  e  singolari  spiriti  il  quale  consagri  tutto  l'ingegno 
suo  a  IMo  ed  alla  virtù,  incontra  due  sorte  d'inimicizie  che  congiu- 
rano insieme  a  denigrarne  il  merito  :  quella  degV  invidiosi  soliti  a 
fiqspiecolire  gli  altri  non  potendo  alzar  sé,  e  quella  dei  maligni,  i 
quali  vorrebbero  spogliare  la  virtù  dello  splendore,  onde  V  omaggio 
ddle  menti  elevate  e  dei  cuori  grandi  suol  circondarla.  Per  otte- 
nere questo  abbassamento  mettonsi  in  opera  molte  arti,  le  quali  sr 
posson  tutte  ridurre  o  agi'  improperìi  calunniosi,  che  deprimono  diret- 
tamente r altrui  valore,  o  all'affettata  non  curanza  che  studiosamente 
oercm  di  sottrarlo  agli  sguardi  altrui.  Fra  le  mille  testimonianze  di 
qoerto  fatto,  che  la  storia  letteraria  antica  e  moderna  ci  offre,  noi 
soltanto  citeremo  due  poeti  epici  il  Klopstok  e  Cesare  Pezzani,  l'u- 
no forestiero,  l'altro  italiano,  il  primo  noto  a  molti ,  l'altro  novis- 
simo, ed  amendue  meritevoli  di  essere  mentovati  insieme  per  la  mi- 
rabile somiglianza  che  corre  fra  loro.  11  Klopstock  compose  la  Mes- 
siàde,  il  capolavoro  della  moderna  letteratura  germanica  :  e  fin  dar 
primi  canti,  eh'  egli  pubblicò  verso  il  1780,  gli  si  avventarono  ad- 
dofso,  quasi  cani  per  assannarlo,  da  un  lato  un  branco  di  ciarlatani 

i  IL  CRISTO.  Poema  di  Cesare  PEXZAtii  dottore  in  legge.  Lodi.  Tip.  Veico- 
vUe  di  C.  WilmoDt  e  figli.  i855.  VoL  2  in  4.» 

5fHt  Ili,  toh  Vili.  17  Si  Ottokr$  18S7. 
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letterarii,  scimmie  tedesche  della  francese  miscredenza •,  dall'al- 
tro una  ciurma  di  scrittorelli  pedanti,  duce  il  Gottsched  né  pedan- 
te né  scrìttorello,  ma  bensì  abbacinato  dal  nuovo  splendore  che  l'of- 
fuscava :  quella  era  la  voce  della  malignità,  questa  dell'  invidia.  Un 
secolo  dopo  per  lo  appunto  (1855)  vien  pubblicato  in  Lodi  un  poe- 
ma epico  IL  CRISTO,  il  quale  se  non  pareggia  in  ciascuna  sua  bel- 
lezza la  Messiade^  neppure  le  somiglia  nei  difetti  :  lo  stesso  argo- 
mento, la  stessa  nobiltà:  di  stile,  la  sfessa  tenera  sublimiià  di  affet- 
ti ;  ma  pi&  semplice  ,  più  unito  ,  più  sodamente  cristiano,  meno 
astratto  e  metafisico,  men  dissertatore  -,  e  nondimeno  TÀutor  suo,  il 
Taloroso  sig.  Pezzani»  rimanesi,  chi'l  crederebbe?  ignorato  dagl'  i- 
taliani  in  guisa  non  pure  strana  ,  ma  singolare.  Poiché  noveran- 
dosi neir  Italia  presso  a  quattrocento  tra  Giornali  e  Riviste  ,  non^ 
V  ha  poesiuccia  di  plebeissimo  verseggiatore  che  non  abbia  il  suo 
panegirico,  la  sua  menzione  onorevole  e,  se  non  altro,  il  suo  an^ 
Bunzio,  e  ciò  non  una  volta  ma  molte,  non  in  una  soia  contrada 
ma  in  parecchie.  Una  tal  menzione  mancò  soltanto  a  questa  al  no* 
bile  Epopea ,  della  quale  a  mala  pena  e  nK)lto  tardi  parlò  V  una  a 
r  altra  effemeride,  sepure  alcun'  altra,  oltre  la  Gazzetta  di  Jiikitiov  — 
làe  favellò.  Perchè  tale  silenzio,  e  sovra  tutto  nelle  Riviste  Iettai^ 
lie,^  che  avrebbero  dovuto  occuparsene  esprofesso?  Tolto  quel  tanta  — 
cbe  si  deve  attribuire  alla  modesta  riserbatezza  dell'autore  sollecito  — 
più  di  fare  opere  lodevoli,  che  di  procacciarsi  rinomanza;  tutto  S 
festo  non  è  audace  conghiettura  F arrecarlo  parte  all'  invidia,,  parte^^ 
alla  malignità  -,  p(Hchè  non  è  un  arrischiarsi  troppo  nei  giudizii 
sando  che  la  bontà  morale  del  poema  gli  dovè  generare  tanti 
quanti  sono  i  libertini  trafficanti  dì  artificiah  celebrità  nella  stampa- 
da  lor  dominata  -,  e  la  bontà  letteraria  tanti  invidiosi  quanti  sooci^ 
^ue'  gonfii  saputelli  che  nelle  Appendici,  nelle  Corrispondenze,  imHo^ 
"Varietà,  nelle  Rassegne,  e  negli  altri  cosiffatti  titoli  trinciano  largo 
sopra  il  valore  mediocre,  e  spauriscono  dell'  eccellente.  Contro  3 
Pezzani  combatte  adunque  il  silenzio,  contro  del  Klopstock  com- 
battè il  chiacchierio  :  ma  la  cagion  della  guerra  è  la  medesima,  e 
sarà,  crediamo,  quella  medesima  ancora  la  iine.  Poiché  non  v*  ha 
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nel  mondo  invidia  ne  malignità  che  basti  a  deprimere  lungamente 
nn  merito  grande ,  o  a  tener  sempre  confitte  per  forza  le  bende 
jopra  ^li  occhi  altrui. 

Questo  prognostico  si  favorevole  intomo  «1  poema  del  Pezzani 
non  Jba  solo  il  fondamento  nel  nostro  affetto  ,  ma  principalmente 
AeUa  ragione.  Il  cuore  è  vero,  che  vale  il  dissimularlo  P  ci  si  è  ap« 
passionato  p^  un  poema,  dove  la  santità  ad  soggetto  congiugnesi 
a  tanta  pietà  di  affetti  e  purità  di  dottrina  ,  che  difficilmente  (rcH 
vìamo  disposate  insieme  in  verun'  altra  poesia.  Ma  questa  propei^ 
sione  appunto,  lucendoci  più  cauti  nell'esaminare  i  pregi  meramen« 
te  letterarii,  è  valuta  finalmente  a  convincerne  con  {mù  forza  della 
loro  eccellenza.  Perchè  adunque  i  lettori  partecipino  della  nostra 
persuaftioDe  ,  senza  doverci  accusare  di  parziale  benevolenza ,  d 
conseatano  che  un  poco  più  a  lungo  del  consueto  seco  loro  discor-^ 
riamo  non  solo  delle  più  notevoli  qualità  del  libro  ,  ma  eziandio 
ddle  cagioni  che  c'inducono  a  riputarle  per  tali.  JNoi  il  faremo  ra« 
gìonando  a  parte  a  parte  dei  tre  elementi  che  concorrono  a  formare 
Tottima  Elpopea,  il  soggetto  cioè,  Fidea  e  Tattuazione.  Un  tal  ordine 
di  diaoorso,  impostoci  dalla  gravità  stessa  del  libro  e  dalla  sua  rarità, 
ci  eonsìglia  di  favellarne  in  questa  prima  parte  del  quaderno,  dove 
ondìnariameate  non  sogliamo  esaminare  il  valore  dei  libri.  Né  ci  ere* 
dano  per  Io  aver  noi  pure  indugiato  tanto  a  parlar  di  questo,  caduti 
fid  fiaUo  ripreso  in  altri  ;  perchè  la  cagione  della  nostra  tardanza  è 
^Dapalmente  il  fallo  altrui.  Come  fare  a  saper  d' un  libro  stam^' 
paio  A  lontan  da  noi,  quando  nessun  indizio  ce  ne  porgevano  quegli 
appunto  che  sogliono  per  tal  uopo  servirci  di  segnale  ?  Né  la  mo-> 
destia  medesima  dell'  autore  ,  pari  alla  pietà  ed  air  ingegno  ,  bau 
poca  parte  in  questo  nostro  dimorare:  poiché  essa  forse  cagionò  cha 
il  àoDo  cortese  del  libro  non  ci  venisse  alle  mani  se  non  tardissime 
rìmpetlo  al  tempo  della  pubblicazione.  Che  se  pure  alcun  poco  dope 
quel  dono  abbiam  tardato,  preghiamo  V  Autore  che  non  Io  arrechi 
aà  altra  cagione  che  a  quella  necessità,  inseparabile  dalle  stampe 
periodiche,  di  por  fuori,  non  le  cose  più  desiderate  dagli  scrittori, 
\     ma  le  più  imposte  dal  tempo  e  dalle  circostanze. 
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Il  Soggetto. 


È  il  Messia  quel  centro  nel  quale  s'appuntano  tutti  i  suceesri 
umani,  e  senza  il  quale  non  può  comprendersi  veruna  storia.  Per 
la  qual  cosa  esso  costituisce  il  più  degno  argomento  dell'Epopea; 
la  quale  prefiggendosi  in  generale  la  celebrazione  d' alcuna  grande 
e  illustre  impresa,  nell*  ultima  perfezione  cui  si  possa  elevare,  dee 
definirsi  il  canto  dell'  avvenimento  più  grande  e  più  importante  pel 
genere  umano.  Or  tale  non  è  se  non  unicamente  il  fatto  della  Re- 
denzione ;  poiché  esso  soltanto,  trascorrendo  i  confini  di  uh  ordine, 
di  un  paese»  di  un  tempo,  tutti  li  comprende,  li  unifica,  e  quasi  li 
fonde  in  un  getto  solo,  e  con  ciò  non  abbraccia  semplicemente  una 
grande  varietà  di  casi,  ma  la  loro  totalità,  né  li  collega  con  artifi- 
ciosa unità,  ma  li  trova  congiunti  insieme  dalla  divina  Provvidenza 
con  vincolo  naturale.  11  cantore  però  di  una  si  vasta  Epopea  non 
basta  che  sia  istrutto  profondamente  in  istoria,  perito  delle  sacre 
scienze,  uso  ai  secreti  del  cuore  umano  e  nelle  cose  dell'  anima  spe- 
rimentato ;  ma  é  necessario  che  abbia  mente  comprensiva ,  lucida , 
ordinata,  perché  nessun  grande  ordine  di  fatti  gli  sfugga,  scorgi 
in  ciascuno  il  nesso  proprio  col  tema,  e  sappia  dargli  posto  conve- 
niente neir  ordito  di  guisa  che  non  faccia  un  ripieno  scompigliato 
e  confuso.  Ma  sovra  tutto  si  richiede  queir  abilità»  che  potrebbe 
chiamarsi  sintetica  ossia  compositiva,  di  saper  chiudere  in  un  breve 
spazio  di  tempo  il  corso  di  tutti  i  tempi,  e  raggruppare  attorno  ad 
un  sol  uomo  la  storia  di  tutti  gli  uomini  ;  poiché  solo  per  mezzo  di 
questi  tratti  compendiosi  di  penna  franca  é  possibile  di  presentare 
allo  sguardo  altrui  quella  forte  e  comprensiva  visione  di  tanti  oggetti 
3\  disparati,  che  non  ne  sparpagli  e  distragga  Y  attenzione,  anzi  ne 
concentri  Y  acume  in  un  punto  solo  ,  e  cosi  commova ,  rapisca  e 
quasi  assorba  tutta  Y  anima  di  chi  la  rimira. 

Un  si  grande  e  spontaneo  vantaggio  del  sacro  tema  del  Redra- 

fiore  afferrò  sagacemente  ilPezzani;  e  fra' molti  che  il  trattaronc 

Jn  molte  lingue  egli  ha  dato  più  larghi  spazi!  air  Epopea  cristiana, 

senza  sviare  mai  Y  attenzione  dal  soggetto  principale  che  é  il  Cristo^ 

Quindi  nei  ventidue  canti  in  ottava  rima,  quanti  ne  contiene  il  poe* 
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ma,  a  primo  aspetto  raccontasi  semplicemente  quella  parte  della 
mortai  vita  del  nostro  Divin  Redentore  che  corse  tra  il  Battesioìo 
nel  Giordano  fino  all'Ascensione  al  Cielo  dall' Olìveto.  Se  non  che  ' 
a  quella  guisa  che  un  abile  dipintore  segna  sulla  tela  i  termini 
dello  spazio  che  V  occhio  può  abbracciare  comodamente  in  uno 
sguardo  solo,  e  coir  arte  della  prospettiva  quivi  dentro  colloca  col 
pennello  quanto  esso  nella  sua  mente  ha  disegnato  di  porgli  innanzi 
di  una  data  scena  ancor  vastissima;  cosi  quei  punti  estremi  àA 
Battesimo  e  delP  Ascensione  non  sono  che  i  due  confini,  entro  i 
quali  restrignerà  poi  col  magisterio  della  epiòa  narrazione  T  im- 
mensa storia  che  proponesi  di  celebrare.  Or  questi  confini  ci  sem- 
brano opportunamente  stabiliti  per  due  ragioni.  L'una  è  perchà 
comprendono  una  parte  interamente  speciale  della  vita  di  Gesù 
Cristo  che  quasi  può  dirsi  un  tutto  da  sé,  quella  che  suol  dinotarsi 
col  nome  di  vita  attiva,  vita  pubblica  dell'Uomo  Dio.  Da  questct 
prima  seguita  la  seconda  -,  poiché  quei  presso  a  tre  anni  abbt*accian(> 
appunto  uno  spazio  di  tempo  molto  sufficiente  a  potervi  inchiudere 
gli  altri  avvenimenti  della  vita  soUtaria  e  privata  di  Gesd  Cristo^ 
senza  doverli  né  ammucchiare  condensandoli  troppo,  né  sminuz- 
zare dividendoli  come  farebbe  un  cronista.  Queir  ammucchiamento 
vizioso  fecelo  Girolamo  Vida  nella  sua  Crisliade;  quando,  prenden* 
do  le  mosse  dal  vaticinio  di  Gesù  agli  apostoli  intorno  la  prossima 
saa  morte,  si  restrinse  a  cosi  piccolo  giro  di  giorni,  che  la  relazione 
delle  precedenti  opere  del  Messia  non  vi  si  allogò  più  naturalmente^ 
ondechè  fu  costretto  di  ricorrere  all'inverosimile  è  misero  spe-- 
diente  di  far  da  Giuseppe  e  Giovanni  raccontare  a  Pilato  filo  per  * 
filo  tuttala  vita  e  la  dottrina  del  Messia  in  quella  concitazione  di^ 
animi  che  non  tollerava  riposate  narrazioni,  anzi  neppure  discorsi' 
di  qualche  tempo.  Di  soverchio  sminuzzamento  al  contrario  può  • 
tursi  colpa  non  senza  ragione  al  Salvatore  del  Bertoìotti  -,  poiché  • 
muove  il  principio  del  canto  dalla  nascita,  anzi  dal  concepimenta 
sovrannaturale  del  Dio  umanato,  dando  dal  primo  ingresso  sem- 
biante di  storia  cronologica  alla  poesia. 

Che  se  furono  ben  divisate  le  mosse  al  corso  della  narrazione 
qpica,  ben  fissata  deve  dirsene  altresì  la  meta;  e  noi  siam  certi  che. 
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r  avere  imposto  fine  al  canto  oolt'  Ascensione  di  Nostro  Signore  fo 
pensiero  suggerito  al  Pezzani  dalla  ragione  dell'  arte  saa,  e  da  un 
famoso  esempio.  L' arte  in  fatto  del  cantore  epico  consiste  nel  ri- 
ferire al  suo  personaggio  primario  tutto  ciò  che  vuol  raccontare, 
procacciando  che  ad  esso  si  attengano  tutte  le  gesto  ancor  pi& 
speciali  che  di  altre  persone  si  raccontino  *,  in  guisa  che ,  sparendo 
lui  dalla  scena,  questa  sparisca  insieme,  né  possano  gli  spettatori 
rivolgere  V  attenzione  della  mente  a  nuove  persone,  o  a  nuovi 
avvenimenti.  Ora  qui  la  persona  del  Verbo  fatto  carne  sparisce 
nelle  sue  forme  visibili  dallo  sguardo  degli  uomini  appunto  col- 
r  Ascensione -,  il  prdungare  adunque  pi&  oltre  il  canto  avrdobe 
nociuto  al  principale  effetto  voluto  nei  lettori,  la  continua  persi- 
stenza cioè  della  medesima  impressione,  specie  di  unità  molto  pi& 
essenziale  all'  epopea,  che  non  la  pretesa  unità  di  tempo  e  di  luo- 
go. Questo  avvedimento  osservato  con  diligenza  da'  più  grandi  epi- 
ci antichi  e  moderni,  trascurò  con  suo  danno  il  Klopstock,  la  coi 
Mesmade^  oltrepassando  con  successione  cronologica  la  vita  mortale 
del  Redentore  per  discorrere  con  isplendida  dipintura  le  glorie  dd 
Cristianesimo,  viene  divisa  in  due  parti  ;  delle  quali  la  seconda  raf« 
fredda  e  smorza  a  poco  a  poco  il  fuoco  acceso  dalla  prima  con 
quella  dovizia  e  magnificenza  di  poetico  linguaggio  che  le  è  propria. 
Ma  qual  artificio  adoperò  il  Pezzani  perchè,  pur  tenendosi  fra  qati 
due  confini,  nulla  non  omettesse  della  vita  di  Ges&  Cristo,  nulla  nò 
dei  tempi  che  il  precedettero,  né  di  quelli  che  il  seguitarono  ?  Sem«< 
plice,  spesso  insolito,  e  in  molte  parti  inaspettato:  le  quali  tre  qua- 
lità  distinguono  appunto  la  invenzione  d'  un  poeta  illustre ,  dall'in- 
venzione d'un  poeta  volgare  che  imagina  col  l'altrui  fantasia,  e  misa- 
ra  colle  seste  altrui ,  A  farlo  toccar  con  mano  al  nostro  lettore ,  gli 
esporremo  per  i  sommi  capi  le  principali  invenzioni  poste  nello  svol- 
gimento poetico  della  sua  primaria  azione.  Tutta  la  vita  del  Reden- 
tore, dal  nascimento  fino  alla  pesca  miracolosa,  viene  raccontata  is 
un  concilio  di  dieci  demonii  che  Satana  aduna  nelFInferno  per  adir* 
ne  r  avviso  intorno  al  Nazareno,  e  determinare  quai  partiti  debbu 
prendervi  centra.  Quivi  gli  avvenimenti  dei  primi  trent'  anni  si 
arrecano  sotto  forma  di  pruove ,  si  discutono ,  si  cribrano  per 
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indagare  se  egli  sia  o  no  veramente  il  Messia.  Solo  vi  si  tralascia 
la  strage  degli  innocenti  fatta  per  ordine  del  Re  Erode  in  Bd- 
tlem,  perchè  con  dilicatissima  invenzione  serbasi  il  Poeta  di  raod- 
mentarla  al  tempo  della  flagellazione.  Nel  corso  ddla  predicazione 
dd  divin  Maestro  oltra  quelle  profezie  della  distruzione  di  Geroaoi- 
lima^  della  persecuzione  della  Chiesa  e  della  seconda  venuta  dd 
GrìatOy  narrate  nei  santi  Evangelii^  olirà  queste,  diciamoi  pone  rAur 
tore  r  elezione  di  Mattia  all'  apostolato  veduta  in  ispirito  da  Gesji 
Cristo  neir  atto  di  chiamar  Giuda  a  seguirlo.  La  prima  vòlta  che 
mena  gli  apostoli  in  Gerusalemme  ne  delinea  con  brevi  tocchi  la 
londazione ,  per  poi  pia  distesamente  tesserne  i  fasti  xegii  in  éìtco 
laogou  Nel  tempo  dell'  orazione  e  dell'  agonia  ndl'  orto  rappresen- 
taiiai  a  Gesòt  dall'una  parte  i  peccati  e  ì  castighi  degli  uomini^  i  due 
progenitori  diredati»  il  diluvio,  le  fiamme  della  Pentapoli,  il  mondo 
corrotto  in  idolatria  e  in  lussuria,  i  persecutori  della  virtù,  gli  atei, 
gli  erestarchi.  Maometto,  Ario,  Lutero,  Arrigo  :  dall'altra  le  virtù  ei 
guiderdoni,  la  pia  fedeltà  degli  antichi  patriarchi,  il  sangue  dei  Mar- 
tiri, la  costanza  dei  Confessori,  i  gigli  dei  YerginL  Gesù  catturato, 
schernito  dal  concilio  dei  sacerdoti  è  condotto  al  Preside  romano 
dieaUta  la  rocca  di  Gabaa,  antica  sede  di  Davidde  e  dei  Re  suoi 
discendenti.  Fermasi  adunque  per  poco  il  poeta  a  contemplarla,  e 
cosi  campendia  la  storia  della  Reggia  di  Giuda,  colle  memorie  che 
la  vista  di  quella  torre  risveglia  nel  rigtiardante..  Questa  menziow 
di  tanti  Re  progenitori  di  Cristo  fatta  nel  punto  della  massima  igooh 
minia  del  loro  discendente,  se  dà  un  po'  di  riposo  all'  animo  addo^ 
lorato,  serve  mirabilmente  a  imprimere  nei  lettotri  T  estremo  scadi- 
meoto  a  cui  era  disceso  il  Messia,  come  uno  sbattimento  vicino  a 
nna  luce  &  nel  quadro  il  bel  risalto.  Quindi  a  poco  compiesi  il  gran 
sacrificio  sopra  il  Golgota  a  salvezza  del  giudeo  e  del  gentfll^;:6 
quivi  appunto  ai  pie  della  croce  adduce  il  poeta  là  gentilità  eoik- 
vertita,  e  la  ricalcitrante,  ma  pur  alla  fine  vinta  ostinazione  della 
Sinagoga.  Bello  e  t^ero  riesce  il  breve  compendio  delle  sQi\iA\ìr 
taiia  che  esso  v'  innesta  gentilmente  ne)!'  atto  che  ne  oflBre  li  -sul 
Calvario  l'omaggio  ossequioso  al  crocefisso  Iddio.  Esak  questi  ié- 
tanto  aopra  la  croce  Tultimb  resfarb^e^lì  àjafiék  deL'Sigwra 
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gliaiìo  i  profeti  e  i  patriarchi  delP  antico  Patto,  i  quali  mirando  il 
deicidio  consummato  dai  figliuoli  di  Giuda  profetano  le  calamità 
future  dì  quel  duro  popolo  rammentandogli  insieme  i  benefizii  rice- 
vuti e  la  gravità  del  delitto  commesso.  Si  spargono  poscia  quei 
benedetti  per  la  città  imporporata  dal  sangue  divino ,  e  mentre  essi 
nelle  varie  visioni  danno  a  chi  rimprovero,  a  chi  avviso,  a  chi  mi- 
naccia, il  poeta  che  li  accompagqa  li  fa  conoscere  al  lettore,  dando 
•cosi  breve  contezza  della  storia  primitiva  degV  Israeliti.  Quando  poi 
disceso  dalla  croce  il  corpo  del  morto  Redentore  viene  depositato 
nel  grembo  della  madre,  rivolge  il  Poeta  Io  sguardo  agli  stromenti 
della  passione,  e  predice  loro  la  venerazione  eh'  essi  riceveranno 
dai  credenti,  e  i  prodigi  dei  quali  saranno  in  ogni  secolo  fecondi.  In 
questo  tempo  di  lutto  e  di  solitudine  pei  discepoli  del  Nazareno , 
Pietro,  bagnato  di  pianto  per  la  memoria  del  peccato  commesso,  pro- 
strasi neir  orto  di  Getsemani  a  baciare  inconsolabile  le  orme  lascia- 
tevi dal  Maestro  che  egli  spergiurando  rinnegò,  e  quivi  a  confortar- 
ne il  dolore  l'angelo  tutelare  di  Roma  gli  dispiega  in  celeste  visione 
l'avvenire  della  Chiesa,  a  lui  affidata,  e  l' un  dopo  l'altro  gli  schiera 
innanzi  i  suoi  successori,  i  loro  combattimenti,  le  virtù  loro,  i  tri- 
onfi, fino  a  quel  Pio  che  ora  siede  in  Vaticano,  e  che  disse  domma 
il  più  bel  pregio  di  Maria.  Risorge  vincitor  della  morte  il  Redento- 
re, e  dassi  tosto  a  vedere  alla  santissima  sua  Genitrice  seguito  da 
tutte  r  eroine  dell'  antico  Testamento  che  volgono  la  parola  alla  lo- 
ro Regina  e ,  paragonando  le  grazie  da  sé  ricevute  ai  privilegi  dL 
Lei,  la  vengono  magnificando  sopra  tutte  le  create  cose.  Dopo  va- 
rie altre  apparizioni  alle  pie  donne  ed  agli  apostoli,  mostrasi  il  Mes- 
sia risorto  sotto  le  sembianze  di  pellegrino  ai  due  discepoli  che  si. 
recavano  ad  Emmaus,  e  lungo  la  via  ricorda  loro  le  profezie  tutt^ 
dell'antico  Testamento  attenentisi  alla  vita  mortale  dell'Uomo  Dio, 
^  ne  spiana  le  difficoltà ,  e  dimostrane  1'  avveramento.  Segnila 
^indi  a-  poco  una  leggiadra  imaginazione ,  per  la  quale  s'  apro  il 
poeta  la  via  a  descrivere  la  condizione  morale  e  sociale  delle  quattro 
parti  del  mondo  nel  tempo  della  Incarnazione  del  Verbo  :  poiché 
finge  che  poco  innanzi  dell'Ascensione  vengano  i  popoli  della  terra 
per  ordine  di  Gesù  Cristo  posti  l' un  dopo  l' altro  sotto  gli  sguardi 
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(Iella  sua  Madre  divina,  aOÌDchè,  prendendo  quasi  possesso  del  graa . 
patrocinio  affidatole,  cbiegga  Ella  una  grazia  specialissima  come  la 
primizia  della  Redenzione  :  e  Maria  dimanda  al  (igliuol  suo  che  meni 
seco  in  Cielo  l'anima  d'un  natio  di  quelle , par  ti ,  e  a  tal  fortuna 
elegge  una  schiava  africana,  cui  hanno  strappato  anco  il  figliuolo^ 
un  nobile  generoso  Incas  americano ,  uno  spregiato  Paria  della 
Indie,  e  una  vergine  greca  forte  contro  le  insidie  e  le  ire  lascive  di 
prepotente  Signore.  Alla  fine  del  Poema,  dopo  di  aver  descritto  il  r 
trionfo  di  Gesù  che  enlra  nel  Cielo,  consola  la  dolorosa  e  solinga. 
orfanezza,  in  che  rimangono  gli  Apostoli,  facendo  apparire  a  cia- 
scuno l'angiolo  suo  custode,  il  quale  rivelagli  le  fatiche  che  sosterrà 
per  amore  del  suo  maestro ,  il  frutto  che  ne  caverà ,  le  terre  che  ' 
evangelizzerà,  e  finalmente  la  corona  del  martirio  che  ne  sarà  il 
guiderdone. 

Questa  varietà  di  ripieghi ,  e  tutti  spontanei ,  e  molti  insoliti  e 
nuovi,  adoperata  dal  Pezzani  per  abbracciare  l'immensa  vastità  del 
soggetto  ,  senza  ingenerare  sazietà  e  fastidio ,  né  sviare  mai  l' at- 
tenzione del  lettore  dal  soggetto  primario  del  canto;  una  tal  varie- 
tà non  ha  riscontro  alcuno  in  verun'  altra  Epopea  ,  fuor  solamen- 
te la  dantesca.  In  quasi  tutte  le  altre  quello,  che  dai  retori  moderni 
vien  chiamato  il  soggetto  ulteriore  del  poema,  suol  essere  sempre 
svolto  in  un  modo.  La  storia  precedente  al  fatto  proprio  dell'Epopea 
è  narrata  in  un  lungo  colloquio  dal  principal  personaggio,  come  da 
Enea  1'  eccidio  di  Troia  presso  Virgilio,  e  da  Vasco  Gama  la  storia 
del  Portogallo  presso  il  Camòens  *,  la  Storia  interposta  tra  il  tempo 
deir  azion  principale  e  quello  del  poeta  in  una  visione  come  quella 
avuta  da  Rinaldo  presso  il  Tasso.  Nello  sminuzzare  tutta  la  Storia 
in  tante  parti,  nel  dividerla  con  certa  mistura  e  proporzione  per 
tutto  il  poema,  nel  farla  servire  d'  elemento  necessario  all'  azione 
principale,  senza  che  quasi  appaia  l'arte  che  v'  è  grandissima;  in 
tutto  questo  comprendimento  ingegnoso  il  Pezzani  ottiene  la  palma.  ' 
In  verità  le  poche  parole  da  noi  dette  dimostrano  com'  egli  abbrac- 
ciò di  fatto,  conforme  all'  indole  del  tema,  il  passato  e  V  avvenire,  e 
il  coUegó  col  presente  :  i  profeti  che  promettono  il  Messia  venturo, 
e  gli  Apostoli  che  il  predicano  venuto  ;  la  Storia  del  popolo  giudaico 
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prescelto  a  ricettare  il  Redentore  ,  e  (juella  del  cristiano  da  lui  ri- 
generato a  nuovi  ordini  ;  la  Sinagoga  che  dk  luogo  alla  Chiesa,  Ro- 
ma che  succede  a  Gerusalemme,  la  valle  di  Giosafat  ultima  espiazio- 
ne del  fallo  commesso  nei  giardini  delf  Eden.  Ma  ciò  che  senza  leg- 
gere il  poema  non  si  congetturerà  facilmente  si  è  la  perìzia  somma 
delle  sacre  Scritture ,  e  della  Storia  eccle^astica  che  da  per  tutto 
palesa  Fautore  in  que'  si  facili  e  ingegnosi  discorri  menti,  e  Y  abi- 
lità grande  di  porre  in  verso  le  parti  ancor  pi&  difficili  per  un  pro- 
satore. G  si  consenta  che  a  modo  di  saggio  riferiamo  qui  le  poche 
ottave,  nelle  (piali  compendia  tutte  le  testimonianze  della  tradizio- 
ne ,  onde  i  teologi  dimostrano  la  stabile  e  continua  credenza  dei 
Cristiani  nel  domma  dell'  Immacolato  concepimento,  e  narra  il  mo- 
do che  tenne  il  Sommo  Pontefice  nel  definirlo.  L'angiolo,  che  sve- 
la a  Pietro  le  glorie  de'  suoi  successori ,  riepiloga  le  vicende  degli 
otto  Pii  che  precedettero  il  regnante  Pontefice,  e  favellando  di  que- 
sta ultimo  più  riposatamente  l'addita  prima  esule  in  Gaeta,  poi  redu- 
ce con  maggior  gloria  in  Roma  ^  e  quindi  cosi  segue  a  parlare  di  lui  : 

e  Entrò  :  le  leggi  ed  i  commerci  e  T  arti , 

À  un  suo  sorrìso,  rialzar  la  testa: 

Ma  invan  m!  adopro  a  ricompor  gli  sparti 

Fili  end'  è  la  sua  tela  ampia  contesta; 

A  più  solenoì  plausi  ecco  invitarti 

Questi  altri  cinti  deli'  empirea  vesta, 

Questi  eh'  alia  gran  Madre  ognor  fan  serto, 

Pronti  a  narrar  del  suo  precone  il  merto. 
I  duo  Jacopi,  Andrea,  Marco,  e  Giustino, 

Origene,  Atanasio,  e  Cipriano^ 

Dionisio,  Ambrogio,  Anfiioco^  Agostino, 

Teodoreto,  Girolamo,  Germano, 

Saba,  Fulgenzio,  e  il  divo  di  Torino, 

fionawentura,  Tommaso,  e  Damiano, 

Brunone,  Anselmo,  Elsino,  e  il  Damasceno, 

y efesio,  il  bizantin.  Torbe  niceno, 
«  Non  si  palese  fecero  in  lor  voti 

L' intemerato  suo  concepimento; 

Non  quei,  eh'  alla  gran  Vergine  devoti, 

DI  lor  cor  fiSr  coir  opre  esperimento 

Giovàn,  Luigi,  e  V  altro  che  i  nipoti 

Seco  dediti  incise  al  gran  portento. 

Un  d' Austria,  un  di  Gallia,  un  d' Arragona, 

Pregiarle  il  capo  di  si  pia  corona  ; 
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«  Non  gli  alti  sofi,  e  gF  inditi  collegi 
«  D' ogni  popol  gentil^  d' ogni  paese, 

•  Che  la  purezza  de'  virgìnei  pregi 

•  Guardar  con  giuro  da  nemiche  offése, 

•  Praga,  Colonia,  Magonza  e  Liegi 

e  E  lei  che  prima  ad  onorarli  intese 

e  Parigi  e,  quelle  che  le  stanno  amanca^ 

t  Italica,  Sìtì^,  e  Salamanca; 
«  Non,  quei  eh'  al  mondo  Tineffabil  mente 

«  Del  Santo  Spiro  aprir  dal  Vaticano, 

«  Sisto,  Ghislier,  V  uno  e  Y  altro  demente, 

t  Leone,  ^  Atossandii,  ed  AdrliaDo, 

t  Innocenao  Y  ottavo,  e  qnell'  ardente 

«  Giulio,  Paolo,  e  Girégorio  astro  soTmno, 

«  Con  culto,  con  statuti,  e  con  io^peio, 

«  Al  suo  trionfo  stesero  il  sentiero^ 
•  Com'  egli  aUer  che,  i  fianchi  redimiti 

t  Di  cento  e  cento  per  voler  superno 

•  Di  Cristo  il  gregge  a  governar  sortiti, 
e  Tacito  il  mondo,  e  tacilo  Y  inferno, 

e  E  i  popoli  a'  suoi  pie  stretti  e  gremiti, 
i  Nel  sacro  tempio  ov'  è  il  tuo  nome  etemo, 

•  Lieto  pianto  mescendo  alla  parola, 
e  Dogma  il  vero  dirà  che  ne  consola; 

t  Indi,  di  Sisto  sotto  Y  ampia  volta, 

•  Devoto  cercherà  la  bella  imago, 

•  In  eh'  esser  suole  effigiata  e  colta 

t  Colei  che  il  morso  non  sentia  del  drago, 
t  E,  a  lei  la  chioma  in  aureo  serto  involta 

•  Di  mille  gemme  preidoso  e  vago, 

«  Colla  letizia  che  gli  è  pinta  in  viso 
t  Segno  darà  dell'  universo  al  riso. 
«  £  già  con  colpi  ripetuti  e  crebri 
«  Ascolta  come  quel  felice  evmito 
ff  Di  sant'  Angelo  il  fólgore  celebri, 
e  Mentre  de'  sacri  bronzi  il  pio  concento 
e  Par  eh'  ogni  petto  di  dolcezza  iandDri, 
e  E  il  flutto  tiberin  rì^nda  e  il  vento. 

•  Gioja  è  per  tutto,  e  un  batter  palme  a  palme; 

•  Gaudio  han  nell'  urna  le  composte  salme. 
t  Tal  d' Efeso  l' altera  emulatrioe 

«  Di  vaghi  drappi  e  di  purpuree  tede 
e  Ogni  piano  rsJlegra,  ogni  pendice, 
t  Dal  ricco  osteMo  atta  più  abbietta  sede; 
ff  Poi  che  di  tutti  a  un  modo  è  Genitrice 
ff  E  di  chi  in  basso  e  di  chi  in  alto  siede 
ff  Quella  che  l'ombra  non  lambia  di  Stìge, 
<  E  tutti  d' un  amor  guarda  e  dUige. 
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«  Nò  ìq  breve  chiusa  quel  romor  si  serra, 

«  Ma,  forier  di  contento,  in  piccioV  ora 

«  Tutta  riempie  del  suo  voi  la  terra  ; 

«  Sculto  è  neir  auro  che  V  australia  prora 

«  Dair  intentate  Tiscere  disserra 

«  Fra  le  cinque  germane  ultima  suora  ; 

«  Ma  più  nel  sen  d'ogni  credente  è  sculto, 

«  Che  voti  a  lungo  gli  dicava  e  culto. 
«  Ben  è  dunque  ragion  se  dai  torrenti 

a  Dell'  eterna  dolcezza  a  Pio  d' intomo 

«  Gli  angelici  esultar  casti  concenti, 

«  S' ella  medesma  dal  regal  soggiorno 

«  In  lui  la  Diva  ha  i  cari  cigli  intenti 

t  Che  il  solio  1'  ha  d' un  più  bel  raggio  adomo, 

«  E  se  colei  che  in  tanta  gloria  è  umile 

«  Non  ha  sue  grazie  riferirgli  a  vile. 

(Culto  XVI.  strofe  467—477.) 

In  questi  versi  la  scienza  gareggia  colla  fantasia  ,  V  arte  coir  in- 
gegno, la  mente  col  cuore. 

Un'  altra  considerazione  può  farsi  intorno  al  Messia ,  come  sog- 
getto deir  Epopea,  la  quale  non  dilungasi  gran  fatto  dalla  preceden- 
te, anzi  può  dirsi  un  rispetto  particolare  di  esso ,  ma  però  tale  che 
merita  speciale  ponderazione.  L'eroe  dell'Epopea  deve  essere  un 
personaggio  degno  di  proporsi  a  modello  non  tanto  alle  volgari , 
quanto  alle  indoli  più  nobili  e  generose  y  che  in  tutti  desti  affetto 
non  solo  di  benevolenza,  ma  altresì  di  ammirazione,  e  dal  quale  niu- 
na  imperfezione  ,  niun  vizio  ci  alieni.  In  qualsivoglia  altra  Epopea 
questo  non  può  essere  che  un  tipo  più  o  meno  imperfetto  ed  ima- 
ginario:  nella  sola  Epopea  della  Redenzione  esso  è  reale,  anzi  nel- 
la sua  realtà  maggiore  di  qualsivoglia  eccellenza  giunga  ad  im- 
maginare la  mente  umana:  poiché  esso  è  l'Uomo  Dio.  Questo  esem- 
plare è  cosi  sublime  e  cosi  eccedentemente  grandioso,  che  non  sa- 
rebbe stato  possibile  V  idearsi  da  creato  intelletto,  senza  il  sussidio 
della  soprannaturale  rivelazione.  Intorno  a  lui  vengono  poi  a  rag- 
grupparsi naturalmente  tutte  le  gradazioni  diverse  di  personaggi 
degni  di  porsi  in  azione;  da  Maria  Santissima  alla  adultera  perdo- 
nata, da  Giovanni  Battista  al  figliuol  prodigo,  da  Caino  a  Giuda  :  os- 
sequiosi lo  servono  gli  spiriti  angelici  nella  moltiplice  e  varia  loro 
natura  e  gerarchia-,  stan  centra  lui  i  demonii  dell'Inferno  che  isti- 
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gano  a  congiurargli  contro  Re,  Pontefici,  Presidi,  sapienti,  soldati^ 
carnefici.  Deve  adunque  il  poeta  sapersi  giovare  di  si  rara  prerogH-^ 
tiva  del  proprio  soggetto,  e  con  quegli  spiriti  vivaci,  che  scolpisco- 
no non  descrivono  le  idee,  dare  il  rilievo  proprio  e  conveniente  a 
ciascuno.  Nò  in  ciò  il  Pezzani  mancò  a  sé  stesso.  Nulla  diciamo  del 
carattere,  del  sembiante,  della  virtù  data  al  Divin  Redentore  :  poi- 
che  fin  dal  primo  apparir  da  lungo  verso  le  rive  del  Giordano  la  sua 
divina  persona  fa  il  poeta  sentire  V  avvicinarsi  del  Dio  : 

Mentre  così  dicea,  d'astro  sereno 

Parve  irradiarsi  e  tornar  bello  il  giorno. 

Gessò  r  ira  de'  venti  in  un  baleno  ; 

Composti  e  muti  si  posar  d' intomo, 

£  pudibondo  il  carcere  terreno 

Sembrò  gioire  e  farsi  alior  più  adomo. 

Chinò  il  ciglio  la  turba  immantinente , 

Come  Mosè  nana  al  roveto  ardente. 
Ma  delia  gìoja  de/  celesti  un  nembo 

Giovanni  accolse,  e  lampeggiò  d' un  riso  ; 

D' antichi  cedri  air  irta  selva  in  grembo 

Tenea  lo  sguardo  della  mente  affiso , 

E  circondato  di  purpureo  lémbo 

Scorgeva  il  Cristo  e  Io  mirava  in  viso;' 

Finché  emerse  Gesù,  sciolto  dall'ombra. 

Che  la  vista  mortale  appanna  e  ingombra. 
Di  Jesse  il  figlio  in  uman  vel  più  bello 

Che  il  Serafiu  de'  suoi  splendor  precinto , 

La  gloria  di  Davidde  e  d'Israello , 

11  pastor  formidato  in  Terebinto , 

Qual  offerto  all'aitar  timido  agnello , 

Mutava  i  passi,  al  gran  lavacro  accinto. 

Gli  angeli  tutelari  in  ogni  petto 

Risvegliavan  stupor,  tema  e  diletto. 
Del  sesto  lustro  quasi  giunto  al  varco 

É  quel  Divino,  e  un  paradiso  ha  impresso 

Nel  dolce  sguardo  di  mestizia  carco, 

Cbe  i  cor  rapisce  d'un  celeste  amplesso  ; 

£  della  fronte. sotto  il  fulgid'arco 

In  bianchi  gigli  gli  si  legge  espresso 

Dei  Nume  creator  pago  il  pensiero 

Quando  l' opra  compi  dell'  emisfero. 

(Canto  I.  Strofe  44 — 17.) 

Questa  stessa  sovrumana  dignità  mantiengli  ora  negli  atti  umilt^ 
ora  negli  eccelsi  :  e  quando  nel  Cenacolo  lava  i  piedi  agli  Apostoli^ 
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e  quando  pende  dal  patibolo  sopra  il  Golgota ,  e  quando  sul  Tabor 
j' irraggia  degli^  splendori  della  Divinità.  Accenneremo  bensì  che  io 
stesso  valore  dimostra  nel  delineare  le  seconde  figure  dellasua  ano-» 
ne,  e  nel  serbare  in  tutte  le  operazioni  di  ciascuno  il  contegnoGCvifiEK 
centealla  loro  indole  e  complessione.  Non  potendo  qui  citare,  pernoH 
essere  soverchiamente  prolissi,  indichiamo  semplicemente,  quali  ca^ 
Mtteri  meglio  ideati  e  meglio  espressi,  tra  gli  storici  queUi  del  fervide 
bollore  di  Pietro,  della  fedele  e  verginale  carità  di  Giovanni,  delTo^ 
stinata  sete  di  guadagneria  di  Giuda,  del  timido  zelo  della  giustizia 
di  Pilato,  deir  amor  franco  e  coraggioso  ddla  Maddalena  ^  e  a  canto 
ad  essi  gli  altri  imaginati  dal  Poeta  che  sono  Saf&ra  dolce ,  affet- 
tuosa, generosissima  vergine,  e  Caatte  protervo  ed  invido  quanto 
astuto  e  pertinace.  In  quanto  agli  Spìriti  che  introduce  osserviamo, 
senza  però  fame  argomento  di  nota ,  che  nature  e  caratteri  vera- 
mente spiccati,  quali  ce  ne  presentò  il  Milton  e  il  KTopstock,  non 
vi  si  veggono  posti  in  iscena  ;  che  maggior  diversità  di  comples- 
sioni attribuì  ai  demonii,  che  non  agli  angeli  ^  che  gli  angeli  sona 
distinti  fra  loro  più  dagli  ufficiciie  dalF  inclinazione  o  indole  che 
voglia  dirsi.  Forse  con  ciò  intese  di  tenersi  più  fedelmente  alla  lu- 
minosa oscurità  ddle  Scritture  cha  di  ciò  nulla  dicono;  forse  non 
Tolle  seguire  le  orme  altrui  e,  non  potendo  in  quel  cammino  essere 
primo,  sdegnò  il  secondo  grado  -,  forse  anche  evitò  a  bello  studio  il 
fantasticare  soverchio  sopra  quegli  esseri  accessorìi,  per  non  isce- 
mare  l'attenzione  verso  dd  soggetto  principale.  Qualunque  però  ne 
sia  stata  la  cagione,  e  certo  fra  le  indicate  ve  ne  ha  di  giuste  anzi 
di  lodevoli,  a  noi  basta  per  non  maiicare  al  debito  di  fedeltà  Y  aver 
indicato  il  fatto,  lasciando  a^  altri  di  giudicalo  a  posta  loro. 

Abbiamo  fin  qui  veduto  la  vastità  del  soggetto  imposto  al  canto  : 
vediamone  ora  V  idoneità,  per  la  quale  non  tutte  le  opinioni  vanncv 
d'accordo.  Molte  volte  s'è  fatta  la  interrogazione:  il  divin  Reden- 
tore può  essere  veramente  un  soggetto  epico?  e  benché  molte- 
volte  si  era  risposto  il  si  o  dai  poeti  collo  scriverne  di  fatto  Epopee 
più  0  meno  buone ,  o  dai  crìtici  coir  addurne  ragioni  più  o  mene 
j^usibili  ;  la  questione  non  fu  data  per  risoluta.  Poiché  contrar  quel 
31* tovutmsi  maestri  ancor  sommi  di  letteratmra,  e  opposero  dùblìii 
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^difficolti di  Doa lieve  peso.  Tutta  la  sostanza  del  eoetooo  argo^ 
meotare  è  posta  unìcameote  nella  impossibilità  che  scorgono  di  eoa-* 
netierem  tale  argomento  la  fa  vola  colla  storia,  T  invenzione  colla  ri<« 
velazioDe.  Quale  è  quel  Cristiano,  dicono  essi,  al  quale  non  ^  cov 
nosciuta  a  Lrano  a  brano  Y  intera  narrazione  dei  Vangeli?  Se  adiMH 
<}Qe  ¥0Ì  imprendete  o  a  cangiarla,  o  a  modificarla,  o  a  variarla;  voi 
non  saffete  creduti ,  anzi  sarete  tenuti  per  impostori  e  contraffattoli 
d':uii  vero  certo  ed  infallibile ,  e  il  vostro  poema  sarà  accolto  eoa 
dispr^o  ed  irrisione:  siane  esempio  la  Divina  epopea  del  Cranceaa 
Alessandro Soumet,  nella  quale  quella  imaginazione  d' una  seconda 
incarnazione  del  Verbo ,  d*  una  nuova  lotia  di  lui  coir  Anticristo.^ 
di  un'altra  redenzione  che  salvi  i  dannati  dall'  Inferno  ;fece  tenera 
il  suo,  non  come  canto  da  Cristiano,  ma  come  sogno  da  febbricitante* 
Che  se  per  non  offendere  la  comune  credenza  voi  nulla  torTcte^ 
nulla  aggiHgnerete  al  racconto  evangelico  ,  non  farete  un  poema 
epico^  ima  una  storia  in  versi  ^  non  .potrete  essere  accolto  fr  a  il  coro 
poetico  de^  Omeri,  dei  Virgilii,  dei  Camoens,  e  dei  Tassi,  ma  ve 
ne  resterete  con  Ennio  neir  umile  seggio  di  verseggiatore  ;  essenda 
tanto  proprio  del  poeta  l' invenzione,  che  senz'essa  vano  è  il  suo 
nome,  .vana  V  arte. 

JNoi  jaoQ  entreremmo  in  questa  lite  né  come  fautori  d' una  deiler 
due  parti  né  come  conciliatori ,  se  non  avessimo  Fautorità  appunto, 
del  Pezzani  che  coir  esempio  suo  ci  mostra  qual  via  debba  tenersi 
netf  inventare  la  favola  di  questa  epopea  cristiana.  Quando  si  discu- 
te della  poasibilità  0  impossibilità  d*  una  idea,  nulla  «convince  tanto, 
la  mente,  quanto  il  tentativo  fatto  e  bea  riusoito  di  attuarla.  Molti' 
altri,  è  vero,  precedettero  il  Pezzani  in  questo  arringo  ,  e  la  soia 
It^a  novera  una  buona  dozzina  di  carmi  epici  conseorati  alla  Be- 
denaiofie:  ma  la  nnediocrità  dei  loro  pregi  ilasoia  il  «dubbio  se  il 
non  easore  venuti  gran  sfatto  in  istima  debbasi  ascrivere  all' audacia; 
dell'  inventare,  o  alla  inabiliti  del  ^poetare  :  molto  più  che  in  molti 
d'«sfliJ'  invenzione  è  tanto  piccola  che  può  dirsi  nulla,  o  certo  non 
'Wosa.  fìkie  predecessori  del  Pezzani^furonofperòfion  sdo  poetì^ 
na.poeli  sommi ,  il'JMitton  e  il  Klapttock ,  e  il; loro  esempio  sufinaf*^ 
I^CMd^&H^iiiìoneidi'OhijnogajclMiijf^     faretooifipapea^perfetta'. 
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per  tutt'i  versi  d'un  soggetto  spettante  alla  rivelazione.  Ma  egli  è  da 
considerare  che  se  quei  due  eminenti  ingegni  diedero  gran  saggio 
della  loro  facoltà  inventiva,  non  mostrarono  a  vero  dire  uguale  la  ri* 
yerenza  alla  verità  rivelata  ;  e  per  fino  in  quei  due  canti  cosi  eminen- 
temente religiosi  introdussero  Io  spirito  libero  e  indipendente  del 
protestantesimo  promovendo  con  ciò,  secondo  il  testimonio  non  so— ^ 
spetto  del  Gioberti,  lo  svolgimento  del  razionalismo.  Al  Pezzani  d'in — 
gegno  forse  non  inferiore,  ma  di  mente  e  di  cuore  sinceramente  cat- 
tolico toccava,  se  era  possibile,  di  evitare  quello  sconcio  si  grave ^ 
senza  però  snervar  punto  o  illanguidire  Vimmaginazione  creatrice^ 
neirinventare.  Il  fatto  corrispose  al  suo  debito,  e  noi  leggendo  il  Cri- 
sto non  troviamo  recata  alcuna  offesa  alla  verità  rivelata,  e  pure  vi  br 
larghezza  d' invenzione.  Se  volessimo  enunziare  in  una  teoria  il 
fatto  dal  Pezzani,  la  compendieremmo  in  questi  tre  prìncìpii. 

1  .'^  Tutto  ciò  che  è  conosciuto  dai  Cristiani  siccome  rivelato  da 
Dio  neir  ordine  dei  fatti  e  delle  idee,  deve  scrupolosamente  conser- 
varsi nella  sua  integrità  sostanziale  ,  non  permettendosi  in  ciò  ve- 
runo arbitrio  d' immaginazione. 

2.^  Si  possono  ideare  nondimeno  quelle  circostanze ,  che  non  si 
scompagnano  mai  dai  fatti,  e  pure  non  furono  rivelate,  né  come  ri- 
velate si  conoscono  dai  Cristiani  -,  ma  nell'  ideare  tali  circostanze  bi- 
sogna  seguitare  del  tutto  l'analogia  col  sistema  conosciuto  dei  fatti 
€  della  rivelazione. 

3.*^  Finalmente  si  possono  bene  congiugnere  coi  fatti  rivelati  al- 
tri fatti  che  a  quelli  non  solo  per  nulla  non  ripugnano,  ma  anzi  be- 
ne s'innestano,  osieno  tolti  dalla  storia  contemporanea,  o  dalla  pro- 
babile conghiettura. 

La  prima  parte  della  nostra  asserzione  conserva  da  un  lato  il  ri- 
spetto dovuto  ai  fatti  ed  alle  verità  rivelate,  e  dall'altro  non  espone 
alla  fede  comune  dei  Cristiani  invenzioni  ripugnanti  e  ripudiabili: 
jiè  in  ciò  può  esservi  opinione  contraria. 

La  seconda  parte  è  persuasa  dalla  ragione  ;  la  quale,  intendendo 
che  i  fatti  avvengono  appunto  con  tutte  le  circostanze  che  li  ren- 
dono concreti,  non  può  pensare  a  quelli  senza  immaginar  queste  a 
suo  modo  ;  è  ammessa  da  quanti  sono  antichi  e  moderni  poeti  » 


OSSU  UNA  NUOTA  EPOPEA  27? 

frittcnri  e  scultori  cristiani,  i  quali  sempre  al  fatto  certo  ddla  rive* 
ÌMoione  aggìansa*o  le  circostanze  che  più  probabilmente  Io  accom- 
pagnarono, ma  che  bisognò  o  fu  loro  opportuno  d'inventare;  è  per 
fino  consigliata  dagli  ascetici  nelle  meditazioni  e  contemplazioni, 
perchè  la  fantasia,  fissatasi  jn  quelle  immagini  concrete,  non  dis- 
Tagbi  e  voli  senza  briglia  con  danno  dell'  attuazione  della  mente. 
Ma  in  tale  invenzione  devesi  por  mente  che  le  circostanze  immagi- 
nate non  si  oppongano  in  nulla ,  non  solamente  alla  sostanza  deV 
fatto  rivelato,  ma  a  tutto  il  sistema  della  rivelazione ,  per  non  con^- 
giugnere  insieme  cose  contrarie  ed  opposte-,  come  farebbe  chi  ad 
una  storia  evangelica  apponesse  circostanze  tratte  dalla  mitologia 
pagana.  È  questo  appunto  il  prìncipal  vizio  che  deturpa  il  carme 
del  Sannazzaro  De  Parlu  Virginis^  che  pure  per  eleganza  di  stile, 
leggiadria  d' immagini  e  deUcatezza  di  sentimento  è  un  vero  gio- 
iello delia  moderna  latinità.  Ma  chi  può  comportare  p.  e.  che  a  far 
gli  apparecchi  del  battesimo  di  Nostro  Signore  debbono  uscire  dal 
fondo  del  Giordano  le  Ninfe,  e  appendere  ghirlande  alle  colonne 
cristalline  del  loro  vitreo  ostello  ?  Questo  è  accoppiamento  più  mo- 
struoso del  capo  umano  con  cervice  cavallina,  dileggiato  da  Orazio. 
La  terza  parte  vien  conceduta  al  poeta  dal  fine  suo  speciale,  il  qua- 
le non  dimora  nel  formare  una  storia  semplicemente  vera,  ma  in- 
vestir la  verità  di  quelle  forme  che  la  rendano  dilettevole.  Per  la  qual 
cosa  il  poeta  non  dovrà  mai  sostituire  il  falso  al  vero ,  ma  potrà 
b^ie  congiungere  il  probabile  colla  verità;  anzi  simboleggiando  , 
idoleggiando ,  fantasiando  le  verità ,  le  verrà ,  diremmo  quasi ,  ve- 
stendo di  carne  e  di  polpa,  e  sottoponendo  agli  sguardi  più  ottusi  e 
grossolani ,  che  non  le  vedrebbero  altrimenti  nella  esilissima  loro* 
astrazione.  Or  a  convincere  i  più  ritrosi  che  la  comune  degli  uomi- 
ni attribuisce  insieme  con  tale  ufficio  questa  prerogativa  al  poeta 
qpico»  noi  dimanderemo  :  chi  sarà  quel  soro,  il  quale  ricorrerà  ad 
un  poema  per  imparare  la  storia  vera  in  tutte  le  sue  più  minute 
particolarità?  Solo  una  cosa  vogliono  gli  uomini  dal  poeta:  essere 
illusi  con  destrezza  :  ciò  vuol  dire  che  s' egli  vuol  inventare,  inven- 
ti però  fatti  che  non  si  sappia  positivamente  che  non  avvenissero, 

S§rU  in,  voi.  yilt.  18  21  ottobre  i  857. 
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come  pur  potevano  avvenire  \  poiché  in  quel  dubbio  Y  autorità  dd 
cantore  basta  a  produrre  quella  fede  che  è  sufficiente  in  cose  di 
picciolo  rilievo  e  dirette  a  un  fine  pi  alto.  Ma  se  inventa  fatti  in- 
credibili, come  quel  Silio  Italico  cbe  cantava  la  parentela  di  Scipio- 
ne e  di  Annibale  cogV  Iddìi  e  le  Iddie  delP  Olimpo  ad  un  popolo  che 
ne  conosceva  la  stirpe ,  ì  progenitori ,  i  discendenti  e  poco  mena 
che  non  li  avea  veduti  nascere  di  ossa  e  di  polpe  uguali  a  lin,  allora 
si  contenti  che  ci  beffiamo  bonamente  di  lui,  perchè  non  seppe  dir- 
ci cose  ragionevoli  e  credibili. 

Son  questi  i  canoni  che,  secondo  noi,  il  Pezzanì  ai  propose  d'os- 
servare nel  suo  canto  con  ragionevole  discernimento.  'Egli  ha  pri* 
mamente  tenuto  tanta  fedeltà  al  racconto  evangelico,  quanta  ma- 
no altro  innanzi^  potendosi  affermare  che,  dove  ^i  Evangeli  "ium 
riferito  un  fatto,  una  circostanza,  una  parola,  il  Pezzanì  ha  scru- 
polosamente da  essi  ritratto  con  rigor  sommo.  Tale  religiosa  esitt- 
tezza  egli  professa  fino  dalla  prima  strofa  del  poema  ,  nella  quale 
non  dimanda  solo  luuto  ai  santi  Evangelisti,  ma  chiede  loro  che  essi 
medesimi  disposino  sopra  la  sua  lira  il  canto  ;  quasi  dica  :  io  nom 
intendo  por  nulla  del  mio  là  dove  trovo  racconto  fatto  da  voi.  Che 
se  s'abbatte  a  cantar  qualche  fatto,  le  cui  circostanze  sono  taciute 
•dagli  evangelisti ,  è  minabile  in  vero  la  maniera  ond'  egli  alesso 
ìmaginando  le  descrive  :  tant'  è  la  verosimiglianza^  tanta  la  deli- 
catezza, tanta  alcune  volte  ancora  la  novità  e  Fardire  del  auo  tro- 
vato, poiché  anche  in  ciò  può  darsi  ardire.  Fra  i  molti,  anzi  me- 
glio ,  fra  i  moltissimi  esempii  che  ce  ne  offre  il  Pezzani ,  ne  indi- 
cheremo tre  soli  *,  il  primo  del  cibo  apprestato  dagli  Angeli  a€res& 
famelico  perchè  contiene  senso  profondo  di  cristiano  insegnamen- 
to -,  il  secondo  della  fUgellazioae  perchè  vi  si  sente  insigne  la  deli- 
catezza del  concetto-,  il  terzo  l'agonia  cruenta  dell'  orto  per  la  su- 
blime e  nobilissima  scena  che  vi  si  rappresenta  :  tutti  e  tre  poi 
hanno  le  doti  da  noi  indicate  innanzi  per  modo  che  sole  essi  ba- 
stano a  far  giudicare  il  Pezzani  vero  poeta.  Esponiamo  il  primo^ 

Dopo  la  triplice  tentazione  di  Gesù  sul  monte,  gli  angeli,  secoflK 
4o  la  narrasioBe  evangelica,  gli  Tecaoo  conforto  di  cibo  al  pro«- 
lungato  digiano  :  ma  il  sacro  storico  tace  qual  cibo  ^U  approstaa-» 
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sero.  Or  qui  imagina  il  Pezzani  che  gli  angeli  dimandassero  consi- 
glio ad  Abramo ,  il  quale  suggerìsee  loro  che 

11  pan  dell'  elemosina,  sol  uno 

D^DO  è  che  sciolga  quel  divin  dijgiuBO  ; 

e  a  bevanda  gli. portino  dell'  acqua  ddla  fentanardi  Fara,  che  prodi- 
giosa zampillò  nella  sterile  landa  di  Bcrsabea  «consolare  la  discac- 
ciata Agar  -,  perchè  Tacque  da  lui  fatta  sorgere  a  dissetare  la  sete  al 
figtioolo  della  poverella  gli  sarà  più  gfiocondadi  qualsivoglia  nettate 
prezioso;  e  infine  a  raccor  queiracqua^doiia  loro  la  coppa imdetima 
che  egli  adoperò  nell*  umile  soggiorno  di  Fara,  memorìadi  un  tèmpa 
di  calaaittà  e  di  pruova  per  un  servo  del  Signore,  e  però  al  Signore 
giooondiisima.  Accettano  il  consiglio  gli  Angeli  :  traggon  seco  Laz>- 
zero  il  mendico  che  era  li  insfeme  eon  Abramo,  perchè  acoaltando^ 
trovili  pane  desiderato.  Un'altra  schiera  di  angeli  i  corsa  adàtUgier 
raequaatla  fontana  del  deserto,  e  recida  nella  ec^pa.  L'imbandigione 
^presta  :  parca,  penitente,  ma  dolcissìnaa  per  un  Uomo  Dio^  del  quale 
quakinqne  lautizia  si  fosse  ìmaginata  sar^be  stata  indegna.  Or  firn 
gii  altri  pregi  di  questa  felice  invenzione,  osservisi  che  bello  imegna^ 
manto  vi  s'inserisca  delia  stima  ohe  fa  Dio  della  limosinaalpoverello^ 
deDe  lacrime  d' una  madre  afflitta,  delle  pene  sostenute  per  amor  mioi 
n  secondo  esempio  male  potremmo  farlo  instare  dilavandolo  nel^ 
la  nostra  prosa,  ed  essendo  breve  possiamo  porlo  eolie  proprie  pa* 
iole  dell  -  Autore. 

Dalla  furia  infernal  ctie  in  lei  s^  ineama 

Spinta  irattanto  quella  ria  masnada 

Gonlro  la  sacra  vittima  s' accama, 

B  già  guiiza  le  verghe  e  più  non  bada, 

E  gìà^  tutta  la  scerpa  e  laidiscaina, 

Onde  ali'  intime  fibre  il  duol  Jie  guadac 

Ma,  cinti  i  lombi  d' un  bel  niveo  velo, 

Gionier  dal  HaAio  per  le  vie  dèi  cielo 
L' alme  che  del  natale  in  sul  confine 

Privò  dtf  corpi  il  rio  livor  d' Erode,, 

Ch'  innocenti  qnaggiuso  e  pellegrine 

Corsero  fuggitive  a  miglior  prode, 

E,  del  loro  martir  fatte  divine, 

Gustar  la  pace  che  in  amar  si  gode. 

Queste,  carche  di  gìgli  e  di  viole, 

Aediro  all'orbe  a  cui  dfr  norma  3  sole* 
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E,  pria  che  fuori  della  sacra  vena 
Prezzo  d' alto  riscatto  uscisse  il  sangue, 
ÀI  percosso  di  fiori  una  catena 
Guidar  d' intorno  qual  volubil  angue; 
Ma,  scuotendo  Y  acciar  ctie  in  mano  affirena, 
Sostossi  in  faccia  del  Messia  che  langue 
La  Divina  Giustizia,  e  colla  punta 
La  ghirlanda  di  fiori  ebbe  disgiunta. 

(  Canto  Xm.  strofe  64—66.  } 

<)uindi  imparino  i  giovani  come  possano  leggiadramente  comporre 
i  più  belli  idoli  della  fantasia  ricorrendo  pure  alle  sacre  istorie,  te- 
nendosi ai  sacri  temi,  in  soggetto  ancora  si  augusto. 

La  terza  scena  dell'  orto  è  acconcissima  a  far  concepire  un'  alta 
idea  della  passione  di  N.  S.  Gesii  Cristo ,,  e  noi  la  riferiremo  colle 
parole  stesse  onde  la  compendia  il  Pezzani  per  serbarne  il  più  che 
i  possibile  rintegrità  del  concetto.  Gesii  ha  già  due  volte  pregato, 
e  due  volte  destati  gli  Apostoli  :  si  rifa  la  terza  volta  alF  orazione. 
«  Satana  gli  affigura  il  peccato  in  trono,  i  due  progenitori  diredati 
del  terrestre  paradiso,  i  malori»  le  colpe,  i  gastighi,  il  diluvio,  e 
le  fiamme  della  Pentapali ,  l'idolatria  e  il  peccato  bruito  :  ond'  e- 
gli  suda  sangue.  Michele  offre  quella  prima  goccia  cruenta  sugli  al- 
tari degli  olocausti.  Angeli  e  Genitore  riguardano  quel  sacrificio  , 
quei  sùpplici,  questi  inflessibile  ^  e  nondimeno  rispedisce  Michele. 
I  due  serafini  delF  Oliveto  stringonsi  a  colloquio  coli'  Etemo  Pa- 
dre. Michele  rappresenta  al  Verbo  umanato  la  Chiesa  inghirlandata 
^el  sangue  dei  martiri,  afforzata  dai  confessori ,  dealbata  dai  ver- 
gini ;  ed  esso  riprende  il  vigor  della  vita.  Satana  per  contro  il  mon- 
do corrotto  in  lussuria,  i  persecutori  delle  virtù,  gli  atei ,  gì'  im- 
penitenti, i  sacrileghi,  i  tiranni,  gì'  impostori,  gli  eresiarchì,  Mao- 
metto, Ario,  Lutero,  Arrigo  ;  l'amplesso,  il  bacio,  e  la  condanna 
dì  Giuda  :  di  che  s'  aumenta  lo  sconforto  e  1'  agonìa.  Dalla  stanza 
della  Vergine  sopravviene  Gabriele,  e  gli  reca  F ultimo  addìo  della 
Madre,  ed  in  suo  nome  gli  ricorda  il  primo  bacio  del  materno  af- 
fetto. Freme  Satana  e  più  arrabbia  ascoltando  il  Vexilla  Regis  dalle 
canore  labbra  di  Raffaele.  I  due  serafini  reduci  dal  colloquio  dell'E- 
terno  rimuovono  colle  celesti  mani  la  nube  di  dolore  che  circonda 
il  divino  soffrente ,  e  gli  mostrano  l' umanità  assisa  alla  destra  del 
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pacificato.  Cessa  Tagonia.  »  Questa  scena  è  degna  di  Milton 
Uopstock  ;  e  sol  dalle  costoro  si  differenzia  per  essere  meno 
sa,  più  analoga  alle  pie  riflessioni  di  tutti  gli  ascetici  e.pi& 
rme  all'indole  italiana. 

talmente  ai  fatti  narrati  nel  nuovo  Testamento  unisce  il  Pez- 
dcuni  di  suo  capo ,  ma  tali  che  non  offendono  né  il  contesto 
co ,  né  la  più  religiosa  severità.  Egli  protestasi  intomo  a  ciò 
lio  dal  cominciamento  del  carme,  dove  rivolto  al  Sommo  Pon- 
Pio  IX,  dicegli  : 

Tu  santissimo  Pio,  che  inanellasti 

La  casta  Sposa,  pronubo  di  Cristo , 

E  fra  Tire  del  mondo,  e  fra  ì  contrasti 

La  scorgi  a  far  del  vero  sposo  acquisto, 

Perdona  ai  labbri  insipienti  e  guasti , 

Se  il  fìnto  al  ver  nel  sacro  carme  bau  misto  ; 

Anc^  al  debil  mortai  gli  astri  del  cielo 

Delle  nubi  terrene  asconde  il  velo  ; 
Eppure  degli  uman  Fegra  pupilla 

Sovente  in  quelle  nubi  errar  si  piace  ; 

Che,  se  l'involta  in  esse  alma  favilla 

Non  è  lo  sguardo  d'affìsar  capace 

A  traverso  del  vel  che  ricoprilla, 

La  sua  sfera  contempla  e  la  sua  pace, 

E,  dello  schermo  armato,  intento  spia. 

La  grandezza  dei  cieli  e  l'armonia. 

(Canto  I.  strofe  4,  S.  ) 

sta  classe  d'invenzioni  riferisconsi  il  concilio  dell'  inferno,  la 
I  di  Giuda,  il  discorso  di  Pietro  e  Giovanni  intorno  a  Giuda  , 
I  Mago  e  Guat  istiganti  Pilato  ,  il  lebbroso  già  mondato  da 
e  che  lo  ricambia  di  falso  testimonio  e  però  isquamasi  di  nuo- 
bra,  e  parecchi  altri  di  minore  estensione  ed  importanza  nel- 
tura  del  Poema.  Alcuni  di  essi  non  trovansi  nei  santi  Evan- 
i  furono  tuttavia  serbati  dalla  tradizione,  e  sotto  tale  risguardo 
[possono  dire  propriamente  inventati.  Gli  altri,  che  spettano 
iamente  alla  invenzione ,  non  son  molti  e  si  fondano  o  sopra 
itture  medesime ,  o  sopra  esempii  autorevolissimi.  I  concilii 
.  tenere  ora  in  Cielo,  ora  neir  Inferno,  ora  sopra  la  terra  sono 
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dìiaramente  indicati  a  proposito  della  passione  di  N.  S.  nei  Vang^ 
li  e  neU'  antico  Testamento  (P$.  II.,  5^.  11,  47.  ;  h.  VI.  )  e  fu- 
rono introdotti  da  tatti  i  poeti  cristiani,  senza  che  alcuno  ne  faces- 
se loro  colpa.  Per  restrignerci  soltanto  alle  congreghe  infernali^  il 
Ghelfucci  Tintroduce  nel  tempo  che  Maria  SS.  visita  S.  Elisabetta, 
il  Gaudenzi  prima  della  natività,  il  Marini  appena  nato  il  Redento- 
re, il  Gaioni  innanzi  al  digiuno  sul  monte,  T  Agnelli  ed  il  Klopslock 
prima  della  passione.  Il  Pezzani  l'ha  fatto  radunare  dopo  la  voca* 
zione  degli  Apostoli  e  i  primi  miracoli  operati  dal  Messia.  Le  altre 
invenzioni  non  sono  né  meno  ragionevoli,  né  meno  usate  fra  i  Cri- 
stiani, ancor  pid  antichi.  Leggansi  per  fermo  o  presso  il  Fabridos, 
o  presso  il  Thilo  quelle  pie  leggende  dei  primi  tre  secoli,  che  sotto 
il  nome  di  Evangelii  apocrifi  ^  ci  furono  trasmessi,  quai  monumenti 
vivi  della  poesia  cristiana  che  cominciava  a  nascere  :  per  esempio 
V Istoria  di  Giuseppe  ossia  il  Faìegname,  il  Pfotoixm^Io  di  5.  Gia- 
como minore,  e  V Evangelo  delF  Infanzia  del  Salvatore:  e  veggaà 
quanto  Uberamente,  e  forse  troppo,  T  antica  semplicità  dava  corso 
air  immaginazione  nel  raccontare.  Questo  esempio  tramandò  nei 
secoli  posteriori  Tuso ,  sebben  più  moderato ,  di  connettere  coi  fatti 
veri  i  probabili  nelle  poesie  intorno  ai  soggetti  evangelici.  Eccone 
ira  cento  un  sol  testimonio.  In  una  antica  tragedia  greca ,  che  ha 
per  titolo  Cristo  paziente  e  viene  attribuita  da  molti  a  S.  Gre- 
gorio di  Nazianzo,  quantunque  il  Ceillier  la  creda  di  altra  ma  non 
meno  autorevole  mano ,  fra  le  varie  invenzioni  trovasi  ancor  qne- 
^sta:  pende  Gesù  dalla  Croce ,  ai  suoi  piedi  si  prostra  Mluna  per 
'mostrargli  le  lagrime  e  il  pentimento  di  Pietro,  e  ottenergli  il  per- 
^no,  e  Gesù  assolve  Pietro.  Ora  se  nei  tempi  più  pieni  di  rìverania 
per  le  parole  della  divina  rivelazione,  presso  popoli  altamente  istrutti 

1  Dei  trentacinque  che  se  ne  trovano  rammentati  dagli  antichi  scrittori,  ui 
presso  a  dieci  son  quelli  che  si  debbono  porre  veramente  nella  classe  ddle  leg- 
gende scritte  in  buona  fede:  essendo  gli  altri  per  lo  più  imposture  d' eresiarelii* 
Tedi  P.  DouBAiRE  Cours  $ur  Thittoire  de  la  poéii9  chréUenne,  Tullio  Dàisnao 
MonBchiemo  $  Leggende  nel  pangralò  il  deio  degli  aprerift  ;  oHre  i  dna 
fìssimi  raccoglitorì  citati  inniBÙ. 
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della  storia  evangelica ,  trattandosi  dei  fatti  più  solenni  della  vite 
del  Redentore,  de'  quali  gli  evangelisti  registrarono  con  molta  esat- 
tezza tutto  il  corso  -,  non  fu  creduto  uè  disdicevole,  né  audace  intro- 
durre invenzioni  poetiche ,  perchè  assai  probabili  -,  perqual  ragione 
poi  questa  invenzione  vorrà  biasimarsi  nel  Pezzani,  quando  special^ 
mente  questa  a  petto  delle  antiche  non  può  in  lui  dirsi  né  sov^-» 
chia,  né  inverisimile,  né  bassa?  Ma  egli  è  tempo  ornai  di  rivolgerci 
ali'  ordimento  stesso  del  Poema,  col  quale  le  differenti  parti  mento- 
vate finora  vengono  congiunte  insieme  in  nn  tutto  solo. 

Se  alcuno  ci  dimandasse  qual  è  propriamente  quest'  orditura , 
qoant'  arte  v'  è,  come  le  difficoltà  crescano  ,  come  si  sciolgano  ,  e 
in  farci  una  tide  dimanda  avesse  in  mira  i  precetti  dell'  arte  poetica 
da  Aristotile  al  Ranalli  e  gli  esempii  delle  antiche  Epopee  da  Virgi- 
lio a  Voltaire;  noi  a  rispondere  dovremmo  ricordargli  che  il  sogget- 
to tutto  speciale  propostosi  dal  Pezzani  non  era  possibile  ad  ac- 
conciarsi a  libito  d'  umana  fantasia ,  tanto  per  la  divina  natura 
quanto  per  la  universale  certezza  del  fatto.  Né  gli  antichi  precetti 
adunque,  né  gli  antichi  esempii  punto  nulla  giovavano  al  suo  in- 
tendimento.  Sarebbe  stata  audacia  riprensibile  al  sommo  il  volere 
sostituire  un  ordine  immaginato  nel  cervello  del  poeta  alF  ordine 
dei  fiitti  stabilito  ab  eterno  dalla  Divina  Provvidenza  all' awenimen-* 
to  pi&  grande  e  pid  noto  al  mondo  intero.  Egli  adunque  dovea 
seguire,  e  segue  in  effetto  con  grande  e  degna  semplicità  la  sto- 
ria «vMigelica  dairun  capo  air  altro  del  suo  canto ,  con  sole  quelle 
lievi  aggiunte  e  diremmo  quasi  compimenti  che  abbiamo  innanzi 
Biento'vato.  Né  in  ciò  degradasi  la  poesia  ;  ma  ritorna  per  la  ne- 
cessità del  soggetto  air  antica  semplicità  :  essendosi  dell'Epopea 
verificato  quello  stesso  che  d'ogni  altra  arte  nobile  dell*  ingegni^ 
umano  ;  il  progresso  aver  sempre  nociuto  alla  semplicità ,  e  lo 
studio  alla  schiettezza.  Da  Omero  a  Milton  bisogna  passare  per 
Vkgitio,  Tasso,  e  Camóens  :  ed  ogni  nome  indica  sempre  uno  sforzo 
£  pi&  neirarte ,  e  quindi  un  passo  di  pi&  neir  artificioso  e  nel  com- 
pBeato.  Se  il  Pezzani  non  avesse  avuto  tal  soggetto ,  che  a  hii 
profondamente  cristiano  divietava  V  artificio  della  disposizione  ^  noi 
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siamo  persuasi  che  avrebbe  potuto  dar  pruova  di  sagacità  nel  dis- 
porre l'ordito  e  il  ripieno  del  suo  intessimento  poetico,  quanto  forse 
verun  altro.  Ma  con  qual  prò  dell'arte?  spingerla  a  scostarsi  sempre 
più  dal  primo  modello  d'  ogni  artista,  cbe  è  la  natura  ideata  nei 
massimo  grado  di  bellezza,  cioè  dire  nella  massima  semplicità.  Buod 
per  lui  che  s' affezionò  a  quel  tema:  e  buono  altresì  per  le  lettere 
che  quel  tema  fosse  venuto  in  mano  a  lui  ! 

Fin  qui  trattando  del  soggetto  abbiamo  esposto  i  pregi  di  questa 
nuova  Epopea ,  e  indicatene  le  cause  :  ma  questo  discorso  mede- 
simo sarebbe  incompiuto,  se  non  manifestassimo  eziandio  dove  cre- 
diamo di  scorgervi  qualche  mancamento ,  dove  qualche  eccesso. 
L'eccesso  è  nell'introduzione  appunto  della  SafBra,  la  sorella  dì  Giu- 
da ^  la  quale  troppo  spesso  ricorre  nel  poema,  occupa  troppo  l' at- 
tenzione del  lettore ,  adempie  uffici  dilicati  al  sommo  e  tenerissimi. 
Tale  non  dovrebbe  essere  il  carattere»  né  la  parte  propria  d'un  per* 
sonaggio  inventato  in  questa  sacra  Epopea  ;  essendo  molto  impro- 
babile che  d'esso  non  siesi  presso  i  Cristiani  serbata  memoria  alcuna. 
L'Autore,  ne  siamo  certi,  ha  voluto  con  essa  dipingerci  un  verginale 
amore  abbandonato  al  primo  balenarle  in  mente  i  pregi  della  vii^- 
nità ,  ha  voluto  introdurre  un  esempio  al  sommo  commovente  di 
sorellevole  carità,  ha  voluto  mostrarci  quello  zelo  eroico  che  s'afflìg- 
gè  quasi  a  morte  del  peccato  dei  consanguinei,  ha  voluto  alla  fel- 
lonia di  Giuda  porre  a  fianco  l'amore  e  il  buon  consiglio  di  questa, 
santissima  vergine  :  né  certo  immaginazione  più  nobile  e  più  bella 
sapremmo  trovare  in  sacri  poemi.  Ma  per  ciò  appunto  resta  l'ani- 
mo sospeso  a  prestarvi  fede  :  e  questa  sospensione  nuoce  non  poco 
all'  affetto  che  il  poeta  vuol  destare  nei  lettori.  Al  contrario  avrem- 
mo voluto  trovarvi  nella  estensione  del  soggetto  una  più  esplicita  e 
più  larga  menzione  dell'  influenza  che  esercitò  il  Cristianesimo  so- 
pra la  società  pagana  -,  come  ne  cangiò  radicalmente  le  leggi,  la 
tendenza ,  i  costumi ,  le  opinioni ,  le  istituzioni  ;  come  y'  intro- 
dusse il  precetto  della  carità  fraterna,  la  speranza  d'una  vita  avve- 
nire, la  fede  nella  Provvidenza.  Oltre  a  questa  omissione  appare  al- 
l' occhio  nostro  nella  tessitura  del  poema  un  altro  vuoto  per  due 
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capi  :  r  operazione  dell'  inferno  non  vi  d  mostra  grande ,  distesa , 
intensa,  ordinata  :  Y  azione  delle  Persone  divine  è  anch'  essa  rara  e 
forse  priva  di  quella  esterna  e  grande  efficacia  che  pure  secondo 
la  natura  stessa  del  fatto  conveniva  le  si  attribuisse.  In  verità,  dan- 
do maggiore  ampiezza  all'intervento,  per  dir  così,  della  Divinità  e 
deir  inferno  non  avrebbe  per  nulla  fatto  offesa  alla  verità  storica 
delle  sacre  Scritture,  né  abbandonato  il  modo  seguito  dai  nostri  poeti 
cristiani,  anzi  avrebbe  soddisfatto  viemeglio  Tespettazione  dei  letto- 
ri. Non  diciamo  già  che  l' uno  o  l'altro  intervento  manchi  del  tutto, 
0  sia  piccolissimo  :  diciamo  soltanto  che  lo  avremmo  desiderato  più 
disteso  ,  più  chiaro ,  pi&  grande  e,  per  dir  tutto  il  nostro  concetto  , 
avremmo  voluto  scorgere  in  esso  come  un  filo  conduttore  in  mezzo 
a  quella  varietà  di  fatti  che  sono  insieme  uniti  nell'Epopea.  Ma  que- 
sti non  sono  che  nostri  pareri  intomo  a  materia  molto  dubbia  ed 
incerta  ;  e  se  altri  leggendo  penserà  diversamente,  noi  volontieri  ci 
rapportiamo.  Checché  avvenga ,  certo  né  quell'eccesso  né  questo  di- 
fetto oscurano  in  nulla  le  bellezze  molto  maggiori  di  tutto  il  Poema, 
uè  tolgono  al  Pezzani  il  vanto  di  poeta  epico  ,  che  a  ragione  gli  si 
convive.  A  dimostrarlo  di  più  poeta  cristiano  e  poeta  colto  ci  resta 
ad  esaminare  qual  fosse  V  idea  seguita  da  lui  nel  poetare ,  e  quale 
Tattoazione  di  tutto  il  suo  concetto. 


LA  CONQUISTA  CRISTIANA 


DELLE  INDIE 


Per  la  maniera  grossa  ed  avrentata,  onde  spesso  le  C08e>dél  giare 
pubbKco  e  del  privato  sogliono  essere  giudicate,  si  aY¥ÌsaroDO  al^ 
cuni  che  i  paesi  ed  i  popoli  barbari,  in  quanto  questa  ?oce  suooa 
il  lora  trovarsi  fuori  della  civiltà  cristiana,  fossero  giusta  ^fireda  di 
qualunque  vi  possa  pel  primo  stendere  sopra  una  nano  copMa  e 
prepotente.  Ma  questa  facoltà  che  altri  attribuirebbe  alla  fona,  ed 
a  titolo  della  sola  forza,  non  può  essere  giustificata  da  ne«m  poriii- 
cìpio  di  diritto  naturale  o  divino  ;  e,  senza  perderci  in  troppo  lun- 
ghe disquisizioni,  egli  basta  ad  esserne  convinto  inlsnrogare  la 
propria  sinderesi  o  pratico  intendimento  della  giustizia  che  vo- 
gliam  dirlo.  Ora  una  tanto  legittima  autorità  per  Fuomo  retto  e  ra- 
gionevole dice  molto  chiaro  a  ciascuno,  che  il  diritto  del  barbara 
non  è  meno  poderoso  e  meno  degno  di  rispetto  di  quello  che  sia  il 
diritto  deir  uomo  civile  ;  e  voi  non  troverete  in  eterno  una  ragione 
che  valga  a  persuadere,  che  il  rapire  il  suo  cavallo  o  cavare  un  oc- 
chio ad  un  Beduino  sia  cosa  meno  iniqua,  che  il  fare  altrettanto  al 
più  forbito  Parigino  che  passeggi  in  isplendido  cocchio  la  Rue  d$ 
Rivoli. 

S.  Tommaso  nello  esaminare  se  la  infedeltà,  ossia  Y  assoluto  di- 
fetto di  fede  e  di  professione  cristiana,  possa  essere  ragione  che  un 
Principe  pagano  perda  il  diritto  che  avea  di  governare  un  popolo 
divenuto  cristiano,  risponde  negativamente^  e  conforta  la  sua  ri- 
sposta con  una  ragione  che  fa  molto  al  nostro  proposito.  Il  diritto. 
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lìce  egli,  di  goyernare  una  società  si  origitìa  dal  giare  ornano,  e 
a  distinzione  di  fedele  da  infedele  è  istituita  per  giure  divino. 
)m  il  giare  divino,  che  è  opera  della  grazia,  non  annulla  il  giure 
anano,  che  è  dalla  ragione  naturale  -,  e  cosi  la  distinzione  di  fedeli 
d  infedeli,  considerata  secondo  s6,  non  toglie  il  dominio  o  la  pre- 
Dinenza  degV  infedeli  sopra  i  fedeli.  Dominium  et  praélatio  intro- 
ÌHCta  9unt  ex  iure  kumano  ;  distincHo  autem  fUielium  et  ìn/fcfólmm 
$i  ex  iure  divino.  lus  autem  divinwn,  quod  est  ex  gratia,  non 
oQU  im  kvmanum^  quod  ett  ex  naturali  ratìone.  Ideo  distmetio 
ìieUum  et  infidélium,  secundum  $e  considerata^  non  tolìit  dominium 
i  fradationem  infidélium  supra  fideles  ^ .  E  s' intende  di  per  sé 
he  questa  ragione  vale  non  pel  diritto  solamente  di  governare,  ma 
ler  qualunque  altro  diritto  originato  da  natura,  e  per  quello  singo- 
imente  che  un  popolo  può  avere  alla  indipendenza  propria  e  delle 
roprìe  contrade  ^  della  quale  godendo  pacificamente»  non  può  es* 
«ne  sposato  da  chi  che  sia  per  la  sola  ragione  di  essere  più  forte  o 
lià  astato  di  lui,  e  neppure  dd  possedere  la  vera  religione.  Insomma 
barbari  e  gl'infedeli,  niente  meno  che  i  civili  ed  i  cristiani,  hanno 
irilto  che  nessuno  rechi  loro  danno  od  incomodo,  fin  che  essi  non 
leracano  ad  alcuno,  e  sopra  le  loro  terre  e  le  loro  persone  le  nazio- 
i  cristiane,  per  questo  solo  di  essere  cristiane,  non  hanno  maggior 
iiitto  che  sopra  le  terre  e  le  persone  deUe  nazioni  simili  a  loro. 
iori,  per  ragione  di  esempio ,  dovrebbe  concedersi  nella  presente 
Mtaria,  che  potendo  ogni  nazione  veleggiare  oceani  longinqui  per 
^plorazìoni  geografiche  o  commerci,  occorrendo  il  bisogno  di  ap- 
iioriggionamenti  imprevisti  o  di  riparazioni  a  sostenute  avarie,  essff 
la  diritto  di  essere  trattata  umanamente  dalla  gente  littorana  ; 
raoprattutto  ha  diritto  ,  in  caso  di  naufragio ,  che  i  superstiti  a 
fm^o  non  siano  offesi  nella  persona  o  nella  roba  che  poterono 
Mspare^  e  trovino  anzi  ospitalità  da  uomini  e  non  efferatezza 
lalielve.  In  caso  contrario,  i  trattatori  speciali  della  presente  qui- 
stÌQoe  riconoscono  nei  popoli  civili  un  diritto  di  apparecchiarsi, 
nmdio  colla  forza,  porti  e  ricoveri,  dove  possano  con  sicurezza 

t  Smtma  theol.  S.  %  f%  X,  art  iù.  corp. 
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riparare.  Ma  un  tale  diritto,  o  qualsivoglia  altro  sknigliante,  non  8 
origina  dall'  essere  barbare  quelle  genti ,  si  veramente  nasce  dal  re- 
care in  fatti  la  loro  barbarie,  dinegando  ai  loro  simili  ciò  che  pei 
naturale  diritto  non  si  potrebbe  loro  dinegare  :  il  che  si  farebh 
eziandio  coi  civili ,  ogni  qual  volta  questi  operassero  da  barbari 
Nel  resto  torniamo  a  dire  il  trovarsi  un  popolo  fuori  della  civiltà  cri 
stiana  non  può  esser  titolo,  per  sé  medesimo,  che  altri  ne  occupili 
terre  o  se  ne  arroghi  comechessia  il  governo. 

Tuttavolta  noi  troviamo  che,  sul  piegare  del  secolo  quindecioH 
e  lungo  il  sestodecimo,  era  comune  in  Europa  il  convincimento  i 
non  so  quale  diritto  che  i  popoli  cristiani  avessero  sopra  gì'  iitfedel 
e  sopra  le  loro  terre*,  e  vi  sono  Bolle  di  romani  Pontefici,  segna- 
tamente di  Martino  V,  di  Eugenio  IV  e  di  Alessandro  VI,  che  sem- 
brano riconoscere  quel  diritto  e  talora  ne  conferiscono  il  poasesH 
e  r  esercizio  a  questo  o  quel  popolo  cristiano,  ed  ai  rispettivi  lorc 
Princìpi.  E  se  si  tratta  di  quegU Infedeli  che  infestavano  le  contrade 
cristiane,  e  dicevansi  per  antonomasia  Nemici  del  nome  crtsUiafio, 
la  cosa  non  può  avere  la  menoma  difficoltà  :  e  T  Europa  deve  ben 
saper  grado  ai  romani  Pontefici  che  si  misero  a  capo  di  qudla  lotti 
gigantesca  tra  la  barbarie  e  la  civiltà:  lotta  continuatasi  per  oltn 
a  quattro  secoli  e  chiusa  col  trionfo  di  questa,  sotto  S.  Pio  V,  nelh 
vittoria  di  Lepanto.  Ma  trattandosi  di  popoli  innocui,  e  che  anzi 
per  la  loro  smisurata  distanza  dal  nostro  mondo  non  aveano  nes- 
suna possibilità  di  recargli  nocimento,  il  diritto  d' impossessarsi 
delle  loro  contrade  non  potea  fondarsi  sopra  la  loro  ostilità  al  nome 
cristiano.  Vero  è  che  i  fanatici  seguaci  delF  Islamismo,  Tenendc 
dall'occidente,  costeggiatala  sponda  meridionale  del  Caspio  e  tra- 
versato l'Afganistan  ed  il  Belochistan,  avevano  valicato  l'Indo,  € 
con  migliori  auspicii  che  non  aveano  fatto  in  Europa,  vi  si  erano 
afforzati  ed  avevanvi  steso  il  loro  dominio,  inoltrando  verso  il  Ga^gc 
e  piegando  a  destra  alle  plaghe  australi  ;  e  cosi  si  sarebbe  potato 
pensare  dai  Cristiani  di  combattere  nelle  Indie  gli  antichi  nemici 
del  nome  cristiano  che  si  erano  combattuti  nelle  Crociate  ;  sotto 
il  quale  rispetto  Y  occupazione  delle  terre  da  loro  occupate  sarebbe 
potuto  parere  legittima.  Ma  oltreché  di  questa  ragione  non  tn>- 
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viamo  nessun  ricordo  nelle  prime  memorie  di  quei  tempi;  fatto 
è  cbe  chi  andava  ad  esplorare  se  vi  fossero  nuove  terre  in  quei 
nari  sino  allora  intentati,  non  potea  sapere  quali  terre  fossero  e 
molto  meno  qual  gente  vi  abitasse  e  quai  potenti  vi  dominassero, 
sicché  la  speciale  condizione  di  quelle  e  di  questi  non  potea  dar  ti- 
tolo ad  impossessarsi  di  quelle  regioni  ed  a  cacciare  giù  dai  lora 
troni  i  Princìpi  che  vi  sedevano.  11  perchè  quel  diritto  che  i  pòpoli 
cristiani  si  attribuivano,  sotto  la  direzione  della  Chiesa,  sopra  r 
popoli  e  le  contrade  infedeli,  deve  avere  una  ragione  al  tutto  di- 
versa da  questa ,  e  per  conseguente  dav'  essere  ristretto  al  solo 
caso ,  in  cui  quella  ragione  si  avverava.  Intendiamo  che  una  talo 
ragione»  fattosi  il  gran  divorzio  della  terra  dal  cielo  e  della  so- 
cietà dall'Evangelio,  poco  potrà  essere  capita  e  meno  potrà  es- 
sere apprezzata  dai  politici  e  dagli  statisti  mezzo  scredenti  del  no- 
stro tempo.  Ma  che  perciò  ?  è  ella  forse  men  vera  perchè  il  mondo 
non  la  capisce?  fu  meno  giusto  l'operato  dai  nostri  padri  cristiani, 
perchè  noi,  ripudiato  il  motivo  onde  essi  operarono,  ve  ne  volem- 
mo sostituire  un  altro  puramente  umano,  che  potrà  ben  mostrarci 
più  avidi  0  più  orgogliosi,  ma  che  per  fermo  non  basterà  a  mo- 
strarei  giusti  e  molto  meno  cristiani?  Esponiamola  dunque  succin- 
tamente quella  ragione,  e  ne  ridano  a  loro  posta  que'  politicastri 
e  qu^li  statisti,  a  cui  non  è  nota  altra  norma  possibile  di  operare, 
che  an  abbietto  utilismo  :  si  vedrà  forse  che  migliore  ragione  avrem- 
mo noi  di  rìdere  del  fatto  loro,  se  il  riso  non  ci  morisse  sul  labbro 
alla  vista  dei  delitti  e  delle  sventure  inestimabili,  di  cui  quel  poli- 
ticare più  che  mezzo  pagano  si  fa  radice. 

0  conviene  rassegnarsi  a  nulla  sapere  dei  destini  del  genere  u- 
mano  sulla  terra,  guardandolo  come  un  mistero  inesplicabile,  senza 
ragione  di  essere  e  senza  degno  scopo  a  cui  cammina,  o  bisogna  ac- 
cettarne come  unicamente  vera  la  spiegazione  che  ne  dà  il  Cristiane- 
simo. Or  questo  a  tutto  il  genere  umano  non  assegna  che  un  solo  fine 
nltramondiale  :  la  fruizione  di  Dio  veduto,  com'  esso  è,  in  una  patria 
migliore  ed  eterna  :  a  questo  unico  ed  universal  fine  non  rieono- 
3ce  altro  mezzo  che  la  Fede  in  Cristo,  il  battesimo  e  le  opere  saiu- 


'SSG  LA  COHQUISTA  CRISTUIU 

tari  per  la  grazia  :  una  Ficbf,  unum  ftapfifma  <:  UmtsBnu  H  Pttfar 
omtuuoi  2.  Lasdamo  ai  fabbricatori  di  sistemi  mnanitarii  Fesoogita- 
re  alcuna  cosa  cbe  possa  anche  dalla  iuDga  appresare,  quanto  a  ynJi 
sUti  di  concetto,  a  quella  immensa  «ntesi  die  raceoglie  m  nn  salo 
principio  ed  in  un  srio  fine  tutto  che  ha  intelletto  e  amore,  o  che  pos- 
sa, quanto  ad  armonia  colle  tendenze  del  cuore  e  odle  prime  idee 
della  mente,  paragonarsi  a  quesl'  unico  sistema  che  tutte  le  spiega, 
tutte  le  soddisfa  e  si  armonizza  con  tutte.  Parlando  con  CristiaBi  -e 
Cattolici  ci  basta  averlo  ricordato,  perchè  senza  più  sia  ammesso  ; 
ed  essi  sanno  che  tutta  la  sapienza  antica  e  moderna  o  è  toiebra  o 
al  piii  è  crepuscolo  languidissimo  rimpetto  alla  luce  stidgorante  di 
questa  formoletta  che  suona  si  semplice  sul  labbro  detta  vecobierella 
e  del  fauci  uUetto  :  Vuomo  estere  ordinato  a  servir  Dio  in  fueais  wmm' 
do  ed  a  goderlo  nelT  altro.  Né  Y  Istitutore  divino  del  Cristianesimo 
lasciò  al  caso,  e  neppure  all'arbitrio  dell*  uomo  la  scelta  dei  aoezn 
per  attuare  quella  immensa  unità  nel  credere  e  nell'operare,  che  do- 
vea  essere  condizione  e  simbolo  della  non  men  grande  unità  nd. 
fruire  la  beatitudine  dell'  altra  vita.  Esso  istituì  immediatamente 
quel  mezzo,  il  quale  è  la  predicazione  evangelica  ^  in  quanto  die  W 
Fede  non  potea  essere  liberamente  abbracciata ,  senza  averne  una 
previa  cognizione  -,  e  non  dovendo  questa  essere  inserita  negi'intel^ 
letti  che  per  mezzo  del  Verbo  predicato,  la  predicazione  di  esso 
Verbo  era  la  condizione  indispensabile  del  propagamento détt'Evain 
gelio,  e  quindi  di  quella  unità,  a  cui  dovea  tendere  incessantemente 
Fumana  famiglia  3.  Il  contatto  dunque  delle  nazioni  cristiaae  eol- 
le non  cristiane  è  necessità  assoluta  per  la  diffusione  del  Verbo  ri- 
velato, e  la  Chiesa  avrebbe  mancato  di  un  mezzo  essenziale  all'adem- 
pimento della  precipua  sua  missione,  quando  quel  contatto  bob  h 
fosse  stato  dal  divino  suo  Autore  assicurato.  E  pertanto  con  god- 
Talta  parola  onde  Cristo  ingiunse  ai  suoi  Apostoli  di  andare  ptf 

ì  Ephes.  IV,  5.-2  Ib.  6. 

3  Avendo  detto  S.  Paolo  alla  salut.e  essere  necessario  Tinvocare  Dio,  soggiun- 
ge: Quomodo  ergo  invoeabunt  in  quem  non  erediderunt?  Aut  quomodo  ereieftt 
-«<  fM^m  non audiirunl? Comodo  autem  audient  9ine  praedicanUf^cm,  I,  W. 
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haiiirerao  mondo  e  pnedicarvii  l'È vangeUo  4,  Egli  conferì  alla  Cbie- 
araiit verissimo  diritto  di  predicare-,  in^seadogni  umana creatU'- 
M*àì  non  porre  ostacolo  a  qnella  predicazione  ;  e  solo  paò  duUtare 
Mia  validità  di  quel  diritto  e  di  quel  dovere  chi  non  riconosce*  in 
[ìriitD  il  vero  e  legìttimo  Monarca  dell'universo  mondo,  e  come  Dio 
0«ome  Como; 

Sapposti  questi  prìncìpìi,  che  nella  €ostìtuzione  divina  del  giure 
nÉrtiinosono  elemeniarv  edi  incontrastabili,  ecco  come  intendevano 
i«o0tri  padri  credenti  Fopera  dello  esplorare  contrade  lontane  e  po- 
poli sconosciuti  ;  come  apprendevano  il  fine  di  eristianeggiarli  che 
uri  si  proponevano  ;  e  da  ultimo  come  ne  derivavano,  in  certi  caai 
pHPticolarì,  il  diritto  d' impossessarsi  di  quelle  contrade  e  di  go« 
remare  quei  popoli,  che  bene  spesso  si  attribuivano  e  talora  anco- 
ra esercitavano.  c(  Le  nazioni  che  noi  scopriremo ,  diceano  essi  ^ 
piale  che  sia  per  essere  la  forma  speciale  della  lóro  idolatria  e  bar- 
barie, non  hanno  per  fermo  alcuna  cognizione  di  Cristo  e  del  suo 
VÉDgelo,  e  seggono  per  ciò  solo  nelle  tenebre  e  nelle  ombre  della 
iorle.  Quella  cognizione  adunque  porteremo  noi  ad  essi,  e  con  ciò 
MNHino  rigenerati  alla  grazia,  avranno  acquistato  il  sicuro  princi- 
phidft  ogni  loro  bene  temporale  ed  etemo.  Ove  la  predicazione  non 
ìtmi  ostacoli,  non  potrà  fallire  che  non  sia  feconda  dei  suoi  bene- 
kl  effetti-,  esse  diventeranno  nazioni  cristiane  e,  svestita  la  natia 
Mbarie,  si  comporranno  a  quella  civiltà,  per  cui  le  potremo  tenere 
0Mne  nazioni  uguali  e  sorelle.  Ma  se  avvenga  che  tribù  selvagge  o 
ftnmnr  e  dinasti  barbarici  rechino  ostacolo  a  quella  predicazione, 
i  ne  sosterremo  il  diritto  immortale  e  divino  eziandio  colla  for- 
\  ed  in  giusta  guerra,  non  imporremo  già  la  fede,  la  quale  deve 
uberamente  abbracciata  da  chi  la  vuole  ;  ma  manterremo  in- 
ri<riatO'il  diritto  di  proporla  predicando  :  diritto  conferito  alle  nazio- 
lÉieristiane  da  Cristo  stesso,  quando  ne  impose  loro  il  dovere.  Vinta 
»4podéstato  a  questo  titolo  un  qualche  Principe  pagano,  è  naturale 
die  il  suo  diritto  di  principato  ceda  alla  nazione  cristiana  ed  al  cri' 
Miaiio  monarca  che  lo  spodestò  e  vinse,  n 

1  JtufUes  in  mundum  universum  praedicate  Mvangelium  omni  creatura^ 
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Nel  quale  discorso  noi  non  vediamo  qual  parte  possa  riprendersi 
come  contraria  o  alla  carità  cristiana  o  al  diritto  delle  genti,  ponia- 
mo che  nel  recarlo  alla  pratica  si  disordinasse  non  poco  per  cupiditi 
o  per  ambizione.  Ma  supposto  quel  diritto  divino  della  predicazione, 
chi  vorrà  negare  che  un  Principe  od  un  popolo  cristiano  possano  e 
debbano  talora  adoperare  la  forza  delle  armi  per  impedire  che  una 
cieca  prepotenza  opponga  ostacolo  all'  esercizio  di  quel  diritto?  E 
supposto  che  in  guerra  giusta  il  Principe  cristiano  abbia  prevaluto 
sopra  il  pagano  ,  i  diritti  di  costui  in  cui  più  giustamente  possono 
ricadere  se  non  in  quello,  cui  assisteva  la  santità  del  diritto  e  sorrisa 
poscia  la  fortuna  delle  armi  ?  È  proprio  il  caso  di  un  principotlo 
delle  ^oste  di  Barbarìa  che  infestasse  i  nostri  mari  coi  suoi  pirati  : 
è  indubitato  che  il  diritto  che  hanno  le  genti  circostanti  di  non  essere 
disturbate  o  danneggiate  nei  loro  commerzi,  dà  facoltà  a  qualunque 
loro  Principe  di  portare  la  guerra  a  quel  tirannello  ^  la  quale  ^  dà  al 
diritto  la  vittoria,  nessuno  vorrà  negare  che  il  vittorioso  possa  spo* 
destare  il  vinto  e  sostituirsi  alle  preminenze  ed  ai  diritti  di  lui.  Né 
altrimenti  si  governò  la  Francia  per  rispetto  ai  nuovi  suoi  acquisti 
nell'Africa  settentrionale.  E  pure  qui  trattasi  del  diritto  che  hanno 
i  popoli  di  non  essere  disturbati  o  danneggiati  nei  loro  commerd  ^ 
che  è  cosa  tutta  naturale  ed  umana.  Pensate  ora  con  quanto  mag- 
giore ragione  ciò  debba  avverarsi  per  salvare  Tesercizio  di  un  dirit- 
to strettamente  divino ,  e  da  cui  dipende  Y  attuazione  drì  oonsigU 
più  vasti  della  Provvidenza  sopra  V  umana  famiglia  !  E  nondimeno, 
quasi  ciò  fosse  poco,  i  Principi  cristiani  nel  secolo  quindecimo  e  nd 
seguente  non  si  arrogavano  quel  diritto  da  per  sé  stessi,  ma  ne  do- 
mandavano formale  facoltà  al  supremo  Pastore  della  Chiesa,  il  quale 
era  considerato  come  il  direttore  spirituale  delle  nazioni  credenti. 
E  quel  supremo  Pastore  siccome  conferiva  la  legittima  missione  di 
predicare  ai  ministri  dell'  Evangelio ,  cosi  faceva  abilità  alle  armi 
cristiane  di  asserirne  la  libertà,  di  sgombrare  loro  la  via  dagli  osta- 
coh\  colla  conseguenza  eziandio  d'impossessarsi  di  quelle  contradOi 
non  già  che  si  riQutassero  ad  abbracciare  la  Fede  :  già  dicemmo  che 
questa  non  può  imporsi  colla  forza  nò  ad  individui  né  a  nazioni  ; 
ma  che  si  opponessero  alla  predicazione  della  Fede.  Noi  non  preteo- 
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diamo  di  fare  entrare  questo  gran  vero  in  certi  cervelli  che,  a  giudi- 
care delle  cose  di  questa  terra,  non  sanno  prendere  alcuna  norma  da 
quelle  del  Cielo.  Ma  un  Cattolico  che  volesse  recarlo  in  dubbio , 
dovrebbe  spiegare  a  sé  stesso  e  ad  altrui  come  mai ,  in  tempi  non 
molto  remoti  da  noi,  un  Pontefice  santissimo,  qual  fu  Pio  Y ,  con* 
ferisse  a  Prìncipi  cattolici  la  facoltà  di  combattere  colle  armi  ed  al- 
l'aopo  ancora  di  occupare  un  Regno ,  per  la  sola  ragione  che  quivi 
col  ferro  e  col  fuoco  s' impediva  e  si  perseguitava  la  predicazione 
della  fede  cattolica. 

Di  qui  i  primi  navigatori  del  secolo  quindecimo  appena  mai  si  ac^ 
cingevano  a  quelle  perigliose  esplorazioni  senza  professare  di  farlo 
per  la  gloria  di  Dio  e  per  la  salute  delle  anime ,  e  parca  loro  di  tanto 
più  legittimamente  poterlo  fare,  quanto  vi  erano  abilitati  dalFautorita 
apostolica  dei  romani  Pontefici.  Per  dir  solamente  delle  prime  mos- 
se  allo  scoprimento  delle  Indie,  quando  Arrigo,  figliuolo  di  Giovanni 
Re  di  Portogallo ,  vedendo  che  il  passare  in  Africa  contro  ai  Sara- 
ceni a  guerra  formata  richiedeva  troppo  piii  che  egli  da  sé  non  po- 
tea,  rivolse  i  pensieri  alle  esplorazioni  nei  mari  occidentali  dell'  A- 
firica,  non  conosciuti  fino  allora  oltre  al  capo  Non,  appena  un  cento 
leghe  dallo  stretto  di  Gibilterra  ^  in  quella  circostanza  ,  diciamo , 
quel  magnanimo  cavaliere  non  vi  si  accinse  senza  il  beneplacito  di 
Eug^iio  IV,  che  gli  concesse  altresì  il  potersi  valere  a  quell'uopo  ad 
tesori  dell'  Ordine  intitolato  dai  Cavalieri  di  Cristo,  istituito  dal  Re 
Dionigi  terzo  avolo  dello  stesso  Arrigo. 

Pertanto  quando  i  Pontefici  facevano  facoltà  ai  Principi  cristiani 
d'impossessarsi  delle  terre  barbariche  da  essi  scoperte,  o  le  suppo- 
nevano non  occupate  da  alcuno  e  appena  corse  da  tribù  nomadi  e 
selvagge  ;  o  le  credevano  in  potere  dei  Musulmani ,  nemici  sfidati 
deir Occidente  ed  in  cui  debilitare,  ove  che  fosse,  vedeasi  la  tranquii- 
Utàe  la  sicurezza  della  repubblica  cristiana;  o  da  ultimo  si  avvisava- 
no che,  in  quelle  nazioni  idolatre  ,  alla  predicazione  evangelica  si 
sarebbero  opposti  ostacoli  non  possibili  a  superarsi  altrimenti  che 
colle  armi  e  colla  conquista.  Potrebbe  eziandio  aggiungersi  che 
quelle  concessioni  riguardavano  altresì  il  caso,  in  cui,  cristianeg- 

SirU  UI,  voi  rm.  19  ^OttoWéìWJ. 
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gtata  una  gente»  il  suo  Prìndpe  rìmanesse  infedeb.  la  questa  ipo^ 
tesi  S.  TouuEiaso,  nel  inogo  óÈaio  innanzi,  insegna  che  la  Chiesa  pnò^ 
giudicare  conveniente,  che  a  qud  Prìncipe  infedele  sia  sostHuito 
un  Monarca  cristiano.  Vero  è  che  a  chi  legge  al  presente  quci<  •doco^ 
menti  sembra  a  prima  vista  che  per  essi  si  conferisca  un  diritto  oni- 
-versaleed  indistinto  sofwa  tutte  le  regioni  trasmarìne  che  si  saA^ 
bero  andate  scoprendo.  Ma  per  giudicarne  conviene  in  certa  gnìsak 
trasportarsi  ai  pensieri  ed  alle  coadixioni  dei  tempi,  in  cui  e  per-cui 
quelli  furono  dettati  ^  conviene  considerare  le  dichiarazioni  astore^ 
voli  che  altri  PonteCci  e  talora  i  medesimi  in  altri  monumenti  ne 
diedero,  e  soprattutto  conviene  guardare  alla  pratica  dei  Mncifi 
eristiani  quando  vollero  operare  cristianamente.  Cosi  per  ragione  dii 
esempio,  riferisce  il  Maffei  i  avere  Martino  V  ordinato,  ut  iquUnimi 
a^Oanmia  ad  uUimam  mque  Tndiam  patefiereU  idquam  opcìmo  kn 
et  conditione  LusiUmica»  dilionU  es&et.  Le  quali  parole,  tolte  eosk 
seccamente  come  suonano,  importerebbero  a  dirittura  la  facoltà  dL 
prendere  la  roba  di  altri  ^  e  vede  ognuno  che  una  Bolla  di  IVMitefioe^ 
non  potrebbe  mai  derogare  ad  un  precetto  del  Decalogo.  È  daaqno* 
a  supporvisLiiielusa  tacitamente  la  condizione,  espressamente  appo^ 
sta  da  Eugenio  IV  in  una  somigliante  concessione  fatta  purai  aii 
Portoghesi:  InUndmies  ^pioque  nemini  tripere  iìis  sili compeiens ^é, 
E  più  chàaramente  Paolo  III  3  dichiarò  che  gF  Indiani,  ìkH  emùw 
fidem  ckritiianam  exisiaaty  dovessero  sua  libertcUe  tt  reruwiMnavm 
dominio  utiy  et  potiri  oc  gaudere  libere.  E  la  pratica  confermò  qnestn 
che  a  noi  sembra  unica  legittima  maniera  d' interpretare  le  con* 
cessioni  pontificie  ^  la  quale  è  sostenuta,  dopo  il  Bellarmino  ^  ed  aitaci 
gravissimi  dottori,  dall'  erudito  P.  Gianaantonio  Bianchi  ^  contPH 
alle  calde  declamazioni  del  Bossuet.  U  primo  regno  propriaawDta 
detto  che  si  scoprisse  dai  Portoghesi  fu  quello  di  Congo,  a  forae  dOf* 
gento  leghe  nell*  interno  dell'Africa,  visitato  la  prima  volta  da  Gàt* 
comò  Cano  a  nome  e  sotto  gli  auspicii  del  suo  re  Giovanni  Seeondou 

1  Eistor.  Indiearum  lib.  I, pag.  4.-2  Ap.  R^Tn.  cont.  Baron.  ad  ann.  i4M» 

3  ConslUutio  Pauli  III  emanata  Romae  IV  Non.  lun.  1537. 

4  Bell.  De  Rom.  Pontif  lib.  5,  cap.  2. 

5  DéUm  Fodmtà  •  della  Polizia  della  Chiesa.  Tratt.  I,  lib.  TI,  g.  JQb  . 
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r  bene  :  in  quella  circostanza,  che  fu  la  prima  e  che  avrebbe  per 
nseguente  fermata  la  norma  delle  altre ,  non  si  pensò  neppure 
«Dgno  d' impossessarsi  di  quel  regno,  cosa  non  malagevole  alla 
itCBza  portoghese.  In  quella  vece  il  Cano,  che  era  marino  nien- 
meDO  che  cattolico  animoso,  la  prima  cosa  predicò  Cristo  e  la 
a  fede  ;  ascoltato  con  grande  volontà  da  quei  barbari,  strinse  con 
81  trattati,  lasciò  ostaggi  e  ne  prese  per  condurli  a  Lisbona.  Quivi 
Qoa  festa  meravigliosa  per  qud  nuovo  regno  sul  punto  di  essere 
lidagnato  a  Cristo,  più  che  se  fosse  stato  aggiunto  alla  corona 
irtoghese;  e  Giovanni  mandò  doni,  sacerdoti,  arredi  sacri  al  re  di 
mgq,  il  quale  alla  sua  volta  fu  generoso  di  pellegrini  presenti  A 
onarca  lusitano,  ed  ebbe  a  gran  mercè  mettersi  sotto  la  protezto- 
)  di  lui  ed  intrecciare  commerci  con  quel  popcdo  cosi  prode  e  cosi 
idiistre  i. 

Con  questo  occhio  guardavasi  in  tempi  di  fede  lo  scoprimento  di 
ime  terre  sconosciute  ;  e  Y  idea  di  andarvi  a  solo  fine  di  soggio- 
mei  popoli  colla  prepotenza  e  di  spillarne  a  più  non  posso  gem* 
ejipdlegrìne ,  aromi ,  spezierie  e  metalli  preziosi ,  poniamo  che 
i  pensieri  di  molti,  era  pure  gran  cosa  che  i  primi  autori  e 
i  "f  uelle  imprese  avrebbono  avuto  troppa  vergogna  a  profes- 
«h^ipeiiamente.  Soprattutto  nelle  grandi  anime  di  Cristoforo  Co- 
mkb  e  di  Yasco  Gama  quei  miserabili  intendimenti  non  entrarono 
M^ e  come  il  piantare  una  Croce  sulle  nuove  terre  che  afferri- 
il  primo  ^tto  che  compivano  approdati  che  fossero  a  quei 
i  fidi,  cosi  il  trionfo  d^a  Croce  stessa  era  stato  il  primo  mo- 
di quelle  paurose  ed  arrìschìaie  nav^azioni.  Noi  lasciando 
Genovese  die,  avvisandosi  di  riuscire  per  i  mari  occi- 
■Idi  alle  Indie,  già  sapute  per  solo  nome  in  Europa,  onde  chìa- 
Mrasi  pure  Indie  oeddeniàK  le  regioni  transatlantiche ,  a  cui  il 
iiVBlino  Americo  Yespucci ,  forse  con  meno  merito  ma  eerto  eoH 
■gliore  fortuna,  ebbe  dato  il  nome  ;  lasciato,  diciamo,  il  Genovese» 
leoMno  alcun  cenno  d^o  scoprimento  delle  Indie  propriament« 
Me,  ehe  sono  il  sufabietto  del  presente  nostro  ^scorso,  aggiun- 

t  lOAN.  PiT.  Maftei  Hist.  indie,  lib.  1,  pag.  $,7. 
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gendovi,  a  maniera  di  digressione,  qualche  parola  intorno  allalorc 
condizione  geografica  ed  etnografica. 

I  passi  onde  i  Portoghesi  camminarono  dal  Portogallo  alle  Indi 
furono  prima  come  di  bambino,  piccoli  e  timorosi,  poscia  diyenner 
grandi  ed  arditi  non  meno  che  da  gigante  ;  soprattutto  quando  pe 
Tuso  dell'astrolabio  e  presa  a  regolatrice  del  cammino  l'altezza  m€ 
ridiana  del  sole ,  poterono  i  navigatori  commettersi  all'  alto,  seni 
uopo  di  più  mirare  la  terra  e  leggendo  nel  cielo  la  via  che  lor 
conveniva  tenere  sul  mare.  Bartolomeo  Diaz  fu  il  primo  che  potess 
stendersi  all'ultima  punta  australe  dell'Africa  e  certificarsi  che  col 
la  terra  piegava  tra  levante  e  tramontana ,  formandovi  quei  Cap^ 
tempestoso,  a  cui  il  Re  Giovanni  potè  scemare  lo  sgomento  del  oom 
chiamandolo  Capo  di  buona  speranza ,  ma  non  potè  ammansan 
quelle  furie  di  due  smisurati  Oceani  che,  scontrandosi  colà,  vi  ven 
gono  quasi  a  singolare  tenzone,  levandovi  quelle  sformate  tempeste 
che  ingoiano  i  vascelli,  i  quali  non  seppero  schivarle,  tenendosi  oi 
cento  miglia  al  largo  verso  austro.  Nel  raddoppiare,  come  dicono 
marini,  quel  tremendo  capo  la  prima  volta,  il  Gama  fu  sol  punto  d 
esserne  gettato  in  mare  dalla  ciurma  sgomentata  e  tumultuante  t 
quel  primo  affacciarsi  sullo  sterminato  e  pauroso  mare  delle  Indie 
intentato  fino  allora  da  vela  europea.  Vasco  fu  somigliante  eziandi' 
in  questo  al  Colombo  che  dovette  a  dominare  la  tempesta  di  dentr 
adoperare  non  minore  coraggio  che  a  vincere  quella  di  fuori.  Coni' 
piacque  a  Dio  ,  rassicurati  gli  animi ,  e  messisi  a  traverso  un  golf 
di  due  mila  è  cinquecento  miglia ,  ai  18  di  Maggio  del  1498 ,  dìec 
mesi  da  che  avevano  sferrato  da  Lisbona  ,  diedero  fondo  sopra  m 
porto  trenta  miglia  lungi  da  Calicut,  città  del  Malabar  popolatissim 
in  quei  tempi  pel  traffico  delle  spezierie  parte  natie  di  quelle  con 
trade  ,  parte  recatevi  dalla  vicina  Ceilan.  Questo  fu  il  primo  pied 
che  mettessero  i  Portoghesi  in  quelle  rive  lontane  e  non  ristetter 
quivi  ;  ma  ricominciato  dall'India  lo  scoprimento  di  più  remoti  pie 
si,  sì  stesero  poscia  al  grande  Impero  deHa  Cina  e  del  Giappone ,  * 
più  dentro  mare  verso  il  mezzodì  alle  innumerabili  isole  di  queH 
smisurato  Arcipelago.  Ma  pel  nostro  intendimento  ci  è  uopo  noi 
ìscostarci  dalle  Indie. 
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Se  dalle  foci  del  fiume  Indo  sul  mare  di  Arabia  a  quelle  del  Gan- 
ge sul  golfo  di  Bengala  si  supponga  tirata  una  linea,  questa  nei  ven- 
ticinque gradi  di  longitudine  che  abbraccerà,  (dal  65^  al  90°  Green- 
wìch)  misurerà  in  1500  miglia  geografiche  tutta  la  larghezza  del- 
l'India propriamente  detta.  Che  se  dalle  dette  due  foci  dell'Indo  e 
del  Gange  s' intendano  condotte  due  linee  convergenti  verso  il  Set- 
tentrione, che  si  congiungano  alle  radici  deirimalaia,  dove  il  Punjab 
è  contermino  al  Tibet ,  e  dalla  parte  del  niezzogiorno  se  ne  inten- 
dano condotte  due  altre  alquanto  meno  convergenti  che,  correndo 
lungo  i  due  mari,  si  congiungano  al  Capo  Comorin,  si  avranno  due 
triangoli  sovrapposti  alla  linea  condotta  tra  le  due  foci,  uno  medi- 
terraneo, r  altro  protendentesi  nel  mare  i  ed  essi  costituiscono  nel 
loro  accoppiamento  Y  Indostan  propriamente  detta,  e  colla  distan- 
za dei  due  vertici ,  il  meridiano  a  7  gradi  di  latitudine  ed  il  setten- 
trionale a  36,  danno  una  lunghezza  di  29  gradi ,  ossia  di  1740  mi- 
glia geografiche.  Questa  immensa  estensione  di  paese  nel  suo  con- 
giungersi  al  Continente  asiatico  per  la  Catena  dei  monti  Imalai,  nel 
suo  protendersi  tra  due  mari  come  penisola,  facendo  due  golfi, 
l'uno  a  Levante  Y  altro  a  Ponente,  e  nel  suo  essere  ad  Austro  ba- 
gnata dalle  onde  e  a  Tramontana  ricinta  di  terre,  ha  molta  somi- 
gUanza  colla  nostra  Italia 

Che  il  mar  circonda  e  l'Alpe, 

senza  che  le  manchi  il  suo  riscontro  colla  Sicilia  nell*  Isola  Ceilan, 
la  quale,  giacendo  appunto  alla  estremità  meridionale  delFIndostan, 
fa  con  essa  nello  stretto  di  Palk  il  suo  Faro  di  Messina. 

Benché  le  voci  d'India  o  Indostan  siano  tolte  spesso  indistinta- 
mente, tultavolta  la  secoda  suona  alcuna  cosa  piii  circoscritta  e 
precisa  che  non  la  prima  ^  perciocché' dove  per  India  sMntendono 
eziandio  alcuni  paesi  occidentaU  all'  Indo,  come  sarebbero  TAfga- 
nistan  ed  il  Belochistan ,  ed  alcuni  altri  orientali  al  Gange ,  Y  Indiai 
transgangetica  *,  nondimeno  la  voce  Indostan ,  o  Hindu  s*  than,  che 
nella  lingua  persiana  vale  Terra  degli  Indi,  come  Y Afgani  s^  than  ed 
il  Belochi  s' than  suona  la  terra  degli  Afgani  e  dei  Belochi  ^  la  voce. 
Indostan,  diciamo,  é  ristretta  a  significare  la  sola  contrada  descritti. 
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più  sopra,  circoadata  ad  ostro  dalfoceano,  ed  a  settentrione  guardata 
dai  monti  e  terminata  dai  due  più  famosi  fiumi  dell'Oriente  l'Indo  ed 
il  Gange,  che  per  opposto  cammino  si  versano  nei  due  grandi  goffi 
r  arabieo  ed  il  bengalese.  Secondo  tutte  le  apparenze  la  razza  de- 
gl'iftnd  (che  cosi  chiamansi  nella  lingua  dei  naturali,  e  fu  ritenuta 
dai  Greci  nella  voce  "hlot.)  sembra  essersi  abantico  stabilita  in  quel- 
la contrada,  dove  serbossi  pura  fino  alla  invasione  musulmana; 
laddove  al  di  là  di  que'  grandi  fiumi  e  nelle  coste  dei  mari  circo- 
stanti vi  furono  trasmigrazioni  di  /ndt,  che  col  sangue  vi  portarono 
la  religbne  e  la  lingua  ]  ma  si  confusero  con  altre  stirpi  che  o  veni- 
vano dal  loro  occidente,  o  vi  si  scontravano  dall'  oriente,  dopo  ave- 
re valicate  le  regioni  settentrionali.  In  queir  immenso  tratto  di  pae- 
se stabilitasi  quella  gente,  non  vi  fu  nomada  e  selvaggia  come  le 
tribù  transatlantidie  ;  ma  vi  ebbe  forbitezza  e  civiltà,  quale  solo 
tra  gente  pagana  può  aversi ,  nelle  cui  menti ,  per  la  lunghezza  dei 
secoli  e  pel  disorbitare  delle  passioni,  i  primi  veri  tradinonaH  o  li 
venivano  sempre  più  oscurando,  o  si  erano  spenti  del  tutto.  Alcam 
stòrici  vollero  definire  tre  periodi  di  questa  civiltà  indiana,  pren- 
dendo le  mosse  del  primo  di  essi  da  duemila  anni  innanzi  alPera 
volgare  ]  ma  a  noi  paiono  cose  incertissime  ;  ed  alcun  che  di  stori- 
camente sicuro  si  comincia  a  saperne  verso  il  decimoterzo  secolo^ 
quando  gli  Arabi  musulmani  vi  penetrarono  dalle  parti  occidentali , 
portandovi  il  loro  fanatismo  e  più  tardi  la  loro  dominazione.  Essi 
per  tre  sècoli  furono  l'unico  veicolo  che  avesse  V  Europa  per  trarre 
dalle  Indie  gèmme,  perle  ed  aromi;  e  i  Veneziani,  potentissimi,  per 
quel  tempo  in  Oriente ,  ne  aveano  nelle  nostre  contrade  il  mo« 
Bopoliow 

L*  indiano  è  popolo  naturalmente  religioso  ;  ma  questa  sua  fispo- 
siiione,  lungi  dallo  innalzarlo ,  lo  fa  dechinare  più  basso,  veduto 
kqoédità  delie  soe  credenze  e  delle  sue  pratiche.  L' unità  di  Dio  ed 
fl  suo  essere  di  Creatore  universale  sono  articoli  riconosciuti  nd 
libro  4i  Manu,  tratto  dai  quattro  Veda,  o  a  meglio  dire  dai  tre,  per 
essere  il  quarto  rifiutato  dagrindiani  meglio  istruiti.  Ma  neppure 
qne'  due  veri  fondamentali  sono  salvati  nel  Bramanismo ,  che  è  J« 
rtUgioM'OoinuBe  dagi'iadiaiii,  sulla  quale  molti  studìì  si  sono  Crtli 
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^  eruditi  ^  e  di  questi  sludii  a  noi  noa  sembra  che  per  la  pre- 
te materia  valga  il  pregio  di  fare  ricordo.  À  noi  jbasti  dire  che 
dia  rdigione,  fondata  ori^nariameote  sul  monoleismo,  è  venuta 
lano  a  mano  degenerando  in  un  polileisma  piiio  aeno  esplicito, 
I  ana  innumerevole  giunta  di  strane  ed  assurde  credenze,  tradk>t- 
im  pratiche  superstiziose ,  molUssime  per  numero  e  per  ìndole 
le,  ridicole  e  bene  spesso  anche  atroci ,  senza  che  abbiano  al-* 
la  influenza  sul  pubblico  e  privalo  costume,  se  non  fosse  a  ren* 
*lo  più  pieghevole  ad  ogni  ^nere  di  corruzione.  Effetto  preci- 
^  di  queste  credenze  e  pratiche  superstiziose  è  la  distinzione 
le  caste,  prescritta  nei  libri  di  Manu,  e  mantenuta  scrupolosa* 
ote  fino  a'  di  nostri  con  rigorosa  separazione  deU'una  dall'  al* 
.»  sicché  per  nessun'  attinenza  di  parentela  o  di  amicizia  inlima 
na  possa  intrecciarsi  coir  altra.  Esse  sono  quattro  :  le  prime  tre, 
icbé  non  equidistanti  gerarchicamente  tra  loro,  godono  preroga- 
e  e  privilegi  più  o  meno  ampii  e  formano  la  società  propriamente 
Lta^  a  cui  servizio  e  beneficio  sono  stabilite  le  leggi  ed  è  la  cosa 
bbliM  amministrata  :  T  ultima  è  riguardata  come  strumento  <ii 
léhszza  e  di  potenza  per  le  altre  tre. 

QfMBte  caste  si  reputano  più  o  meno  nobili,  secondo  che  si  sup- 
ogono  originariamente*  derivate  da  parti  più  o  meno  nobili  del 
I  Brama,  nel  che  vedesi  eziandio  un  antropomorfisma  grossie- 
..La  prima  è  dei  Bramami  essa  supponesi  emanata  dalla  testa 
1  .mume,  di  cui  partecipa  il  nome^  e  rappresenta  la  parte  dotta  e 
saniotale  della  nazione.  Dalle  braccia  ossia  dalla  forza  del  Bra- 
I  è  creduta  essere  derivata  la  seconda  che  è  la  militare  o  dei 
:ka(rya,  la  quale  è  assai  più  al  di  sotto  della  prima  che  non  su* 
riore  alla  terza.  Questa  supponesi  uscita  dallo  stomaco  o  dalla 
ntraia  del  nume  \  e  però  è  tutta  dedita  alle  cose  esteriori  e  mate- 
ili  della  vita  e  chiaauisi  dei  Yeyiia ,  cioè  degli  addetti  al  com- 
ercio.  U  ultima  è  dei  Sudra ,  la  quale ,  emersa  per  sua  sventura 
afiedi  di  Brama,  non  ha  altro  scopo  che  di  servire  le  altre  ca- 
a -6  in  ispecial  modo  i  Bramani.  Benché  quest  ultima  non  sia 
Msdizione  propriamente  servile  alla  maniera  del  Paganesimo  greco- 
muno,  è  tuttavia  condizione  abbiettissima^ e  può  farseneragiesf» 
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non  fosse  altro ,  da  questo ,  che  un  Bramano  non  può  leggere  i 
Veda  alla  presenza  di  uo  Sudra^  e  Y  istruirlo  della  maniera  da  es- 
piare ì  proprii  peccati  varrebbe  al  Bramano  niente  meno  che  il 
merito  dell*  inferno  Asamvrita.  Una  tale  distinzione  di  caste,  inco- 
modissima per  sé  medesima  al  consorzio  sociale,  è  stala  resa  a  cento 
tanti  più  incomoda  dallo  strano  multiplicare  che  esse  hanno  Catto-,  e 
benché  al  presente  se  ne  contino  presso  a  trentasei  precìpue,  in 
troppo  piii  si  sono  venute  sminuzzando ,  fino  a  non  esservi  per  av- 
ventura uffizio  domestico  che  non  abbia  la  sua  casta  appropriata,  la 
quale  si  recherebbe  a  coscienza  stendere  la  mano  ad  uffizio  diverso 
dal  suo.  Cosi  un  vostro  mozzo  di  stalla,  esempligrazia,  vi  lascereb- 
be morir  di  sete  piuttosto  che  porgervi  un  bicchier  d*  acqua*,  e  un 
cuciniere  vi  lascerebbe  fiaccare  il  collo  prima  che  stendere  la  mano 
a  rattenere  il  vostro  cavallo  che  vi  porta  a  precipizio.  È  agevole  ad 
immaginare  quanto  questa  superstizione ,  per  dirla  qui  di  passala, 
debba  essere  d'  impedimento  allo  accostarsi  di  quegli  idolatri  al 
Cristianesimo.  L'aggregarsi  a  questo  per  un  Indiano  vale  altrettan- 
to che  essere  escluso  da  qualunque  casta  ,  eziandio  dall'  infima;  di 
qualità  che  il  neofito  cristiano  è  considerato  nella  medesima  sua 
patria ,  non  che  straniero ,  ma  poco  meno  che  appestato  e  nimico, 
senza  abilità  di  stringere  parentadi  o  relazioni  diuturne,  fino  a  poter 
difettare  delle  cose  più  necessarie  alla  vita.  Come  vi  provvedesse  la 
conquista  critiana,  e  come  la  eterodossa  non  se  ne  curasse  per  nul- 
la, sarà  forse  d' altro  luogo  il  porlo  in  nota  ;  per  ora  ci  basti  osser- 
vare che  quella  distinzione  di  caste  fu  piccolo  ostacolo  al  propagarsi 
deirislaminismo,  il  quale  venutovi  poderoso  e  fiorente,  raccoglieva 
nel  proprio  grembo  i  nuovi  adepti  *,  e  quando  fu  dominante,  e  fu 
lungamente  in  grandi  paesi,  tolse  in  sua  protezione  gF  Indimusul- 
mani  ;  e  tra  questi  e  i  venuti  d' oltre  T  Indo,  dal  secolo  terzodecimo 
agV  inizii  del  decimosesto,  i  Musulmani  aggiunti  o  sovrapposti,  ma 
non  confusi  agi'  Indiani  sommarono  ad  oltre  venti  milioni. 

Quanto  air  ordinamento  politico,  un  potere  assoluto  anzi  dispoti- 
co è  condizione  molto  comune  ai  moderni  popoli  asiatici  -,  che  essi 

non  capaci  ad  ordinarsi  con  libertà  civile  sotto  monarchie  tempera- 
te, e  meno  ancora  disposti  a  godere  libertà  democratiche  in  Repob-— 
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jbliche  più  o  meno  ampie,  non  trovarono  altro  modo  dì  vivere  in  uà 

tal  quale  ordine  cittadino,  che  abbandonandosi  anima  e  corpo  alU 

mercè  dì  varìi  dominanti.  Nella  qualità  e  nelle  condizioni  di  questi 

tì  è  stato  per  lunghi  secali  un  avvicendarsi  di  disfatte  e  di  trionG , 

di  riunioni  e  di  smembramenti,  dì  cadere  e  di  sorgere  di  dinastie^ 

dì  avvicendarsi  di  razze  ora  indiane,  ora  mongoliche,  ora  musul-* 

mane,  ora  tartare,  che  il  volerne  pur  ricordare  i  sommi  capi  ci  met- 

lerebbe  in  un  labirinto  da  non  uscirne  con  meno  di  qualche  volur 

me.  A  noi  bastici  dire  che  nel  1525  Baber,  discendente  di  Timur^ 

invadendo  per  la  quinta  volta  quello  sgraziato  paese,  spodestò  Y  Im« 

peratore  Sultano  Ibrahim,  vi  fondò  la  dinastia  mongolica  che  ha 

Tegnato  senza  competitore  per  oltre  a  due  secoli.  Non  è  tuttavolta  a 

pensare  che  un  Impero  si  vasto  potesse  reggersi  da  un  solo,  altro  che 

jiomìnalmente.  Sotto  il  regno  di  Akbar,  nipote  di  Baber,  l'Impero 

fu  diviso  in  Subhas  e  suonano  altrettanto  che  governi,  questi  furono 

partiti  in  Sircars  o  province  ,  e  queste  suddivise  in  Pargannahs  o 

TOgliam  dire  distretti.  Il  numero  dei  governi  variò  secondo  i  tempi; 

ma  la  partizione  più  prevaluta  fu  in  venti,  vai  quanto  dire  Kaboul, 

Kaadabar,  Labore,  Kashmir,  Adjmir,  Multan,  Dehii,  Agra,  Audh, 

Àllahabad,  Behar,  Bengala,  Arissa,  Malwa,  Goudjrat,  Khandeish^ 

Berar,  Aurangabad,  Golconda,  Bidjapur.  Ma  da  tornare  è  alla  con«* 

quista  cristiana. 

In  queste  regioni  cosi  vaste  e  cosi  popolose  erano  già  entrati  i 
semi  del  Cristianesimo  portativi  per  la  via  di  terra,  fin  dal  primo  se** 
colo  della  Chiesa,  dall'Apostolo  san  Tommaso  ;  il  quale  sarebbe  stato 
ben  lieto  di  aver  seco  quei  numerosi  Apostoli  (de  nombreux  ^pd- 
tres)  che  appunto  ora  gli  ha  donato  il  sig.  Jourdan  nel  Giornale  il 
Slide,  che  con  molti  della  stessa  risma  dalla  rivolta  dell'India  piglia- 
no occasione  di  far  sapere  al  mondo  la  loro  pellegrina  erudizione 
geografica  ed  ecclesiastica.  Fatto  è  che  i  frutti  pur  raccolti  nell'India 
dall'Apostolo  san  Tommaso,  salvo  alcune  tracce  restatene  precipua- 
mente neir  interno  del  paese,  inaridirono  ben  presto  -,  e  quasi  sofifo^ 
catone  il  seme,  quelle  barbare  contrade  non  videro  più  la  Croce  nh 
udirono  più  annunziarsi  il  nome  di  Cristo,  almeno  con  qualche  am- 
piezza e  perseveranza,  fino  a  che  velo  portarono  i  Portoghesi  per  la 
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via  dell'Oceano,  stante  le  insaperdbili  difficoltà  che  al  viaggio  ter- 
restre rislamìsmo  dominante  gli  avrebbe  oppo^o. 

Noi  non  ignoriamo  il  molto  che  si  è  scritta  e  detto  intorno  ali» 
immani  crudeltà,  aNe  prepotenti  estorsioni,  agli  eccessi  d*€>gm  ma- 
niera consummati  da  l^agnuoli  e  Portoghesi  nette  nuove  terre  ri— 
spettivamente  da  essi  scoperte  ed  occupate^  e  non  abbiamo  uè  vo- 
glia né  agio  di  tessere  un'apologia,  che  sarebbe  in  parte  ingiusta, 
in  parte  molto  malagevole,  in  quanto  che  quelle  due  grandi  nazio— 
dì  ebbero  i  veri  loro  torti  ;  e  quanto  agli  esagerati  ed  ai  falsi,  i  bie— 
ehi  rancori  contro  il  Gattolicismo  sono  pur  troppo  riusdii  a  falsar» 
l'opmione  e  fino  a  distruggere  i  docmnenti  più  irrepugnabili  eh» 
per  propria  gìust{&ca2Ìone  potrebbe  invocare  la  verità  cahinniala. 
Quello  che  diciamo  noi  e  che  vogliamo  s' intenda  bene  dai  «estri 
lettori  è  questo  :  nei  principali  au(x)ri  di  quelle  imprese,  fine,  a» 
non  unìoo,  certo  precipuo  d' ogni  cosa  era  la  propagazione  èeNa. 
Fede-,  se  accanto  a  quel  fine  ne  sorsero  altri  di  cupidità  o  di  amihi^-* 
zione,  questi  poterono  attenuare  ed  in  parte  ancora  impedire  TeflR^- 
tnazione  del  primo  nobilissimo  intendimento,  ma  non  poterono  »»- 
nollarlo  del  tutto;  anzi  ne  resero  l'opera  più  maravigIiosa«  Se  veleg- 
giavano quei  nuovi  mari  nomini  avidi  di  vendere  ad  alti  prezzi  le 
mercatanzie  europee,  di  consenra  con  essi  andavano  a  schiere  a 
schiere  uomini  generosi  e  disinteressati  a  solo  intento  d*iHaminarvi 
le  menti  coHa  fede,  d'inserire  nei  cuori  h  rarità  di  Dio  e  degli  no- 
mini; se  correvano  colà  moltissimi  a  raccorvi  oro  e  perle  ed  aromi 
pellegrini,  vi  andavano  non  meno  molti  a  farvi  tesoro  di  animepel 
Paradiso;  se  prevalevano  i  vizii  degli  Etrropei,  vi  fiorivano  ancora 
virtù  portentose,  e  vi  era  dii,  riprovando  a  viso  aperto  quei  vizii, 
manteneva  inviolata  nella  mente  degl'idolatri  la  riputazione  dda 
Fede  che  loro  era  annunziata;  se  si  opprimeva,  si  angariava,  si  spo- 
gliava, si  sapeva  altresì  quelle  prepotenze  essere  contrarie  atte  leg- 
gi umane  ed  alle  divine  ;  e  non  furono  pochi  i  religiosi  emuli  del 
domenioano  Las  Gasas  che,  navigato  più  volte  dalle  Indie  a  Lisba- 
na,  vi  ottennero  protezione  e  difesa  degl'*  Indiani  per  mezzo  di  or- 
dinamenti che  non  restarono  sempre  infruttuosi  ;  e  ad  ogni  aeu>do 
«raipraa  casa  ehe  i  Re  di  l^rU^Uo  fossero  ia  intiaiità  epirtoiapi 
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[  uno  ora  con  un  altro  dei  mìssionarìi,  che  erano  gli  amici,  i 
ìtiy  i  fratelli  ed  i  padri  de^I'indigeoi.  Che  più  ?  Se  questi  nei 
lesi  prepotenti,  cupidi  e  lascivi  riscontravano  i  proprìi  vizìi, 
Moini  apostolici  ond'  erano  evangelizzati  conoscevano  yirtà 
ora  non  sapute ,  ammiravano  annegazione  neppur  creduta 
e,  e  dalla  nuova  preziosità  dei  frutti  ragionavano  leggermene 
Btità  della  pianta  che  li  produceva.  Se  dite  che  senza  i  vizii 
i  Europei  la  messe  evangelica  saria  stata  più  copiosa,  dite  ve- 
I /edite  quello  che  le  memorie  di  quel  tempo  ci  attestano  es- 
tft  l'opinione  dei  più  sperti  e  santi  missionarii.  Tuttavolta 
e  che  ad  onta  di  quei  vizii  la  messe  fu  copiosa  quanto  ap- 
rb  stato  sperabile,  vi  dev'essere  manifesto  segno  della  tra- 
potenza di  quella  predicazione,  che  lottò  altrettanto  felice* 
Eoi  vizii  degli  Europei  e  colle  superstizioni  degl'Inifiani. 
*  eonno  anche  fugace  delle  opere  vaste  e  maravigliose,  onde 
lato  cattolico,  accanto  ad  un  Impero  che  costi tuivasi  pel  Por- 
edificava  un  nuovo  regno  a  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa,  non  6 
a  ÒM,  spacciarsi  in  uno  scorcio  di  articolo.  Chi  ne  avesse  va- 
paò  satisfarla  leggendole  descritte  nei  tanti  autori  ohe  ne 
do-,  e  quando  alla  utilità  della  istruzione  vi  volesse  aocop- 
^letto  della  forbitezza,  potrebbe  cercarle  esposte  da  una 
Ei  potenti  penne  italiane,  qual  fu  quella  di  Daniello  Battoli, 
piese  sei  libri  della  sua  i45Ìa»oweramente  dal  suo  confralel* 
mpietro  Maffei,  il  quale  in  un  non  meno  forbito  dettato  Iati- 
se  i  sedici  libri  Hist^riarum  Indicarum.  K  noi  basti  il  dire 
la  fu  una  riproduzione  splendida  e  fedele  della  maniera,  ofh- 
Nrimi  secoli  si  propagò  la  Fede  nel  vecchio  mondo,  senzaohe 
ossero  le  virtù  eroiche,  le  conversioni  di  popoli  io  fascio,  le 
zioni  atroci,  i  prodigi  strepitosi  e  i  trionfi  che  il  Cristianesiooio 
ire  dal  nuurtirìo.  Basti  dire  che  in  mmo  di  un  secolo  erano 
angdizzati  tutti  i  rogai  e  le  provioce  littorane  che  si  aten- 
al  fondo  del  gran  Golfo  Arabico ,  salendo  verso  Austro  pel 
i,  ,per  r  Hanara,  pel  Malabar,  pel  Travaogpr  e,  [uegando  ai 
omorino  tra  ponente  e  settentrione»  venendo  giù  pel  Manhar 
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pel  Coromandel  e  pel  Cìrcar  fino  a  toccare  il  fondo  delF  altro  Golfo 
di  Bengala.  Basti  dire  che  quelle  innumerevoli  e  talora  vastissime 
isole  non  furono  trascurate;  anzi  esse,  come  di  più  facile  accesso, 
vennero  visitate  per  le  prime,  cominciando  dalla  tragrande  che  è 
quella  di  Ceilan ,  e  scendendo  alla  penisola  di  Malacca  fin  giù  pel 
mar  della  Cina  air  Arcipelago  delle  Filippine.  Basti  dire,  a  pur  dare 
un  saggio  dei  frutti  che  in  queste  Filippine  stesse  si  ricolse,  che  sul* 
Tuscire  del  secolo  sestodecimo  poterono  fondarsi  un  Arcivescovato  a 
Manilla  e  tre  Vescovati  aCarcéres,  nuova  Segovia  e  Zebù,  sotto  i  qua- 
li contavansi  niente  meno  che  un  milione  di  Cattolici,  spartiti  in 
presso  ad  ottocento  Dottrine,  o  Parrocchie  diremmo  noi,  i  quali 
col  cadere  del  Secolo  seguente  erano  già  raddoppiati.  Quinci  si  bc- 
eia  ragione  del  come  presto  dai  lidi  marini  la  fede  si  sarehbe  aden- 
trata  nelle  regioni  mediterranee,  fino  al  cuore  dell'  Indostan,  e  del 
come  in  brieve  sarebbe  tutto  stata  cristianeggiata,  il  che  torna 
allo  stesso  che  essere  incivilita,  chi  abbia  vero  concetto  dell'  In- 
civilimento e  del  Cristianesimo. 

Quelle  smisurate  e  popolatissime  regioni  furono  il  campo  aperto 
alle  generose  e  sante  emulazioni  degli  Ordini  religiosi,  e  segnata- 
mente delle  due  famiglie  di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco,  le  quali 
ripigliavano  per  questa  via  di  mare  l'opera  in  gran  parte  ad  essi  con- 
trastata per  quella  di  terra  dal  feroce  e  trionfante  Islamismo  e  pure 
eroicamente  continuata.  Più  recente  di  esse  andò  colà  a  far  sue  pnio- 
ve  quell'altra  famiglia  religiosa  che  sembrò  a  quello  scopo  eziandio 
ordinata  della  Provvidenza,  e  della  quale  il  suo  Istitutore  ordiva  le 
prime  fila  Tanno  medesimo  che  Vasco  Gama  afferrava  alle  Indie,  e 
che  si  era  dato  al  vivere  apostolico  nel  tempo  medesimo  che  Lutero 
ribellava  in  Sassonia.  Compagno  di  lui  fu  quel  Francesco  Saverio 
che  sembrò  avere  in  sé  medesimo  personificato  Tapostolato  indiano, 
che  sbalordi  il  mondo  con  vastità  d'imprese  e  con  eroismo  di  virtù, 
rimpetto  a  cui  i  più  ammirati  capitani  e  sapienti  profani  sembrereb- 
bero pigmei  innanzi  al  gigante;  che  empi  della  sua  fama  i  paea 
fira  rindo  e  il  mar  Giallo.  Quei  popoli  idolatri  credeano  rinnovata  in 
lui  alcuna  delle  manifestazioni  divine  (Avatara)  ricordate  nei  loro 
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libri  sacri  e  noa  era  portento  che  di  lui  noa  contassero  :  lui  parlare 
tutte  le  lingue,  lui  trovarsi  ad  un  tratto  in  varii  luogi,  lui  guarire 
malati  e  risuscitar  morti,  a  lui  obbedire  il  fuoco,  i  venti  e  le  tem- 
pesto. I frutti  agguagliaron  la  fama:  e  quando  egli  si  parti  dalle  In- 
£e  per  ire  al  Giappone,  e  quinci  per  afferrare  alla  Cina,  sulle  cui . 
porte  fini  di  privazioni  e  di  stenti,  in  appena  due  lustri  di  apostola- 
to,  aveva  abbattuti  Idoli  a  migliaia,  fondate  chiese  a  centinaia,  ri- 
generati alla  Fede  Re,  Principi  e  Dinasti,  condotti  al  silenzio  i  Bra* . 
mani  che  più  erano  in  fama  di  sapienti,  e  battezzati  di  sua  propria  / 
mano  presso  ad  un  milione  e  ducentomila  Idolatri.  Queste  opere, 
di  cui  son  pieni  due  mondi  e  di  cui  i  monumenti  autentici  restano  . 
non  tanto  negli  archivii  di  Goa,  di  Lisbona  e  di  Roma,  quanto  nel- . 
le  tradizioni  vive  dei  popoli  cristiani  ed  idolatri  \  queste  opere,  di- 
ciamo, potrebbero  presso  i  moderni  dottrìnarii  meritare  qualche 
grazia  di  ricordo,  od  ottenere  almeno  che  un  colonnello  Fridolin . 
non  ci  venga  a  contare  che  il  Saverio  au  boni  de  neuf  annèes  de , 
kraoaux  stirUes,  $e  decida  à  quitter  V  Inde  i. 

Che  se  pure  si  volesse  non  fare  alcun  capitale  delle  storie,  dei, 
monumenti  e  delle  tradizioni,  vi  resterebbe  pure  in  piedi  un  fatto, 
luminoso,  a  cui  non  vedere  bisognerebbe  a  dirittura  rinnegare  F evi- 
denza. Nelle  Indie  vi  è  una  Cristianità  numerosa,  gerarchicamente . 
organata,  la  quale,  per  quanto  sia  poca  cosa  r impetto  alla  vastità 
del  paese  e  ai  ducente  milioni  che  vi  abitano,  è  pure  moltissimo,, 
Yeduto  gli  ostacoli  che  incontra  per  mantenersi.  Questa  Cristianità 
ba  diciannove  Vicariati  apostolici,  che  vuol  dire  diciannove  Diocesi 
eoo  Vescovi  sotto  la  denominazione  di  Vicarii,  e  cleri  secolari  e  re-, 
(polari  con  Cattedrali,  Conventi,  scuole,  ricoveri,  orfanotrofii,  e  tutto 
in  somma  quell'apparato  di  coltura  spirituale  e  di  carità  che  è  por-, 
zione  preziosa  e  vitale  delle  contrade  cattoliche.  Abbiamo  sott'  oc- 
chio The  Directory  for  the  use  of  the  clergy  and  laily  of  the  apoitolic^ 
xicariale  of  Western  Bengal  for  A.  D,  1856,  e  da  esso  apparisce  che 
i  sacerdoti  vi  si  contano  a  centinaia  e  i  cristiani  a  quasi  un  milione. 

1  Rlvie  des  delx  Mondes,  Voi.  VI,  I8j6  pag»  7G8. 
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Ora  tre  nazioni  dominarono  successivamente  quelle  contrade  :  ] 
Portoghese,  V  Olandese  e  l' Inglese,  e  tutti  sanno  come  la  second 
persegaitò  a  viso  aperto  i  Cattolici  ^  dalla  terza  il  meglio  che  posi 
sperarsi  è  che  li  lasci  stare,  e  non  li  lasciò  sempre.  £  pertanto  (pi 
che  ci  è  dì  Cattolicismo  è  dovuto  quasi  esclusivamente  alla  prim%  ! 
quale,  se  per  alcuni  particolari  disordinò  in  esorbitanze  di  cupidigia 
di  ambizione,  tuttavolta  nell'universale  tendenza  e  nei  primi  Prìodj 
che  caldeggiarono  queir  impresa  mirò ,  come  a  precìpuo  scopo  ^ 
Cristianesimo  e  V  Incivilimento  di  quelle  idolatre  nazioni,  cui  andi 
vano  a  scoprire,  e  all'uopo  ancora  a  conquistare.  Che  se  altri  voIm 
esagerare  i  torti  dd  primi  Portoghesi,  noi  s^za  curarci  gran  iati 
di  apologie  difficili  ed  importune,  concessa  ogni  cosa,  ne  confaraH 
remmo  anzi  il  nostro  assunto.  Perciocché,  se  ad  onta  di  quei  tar 
si  potè  tanto  ottenere,  sol  perchè  il  fine  era  santo  e  la  naztcne  «i 
cattolica,  quanto  più  si  sarebbe  ottenuto  se  quei  torti  fossero  atar 
minori?  che  a  supporli  nulli  tra  gli  umani  non  osiamo  penali 
neppure  possibile.  Certo  come  prima  nel  passato  secolo  akoniJi 
nistri  portoghea,  rinnegando  i  principii  cristiani^  persegùtapoiì 
ed  assassinarono  in  Europa  quei  religiosi  »  cui  i  loro  padri  «mm 
portato  neir  India  •,  proprio  allora  il  Portogallo  cominciò  a  peidai 
quanto  avea  nelle  Indie  ed  a  divenire  in  Europa  quello  che  è  diva 
nuto.  Oh  !  no  !  non  si  fa  dalle  nazioni  impunemente  a  fidanza  ao 
diritti  immortali  della  verità  e  della  giustizia. 

Visto  cosi  quel  che  seppe  e  potè  fare  nelle  Indie  una  narionetal 
tolica,  ci  resta  ora  a  vedere  quel  che  han  saputo  e  potuto  kuni  I 
genti  eterodosse.  E  forse  avrem  ragione  di  mostrare  come  neppa 
per  queste  il  braccio  della  divina  Giustizia  è  stato  inerte.  Se  I'Ié 
ghilterra  avesse  avuto  meno  paura  di  fare  dei  Cristiani  nell*  Indfa 
non  si  troverebbe  ora  a  lottare  a  corpo  a  corpo  colla  bestiale  fèto 
eia  di  nazioni  selvagge. 
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DEI 

FENOMENI  MESMERICI* 


Continuazione  e  ftne. 


Non  sappiamo  se  ai  difensori  del  Mesmeristso  piacerà  queir  ulti-* 
difesa  die  in  sulla  fine  del  precedente  articolo  abbiamo  messa 
loro  in  bocca,  come  kt  sola  che  polsesse  loro  rimanere  a  salvare  in 
qualche  guisa  la  loro  teorica.  Imperocché,  a  dir  vero,  ella  è  tale» 
che,  sebbene  a  prima  fronte  sembri  mettere  ogni  cosa  in  salvo,  in 
efletto  nondimeno  riesce  a  rovinare  interamente  tutt'  i  astemi  de' 
fimdìsU,  rovesciandone  il  precipuo  fòadamento.  Ritorniamo  infatti 
al  nostro  raziocinio,  in  òni  dimostravamo  non  potere  la  volontà  ope- 
rare come  causa  fisica  sopra  V  agente  mesmerico,  e  ripigliamone  il 
filo  là  dove  il  lasciammo. 

Noi  dicevamo,  se  ben- vi  rammenta,  lettore  cortese,  che  la  voloa-* 
ih  umaaa  non  ha  né  può  avere  ninna  immediata  e  fisica  efficacia 
wpra  alcun  fluido  magnetico  o  nerveo,  e  che  nei  moti  stessi  delle 
proprie  membra  il  principio  immediato  e  fisico  del  movimento  noa 
4  la  volontà,  ma  bensì  la  potenza  motriee^  potenza  distintissima 
^aila  volontà  benché  a  lei  soggetta.  Or  bene,  ripigUavan  qui  i  prò* 
pugnatori  del  fluido  mesaierioo,  diasi  pare  che  la  volontà  non  sia 
l'immediato  motore  del  fluido  :  nuUa  vieta  nondimeno  che  si  ascriva 

I  Vedi  questo  voi.  pag.  142  e  teg. 
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quest'ufficio  a  una  potenza  motrice  governata  dairimpero  della  vo- 
lontà, appunto  come  accade  nei  moti  vitali  e  volontarii  del  nostro  or- 
ganismo. Con  ciò  sono  evitati  dall'  un  canto  tutti  gli  assurdi  che 
voi  trovate  nel  fare  della  volontà  un  motore  fisico,  e  dall'  altro  ri- 
man  salvo  il  punto  maestro  della  nostra  teorica,  che  consiste  nel 
porre  il  fluido  magnetico  come  utìo  stromento  in  mano  della  vo- 
lontà, ad  operare  tutti  gli  effetti  mesmerici.  Che  importa,  se  tra  la 
volontà  e  il  fluido  interviene  una  potenza  motrice  la  quale  comuni- 
chi a  questo  i  comandi  della  prima?  Purché  cotesta  potenza  sia  in 
tutto  soggetta  alla  volontà,  la  volontà  sarà  sempre  la  vera  e  prìn- 
cipal  motrice  del  fluido,  la  vera  e  principal  causa  dei  fatti  mesmeri- 
ci. Sarà  causa  morale  e  non  fisica,  perchè  ella  opera  col  comando, 
il  quale  non  ha  efletto  se  non  in  quanto  viene  conosciuto  ed  esegui- 
to: ma  siccome  quel  che  il  conosce  e  l'eseguisce  è  lo  spirito  stesso 
dell'uomo,  in  cui  risiede  e  la  volontà  e  la  potenza  motrice,  perciò 
non  accadrà  andare  fuori  in  cerca  di  altri  spiriti  e  agenti.  Insomma 
i  fatti  mesmerici  non  saranno  che  un  nuovo  caso  di  quel  cheveggiV 
mo  tuttodì  accadere  nei  moti  volontarii  delle  nostre  membra,  e  il 
paragone  che  da  questi  noi  sogliam  trarre  si  troverà  sempre  pib 
calzante  ed  acconcio  a  spiegare  quei  fatti. 

Or  bene,  accettiamo  per  poco  l'ipotesi  ed  esaminiamone  il  valo- 
re e  le  conseguenze.  In  primo  luogo,  se  il  fluido  vien  mosso  noa 
più  da  un  atto  immediato  della  volontà,  ma  dall'  impulso  di  un'al- 
tra potenza,  gli  effetti  possibili  a  ottenere  dovran  misurarsi  colte 
capacità  di  questa  potenza,  non  pii!i  con  quella  della  volontà.  Or 
questo  ristringe  assai  la  sfera,  estesissima  prima  e  pressoché  iufioi* 
tà,  di  quegli  effetti.  Imperciocché,  sebbene  tutte  le  potenze  deirtni- 
ma  nostra  sieno  finite,  la  volontà  nondimeno,  che  è  la  regina  di 
tutte,  le  supera  per  capacità  ed  ampiezza,  e,  in  forza  dell'  intelletie 
da  cui  rampolla,  possiede  una  per  cosi  dire  elasticità  indefinita  che 
non  lascia  assegnar  limiti  all'attività  delle  sue  volizioni.  Quindi  è 
che  si  sovente  il  volere  sopravanza  in  noi  il  potere  ;  i  desideri!  e  gK 
affetti  trasvolano  assai  oltre  i  termini  dell'effetto,  e  gran  parte  del- 
l' energia  volitiva  riesce  vana  pel  difetto  delle  potenze  inferiori,  di 
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cui  la  volontà  dee  servirsi  a  conseguire  i  suoi  intenti.  Quante  volte 
io  vorrei  penetrare  coli  intelletto  gli  arcani  di  scienza,  e  non  posso  ! 
quante  volte  vorrei  richiamare  e  mantenere  presenti  nella  memoria 
le  cose  apprese,  e  mi  sfuggono  !  quante  belle  fantasie  vorrei  creare 
e  colorire,  e  T  immaginativa  mi  viene  meno  !  E  cosi  dicasi  dell'altre 
facoltà,  soprattutto  delle  inferiori  e  corporee,  le  quali  sono  tanto 
più  limitate  di  efficacia  quanto  men  nobili  di  natura. 

Ora,  posta  tal  differenza  tra  la  volontà  e  le  potenze  a  lei  sogget* 
te,  ognun  vede  Y  immenso  divario  che  dee  risultare  negli  effetti, 
secondo  che  questi  si  fan  procedere  immediatamente  dalla  volontà 
o  da  un'  altra  potenza.  Se  procedono  immediatamente  dalla  volon- 
tà, se  cioè  r  atto  medesimo  del  volere  è  per  sé  solo  il  principio  e 
la  causa  immediata  e  fisica  dell'effetto,  questo,  salva  la  sua  natura, 
non  avrà  altri  limiti  che  quei  della  volizione  da  cui  procede.  E  per 
venir  subito  al  caso  nostro,  se  il  fluido  magnetico  fosse  messo  im- 
mediatamente in  moto  e  governato  dalla  sola  volontà,  non  si  po- 
trebbe porre  altra  limitazione  agli  effetti  e  alle  maraviglie  da  lui 
prodotte,  se  non  che  dall'una  parte  la  sua  natura  materiale  di  flui- 
do, dair  altra  Y  estensione  e  la  gagliardia  dell'  atto  volitivo  che  lo 
mette  in  opera.  Ma  se  al  contrario  il  fluido  non  può  venir  mosso 
fisicamente  che  da  una  potenza  distinta  dalla  volontà,  gli  effetti  do- 
vendosi allora  misurare  secondo  la  virtili  di  questa  potenza  e  seconda 
le  leggi  necessarie  che  la  governano,  si  restringeranno  in  una  cer- 
ehia assai  pii!i  angusta,  che  non  era  il  vasto  e  liberissimo  campo  della 
para  volontà.  Un  paragone  farà  toccar  la  cosa  con  mano.  La  me- 
moria è  una  facoltà  speciale  dell'  anima,  ed  ognun  sa  quanto  ella  sia 
infida  e  capricciosa.  Ora  supponete  che  questa  facoltà  s'identifichi  e 
confonda  colla  volontà,  per  modo  che  il  volere  basti  a  rammentare, 
cioè  sia  la  causa  immediata  e  fisica  del  rappresentarvisi  chiara  e  di^ 
stinta  al  pensiero  Tidea  di  una  cosa  qualsiasi  altra  volta  da  voi  cono- 
sciuta. Egli  è  chiaro  che  la  vostra  memoria  avrebbe  in  tal  caso  una 
capacità  pari  all'ampiezza  del  vostro  volere,  e  diventerebbe  in  certa 
guisa  infinita.  Qual  è  dunque  la  causa  del  trovarsi  ella  cosi  labile  e 
fiacca,  cosi  infedele  e  ribeile,  cosi  angusta  e  imperfetta,  come  tuttodì 
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la  lamentiamo?  Non  altra  se  non  che  V  avere,  come  potenn  disdite 
dalla  volontà,  leggi  proprie  e  ^ciali ,  e  Tessere  vincolata  a  certe  con- 
dizioni organiche,  sopra  le  quali  la  volontà  non  ha  impero.  Or  foto  la 
stessa  ragione  del  fluido  mesmerìco,  e  intenderete  quanto  sia  diverso, 
riguardo  agli  effetti  die  se  gir  possono  attribuire,  il  darlo  in  balia 
della  volontà  ovvero  T assoggettarlo  ad  un'altra  potenza.  Non  è  quindi 
meraviglia  che  i  mesmerìsti  siattengano  con  tanto  studio  allavolontà, 
e  ne  esaltino  ad  ogni  tratto  T influenza,  attribuiscano  ogni  cosa  alla 
sua  efficacia  e  non  vogliano  nel  Mesmerismo  ravvisare  faorì  di  lei 
altra  causa-  primaria.  Essi  ne  hanno  ben  ragione,  perchè  o  intendo- 
no chiaramente  o  per  un  cotale  istinto  si  accorgono  che,  iiiaiile»ei>- 
do  il  fluido  magnetico  interamente  soggetto  ali  innneditfta  balU 
della  volontà  a  guisa  di  stromento  docilissimo  ad  <ygni  impulso  di 
lei,  si  può  facilmente  attribuire  al  fluido  e  spiegare  per  esso  con 
sufiìciente  verosimiglianza  ogni  pii!i  strano  effetto.  Laddove  ben  al- 
trimenti va  la  cosa,  se,  tolto  il  fluido  all'  immediato  influsso  delta 
Tolontà,  si  debba  assoggettare  ad  un'altra  facoltà,  cioè  atta  poMi'- 
za  motrice. 

Di  pili,  in  questa  ipotesi  essi  dovrebbero  cangiare  al  tutto  stile  e 
precetti,  cancellare  quel  Vogliate  e  crediate,  che  è  l'assioma  sovrano, 
in  cui  si  compendia  tutta  1'  arte  e  dottrina  loro,  e  finirla  con  quelle 
raccomandazioni  ch'essi  fanno  ai  magnetizzatori  di  raccogliere,  oon- 
<»ntrare,  attuare  tutta  l'energia  della  loro  volontà  nell'atte  del  «nar 
gnetismo,  siccome^^ndizione  essenzialissima  al  riuscìmento.  Finché 
la  volontà  è  la  sola  e  vera  causa  motrice  del  fluido  ,  ciò  va  benini^ 
mo  ;  ma  se  questo  fluido  dev'  essere  mosso  da  un'  altra  poteoia, 
soggetta  bensì  alla  volontà  ma  da  lei  distinta  ,1'  attuazione  déHa 
volontà  non  è  più  richiesta  se  non  come  è  richiesta  ndl'  appUcazio* 
ne  di  tutte  le  altre  potenze,  e  il  Irngaaggio  mesmerico  non  dovreb* 
Ile  per  questo  rispetto  differire  più  in  nuHa  dal  linguaggio  yolgara. 
in  tatti  gli  atti  volontarii  dell'  uomo,  pensare,  muoversi,  gnardara, 
parlare  ecc.  la  volontà  entra  come  prima  motrice,  perchè  da  let  di- 
pendono le  potenze  che  sono  principii  immediati  di  quegli  atti»  «  da 
•lei  vengono  aiosse  ed  applicate  all'  opera.  Quanto  è  più  gagiiaiéa 
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la  Tolonii  neir  applicarle,  tanto  altresì  sarà  più  viva,  più  efficace , 
più  assidua  e  costante  V  opera  delle  potenze  soggette:  e  quindi  è 
che  ad  ottenere  da  queste  più  copioso  V  effetto ,  si  Tuole  in  primo 
luogo  spronare  fortemente  la  volontà.  Ma  T  ottetto  non  è  propria* 
mente  opera  della  volontà  :  esso  è  opera  di  quelle  potenze;,  e  la  volon* 
tà  in  tanto  solo  v'  influisce,  in  quanto  che  mette  in  atto  ed  applica  la 
potanza  che  dee  per  virtù  propria  produrlo  ^  la  quale  virtù  quando  sia 
esaarita,  quando  abbia  tocchi  i  limiti  che  le  furono  posti  dal  Crea- 
tore, ogni  sforzo  di  volontà  per  spingerla  oltre  riesce  vano^  nò  per 
guanto  ella  si  attui  e  concentri  gagliardamente  potrà  acquistare  uà 
punto  più  là.  Co»  un  maestro,  per  ottenere  che  il  discepolo  profii^ 
ti  negli  stttdii,  fa  ottimam^iie  ad  incitarne  in  mille  guise  la  volon- 
tà perchè  vi  si  applichi  ^  ma  siccome  non  è  la  volontà  quella  che  in^ 
tende  e  ioipara,  ben^  Y  intelletto,  se  questo  è  debole  e  lento ,  non 
avanzerà  gran  fatto,  e  nUin  conato  di  volontà  potrà  dargli  quell'a*- 
cume,  queir  ampiezza,  quel  vigore  che  gli  manca  :  e  sarebbe  stol- 
to il  maestro,  se,  conosciuta  Tincapacità  mentale  dello  scolaro vpen- 
sisleBse  a  dirgli  :  studia ,  credi  vivamente ,  fa  di  volere  gagliardar 
mente  e  riuscirai.  Cosi  avviene  in  tutti  gli  altri  fatti,  in  cui  la  vo- 
lontà adopera  le  forze  sia  deli'  animo  sia  del  corpo  per  ottenere  i 
suoi  intenti^  e  cosi  pure  dovrebbe  avvenire  nei  fatti  mesmerici,. 
posto  che  il  fluido  fosse  messo  in  opera  non  già  dall'atto  immediato 
della  volontà,  ma  da  una  forza  motrice  pari  o  simile  a  quella  cho 
mette  in  moto  le  nostre  membra*  In  tal  caso  Y  energia  della  votontà 
gioverebbe  all'effetto  non  per  sé  stessa,  ma  solo  in  quanto  applica 
Io  strumento  e  mette  in  opera  la  potenza  che  dee  causarlo  :  il.  cele- 
hte  vogliati  t  cre^Uatedel  Puységur  edel  Deleuze  e  di  tutti  i  mes^ 
moristi  non  avrà  più  altro  senso  o  altra  forza  di  quel  che  abbiasi  in 
fniunque  altro  fatto  volontario;  la  differenza  che  i  mesmeristi  met- 
tono tra  gli  effetti  mesmerici  e  gli  altri ,  attribuendo  ai  primi  una 
dipendenza  tutto  propria  e  speciale  dalla  volontà,  non  ha  più  hio^ 
go;  r  energia  magnetica  della  voloola  diventa  una  chimera;  e  la 
spiegazione  dei  fenomeni  mesmerici  non  dee  più  ripetersi  dall'  ia- 
éifiaito  e  libero  potere  della  vobntà,  ma  bensì,  come  in  tutte  Io 
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altre  operazioni  volontarie,  dalla  natura  e  dalle  leggi  di  quella  fa- 
coltà speciale  che  li  produce,  movendo  il  fluido  magnetico. 

I  difensori  del  Mesmerismo  saranno  al  certo  lontanissimi  dal  vo- 
krsi  acconciare  a  tutte  queste  condizioni,  perchè  nella  volontà  e  in 
quella  sua  magica  efficacia  di  mesmerizzare  sta  il  perno  e  la  base 
maestra  di  tutta  la  loro  teorica.  Ma  questo  a  noi  poco  monta: 
veggano  essi ,  se  al  loro  sistema  del  fluido  magnetico  giovi  meglio 
acx^ettare  gli  assurdi  che  s' incontrano  nel  far  muovere  il  fluido  dal- 
rimmediata  e  fisica  azione  della  volontà ,  oppure ,  rinunziando  a 
quest'  azione ,  assoggettare  il  fluido  magnetico  come  il  fluido  ner- 
veo,  alla  potenza  motrice  e  alle  sue  leggi.  Qui  noi  vogliamo  sol- 
tanto esaminare  quesC  ultima  ipotesi ,  mostrarne  le  conseguenze  e 
vedere  se  ella  può  ammettersi  a  spiegare  la  causa  del  Mesmerismo. 

Facendoci  adunque  più  adentro  in  questo  esame,  domandiamo 
in  primo  luogo:  esiste  veramente  in  noi  una  potenza  motrice  del 
fluido  magnetico?  Anzi  distinguiamo  ancor  meglio  lequistioni  e  di- 
ciamo: evvi  in  noi  un  fluido  magnetico?  e,  dato  che  vi  sia,  è  egli 
soggetto  alla  potenza  motrice,  sicché  noi  possiamo  metterlo  in  mo- 
to a  piacimento  come  facciamo  delle  nostre  membra?  Con  quai  pro- 
ve, con  quali  indizii  si  mostra  Y  esistenza  e  Y  azione  di  questo  flui- 
do? Forse  dai  fatti  stessi  mesmerici?  Ma  di  questi  appunto  è  io  dis- 
puta la  vera  causa  ^  e  del  resto  è  certo  che  essi  possono  spiegarsi 
attribuendoli  a  tutt'  altro  che  al  fluido^  anzi  è  certo  che  col  fluido 
egli  è  difficilissimo,  per  non  dire  impossibile,  spiegarne  almeno  la 
maggior  parte. 

A  dire  il  vero,  gli  scrittori  di  Mesmerismo  non  si  curano  di  prò- 
var  questo  punto,  né  per  quanto  cerchiate  ne'  loro  Ubrì,  vi  verrà 
trovato  un  argomento  positivo  e  diretto  per  l'esistenza  del  fluido. 
Essi  r  assumono  come  un  fatto  certo,  ovvero  si  contentano  che 
sia  loro  conceduto  come  possibile.  La  sola  prova,  che  da  essi  è  ad 
ogni  tratto  messa  in  campo  e  sembra  aver  qualche  forza  a  persua** 
dere  l'esistenza  o  almeno  la  possibilità  del  fluido  magnetico  e  del 
suo  modo  di  operare,  è  quella  che  abbiam  già  toccato  più  sopra, 
cioè  il  paragone  del  fluido  nerveo^  anzi  molli  idenliGcano  il  fluido 
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^etico  col  nerveo,  e  vogliono  che  il  primo  non  sia  che  una  spe- 
)  manifestazione  del  secondo. 

t  bene,  accettiam  pure  questo  paragone,  supponiamo  coi  no- 
a^rersarìi  che,  siccome  esiste  in  noi  un  fluido  nerveo,  il  quale, 
to  e  diretto  da  quella  potenza  vitale  dell'anima  nostra  che 
iam  chiamato  potenza  motrice,  mette  in  moto  le  membra  dd 
j^  corpo,  cosi  esista  un  fluido  magnetico  soggetto  alla  mede- 
i  potenza  e  destinato  a  produrre  un  ordine  speciale  di  effetti, 
81  diranno  magnetici  ;  e  veggiamo  se  con  ciò  la  spiegazione  del 
nerismo  riesce  almeno  verosimile. 

manzi  tratto  niuno  ci  negherà  che  la  potenza  motrice  in  noi, 
c|uanto  le  si  voglia  pur  concedere  di  capacità  e  di  forza,  ha  non- 
eno  certi  limiti,  certe  leggi  e  proprietà  derivate  dalla  sua  na- 
,  e  perciò  inviolabili.  E  quanto  al  fluido  nerveo  e  ai  moti  del 
ro  corpoy  noi  ben  ci  accorgiamo  per  continua  sperìenza  di  co- 
limiti,  cui  la  volontà  nostra  si  argomenterebbe  invano  di  ol- 
issare.  Altrettanto  adunque  dobbiamo  supporre  del  fluido  ma- 
ioo.  Ma  quali  sono  queste  leggi  della  potenza  motrice?  Re- 
BÌone  alcune  tra  le  precipue  e  le  più  ovvie,  giacché  il  dire  di 

>  sarebbe  mettersi  in  un  campo  troppo  vasto  e  astruso  da  non 
me  cosi  presto  a  capo. 

riinieramente  la  potenza  motrice  è  potenza  vitale^  e  perciò  in- 
ìnente  unita  con  quello  che  è  in  noi  principio  vivente,  cioè 
ian,  e  circoscritta  a  quello  che  è  in  noi  subbietto  vivente,  cioè 

>  Toomo.  Il  supporre  che  ella  possa  estendersi  fuori  dell'  indi- 
o  vivente  a  cui  appartiene,  sarebbe  un  distruggere  V  unità  so- 
nale della  vita,  e  togliere  alla  potenza  stessa  la  ragione  essen- 
l'del  suo  esistere.  Quindi  è  che  la  nostra  facoltà  motrice  non 
né  può  uscir  mai  dalF  ambito  del  nostro  corpo  organico  ;  in 
to  solo  ella  opera  ^  ed  appena  è  giunta  ai  confini  dove  il  no- 
microcosmo  tocca  il  mondo  esteriore,  ivi  cessa  di  operare,  per- 
cessa  di  esistere  ;  e  cessa  di  esistere  perchè  ivi  cessa  la  pre- 
a  sostanziale  dell'anima  informatrice  e  vivificatrice  del  corpo, 
lale  è  il  princìpio  del  suo  esistere.  Ed  alla  stessa  limitazione  va 
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soletto  il  fluido  nenreo  e  tutto  dò  che  in  nm  ^^e  ed  è  soggetto 
alle  forze  vitali  ^  perchè,  siccome  ripugna  un  effetto  senza  causa, 
cosi  ripugna  generalmente  dbe  un  efietto  si  mantenga  tale  fuori 
dell'influenza  della  sua  causa.  Quindi  è  che  cessa  la  vita  andie  nei 
nostri  membri,  tosto  che  una  cagione  qualunque  rompe  il  vincolo 
che  li  univa  al  principio  vivente  -,  quindi  è  che  tutti  i  fluidi  o  ma- 
terie di  qualsiasi  natura  che  dal  nostro  corpo  si  esalano  e  dividono» 
calorico,  elettrico,  gaz,  odori  ecc.,  qualunque  fossero  le  loro  con- 
dizioni, mentre  nel  nostro  organismo  partecipavano  alla  vita,  ap- 
pena separati  rientrano  sotto  le  leggi  fisiche  del  mondo  inorganico, 
e  solo  secondo  tai  leggi  possono  recarsi  ad  operare  in  altri  corpi. 
Quindi  è  finalmente,  che  la  nostra  potenza  motrice  sopra  i  corpi 
esterni  non  opera  né  può  mai  operare  immediatamente  né  pw  so 
né  per  mezzo  di  alcun  fluido  vitale,  tramandato  a  distanza,  ma 
solo  mediante  le  membra,  le  quali,  venendo  a  contatto  col  mondo 
esterno  e  co'  suoi  agenti  ponderabili  o  imponderabili,  tramandano 
a  questi  il  moto  secondo  Y  impulso  che  elle  han  ricevuto  ab  in- 
trìnseco. Questa  legge,  esploratissima  per  T esperienza  continua 
dell'universo  genere  umano,  è  del  resto  sommamente  conforme 
alla  sapienza  del  Creatore,  perchè  senza  di  essa  appena  potrebbe 
immaginarsi  possibile  l' ordine  e  V  armonia  del  mondo. 

Ora  il  MesmerisnK)  rinnega  questa  legge  fondamentale  della  tì- 
talità,  ed  ammette  al  contrario  per  dogma  capitale  TespansìoBe 
soggettiva  delle  forze  viventi  fuori  del  principio  e  del  soggetto  vi- 
vento;  anzi  insegna  dbe  queste  forze  non  solo  si  espandono  al  di 
fuori,  ma  penetrano  in  un  altro  vivente  (nel  magnetizzato)  ed  ivi 
seguono  ad  operare,  mescolando  la  propria  vita  ed  operazione  colla 
vka  e  coir  operazione  del  nuovo  subbìetto.  Gruppo  mostruoso  dì 
assurdità,  l' una  peggiore  dell'altra,  le  quali  ripugnano  del  pari  a 
tutti  i  sani  principii  della  filosofia  e  della  biologia.  Ma  i  mesoim- 
sti,  volendo  difendere  il  loro  fluido,  vi  sono  strascinati  per  fòrza ^ 
perchè  se  lo  imprigionassero  dentro  il  corpo  del  magnetizzatore, 
se  noi  lasciassero  irraggiare  liberamente  al  di  fuori  e  invadere  noft 
solo  i  corpi  inerti  (per  esempio  i  cosi  detti  sostiluti  magnetici)^  ma 
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eziandio  i  viventi,  ed  ivi  operare,  segnitando  sempre  a  ricevere 
r  impulso  e  il  governo  datla  volontà  e  dàlia  potenza  motrice  del 
nagnetizzatore ,  come  potrebbero  dare  «m' apparenza  di  spiega- 
zione ai  lor  fenomeni  magnetici?  Ma  procediamo. 

La  potenza  motriee  io  secondo  luogo  è  potenza  naturale^  cioè 
insila  in  noi  dalla  natura  stessa,  la  quale  ne  dà  a  tutti  V  istinto  e 
ne  insegna  Y  uso.  Anco  ì  rozzi ,  anco  i  bambini  bencM  non  sap- 
pian  nulla  di  (laidi,  di  muscoli,  di  nervi  e  di  forze  motrici,  non- 
dimeno per  quel  senso  intimo  e  per  quell'oscura  coscienza  che 
banno  delle  facoltà  concesse  loro  dalla  natura,  adoperano  al  biso- 
gno la  potenza  motiva ,  V  applicano  diversamente  secondo  il  caso, 
ne  imparano  per  esperienza  i  graiM  e  i  limiti,  né  ad  esercitarla  fa 
lor  mestieri  di  concentrare  prima  ed  attuare  intensamente  la  vo- 
kmtà  o  di  fare  sforzi  di  fede  e  d' intenzione,  ma  basta  un  semplice 
volere,  cosi  facile  e  spontaneo  cb«  il  più  delle  volte  non  è  nep- 
pure avvertito.  Imperocdiè  egli  è  proprio  d*  ogni  facoHà  naturale 
Tessere  focile  e  specbia  all'atto,  coma  Tessere  comune  a  lutti  gK 
uomini  e  a  tutti  i  tempi:  mentre  al  contrario  le  facoltà  acquisite 
a  punta  d' arte  e  di  stadio  richieggono  attenzione  e  sforzo  «d  eser- 
cilarie,  almeno  in  sui  principii,  finché  non  sono,  come  dicesi,  tra- 
passate in  natura  ;  e  non  sono  mai  comuni  a  tutti,  ma  variano  coi 
(empi,  coi  luoghi,  coi  costumi  e  colie  condizioni  de' popoli  e  degli 
uomini  individui.  Inoltre  non  è  né  può  essere  in  noi  ninna  potenza 
nalttiale  e  soggetta  al  libero  arbitrio  della  volontà,  della  quale  noi 
non  conosciamo  e  non  sentiamo  in  qualche  guisa  dentro  di  nei  me- 
destai  la  presenza.  Altrimenti  come  potrebbe  la  volontà  usarla  ^a 
ano  talento,  se  neppur  sa  d' averla  ? 

Qò  posto,  la  potenza  motrice  del  Mesmerismo  deve  ella  dirsi  na- 
turale 0  acquisita?  Naturale ,  rispondono  i  più ,  e  deplorano  aila- 
mente  che  la  maggior  parte  degli  uomini  abbia  lasciato  e  lasci  tut- 
tavia giacere  ignorato  ed  iaerte  dentro  di  sé  questo  tesoro*  si  pre- 
zioso ,  scaturigine  di  tanti  beni ,  farmaco  di  tanti  mali.  Insensati! 
se  lai  potenza  fosse  in  noi  naturale ,  come  mai  la  natura  non  ce 
r«webbe  insegnata  fin  dal  principio  del  mondo  ?  come  avrebbe 
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indugiato  per  cinquantotto  secoli  a  rivelarla?  o  perchè  ne  avrebbe 
nei  tempi  andati  scoperto  il  segreto  solo  a  pochissimi?  Acquisita, 
rispondono  altri.  E  sia  pur  tale:  ma  allora  cessate,  direm  loro,  di 
paragonarla  e  molto  più  di  identificarla  colla  potenza  motrice  del 
fluido  nerveo  e  delle  nostre  membra,  la  quale  è  naturalissima;  ma 
diteci  allora,  con  qual  arte,  per  quai  mezzi  si  giunge  ad  acquistarla? 
qual  è  r ingegno,  il  metodo,  con  cui  si  ottiene  infallibilmente  di 
muovere  il  fluido  magnetico,  spingerlo  fuori  del  corpo  ,  dirigerlo 
sopra  altri  corpi,  governarne  Fazione  e  fargli  operare  i  prodìgi  del 
mesmerismo?  Molte  sono  e  maravigliose  le  facoltà  che  Tuomo  ha 
acquistate ,  applicando  le  sue  potenze  naturali  alla  materia  e  gio* 
vandosi  delle  proprietà  che  in  questa  è  venuto  a  mano  a  mano  col- 
r  esperienza  e  col  raziocinio  discoprendo.  Ma,  se  voi  avete  vaghezza 
di  conoscerne  a  dentro  il  segreto ,  non  v'  ha  una  sola  tra  esse  che 
non  vi  possa  rendere  di  sé  ragione  sufficientissima,  e  mostrarvi  gli 
elementi ,  le  combinazioni ,  i  moti ,  i  passaggi ,  gV  ingegni  per  cui 
ella  giunge  ,  e  giunge  con  più  o  meno  sicurezza,  al  suo  efletto. 
Chiedete  al  musico,  al  giocoliere,  al  medico,  al  dipintore,  al  chi- 
mico, al  meccanico  i  procedimenti  con  cui  ottiene  gli  effetti  dell'arte 
sua ,  e  vi  potrà  soddisfare ,  si  che  voi  e  ne  intendiate  il  segreto  e 
possiate,  volendo,  riuscire  a  fare  altrettanto.  Nel  Mesmerismo  al 
contrario,  che  vi  rispondono  i  maestri  stessi  dell'  arte?  Gesti  e  vo- 
lontà :  gesti,  che  per  loro  confessione  medesima  non  sono  necessari! 
che  si  variano  a  talento  di  ciascuno  ,  che  per  sé  non  hanno  niuna 
eflScacia;  e  volontà  la  quale  per  sé  non  può  altro  che  volere  e  co* 
mandare.  Il  resto  è  tutto  avvolto  in  tenebre  impenetrabili  ;  di  modo 
che  r  operatore  medesimo  non  intende  nulla  di  quel  che  opera,  né 
del  perché,  né  del  come.  Ora,  se  questa  è  arte,  certo  non  vi  fu 
mai  al  mondo  arte  più  portentosa,  perché  sarebbe  l' arte  di  far  cose 
mirabili  con  un  bel  nulla  ;  giacché  a  un  bel  nulla  si  riducono  quei 
gesti  e  quella  volontà,  soli  elementi ,  a  loro  credere ,  dell'  arte  me- 
smerica.  ^ 

La  potenza  motrice  del  magnetismo  non  può  dunque  chiamarsi 
uè  innata  né  acquisita*,  non  é  istinto  né  arte:  che  sarà  dunque? 
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Sarà  Dna  chimera ,  un  assordo ,  finché  altri  ne  cerchori  la  spi^a- 
zione  dentro  la  sfera  delV  ordine  naturale,  come  fanno  i  difensori 
del  fluido^  né  troverete  mai  come  renderne  ragione  plausibile,  fin- 
ché non  oserete  cercarla  nella  sfera  delle  cose  preternaturali.  Ma 
non  antiveniamo  le  conclusioni,  e  proseguiamo  l'ordine  del  nostro 
discorso. 

Ai  due  caratteri  or  ora  esposti  della  potenza  motrice,  cioè  di  pò* 
tenza  vitale  e  naturale,  aggiungiamone  un  terzo ,  che  ella  non  ha , 
come  i  due  precedenti,  comune  colle  altre  facoltà  dell'anima  nostra, 
perché  é  tolto  dalla  speciale  natura  degli  atti  che  le  son  proprii  e 
degli  effetti  che  ella  produce.  Questo  é  la  sua  materialità.  Infatti  la 
potenza  motrice  é  bensì  spirituale  pel  principio  ,  da  cui  procede  e 
pel  subbietto  a  cui  appartiene  che  é  T  anima,  ma  é  materiale,  se  si 
considerai!  termine  ossia  Tobbietto  delle  sue  operazioni  e  gli  effetti 
che  opera.  Infatti  quel  termine  è  un  fluido,  o  un  nervo,  o  un  or- 
gano qualsivoglia  del  corpo  umano  :  gli  effetti  poi  non  sono  altro 
che  moti  -,  cioè  i  moti  delle  membra  o  delle  parti  ond'  é  compo- 
sto r  organismo  umano,  e  questi  sono  gli  effetti  immediati  ;  e  i 
moti  de*  corpi  estemi,  a  cui  le  nostre  membra  comunicano  il  moto, 
e  questi  sono  gli  effetti  mediati.  Ciò  posto,  egli  è  chiaro  che  in 
tutto  il  giro ,  per  quanto  si  voglia  esteso ,  dei  fenomeni  prodotti 
dalla  potenza  motrice,  non  si  potrà  mai  dar  nulla  che  superi 
r  ordine  puramente  fisico  e  materiale ,  nulla  che  abbia  del  mo- 
rale e  deir  intellettuale,  nulla  che  non  si  possa  e  debba  spiegare 
colle  sole  proprietà  della  materia  e  colle  sue  leggi.  Ma  dall'altra 
parte  egli  é  manifesto  che  gli  effetti  mesmerici ,  e  specialmente 
quei  del  sonnambulismo  lucido,  trascendono  in  molte  parti  V  or- 
dine della  materia,  e  suppongono  nello  stesso  agente  che  li  pro- 
duce cognizioni  ed  atti  morali.  Dunque  quest*  agente  non  può  es- 
sere un  fluido  che  è  sempre  pura  materia,  né  può  essere  deter- 
[  minato  dalla  potenza  motrice  che  opera  solo  sopra  la  materia  e 
secondo  le  leggi  della  materia. 

Qui  nel  toccare  la  natura  degli  effetti  mesmerici  ben  vediamo 
il  vasto  campo  che  ci  si  aprirebbe  a  discorrere  e  l' utile  di  cui  ci 
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saurebbe  Y  entrare  un  po'  a  dentro  nei  particolari,  sia  per  mettere 
in  piena  evidenza  quel  che  abbiamo  testé  solamente  accennato, 
come  per  trame  nuovi  argomenti  in  favore  della  tesi  che  abbiamo 
tra  le  mani.  Ma  i  confini  che  ci  siamo  prefissi  non  ci  permettono 
di  passar  oltre  ;  tanto  piii  che  nostro  assunto  si  è  solamente  dar 
in  mano  ai  nostri  lettori  i  punti  precipui  e  le  fila  maestre  del 
raziocinio  con  cui  può  dimostrarsi  la  tesi,  non  già  esporne  spie- 
gatamente la  dimostrazione.  A  ciò  si  richiede  un  libro,  e  il  libro 
yi  è  :  i  nostri  lettori  a  cui  già  lo  raccomandammo,  vi  troveranno 
più  ampiamente  discussa  e  sviscerata  la  quistione  che  noi  qui 
andiamo  brevemente  discorrendo  i. 

Riepilogando  ora  il  fin  qui  ragionato  intorno  alla  volontà  e  alla 
potenza  motrice,  possiam  d4mque  conchiudere  ed  incaUare  i  me- 
smeristi  in  questo  modo  :  0  voi  pretendete  che  la  volontà  stessa  sia 
r  immediata  e  fisica  motrice  del  fluido  magnetico,  e  allora  voi  sna- 
tarate  la  volontà  e  cadete  in  quegli  assurdi  che  abbiam  notati  nel 
precedente  articolo  ^  ovvero,  a  scansare  cotesti  assurdi,  voi  conce- 
dete che  il  fluido  sia  immediatamente  determinato  dalla  potenza 
motrice,  sotto  il  comando  della  volontà,  e  allora  dovete  rinnegare  in 
primo  luogo  le  vostre  teoriche,  i  vostri  metodi  e  precetti  che  sono 
tàitti  fondati  sopra  queir  immediata  e  fisica  eflicacia  della,  volontà 
sul  fluido ,  e  poi  con  tutto  ciò  non  potete  giugnere  a  dare  dei  fe- 
nomeni una  qualche  spiegazione,  senza  snaturare  altresì  la  potenza 
motrice,  facendole  cioè  violare  le  leggi  e  le  proprietà  deU&  sua  na- 
tura. €he  resta  adunque?  e  come  dovrà  spiegarsi  T  innegabile 
influsso  che  ha  la  volontà  nella  produzione  degli  efletti  mesmerid? 
Resta  che  il  fluido  e  la  potenza  motrice  si  mettano  interamente  da 
lato^  che  alla  volontà  si  dia  bensì  sopra  V  agente  magnetico  iMia  ef- 
ficacia immediata, ^non  però  fisica,  ma  solo  tnorale,  e  che  per  con- 
seguenza si  consideri  Y  agente  magnetico ,  come  un  essere  intelli- 
gente e  lìbero  che  con  virtù  propria  si  muove  ad  eseguire  nel 

i  Sulìa  Causa  dei  femméni  fMsnmiei  per  A.  M.  ~  Bergimo  1856.  ^edi 
specialmente  il  Capo  IH  della  Parte  seconda  e  tatù  la  Parte  qaarta. 
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nagnetizzato  gli  effetti  voluti  dal  magnetizzatore.  Con  ciò  i}gai 
aon  è  salva,  e  tutto  Y  enimma  riesce  intelligìbile  e  piano. 

Fin  qui  abbiamo  esposto  ed  applicato  al  Mesmerismo  un  solo 
li  quei  quattro  caratteri,  che  nel  precedente  articolo  notammo  co- 
lie opportuni  a  distinguere  la  causa  fisica  dalla  morale:  quello  cioè 
lie  si  trae  dalla  quantità  degli  atti  necessarii  alla  causa  fisica  o  alla 
Dorale  per  ottenere  Y  effetto ,  bastando  alla  seconda  di  volere  e  di 
oanifestare  il  proprio  volere,  mentre  la  prima,  oltre  il  volere,  deve 
are  con  atto  e  virti!i  fisica  distinta  dalla  semplice  volontà.  Resta 
n  che  esponiamo  ed  applichiamo  in  somigliante  guisa  i  tre  carat- 
eri  rimanenti.  Ma  non  tema  il  lettore  che  vogliamo  condurlo  per 
»  lunghe  :  pochi  tratti  basteranno  a  chiarire  la  cosa,  giacché  qui, 
lire  l'evidenza  del  fatto,  abbiamo  la  confessione  stessa  dei  mesm^ 
isti  che  ci  danno  vinta  la  causa. 

il  secondo  carattere  consiste  in  ciò ,  che  la  causa  fisica  dee  de- 
nminare  l'effetto ,  per  quanto  a  lei  appartiene  i  y  fino  alle  ul- 
ne particolarità  individuali ,  laddove  la  causa  morale  basta  che 
ditcrmini  in  genere.  Se  dunque  la  volontà]  fosse  la  causa  fi- 
ienaente  motrice  deiragente  mesmerico,  ossia  del  preteso  fluido, 
DTrebbe  ciascuna  volta  determinarlo  a  muoversi  nel  tal  modo ,  in 
Ajdvezione,  con  tal  impeto-,  e  spintolo,  secondo  l'ipotesi  dei  me- 
nOTstì,  fuori  del  proprio  corpo  verso  il  magnetizzando,  dovrebbe 
Blcmitnarb  e  dirigerlo  ad  operare  sul  tal  oi^no,  a  produrre  i)  fad 
fetto  speciale  di  sonno,  di  rigidezza ,  di  lucidità  ,  piuttosto  che 
■riunqpie  altro.  Altrimenti  il  fluido ,  siccome  cosa  materiale  ed 

9  IKciamo  per  quanto  à  lei  appartiene  ,  perchè  ad  un  solo  effètto  potendo 
iBMrrere  molte  cause  fisiche,  non  è  necesBario  che  ciasciina  d'esse  deferrai- 
Jinlle  le  particolarità  dell'  effetto^  ma  aolo  quelle  che  da  lei  immediatanea- 

dìpcndoBO.  Per  esempio  ,  a  trarre  un  determinato  suono  da  una  corda  di 
olino  concorre  la  mano  del  suonatore  ,  la  qualità  deli'  arco ,  la  natura  della 
«da,  la  sua  tensione,  il  suo  diametro,  la  qualità  della  cassa  ecc.  Ora  in  ninna 
eiae  sta  la  ragione  sufficiente  di  tutto  V  effetto  e  di  tutte  le  sue  concrete 
iterminazioni:  ma  ciascuna  ne  determina  una  parte^  e  tutte  insieme  ne  deter* 
Il  tutto. 
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incapace  di  determinarsi  da  sé  air  uno  piuttosto  che  all'  altro  dei 
yarii  moti  ed  effetti  a  cui  è  idoneo ,  non  avrebbe  nessuna  ragione 
sufficiente  di  operare  nulla  di  determinato  e  concreto  ,  cioè  nulla 
di  reale.  Appunto  come  uno  strumento  (  poiché  i  mesmeristi  non 
rifinano  di  dire  che  il  fluido  é  lo  strumento  della  volontà)  non  ese- 
guirà mai  nulla  in  concreto,  finché  starà  nell'  inerzia  e  nelF  indif- 
ferenza che  gli  è  propria  ,  cioè  finché  la  causa  di  cui  è  strumento 
non  lo  determini  fisicamente  ad  una  delle  molte  operazioni,  di  cui 
è  capace. 

Ma,  affinchè  la  volontà  possa  dare  al  fluido  tutte  cotesto  deter- 
minazioni ,  bisogna  innanzi  tratto  che  le  conosca  ,  distingua  Y  u- 
na  dair  altra  e  scelga  fra  esse  quella  che  deve  al  presente  attuarsi  : 
nella  stessa  guisa  che  per  dare  alle  dita  della  mia  mano  un  moto 
determinato  a  questo  o  quel  dito,  in  questa  o  quella  direzione,  ov- 
vero per  trarre  dai  tasti  del  cembalo  questo  o  quel  suono ,  è  ne- 
cessario che  io  conosca  queste  varie  determinazioni  e  fra  esse  tra- 
scelga. Una  volizione  cieca  non  può  esistere:  una  volizione  astratta 
e  generica  non  determina,  e  perciò  non  produce  nulla  in  concreto. 
Sotto  tal  volizione  il  fluido  non  sarebbe  in  atto  di  operare,  ma  solo 
in  potenza;  sarebbe  a  guisa  di  una  freccia  incoccata  suU'  arco,  ma 
a  cui  r  arcatore  non  ha  dato  per  anco  niuna  mira  e  niun  impulso 
determinato ,  la  quale  può  volare  in  ogni  parte ,  ma  di  fatto  non 
volerà  in  nessuna,  finché  non  abbia  ricevuto  quest'  impulso  e  que- 
sta mira. 

Ora  qui  che  dicono  i  mesmeristi  ?  Hanno  essi  coteste  cognizio- 
ni,  prerequisite  agli  atti  magnetici  della  lor  volontà?  Appunto 
Essi  confessano  ingenuamente  di  non  saper  nulla  del  loro  fluido, 
né  de'  suoi  moti,  delle  sue  vie,  delle  sue  leggi ,  delle  sue  maniere 
di  riuscire  agli  effetti  che  gli  attribuiscono  -,  anzi  pretendono  che 
non  sia  punto  necessario  il  saperlo.  Dicono,  che  basta  aver  fede,  e 
volere.  Ma  volere  che?  voler  magnetizzare  ,  voler  far  del  bene  al 
malato ,  volere  un  effetto  magnetico  qualunque  :  insomma  basta 
avere  una  volontà  magnetica  -,  sia  pur  indeterminata  ,  generica , 
vaga,  ciò  non  monta,  purché  sia  energica  e  salda.  Ora  questo,  eoa 
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buona  lor  pace ,  torna  a  dire  ,  che  la  volontà  non  sa  ne  può  dare 
all'  agente  magnetico  niuna  determinazione  concreta  -,  che  perciò 
essa  non  sa  né  può  muoverlo  fisicamente  ;  e  che  infine ,  siccome 
questo  agente,  posta  la  volontà  del  magnetizzatore,  pur  si  muove 
e  produce  effetti  reali  e  concreti ,  egli  bisogna  dire  che  la  volontà 
lo  muova  solo  moralmente  ^  il  che  importa  che  quest'  agente  sia 
non  già  un  fluido  ,  ma  un  essere  intelligente  ,  il  quale  ubbi- 
dendo alla  volontà  del  mesmerizzatore ,  muova  poi  e  determini 
fisicamente  il  fluido  ad  operare  gli  effetti  mesmerìci,  se  pur  tant'è 
che  a  questi  effetti  egli  abbisogni  di  fluido.  Dando  in  tal  guisa  alla 
volontà  una  causalità  soltanto  morale,  non  è  più  necessario  che  ella 
determini  in  concreto  le  particolarità  dell'  effetto  -,  allora  basta  che 
il  determini  in  genere  ;  basta  una  volontà  magnetica ,  quantunque 
vaga  ed  astratta,  appunto  come  Y  usano  e  l'insegnano  i  magnetiz- 
zatori, perchè  le  determinazioni  particolari  potranno  esser  fatte  da 
queir  essere  intelligente  che  eseguisce  le  intenzioni  della  volontà  : 
è  come  la  preghiera  od  il  comando  che  voi  date  all'  amico  od  al 
servo. 

'  11  medesimo  raziocinio  vuol  ripetersi  intorno  al  terzo  carattere. 
Secondo  questo ,  Y  uomo  non  può  essere  causa  volontaria  e  fisica 
dì  un  effetto ,  quando  ignori  interamente  il  modo  di  produrlo  e  lo 
strumento  necessario  a  produrlo.  Ora  i  mesmeristi  confessano  di 
essere  interamente  al  buio  quanto  al  modo  e  allo  strumento  degli 
^ettì  mesmerìci-,  e  di  quel  fluido  stesso  che  han  sempre  in  bocca, 
e  a  cui  ciecamente  attribuiscono  ogni  cosa ,  non  sanno  dirvi ,  anzi 
dicono  non  esser  necessario  il  sapere  che  cosa  sia,  né  dove  sia,  né 
donde  venga  ,  né  dove  vada  ,  né  come  vada  ,  né  checché  altro  vi 
cada  in  animo  di  volerne  sapere.  Quindi  nel  farsi  a  magnetizzare  , 
essi  rassomigliano  a  uno  scultore  che  neir  accingersi  a  statuare  un 
marmo  non  avesse  altro  che  un  idea  vaga  e  confusa  di  scalpello  nel- 
la mente  colla  volontà  di  muoverlo  come  che  sia  ,  ma  senza  saper 
dove  sia,  qual  sia,  come  si  adoperi,  senza  vederlo,  senza  afferrarlo^ 
senza  maneggiarlo  con  regole  d'arte.  Egli  è  vero,  che  essi  studiansi 
di  difendere  cotesta  loro  ignoranza  coli'  esempio  dei  fisici,  i  quali 
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fan  coirelettrìco  mille  cose  mirabili  senza  punto  conoscerlo,  o  dei 
BQedici  che  danno  per  rimedio  certe  droghe,  di  cui  conoscoDO  bensi 
gli  effetti  ma  non  già  ì  modi  dell'operare.  Begli  esempii  in  venia  ! 
I  medici  non  conoscono  verbigrazia  V  intima  natura  dell'  oppio,  né 
sanno  in  che  maniera  operi  dentro  il  corpo  umano*,  ma  lo  vedono 
però  coi  loro  occhi,  san  prenderlo  colle  mani  o  darlo  ad  inghiotti- 
re :  e  ciò  lor  basta.  I  fisici  non  conoscono  Vintìma  natura  dell'^et- 
trico  né  il  suo  modo  arcano  di  operare  nelle  molecole  de'corpi  ;  ma 
sanno  però  molte  delle  leggi  con  cui  opera  ,  sanno  i  modi  di  ecci- 
tarlo, di  condurlo ,  di  condensarlo ,  d' applicarlo  a  mille  effetti  di- 
versi^ hanno  pronti  alla  mano  gli  strumenti  da  ciò,  le  macchloe^le 
pile  ecc.  :  e  questo  lor  basta.  La  similitudine  allora  solo  varrebbe, 
i[uando  i  fisici  e  i  medici  dovessero  svolger  Telettrico  o  dare  Tap- 
ino colla  semplice  volontà  ed  intenzione  astratta  di  svolg^e  e  ik 
dare  un  non  si  sa  che.  E  qui  si  noti  bene  un'  altra  differenza  ca^^ 
tale.  L'elettrico  non  è  destato  e  mosso  dalla  volontà  del  fisico,  ma 
dall'  azione  esterna  e  materiale  che  questi  adopera ,  girando  per 
esempio  la  macchina:  quindi,  purché  egli  adoperi  quest'azione,  non 
importa  nulla  che  ignori  il  come  l'elettrico  si  desti  o  si  muova.  Ha 
il  fluido  magnetico,  secondo  i  mesmeristi,  è  mosso  immediatameiife 
dalla  volontà  e  dalla  sola  volontà  :  bisogna  dunque  che  queste  ne 
isappia  e  ne  intenda  pur  qualche  cosa,  se  l'ha  da  muovere  fisioamm^ 
te.  Se  al  contrario  supponiamo  che  essa  muova  questo,  non  dixeia 
più  fluido ,  ma  agente  magnetico ,  con  influenza  soltaato  .«i^mk  ; 
allora  ella  può  starsi  a  beli'  agio  interamente  al  buio ,  perchè  alla 
sua  ignoranza  supplirà  l'agente  che  eseguisce  i  suoi  voleri:  inanella 
guisa  che  voi  potete  commettere  a  un  pittore  e  av^ne  un  bel  qua- 
dro ,  ancorcli&  non  sapeste  neppure  che  cosa  sia  pennello  e  tarpo- 
lozza. 

Finalmente  egli  è  carattere  della  causa  fisica  l'operare  con  legge 
necessaria  e  costante,  mentre  la  causa  morale  opera  con  legge  Vbatk 
e  perciò  variabile.  Ora  i  fenomeni  mesmerìci,  benché  mostriao  uni 
certa  dipendenza  dalla  volontà,  sono  però  cosi  capricciosi,  cosi  m- 
«certi  e  variabili  che  non  sembrano  seguire  niuna  legge.  Certo  eÉi 
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laie  mille  miglùi  lontani  dal  potersi  pauragonare  alla  regolarità, 
i4iremo  già  dei  fenomeDi  elettrici  o  chimici  o  dì  qualunque  ai- 
ramo  di  fisica,  ma  neppure  ai  fisiologici,  ai  terapeutici,  ai  pato- 
ud  9  i  quali ,  benché  in  realtà  siano  soggetti  a  norme  determi- 
e  e  costanti ,  nondimeno  ,  sia  pel  gran  complesso  delle  cause  e 
le.circostanze  che  concorrono  a  modificarli ,  sia  soprattutto  per 
Aoenza  che  vi  ha  T anima  colle  sue  passioni  ed  ailezioni,  paiono 
m  STÌocolati  da  ogni  r^ola.  I  mesmeristi  non  potranno  mai  ren- 
10  ragione  degli  efiìetti  mesmerici  e  delle  loro  strane  anomalie  , 
lUaatochè  al  fluido  materiale  e  perciò  moventesi  con  legge  fi- 
li non  sostituiranno  un  agente  morale,  dotato  d'intelligenza  e  di 
irlà^  lì  quale  maatenendo ,  nel  compiacere  alle  intenzioni  del 
giaetizzatore,  il  proprio  arbitrio,  s' intenderà  facilmente  che  ad 
e  conformisi  ora  più.  ora  meno ,  e  che  mentre  tal  volta  le  lascia 
use,  tafaltra  non  pure  le  appaghi  ma  eziandio  le  oltrepassi,  vin- 
idp  ogni  espettazione. 

^accogUamo  ora  tutto  il  ragionato  fin  qui,  e  conchiudiamo.  Tra 
lUi.che  si  chiamano  mesmerid,  il  maggior  numero  forse  non 
IO  che  illusione  e  impostura,  molti  sono  o  possono  essere  natu- 
|pijltri  finalmente  oltrepassano  tutti  gU  ordini  dell'  arte  e  della 
torà  umana.  Ma  noi,  prescindendo  qui  dalla  questione  concreta 
piatti  e  dalla  loro  speciale  natura,  ci  siam  proposti  solo  di  esa- 
{Aoe  la  questione  teorica  della  loro  causa  e  di  confutare  gli  errori 
I.  ili  tal  materia  corrono  nelle  dottrine  de'  mesmerìsti.  Messici 
K|§ue  a.  investigare  la  causa  degli  effetti  veramente  mesmerici, 
ia  di  quelli  che  abbiamo  poc'  anzi  in  terzo  luogo  enumerati,  ab- 
iffà  voluto  inferirla  dalle  azioni  stesse  del  magnetizzatore.  Que- 
j^duconsi  ad  alcuni  gesti  esterni,  e  ad  atti  interni  della  volontà, 
imtta  di  fede  viva.  Esclusi  i  gesti,  i  quali,  per  confessione  degli 
qqi  mesmerìsti ,  non  sono  parte  necessaria ,  né  hanno  per  sé  al- 
^8^  efficacia,  ma  la  ricevono  tutta  dalla  volontà-,  a  questa  sola  ab- 
m  vdto  l'esame.  Ora,  che  la  volontà  entri  come  causa  nei  fatti 
l  Jiesmerìsmo ,  e  che  ella  operi  eziandio  come  causa  immediata 
pra  r  agente  mesmerico,  dal  quale  poi  sono  prodotti  i  fenomeni 
ignetici,  di  ciò  non  cade  tra  noi  e  i  mesmerìsti  nessuna  quistione. 
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La  questione  versa,  nel  definire  di  qaal  genere  sia  cotesta  efficacia 
de!!a  volontà,  se  fisùa  o  morale;  cioè,  se  la  volontà  muova  Tagente 
mesmerico  con  vero  e  reale  impulso  fisico,  ovvero  soltanto  con  in- 
vilo morale.  I  mesmerìsti  difendono  che  sia  efficacia  fisica  :  noi  non 
aniniettiamo  cbe  un  efii-^acia  morale.  E  siccome  tra  questi  due  ge- 
neri di  efllcacia  non  si  può  dar  meno,  esclusa  Tuna,  si  dee  neces- 
sariamente accettar  Y  altra.  A  dimostrare  adunque  che  la  volontà 
non  ò  causa  fisicamente  motrice  dell'agente  mesmerico,  abbiam  re- 
cato alcuni  de'  principali  caratteri,  per  cui  F efficienza  fisica  distin — 
guesi  Jal!ii  morale,  applicandoli  al  caso  nostro.  Il  che  ci  porse  oc — 
casìone  di  entrare  più  a  dentro  nella  natura  d^U  atti  voUtivl  e  dell 
virili  loro  propria  :  di  esporre  la  diflerenza  che  corre  tra  il  volere  ( 
il  fare  ,  dilTorenza  negata  nelle  teoriche  de*  mesmerìsti  ;  di  spiega 
le  leggi  della  potenza  motrice,  distinta  in  noi  dalla  volontà  ed  a  1 
soggelta.  mostrando  come  tai  leggi  siano  inconciliabili  col  Mesme  — 
rismo  ;  e  di  chiarire  finalmente  alcuni  altri  capi  di  dottrina  atte— 
nentesi  a  questo  soggetto,  dottrina  volgare,  antica  e  per  sé  chiaris- 
sima ,  ma  dalle  moderne  teoriche  de'  magnetizzatori  stranamente 
oscurata  e  travolta. 

Se  dunque  la  volontà  non  muove  con  virtù  fisica  Tagente  mesme- 
rico, resta  solo  che  il  muova  con  efficacia  morale.  Ma,  perchè  altri 
sia  mosso  moralmente ,  deve  essere  egli  stesso  un  ente  morale, 
cioè  intelligente  e  libero  ,  il  quale,  conosduta la  volontà  del  mo- 
vente, si  determini  da  se  medesimo  ad  eseguirla.  Dunque  V  agente 
mesmerico  non  è  un  fluido  ,  non  è  una  sostanza  materiale ,  ma  è 
uno  spirito  intelligente  e  volente,  distinto  dal  magnetizzatore  e  dal 
magnetizzato  e  fra  essi  interposto;  il  quale,  conoscendo  a  certi  se- 
gni (g  a  quest'ufficio  di  segni  possono  servire  principalmente  i  ge- 
sti) la  volontà  del  magnetizzatore,  le  ubbidisce  con  più  o  meno  fe- 
deltà, producendo  con  virtù  propria  nel  magnetizzato  qu^li  strani 
fenomeni  che  diconsi  magnetici.  A  questa  conclusione  dirittamente 
siamo  condotti  dalle  poste  premesse  ;  e  a  cui  non  piacesse,  dovrebbe 
querelarsene  colla  logica ,  o  mostrare  che  la  nostra  non  fu  buoni 
logica,  additandoci  il  vizio  del  raziocinio. 
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Quali  siano  le  inferenze  che  da  tal  conclusione  spontaneamente 
mpoUano  tanto  neir ordine  speculativo  come  nel  pratico,  intorno 
Mesmerismo,  alla  sua  natura,  e  alla  sua  licitezza,  il  savio  letto- 
ben  lo  prevede:  né  qui  è  nostro  divisamento  il  farci  ad  esporle, 
hi  ne  fosse  vago,  potrà  leggerle  ampiamente  e  maestrevolmente 
aitate  nella  Parte  S.'^  del  libro,  Sulla  causa  dei  fenomeni  mesmericiy 
il  quale  abbiam  preso  le  mosse.  Qui  solo  vogliamo  aggiungere 
ìT  ultimo  una  riflessione,  la  quale  emerge  da  tutto  il  fin  qui  detto, 
che  ne  è  come  l'epilogo. 

La  immediata  e  fisica  edìcacia  della  volontà  sopra  F agente  mesme- 
co,  ossia  sopra  il  preteso  fluido  magnetico,  è  il  dogma  capitale 
òì  Inagnetizzatori  fluidisti,  è  il  fondamento,  il  perno,  la  chiave 
laestra  delle  loro  teoriche.  Quindi,  come  dall'una  parte  i  mesme- 
sii  adoperano  ogni  argomento  a  persuaderla  e  difenderla,  cosi 
all'altra  chi  voglia  combaHerli,  bisogna  ch^  contro  essa  volga  le 
le  armi,  né  riuscirà  mai  gran  fatto  nella  confutazione  delle  loro 
pinioni,  finché  non  abbia  scalzata  e  annientata  cotesta  loro  dottri- 
a  fondamentale.  Ciò  che  peraltro  non  è  difficile,  coi  dettati  di  una 
ioa  filosofia,  alla  luce  dei  quali  agevolmente  si  scopre  la  sua  assur- 
&tà  e  dileguasi  in  fumo  tuttala  mole  dei  sistemi  sovr'essa  edificati, 
aoltre,  siccome  questa  strana  dottrina  é  il  carattere  che  distingue 
i  separa  interamente  le  teoriche  mesmeriche  da  tutte  le  teoriche 
eramente  fisiche ,  cosi  essa  porge  un  criterio  non  fallace  a  rico- 
Loecere  la  vera  natura  delle  operazioni  mesmeriche.  Infatti  la  dot- 
rina  di  cui  parliamo  non  é  che  un  velo  per  mascherare  sotto  ap- 
AreiJza  naturale  effetti  preternaturali  e  superstiziosi  ^:  fattribui- 
e  alla  volontà  una  virtù  fisica  e  diretta  di  muovere  fluidi  e  corpi  a 
uo  talento,  e  di  produrre  in  tal  guisa  fenomeni  portentosi,  non 

1  Tacciando  di  superstizione  il  mesmerismo,  siamo  ben  lontani  dairaccusa- 
'C  come  rei  di  superstizione  tutti  i  magnetizzatori,  dei  quali  molti  e  forse  i  più 
iono  in  buona  fede  e  abborrono  sinceramente  ogni  commercio  di  spinti  mali- 
pAi.  Noi  qui  parliamo  non  della  superstizione  esplicita  e  soggettiva,  ma  soltan- 
jo  dell'oggettiva  e  implicita,  di  quella  cioè,  che  sta  nella  natura  stessa  della  co- 
la,  qualunque  sia  l'animo  e  l'intenzione  di  chi  l'usa. 
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altro  sigiiiBca  ki  soslanza,  se  non  che  riconoosoere,  the  questi  feno- 
meni SOD  fuori  deir  ordine  uaiurale  «  à  debbono  ascrìvere  ad  agenti 
pretenaaturali;  i  il  rifugio  uUimo  di  chi  non  potendo  spiegare  i  fis- 
nomeni  con  niuna  causa  e  niuna  legge  naturile,  e  non  vofondoper 
altro  ammettere  cause  oltranaturali,  è  pur  costretto  a  dir  qualche 
cosa.  Quindi  ^  che  questa  dottrina  non  è  nuova  o  nata  solamente 
coi  moderni  mesmeristi^  ma  fu  già  usata  in  altri  tempi  a  simile 
scopo  ]  tanto  che  noi  la  troviamo  gii  allegata  e  confutata  dai  teologi 
cattolici  dei  secoli  passati  ^ .  Volete  voi  dunque,  coir  applicazione 
di  questo  criterio,  riconoscere  se  i  tali  o  i  tali  ^etti  siano  natura- 
li o  im)  ?  Osservate  a  qual  causa  vengono  attribuiti  e  come  vengo- 
no prodotti.  Se  a  produrli  ai  ^ige  un'attuazione  spedale  e  inten- 
sa di  volontà,  di  fede,  4' intenzione,  e  a  quest'attuazione  sì  attribui- 
scono come  a  causa  diretta  e  fìsica,  risolvete  pare  che  non  ^son  na- 
turali«  Imperocché  nelVordine  naturale  l'intenzione,  la  fede,  la  vo- 
lontà hanno  bensì  un'influenza  indiretta  t  imeiiaia^  in  quanto  eh» 
4nttO¥ono  l'uomo  a  usare  i  mezzi  fisici  e  ad  applicare  le  oause  na- 
turali produttrici  dell'effetto^  ma  non  hanno  né  possono  avere  nior- 
na  influenza  diretta  t  itnmediatdf  per  la  ragione  semplidssioia,  che 
gli  agenti  naturali,  non  essendo  intelletHuali  e  morali,  s<hio  incapa- 
ci di  ricevere  un'  influenza,  la  quale  è  >di  natura  sua  tutto  intellet- 
taale  e  morale.  E  se  per  ultimo  alcuno  ci  domandasse:  tra  i  feno- 
meni del  magnetisDEio  animale  non  ve  n  ha  egli  dei  naturali  ?  e  que- 
sti quali  sono  ?  dov'è  il  confine  che  in  tal  giro  di  efletti  divide  i na- 
turali dai  preternaturali  ?  A  queste  e  altre  simili  domande,  noi  tok 
medesimo  criterio  alla  mano  risponderemmo:  Setra  questi  fenome- 
ni ve  n'ha  di  tali,  che  a  produrli  non  richiedasi  l'azione  direltodel- 
la  volontà,  dell'intenzione  e  della  fede,  nulla  vieta  che  dicansi  ratr 
turali^  tutti  gli  altri,  a  cui  richiedesi  quest'  azione,  sono  preterna- 
turali S. 

i  Yeggtsi,  per  esempio,  il  Suarez  lib.  II,  De  tup$r$titione  cap.  XT,  n.  Il 
ilS,  e  il  'Lbssio  De  supBntiHanB  Lib.  li,  cap.  43,  Dubit.  2. 

2  La  dottrina  da  noi  esposta  fin  qui  intomo  ali*  efficacia  deUa  volontà  ncgfi 
effetti  naturali  s*  accorda  interamente  coi  prìncipii  dell'  Angelico.  Infatti  efi 
«sprestamente  nella  Somma  (P.  I,  Quaest.  llO,  art  2  e  Qoaest.  fìl. 
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E  tanto  basti  intorno  alla  questione  presente  ]  nella  quale  giudi- 
cheranno i  lettori  se  ci  siamo  apposti  bene  e  se  le  ragioni  da  noi 
arrecate  sieno  salde.  Ma,  qualunque  sia  per  essere  intorno  a  ciò  il 
loro  giudizio,  e  qualunque  il  difetto  che  potranno  attribuirci,  di 
questo  almeno  siam  certi,  che  ninno  potrà  riprenderci  di  oscurità, 
né  accusarci  di  avere  avvolto  in  termini  ambigui  e  titubanti  la  no- 
stra sentenza. 


art.  3,  ad  2)  che  materia  eorporalit  non  obedit  subitantia»  spirituali  ad  nutum, 
nisi  Moli  Creatori;  che  è  appunto  l' antitesi  di  quel  che  i  mesmerìsti  difendono, 
quando  insegnano  che  la  volontà  è  V  immediata  e  fisica  motrice  del  fluido,  ossia 
in  altri  termini,  che  il  fluido  obbedisce  ad  nutum  alla  volontà.  E  nella  que- 
stione 117  testé  citata  (art.  3}  facendosi  a  spiegare  la  causa  del  fascino  male- 
fico, attribuito  dalla  Glossa  a  certe  persone  che  habent  oeulot  urentes,  qui  solo 
aspeetu  infieium  alios,  ft  maxime  pueros;  in  primo  Inog^  rigetta  l' opinione  di 
Avicenna,  il  quale  spiegavalo  al  modo  stesso,  che  i  mesmerìsti  moderni  spie- 
gano i  fenomeni  mesmericì,  dicendo  cioè,  che  materia  eorporalis  nata  est  obe- 
dire  spirituali  substantiae-  Indi  arreca  una  spiegazione  naturale  del  fascino, 
•oggitmgendo  :  Et  ideo  melius  dicondum  est,  quod  ex  forti  hnaginaiione  ani* 
IMM  immutantur  spiritus  eorpori  conhmeti  ;  quae  quidem  immutaiio  spirituvm 
maxims  ft  in  oculis,  ad  quos  subtiliores  spiritus  perveniunt  ;  oculi  autnn  inft^ 
«ImU  atrem  continuum  usque  ad  determinatum  spaiium ....  Sie  igitur  eum 
àUqua  anima  fuerit  vehementer  eommota  ad  malitiam,  sieut  maxime  in  vetulii 
^oniingit,  effieitur  secundum  modum  praedietum  aspeetus  eius  venenosus  et 
moxius,  maxime  pueris,  qui  habent  corpus  tenentm  et  de  facili  receptivttm 
4mipressionis,  Nella  quale  spiegatone,  qualunque  ella  siasi,  a  noi  basta  notare 
qwanto  sia  lontano  l'Angelico  Doittore  dall' attribuire  ninna  fisica  ed  immediata 
infliieiisa  alla  volontà  dell'  affascinatore  :  ascrivendo  invece  il  maie&cio  del 
fucino  alla  velenosità  degli  spiriti  o  fluidi  che  vogliam  dire,  esalati  dagli  occhi  ; 
irelenosità  prodotta  indirettamente  dalla  fantasia,  la  quale,  essendo  facoltà  ine- 
rente allo  stesso  principio  di  vita,  che  regge  nelT  uomo  il  corpo  organico,  può, 
per  un  certo  naturale  consenso  delle  potenze  inferiori  e  vegetative,  far  nascere 
delle  alterazioni  nel!'  organismo,  come  appnnto  veggìamo  talvcAla  da  una  in- 
naginazjone  gagliarda  prodursi  la  lebbre  o  altra  infermità.  Finalmente  il  S.  Dot- 
tore aggiunge,  potere  anche  il  fascino  esser  cosa  preternaturale:  PmsUtile  est 
§tiam,  quod  ex  Dei  permissione,  vel  etiam  ex  aliquo  paeto  oeoulto  eooperetur 
4td  hoc  malignitas  daemonum.  Da  tutto  ciò  ben  si  vede  quanto  male  si  appon- 
gano certuni,  che  in  cotesto  tratto  di  S.  Tommaso  vorrebbero  trovare  qualche 
•^peggio  alle  dottrine  magneliefae  dei  floi&ti. 
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I. 

Polemica  giornalistica  sopra  V  Ente  ideale. 

Non  perchè  da  alcuni  mesi  a  questa  parte  abbiamo  interrotta  la 
polemica  filosofica  intorno  al  sistema  dell'ente  ideale,  hanno  a  cre- 
dere i  nostri  lettori  essere  ciò  provenuto  da  tregua  dataci  dagli  ay- 
Tersarii.  Che  anzi  essi  in  tal  tempo  sono  cresciuti;  perchè,  oltre 
alla  Cronaca  di  Milano,  sono  scesi  in  campo  la  Gazzetta  Ufficiale  di 
Verona,  il  Messaggiere  Tirolese  e  perfino  il  modesto  Araldo  di  Lucca. 
Forse  alcuni  avranno  potuto  credere  che  il  nostro  silenzio  potesse 
nuocere  nelF  opinione  del  pubblico  alla  causa  da  noi  abbracciata.  Ma 
già  noi  altra  volta  osservammo  che  pessimo  criterio  sarebbe  quelle 
di  giudicare  della  bontà  d'una  causa  dalla  loquacità  de' suoi  difeo- 
sori  :  e  d' altra  parte  chiunque  avesse  attentamente  considerate  le 
proposte  degli  awersarii,  si  sarebbe  di  leggieri  potuto  accorgere  che 
nel  valore  delle  medesime  si  trovava  appunto  la  cagione  del  no- 
stro silenzio.  Nondimeno  a  cessare  lo  scandalo  eziandio  de'  pusilli, 
senza  abusare  peraltro  la  pazienza  di  quei  lettori  che  poco  si  diiet- 
tassero di  discussioni  filosofiche;  siamo  venuti  in  questa  delibera- 
zione. Terremo  d'occhio  con  diligenza  tutti  i  giornali  che  entra- 
rono nella  lizza  ;  e  poscia  a  quando  a  quando  faremo  nella  Rivista 
qualche  articolo,  in  cui  si  risponda  in  modo  sommario  a  tutti  i  loro 
argomenti  principali ,  spremendone  come  il  sugo  e  rìmovendone 
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le  quistìoni  adiafore,  che  non  hanno  nulla  da  fare  colla  controver- 
sia. Nel  che  serveremo  il  metodo  di  apporre  a  ciascuna  opposizio- 
ne la  sua  risposta,  e  per  quanto  è  possibile  in  forma  sillogistica.  Cosi 
sarà  provveduto  alla  verità  insieme  e  alla  brevità.  I  lettori  ne  po- 
tranno avere  un  saggio  da  ciò  che  qui  cominciamo,  giacché  la  for- 
ma sarà  sempre  la  stessa  ;  tranne  che  questa  sola  volta  ci  prendiar- 
mo  la  libertà  di  rispondere  eziandio  alle  quistioni  estrafUosofiche  r 
delle  quali  appresso  ci  passeremo.  Quindi  la  presente  rivista  invece 
di  due  categorie,  come  le  seguenti ,  ne  avrà  tre:  Questioni  estrafi- 
loso&che,  ragioni  obbiettate,  interpretazione  di  S.  Tommaso.  Una 
quarta  categorìa  si  poteva  aggiungere  ed  è  quella  delle  impertinen- 
ze, nelle  quali  i  nostri  avversarii  ^i  mostrano  assai  facondi  \  ma  di 
queste  non  crediamo  pregio  dell'opera  doverci  occupare. 

I.  Quistioni  estro  filolofiche. 

Opposizione  1 .  La  Ciùltà  Cattoìica  impugna  il  sistema  dell'ente 
ideale  non  per  amore  della  verità,  ma  per  bieche  intenzioni  (ilfei- 
saggiere  tirolese  n.  48.  Cronaca  di  Milano  n.  3.  disp.  13.) 

Risposta.  Le  intenzioni  son  giudicate  da  Dio  ]  e  il  supporlo  ree 
in  altrui  è  male  morale  non  meno  che  V  averle  ^ . 

Oppos.  2.  Il  sommo  PonteGce  Gregorio  XVI,  nelle  Lettere  Apo- 
stoliche sopra  il  venerando  Istituto  della  Carità,  nelFanno  1839  die 
alte  lodi  come  alla  virtù  cosi  alla  scienza  del  Rosmini ,  chiaman- 
dolo Virum  rerum  humanarum  atque  divinarum  scientia  summo- 
pere  iUustrem.  (Gazzetta  Ufficiale  di  Verona  n.  48.  ^aldo  di  Lucca 
n.  39.  Cronaca  di  Milano  n.  3.  disp.  14). 


1  Noi  potremmo  citare  gran  numero  di  persone  rettissime  non  meno  di 
MCAte  che  di  cuore,  le  quali  intorno  a  sì  fatto  sistema  recarono  opinione  non 
diversa  dalla  nostra.  Ma  per  non  esser  troppi  ci  basti  il  nominare  questi  tre 
chiarissimi  scrittori:  1'  Audisio  (  Introduzione  agli  studii  ecclesiastici  >  1*  2  , 
e.  8),  il  Della  Motta  {Saggio  intorno  al  Socialismo,  parie  4,  Appendice}  e  lo 
ANELLI  (Intorno  a  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Pietro  Aurelio  Multi  Pa- 
triarca di  Venezia  Orazione  letta  dopo  la  morte  di  lui  nella  pùbblica  eoncMu- 
HoM  degli  studii  del  SeminaHo  patriarcale  II  dì  XtX  di  Àgoito  MDCCCLVÌÌ 
4a{  2Vo&.  tienùt  Abate  Federico  Maria  XineìH,  pagina  9). 
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Risposta.  Ciò  è  fuor  di  proposito;  poiché  con  noi  non  sì  tratta 
della  virtù  e  della  scienza  del  Rosmini,  cose  che  noi  abbiamo  molte 
volte  riconosciute  e  lodate;  bensi  si  tratta  della  qualità  del  sao  si- 
stema filosofico  ;  intorno  al  quale  quelle  parole  generali  del  Ponte- 
fice non  definiscono  nulla.  E  di  vero,  quelle  parole  non  impedi- 
rono chela  S.  Congregazione  delPIndice  condannasse  due  opere  po- 
steriori del  detto  filosofo,  cioè  :  Le  cinque  piaghe  della  santa  Chiesa 
e  il  Progetto  di  Costituzione,  e  intraprendesse  V  esame  di  tutte  le 
opere  eziandio  anteriori.  11  che  non  si  sarebbe  potuto  fare,  se  un 
Romano  Pontefice  avesse  approvata  tutta  la  dottrina  di  lui  obbiet- 
tivamente considerata. 

Oppos.  3.  La  S.  Congregazione  deirindice  dopo  le  pratiche  rac- 
contate da  un  anonimo,  emanò  la  sentenza  :  Dmittantur  opera  An- 
tonii  Rosmini.  {Gazz.  Uff.  di  Verona,  ivi;  Araldo  ivi). 

Risposta.  Dando  tutta  la  fede  alla  narrazione  dell'  anonimo ,  la 
sostanza  è  che  la  S.  Congregazione  con  quel  decreto  non  intese  né 
di  condannare  né  di  approvare  le  opere  del  Rosmini,  ma  le  lasciò 
in  stalu  quo  alla  discussione  dei  dotti. 

Oppos.  4.  Gran  numero  de'  più  chiari  Gesuiti,  non  esclaso  il  P. 
Roothaan  Preposi to  Generale,  da  pochi  anni  defunto ,  lodarono  le 
opere  del  Rosmini  ne'  loro  scritti  o  nelle  loro  epistole,  (fifoxs.  Dffic. 
di  Verona  ivi;  Araldo  ivi). 

Risposta.  Gli  avversarii  son  curiosi  daddovero  !  Tempo  Ik  accn- 
'  savano  la  Compagnia  di  Gesù  che  per  invidia  o  altra  rea  passione 
astiasse  la  dottrina  del  Rosmini  ;  ora  ce  la  rappresentano  ndla  per- 
sona di  moltissimi  suoi  membri  principali  con  alla  testa  il  lorGe- 
nerale  come  canonizzatrice  di  quella.  Deh  !  siate  più  coerenti  a  voi 
medesimi,  se  il  ciel  vi  arrida;  dite  sempre  la  stessa  ^osa,  enea 
or  Tona  or  Taltra,  secondo  che  vi  salta  il  caprìccio.  Ma  fatto  sta — 
ohe  amendue  quelle  cose  son  false  ;  perocché  né  la  Compagnia  ^^ 
come  tale ,  ha  presa  mai  briga  in  questa  quistione ,   né  le  parole^ 
delle  persone  citate  dagli  avversarii  contengono  approvazione  df 
quel  sistema.  La  Compagnia,  come  corpo,  non  é  rappresentata  àì& 
«dalle  sue  |;enerali  Congregazioni  ;  e  niuna  Congregazione  Gene^ 
ral  e,  per  quel  che  sappiamo»  si  è  rivolta  mai  a  delibenve  intorno   j 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  327 

al  sistema  dell'  ente  ideale.  Soltanto  individui  spicciolati  ne  han 
trattato  nei  loro  scritti  ;  e  se  anche  ne  avessero  portato  diverso  giu- 
dizio ,  non  dovrebbe  ciò  recar  maraviglia  ^  non  essendo  tutte  le 
teste  in  qualsiasi  società  modellate  sopra  Io  stesso  tipo.  Ma  nep* 
pur  questo  non  è  avvenuto  ;  perocché  i  nostri  scrittori  hanno  ap* 
provato  questo  o  quel  tratto  delle  opere  delF  insigne  filosofo ,  ma 
non  mai  Tintero  sistema ,  ovvero  ne  hanno  lodato  in  termini  vaghi 
la  dottrina,  senza  discendere  all'esame  di  essa  in  particolare ,  e  tal«- 
Tolta  protestando  anzi  espressamente  di  non  volere  entrare  giudici 
della  medesima.  Quanto  poi  alle  epistole  che  si  dicono  dirette  al  Ro- 
smini in  lode  delle  sue  opere  da  alcuni  nostri,  non  escluso  il  P.  Roo- 
thaan  Preposito  Generale,  esse  non  contengono  che  parole  generali 
e  cortesi,  come  si  costuma  tra  persone  gentili  non  dùamate  a  dare 
sentenza. 

Oppos.  5.  Un  collaboratore  della  Civiltà  Cattolica  in  una  sua 
Tecente  opera  annovera  il  Rosmini  tra  coloro  che  inventarono  si- 
stemi col  disegno  di  prescindere  dalVordine  soprannaturale  e  che  fu^ 
rono  0  digiuni  di  scienza  sacra  o  eterodossi  nella  credenza  ^.  (Mes- 
4aggiereiir.  n.  87.  Gazzetta  UfBc.  dì  Verona  n.  cit.  Araldo  n.  cit.) 

Risposta.  Falso.  Quel!'  Autore  dice  le  citate  parole  dei  veri 
inveotori  di  nuovi  sistemi  nelF  era  moder  na ,  quali  furono  Carte- 
sio, Locke ,  Kant  eccetera.  Il  Rosmini  poi  è  da  lui  annoverato  non 
trm  costoro,  ma  tra  quelli  che,  volendo  ristorare  la  filosofia  da  dan- 
ni arrecatile  dai  cosi£Esitti ,  non  riuscirono  nell'  impresa,  perchè  si 
fondarono  negli  stessi  principii.  Il  che  egli  dimostra  nonché  con 
ragioni  ma  colle  parole  stesse  del  Rosmini ,  il  quale  dice  di  voler 
prendere  le  mosse  da  Kant,  riducendo  ad  una  sola  le  sue  diciassete 
forme  a  priori.  E  questa  osservazione  intomo  al  sistema  è  fatta  al- 
trasl  dal  Professore  Ruscarini  2,  della  cui  assennatezza  nel  senten- 
ziare non  può  cader  dubbio  neppur  presso  i  nostri  oppositori. 


1  Alludono  al  Trattato  della  Conoscenza  intellettuale  di  Matteo  Liberatore 
stampato  ìd  Roma  questo  medesimo  anno  pei  tipi  della  Civiltà  Cattolica. 

2  Discusiioni  di  filos.  razionale ,  voi.  2,  diseuss.  XVIH,  §•  447.  Parsnteia 
'M  fuesto  sistema  (cioè  dell'ente  ideale)  eoi  Kantismi» 
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li.  Ragioni  obbiettale, 

Opp.  1 .  La  Civiltà  Cattolica  non  dovrebbe  recare  in  mezzo  va- 
gamente una  virtù  intellettiva,  ma  dovrebbe  spiegare  in  che  essa 
consiste  e  da  che  sia  in  noi  effettivamente  costituita.  {Messaggiere , 
tirolese,  num.  48.) 

Risp.  La  Civiltà  Cattolica  ha  più  volte  spiegato  in  che  consiste 
questa  virtù,  dicendo  che  essa  è  una  facoltà  astrattiva  primigeoia^ 
appellata  da  S.  Tommaso  intelletto  agente;  per  cui  si  universaleggia 
e  rendesi  intelligìbile  l'oggetto  appreso  co' sensi.  Al  che  fare  non  si 
richiede  altro  se  non  rimuovere  dal  fantasma  sensibile  le  note  indi- 
viduali ,  facendone  rilucere  alla  potenza  intellettiva ,  detta  da  S. 
Tommaso  intelletto  possibile^  la  sola  quiddità.  Codesta  facoltà  astrat- 
tiva, atta  ad  universaleggiare  i  sensati  e  dar  cosi  origine  alle  nostre 
idee,  ha  per  causa  efficiente  Dio  stesso  ,  il  quale  come  immediato 
autore  dell'esser  nostro  la  infuse  in  noi,  perchè  necessaria  alle  ope- 
razioni proprie  della  nostra  intellettiva  natura. 

Opp.  2.  La  Civiltà  Cattolica  dovrebbe  spiegare  qual  sia  in  noi 
l'occhio  spirituale ,  e  quale  la  luce  pure  spirituale  che  lo  rischiara  _ 
tìd  illumina.  (Mess.  tir.  Ivi), 

Risp.  La  Civiltà  Cattolica  ha  più  volte  spiegato  ciò,  dicendo  che 
r  occhio  spirituale  è  la  potenza  apprensiva  delle  quiddità  delle  cose  - 
(detta da  S.  Tommaso  intelletto  possibile)  ;  e  la  luce ,  che  la  rischia- 
ra per  intendere,  è  la  facoltà  astrattiva  primigenia  (detta  da  saa 
Tommaso  intelletto  agente)  per  opera  della  quale  rilucono  ne' sen- 
sibili appresi  co' sensi  le  prefate  quiddità,  quali  sono  verbigrazia  la 
ragione  di  ente,  di  sostanza,  di  mutazione,  di  causa  e  va  dicendo. 
E  però  questa  facoltà  astrattiva  è  detta  luce,  per  essere  manifesta- 
trice  dell'oggetto  ;  giacché  luce  in  senso  proprio  si  appella  nelle  cosa 
spirituali  tutto  ciò  che  è  abile  a  manifestare  le  cose. 

Opp.  3.  Ma  se  il  lume  intellettuale  è  una  facoltà  dell'anima  no- 
stra, esso  si  moltiplica  secondo  che  sono  moltiplicati  gl'individui. 
Ora  il  lume  della  ragione  è  uno  in  tutti  gli  uomini  (Mess.  tir.  n.  47). 

Risp.  Il  lume  della  ragione  in  tutti  gli  uomini  è  uno  specifica- 
mente^  non  individuàlment$  ;  cioè  in  tutti  è  della  medesima  spea> 
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0  natura ,  e  però  tutti  si  assomigliano  nelle  operazioni  che  da  esso 
procedono.  Ma  un  tal  lume  non  è  né  può  essere  uno  quanto  alla 
sua  individualità  e  sussistenza.  Dire  il  contrario  è  rinnovellare  sot- 
t' altro  aspetto  l'errore  di  Avicenna,  il  quale  riponeva  il  lume  della 
mente  nostra  in  un  essere  spirituale  che  fosse  distinto  da  noi  e  da 
Dio,  e  che  fosse  in  tutti  numericamente  lo  stesso. 

Opp.  4.  La  Civiltà  Cattolica  personifica  le  potenze,  dicendo  che 
esse  sono  strumenti  deir anima,  e  che  la  fantasia  è  intermezza  trai 
sensi  esterni  e  T intelletto  {Mess.  tir.  n.  80). 

Risp.  Ciò  non  è  personificare  le  potenze,  ma  assegnar  loro  FuiS- 
cio  e  l'ordine  conveniente.  L'uomo  è  che  sussiste  e  che  opera;  ma 
esso  è  dotato  di  diverse  potenze,  mediante  le  quali  procede  all'atto 
delle  singole  sue  operazioni.  Queste  potenze  poi  hanno  ordine  tra 
loro,  e  la  piCi  elevata  tra  le  sensibili,  e  quindi  la  piCi  vicina  all'in- 
telletto, è  appunto  la  fantasia.  Questo  è  quello  che  noi  abbiamo 
insegnato. 

Opp.  5.  La  Civiltà  Cattolica  dice  che  i  sensi  si  tirano  dietro  la 
fontasìa,  e  la  fantasia  l'intelletto.  Questa  è  una  prosopopea  ridicola. 
{Messag.  tir.  Ivi). 

Risp.  Non  sappiamo  se  il  Meisaggiere  chiamerebbe  ridicola  pro- 
sopopea questo  modo  di  dire  di  Dante  :  Verso  Dio  tutti  tirati  sono,' 
e  tutti  tirano  i.  Ma  checché  sìa  di  ciò,  se  quella  frase  non  piace,  si 
cambii;  purché  resti  la  sentenza;  la  quale  é  che,  mosso  il  senso, 
A  muove  altresì  l' immaginazione  e  V  intelletto  per  consenso  intimo 
di  tutte  le  potenze  radicate  nella  stessa  anima  e  capaci  di  versare, 
ciascuna  al  modo  suo  ,  intorno  al  medesimo  oggetto.  Imperocché 
l'uomo  ,  che  opera  mediante  le  facoltà  ,  quando  viene  eccitato  da 
un  oggetto  reagisce  verso  il  medesimo  con  tutte  le  facoltà  capaci  di 
attingerlo. 

Opp.  5.  La  Civiltà  Cattolica  dice  che  anche  il  senso  conosce. 
Questo  é  un  confondere  il  senso  coli'  intelletto  e  la  sensazione  coi- 
ridea  {Uessag,  tir.  n.  49). 

I  Par.  i8. 
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Rìsp.  Distìngufamo  :  Se  conoscere  fosse  anonimo  d'ideare  e  d' in- 
tendere solamente ,  concediamo  ;  se  conoscere  è  termine  generico  , 
che  significa  apprendere  e  aver  contezza  d' una  cosa,  prescindendo 
se  sensatamente  o  intellettivamente,  neghinmo.  Chi  chiama  sostanza 
i  corpi  non  viene  per  questo  a  confonderli  cogli  spiriti  ;  appunto 
perchè  la  voce  sostanza  esprime  il  genere  e  non  la  specie  -,  e  però 
può  applicarsi  tanto  agli  uni  quanto  s^a^i  altri.  Lo  stesso  dicasi  della 
voce  conoscere  :  Inkllecius  et  sensus  eonceniunt  in  genere  co^notei- 
iivae  potentiae  * . 

Opp.  6.  Ma  allora  F  intelletto  differirà  sol  di  gradi  dal  senso.  (Ivi). 

Risp.  Neghiamo.  Forse  perchè  tanto  gli  spiriti  quanto  i  corpi  ri- 
cevono in  senso  proprio  la  comune  appellazione  di  sostanza^  ne  se- 
gue che  gli  uni  non  si  differenziano  dagli  altri  che  sol  di  grado? 
Piuttosto  un  tal  errore  compete  al  sistema,  il  quaJe  attribuendo  b 
sensazione  non  al  composto  ma  alla  sola  anima,  non  pone  altra  dif- 
ferenza tra  il  sentire  e  Tintendere  che  di  solo  termine  estrinseco. 

Opp.  7.  La  Civiltà  Cattolica  non  ha  ancora  trattato  exprofesso 
del  senso  fondamentale  ^  ma  solo  si  è  contentata  di  riprovarlo.  Que- 
sto è  intollerabile  {Mess.  tir.  n.  8S). 

Risp.  Perchè  è  intollerabile?  Siamo  noi  forse  obbligati  a  trattar 
subito  tutte  le  materie  che  piace  ai  nostri  avversarii  di  veder  subito 
trattate?  Ovvero  non  ci  è  lecito  di  riprovare  una  sentenza,  senza 
farvi  sopra  issofatto  un  lungo  articolo?  Noi  tratteremo  del  senso 
fondamentale ,  ma  dopo  aver  trattato  del  composto  usuano.  Cosi 
richiede  Y  ordine  che  ci  siamo  proposti  ;  e  gli  avversarii  saranno  si 
compiacenti  che  non  vorranno  costringerci  a  mutarlo.  Del  resto  noi 
nel  riprovare  il  senso  fondamentale  ne  assegnammo  la  ragione,  la 
quale  fu  che  esso  servirebbe,  secondo  il  sistema,  a  costituir  Tanima- 
le,  quando  ógni  sensazione  suppone  T animale  già  costituito  \  dipfiii 
che  esso  sarebbe  atto  della  sola  anima,  quando  la  sensazione  per 
essere  azione  deir  animale  dee  procedere  dal  composto  ,  giaocbè 
il  composto  è  r  animale. 

1  SuAREZ  Tractatu  De  anima  1.  2,  e.  3,  n.  i9. 
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Opp.  7.  La  sensazione  deve  appartenere  non  al  composto,  ma 
alla  sola  anima,  perchè  V  essenza  dell'  anima  è  di  essere  senziente 
^Mess^  tir.  n.  85). 

Risp.  Se  l'essenza  dell'anima  fosse  di  essere  senziente,  essa, 
jperduta  la  sensazione  per  la  separazione  dal  corpo,  perderebbe 
T essenza.  Or  chi  disse  mai;  o  dirà  tanto  assurdo? 

Opp.  8.  Ma  se  né  Y  anima  né  il  corpo  separati  possono  sentire, 
«  sente  il  composto  di  amendxie  \  ne  segue  che  due  cose  unite 
insieme  abbiano  una  qualità  che  non  è  in  nessuna  delle  due  parti 
])rese  da  sé.  Or  è  egli  ciò  possibile?  (Ivi) 

Risp.  È  tanto  possibile,  che  é  il  fatto  più  generale  della  na- 
'tura.  V  acqua,  cioè  il  composto  dell'  ossigeno  e  dell  idrogene,  é 
liquida,  é  rinfrescante,  é  materia  alimentare  ^  eppure  tali  qualità 
3ion  convengono  a  quei  due  elementi  presi  separatamente.  Lo 
stesso  dicasi  di  tutti  i  corpi  composti  e  sopraccomposti  dell'  uni* 
^erso.  Del  resto  non  é  del  tutto  vero  che  nel  caso  nostro  risul- 
tereU>e  nel  composto  una  qualità  che  in  nessuna  guisa  si  trova» 
nelle  parti.  La  facoltà  di  sentire  è  radicalmenle  nell'  anima  \  ma  per 
Tamponare  formalmente  e  venire  all'atto,  si  richiede  che  l'anima 
sia  incorporata ,  cioè  congiunta  sostanzialmente  col  corpo  e  costi- 
tuisca cosi  la  natura  animale,  di  cui  é  proprio  il  sentire. 

Opp«  9.  Ma  non  è  meglio  dire  che  il  corpo  nostro  concorre  alla 
swsazione,  come  termine  del  sentire ,  e  che  questo  basti  perché  si 
dica  air  anima  sostanzialmente  congiunto?  (Ivi) 

Risp.  Non  basta;  perché  altrimenti  tutti  i  corpi  da  noi  sentiti  sa- 
rebbero all'anima  nostra  sostanzialmente  cx)ngiunti  ;  giacché  tutti 
son  termine  della  sensazione.  Né  giova  il  replicare  che  essi  son  ter* 
mini  estrinseci  e  non  intrinseci.  Giacché,  ripigliamo ,  che  signifi- 
ca esser  termine  estrinseco?  Essere  termine  non  congiunto  sostan- 
zialmente coli'  anima?  Dunque  la  congiunzione  sostanziale  del  no- 
stno  corpo  coli'  anima  é  la  ragione  che  fa  diventare  il  detto  corpo 
teoiBine  intrinseco,  e  rende  cosi  possibile  il  senso  fondamentale* 
Duo({ue  siffatta  congiunzione  é  antecedente ,  almen  di  natura,  al 
senso  fondamentale  \  e  però  non  può  essere  costituita  dal  medesi- 
moi  secondo  che  vorrebbe  il  sistema. 
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Opp.  10.  L'  analisi  ci  dimostra  che  Y  elemento  comune  delle  no- 
stre idee  è  Tente  possibile.  Dunque  ogni  idea  è  formata  per  Fappli- 
cazione  del  medesimo,  e  la  sua  intuizione  è  innata  (Mess.  tir.  n.  80). 

Risp.  Non  r  ente  possibile*  ma  Y  ente  in  quanto  prescinde  dal 
possibile  e  dall'esistente  è  Y  elemento  comune  delle  nostre  idee.  Da 
ciò  peraltro  non  segue  che  ogni  cognizione  intellettuale  ed  ogni 
idea  si  debba  formare  per  Tapplicazioiie  deirente  possibile  presen- 
te del  continuo  alia  mente  nostra.  Ma  segue  soltanto  che  la  mente 
umana,  la  quale  come  progressiva  procede  dal  pii!i  indistinto  e  pib 
universale  al  più  distinto  e  più  particolare,  nel  suo  primo  svolgersi 
debba  cominciare  dall'idea  dell'ente,  e  che  non  possa  concepire  al- 
cuna cosa  se  non  in  quanto  ente,  essendo  l'ente  il  suo  oggetto  for- 
male. Il  che  non  è  il  medesimo  che  applicare  l'idea  astratta  di  ente 
a  questa  o  quella  cosa.  In  fatto ,  ognun  dice  che  Y  oggetto  formale 
della  vista  è  la  luce  ed  il  colore ,  e  che  essa  luce  ed  esso  colore  è 
r  elemento  comune  di  tutti  i  visibili.  Forsechè  da  ciò  segue  che 
dobbiamo  aver  la  perpetua  visione  della  luce  astratta  e  del  colore 
astratto  e  che  poscia  per  Y  applicazione  di  tal  luce  e  di  tal  colore 
vediamo  i  singoli  lucidi  ed  i  colorati  particolari?  Ciò  sarebbe  assai 
ridicolo.  Quella  frase  adunque  non  vuol  dir  altro  se  non  che  la  vista 
è  nata  fatta  per  percepire  la  luce  e  il  colore  doive  che  si  trovi,  e  per- 
cepisce le  singole  cose,  in  quanto  esse  ne  sono  affette.  Lo  stesso  vuol 
dirsi  proporzionevolmente  dell*  intelletto.  II  suo  obbietto  formale  è 
r  ente,  in  quanto  Y  intelletto  è  nato  fatto  a  percepir  Y  ente  dove- 
che  si  trovi  0  nella  sua  astratta  nozione  ,  o  nei  concetti  più  deter- 
minati, 0  nei  particolari  esistenti*,  sicché  la  ragione  del  percepirli 
sia  sempre  Y  essere.  In  fine ,  ancorché  ogni  concetto  particolare  o 
meno  universale  dovesse  generarsi  in  noi  per  Fapplicazione  dell'i- 
dea di  ente  ,  non  ne  seguirebbe  tuttavia  che  tale  idea  sia  innata , 
potendo  essa  ottimamente  acquistarsi  per  la  virtù  astrattiva  dell'in- 
telletto capace  di  universaleggiare  i  sensati.  E  veramente  i  sensati, 
se  sono  percepiti  dal  senso,  sono  certamente  enti  -,  giacché  il  nulla 
non  può  sentirsi  né  percepirsi.  Che  se  sono  enti ,  perchè  non  pos- 
sono dall'  intelletto  ravvisarsi  per  tali ,  posto  che  I  intelletto  sia  fa- 
coltà naturata  a  percepir  Y  ente  dove  che  sia?  Che  bisogno  adun- 
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-que  c'è  di  dover  loro  assolutameate  applicare  sul  dosso  una  (orma 
ionata  ed  a  priori'!  Tanto  piìi  che  questa  forma,  secondo  il  sistema, 
<]oYrebbe  essere  increata  e  fornita  di  caratteri  divini,  dovrebbe  co- 
stituire la  nostra  intelligenza,  dovrebb'  essere  una  numericamente 
in  tutti  gli  uomini ,  e  nondimeno  dovrebbe  nel  giudizio  predicarsi 
identica  ai  singoli  esseri  della  natura. 

III.  Interfretazione  di  S.  Tommtuo. 

Opposizione  1 .  La  Civiltà  Cattolica  per  persuadersi  finalmente 
che  il  sistema  dell'ente  ideale  è  conforme  a  S.  Tommaso,  dovrebbe 
leggere  quelle  profonde  parole  del  S.  Dottore  nel  suo  opuscolo  so*- 
pra  Boezio,  le  quali  dicono  cosi:  Haecautem  Ituc  (influxa  divini tus 
in  mentem)  non  est  primum  cognitum  a  mente  ncque  cognitione  qua 
uitur  de  ea  quid  est^  cum  multa  inquisitione  indigeal  ad  cognoscen- 
dum  quid  est  intellectus  :  ncque  cognitione  qua  cognoscitur  an  esty 
quia  intellcctum  nos  haberc  non  percipimuSy  nisi  in  quantum  perciò 
pània  nos  intclligerc.  Nullus  autem  intelligit  se  aliquid  intelligere^ 
nisi  in  quantum  inteìligit  aliquod  intelligibile.  Ex  quo  patet  quod  co- 
pdtio  alicuius  intclligibilis  praecedit  cognitionem  qtia  quis  cognoscit 
se  intélligerc^  et  per  consequens  cognilionem  qua  quis  cognoscit  se  ha- 
bere  intelleclum  :  et  sic  influentia  lucis  intelligibilis  naturalis  non  po^ 
test  esse  primum  cognitum  a  nobis.  (  Cronaca  di  Milano  an.  3. 
disp.  13.)  Qui  s'insegna  da  S.  Tommaso  che  il  lume  intellettuale 
non  è  il  primo  cognito.  Ora  lo  stesso  si  stabilisce  dal  sistema,  ben- 
ché nel  giro  della  conoscenza  riflessa. 

Risp.  Piacevol  modo  di  mostrare  raccordo  di  due  dottrine!  mo- 
strare che  esse  consentono  in  due  ordini  diametralmente  contra- 
ili !  S.  Tommaso  venendo  in  quell'opuscolo  a  confutare  l'opinione 
di  coloro  i  quali  volevano  che  Dio  sit  primum  quod  a  mente  cogno- 
scitur^ confuta  ancora  l' opinione  di  quelli  che  volevano  che  un  tal 
primum,  quod  a  mente  cognoscitur,  sia  la  luce  dell'intelletto  infusaci 
da  Dio  :  lux  influxa  divinitus  in  mentem.  Dunque  evidentemente  egli 
parla  dell'ordine  diretto  della  cognizione,  perchè  in  tale  ordine  si  agi- 
tava quella  dupUce  controversia  ;  non  essendo  stato  mai  al  mondp 
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nessun  pazzo  il  qoale  dicesse  che  Dio  o  la  luce  da  lai  infusaci  fosse 
il  primo  cognito  anche  neirordine  riflesso.  Dunque  se  S.  Tommasa 
nega  che  nell'  ordine  cognoscitivo  diretto  la  luce  intellettuale  sia  H 
primo  cognito  *,  perciò  stesso  contraddice  al  sistema  deli'  ente  idea- 
le, il  quale  vorrebbe  che  in  tal  ordine  la  luce  intellettuale  sia  il 
primo  intelligibile,  T  intelligibile  per  eccellenza.  Per  S.  Tommaso 
la  luce  naturale  infusa  da  Dio  nella  mente  nostra  è  uo  intelligibile, 
ma  un  intelligibile  soltanto  riflesso,  perchè  non  si  conosce  da  noi 
se  non  in  quanto  colla  riflessione  ci  accorgiamo  d*  intendere  e  quin- 
di d'aver  la  virtù  richiesta  ad  intendere.  Il  sistema  dell'ente  ideale 
vuole  per  contrario  che  la  luce  intellettuale  non  solamente  sia  un 
intelligibile  nell'  ordine  riflesso,  ma  un  intelligibile  eziandio  nell'  or^ 
dine  diretto,  anzi  il  primo  tra  tutti  gì' intelligibili. 

Oppos.  2.  Quelle  parole  del  medesimo  opuscolo ,  colle  qaali  S. 
Tommaso  annovera  ens  et  unum  tra  le  prime  nozioni,  che  T  in- 
telletto astrae  da'  fantasmi ,  debbono  intendersi  dell'  ente  indivi- 
duo e  reale,  non  dell'ente  universale.  Ora  ciò  è  conforme  al  siste- 
ma }  giacché  per  esso  il  giudizio  primitivo  aflerma  appunto  un  ente 
particolare.  (Cronaca  ivi). 

Risp.  Quelle  parole  sono  usate  da  S.  Tommaso  per  risolvere 
la  terza  difficoltà  della  terza  quistione  che  si  era  proposto  nel  prin- 
cipio del  suo  opuscolo.  Ora  quell'  obbiezione  volea  provare  che  Dio 
dee  essere  il  primo  oggetto  defla  nostra  cognizione,  perchè  i  primi 
oggetti  della  nostra  cognizione  sono  le  cose  prime  e  più  semplici. 
Al  che  S.  Tommaso  risponde  che  i  primi  oggetti  della  nostra  co* 
gnizione  sono  le  cose  non  assùlutamenU  prime,  ma  prime  rriéftra- 
mente  a  noi,  cioè  tra  quelle  che  l'intelletto  astrae  da'  fantasmi,  comò 
i  l'ente  1.  Dunque  egli  attribuisce  il  venire  astratto  dal  fantasma  al- 
Tente  che  è  primo  nella  nostra  cognizione.  Ma  l' ente  che  ò  primo 
nella  nostra  cognizione  per  S.  Tommaso  è  l'ente  universalissimo: 
Magis  univer$alia  secundum  Bimplieem  apprehensionem  suni  primo 

1  Ad  tertium  dieendum  quod  quamvU  illa  qua»  tunt  in  genere  prima  eanm%, 
guae  intellectus  abstrahit  a  phantasmatibus,  sint  prima  cognita  a  nobis,  ni  eni 
$t  unum  ,  non  iamtn  oportet  quod  illa  quae  sunt  prima  simpUciter ,  qua$  n4m 
iontintntur  in  genere  proprii  obiedi,  eieui  et  ieta.  Super  BoéUiium  eie  Trinitari 
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lieto.  Nam  primo  in  imtalleetu  cadit  ens  i .  Dunque  aH'  arte  uniTer- 
salissi  mo  attribuisce  il  venir  astratta  da'  fantasmi,  e  non  gii  aU'ente 
particolare.  Al  che  si  aggiunge  che  V  ente  particolare,  secondo 
S.  TonìmasD,  non  sì  conosce  per  astrazione  da'  fantasnii,  ma  per  ri- 
flessione sopra  i  medesimi ,  e  che  Tastrazione  ,  secondo  lui ,  forma 
l'universale  non  il  particolare. 

Oppos.  3.  La  Civiltà  Caltolica  potrà  adesso  convincersi  efae  san 
Tommaso  insegna  che  noi  abbiamo  un  lume  innato  ;  che  esso  dà  l'in- 
telligenza air  anima  nostra  e  la  iatelligibUità  a  tntte  le  cose  che 
noi  conosciamo*,  che  quindi  esso  è  intelligibile  per  eceellenza  e  per 
sé  medesimo  ;  che  è  come  la  luce  rispetto  alla  vista  ;  che  è  il  gran 
mezzo  d' intendere  e  di  giudicare.  Or  tutte  queste  cose  son  con  - 
forai  al  sistema  dell'  ente  ideale.  (Cronaca  Ivi) 

Risp.  Tutti  questi  punti  parte  son  falsi  e  parte  amUgui.  Rimet- 
tiamo ciascuno  nella  sua  legittimità. 

I.  S.  Tommaso  insegna  che  noi  abbiamo  un  lume  innato  ;  dfi-' 
stinguiamo  :  lume  che  non  sia  altro  che  una  virtù  delF  animo  atta 
a  unÌTersaleggiare  i  sensati  e  fare  in  essi  rilucere  te  quiddità,  conce^ 
diamo;  lume  che  sia  un'idea  innata,  oche  poscia  si  applichi  ad  essi 
sensati ,  come  vorrebbe  il  sistema,  mgkiamo. 

IL  S.  Tommaso  insegna  che  il  lume  innato  dà  rinteìligenza  al- 
l'anima  nostra;  distìtigiUamo:  in  quanto  e*  le. fa  rilucere  l'intel- 
ligibile ,  concediamo-^  in  quanto  costituisce  formalmente  essa  in- 
telligenza ,  come  vorrebbe  il  sistema  ,  neghiamo.  Per  S.  Tommaso 
non  è  il  lume  intellettuale ,  cioè  Y  intelletto  agente ,  ma  V  intelletto  > 
possibile  che  costituisce  Formalmente  la  nostra  intelligenza:  Intel- 
ìectus  possibilis  est  quo  kie  homo  formaìiter  intelligit  ^  ;  intéttectus 
pouibiUs  est  quo  hic  homo  spedem  humanam  sortifur  9. 

HI.  S.  Tommaso  insegna  che  un  tal  lume  dà  l'intelligibilità  a  tutte 
le  cose  che  noi  intendiamo  :  Dist.  coli'  esercizio  della  sua  azione 
attrattiva  Conc.  coli' applicazione  di  una  forma  innata,  come  vorreb- 
be il  sistema.  Nego. 

1  Metaphysieorum,  lib.  I,  lect.  2. 

2  In  tertio  De  Ànima  lect.  VIL 

3  Quaestio  da  «pirir.  creatura  Jiv^ 
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IV.  S  Tommaso  insegna  che  il  lume  innato  è  intelligibile  per  ec- 
cellenza e  per  sé  medesimo.  Falso.  S.  Tommaso  insegna  per  con- 
trario che  che  esso  è  intelligibile  per  sola  riflessione  sopra  1*  atto 
d' intendere ,  come  abbiamo  detto  nella  risposta  alla  prima  oppo- 
sizione. 

V.  S.  Tommaso  insegna  che  il  lume  intellettuale  è  come  la  luce 
corporea  rispetto  alla  vista  ;  Dist.  in  quanto  come  la  luce  corporea 
serve  a  manifestare  i  visibili,  cosi  il  lume  intellettuale  serve  a  mani- 
festare gV  intelligìbili ,  Conc,  ;  in  quanto  come  la  luce  corporea  è 
il  primo  visibile,  cosi  il  lume  intellettuale  sia  il  primo  intelligibile, 
come  vorrebbe  il  sistema,  Neghiamo. 

VI.  S.  Tommaso  insegna  che  il  lume  innato  è  il  gran  mezzo  d'in- 
tendere e  di  giudicare  ;  Dist.  in  quanto  universaleggiando  i  seiìsati 
somministra  alla  facoltà  intellettiva  le  prime  idee,  e  in  virtù  di  esse 
i  primi  giudizii ,  da  cui  poscia  per  discorso  tutti  gli  altri  giudiziì 
rampollano,  Conc;  in  quanto  esso  stesso  sia  un'idea  in  cui  si  rac- 
chiudano tutte  le  altre,  come  vorrebbe  il  sistema,  Neghiamo. 

Opp.  4.  Si  conceda  pure  che  il  paragone  tra  la  luce  corporea  e  1» 
intellettuale  non  dee  camminare  con  cento  piedi  -,  nondimeno  è  in- 
dubitato che  esso  dee  camminare  con  questi  due  :  uno  è  che  la  luce 
corporea  è  mezzo  della  visione,  Taltro  che  è  cosa  distinta  dall'occhio. 
Ora  il  paragone  da  questi  due  lati  non  può  convenire  che  ali*  ente 
ideale.  (Cronaca  an.  2.  disp.  16.) 

Risp.  Niente  affatto.  11  paragone  da  questi  due  lati  conviene  be- 
nìssimo all'intelletto  agente  ossia  alla  virtù  astrattiva-,  la  quale  uni- 
versaleggiando i  sensati  li  rende  intelligibili,  e  però  è  mezzo  dell'in- 
tellezione;  e  si  distingue  dalFintelletto  possibile,  che  è  propriamen- 
te l'occhio  dell'anima,  cioè  la  facoltà  che  emette  l'intellezione  :  Jn- 
iellectus  possibilis  est  qui  speciem  recipit  et  actum  intelligendi  eìicU\ 
et  sic  solus  intellectus  possibilis  est  qui  est  subiectum  sdentiae  ^ . 

Opp.  5.  PerS.  Tommaso  i  sensi  non  percepiscono  che  le  sole   , 
qualità.  Dunque  la  nozione  di  ente  non  può  astrarsi  dalle  peroezio* 
ni  sensibili.  (Cronaca  ivi) 

1  S.  Tommaso  Opuscolo  De  potintiit  anhnae. 
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Risp.  Senza  entrare  in  discussione  sopra  il  vero  senso,  in  cui  S. 
Fommaso  stabilisce  quella  proposizione ,  domandiamo  se  le  qualità* 
siano  qualche  cosa  o  no.  Se  no,  sono  nulla;  giacché  tra  qualche  co- 
mi e  il  nulla  non  si  dà  mezzo.  Dunqu'^i  sensi  percepiscono  il  nulla, 
secondo  il  sistema.  Se  poi  sono  qualche  cosa,  sono  un  essere  ;  giac- 
ché qualche  cosa  e  qualche  essere  son  sinonimi.  Dunque  la  facoltà' 
miversalizzatrice  può  anche  da  esse  qualità  sole  astrarre  la  nozione 
inìversale  di  ente. 

Opp.  6.  Per  S.  Tommaso  il  lume  deir intelletto  è  una  similitudi- 
Ole  dell'increata  verità ,  e  l'ente  si  converte  col  vero.  Ma  la  simili- 
tudine deirincreafa  verità  bisogna  che  sia  un  idea.  Dunque  il  lume 
nnato  dell'intelletto  è  un'idea.  (Cronaca  ivi,  e  disp.  19). 

Risp.  Con  questo  argomento  potremmo  provare  che  tutti  gli  es- 
seri della  natura  sono  idee ,  dicendo  così  :  Per  S.  Tommaso  tuttr 
^li  esseri  della  natura  sono  similitudine  dell'increata  entità  *  ,  e 
i*ente  si  converte  col  vero.  Ma  la  similitudine  del  vero  bisogna  che^ 
ria  un'idea.  Dunque  tutti  gli  esseri  della  natura  sono  idee.  Che  bel- 
la scoperta!  Per  essere  similitudine  dellincreata  verità  basta  che  il 
lame  intellettuale  sia  una  virtò  capace  di  manifestare  gì'  intelligi- 
bili ,  11  che  esso  fa  per  astrazione  delle  quiddità  da'  fantasmi  sea* 
sibili. 

Opp.  7.  PerS.  Tommaso  ens  includitur  in  quolibet  apprehenso. 
Dunque  non  potendo  esso  astrarsi  da'sensibili,  conviene  che  siaifi- 
naio.  {Cronaca  disp.  13). 

Risp.  Tutto  il  contrario.  Si  incliidilur  in  quolibet  apprehenso  r 
dunque  anche  nelU appreso  dal  senso-,  giacché  anche  Y  appreso  dal* 
Benso  est  aliquod  apprehensum.  Dunque  V  uomo  per  la  percezione^ 
s^isitiva  ha  già  presente  l'ente,  benché  in  modo  concreto  e  indivi-^ 
duale.  Dunque,  purché  egli  sia  dotato  di  virtù  astrattiva,  può  rap- 
presentarselo in  modo  astratto  ed  universale. 


1  Quaelibet  res  imitatur  aliquo  modo  Detim.  Quaest.  Disp.  Qvaestio  de  scien- 
tia  Dei,  art.  1. 
S^rU  in.  voU  Vili.  22  29  Ottobre  18571. 
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O^.  8.  Per  S.  Tommaso  noa  soltorate  frianato  ìk  Imamèér 
rinteUelto  ,  ma  anche  sodo  innati  i  priadpii  d*  ogni  dmoatiaM 
ne.  (Cronaca  ivi). 

Risp.  Troppa  roba  !  In  (atti  Y  avversario  stesso  è  eostretto  a  re- 
stringerla per  via  d' interpretazioni  affin  di  ridurla  alla  sola  idea 
dell'ente,  conchì adendo:  Per  5.  Tommaso  sono  innati  i  prineifà 
f€rd^  è  innato  il  loro  fondamento.  Benissimo,  lo  stesso  diciaHio  nei: 
Per  S.  Tommaso  sono  innati  i  prir.cipii ,  perchè  è  innato  il  fanda- 
mantOy  o  meglio  la  eausa  della  loro  conoscenza.  Questa  causa  è  la 
YÌrtù  astrattiva  che  produce  in  noi  le  idee  e  quindi  i  giudizii  reo* 
deodoci  intelligibili  le  quiddità  delle  cose. 

Crediamo  che  questa  maniera  cosi  stretta  di  argomentare  nea  aia 
per  riuscire  discara  ai  nostri  lettori  *,  giacché  essa  evita  lungaggine 
e  produce  chiarezza ,  e  però  non  è  applicabile  che  alla  sola  verità. 
E  se  i  nostri  avversarìi  Y  adoperassero ,  facilmente  svanirebbero  i 
sofismi,  che  dilavati  in  un  mare  di  parole  (M  leggieri  si  naBCOodoao 
all'occhio  dei  meno  accorti. 

n. 

Rome:  its  Ruler  and  its  Institutions,  by  John  Francis  Màguire,  Jtf.  P. 

London  1857. 

Se  mai  alcuna  volta  l'argomento  di  un  libro  straniero  ci  è  stato 
titolo  a  farne  menzione  nella  Rivista  della  stampa  itàlianaj  ella  è 
sicuramente  questa,  in  cui  una  penna  inglese  si  tolse  il  carico  di 
descriverci  con  sufficiente  ampiezza  Roma ,  U  suo  Sovrano  éUsu§ 
Istituzioni;  che  cosi  suonerebbe  nel  nostro  volgare  il  titolo  enun- 
ciato qui  sopra.  Parrebbe  veramente  strano  che  a  noi  Italiani  ooo- 
venisse  imparare  le  cose  nostre  dagli  stranieri,  e  che  un  figliuolo  det* 
la  Verde  Brina  dovesse  venirci  ad  insegnare  che  importi  la  presente 
Roma,  quali  pregi  insigni  adornino  il  suo  Sovrano  e  quale  ricchez- 
za d'istituzioni  benefiche  vigoreggi  nel  mezzo  di  lei.  Ma  oltreché 
il  libro  non  è  scritto  direttamente  per  gì' Italiani,  siccome  quello 
che  è  rivolto  a  disfare  la  mostruosa  congerie  di  calunnie,  onde  per 
questo  capo  nella  Gran  Brettagna ,  eziandio  gli  uomini  capaci  td 
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istruiti  si  lasciano  accalappiare^  oltre  a  questo^  diciamo,  vi  può  es- 
altresì una  notevole  utilità  per  gl'Italiani,  in  quanto  essi  da  so- 
iglianti  libri  debbono  intendere  quale  giudizio  si  rechi  dai  fore- 
aiieri  intomo  a  quella  Roma,  di  cui  tanti  tra  noi  fanno  vista  di  sen- 
'tire  vergogna ,  indignazione  o  pietà.  I  lettori  della  Cirilla  CatleUea 
nei  nostri  articoli  sopra  la  Roma  Cristiana  ebbero  occasione  d*inteo- 
^ere  quanta  ammirazione  nutrano  per  questa  metropoli  del  Cristian 
oiesimo  due  Pastori  amplissimi  della  Chiesa  :  il  Card.  Arciv.  di  Agram 
«  Ineloquente  Vescovo  di  Poitiers.  Fia  bello  a  quelle  due  voci  cosi  au* 
torevoli»  r  una  che  veniva  dall'Impero  Austriaco,  T altra  che  moveva 
^alla  Francia,  aggiungere  una  terza  che ,  pronunziata  da  un  laico , 
^  un  membro  del  Parlamento  inglese  e  che  appartiene  per  giunta 
^la  parte  liberale  del  Parlamento  stesso,  presso  i  nostri  Italiani  a»- 
^omani  e  libertini  deve  avere  ben  altro  peso  che  non  quella  di  un 
^€scovo  e  di  un  Cardinale 

E  noi  non  finiamo  di  ammirare  come  in  questi  ultimi  tempi  la 
^erra  pazza  e  disperata,  che  le  parti  politiche  e  scredenti  di  tutta 
ISuropa  ruppero  a  Roma^  al  suo  Sovrano  e  alle  sue  Istituzioni j  fino 
a  pretendere  che  Roma  sia  il  centro  della  barbarie,  che  il  suo  So- 
vrano a  tutt' altro  sìa  acconcio  che  a  governarla  e  che  le  sue  Istitu- 
zioni, reliquie  informi  del  medio  evo,  non  si  accordino  coi  bisogni 
della  moderna  civiltà;  non  finiamo  di  ammirare,  giova  ripetere, 
come  questa  guerra  stia  riuscendo  ad  un  effetto  tutto  opposto  a 
quello  che  intesero  i  suoi  promotori.  E  ci  pare  di  vedere  in  questo 
caso  qualche  cosa  di  somigliante  a  ciò  che  S.  Agostino  osservava 
intorno  agli  emolumenti  che  vengono  indirettamente  alla  Fede  dal- 
lo incessante  ripullulare  che  fanno  le  eresie.  Se  queste  non  fossero 
8ti^,  la  Chiesa  non  avrebbe  recata  tanta  luce  sopra  i  dommi  da  esse 
combattuti.  In  quella  vece  Tassalto  dell'  errore  eccitava  a  difende- 
re la  verità-,  per  difenderla  conveniva  adentrar visi  con  istudii  pro- 
fondi, e  questi  non  bastando  a  rassicurare  gli  animi  ed  a  sconfig- 
gere definitivamente  V  errore,  si  facea  necessario  Y  intervento  au- 
torevole della  Chie  sa,  la  quale  se  non  fosse  stata  l'eresia,  non  avreb- 
be esplicitamente  definita  quella  verità.  Talmente  che  nelle  Sto- 
rie ecclesiastiche  appena  è  mai  che  trovisi  definizione  di  un  domnw 
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iiOD  provocata  da  un  eresia  prevalente  \  e  la  recente  definizione  del — 
r  Immacolato  Concepimento  di  Maria  Vergine  ebbe  questo  aItres=S 
^  singolare  dalle  altre,  che  non  fu  cagionata  dalla  pervicace  osti — 
aatezza  di  eretici,  ma  fu  sollecitata  dalla  filiale  e  persistente  di — 
Yozione  dei  fedeli.  Non  altrimenti  vuol  discorrersi  della  quistioa^ 
romana  in  tutta  la  sua  ampiezza:  se  non  si  fosse  tanto  sofisticato 
eontro  il  Principato  civile  dei  Papi,  non  si  vedrebbe  oggi  sfolgorare 
'di  tanta  luce  questa  verità  oggimai  esploratissima;  quel  Principato 
^ioè  essere  condizione  indispensabile  non  solo  della  indipendenza 
«della  Chiesa,  ma  eziandio  di  ogni  libertà ,  di  ogni  dignità ,  di  ogni 
incivilimento  dell'  umana  famiglia.  Se  non  si  fossero  accumulate 
stante  calunnie  sulle  sante  intenzioni  e  sulle  efficaci  sollecitudini  di 
un  Pontefice  e  di  un  Sovrano,  che  pose  in  cima  d'ogni  suo  pensiero 
'6  d' ogni  suo  amore  il  verace  bene  de'  suoi  sudditi ,  secondando 
perfino  quei  desiderii,  il  cui  adempimento  fu  ripagato  colla  più  ne- 
ra sconoscenza,  non  vi  sarebbe  stata  occasione  di  metterne  in  chia- 
Af 0  quelle  sante  intenzioni  stesse  e  quelle  sollecitudini  efficaci ,  che 
'beati  i  popoli  se  fossero  qualità  inseparabili  da  tutti  i  Principi.  Se 
non  si  fosse  dipinta  Roma  come  un  acervo  incomposto  di  antica- 
glie crollanti  e  di  nuovi  puntelli  mal  divisati  e  reggentisi  a  sten- 
to, non  vi  sarebbe  stata  necessità  di  studiarne  di  presenza  le  ve- 
raci condizioni  ;  col  frutto  immancabile  di  questo  studio ,  di  tro- 
varla cioè  non  il  più  splendido  dei  Governi,  che  a  questo  in  Roma 
non  si  aspirò  mai  \  ma  il  meglio  acconcio  al  bene  solido  e  verace 
dei  governati,  e  più  dei  più  poveri  e  dei  più  necessitosi. 

Questo  compito  si  ha  tolto  il  sig.  Giov.  Frane.  Maguire  che,  in 
un  suo  viaggio  in  Roma  nello  scorcio  del  passato  anno  e  nella  di- 
mora prolungatavi  per  alquanti  mesi,  volle  tutto  vedere,  osservare 
tutto,  pigliare  le  più  sicure  informazioni  dalle  persone  meglio  spe- 
rimentate, e  poscia  partecipare  ai  suoi  connazionali  le  contezze  rac- 
colte ed  i  giudizi!  e  le  conseguenze,  onde  quelle  erano  feconde.  Egli 
Io  fece  primamente  in  un  seguito  di  lettere  pubblicate  in  Irlanda 
nel  Cork  Examiner;  ma  poscia,  trovandole  capaci  di  piò  ampio  svol- 
gimento, ne  volle  compilare  il  presente  libro.  Il  quale  acquista 
tanto  maggiore  autorità,  quanto  che  il  suo  Autore,  oltre  all'  essere 
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testimonio  oculare  di  ciò  che  narra ,  è  altresì  persona  di  carattere 
quant' altri  mai  indipendente,  siccome  uomo  pubblico.  Questa  giu- 
stizia gli  rende  il  Morning  Chronicle^  che  per  quanto  sia  caldo  an- 
glicano ed  ostile  ai  Cattolici ,  confessa  tuttavia  di  avere  aperto  il 
libro  del  Maguire  con  lievi  pregiudizi!  contro  di  lui,  appunto  nel 
rispetto  che  gr  ispirava  quella  indipendenza  dell'Autore  <. 

Me  quel  giornale  dissimula  che  il  Maguire  ha  messo  proprio  il  di- 
to sulla  piaga,  in  quanto  che  ha  diretto  il  suo  libro  a  quel  triplice  or- 
dine di  accusazioni,  che  si  sentono  senza  posa  scagliare  dai  malevoli 
in  Inghilterra,  e  che  hanno  trovato  pur  troppo  un  eco  largo  e  pro- 
lisso nella  Camera  de' Comuni,  a  Una  sessione  appresso  Taltra  il  po- 
polo è  stato  ascoltando  (dice  il  Chronidej  le  terribili  cose  intorno 
air  infelice  mal  governo  di  Roma  {wrelched  misgovernment) ,  alla- 
inettitudine  del  suo  Sovrano  (imbecility  ofits  rulers)  ed  al  misero 
stato  delle  sue  istituzioni  {the  miserable  slate  of  its  instilutions). 
Or  bene:  il  generoso  scrittore  cattolico  con  sotto  agli  occhi  i  fatti, 
che  in  Roma  smentivano  le  declamazioni  calunniose  ascoltate  in 
Inghilterra,  volle  fermarli,  diciamo  cosi,  ed  universaleggiarli  in  un 
libro,  il  quale  potrebbe  considerarsi  come  diviso  appunto  in  tre 
parti  riguardo  a  Roma  :  il  suo  Sovrano  cioè,  ti  suo  Governo  e  le 
sue  Istituzioni. 

Dei  trentaqualtro  capi,  in  cui  tutto  il  lavoro  è  partito,  oltre  alla 
conclusione  ed  airappendice,  della  quale  diremo  una  parola  più  in- 
nanzi, il  primo  ed  il  secondo  sono  dedicati  alla  persona  venerata 
del  regnante  Pontefice,  salvo  qualche  pagina  che  tiene  luogo  d'in- 
troduzione. E  per  ogni  anima  sinceramente  cattolica  non  può  esse- 
re altro  che  carissimo  il  conoscere  non  pochi  particolari  intorno  ai 
primi  stadii  della  vita  di  tale  che,  a  merito  di  virtù  e  santità  non  co- 
mune, fu  sortito  dalla  Provvidenza  a  sedere  sopra  il  trono  più  augusto 
che  abbia  la  terra.  Ed  è  bello  non  meno  l'osservare  come  le  vie,  onde 
si  poggia  alto  nelle  dignità  delia  Chiesa,  sono  ben  diverse  da  quelle, 

1  We  eonfess  we  opened  JUr,  Maguire*s  work,  with  a  slight  prejudice  againtt 
it'  For  the  author  himself,  as  a  public  man  ofmarktd  independ9ne$  ofcharaeter^ 
tre  eould  entertain  nothing  but  respect. 
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onde  le  ambizioni  spesso  deluse  si  arrabbattano,  si  soppiantano  e 
si  scavalcano  a  vicenda  per  arrampicarsi  sulla  scala  degli  onori  ed 
appressare  ai  gradini  di  un  trono  male  invidiato.  Tutto  altrimenti 
nella  Casa  di  Dio  !  una  educazione  profondamente  cristiana  sotto 
il  tetto  domestico  e  in  un  Collegio  dei  benemeriti  Cgli  del  Gaiasan- 
zio,  lo  stato  ecclesiastico  abbracciato  per  santo  fine,  studii  riposali 
e  severi,  gli  Ordini  sacri  ricevuti,  il  ministero  apostolico  esercitalo, 
un  viaggio  longinquo  a  servigio  della  Chiesa,  i  non  ambiti  e  noen  pro- 
curati onori  di  Vescovo,  di  Arcivescovo,  di  Cardinale,  compiendone 
con  rara  scrupolosità  tutti  i  doveri  ^  son  questi  i  passi,  onde  il  Mi- 
guire  ci  mostra  asceso  il  regnante  Pontefice  all'  altezza,  a  cui  U 
Provvidenza  lo  ha  elevato.  Vero  è  che  spesso  nei  seguenti  capi  TÀu- 
tore  torna  sopra  questo  a  lui  si  caro  soggetto,  come  per  figura  al 
XIU ,  dove  ne  descrive  le  occupazioni  giornaliere  e  al  XV,  dove  ne 
ammira  il  coraggio.  Ma  queste  già  sono  cose  che  toccano  la  vita  pub- 
blica ,  la  quale  si  rannoda  col  governo  di  Roma,  che  dicemmo  pò-. 
tersi  riguardare  come  secondo  oggetto  di  tutto  il  libro. 

Un  rapido  schizzo  di  questi  ultimi  dieci  anni  del  Governo  pon- 
tificio occupa  dieci  capi  (III — XIII),  e  discorre  le  tre  epoche  in  che 
esso  potrebbe  distinguersi.  L'Epoca,  diciam  così,  delle  riforme  che 
precedette  la  piena  rivolta  degli  Stati  della  Chiesa  e  Y  uscita  del 
Pontefice  da  quello  j  V  Epoca  della  Rivoluzione  che  durò  quan- 
to la  dimora  del  S.  P.  in  Gaeta;  e  da  ultimo  T  Epoca  della  Risto- 
razione che  si  stende  fino  al  presente  tempo.  Quei  fatti  sono  pur 
troppo  conosciuti  in  Italia,  e  se  per  molti  rispetti  hanno  uopo  di  ret* 
tificazione,  non  pare  che  presso  noi  siavi  motivo  di  ripeterli.  U  Ha- 
guire  è  stato  preciso  nel  contarli,  ha  mostrato  non  piccola  sag^- 
cìtÀ  neirintenderne  le  cagioni,  le  quali  si  compendiano  nella  bon- 
tà segnalata  del  Principe,  e  nella  ipocrita  sconoscenza  di  un  brac- 
co di  mestatori  scredenti^  i  quali  sotto  specie  di  riforme,  non  où- 
ravano  al  miglioramento  delle  vigenti  istituzioni,  ma  alla  loro  totale 
sovversione  1.  Le  due  sole  cose,  in  cui  qualche  lettore  poco  accorto 


tMr  overthrow  (pag.  39). 
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potrebbe  trovare  degno  di  nota  VX.  è  il  rapportarsi  che  esso  fa  pi& 
d'una  volta  al  Ferini,  ed  il  mostrarsi  in  pia  di  un  luogo  non  molto 
ben  disposto  verso  dell' Austria.  Tuttavolta  vuole  osservarsi  che  per 
quel  primo  rispetto  egli  an^rà  voluto  fare  un  argomento  ad  hominem, 
o  a  forliùri,  quasi  volesse  dire:  se  fino  il  Farini  lo  attesta,  chi  po- 
trebbe dubitarneTNel  resto  egli  ha  dovuto  attingere  a  fonti  ben  più 
autorevoli,  che  non  sono  le  storie  a  foggia  di  romanzo  dettate  dalVes- 
medico  £  Russi  o  dall' esministro  di  Torino  che  è  tutt'  uno.  Quanto 
ad  alcune  parole  non  molto  amiche,  benché  sempre  rispettose  at- 
TAustria,  quelle  trovano  suflSciente  spiegazione  nelle  opinioni  one- 
ustamente  liberali  dell'Autore  ;  e  d'altra  parte  la  generosa  e  memo- 
randa dichiarazione  del  29  Aprile  è  da  lui  riguardata  con  quella  giu- 
istezza  di  giudizio  che  si  addice  ad  un  Cattolico,  cui  le  passioni  politi- 
<Aìe  non  abbiano  fatto  velo  all'intelletto.  Egli  infatti  trova  al  tutto  de- 
gno di  un  supremo  Pontefice  il  proclamare  di  non  voler  guerra  con- 
tro alcun  Principe  cristiano  ^.  Né  minore  conoscenza  di  fatti  e  si- 
curezza di  giudizi!  mostra  il  Maguire  nel  descrivere  le  difficoltà  in- 
contrate dal  Pontefice  a  riordinare  le  scompigliate  fila  del  Governo  ^ 
e  può  dirsi  che  nello  svolgerne  le  principali,  nulla  non  ha  omesso 
di  quanto  è  stato  uopo  di  fare  e  di  sacrificare,  perchè  le  cose  tor- 
nassero a  quell'ordine  e  a  quel  tranquillo  di  pace  in  che  sofio  al 
presente.  E  pure  egli  non  sapeva  e  per  awentora  non  avrebbe  po- 
tuto prevedere  neppur  possibile  ciò  che  oggimai  è  un  fatto  ;  essersi 
cioè  l'Erario,  nel  suo  Bilancio  del  prossimo  anno,  bilicato  per  forma, 
da  ottenere  non  che  un  equilibrio  ,  ma  eziendio  un  avanzo  ,  e  ciò 
dopo  essere  stato  per  lunghi  mesi  alla  balia  della  rivolta  e  di  gente 
che  facea  a  fidanza  colle  malversazioni  e  colle  espilazioni  d'  ogni 
maniera. 

La  parte  precipua  di  questo  lavoro  riguarda  le  Istituzioni  di  Ro- 
ma {its  inslilutions).  E  in  questo  si  ferma  l'Autore  per  quasi  la  me- 
tà del  libro,  spendendovi  un  oltre  a  quattordici  capi  (XVI-XXXI), 

i  But  Pius  resolutely  adhered  to  his  proclamatlon  in  ichieh,,.,  Ae....  decla- 
md  tkat  he  couid  noi ,  ai  Ponti ff ,  prBclaim  wmr  again$t  a  Chriitian  power 
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lasciandone  qualche  altro  a  cose  che  slrettamente  non  possonsi 
dire  Istituzioni.  Quanto  a  queste,  era  ben  vasta  la  nnaterìa  che  a 
lui  si  offeriva,  non  vi  essendo  per  fermo  città  nel  mondo  civile  che 
jie  noveri  tante,  tanto  svariate  ed  appropriate  cosi  acconciamente  ai 
multiplici  bisogni  di  un  popolo  cristiano.  Di  ciascuna  può  notarsi 
quello  che  fu  nel  suo  inizio  e  quello  che  la  sollecita  munlGcenza 
del  presente  Pontefice  vi  ha  recato  di  modificazioni  riformatrici,  sia 
per  tornarle  alla  purezza  dei  loro  principii ,  sia  per  indurvi  quei 
miglioramenti,  che  la  condizione  dei  tempi  rende  utili  o  necessarii. 
Chi  le  volesse  descrivere  tutte  noi  potrebbe  fare  meno  che  in  un  vo- 
lume, come  già  fece  nel  1811  l'egregio  Cardinal  Monchini  nel  suo 
pregevole  libro  :  Le  Istituzioni  di  Beneficenza  di  Roma  ,  dal  quale 
ha  attinto  largamente  il  nostro  Autore,  aggiungendovi  quel  tanto 
che  nel  presente  Pontificato  vi  si  è  recato  di  miglioramenti,  e  quelle 
contezze  di  fatti  e  quei  dati  statistici  che  egli  nelle  sue  visite  è  an- 
dato raccogliendo.  Con  questo  specchio  d'Istituzioni  sotto  degli  oc- 
chi ci  sentiamo  mossi  non  saprem  dire  se  più  a  compassione  o  a 
riso  per  quei  poveri  politicastri  ingannatori  od  ingannati,  che  fanno 
i  piagnistei  sopra  la  misera  condizione  del  popolo  romano,  quando* 
esso  per  avventura,  non  che  non  aver  ragione  d'invidiare  ad  altrui» 
sarebbe  anzi  oggetto  d'alta  invidia  a  qualunque  popolo  anche  de'me- 
glio  provvisti  dalla  filantropia  governativa,  esso  che  è  stato  tanto  lar— 
gamente  fornito  d'ogni  sussidio  dalla  carità  cattolica.  Non  polendo 
noi  abbracciare  tutto  in  una  Rivista  ,  ci  contenteremo  di  menzio- 
nare tre  capi  soli,  siccome  quelli,  ai  quali  più  largamente  fu  prov- 
Teduto  dai  passati  Pontefici  e  più  efficacemente  è  stata  rivolta  k 
ferma  ed  instancabile  opera  miglioratrice  del  presente.  Vogliamo 
dire  gli  Ospedali,  la  Istruzione  e  le  Prigioni.  Quanto  alle  altre,  basti 
ricordare  che  la  povertà  in  Roma  non  è  trattata  come  un  delitto , 
quando  in  Londra  é  trattata  peggio  che  se  fosse  un  delitto  ^.  Basti 
ricordare  l' associazione  per  la  difesa  de'  poveri,  Y  altra  per  F  assi- 
stenza dei  dannati  a  pene  capitali  *,  Taltra  per  la  sepoltura  dei  poveri, 

1  Poverty  in  London  treated  icone  than  erime.  £  il  titolo  alla  7  appendice 
a  pag.  496. 
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die  quali  è  parlato  al  capo  XXI  -,  basti  notare  per  quante  vie  e 
iianto  industriose  è  provveduto  alla  sicurezza  delie  fanciulle,  di- 
rìhuendosi  non  meno  di  1200  doti  annue  per  collocarle  in  matri> 
ionio  0  in  convento,  ed  è  altresì  amorosamente  provveduto  alla  con- 
trvazione  dei  frutti  infelici  di  qualche  loro  traviamento.  Ma  è  da 
ire  di  quei  tre  oggetti  precipui  accennati  più  sopra. 

Quanto  agli  Ospedali,  Roma  ne  conta,  a  dir  solo  dei  precipui, 
meno  sette:  la  Consolazione ^  5.  Giovanni  Calibita^  S.  Galli" 
ino,  S.  Giacomo,  S.  Salvatore,  la  Trinità  de  Pellegrini  e  il  grande 
\lituto  di  5.  Spirito,  che  è  un^  accolta  di  copiosi  e  salutari  prov- 
sdimenti  a  non  so  quante  svariatissimei  umane  miserie.  L' essere 
}i  essi  superiori  al  bisogno  apparisce,  non  foss'  altro,  da  questo, 
le  nelle  sue  visite  il  Maguire  vi  trovò  allogati  infermi  in  numero 
ssai  minore  di  quello,  onde  l'ampiezza  ed  i  redditi  li  fanno  capaci  ; 
)me  esempligrazia  a  S.  Spirito,  essendovi  pur  luogo  per  circa  due 
ùla  infermi,  non  ve  n'  erano  in  quel  tempo  che  780.  La  singolare 
iforma  introdotta  da  Pio  IX  in  questa  istituzione  è  Tesser  venuto 

mano  a  mano  sostituendo  persone  religiose  a  ministri  ed  in- 
orienti  mercenarii,  e  vede  ognuno  di  quanto  emolumento  debba 
è  riuscire  alla  umanità  sofferente.  In  S.  Spirito  vi  è  già  una 
iekamano  di  zelanti  Cappuccini  ed  una  non  meno  numerosa  di 
ièlle  ammirabili  Suore  della  carità,  che  valgonsi  delle  grazie  e 
dia  soavità  del  loro  sesso  per  rendere  più  efficace  la  beneficenza 
ristiana.  Oltre  alla  cura  delle  donne  inferme,  dei  trovatelli,  delle 
ienate,  esse  hanno  altresì  il  pensiero  di  tutta  V  interna  ammini- 
razione-,  e  il  nostro  Autore  che  ne  osservò  i  registri ,  dice  di 
ferii  trovati  di  una  esattezza  capace  a  destare  maraviglia  fino  in 
Q  banchiere  di  Londra  ^ . 

Per  ciò  che  si  attiene  alla  istruzione  ed  alla  educazione  della  fan- 
oUezza  e  della  gioventii ,  noi  ci  avvisiamo  che  il  Maguire  abbia 
ienissima  ragione  quando  asserisce,  Roma  avere  già  ottenuto  quel- 
>  che  per  questo  capo  sembra  il  massimo,  ed  oltre  a  cui  si  cadrebbe 

i  It  wat  kept . .  ,.in  a  manner  to  9xcUe  admiration  even  in  a  London 
inker  (pag.  188;. 


3i6  RIVISTI 

nel  soverchio  -,  che  cioè  uno  sopra  otto  abitanti  riceva  quel  mez- 
zo di  morale  e  cristiano  perfezionamento  ^.  Anzi  il  Monchini  si  av- 
visava che  oggìmai  nel  1841  ve  ne  fosse  uno  sopra  sei.  E  pure  da 
quel  tempo  innanzi  poco  o  nulla  si  è  sottratto,  molto  à  è  aggiunto 
nel  fatto  delle  istituzioni  ordinate  ad  educare  ed  istruire  Tetà  adole- 
scente deir  uno  e  deir altro  sesso.  E  TAutore  ha  tutta  la  ragione  di 
far  soggetto  d' un  suo  paragrafo  questa  rubrìca  :  Roma  più  ricca  di 
scuole  che  di  fontane  (its  schools  more  numerous  than  its  fountams). 
Certo  chi  considera  come  in  Roma  da  molti  secoli  Y  incelante  sol- 
lecitudine dei  Pontefici  non  fece  che  sempre  aggiungere  per  questa 
parte-,  come  all'  elemento  religioso  è  intrecciato  in  non  piccola  pro- 
porzione il  laicale  -,  come  all'insegnamento  gratuito  è  accoppialo  in 
sufficiente  misura  lo  stipendiato  \  e  come  da  ultimo  lo  zelo  cattolica 
in  questi  ultimi  tempi  ha  sentito  il  bisogno  d*  influire  efficacemeal» 
nella  fanciullezza  popolana  -,  e  come  le  Religiose  di  antica  e  di  nuo^a 
istituzione  hanno  abbracciata  alacremente  T  opera  d'istruire  le  fui- 
ciulle  -,  chi,  diciamo,  considera  tutto  codesto,  non  troverà  strana  la 
nostra  parola  se  diciamo,  che  dei  172  mila  abitanti  che  conta  Roma, 
forse  un  25  mila,  in  un  modo  o  in  un  altro,  hanno  scuola.  L'enume** 
rare  una  per  una  le  istituzioni  che  iotendono  a  quest'opera,  sarebbe 
un  non  finirla  molto  pr^to,  ma  il  solo  ricordare  i  benemeriti  FraMi 
della  dottrina  cristiana ,  le  Scuole  notturne  condotte  con  tanto  zelo 
dal  clero  secolare,  l'istituto  di  Tata- Giovanni  e  quello  delia  Figna- 
Pia  è  più  del  bisogno  per  dimostrare  che,  se  la  plebe  romana  fosse 
zotica  ed  ignorante,  ciò  non  sarebbe  fermamente  per  difetto  d'isd- 
tuzioni  indirizzate  a  coltivarla.  Mala Diomercè  essa  non  è  nò  Tane 
né  l'altro,  grazie  appunto  a  quelle  istituzioni  indirizzate  a  coltivarla. 
Il  Maguire  venendo  a  trattare  delle  Prigioni,  delle  quali  si  occu- 
pa in  ben  tre  capi  (XVIO-XX) ,  non  ^ta  in  alcuna  guisa  ad  asse- 
rire, che  esse  sono  al  presente  in  una  condizione  di  passaggio^  stato 


i  Pag.  286, 287,  dove  si  reca  l'autorità  di  Orazio  Mann  nel  suo  celebre  rap- 
porto congiunto  alle  census  tables  of  ìS^i»  Most  compelent  writers  arenow 
inelin$d  to  off  urne  thmt  one  in  tight  would  h$  a  satit  factory  propoHion  after 
mahing  due  allowance  fot  practical  impedimenti  Pag.  21  del  rarpport»  ftena* 
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molto  migliore  che  non  furono  finqui.  Il  sommario  del  primo  di 
detti  capi  comincia  appunto  colla  rubrica  :  The  Roman  prisons  m  a 
$tate  of  transition.  Ciò  non  dimostra  già  che  i  passati  Pontefici  le  tra* 
■sondarono^  anzi  ì  primi  modelli  di  sistema  cellulare  nelle  prigioni»  i 
forestieri  non  l'impararono  che  da  Roma.  Ma  l'universale  scadimen- 
to del  costume,  l' imbizzarrire  delle  sette  e  il  raffreddarsi  del  senti- 
mento religioso  nei  popoli,  avendo  fatto  crescere  a  dismisura  il  nu- 
mero dei  delinquenti ,  ha  reso  necessarii  o  convenevoli  alcuni  mi- 
glioramenti, dei  quali  i  nostri  antichi  senza  grave  scomodo  potean 
passarsi.  Il  santo  Padre  vi  si  è  applicato  con  istudio  pari  al  suo 
«ocre  ed  alla  gravità  del  bisogno  -,  ed  il  molto  ottenuto  in  meno  che 
«n  lustro  pud  esser  pegno  di  quel  moltissimo  che  si  otterrà,  perse- 
verando sopra  questa  via.  La  somma  delle  riforme  e  lo  scopo,  a  cui 
<BS8e  sonò  rivolte  può  ristringersi  in  queste  poche  parole  ^  Che  le 
prigioni»  senza  cessare  di  essere  luogo  di  pena  esemplare  e  di  espia- 
"zione,  non  solo  non  acchiudano  rischio  di  peggiorare  i  prigionieri, 
Iona  sieno  anzi  mezzo  efficace  per  farli  migliori.  Or  chi  più  del  Santo 
•Padre  è  convinto,  questo  effetto  non  potersi  ottenere  che  per  mezzo 
di  una  perseverante ,  longanime  ed  amorevole  cultura  religiosa , 
tKSCoppiata  ad  un  trattamento  umano  ed  all'  assiduità  del  lavoro  ? 
Ma  tutto  questo  non  si  potendo  ottenere  che  dalla  carità  cristiana, 
le  cure  di  Pio  IX  sono  rivolte ,  eziandio  per  questo  capo  ,  a  sosti- 
tuire persone  di  professione  religiosa  alle  laicali  e  stipendiate.  I 
saggi  fattine  nelle  prigioni  per  le  donne  in  Termini ,  e  nella  Casa 
del  Buon  Pastore ,  aperta  eziandio  alle  ravvedute ,  sono  riusciti 
<<iltre  ad  ogni  espettazione  ammirabili  -,  e  le  descrizioni  che  ne  fa 
3  nostro  A.  al  capo  XVIII  ed  al  XX ,  oltre  al  riempire  F  animo  dì 
nobile  soddisfazione,  fan  riscaldare  il  desiderio  che  una  somigliante 
riforma  sia  introdotta  in  tutte  le  prigioni  dello  Stato  ed  eziandio 
per  gli  uomini ,  come  si  è  cominciato  già  a  fare  nella  prigione  di 
S.  Michele.  Ma  l'ottener  tanto  non  è  cosa  che  possa  farsi  in  un  me- 
66  o  in  un  anno^  e  sono  appena  credibili  le  difficoltà  che  la  pratica 
offire  in  somiglianti  faccende.  <iià  in  Fossombrone  si  sta  edificando 
tilt  carcere,  che  dovrà  essere  modello  d^li  akrì,  dove  H  sistema  cel- 
laìare  per  h  notte  saii  diseretameate  aceoppiatii  toì  layoro  dionto 
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in  comune,  che  è  il  metodo  sperimentato  migliore  in  altre  contrade 
«  sopra  tutto  nel  Belgio. 

Gli  ultimi  capi  di  questo  libro  trattano  della  protezione,  onde  il 
Regnante  Sommo  Pontefice  sta  favorendo  le  belle  arti  in  tutta  la 
loro  ampiezza  -,  lo  scoprimento  e  lo  studio  delle  antichità  pagana 
e  delle  cristiane  ;  la  ristorazione  di  monumenti  e  di  templi  antichi  e 
r  erezione  di  nuovi  *,  lo  scavamento,  le  esplorazioni  e  gli  studii  dell^ 
Catacombe  ;  l'incremento  dell'industria,  del  commercio,  delF agricol- 
tura, della  pastorizia^  l' introduzione  in  questi  Stati  dei  migliori  ri— 
trovati  in  ogni  opera  di  pubblica  prosperità,  senza  nondimeno  parte- 
cipare a  quella  foga  febbrile,  onde  alcuni  Governi  si  gettano  improv- 
vidamente ad  innovazioni,  che  riescono  quasi  sempre  al  solo  effetto 
di  malversare  il  pubblico  danaro,  che  per  tante  ragioni  dovrebV  es- 
sere riguardato  come  cosa  direm  quasi  sacra.  Chi  d' un  guardo  solo 
abbracciasse  tutto  il  fatto  dal  S.  Padre  per  cosi  gravi  e  svariati  ob- 
bietti in  questi  ultimi  sei  o  sette  anni,  e  che  dall'  A.  è  ristretto  in 
4  capi  (dal  XXX  al  XXXIII),  non  saprebbe  per  avventura  qual  cosa 
più  ammirare,  se  l'alacrità  di  un  Sovrano  munifico  che  tanto  com- 
pie ,  il  più  spesso  senza  scomodare  l' Erario  del  Governo ,  ovverà- 
mente  l' impudenza  dei  nemici  più  del  Pontificato  che  del  Ponte- 
fice, i  quali  chiudono  gli  occhi  sopra  i  fatti,  rinnegano  Y  evidenza, 
per  darsi  solo  l' ignobile  soddisfazione  di  gridare,  che  il  Governo 
dei  preti  non  può  essere  altro  che  stagnante  e  retrivo. 

In  tutto  quello  che  Y  Autore  asserisce  in  questa  ultima  |Murte 
del  suo  lavoro,  noi  non  avremmo  nulla  che  notare,  se  non  fosse 
jCÌò  che  egli  pronunzia  nel  capo  XXXIV,  ossia  l' ultimo  ^  che  cioè  in 
questo  Governo  si  cammina  con  passo  fermo  verso  la  libertà  del 
>commercio  (Sleady  progress  iowards  Free  Trade).  Egli  non  può 
ignorare  che  il  libero  scambio,  come  oggi  dicono,  eziandio  per  le 
grandi  Potenze  è  una  molto  intricata  questione  ^  ma  perle  piccole  e 
per  le  mediocri,  noi  crediamo  che  non  sia  neppur  quistione  la  sua 
jnconvenienza  nel  largo  senso  della  parola,  tanto  essa  è  evidente. 
Ogni  specie  di  libertà,  sciolta  che  sia  da  qualsiasi  rattento,  riesce 
di  necessità  alla  oppressione  del  debole  per  parte  del  forte  ^  e  sic- 
come la  libera  stampa  riuscirebbe  a  rendere  gF  ignoranti  zimbello 
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dei  forti  potenti  nella  parola  che  sono  i  ciarlatani  ;  le  libere  armi 
riuscirebbero  a  fare  opprimere  la  gente  onesta  dai  violenti  che  sono 
gli  scherani,  cosi  Y  assoluto  libero  scambio,  riuscirebbe  a  fare  fxas- 
ricchire  i  ricchi ,  che  sono  i  potenti  nella  pecunia ,  coir  impoveri- 
mento dei  minuti  trafficanti  e  dei  piccoli  artigiani  che  sono  i  deboli. 
Che  il  Governo  Pontificio  abbia  tolto  di  mezzo  qualche  inutile  ih* 
caglio  al  pubblico  traffico,  ciò  è  vero,  ed  ogni  uomo  ragionevole  glie 
ne  darà  lode.  Ma  che  esso  abbia  abbracciato  il  sistema  del  lìbero 
scambio,  o  vi  cammini  con  passo  fermo,  codesto  non  ci  pare  ancora 
di  vederlo,  e  forse  non  lo  vedremo  giammai,  in  quanto  la  Chiesa 
è  stata  sempre  la  protettrice  nata  dei  deboli  contro  dei  forti. 

Dopo  il  capo  di  conchiusìone  che  viene  immediatamente  appressa 
al  XXXIV,  TA.  aggiunge  un'Appendice  o  più  veramente  un  séguito 
d' undici  Appendici  che  occupano,  in  carattere  molto  minore ,  pres- 
so a  sessanta  pagine  di  tutto  il  libro.  Esse  sono  un  compimento 
dell*  opera,  e  versano  il  piCi  spesso  in  contrapposti  tra  il  Governa 
Pontificio  e  quello  della  Gran  Brettagna  in  oggetti  analoghi  ;  come 
per  ragion  di  esempio  io  Stato  della  educazione  nella  Gran  Bretta- 
gna; come  sono  trattati  gli  alienati  nella  Scozia;  la  povertà  in  Lon- 
èra;  le  prigioni  inglesi;  la  statistica  dei  delitti  nello  Stato  Pontificio 
e  somiglianti.  Notevolissima  è  la  quarta  che  reca  distesamente  it^ 
noto  Rapporto  del  Conte  De  Rayneval  già  ambasciadore  francese  in* 
Roma  al  proprio  Ministro  di  affari  stranieri.  La  nobile  disinvoltura,^ 
la  schietta  veracità,  la  piena  contezza  de' fatti,  onde  spira  quel  do- 
cumento lo  faceano  ben  degno  di  aver  posto  in  questo  libro ,  col 
^ale  consuona  tanto  enei  principìi  e  nelle  applicazioni. 

Che  siasi  trovato  un  Inglese,  un  membro  del  Parlamento,  un  ad- 
detto al  partito  liberale ,  che  per  un  sentimento  dì  nobile  sdegna 
delle  calunnie,  onde  il  Governo  Pontificio  è  fatto  bersaglio,  abbia  vo- 
lato non  prenderne  le  difese,  ma  esporre  i  fatti  che  ne  sono  la  piò 
splendida  difesa-,  codesto  s' intende,  tanto  solo  che  sappiasi  il  Ma- 
guire  essere  un  fervente  Cattolico-,  ed  un  figliuolo  non  può  mai  es- 
sere indifferente  alle  ingiurie,  onde  si  denigrano  la  persona  e  le  azio- 
ni del  proprio  padre.  Ma  quello  che  è  veramente  meraviglioso  e  che 
attesta  quanti  pregiudizii  in  pochi  anni  si  siano  dileguati,  e  come 
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il  1857  è  tutfaltra  cosa  per  questo  capo  e  p^r  molti  altri  che  non  il 
i851  oil  1852,  è  Vaocoglienza  che  quel  h'bro  ha  trovato  in  Ingfail* 
terra  ;  e  crediamo  non  sia  per  trovarla  diversa  qaando  sarà  voltato 
nei  linguaggi  del  continente.  Né  diremo  già  presso  i  Cattolici  ;  che 
questi  non  poteano  altro  che  applaudire  al  vedere  i  proprìi  sensi 
confermati  da  tanta  autorità  di  fatti  ed  esposti  con  tanta  nobiki 
di  dettato.  Già  i  nostri  lettori  ne  hanno  letto  neir ultimo  quaderno 
il  giudizio  portatone  dall'  Emo  Card.  Wiseman  e  nella  Cronaca  del 
presente  troveranno  quello  dell*  Arcivescovo  di  Tuam,  e  ad  essi  fece- 
ro eco  i  giornali  cattolici,  come  p;  eil  Tablet^  il  Weekly  Tdegrapk,  il 
Cork  Examiner  e  somiglianti.  Si  veramente  si  desta  la  maiwiglii 
per  la  maniera  non  solo  rispettosa,  ma  laudativa  e ,  diremmo  quasi, 
di  piena  approvazione ,  onde  ne  portarono  giudizio  alcuni  gìorndii 
protestanti ,  siccome  quelli  che  ,  più  o  meno  nemici  del  Cattolici* 
smo,  osteggiano  il  Principato  civile  dei  Papi  a  vero  studio  e  veggono 
sempre  nero  nei  Pontefici  e  nel  loro  Governo.  Tuttavolta  eccovi  il 
Moming  Chranicle  dirci,  che  il  Maguire  ha  scritta  la  migliore  open 
intorno  a  Roma  che  si  pubblicasse  mai  nelFInghilterra  1  ;  eccovi  il 
Globe  che ,  dopo  un  lungo  esame  di  questo  lavoro  e  dopo  averne  a 
sua  posta  censurate  non  poche  parti,  conchiude  che  il  libro  è  al  tutto 
onesto  e  dettato  con  intenzioni  rettissime  ^  -,  il  che  ,  trattandosi  di 
&tti  veduti  dairA.,  toma  allo  stesso  che  riconoscerli  per  veri;  eccovi 
il  Jokn  Btdly  il  quale ,  per  quanto  asserisca  doversi  la  testioKMìiania 
del  Maguire  accettare  cum  grano^  e  vada  sofisticando  non  so  che  ec- 
cezioni in  contrario  ;  conchiude  nondimeno,  che  quando  1*A.  ci  nar* 
ra  i  fatti,  nei  quali  poi  fonda  le  sue  conclusioni,  è  fuori  di  dubbio 
essere  molto  di  pregio  nel  suo  lavoro  3  •  eccovi  da  ultimo  F  VnUn^ 
l'organo  della  parte  puseista  nella  Chiesa  anglicana,  asserirci,  che  ci 
«  lettori  di  questo  libro  si  assoderanno  all'Autore  di  esso  nel  suo  pro- 
le fondo  amore  e  nell'ammirazione  del  carattere  e  del  paterno  gofet* 

1  JKf.r  Maguire  ha$  writUn  the  best  work  ever  publithed  in  thie  country  tm 
the  state  of  Rome. 

2  The  book  is  quite  honest  and  well-intentioned, 

3  Ai  he  givee  ut  the  faets  on  whieh  he  founds  hit  eaneltiifotiff ,  ih9r$  U  ture 
fo  bt  muoh  $hm  if  ooiiiaMi  Ai  hU  bQok. 
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i  DO  di  Pio  IX ,  nientemeno  che  nel  riguardare  con  orrore  ed  avver- 
i  sione  i  detrattori  di  lui.  Che  se  nessun  umano  sistema  dì  società 
t  (non  certo  quello  dell'Inghilterra)  all'occhio  di  un  Cristiano  è  per- 
[  fetto,  pure  si  verrà  alla  conclusione  che  quello  dello  Stato  Romano 
I  -è  Del  suo  complesso  eccellente  e  progressivo  ;  ma  in  ogni  caso  si 
;  camciuderà  che  esso  è  scevro  da  quegli  sconci  grossieri  e  da  quelle 
ì  HMOBoralità  scandalose  che  qualificano  le  nostre  contrade ,  i  no- 
:  flin  ospedali ,  i  nostri  opifieii,  parecchie  delle  nostre  prigioni ,  la 
nostra  plebe,  i  nostri  artigiani  e  la  nostra  oppressione  dei  poveri  : 
ODpra  tutto  questo  noi  astudio  chiudiamo  gli  occhi  ogni  qualvolta 
brogliamo  compararci  alle  nazioni  straniere  i  ».  Fin  qui  VVnion. 
A  queste  confessioni  noi  non  aggiungiamo  verbo-,  che  sarebbe  co- 
I  poco  generosa  aggravare  la  condizione  di  chi  conosce  e  confessa 
|m>prio  torto.  Pure  fia  bene  osservare,  che  se  altri  è  al  presente 
iMiCretto  a  riconoscersi  al  basso,  forse  n*ebbe  il  merito  quando  voi- 
>  collocarsi  troppo  alto^  e  se  l'intreccio  dei  fatti  è  riuscito  oggi  a 
mvincere  il  niondo  che  Rema^  ì\  suo  Sovrano  e  le  sue  IstUuziotA 
MB  SODO  seconde  a  veruna  cosa  analoga  nell*  Europa,  e  per  molti 
ìfkm  trovano  innanzi  a  tutti,  ciò  si  deve  in  gran  parte  alla  matta 
Worilega  teofobia  di  quei  nemici  del  Cattolicismo,  che  cacciatoi 
t^apo  di  mostrare  al  mondo  che  Roma  sta  alla  coda  di  ogni  per- 
■iofie  umana  e  civile,  f urono,  senza  volerlo,  occasione  che  si  mo- 
PMse»  essa  veramente  stare  alla  testa.  0  non  sapete  che  la  Prov- 
AeDza  lascia  correre  talvolta  Terrore,  perchè  se  ne  chiariscala  ve- 
tky  siccome  permette  H  male,  perchè  da  quello  (che  è  sola  poten- 
»  Ma)  sa  trarre  il  beoe  ? 

1  And  we  think  that,  after  pertuing  it,  tKey  willjoin  with  the  author  in  hi$ 
mf  love  and  admiration  for  the  charaeter  and  patemal  government  ofPiut  iX, 
ni  regard  with  horror  and  aversion  his  slanderers,  Ànd  if  no  human  system 
'mùoiety  —  certaMy  not  ibat  of  Bngland  —  is  inihe  eye  of  a  Christian  per- 
U.,  pet  they  will  oome  io  the  eonelusion  that  tha$  in  the  HofiMm  Siatts  i$  <m 
m  whole  exeellent  and  progressivi  ;  and  «  at  ali  tevents  «  free  from  those  grou 
%d  seandalous  evils  and  immoralities  which  eharaeterixe  our  streets ,  our  Ao- 
j^als,  our  workhouses,  many  of  our  prisons,  our  lower  elasses,  and  our  arti- 
ine,  and  from  our  oppression  of  the  poor  ;  to  ali  which  we  wilfully  shtit  our 
\ft$  when  $ompaHng  ourtelvm  wHh  for€Ìgn  neitiom. 
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III. 

Velia  Ciliadinanza  Giudaica  in  Europa^  Problema  di  Francesco 

Cambini  Astigiano.  —  Asti,  Raspi  1857. 

Fu  opportuno  il  momento:  questa  operetta  promossa  giada  uil 
^Ministro  della  Gran  Brettagna  in  Piemonte  (p.  A)  si  cipubblicava. 
iestè  dair editore  astigiano  nel  momento  appunto  che  il  problema 
della  cittadinanza  giudaica,  agitandosi  clamorosamente  nel  Paria- 
amento  inglese,  ridestava  l'attenzione  di  tutti  i  pubblicisti.  A  dir  v&— 
^0,  non  sarebbe  stata  necessaria  quella  strepitosa  discussione,  per- 
chè i  politici  sentissero  l'importanza  del  problema,  sorgendo  que- 
sto in  molti  paesi  di  Europa,  specialmente  di  Germania,  pei  richia- 
mi  non  infrequenti  delle  popolazioni  tribolate  e  pei  varii  provvedi- 
dnenti  con  che  i  Governi  cercano  di  acquetarle.  Cionondimeno  laqiù^ 
siione  inglese  era  molto  pi£i  atta  a  dare  importanza  al  libretto,  noa 
essendovi  paragone,  quanto  all'eccitare  rumore,  tra  i  decreti  di  uà 
Monarca  e  le  chiacchiere  d'un  Parlamento  :  specialmente  poi  dal 
iiritannico,  di  cui  gli  stupidi  ammiratori  sono  assai  più  numerosi 
che  gli  estimatori  assennati.  Or  pensate  se  costoro  hanno  dovuta 
scuotersi  al  vedere  il  senno  inglese  titubante  infra  due,  e  il  piato  in- 
gigantire, e  i  Comuni  avventarsi  ai  Lordi,  e  i  Lordi  incappucdar- 
si  nella  toga  de' Magistrati,  e  tutti  i  partiti  accapigliarsi  per  trafora- 
re pel  rotto  della  cuiBa  un  Ebreo  nel  Parlamento  a  dispetto  della 
legge,  del  clero,  della  quondam  onnipotente  aristocrazia,  m  Ah»  ah! 
dovettero  dire  aprendo  tanto  di  bocca,  gran  nodo  debb'  essere  co- 
testo, se  la  spada  medesima  di  cotesti  Alessandri  non  basta  a  re- 
ciderlo !  w 

Ora  a  coteste  bocche  aperte  ecco  un  boccone  opportunissìmo. 
L'Autore,  antico  Deputato  in  due  Corpi  legislativi,  uho  dellltalia 
repubblicana,  Taltro  della  Francia  napoleonica  (p.  119),  non  può  es- 
sere sospetto  di  soverchie  preoccupazioni  clericali.  E  sebbene  non 
ci  ricordi  d'avervi  incontrata  parola  che  disdica  ad  uomo  credente, 
tutto  nondimeno  il  tessuto  del  libro  è  d'uomo  politico,  il  quale  ragio- 
na intorno  alla  cittadinanza  degli  Ebrei,  tenendo  perpetuamente  fi- 
Mo  lo  sguardo  agl'interessi  politici.  E  se  qui  e  colà  accenna  a  quelle 
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ragioni  che  nel  Medio  Evo  eodiarono  lo  zelo  (tabrt  anche  indiscre- 
to) di  regnanti,  di  crociati,  di  magistrati,  che  tante  yoite  la  Chiesa 
dovette  frenare  con  l'autorità  dei  suoi  canoni  e  col  timore  delle 
sue  censure  (p.  89)  i-,  queste  ragioni  vengono  proposte  non  come 
ai^omento  oratorio,  ma  come  fatto  storico,  essendo  appunto  stori- 
co tutto  il  tenore  della  scrittura. 

Questa  nacque  in  occasione  che  dovette  obbligare  l'Autore  alle 
più  serie  riflessioni,  quando,  liberata  dai  Francesi  l'Italia  nell'anno 
1814,  uno  degli  Stati  risorti  trattò  di  rtcondurr^  t  Giudei  àlV osser- 
vanza degli  antichi  regolamenti ,  che  erano  altronde  al  giudaismo 
assai  bene  appropriati  ed  ai  Giudei  anche  faimevoli  (p.  9).  Volen- 
dosi conformare  ti  regolamento  alla  natura  di  un  tcU  popolo ,  po- 
polo che  ^iste  in  mezzo  ad  un  altro  ^  senza  potervisi  confondere  e 
identificare  per  cagione  dell'istituzione  teocratica^  dalla  quale  ne  di- 
pende l'esistenza  civile^  il  Cambini  comprese  che,  a  ben  risolvere 
il  problema,  tutto  il  segreto  doveva  essere  riposto  nei  suoi  libri  re-- 
Kgriost  (p.  10).  A  questi  dunque  ricorre  TAutore,  e  incomincia  dal- 
l'accennarne  sommariamente  la  compilazione,  mostrando  come  agli 
scrìtti  biblici  i  Ciudei  nell'ultima  loro  età  aggiunsero  per  commen- 
to qaelle  false  tradizioni  che  venivano  loro  rimproverato  fin  dai 
suoi  tempi  dal  Redentore  Nazareno,  e  che  vennero  successivamente 
raccolto  prima  nella  itti^nd,  poi  nelle  due  Gemare,  la  gerosolimitana 
eia  babilonica*,  tutto  compreso  sotto  il  nome  generale  di  Talmud.  La 

i  Le  Ungi  eKe  de*  Giudei  fecero  allora  i  Crociati,  furono  orribili  ;  né  l'op- 
poiizione  de' buoni  ed  in  particolare  del  Clero,  potè  frenarne  l'impeto  (p.  89j. 
In  Italia  furono  i  Giudei  men  disgraziati  che  altrove,  in  quanto  non  vi  furo- 
no mai  né  si  numerosi,  né  sì  ricchi:  perchè  lo  spirito  delle  leggi  romane  .... 
vi  fu  sempre  conservato  ecc.  (90) 

PfelV  Italia  gli  Ebrei  furono  generalmente  meglio  trattati  che  altrove.  Alle  ra- 
gioni di  questo  fatto,  addotte  dal  nostro  autore,  s* aggiunse  la  mitezza  dei  costu- 
mi propria  del  bel  paese  ove  il  sì  suona,  e  quel  che  più  loro  giovò^  la  prote» 
Itone  de* Romani  Pontefici,  di  cui  molti  reclamarono  presso  i  Governi  a  favore 
degli  sgraziati  figli  di  Giacobbe,  Si  distinsero  massimamente  su  questo  punto  S^ 
Gregorio  Magno,  Giovanni  XXII,  Innocenzo  III,  Onorio  III,  Urbano  V  e  Mar- 
tino V  (p.  90). 

Serie  III,  voi.  YIIL  23  31  Ottobre  18*^7. 
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B&bia  e  il  Talmud  sono  àmqm^  i  Ubri  reH^oti,  da  mi  debbesi  arnorr 
mentore  il  carattere  intfinseeo  ed  immutabile  dei  Gimdei^  per  giuiiea^ 
re  della  convenienza  dei  regcicmìmiti,  a  cm  d/ebbòn^^  soUaporsi  (fi  i% 
id).  Tal  è  il  princìpio  fondamentale,  per  mezzo  dd  qnaie  e^  spai» 
risolvere  il  proUema,  se  postala  libertà  di 4:uUo,i  Giudei  comeOinh^ 
dei^  possono  confondersi  nelT  unità  colletUva  di  um  corpo  politu»! 

Se  FÀtrtere  dimostrasse  essere  impoesilùle  celesta  (cone  tggt 
dìcoiK))  fusione  ^  vede  il  lettore  che  dal  pareggiamento  àek  popo^r- 
lo  giudeo  con  una  nazione  qaalunqae  nei  diritti  cìtìIì  e  poUtìci^  die 
sgorgare  necessariamente  o4o  Status  m  StatUy  l'esìslenaa  croèdidiie^ 
diversi  popoli  e  governt sopra  an  territorio  meéeeiiMO  con  peq>eiBa 
ostilità,  0  la  \prevalenza  del  più  folate  e  più  ostinato,  cbe  dialmgge^ 
rà  a  SUO' tempo  1é  pretesa^  uguaglianza.  Secfuest&oonsegBeazaì&Mc**- 
se  legittima,  non  è  politico  avveduto  cbe^non  rispondesse  tostof^^ 
problema,  perniciosa  dover  riuscire  ad  uno  Stato  cristiano  la  parr 
fetta  uguaglia,nza  civile  e  politica  conoedota  agl'IsraelitL 

E  tale  appunto  è^  Y  opinare  dell*  Autore  contro  tutti  coloro  ehe^ 
o  per  bontà  di  cuorenon  regolata  dalla  prudenza^  o  per  raUiftah 
miscredenti  accesi  <ti  brama  di  fare  onta  ai  Cattolici ,  o  peri  vnità 
O'ambizione  politica  uccellante  a  plausi  volgan,  tolsero  a  difembre» 
COR  immenso  danno  politico  delle  nazioni  cristiane,  il  preteso  dirikr' 
to  degl*  Israeliti.  E  a  dimostrare  Y  impossibiUtà  ddia  loro  fosioae 
nelle  nazioni,  l'Autore  incomincia  dal  considerare  nel  Capo  secon- 
do lo  spirito  generale  del  Mosaismo  qual  è  ridotto  in  forza  delRab- 
banismo  ^  ^  spirito  dì  separazione  da  ogni  altro  popolo  e  di  stret- 
tissima fratellauza  fra  di  loro.  Il  quale  spirito  reso  già  necessario 
per  liberare  il  popolo  dalle  influenze  idolatriche ,  alle  quali  era  » 
miseramente  propenso,  venne  da  Mosè  fortificato  con  tanta  mole  di 
esterne  osservanze  religiose,  intrecciate  assiduamente  in  tutto  Tan- 
damento  della  vita  domestica  e  della  civile ,  che  Y  Israelita  non 
potesse  senza  grave  molestia  addomesticarsi  con  altro  popolo»  fin- 
ché non  si  risolvesse  ad  apostatare  dalla  propria  religione. 

1  Rabboniti  si  dicono  dai  Giudei  colma  che  riverenti  s' incliinMio- al  Ta^ 
muld  ed  ai  Rabbini  suoi  interpreti:  Caraif  t  all'opposto  quelli  che- rkuauia  l'itti 
Imìlà  detta  iSàiagoga,  come  i  protestaati  fra  noi  l'autorità  daHaCkiesa  (f«.iJ^ 
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£  dunque  impossibile  al  Giudeo  il  concetto  di  fratellanza  univer- 
sale j  quale  si  comprende  dal  Cattolico  (p.  S6):  ma  a'erescerne  Uim- 
possibilità  si  aggiunge  la  coodaona  d' idolatria,  nellaquale  essi  iar 
ydlgonp  sotto  nome  di  Gojim  tutti  i  Qristiani  (p.  27)^  «P  orgoglio 
'e  la  vendetta  ispirati  dair  idea  deldìrìtto  che  asèiattrabuisooiiadi 
4oannare  il  mondo,  e  dal  vedersi  in  fatto  il  piuiavrilito  popolo  del- 
la terra  (p.  22,  33  esegg.,  38).  E  che  cotesto  spirito  abbia  vera* 
mente  governato  ifuel  popolo  in  tutte  le  ane  relazioni  intemazicoa- 
Ur  Tifine  dimostrato  dall'Autore  storicamente^  ormandolo,  per  co- 
«I  dire,  in  tutte  le  sue  vicende  di  cattività,  di  emigrazioni,  di  ribdi- 
lioni  dal  primo  suo  nascere  fino. ai  tempi  presenti.  Kel  quale  fro- 
pesito  egli  ride  di  coiooo  che  con  troppa  bonarietà  di  affetto,  iave<- 
«edi  attribuire  le  persecorioni  sofferte  dai  Giudei  allorormal  ani- 
BM  verso  le  altre  nazioni,  pretendono  attribuire  il  mal  animo  idle 
fenecnziimi  sofferte.  Quanti  secoli,. domanda,  passarono  e  quante 
fcesecuzioni  soffersero  i  Cristiani  dalla  Sinagoga,  prima  ohe  lastan^ 
<saèa  laro  pazienza  sorgesse  a  reazìome?  Nò  (cotesto  odio ,  cotesla 
vendetta  ò  puro  sfogo  di  passione  ;  ma  h  dottrina  formalmente  80«> 
«tenute  nel  Talmud  òa&tZonico,)  secondo;  il  quide  ^  mdagMO  éélla  ea^ 
ncA#deI  titolo di.Babbif^yColìdchefumalimenia  l'odio  enon  ei 
iDtmiiea  de'  nemici.  Ed  essi  perciò  aspettamdo  anmuamente  V  epoca 
éeìla  solenne  genitale jvendeita. . .  commteropai  UmUe.aimeiià'mBl' 
is^l&no  sdleoazioni  .armate  (p.  Sff) . 

Spececà  forse  tdnno  che  cotesto  eeo  spinto- éiesi  potuto  mutane 
tx>l  itempo.  Ma  ohi  riflette  all'  elemento  religioso ,  oiid'  egli  s' in* 
farma^  ;  comprenderà  ben  presto  che  V  apparente:  mitigazione  i  una 
aaraplioe  ipocrisia:  coonestete  dai  Talmudisti  »  lai  ipiaE  bn  neeemtà 
M  «mre,  ed  anshe  la  sola ovicbìà  dt  guadagnare  fecero' in  piùtea^ 
si  superare  gli  scrupoli  (p.  57).  Il  bisogno  dunque  di  ssktere'sM 
éssiderio  di  guadagnare/  eenaa^eangiare'  V  animo  dei*  Giudeiy  pote- 
iooo  modilkame  gii  atti  secondo  le  eircostanxe  (p;  62).  Ma  quando  il 
timore  ddla  vendettepubblica  non  U  trattiene, teB8Ì<  eentimiano  an- 
éhe^gidi  in  tutte  le  osservanze  aeegno,'oheuo\coniigliere  miini^ 
ppalein  Avignone,  Tieuiofidosi  come  Giuiso  aàun>eUto<smisnmis^ 
4iBBJiti»4(2ai«tfosfmmiM>4€|^ 


\ 
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Mie  con  la  cittadinanza^  di  cut  altri  intendeva  di  rivestirlo  (p.  57). 
Uba  ^  rabbìnica  osservanza  di  minutissime  pratiche  non  lascia  oer* 
tamente  supporre  mutazioni  di  spirito ,  specialmente  veduto  in-       j  i 
chiami  di  tante  popolazioni  che  ancora  ne  soffrono  gli  efletti,  benché 
ì  Giudei  sieno  lungi  tuttora  da  un  totale  afirancamento. 

'  Tutta  questa  parte  del  libro  mostra  nelF  Autore  molta  erudizione 
dei  documenti  ebraici,  e  ricevono  poi  valida  confermazione  dair e- 
ruditissime  note  aggiuntevi  in  questa  edizione  da  un  valoroso  teo- 
logo piemontese,  che  si  mostra  non  meno  perito  nella  lingua  santa,         k 
cihé  osservatore  accorto  dei  fatti  contemporanei,  co*  quali  conforta         ^ 
le  dottrine  dell*  Autore.  Cionondimeno  la  parte  che  sembraci  ac-         if 
chiudere  maggiore  rilevanza  è  quella  compresa  negli  ultimi  cefi  dal         ^ 
duodecimo  al  decimosettimo,  ove  si  considera  la  condizione  de'Giu-         ì 
dèi  nelle  nazioni  incivilite,  il  profitto  che  trassero  (a  dir  vero,  an  pa*  ( 

scarso)  dalla  loro  ammessione  nelle  Università,  gli  apologisti  che  sor- 
tirono, (Telando,  Mirabeau,  Gregoire  ecc.)  ,  nomi  che  sveaturatt- 
mente  per  loro,  faceano  poco  onore  alla  causa  :  gli  argomenti  de'qoa- 
li  vengono  dall'Autore  gagliardamente  confutati.  Esamina  poscia  le 
cause  che  indussero  Napoleone  I  a  formare  quell'inutile  ed  impotente 
corpo  centrale  degV  Israeliti  che  si  chiamò  il  Sinedrio  di  Parigi,  e 
che,  neir  atto  stesso  di  condiscendere  al  Potente  che  V  interrogava, 
seppero  deriderlo  e  deluderne  le  intenzioni.  Né  meglio  corrisposero 
nei  tempi  seguenti ,  benché  accarezzati  per  ogni  maniera,  special- 
mente dai  partito  libertino.  Il  quale  in  sostanza  nuli'  altro  potè 
ottenere  al  fine  de'  conti,  se  non  introdurre  in  alcuni  dei  più  dotti 
fira  i  loro  Rabbini  quell'incredulità  panteistica,  che  gioverà  mirabil- 
mente ad  attizzare  in  essi  e  l' ambizione  della  monarchia  universale 
e  la  sete  insaziabile  di  ricchezza  e  V  odio  di  ogni  nazione  che  aUa 
loro  si  contrapponga. 

È  facile  al  lettore  il  comprendere  quale  debba  essere  dopo  taK 
premesse  la  conclusione  dell'Autore.  Separazione  da  tutti  i  popoli, 
avidità  di  guadagno ,  odio  e  vendetta  sono  vizii  de' Giudei  u$eiU  di 
Palestina ,  sono  effetto  eostante  di  immutabile  causa  legale^  per  eid 
non  possono  cessare  d' èssere  viziosi,  senza  cessare  d' essere  Giudei; 
benché  possano  dissimulare  per  proprio  vantaggio^  come  in  tal  caso 
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ermeile  il  Talmud  (p.  126).  Se  questo  è  indubitato,  concedere 
liudei  i  diritti  civili,  vale  altrettanto  che  allettarli  ad  usureggia- 
n  modo  da  trasricchirne^  trasricchiti  che  sieno,  (e  già  in  nìolti 
^hi  sono)  comprarsi  a  poco  a  poco  Tintero  territorio  di  una  na- 
ie (p.  137)^  sul  territorio  comprato  la  loro  popolazione  ben 
ito  trascenderà  la  popolazione  nazionale,  essendo  notissima  Tee- 
iiva  forza  propagatrice  fomentata  in  cotesta  gente  dalle  istitu- 
ii mosaiche  (  p.  81  ).  Fate  che  cotesto  popolo  cosi  cresciuto  si 
DÌ  un  esercito  disciplinato  ed  agguerrito  :  mettetelo  in  comu- 
(rione  con  tutti  i  Giudei  della  terra;  e  ditemi  chi  potrà  resistere 
desia  potenza.  Ma  per  ben  comprenderlo  ricordatevi  che  a  di- 
.to  di  tutti  i  sogni  filantropici  ti  chiamar  cittadini  di  una  repub- 
a  non  giudaica  i  Giudei,  non  toglie  nulla  alt  intrinseca  segre- 
ione  del  Giudaismo  :  il  quale  costituisce  per  sé  una  vera  re- 
bìica  religiosamente  esclusiva ,  e  di  cui  il  Giudeo  non  può  ces- 
t  d^ esser  membro,  senza  cessar  d'esser  Giudeo  (p.  138). 
'ale  è  il  contesto  generale  di  questo  libretto ,  degnissimo  per  la 
gravità  e  saldezza  d' essere  conosciuto  nonostante  la  picciola 
e,  in  un  tempo,  in  cui  anche  libri  di  gran  mole  riescono  sulle 
DCe  del  senno  leggieri  ed  efllmeri.  Noi  esortiamo  a  procacciar- 
e  leggerlo  si  i  politici  che  hanno  fra  le  mani  i  destini  dei  loro 
nazionali ,  sì  certi  censori  dei  vecchi  tempi,  che  si  lasciano  tra- 
are  troppo  agevolmente  dalla  maldicenza  di  chi  vitupera  senza 
^renza  ogni  istituzione  dei  padri  nostri ,  si  quei  dabben  filantro- 
:be  credono  aver  fatto  un  atto  di  stretta  giustizia  e,  chi  sa?  for- 
LDCO  di  carità  cattolica ,  con  lo  spalancare  ai  concittadini  israe- 
tutti  gli  aditi  della  ricchezza  e  del  potere.  Se  cotesta  carità  non 
ducesse  ad  altro  che  a  rendere  meno  penosa  per  gì'  infelici  fi- 
di Giacobbe  questa  fugace  esistenza  ,  prenderemmo  parte  ben 
entierì  alla  loro  pietà lilantropica,  eia  battezzeremmo  volentieri 
[  le  acque  della  carità  cristiana.  Ma  tale  più  non  sarebbe  la  no- 
i  indulgenza,  se  esponesse,  come  dice  l'Autore ,  la  nazione  in- 
ma  alla  fatai  sorte  del  serpe  della  favola ,  che  avendo  ospitai- 
ite  accolto  il  riccio  nella  sua  tana ,  fu  dalla  spinosa  cotenna  di 
*$io  obbligato  di  uscire  egli  stesso  (137). 


APPENDICE  DI  NOTIZIE  ARCHEOLOtìCHE 


i.  Scoperta  della  postura  di  Tagaste  e  di  Madauro  ^  2.  Controversia  fra  dae  ar- 
cheologi francesi  intorno  ad  un*  epìgrafe  trovata  in  Madauro  —  3.  Cenno  so- 
pnt  le  ultime  scoperte  vulcenti  —  4.  La  spada  dell'ultimo  Imperatore  Biian- 
tino  esìstente  nell'Armeria  reale  di  Torino  ^  5.  Rarissima  epignlb  Ofta  tro- 
vata in  S.  Maria  di  Capua  —  6.  Due  nuovi  monumenti  aggiunti  ai  Museo 
Kircheriano. 

1.  Non  si  tosto  la  provincia  di  Gostantina  venne  in  potere  dei  Francesi, 
gli  studiosi  della  geografia  comparata  cercarono  determinare  la  postuni 
delle  antiche  città  di  Tagaste  e  di  Madauro ,  celebri  per  molte  altre  glo- 
rie, ma  singolarmente  perchè  nella  prima  nacque  il  gran  Dottore  ddk 
Chiesa  S.  Agostino,  e  nella  seconda  vi  ebbe  i  primi  avviamenti  alla  lettera- 
tura ed  all'  eloquenza.  Intorno  a  queste  due  città  la  sola  notizia  certa  che  si 
avesse  fin  qui  sigerà  r  essere  state  vicine  Tuna  all'altra  :  che  quanto  al  tre- 
dere  Souk'Arras  posta  sopra  le  rovine  di  Tagaste,  e  Mdaurouche  sopra  quel- 
le di  Madauro,  non  era  niente  più  che  una  congettura  priva  di  solido  fon- 
damento. Ma  queàta  volgare  opinione  acquistò  assoluta  certezza  per  una 
epigrafe  scolpita'  nel  dado  di  un  piedestallo  scoperto  in  Souk-Àim  :  la  quale 
fu  .pubblicata  puma  dal  signor  Berhrugger  nella  Rewie  Afrioam$t  indi. più 
correttamente  dal  dotto  Leon  Renier  nella  Rei>ue  Archéoiogiqw^ 

MAMVLLIOM 
FILPAP  OPTATO 
CREMENTIANO 
EQR  SINGVLA 
RI&FIDEI  BONI 
TATiSMVNIFI 
CENTIAE  VI  ••• 
ORDOSPLENDI 
DISSIMVS  THA 
GASTENSIVM 
CONLATA  CER 
TATIMPE£VNU 
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IKGTIVS  DEDICATIOIfE; 

SS  cmilnAdt  opvsaiv 

MmCEHTIàE  8irA&  PÀTRI 
AEDOITATIT  E  T  QUi  S 
PiBAETER  EW  *••  VIIE  "* 
"D'YltlFQfVlNOENO  "" 

Cencbè  V  iscrizione  non  offra  difficoltà,  non  sarà  però  inutile  il  proporre  la 
lezione  ed  ì  supplimeoti  del  Renier,  noa  avendo  egli  volato  tralasciarli,  con- 
tuttoché scrivesse  ponBcipalmeote  per  gii  archeologi. 

M(arco)  Amullio,  M(arci)  fil(io),  Pap(iria  tribù),.  Optato  Crementiano,  eq(uiti) 
R(oinaQo),  singularis  fidei,  bonitatis,  munificentiae  \i{7v),  ordo  splendidis- 
simus  Thagastensium,  conlata  certatini  pecunia. 

Iq  cuius  dedicatione  se^eitiùm  oentum  miglia)  n(iuii]Dùm)  ad  opus  mu- 
nificentiae suae  patriaa.donavit,  et  cf wriijs,  ^ ,  praeter  epfu/juni  efr  Qudum 
denarios  quingeno^. 

Determinata  la  postara  di  'Tagaste  ili  Sòuk-Àrns  appena  può  rimaner 
dubbio  che  T  antica  ifcuidurtM,.  opiuttosto  Madmjuni  ai.debba  riconoscere 
nelle  rovine  di  Mdaourouche,  secondo  la  trascrizione  francese,  o  Mdaurus 
secondo  la  più  vera  preferenza  degli  Arabi;  e  tanto  più'che  queste  rovine 
non  essendo  distantì,  diai  Souk-Airafi,  che  28  klloraetrì^  a  buona  ragione  S. 
Agostino  potea  chiamare  Madauh  ci^à  uncina  a  Tagaele.  2. 

2.  Assai  più  ardua  era  Finterpretazione  dì  una  epigrafe  trovata  in  Madauro 
(come  ora  ci  è  lecilo  nominarla).  Essa  fu  pol^lìcata  la  prima  volta  dallo 
stesso  Leon  Renier;  ma  sì  ppco  Meemente,  per  gludiziadel  Rossignol,  che 
questi  stampò  un  lungo  artìcolo  iutitolaodola  Spiegazione  e  restituziane  di 
\én' iscrizione  latina  ecc.;  quasi  che  si  trattasse  di  un  monumento  venuto 
in.  luceia  prima  volta  né  per  ancora  illustrato  da  veruno.  A  sì  acerba  cen- 
sura II  Benier  non  giudicò  di  starsene  in  silenzio;  ma  gU  rendette,  come 
Buoi  dirsi,  pan  per  focaccia,  in  un  articolo  assai  prolisso  con  cui  si  studia 
di  mantenere  la  propria  interpretazione,  e  di  confutare  quella  delT  avvcr- 
sacio.  Sarebbe  stato  un  mezzo  miracolo  che  il  Rossignol  volesse  limaDere 
ia  fSileazlo;  ed  infatti  nairultimo  numero  della  Beoue  (15  Ottobre)  troviamo 
un«JEeplica  niente  meno  acerba  e  caustica  che  \h  Spiegazione.  CLguaidi  il 
cieie  dai  voler  entrar  ancor  noi  nel  campo!  Ci  sembra  però  che  trattando^» 
si  dì  un  iBOBumento,  pel  quale  combattono  due  degli  uomini  più  iodati  in 
Francia  r  uno  come  autiqvano  e  TaUro  come  filologo^  sia  pregio  deJÌ'ope- 
ra  il  riferire  storicamente  l'iscrizione  che  forma  il  soggetto  della.coatrO" 
versia,  e  poi  le  opinioni  di  que'  due  dotti  francesL  Ecco  il  testo  della,  iscri- 
zione, quale  fu  pubblicato  dal  Renier. 

A  Non  sarebbe  più  orvio  il  rapplìre  eivibutf 
2  Cdnfmion.  ìj  3,  5. 
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D.  M.  S. 
T.  CLODIVS     •     LOVELLA 
AED.  II.  VIRQ.  FL.  P.  P.  SAC 
LIBERI  PATRIS  •  V.  A.  XLVIUI 

HIC  •  SITVSEST 
COLVM  •  MORVM  •  AC  PIE 
LAVD  •  ACTITVLIS  OR 
NATVS  •  V  HON  •  OMNIBV 
S  •  HIC  CARVS  FVERAT 
FELIC  AL-  MINVS  VNO 
GESSI!  •  STVDIOSET 
VSYS  ON  •  ORDINIS  EST 
ADQVE  VIRV  V  •  EGR  •  FL 
PATRIAE  •  P  •  ADMOD 
LARGVS  MVNIDATOR 
ED  SATOR  •  INGE  SVO  UHI 
LENAEI  •  PAT  •  CVLTOR 
FEL  •  SAC  •  ADDIDIT  HIC 
DECVS  •  AC  •  NOMEN  SVAE 
CLAVDIAE  GENTI  •  INSPIC 
lES  •  LEC  •  PRIMORDIA 

VERSICVLORVM 

Ecco  ora  in  qiial  modo  il  Renier  proponesse  di  leggerla  e  d' interpretar- 
la, non  dissimulando  però  il  dubbio  di  non  avere  sempre  colto  nel  s^o. 

Diis  Hanibas  Mcramw 

Titas  Clodias  Lovella,  aedilis,  daamvir,  quaestor,  flamen  perpetau,  laoer- 
dos  Liberi  Patris.  Vixit  annit  qaadraginta  novem.  Hic  silus  est  Colamoi  monua 
ac  pietatis,  laudibus  ac  titulis  ornatus  qiiinque  honorum  ,  omnibus  hic  canu 
fuerat.  Feliciter  anuos  quinquaginta  niinus  uno  gessit;  studioie  [funetwi]  OM- 
ribus  ordinis  est  adque  virum;  vir  egregius,  flamen  patriaeperpetaas,  admo- 
dum  lai^us  munidator  ed  (lie)  salor  ìngenii  suorum,  Lenaei  Patris  cnltonUB 
felix  sacerdos,  addidit  hic  decus  ac  nomen  saae  Claudiae  genti. 

Inspicies,  lector,  primordia  versiculorum. 

Da  questa  lezione  si  diparte  in  molti  luoghi  quella  del  Rossignol.  Ma  il 
fallo  più  grave  onde  egli  incolpa  il  Renier,  si  è  il  non  essersi  avredulo  che 
la  seconda  parte  dell'iscrizione  era  dettata  in  esametri.  Riferiremo  anche 
la  lezione  del  Rossignol  afOnchè  gli  amatori  dell'archeologia  possano^udi- 
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3 di  perse  stessi;  ed  anche  perchè  si  veda  che  non  senza  ragione  ac- 
ammo  in  questo  volume  che  talvolta  si  getta  il  tempo  in  disquisizio- 

ben  poca  importanza,  e  certo  non  meritevoli  di  aizzare  tra  loro  perso- 
imabilì,  quali  noi  reputiamo  i  due  illustratori  della  nuova  iscrizione 
urese.  Che  se  per  queste  nostre  parole  altri  volesse  attaccar  briga  con 
sappia  che  spera  invano  di  trarci  in  disputa  per  pochi  versi  di  un  in- 
t  verseggiatore ,  che  ad  uscire  dair  impegno  assunto  ci  diede  due 

loppi,  cioè  il  primo  ed  il  settimo,  abbreviò  due  volte  il  dittongo  de; 
è  la  lettera  m  in  admodum  per  avere  uu  dattilo,  (benché  tali  tronca- 
i  andassero  in  disuso  ne'  tempi  più  colti);  allungò  la  seconda  sillaba 
inus  seguita  da  vocale  (cosa  scusabile,  ma  non  lodevole,  specialmen- 
^  breve  componimento)  ;  abbisognò  di  un  nuovo  vocabolo,  come  mi^ 
*4)r  e  ricorse  ad  altri  spedienti  appena  tollerabili  in  uno  scolaretto  di 
kità.  Ma  ecco  senza  più  il  testo  del  Rossignol. 

Dis  Manibus  sacrum 

Titus  Clodius  Lovella,  aedilis,  duumvir  quinqueonalis,  flamen 
perpetaus ,  sacerdos  Liberi  Patrìs.  Vixit  annis  ondequinquaginta 

Rie  situs  est  columen  morum  ac  pietatis  ; 
Laudibus  ac  titulis  ornatus  vixit  houorum. 
Omnibus  hic  carus  fuerat.  Feliciter  annos 
Quinquaginta  minus  uno  gessit  ;  studiose  est 
Usus  lionoribus  ordinis  alque  virum.  \ir 
Egregius,  flamen,  patrìae  pater,  admodu'  largus 
llunidator  [simul]  et  sator  ingenioque  8Uo[ple], 
Lenaei  Patris  cultor  felixque  sacerdos, 
Àddidit  hic  decus  ac  nomen  suae  Claudiae  genti. 

Inspicies  lector  primordla  versiculonim. 

Nel  secondo  quaderno  del  mese  di  Giugno  annunziavamo  i  nuovi  sca* 
Volci,  e  promettevamo  di  dare  un  cenno  de'  più  cospicui  monumenti 
ossero  per  venire  in  luce.  Finita  appena  la  stampa  di  quell'annunzio, 
1  men  dotto  che  cortese  signor  Gav.  Luigi  GriQ  Segretario  della  Ponti- 
Accademia  di  Archeologia  partecipava  ad  uno  degli  scrittori  della  CU 
Cattolica  la  notizia  d'un  notabile  ritrovamento  avvenuto  in  quella 
ipoli.  La  povertà  di  altre  notizie  archeologiche  di  qualche  importanza 
biigò  a  diflerire  fin  qui  la  pubblicazione  di  quella  lettera.  È  apparso, 
egli  ne  scriveva)  nello  scavare,  un  sepolcro  composto  di  cinque  came- 
ome  di  bellissime  dipinture  di  foggia  etnisca  con  una  epigrafe  mede- 
nente  etrusca  apposta  ad  ognuna.  Il  monumento  poi  è  riguardevole 
a  sua  costruzione  e  per  l'architettura,  e  vi  giacevano  quattordici  de- 
chi  in  casse  di  nenfro  e  chi  in  banchi  funerei.  Il  vasellame  di  argilla 
►Itovi  è  stato  moltissimo,  ma  di  niun  pregio  di  disegno;  all'incontro  gli 
ili  di  metallo  quantunque  ridotti  in  pezzi  sono  elegantissimi.  Quanto 
rene  vi  erano  racchiuse  tre  collane  di  oro  di  filagrana,  quattro  paia  di 
:hini  di  assai  vago  disegno,  due  anelli  con  sopra  due  corniole  incise, 
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un  anello  conni  un  rubino  orientale,  e  ^n  anello  intaglialo.  Bravi  anche 
nn  diadema  di  argento  e  dneeoarabei  legati  pure  in  argento.  AUrL>soayi  so- 
no staiti  aperti  in  Ynlci  d'onde  è:  wciteèuona  quaolitàtii  leg^adre  «ItiRigllB 
dipinte,  sebbene  infrante.  Gii  scavi  sono  stati  sospesi  al  *6opraw6BÌre  della 
6tate,nia  fnronno  prese  tutte  le  core  per  cnnserTare  quanto  è  àtato  disoller- 

rato.  » 

Intorno  alle  dipiotve  accennate  nel ^priadpio  di  questa  lettera nonsaBÌ 
discaio  l'avere  alcuni  scbianmenti  che  ricaviamo  da  una  lettera  iadirìzzata 
dal  cav.  Noeldes  Vergers  al  oav.  G.  Henzen,  e  da  lui  stampata  nel  BìMuti- 
no  deirisHiw^  di  corrisipondxnza  araheeiogica  (N:«  IV  e  ¥1^  'Maggio  << 
Giugno  1B57).  Le  pitture  del  nuovo  sepoicro^  di  Vaici  mostranatal  peegressD 
nell'arte  che  non  ci  richiamano  alla  mente  TEtruria  primitiva,. ma  i  tempi 
della  dominazione  ronuma  4;  poiché  iV disegno,  gli  scorci,  rinteUigeBia 
mostrata  nell'uso  dell'ombre  e  déHa  luce,  V  espressione  d^e  Ifign»  md 
sono  inferiori  ad  alcuaa  delle  pitture  ercolanesi.  Il  soggetto  è  preso  dalle 
memorie  omeriche  ed  il  nome  apposto  a  varii  personaggi  fa  riconoscere  con 
certezza  diversi  episodii  della  lotta  de'Greci  contro  di  Troia.  A  gìaÌBtra  del- 
la porta d'i2)gresso,,p.  e.  v'è  Aiace  che  brandisce  la  spada  e. minaccia  Cas- 
sandra che  tien  nelle  braccia  la  statua  velata,  Palladio  de'Troiani.  AI  due  la- 
ti di  un'altra  porta  si  veggono  due  vecchi  bari)ati  e  appoggiati  sopra  il  ba- 
stone con  sopra  il  primo  il  nome 'di  Penice,  e  sopra  l'altro  di 'Nestore.  Tut- 
to il  giro  della  grotta  principale  limga  più  di  sei  metri  e  larga  quasi  altret- 
tanto  è  ornata  di  varii  gruppi  di  combattenti,  tra  i  qusdi  si  riconoscono  i 
nomi  di  Achille,  di  Patroclo,  ecc.  hi  mezzo  a  questi  soggètti  presi  dalla 
Grecia  veggonsi  altri  personaggi  del' lutto  etruschi:  una  (tivififtà  alata:  Ca- 
ronte col  suo  martello,  è  la  seta  figura  caratteristica,  U  suo  color  cilestro,e 
sopravi  il  nome.  Un  fregio,  rappresentante  la  lotta  di  animali  selvaggi  con- 
tro cavalli  e  cervi,  sormonta  le  grandi  pittine  èheadomanoH  muro,  il  cui 
ornamento  finisce  in  una  greca  elegante. 

4.  L' armeria  reale  di  Torino,  dovuta  alla  muniCcenza  di  Carlo  Alberto, 
si  afnnoverava  già  parecchi  anni  sono  trai  più  ricchi  depositi  idearmi,  «to- 
i^idie,  che  "vantasse  TBuropa.  Questa  insigne  raiccolta  fti  notiÉiitaMite^jaih 
GresoìHla  di  armi  acquistate  nelP  India  da  un  nobile  piemonÉeBa,'ehe^iìeffe 
-dono  alile  Carlo  Alberto,  e  di  armi  e  bandiere  ottomane  aoquìstale'in  1b^ 
tibia  dal  barone  Tocco  ed  offerte  al  Re  Vittorio  Bmmanuele.  Trai  le  armi  é. 
negl'ultima  serie  merita  speciale  menzione  una  spada,  la^epidile  ti  pari 
délb  stendardo  di  Maometto  II  che  ora  fa  parte  dell' Amteria  Jteàìe  dì. To- 
rino, conservavasi  nell'avello  del  tempio  del  C(joquistatorediBiiano.Que- 
"Sta  spada  è  una  lama  curva  damaschina:  che  l'impugnatura  nsd  H  Idievo 
disparveroper  la  loro  ricchezza  prima  di  arrivare  alle  mani  de!  Baoron  Tee- 
eo.  Sopra  Fune  dei  lati  si  veggono  due  ceri  sormontati  da  un  medagiiiae 
rappresentante  la  Vergine  ed  il  bambino  Gesù,  cinti  del  nimbo,  ceduti  di 
tronte  e  di  mezza  figura,  espressi  esattamente  nello  stile  consueto  dé^iio- 


4  Li  perfezione  di  molte  opere  etnische,  certamente  ■nterìorì  ai  tempi  deUa 
TOmana ,   ci  eembra  rendere  più  Teruimile  la  propoeizione  contraddittoria'  a  'qoeUa  dal'  Dai 
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Denti  religiosi  bizantini  e  delle  medaglie  degli  ultimi  Imperatori  greci. 
Danto  al  di  sotto  del  medaglione  sono  ritratti  due  angeli  sorreggenti  una 
ma,  e  veggonsi  tre  rubini  incassati  con  arte  neli'  acciaio  delia  lama, 
a  quale  i  rabeschi  e  le  figurine  coosenrano  tuttora  il  sogno  dell' indora- 
I.  Dalla  parte  opposta  leggesi  la  seguente  iscrizione  greca  in  lettere  d'oro 
L  lilievo,  con  innanzi  una  croce 

•{-  CTBACIAEYAHTTHTE'  AOFE  GEOrnANTANAfi  - 
TwHTEMONIKAIfflCTw  AYeENTIKii>NCTANlINtó 

Tu,  0  re  invincibile^  Verbo  di  DiOi  Signore  di  ogni  cosa 
(Soccorri)  al  capo  e  fedele  autocrate  Costantino. 

iieflta  insigne  spada  benché  segiiata,  di  greca  epìgrafe  e  ornata  di  em- 
ni  cristiani,  era  stata  posta  fra  i  monumenti  incerti  dal  Papasian,  nobile 
leno.a  cui  era  stato  affidato  il  carico  di  ordinare  il  catalogo  delle  armi 
ute  dalTbriente.  AvTenutosr  il  dotto  fifancese  Vittore  Langlois  a  visitare 
rmena  Keide  di  Torino  fti  interrogato  del  suo  avriso;  ed  egli,  conside- 
)  11' nome  di  Costantino,  rinyocazione  a^Msto,  la  figura  della  Vergine; 
orona  portata  da  due  Angeli,  e  il  luogo  stesso  onde  Tenne  quella  spada, 
1  eaitò  ad  attrìbairìa  a  Costantino  XTV  Dracose,  che  morì  difóndendo  là 
capitale  assediata  e  presa  dai  Ttircbi  ottomani  nel  1463.  B  certo  se  ri- 
Mmeaiòun  dubbio,  basterebbe  a  toglierlo  l'usanza  coomne  fra  gU  orieu'^ 
^Ibio  dappiù  antichi  tempi  di  porre  le  armi  del  vinto  sopra  la  tomba  del 
sBùre. 

;*ftr80  la  fine  del  Febbraio  in  S.  Maria  di  Gapua  osservandosi  alcuni 
Idli  sepolcri,  si  trovò  in  uno  dì  essi  già  depredato  e  violato  un  cilindro 
BBlo  dà  una  laminetta  di  piombo,  la  quale  svolta  presentò  una  curiosa 
■tone  in  caratteri  sannifici.  Alfa  piti  gran  parte  di  qoeglr  stéssi  tra  i 
Iti  lettori,  che  gitteranno  uno  sguardo  sopra  queste  notìzie  ardieologr- 
liusciiebbe  superfluo  il  riprodurre  la  forma  di  que' caratteri  arcaici;  e 
tetkdf  avere  la  lezione  e  T  interpretazione  che  ne  diede  il  eh.  Minervini 
BuUettifio  Archeologico  nuova  Serie  n.^iil; 

Skn  '  Cium  •  Virriis 

Tf  •  Flapiù  •  Virrèiis 

PI'  Am  '  Bioellis 

UppHs  '  HélìecHs 

Luvicis  •  Uhtavis 

Slatiis  '  Gaviis  *  nep  *  fatium  '  nep  *  deicum  *  pùteans 


Luvcis  '  Uhtavis  '  Nùvellum  YéUiam 
Nep  '  deicum  *  nep  '  fatium  '  putiad, 
Nep  '  memnim  '  nep  •  ùlam  sifei  heriiad. 
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Slenius  Glumnìus?  Verrius 

Trebia  Flavia  Virrii  (uxor) 

Plautius?  Axius?  Bivellius 

Oppius  Helvius 

Lucius  Octavius 

Statius  *  Gavius  nec  fari  nec  loqui  possint 


Lucius  Octavius  Novellum  Velleiatem 

Nec  loqui  nec  fari  possit 

Nec  memoriam  nec  ollam  sibi  habeat. 


Da  questa  inlcrpretazione  avremmo  qui  una  di  quelle  imprecazioni,  di  cui 
la  Civiltà  Cattolica  recò  un  altro  esempio  nella  prima  Serie,  voi.  YUI, 
pag.  213  e  segg.  Chi  voglia  sapere  con  quali  ragioni  il  sig.  Minervini  con- 
forti le  dotte  sue  congetture,  consulti  il  numero  già  citato  del  suo  Bullet- 
iino,  e  slam  persuasi  che  ne  rimarrà  soddisfatto  In  una  sola  cosa  crediamo 
che  non  tutti  andranno  d'accordo  con  lui;  e  questa  è  la  ricerca  intorno 
all'ultima  parola  dell' iscrizione.  <>  Indagar  volendo  (egli  dice)  la  significa- 
zione del  verbo  fieriiad  potrebbe  sospettarsi  di  origine  comune  al  greco 
eupuù,  e  dargli  perciò  la  intelligenza  di  accipiat,  habeat.  »  L'esistenza  di 
herus,  e  di  heres,  adoperato  nel  senso  di  dominits  anche  in  tempi  antichis- 
simi, non  farebbe  sospettare  d' un  verbo  derivato  più  semplicemente  dal- 
l' una  di  queste  due  voci,  se  pure  eran  due  ne'  tempi  a  cui  appartiene  la 
nuova  epigrafe?  Ne  lasciamo  il  giudizio  al  medesimo  signor  Minervini,  nel 
quale  non  sapremmo  se  sia  maggiore  la  dottrina,  o  l'amore  della  verità 
nelle  archeologiche  discussioni. 

7.  Dobbiamo  alla  cortesia  del  eh.  P.  Marchi,  di  poter  dare  la  notizia  di  due 
nuovi  monumenti,  aggiunti  testé  al  Museo  Klrcheriano.  Il  primo  è  una  co- 
rona votiva  alla  Fortuna  Primigenia  di  Palestrina,  donata  a  quel  Museo  dai 
eh.  sig.  Cav.  Luigi  Vescovati.  Nella  parte  interiore  la  corona  si  vede  essere 
di  fettucce  avvolte  a  spira,  dalle  quali  partono  foglie  di  acanto.  Nel  pro- 
spetto si  veggono  fiori,  e  tra  1  fioii  de'  bucherelli  entro  i  quali  erano  smalti 
che  rappresentavano  gemme.  La  materia  della  corona  eh' è  pietra  della 
montagna  di  Palestrina,  induce  a  crederla  opera  del  Y  secolo  di  Roma,  o  al 
più  del  Vi;  nella  quale  sentenza  molto  più  ci  conferma  l'iscrizione  che  vi 
si  legge  nella  parte  interiore. 

FORTVNA  PRIMO 
L  DCVMIVS  M  •  F 
DON  •  DED  • 
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desinenza  arcaica  della  prima  parola;  remissione  dell'  E" in  Decumii*5 
forma  delle  lettere,  specialmente  delfF,  del  P,  dell'L,  non  lasciano  du- 
e  dell'antichità  di  questo  rarissimo  monumento,  e  danno  motivo  ba- 
e  a  crederlo  anteriore  al  tempio  della  Fortuna  riedificato  da  Siila. 
iMto  monumento,  aggiunto  al  Museo  Kircherìano  è  la  parte  anteriore 
sarcofago,  in  mezzo  alla  quale  si  legge  questa  iscrizione. 

D  M 

Q  •  VIVIVS  •  Q  FIL  •  LVCIA 
NVS  •  EQR  •  QVI  •  VKIT 
ANNIS  •  XV  •  M  X  •  DIEBVS 
XV  •  CLODIA  •  ATQVISITA 
MATER  •  DOLESN  •  FIUOSVO  ETSl 

BISEVIBAPOSVIT  '  ^      SIQVIS         "         AV 

TEM      '      HOC        SARTOFAGVM      DB      HOC 
LOCO  AMOVERIT  AYT  CONDÌ 

TA         CORPORA        TVLERIT        ET        ALIA 
CORPO*** 

partiamo  che  Viviìis  per  Vibim,  Atquisita  per  Adquisitay  Doksn  per 
w,  Viba  per  Viva,  e  Sartofagum  per  Sarcophagum  sono  indizi  parte 
barbarie  che  incomincia,  e  parte  della  imperìzia  del  quadratane;  ii 
)  prese  si  male  le  sue  misure  che  fu  costretto  non  solo  a  stringere  e 
ifxinire  i  caratteri,  ma  si  ancora  a  scolpire  il  C,  che  chiude  la  sesta 
L,  sopra  la  fascia  entro  a  cui  sta  l'epigrafe.  La  formola  ultima  non  é 
riuta  perchè  il  marmo  sofferse  un  leggerissimo  danno  nella  sua  parte 
ióre.  L' epigrafe  è  posta  fra  due  rappresentazioni.  Quella  che  sta  dalla 
tra  del  riguardante  è  composta  di  tre  figure,  delle  quali  la  prima  rap- 
eoita  Mercurio  in  atto  di  condurre  agli  elisii  il  giovine  Vibio  a  cavallo  e 
ito  da  un  altro  che  tiene  un  otre  e  forse  del  pane.  Anche  la  seconda 
iresentazione  doveva  essere  composta  di  tre  figure,  ma  non  rimane  che 
ima  intera  (probabilmente  U  notaio  scrittore  del  testamento),  e  mezza 
^ura  seconda,  sopra  la  quale  è  forse  opera  vana  il  perdersi  in  con- 
tre. 
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I. 

COSE  ITÀLIÀNK. 

Stati  PoNxnncii  —  1:  Visite  del  Santo  Padre  —  2.  Lei'Finanxe  — 

3.  Morte  del  Cardinal  Medici. 

1.  La  mattina  del  giorno  13  di  Ottobre  il  Santo  Padre  si  recò  a  Givitavec- 
dUe,  dove  gionse  alte  3  del  dopopranzo  dopo  essersi  fermata  alqoaoto  a  Ca- 
stello di  Giiidò,  a  Palidoro  ed  a  Palo.  Il  giorno  15  recossi  a  Cornato  e  visitOYYi 
le  saline,  dónde  ritornò  lo  stesso  giorno  a  Civitavecchia  sul  vapore  pontificia 
il  Teoere,  n  dì:  seguente  recossi  alle  Allumiere  e  quindi  di  nuovo  a  Civita- 
vecchia, donde  il  giorno  17  ripartì  per  Roma.  La  gioia  dei  cittadini  de*  vani 
luoghi  vietati  ora  da  Sua  Santità  non  fu  minore  di  quella  degli  altri  popoG 
dèlio  Stato  già  onorati  da  tale  favore:  né  minori  furono  i  segni  datine  con 
tutte  quelle  dimostrazioni,  con^cui  sogliono  i  popoli  manifestare  il  loro  aflèt- 
to e  la  loro  riverenza.  Sua  Santità  tenne  in  questo  suo  breve  viaggio  Io- 
stesso  tenore  già  usato  nel  precedente,  visitando  cioè  le  chiese,  gli  spedali^ 
1  monasteri,  le  istituzioni  tutte,  dando  udienza  alle  deputazioni  ed  aipnvsrtf^ 
informandosi  dei  bisogpi  del  Comune  e  provvedendovi  saviamente. 

Il  giorno  20  di  Ottobre  la  stessa  Santità  sua,  dòpo  recatasi  improvvisamente 
a  visitare,  nel  Palazzo  del  Principe  Doria,  Tésposizione  delle  piante,  dei  fiori 
e  de'  frutti ,  si  condusse  al  Quirinale  per  visitare  T  infermo  Mons.  Barbolaniv 
Patriarca  di  Antiochia,  suo  elemosiniere» 

2.  É  stato  pubblicato  il  CoTisuntivo  generale  della  pubblica  AmmvMr 
trazione  dello  Stato  Pontificio  per  l'esercizio  1855^  ed  il  Bilancio  Generale 
al  31  Decembre  del  detto  anno,  li  conio  consuntivo  nota  per  introito  totale 
la  somma  di  se.  12,278,329,  e  per  le  spese  fatte  quella  di  se.  13,549,  710: 
di  modo  che  il  deficit  che  grava  T  esercizio  del  1855  ascende  a  se.  1 ,271 ,38L 
Questa  ultima  somma  si  accresce  ancora  per  le  risultanze  generali  degli 
esercizi  cliiusi  negli  anni  precedenti,  le  quali  prendono  posto,  per  legge 
dello  Stato,  nell'esercizio  corrente,  e  per  le  perdite  sofferte  nell'acquisto  e 
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tconserrsuiione  del  materiale  spettante  aidiversidioasèeri  dello: -Stato.  Calco- 
late queste  due  partite,  il  deficit  reale  ed  effettivo  ddtl'anno  18S5,  ascende 
a  se.  1,394,420,  maggiore  del  deficit  apppoTato  preveotivamente  da  Sua 
Santità  dopo  il  voto  d^la  Consulta  di  Stato  per  300  ei^a  scudi  in  circa.  La  qual 
eccedenza  della  realità  sdia  previsione  è  iprincipalnieQte  attribuita  neiirai^ 
porto,  che  precede  il  Consuntivo  predetto,  lUJa  diminuzione  degl'  iatcocti 
negli  Stabilimenti  camerali  ammiaistrati  a  conio  dello  Stato,  e  allo  sceioia- 
mento  del  dazio  sopra  il  vino  per  cagione  della  malattia  delle  uve. 

Ner  Bilancio  generale  vedesi  che,  al  31  Dee  1855,  avuto  conto  éiitutt^le 
operazioni  fattesi  nei  corso  ddl' anno,  relative  cagli  esercini  prevedati 
degli  anni  precedenti  che  s'intrecciano  coir  amministrazione  corrente,  oi«l 
defi^iit  corrente,  quella  che  i  Computisti  chiamano  la  Sùuai^one^trd,  cosÉi- 
tuila  da  un'eccedenza  di  passività^ per  se.  687,379. 

Per  gli  esercizii  precedenti  al  1  Luglio  1849  tiensi  daUa  Computisteiia 
Generale  della  R.  C.  A.  oonto  a  parte,  che  per  ciò  appunto  denominasi 
Stralcio.  Or  V  ultimo  risultato  delìO'Stralcio,  flooal  3i'Dec.  1855,  segna  per 
residui  attivi  la  somma  di  scudi  5,685,077 ,  e  per  residui  passivi  quellaidi 
'fic.  3,008,883.  Chi  considera  ì\  deficit  riconosciuto  pel  Ìòb5  e  lo  paragona 
coi  precedenti  esercizii ,  e  poi  col  preventivo  del  1ÌB58,  del  quale  abfoiam 
parlato  altra  volta,  è  sforzato  a  conchiudere  che,'  pel  sedo  eìffetto  della  buo- 
na amministrazione  e  senza  nuove  gravezze,  le  Finaufle  dello 'Stato  Pontir 
fido  non  solo  hanno  riempiuto  il  vuoto  fattovi  dai  nemici  del  GoveroOrma 
promettono  di  raggiugnere  presto  l'antica  prosperità. 

3.  Il  giorno  11  di  OUobre  l^Em.  Cardinale- Francesco 'déT  Medici ,  odto  da 
indento  colpo  di  apoplessia,  nel  recarsi  che  faceva  a  visitare  un  prelato  della 
xoTte  pontificia,  passò  a  migtior  vita,  dopo  ricevuti  i  oonforti  della  nostra 
«anta  religione.  Egli  era  nato  inHapoU  il:28dilioveDbà)re  deMBOS^efu  fre- 
tto della  sacra  porpora  nei  Goacistoro'dèi  \6  (Singoo  1856. 

.Stati  SarMì.  (Nostra  eorrisp-)  1.  Teorica  Miusteriaie  sopri  le  «lezioni  —  3. 
Nuovi  gìomaii  /buoni  e  pMiimi — -3..  11  Candidato  Gille^ig;a  —  4.  /  Inonda- 
BÌoni. 

1 .  Tra  noi  si  fla  ora  un  gran' parlare  di  elezieni,  e  tutte  le  parti  politiche  ai 
preparano  alla^  lotta  imminente.  Il  Ministero  vi  si  prepira' ooaae  e  più  dit 
:gli  altri,  secondo  la  teoria  giàida^kdmaoiCestata  nella  tornata  dèlia  iCafBieva 
mei  14  di  D^vembre  1855,  per  èocca^iel  Presidente  dei  Consiglio.  L^onorevote 
Cionle  di  Cavour  scorreva  a  qne'  dì  i  paesi  liberi,  «  andaDdo^Jn  Isvìezeia 
'^Y>vava  che  là  il  potere  esecotivo  «  prende  ona  paorte  J»en  iarga  nelle  ele- 
'iioni  »  ;  recandosi  nella  Francia  coatituzicniale  soopmva.cbe  là  il  Goveine 
'«  non  solo  ha  cercato  di  esercitare  quella  legittima  iiifluenia  morale,  che 
^i  spetta,  ma'  procacciò  di  pesare  sulle  eleaioói  col  favorire  gl'interessi  mar 
teriali,  non  solo  delle  località,  ma  degl'  individxd;  »  e^'Conòhiudexra  col  dire 
-«elle  la  Francia  «  è«  il  paese  divella  cormEioDeciettoralesi'fipiegò  sopra  più 
iargfae' basi.  »  Passando  dii poi  l^ilttlantioevedeva  •  'che pMsso  qurilenasio- 
ini  ove  vige  una  forma  di  GovemomoltO'piùidemocvlticaiddlanoBtra,  Tasio- 
ne  del  potere  esecutivo  è  ^nota  ad  «n'puìlD,  che  io  (Oasirte  idi  Cavour)  ooa 
iBMto  adichiamre  adtamMnte  laousilewie.  ■>  fi  aasi—iiiililo  ìqjuUìxio  LftittL 
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in  una  conclusione  generale  veniva  a  dire:  «  Sta  in  fatti  che  presso  lutti 
que'  popoli,  nei  quali  flnora  il  Governo  rappresentativo  ha  durato  e  dura, 
nei  quali  questo  sistema  ha  prodotto  ottimi  risultati,  il  Governo  ha  eserci- 
tato un'influenza  morale  sulle  elezioni;  il  Governo  ha  dichiarato  altamente 
quali  fossero  i  suoi  amici,  ha  chiesto  a'  suoi  fautori  nelle  province  di  cer- 
care a  far  nominare  coloro  che  propugnano  la  politica  ministeriale.  >  E  per 
ispiegare  meglio  il  suo  concetto,  il  Conte  di  Cavour  non  esitava  a  dichiarare 
ciò  che  altri  prima  di  lui  avea  affermato,  essere  cioè  il  Governo  un  partito. 
I  Ministri,  diceva,  «  nella  loro  qualità  di  d^osilarii  della  confidenza  della 
Corona,  e  di  membri  del  potere  legislativo,  e  neir  intento  di  far  Irionfari 
piuttosto  questo  che  quell'altro  sistema  politico,  ò  evidente  che  sono  uomi- 
ni di  partito,  in  quanto  che  rappresentano  un  certo  complesso  d' idee,  certe 
teorie,  certi  sistemi  che  costituiscono  un  partito.  »  Questa  è  la  teoria  eletto- 
rale del  nostro  Ministero  che  io  ho  tolto  a  verbo  dagli  Atti  ufficiali  del  Par- 
lamento anno  1855,  n.«  4 ,  pag.  12,  13  e  seg.  Ad  alcuni  deputati  però  non 
andò  a  sangue  questo  sistema ,  e ,  fra  gli  altri ,  11  deputato  Sineo  osservò 
che  «  quando  i  giudici  sono  scelti  da  coloro  che  devono  essere  giadicati, 
evidentemente  si  riduce  la  cosa  ad  una  formalità  derisoria.  »  E  il  deputato 
Pescatore:  «  Se  la  Camera  ammette  questo  principio,  reputo  che  il  sistema 
parlamentare  rimarrà  evidentemente  più  screditato  di  quanto  il  divenisse 
ai  tempi  delle  famose  elezioni  generali.  »  E  G.  B.  Micheliai  :  «  Se  la  Camera  dei 
Deputati  non  rappresenta  il  popolo  ma  il  Ministero ,  il  sistema  rappresenta- 
tivo diviene  illusorio,  e  nella  sostanza  non  havvi  dilTerenza  tra  esso  e  il  ve- 
ro dispotismo.  »  E  finalmente  Angelo  Broilerio:  «  Signori*  se  voi  continue- 
rete a  permettere  che  le  elezioni  politiche  seguano  sotto  la  perniciosa  in- 
fluenza del  Governo ,  io  vi  dichiaro  che  V  equilibrio  costituzionale  non  esir 
isterà  più,  e  che  lo  Statuto  non  sarà  più  che  un  nome.  « 

2.  Anche  i  giornali  cattolici  fanno  ogni  loro  potere  per  preparare  buone 
elezioni  ;  e  tra  essi  V  Armonia  e  il  Cattolico,  siccome  già  vi  scrissi,  per  ren- 
dere più  diffuse  le  proprie  dottrine ,  ribassarono  di  molto  il  prezzo  nell'itt- 
temo.  Ora  essi  contano  un  bel  numero  di  associati,  e  so  di  buon  luogo  che 
V Armonia  si  spaccia  a  3,500  copie  al  giorno ,  numero  che  tra  gli  altri  pe- 
riodici nessuno  raggiunge,  se  se  ne  toglie  la  Gazzetta  del  popolo,  intorno  alla 
quale  non  ho  notizie  positive.  Altri  nuovi  diarii  vennero  in  luce  ;  dalla  parte 
buona  la  Croce,  che  non  ismentisce  il  proprio  nome ,  e  V  Italia  Conservar 
^rice;  dalla  parte  democratica  il  Libero  elettore  che  è  un'emanazione  dei 
Diritto  ,  rappresenta  la  Sinistra ,  e  vuole  libertà  in  tutto  e  per  tulti^  vale 
a  dire  ,  anche  pei  repubblicani ,  e  la  Stella  d!  Italia  che  dapprima  si  mo- 
strò come  un  fuoco  fatuo,  ed  ora  appare  quello  che  è  in  realtà.  É  un  giof- 
nale  scritto  da  un  prete  emigrato ,  che  vuole  servirsi  della  religione  per  la 
democrazia ,  e  dà  addosso  al  nostro  Episcopato  e  al  nostro  clero ,  e  meritò 
perciò  gli  encomii  dei  giomaU  libertini. 

3.  Tra  coloro  che  si  presentano  candidati  nelle  prossime  elezioni  v'è  ao- 
t^he  Antonio  Gallenga.  1  vostri  lettori  ricorderanno  come  costui  venisse  de- 
nunziato da  Giuseppe  Mazzini  reo  d' aver  voluto  assassinare  Carlo  Alberto, 
ed  egli  stesso  dichiarasse  che  Mazzini  ha  detto  il  vero  Ebbene ,  sotto  la 
^ata  di  Londra  7  di  Otterrò,  il  Gallenga  scrisse  una  lettera  of/^i  elettori  dd 
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Pitmontty  Della  quale  fa  appello  alla  giustizia  ed  alla  saviezza  del  papoloy 
e  si  offre  «  candidato  per  quello  dei  collegi  subalpini  che  non  lo  stimi  in- 
degno dell'onore  della  sua  rappresentanza».  Tra  le  altre  cose  è  notevole  in 
([uesta  lettera  il  seguente  perìodo  dove  egli  dice:  «  non  poteva  gridarsi  ana- 
tema contro  di  me,  senza  suscitare  innumerevoli  querele  e  recriminazioni, 
genza  rìsvegliare  odii  mal  sopiti ,  e  riporre  metà  del  paese  in  armi  con- 
tro l'altra  metà  ».  11  sig.  Gallenga  concbiude  promettendo  di  restituirsi  in 
patrìa.  «  Ricorrerò,  egli  dice,  l'arringo  di  una  elezione  generale  parlamenta- 
re ;  ed  a  quello  dei  Collegi  del  Piemonte,  che  voglia  onorarmi  della  sua  6du- 
da,  mi  adoprerò  di  mostrare  co'fatti,come  quella  fiducia  non  fosse  mai  loca- 
ta •.  Io  non  so  finora  che  alcuno  de'  nostri  dugentoquattro  Ck)liegi  elettorali 
abbia  pensato  di  arrendersi  alle  istanze  di  Antonio  Gallenga. 

4.  Pochi  giorni  di  pioggia  dirotta  interruppero  tutte  le  comunicazioni  in 
Piemonte,  impedirono  la  partenza  delle  strade  ferrate,  l' invio  delle  lettere 
e  de'  dispacci  telegrafici.  S' erano  già  viste  inondazioni  tra  noi ,  nel  1839 
e  nel  1846  principalmente  ,  e  forse  più  terribili ,  ma  non  trassero  con  sé 
una  cessazione  così  assoluta  di  comunicazioni.  Ciò  vuol  dire  che  le  nostre 
strade  ferrate  vennero  pessimamente  costrutte,  e  si  trascurarono  poi  com- 
piutamente le  altre  strade.  Di  che  da  tutte  le  parti  si  levano  altissime  la- 
gnanze. 

Lombardo  Veneto  {Nostra  Corrispondenza)  1.  L'Arciduca  e  il  suo  Governo  — 
2.  Industria  ed  arti  —  3.  Visita  delFArcivescovo  di  Milano  nel  Cantone  Ti- 
cino —  4.  Lavori  pubblici  —  5.  Notìzie  varie. 

1.  Il  fatto  più  notabile  accaduto,  dopo  la  mia  ultima  lettera,  nel  Regno 
Lombardoveneto  è  stato  1'  arrivo  dell'  Arciduca  Ferdinando  Massimiliano,  e 
delia  sua  sposa  1'  Arciduchessa  Carlotta  Amalia  principessa  del  Belgio.  Non 
Temendo  entrare  a  descrivere  le  solenni  accoglienze  fatte  agli  augusti  Prin- 
cipi dai  .Municipi!  e  dalle  popolazioni,  del  che  hanno  diffusamente  parlato 
le  Gazzette  ufficiali ,  vi  dirò  solo  eh'  esse  furono  la  sincera  espressione  del 
Bcotimento  comune.  A  Trieste,  a  Venezia,  a  Verona,  a  Milano  uguali  furo- 
no le  testimonianze  dell'  amore  e  della  riverenza  dei  popoli ,  e  della  piena 
soddisfazione  de'  giovani  Principi  Se  è  vero  che  le  prime  impressioni  non 
bì  cancellano,  conQdo  eh'  esse  varranno  ad  assicurare  la  prosperità  di  que- 
sto Regno.  So  bene  che  i  giudizi  de'  fogli  libertini  sono  ben  diversi  dal  mio; 
ma  essi  danno,  senz'altro,  nell'esagerato  e  nel  falso.  Giacché  le  loro  corris- 
poodeoze,  supposte  lombarde,  riboccano  di  tali  inesattezze,  e  snaturano  1 
fatti  per  modo,  che  vi  si  scorge  chiaramente  1'  opera  della  fazione  che  in- 
tende a  traviare,  se  può,  1'  opinione  ptibbhca.  Del  resto  quei  forestieri  che 
fii  accertarono  de'  fatti  cogli  occhi  proprii ,  confessano  candidamente  esse- 
re tanto  mutato  tra  noi  lo  spirito  pubblico,  che  non  rimane  più  se  non  che 
qualche  rara  ed  impotente  favilla  dell'  incendio  del  18i8.  L' opera  del  rin- 
Bavimento  non  è  certo  pienamente  compiuta,  ma  va  ogni  giorno  perfezio- 
nandosi. Clemenza  e  perdono  generale,  assoluta  dimenticanza  del  passato, 
saggia  amministrazione,  provvide  leggi,  rispetto  alle  legittime  tradizioni  del- 
la nazionale  grandezza,  tendenza  a  riunire  nel  bene  tutte  le  classi  sociali 
StrU  Hi,  voi.  Vili.  24  31  Ottobre  i857. 
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air  ombra  del  principato,  tutte  le  camere  aperte  all'  ingegno  accanipag&a- 
to  dalla  lealtà  del  carattere  e  dalla  eminenEa  del  merito,  libertà  amfltissiint 
e  buon  mercato  di  conumicazioni  nell'  interno  e  coir  estero,  sodo  boaeizii 
che  i  popoli  apprezzano  e  rìoonoscono.  Aggiungete  neir Arciduca  una  mente 
perspicace  e  vogliosa  del  bene,  una  volontà  determinata,  nn  cuore  veramaile 
benefico,  ed  intenderete  il  perchèdel  nuovo  indirizBO  deUa  opinione  imbblica. 

2.  Alcuni  giornali  nostri  e  forestieri  indirettamente  o  direttamente  cen- 
surano il  Governatore  Arciduca  per  avere  introdotto  nella  sua  corte  un  lus- 
so eh*  essi  dicono  eccessivo.  Ma  è  da  notare  anw  totto  che  egli  ha  dallo  Sta- 
to la  somma  di  un  milione  e  dugento  mila  hre.  air  irnio  da  spendere  :  ÉEh 
oltre  egli  è  assai  ricco  del  proprio,  e  può  quindi,  senza  inconvenienti,  man- 
tenere la  sua  corte  in  un- lustro  veramente  reale.  La  sua  generosità  poi  e  la 
sua  splendidezza  non  possono  che  giovare  alle  arti  ed  alla  industria  nazio- 
nale, sia  direttamente ,  sia  coli' eccitamento  oomonicato  da><piell'e8em9XÌD 
viLlla  chisse  nobile  e  signorile. 

I  danni  ca8;ionati  tra  noi  dalia  rivoluzione  alle  arti  ed  alle  lettere  sono  in- 
credibili. Scultori,  pittai,  architetti,  scrittori,  tatti  furono  lasciati  da  parte, 
sì  che  lo  stesso  Hajez,  fatto  nel  1848  guardia  civica,  dovette  deporre  il  p«ft- 
nello  e  pigliare  lo  schioppo.  Dopo  dieci  lunghi  anni  di  miserie  e  di  stenti,  k 
Arti  e  le  Lettere  hanno  d*  uopo  d' una  mano  forte  e  generosa  che  le  soìte- 
vi  e  le  rianimi.  Come  furono  sciolte  le  Corporazioni  religiose  e  usurpate 
le  loro  proprietà,  mancò  fra  noi  alla  Chiesa  il  modo  di  favorire  ampiamen- 
te le  buone  arti ,  e  gli  artisti  sospirarono  indarno  protezione  e  lavoro.  I 
Governi,  rimasti  soli  al  patrocinio,  credettero  di  aver  fatto  assai  coir  isti- 
tuire Scuole  ed  Accademie;  i  ricchi  privati,  dopo  la  Rivoluzione,  hanno  do- 
vuto pagarne  le  spese,  sì  che  gli  artisti  rimasero  derelitti.  Questa  è  ia  pre- 
cipua ragione  della  decadenza  delle  arti  tra  noi.  6e  la  Chiesa  sarà  rispet- 
tata, a  tenore  del  Concordato,  sarà  assicurato  alle  arti  belle  li  più' nobile  ri- 
sorgimento. Ma  intanto  le  splendidezze  dell'Arciduca  danno  un  primo  e  te- 
3ietico  aiuto  alle  arti  ed  alla  industria,  che  la  rivoluzione  ha  petcosBe  e  dere- 
litte. Ma  è  ancora  d' uopo  che  le  arti  e  le  lettere  si  ritemprino  itra*  noi:  alla 
sana  morale  ed  alla  sana  politica.  La  rivoluzione  e  la  corninone  teoDO<in 
questi  ultimi  anni  quelle  che  ispirarono  molti  artisti,  i  quali  volevnKi  sudi* 
le  a  verso  dei  dittatori  politici.  I  giovani  artefici  o  scrittori  che  meglk)  ri- 
fipondevano  a  questa  intenzione  del  partito  Ubertino,  erano  soiiieati  alle 
stelle.  A  questo  sentimento  politico  deesi  attribuire  in  parte  là  celebrità 
dello  Spartaco  del  Vela.  Da  questo  lavoro ,  che  primeggia  tra  i  cooteORfio- 
ranei  della  nostra  scuola  di  scultura,  al  BaiiHa,  al  Masaniello  dì  Pottioati, 
il  Bruto  II  di  Pietro  Magni ,  ed  ai  miseri  concetti  della  leggitrice  poco  mo- 
desta e  della  piccola  cucitrice  di  bandiere  tricolori  ^  dello  etesso>  vtefto^ 
Bi  ha  una  serie  di  prove  del  pensiero  dominante  e  rivoluzionario  che  ispi- 
rava mecenati  ed  artefici.  Dite  lo  stesso  de' pittori.  Mille  furono  ifo»- 
dri  e  i  quadretti  esposti  in  questi  ultimi  anni  a  perpetuare  o  almeno  a  ri- 
cordare i  fatti  degli  nltimi  moti  italiani.  Persino  i  soggetti  sacri  ohbediiono 
a  questo  pensiero,  e  potrei  citarne  più  d' im  esempio. 

f  JbpaùioM  ÌA  4  850. 
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Lo  stesso  dite  degli  scrittori  ia  generale.  Non  gioia  a  chi  scrive  V  ay^re 
ingegno  e  sapere  ;  se  non  professa  ii  rauonalisHio,  se  non  flagella  il  dominio 
MPdncipe,  se  non  predica,  apertamente  o  di  celato,  rindipeiidensa,  ia.  11- 
kvtà  e  perfino  il  regicidio  ,  non  ha  fama,  e  muore  nell'abbandono..  Ma  sia 
pttpe  senza  ingegno,  senza  cuore  e  senza  sapere ,  purché  o  direttamente  o 
kidirettamente  incensi  la  rivoluzione ,  s' informi  al  suo  sparito  e  osteggi 
i''ffliiontà,v  egli  è  nato  fatto  un  gcand'uomo,  egli  è  un  celebre  Europeo.  .Co- 
àlFarte  e  la  letteratura  sacrificata  ad  una  esclusiva  idea  politica  o  di  par- 
tita si  fà^etta,  passionata  e  misera,  essa  che  dovrebbe  pur  seaipve  essere 
létaifn.ministra  del  grande,  del  vero  e  del  bello.  Per.TÌchiamaie:learti  imi-* 
alive  al  vero  senso  morale  e  politico,  è  più  che  mai  indispensabile  tra  noi 
m  nuovo  indirizzo  :  quello  dato  dall'Accademia  ha  fornito  da  paiecchi  anni 
^ffwe  non  dubbie  della  sua,  non  saprei  idise^  se  deboieesa  OiinsBffìcienza. 

Dopo  che  r  Accadcoùa  deUefìelleiArti  in  ililano.  ha  perdy  todiel  conto  Kava 
niattivissimo  e  generoso  presidente ,  essa. sembra,  un  po'  inconsiderata  nei 
jiroprii  giudizi.  1  fatti  provano  €he  da  lei  non  si  cuF8>molto  la  scelta.delle 
3fere-  per  da  pubblica  esposizioDe,  né  il  sentimento  morale  deH- arte^.  Pw 
[]0D.pQrtatre'i:he  delle  ultime  esposizioni.,  vi  dóò.  che  l' Accademia  ha  per- 
messo ranno  scorso  T esposizione  pubblica  di  un  quadro,  che  rappresen- 
tava il  padre  dì  Beatrice  Cenci  in  alto  <la  non  dirsi,  non  che  dipiugersi  ed 
ssporsi  agli  sguardi  del  popolo.  Cosi  quest'anno  fu  permessa  l'esposizione  di 
un  immodeslissimo  gruppo  in  marmo  di  Alessandro  Puttinati. 

Intanto  il  nostro  giovane  Governatore  fece  comprendere  all'Accademia, 
che  le  aule  di  Brera  non  sono  una  bottega  da  rigattiere,  dove  si  espongano 
in  vendita  ciarpe  d'ogni  genere  e  d'ogni  valore;  ma  sono  come  un  santua- 
ri privilegiato,  in  cui  non  entrano  che  opere  degne  deli'  artistica  rinomanza 
Ul'Vaese ,  e  degne  del  Governo  che  protegge  le  arti,  ma  non  mai  a  spese 
Ub^morale  e  deli' ordine.  Le  massime  immorali  ed  anarchiche  non  si  pro- 
[lagano  solo  co' giornali  e  colubri,  ma b^  anche  co' marmi  e  concolori, 
3d  è  stretto  dovere  dell'Accademia  di  vegliare  a  tutela  del  costume  pubblico 
inletl^ordioe.  Noi  crediamo  che  siano  queste  idee  quelle  che  hanno  condotto 
fUkmduea  a  far  chiudere  per  alccné  giorni  le  sale  tiifirera,  permetteodono 
[X»i. la. riapertura  solo  dopo  che.si  fu  assicurato  della  efficacia  della  lezione. 

3-  Quando  io  vi  scriveva  testé,  che  qui  pochi  pensavano  alla  questione  ec-^ 
Etonasticadel  Cantone  Ticino,  era  beioL  lungi  dal  prevedere  una  veramente 
WiRPole  risoluzione  del  venerandOtArcivesoovo  di  Milano.  Appunto  nel  mag* 
poriiupo  di  quella  sventurata  parte  della  sua  Diocesi,  e  quando  l'airab* 
tiialo  radicaUsmo  si  credeva  più  sicuro  della  separazione,  Mons.  Arcivesco- 
nxtVoUe  adempiere  al  suo  sacro  ministero  nella  diocesi  ticinese,  che  da 
wM  anni  ne  sospirava  iaivàita^  Il  Governo  cantonale^  avvertito  dall'Arci- 
rweovo  della  sua  imminenle  venuta,  rispose:  stimarla  inopportuna,  ma 
mi  volervisi  opporre,  ed  essere  dolente  di  non  poter  nemmeno  permettere 
ii»BOi  ufficiali  nessuno  de' consueti  segni  di  onoranza  o  di  giubilo.  Sperava 
poi  d'intimorire  i  valligiani,  e  d'impedire  ogni  manifestazione  di  pubblica 
»ullanza,  per  poter  dire  essere  la  separazione  nei  voti  del  popolo.  Avvenne 
»ilto  il  contrario;  che  il  popolo  accolse  con  inesprimibile  entusiasmo  il  suo 
Pastore,  il  cui  viaggio  nella  Pieve  Gi^riasca,  nelle  tre  VaUi  ed  aBrissago  fii 
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un  vero  trionfo.  Con  questo  fatto  fu  provato  ad  evidenza,  che  il  popolo  ti- 
cinese è  del  tutto  avverso  alla  separazione  ^. 

4.  La  strada  ferrata  da  Milano  a  Venezia,  dopo  ventidue  anni,  è  finalmente 
compiuta;  essendo  stata  aperta  sino  dal  giorno  12  Ottobre,  lì  servizio  noa 
è,  a  dir  vero,  molto  soddisfacente,  sì  che  se  ne  fanno  molte  lagnanze,  le  quali 
non  debbono  essere  ingiuste,  giacché  ho  udito  io  stesso  impiegati  della  fer- 
rovia dichiarare  apertamente  che  la  comune  censura  è  fondata.  Qui  si  par- 
lava di  grandi  lavori  edilizi,  ma  dal  detto  al  fatto  c'è  gran  tratto,  e  la  crisi 
monetaria  è  venuta  a  troncare  la  garrulità.  Si  annunziano  in  Milano  gra^ 
fallimenti,  ed  altri  se  ne  temono.  11  timore  è  generale.  L'enorme  ribasso 
delie  azioni  delle  strade  ferrate ,  delle  sete  e  in  genere  delle  imprese  indu- 
striali fa  sparire,  come  per  incanto,  molte  ricchezze. 

5.  L'Arciduca  è  partito  da  parecchi  dì  per  Venezia  in  compagnia  dell'Arci- 
duchessa sua  sposa.  Nel  suo  ritorno  si  fermerà  qualche  tempo  in  Brescia  ed 
in  Bergamo,  per  accogliere  intorno  a  sé  i  nobili  e  i  più  ragguardevoli  abitanti 
di  quelle  province.  Egli  vuole  acquistarsi  l'amore  de' suoi  amministrati, 
per  ottenere  il  quale  intento  non  lascia  sfuggire  venma  occasione  favorevole. 

È  aspettata  tra  breve  in  Milano  la  serenissima  Arciduchessa  Sofia  coli' Ar- 
ciduca Carlo  Lodovico ,  sì  che  sembra  che ,  nel  prossimo  inverno ,  vi  sarà 
splendida  corte  nella  Capitale  lombarda^ 

II. 

COSE  STRANIERE. 

Svizzera  italiana  (  Nostra  Corrispondenza  )  1.  Vessazioni  libertine  —  t.  Un 
apostata  sfrattato  —  3.  Pietà  del  popolo  —  4.  Visita  pastorale  di  Moni. 
Arcivescovo  di  Milano  --  5.  (Altra  corrispondenza).  Stato  dei  cattolici  nel 
Cantone  di  Ginevra  —  6.  Visita  pastorale  del  Vescovo  di  Coirà. 

1.  Già  due  volle  ebbi  occasione  di  parlarvi  del  coraggio  e  della  invitta 
costanza  con  cui  il  sacerdote  D.  G.  B.  Malfanti  sa  sopportare  le  persecuzioiii 
dei  radicali.  Questo  stesso  egregio  sacerdote,  il  primo  giorno  di  Luglio ,  fa 
chiuso  in  prigione  per  iscontare  la  condanna  di  un  mese  di  carcere  inflittagli 
dal  tribunale  criminale  di  Lugano.  Appena  i  buoni  seppero  trovarsi  in  car- 
cere r  ottimo  Malfanti ,  accorsero  solleciti  ad  alleviargli  la  pena  con  visite 
frequenti  e  doni  generosi  ;  ma  i  suoi  nemici,  mal  sopportando  questa  di- 
mostrazione, fecero  ogni  sforzo  per  impedirla,  e  l'ottennero  con  un  decreto 
del  tribunale  che  vietava  perfino  ai  più  prossimi  parenti  di  visitarlo.  Egli 
però  con  forte  animo  sopportò  ogni  vessazione,  e  seppe  anzi  prenderne  oc- 
casione per  tenere  opportuue  istruzioni  alla  famiglia  del  custode  ed  a  quei 
pochi  carcerati ,  con  cui  poteva  comunicare.  Passato  il  mese  della  condan- 
na fu  lasciato  libero,  con  grande  corruccio  de'suui  nemici,  che  tutto  aveaoo 
tentalo  per  prolungargli  la  prigionia.  Tranquillo  e  quieto  mosse  da  Lugano, 

4  Sopra  la  risita  pastorale  dell'Arcivescovo  di  Milano  nel  Cantone  Ticino  parla  più  a  laa- 
go  la  nostra  corrispondensa  della  Svizzera  che  pubbli  chiamo  in  questo  stesso  quaderno. 
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la  sera  del  !.<>  di  Agosto ,  per  Sommovico  sua  patria,  dove  fu  ricevuto  da 
molti  suoi  concittadini  e  col  festoso  suono  di  tutte  le  campane.  Ma  anche 
questi  segni  di  gioia  gli  foron  causa  di  nuovi  dispiaceri ,  perchè  un  decreto 
del  Governo  gli  interdisse  l'esercizio  di  ogni  funzione  ecclesiastica  nella  par- 
lOcchia  di  Sommovico ,  dove  operava  molto  bene  in  sussidio  di  quel  ze- 
iMitissimo  e  pio  Pastore  D.  Ernesto  Aostalli.  Ecco  il  precìso  testo  della  let- 
tera con  cui  il  Commissario  di  Lugano  comunicò  al  Municipio  di  Sommovico 
il  decreto  governativo.  «  11  lodevole  Consiglio  di  Stato,  con  sua  risoluzione 
•  N.  2110,  m*  incarica  di  diffidarvi  a  non  permettere  al  sacerdote  D.  G.  Bat. 
«  Maifanti  nella  rispettiva  vostra  Comune  T  esercizio  di  funzioni  ecclesia- 
t  stiche  di  qualunque  sorta ,  sotto  la  multa  comminata  dall'  art.  35  della 
«  legge  civile  ecclesiastica.  »  Altro  simile  decreto  vieta  al  R.  Maifanti  ogni 
finzione  ecclesiastica  anche  nella  parrocchia  di  Bogno  dove,  per  ben  tre 
volle,  fu  nominato  parroco  a  voti  pieni.  Con  totte  queste  persecuzioni  però 
non  vien  meno  il  coraggio  all'ottimo  sacerdote,  il  quale  anzi  ringraziali  Si- 
gnore che  lo  trovi  degno  di  patire  per  la  giustizia. 

2.  La  propaganda  protestante,  attiva  sempre  nel  muover  guerra  alla 
Chiesa  Gatloìica  e  nel  procurare  la  rovina  delle  anime,  non  dimentica  mai 
quei  paesi  dove,  spalleggiata  dal  potere,  spera  far  proseliti  e  metter  radici. 
Ne  sia  prova  il  seguente  fatto.  Sul  finir  di  Maggio  compariva  in  Lugano 
eerto  Ferrerò  apostata,  accompagnato  da  una  donna  ch'egli  chiama  sua  mo- 
glie, e  da  tre  figli  ai  quali  si  dice  che  pose  nome  Lutero^  Ario  e  Calvino. 
Costui,  che  si  spaccia  professore,  pose  stanza  in  ameno  casino  posto  a  pochi 
passi  dalla  città  ;  e  certamente  non  sarebbesi  fatto  gran  caso  della  sua 
dimora  fra  noi ,  se  egli  stesso  non  si  fosse  fatto  conoscere  qual  era ,  ed  a 
quale  intendimento  venuto.  Giacché,  disposte  le  cose  sue,  diede  principio 
alla  sua  trista  missione,  col  porsi  in  relazione  con  persone  influenti  che  il 
potessero  giovare  all'  uopo,  e  ne  trovò  difatti  alcune  fra  i  professori ,  altre 
fra  gl'impiegati.  Sulle  prime  dissimulò  e  fu  guardingo  di  farsi  conoscere  dai 
popolo ,  e  solo  fu  contento  di  distribuire  qualche  libretto  della  propa- 
ganda protestante;  ma  finalmente,  istigato  da  tale  che  forse  dovea  dissua- 
derlo, pubblicò  un  infame  hbricciattolo  col  titolo:  U  Credo  senza  Fede^ 
informe  accozzaglia  degli  errori  più  madornah  di  tutti  i  tempi.  Questo,  infa- 
me libro  comparve  in  Lugano  il  31  Agosto,  giorno  solenne  dell'  inclito  pro- 
tettore di  nostra  Diocesi  sant'Abbondio,  quasi  insulto  a  quel  grande,  da  cui 
riconosciamo  il  supremo  benefizio  della  diffusione  della  cattolica  fede.  La 
pili  viva  indignazione  destossi  nell'  animo  di  tutti  i  Luganesi ,  e  sarebbesi 
fotta  costare  assai  cara  al  Ferrerò  la  sua  impudenza  di  farsi  pubblico  mae- 
slit)  d'eresia  fra  noi ,  se  l'  autorità ,  accogliendo  sollecita  le  rimostranze  di 
Qoa  deputazione  del  clero,  non  avesse  fatto  cessare  lo  scandalo  col  seque- 
strare e  proibire  la  vendita  dell'infame  Ubercolo,  e  col  prendere  gli  oppor- 
tani  provvedimenti,  perchè  il  Ferrerò  non  potesse  tenere  né  le  sue  confe- 
renze, nò  le  dissertazioni  sopra  la  S.  Scrittura,  siccome  prometteva  in  un 
a^vviso  stampato  sulla  copertina  del  suo  opuscolo. 

Bisogna  confessarlo  ad  onor  del  vero;  le  Autorità  luganesi  si  portarono 
in  questo  adare  da  vere  autorità  cattoliche  ;  il  perchè  si  meritarono  la  co- 
mune stima.  Anche  il  proprietario  della  casa  abitata  dal  Ferrerò  mostrossi 
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smcoro  figlio  della  GhlieBa,  rimproverando  acerbamente  Hmpndente  aposta^ 
ta,  e  formahnenle  vietando  ogni  adunanza  anticattolica  in  sua  casa,  e  fat 
cendogU  per  mezzo  legale  intimare  che  dovesse  disdir:  pubbUcamenVe  quan- 
to avea  stampato.  Cosi  ilsig.  Ferrerò ,  e  per  T energia  dell'autorità  munich 
pale  e  per  T  indegnazione  iX)mune,  dopo  essere  stato  dagli  stessi  faneioUt 
deriso  e  costretto  a  nascondersi,  si  parti  di  notte  ritornando  forse  ia  Ing^- 
terra,  donde  riceveva  e  danaro  e  istruziooi.  Questa  disgrazia  toccata  al 
Ferrerò  spiacque  nK)ltissimo  ad  alcuni  dei  nostri  sommi  uomini  radicali,  ma 
la  prudenza  li  consigliò  a  tacere  e  a  tranguggiarsi  in  paceT  allontanamento 
del  loro  amico  e  cooperatore. 

3.  A  questo  fatto,  che  prova  assai  bene  quanto  sia  viva  la  fede  nel  ùOBko 
popolo,  aggiungete  quest'altro  che  dimostra  quanto  sia  fervorosa  la  sua  pie* 
tiu  Durante  la  state  scorsa  le  nostre  campagne  riarse  dai  sde  pativano  M^ 
sogno  d'acqua,  e  il  popolo,  che  è  sinceramente  cattolico,  diesai  tosta  a  pn* 
vate  ed  a  pubbliche  pregliiere;  ed  era  commoventissiaio  spettacoto  il  ve^ 
dere  le  numerose  processioni  che  divote  recavansi  ai  santuarii  pi(L  insigm^ 
In  ogni  parte  del  Cantone  furono  fatte  solenni  feste,  durante  le  quali  era 
jpmìfìnRa  la  fòlla  dei  penitenti  che  accoslavansiai  SS.  Sacramenti  della  Pe* 
nitenza  e  dell'Eucaristia;  e  in  alcune  parrocchie  non  solo  il  giorno,  ma 
buona  parte  della  notte  doveasi  impiegare  dai  molti  confessori  in  udir  le 
ODofessioni.  In  molte  parti  poi  furono  tenuti  al  popolo  discorsi  acoonciaUa 
circostanza  da  valenti  e  zelanti  oratorL 

4.  Alla  fede  ed  alla  pietà  del  nostro  popolo  aggiungete  ancora  il  profonda 
rispetto  e  la  sua  devozione  alla  Chiesa,  dimostrata  chiaramente  negli  onori 
lesi  al  degnissimo  Arcivescovo  di  Milano  Mona.  Bartolomeo  dei  .Conti  Ho* 
milli  che,  nel  passato  Settembre,  fu  qui  a  visitare  ed  a  tener  Gresiina  nella 
porzione  di  sua  Diocesi  posta  nel  nostro  Cantone.  Le  parole  non  mi  bast^ 
no  ad  esprimere  l'entusiasmo  del  nostro  popolo,  a  descrivere  le  ovaiioQt 
continue  e  gU  onori  grandi  fatti  al  degnissimo  Prelato  ed  all'  ottimo  suo 
coadiutore  Mons.  Caccia.  Suono  di  campane,  archi  di  Irioafb,  spari  di  moi^ 
taktti,  concerti  musicali,  strade  coperte  di  fiori,  illuminazioni,  fuochi  d'ar» 
tifeio,  iscrizioni,  poesie,  canti  e  nÌLlle  altri  segni  di  festa  si  snecedefaiia 
mirabilmente  nei  diversi  paesi  che  il  venerato  Padre  e  Pastore  peiconeva 
ksL l'immensa  folla  del  popolo,  che  in  ginocchia  ne  implorava  la  benedizione^ 
Bm  di  una  volta  fu  visto  l' insigne  Prelato  commosso  fino  alle  lagrime  ai 
tanti  >segni  di  affetto  de'suoi  amati  iigUuoli,  che  pieni  di  riverenza,  ne  bene* 
dicevano  l'arrivo. 

Queste  feste  e  questi  onori  sono  la  più  solenne  smentita  al  nostro  Governa 
ed  ai  fogli  libertini,  i  quali  hanno  sempre  asserito  che  il  popolo  tidneat 
non  volea  più  saperne,  di  Vescovi  stranieri,  e  pretendeva  la  sepacaxione  aà 
ogni  costo.  Bgli  è  ben  vero  che  il  Governo  proibì  il  ricevimento  uffidala 
dell'Arcivescovo,  che  i  suoi  Commissari!  minacciarono  multe,  che  aleufli 
sindaci  fecero  atterrare  archi  trionfali,  e  chiudere  i  campanili  perchè  non  fi 
suonasse  a  festa;  ma  qual  forza  mai  può  trattenere  l'entusiasmo  religioso  di 
nn  popolo  laceramente  cattolico?  Non  furono  considerati  colesti  ordini,  e 
^i  archi  di  trionfo  fatti  atterrare  alla  seraeran  risorti  più  belli  l'indomaDiv 
ai.campanili  chiusi  furono  rotte  le  porte,  e  dove^  uomini. temerraiiQ,  le 
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donne  correvano  a  festa  chi  a  guonare ,  chi  ad  eriger  archi ,  chi  a  sparger 
fiorì  e  ad  in^^dar  corone  hingo  la  strada  ohe  dorea  percorrere  Mobsì* 
gnore  Arcivescovo.  E  qni  mi  piaco  notarvi  che  a  Stia  Gapriasca,  primo  ^eae 
defla  Diocesi  Ambrosiana,  il  popolo,  dopo  aver  ornato  il  cocchio  arcivescovile 
di  ben  trenta  «  'più  corone  di  fiori ,  costrinfle  il  Vescovo  a  discenderne , 
perchè  non  -volle  accondiscendere  al  desiderio  della  gioventù  che  a  vint 
lòrsa  Yolea  staccare  i  cavalli  e  condorre  la  carrozza  lino  a  Tessereta.  in 
altri  luo^i  ancora  il  popolo  volle  condurre  la  carrozza,  ma  Monsignore  noi 
permise  mai,  e  fu  più  contento  camminare  egli  slesso  a  piedi  in  mezzo  al 
suo  popolo  che  da  ogni  parte  lo  acclamava  e  ne  implorava  la  benedizione. 
Yoiben  vedete  che  hanno  un  bello  strillare  i  libertiai,  e  sforzaraia  togliere 
a  questo  popolo  la  fede  e  l'amore  alla  Chiesa  ed  a  suoi  Pastori  ;  i^ammai 
non  conseguiranno  il  loro  intento. 

S.'La  città  di'  Ginevra,  che  ì  protestanti  chiamano  la  iUmia  calvinista,  :fii 
testimonio,  il  quattro  di  Ottobre,  di  un  lieto  avvenimento;  giacché  in  quel 
gemasi  inaugurò  la  nuova  chiesa  cattolica  di  Nostra  Signora  di  Ginevra, 
le  si  offerse  per  la  prima  volta  il  sacrifizio  della  Messa  nel  quartiere  di  S. 
Gervasio  dopo  327  aooi,  da  che  il  protestantesimo  Tavea  colà  abolito.  La 
consacrazione  solenne  della  nuova  chiesa  avrà  luogo  T  anno  venturo. 

Dalla  rivoluzione  religiosa  del  secolo  decimosesto  fino  alla  politica  del 
^deevmottavo  i  calvinisti  dominarono  eselusivamente  in  Ginevra,  città  da  loro 
considerata  come  un  baluardo  del  protestantesimo  contro  ia  Chiesa  oatto- 
fica  di  Francia,  di  Savoia  e  della  Svizzera  francese.  Anche  ài  principio  di 
questo  secolo  il  calvinismo  vi  dominava  co8\,  che  nel  18012  i  Cattolici  non 
rierano  che  nel  numero  di  300  senza  culto  pubblico  e  senza  diritti  poiìtifli 
«civili.  Ora  il  numero  dei  cattolici  abitanti  Ginevra  è  di  sedici  mila  sopra 
35  mila  abitanti;  sì  che  degli  undici  mila  elettori  nazionali  della  reipubbgoa 
i  due  quinti  sono  cattolici  *•.  La  classe  però,  a  cui  appartengono*  per  lo  più 
ì  Gattolici,  è  quella  degli  uomini  rmovicìoè  dei  coonoiercianti  ed  artisti;'  €id 
appena  da  10,  o  15  anni  cominciarono  a  comparire  in  qualche  numero  «^ 
la  classe  dei  borghesi.  Essi  vengono  per  lo  più  dalla  Francia  e  dalla  Savo- 
ia, grazie  alle  facoltà  che  concede  a'forastieri'la  nuova  legislazione  demo- 
cratica. 

Per  intendere  lo  stato  de'  Gattolici  conviene  sapere  lo  stato  dei  partiti 
politici  di  Ginevra.  1  protestanti  sono  divisi  in  due  parti  opposte  :  gli  cmtichi 
Ginevrini  calvinisti  puri,  che  non  tendono  ad  altro  che  a  conservare  le  tra- 
-dizioni  della  Roma  calvinista,  i  quali  perciò  si  chiamano  conservatori,  ed 
i  giovani  che,  per  giungere  al  potere,  combattono  accanitamente  i  vecchi, 
e  le  loro  tradizioni,  istituzioni  e  privilegi  calvinisti,  dichiarandosi  parti- 
giani della  libertà  religiosa,  politica'e  commerciale:  essi  peroiòsiohiamano 
Todicalù  Questi  sono  ora^Kioveroo  in*  Ginevra,  e  da  undici  anni  staftM 
provvedendo  con  calore  a  tutti  i  bisogni  materiali ,  atterrando  le  fortifioa- 
'zioni,  provvedendo  le  stradeferrate  e  i  crediti  mobiliari  che  resero  più  fal- 
cili'le  operazioni  dei  piccoli  commercianti.  Tutto  questo  moto' di  oovilÉ 

'IH  cMtone  il  GimTrtj  cioè  li  cKtè  eolk  eampagDa,  ha  vot  popolafìoiie^i  62  mila  anì- 
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non  fu  senza  confusione  ed  iaconvenienti  assai  :  ma  in  sostanza  ci  si  vede 
la  Provvidenza,  che  volle  ciò  permettere  per  mina  del  protestantesimo  e 
per  la  gloria  del  Cattolicismo.  Ed  infatti  il  Cattoiicismo  è  quello  che  ba 
guadagnato  di  più  in  tutto  questo  moto  di  radicali ,  di  giovani  democratici 
e  di  liberali.  1  radicali  ginevrini,  al  contrario  di  quelli  di  altri  paesi,  man- 
tennero veramente  la  libertà  che  promettevano ,  e  la  difesero  non  solo  per 
8è,  ma  ancora  pei  Cattolici ,  mentre  che  i  radicali  di  altri  cantoni  della  Sviir 
zera  e  di  altre  parli  d'Europa  non  vogliono  in  verità  che  la  schiavitù  comune 
sotto  il  loro  regno  dispotico. 

In  questo  stato  di  cose  il  clero  cattolico  di  Ginevra  non  si  lasciò  acoocer- 
tare  da  nessun  ostacolo,  né  confon<lere  da  veruna  difQcoltà.  Profittando  del- 
la hbertà  concedutagU,  aperse  e  fondò  molte  istituzioni  che  non  hanno  al- 
tro sostegno  che  la  carità  privata:  come  per  esempio  le  Scuole  dei  Fratelli, 
i  quali  educano  più  di  400  giovani,  e  quelle  delle  Suore  che  ne  allevano 
quasi  600.  Inoltre  fondò  una  casa  di  OrfaneUe  e  l'ospedale  parrocchiale  di- 
retto dal  dottore  Dufresne,  medico  non  meno  segnalato  per  la  sua  scienza 
che  pel  suo  zelo  e  carità.  Infine  fu  fondata  una  seconda  chiesa  panoccbia- 
le  sotto  il  titolo  di  Nostra  Signora  Immacolata. 

11  clero  poi  non  solo  è  in  Ginevra  pieno  di  zelo  e  di  carità ,  ma  è  an- 
cora stimato  assai  per  la  scienza.  Basti  nominare,  a  prova  del  detto,  il  sig. 
Abate  Mermillod,  direttore  degli  Annali  cattolici  di  Ginevra^  rivista  meosiW 
che  dura  giada  cinque  anni ,  e  che  sta  mollo  bene  a  fronte  delle  molte  riviste 
protestanti  della  città.  Ma  specialmente  il  clero  opera  per  mezzo  delle  Istitor 
zioni  di  carità,  le  quali  sono  molle  ed  alacri.  Oltre  la  società  di  S.  Yincea* 
zo  de'  Paoli,  vi  sono  in  Ginevra  le  Dame  di  carità^  le  Figlie  di  S,  Etìsabttr 
to,  i  Catechismi  di  perseveranza  ecc.  ecc.  Con  questi  mezzi  il  clero  riesce 
a  far  stimare  la  religione  ed  a  spargere  il  lume  della  fede  in  mezzo  ad  ub 
popolo  esposto  alle  insidie  dell'immoralità  delle  fabbriche,  dei  settarii  edeJla 
propaganda  protestante,  che  qui  più  che  altrove  fa  mercato  della  propria  e 
dell'altrui  coscienza. 

1  Cattolici  in  Ginevra  sono  in  generale  zelanti  e  pii;  essi  praticano  la  re^ 
Ugione  sotto  la  direzione  del  clero  che  si  moltiplica  senza  riposo  e  corre  ai 
bisogni  delle  anime  con  vero  zelo  ammirabile.  Egli  è  senza  dubbio  in  lotta 
coutinua,  grazie  alle  difficoltà  senza  numero  che  incontra-,  ma  ha  pure  la 
consolazione  di  vedere  il  suo  zelo  ricompensato. 

Questo  è  in  generale  lo  stato  dei  Cattolici  nella  città  di  Ginevra;  ora 
resta  a  dire  qualche  cosa  dei  Cattolici  delle  campagne.  In  forza  dei  trattati 
di  Vienna  e  di  Torino  del  1815  e  1816  molti  Comuni  cattolici  della  Savoia 
furono  uniti  alla  repubblica  di  Ginevra  sotto  condizione,  «  che  frfi  affari  re- 
ligiosi vi  restassero  ntWo  statu  quo^  cioè  che  la  religione  cattolica  vi  fosse 
la  sola  dominante  legalmente  riconosciuta.  »  Da  un  pezzo  i  calvinisti  de^ 
clamavano  contro  questo  articolo;  ma  ora  le  recenti  modificazioni  fatte» 
quel  trattato  per  l'affare  di  Neuchatel  fecero  sperare  ai  conservatori  prote- 
stanti di  poter  pervenire  al  loro  scopo.  Essi  si  fondano  specialmente  soprail 
principio  della  libertà  di  coscienza  posto  nella  nuova  carta  federale  del  1848, 
e  perciò  chiesero  l'intervento  del  Governo  federale.  Il  Governo  radicale  di 
Ginevra,  sotto  la  direzione  del  signore  James  Fazy,  ricusò  di  secondare  coi 
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SUO  volo  questa  soppressione  dell'  articolo  del  trattato.  Ma  quest'  anno  de- 
YODO  aver  luogo  a  Ginevra  nuove  elezioni  cantonali  :  si  che  i  conservatori 
protestanti  si  servono  appunto  di  questo  pretesto  per  eccitare  il  popolo  cal- 
vinista contro  i  Cattolici  ed  il  Governo  presente.  Noi  vedremo  dunque  in  Gi- 
nevra, quest'anno,  gli  elettori  cattolici  far  causa  comune  nelle  prossime  ele- 
lioni  coi  radicali  contro  i  conservatori  protestanti.  11  che  non  dovrà  far 
maravigliare  nessuno ,  non  avendo  i  Cattolici  odio  alle  parole  perverse,  ma 
alle  cose.  L' esito  delle  elezioni  è  molto  dubbio  :  ma  è  probabile  che  il  Go- 
verno presente  vincerà  la  prova,  grazie  al  concorso  degli  elettori  cattolici. 
6.  Il  Vescovo  di  Coirà,  Gaspare  de  Cari ,  nella  prima  parte  del  mese  di  Ot- 
tobre, ha  fatto  la  visita  pastorale  nel  cantone  di  Unterwalden,  che  è  sogget- 
to alla  sua  amministrasione  spirituale.  Nello  spazio  di  il  giorni  il  venera- 
bile Prelato,  che  è  neir  età  di  77  anni,  ha  consacrato  due  chiese ,  ciascuna 
con  tre  altari  e  conferito  il  Sagramento  della  Cresima  a  più  di  6000  confer- 
mandi  in  undici  parrocchie,  incredibile  era  la  gioia  delia  pia  popolazione 
nel  rivedere  il  suo  Pastore,  e  molto  cordiale  l'accoglimento  da  parte  del  Cle- 
ro e  delle  Autorità  civili,  di  modo  che  spesse  volte  il  Vescovo  dovette  ver- 
sare lagrime  di  tenerezza  nel  vedere  tanto  amore,  riverenza  e  divozione,  n 
degno  Vescovo  colla  sua  pietà,  carità  e  modestia,  ha  saputo  cattivarsi  tutti 
i  cuori  e  conciliarsi  universale  venerazione.  Le  brevi  allocuzioni  da  lui  te- 
nate  in  varie  occasioni,  erano  piene  di  tale  unzione,  che  commovevano  non 
di  raro  anche  uomini  gravi  alle  lagrime. 

ÌMQBtLTKMLA  (Nostra  Corrispondenza),  i.  La  Banca  d*  loghilterra  —  2.  Digiu- 
,  no  ordinato  dalla  Regina  —  3.  Affari  delle  Indie  Orientali  —  4  (Giunta  dei 
compilatori)   Lettera  dell'  Arcivescovo  di  Tuam  in  lode  deli'  opera  del  sig. 
.- .  liaguire. 

'  1.  La  giunta  nominata  dalla  Camera  dei  Comuni,  pel*  esaminare  le  leggi 
legolatrici  della  Banca  d'Inghilterra ,  non  avendo  avuto  tempo  di  fare  sopra 
di  esse  il  suo  rapporto,  non  presentò  alla  Camera  che  il  processo  verbale  dei 
pareri  presentatile  dalle  persone  da  lei  citate  ed  esaminate.  In  sostanza  quel- 
le opinioni  sono  favorevoli  alla  legge  del  1844,  proposta  al  Parlamento  dal 
Peel,  e  per  conseguenza  contrarie  alle  teorie  della  indefinita  libertà  propu- 
gnate dai  nemici  del  sistema  presente.  I  vostri  lettori  già  sanno  che  la  Ban- 
ca inglese  è  una  Corporazione  indipendente  dal  Governo,  composta  di  azio- 
nisti ,  i  quali  eleggono  un  magistrato ,  ossia  una  Commissione  ammini- 
strativa. La  Banca  esercita  non  solamente  il  negozio  di  banchiere ,  ma 
ancora  una  parte  della  regia  prerogativa  affidatale  dal  Parlamento;  giac- 
ché essa  ha  il  potere  di  fare  e  di  porre  in  circolazione  i  biglietti  di  Ban- 
ca, i  quali  sono  una  parte  della  moneta  dello  Stato.  Ma  questo  potere  non  è 
twnza  limiti.  La  legge  del  1844  volle  pienamente  separata  la  Banca  pro- 
priamente detta  (  cioè  l' amministrazione  del  commercio  che  quel  corpo 
-fa  siccome  Banchiere)  da  quel  dicastero  della  Banca,  a  cui  appartiene  di 
fare  moneta  di  carta  ossia  biglietti  di  Banca  (Bank  of  England  notes).  La 
medesima  legge  proibisce  alla  Banca(di  porre  nel  giro  del  commercio  un  va- 
lore di  biglietti  superiore  ai  tre  elementi  che  costituiscono  l' avere  reale  ed 
strettivo  della  Banca;  cioè  dire  la  quantità  di  oro  che  si  trova  nei  sotterra- 
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Bei  ddla  Banca  in  Londra,  la  somma  dei  14,000,000  lir.  st.  imprestata  da^a 
Banca  sopra  ipoteche,  e  finalmente  un'altra  somma  di  cui  le  èd^itore-  il 
Governo.  Lo  scopo  di  questi  limiti  si  ò  di  assicurare  il  cambio^fiEettivo  delia 
carta  nooneta  in  moneta  metallica.  Giacchè.la  carta  Uà  il  valore  della  mone- 
ta d'oro  soltanto  allora  quando,  essendo  presentata  alla  Banca,  questa  la  pa- 
ga in  metallo:  per  lo  che  è  necessario  che  essa  non  ecceda iquel  valoce  chft 
la  JBanca  può  pagare  in  metallo.  In  una  parola  la  Banca  dee  potere  pagaie 
ìfl  oro  tutta  la  carta  moneta,  la  quale  può  esserle  presentala.  In  tal  sàsleoia 
r  utilità  della  carta  moneta  dimora  in  questo ,  che ,  non  essendo  posaibik 
a^ere  e  mantenere  in  circolazione  una  qvantitò  di  monete  di  raetailo  suffi- 
ciente per  il  commercio  inglese;,  la  carta  supplisce.  Ma  siccosie  ia  carta,  ò 
eonvertibile  in  metallo,  il  risultato  è  quale  sarebbe  so  non  ci  fosse  die  me- 
talk).  È  poi  necessario  che  la  moneta  girante  nel  commercio ,  compoala  di 
metallo  e  dì  carta,  non  ecceda  mai  la  somma  la  quale  rimarrebbe  ÌDfCimh 
baione,  se  tutta  la  moneta  fosse  di  metallo  e  perciò  soggetta ^air^espDiia* 
zione.  Il  che  si  ottiene  per  mezzo  della  legge  del  1844 ,  la  quale  aisicwa 
k  conyertibilità  in  oro  della  carta  moneta,  cioè  la  liquidazione  deìiìigiiet* 
ti  presentati  alla  Banca;  giacché  così  la  Carta  ed  il  metallo  ai  com^easuiù 
reciprocamente.  Poiché  se  la  quantità  totaledella.moneta  delle  due. specie^ 
cioè  del  metallo  e  della  carta,  poste  nel  corso  del  traffico,  eccedesse  la  som- 
ma richiesta  dal  Commercio,  diminuirebbe  il  valore  della  menelaì  e  quinéi 
seguirebbe  una  esportazione  del  metallo,  il  quale  avrebbe  un.  Talare  aafr 
giore  come  mercanzia  che  come  moneta.  Diminuendo  la  quantità  di  metallo, 
diminuirebbe  naturalmente  la  quantità  dell*  oro  nei  sotterranei  delftì  Banca, 
la  quale  scemerebbe  per  conseguenza  la  circolazione  dei  biglietti.  CbA  si  ri- 
stabilirebbe nuovamente  l' equilibrio. 

Ma  essendovi  alcuni  economisti,  i  quali  credono  che  questo  sistema  ri- 
stringe la  quantità  del  denaro,  ed  insieme  scema  le  operazioni coBBnereiaii  e 
finanziere;  la  commissione  indagò  il  valore  della  loro  opinioie.  Iie:pGnoBt 
principali,  chiamate  a  dare  il  loro  parere  innanzi  alla  Gommifisioiie,  tasouù 
il  signor  Weguelin,  governatore  della  Banca  d'Inghilterra. e  Mkiìetro  deUa 
Camera  dei  Comuni;  Teconomista  Mill,  ed  il  sommo  finanziere  e  Cìyitiltft» 
Lord  0  versione.  Il  Mill  opinò  che  non  si  dovesse  restringere  per  inenD4i  un 
legge  la  facoltà  della  Banca  di  mettere  in  circolazicNie  e  di.  aameolafa.  ia 
carta  moneta;  ma  che  il  solo  limite  della  Carta  dovesse  essere  k^ieonvertìr 
bilità,  cioè  l'obbligo  imposto  alia  Banca  di  pagare  in  oro  i  bigttelti  qoatoia 
SODO  presentati.  11  MiU  dunque  condannò  la  legge  del  Peel  del  1 844;  ma  jiMiiae 
come  necessario  che  ia  Banca  ponga  essa  stessa  un  limite  alla  emissÀone^ieUa 
carta  moneta;  e  per  lui  il  punto  della  difficoltà  consiste  nell'aasìcurarelapro- 
denza  della  Banca  e  nel  guarentire  il  pubblico  contro  Fimprudenia:  de^  s^ 
culatori.  L'idea  del  Mill  è  che  le  restrizioni  delia  leg^,  la  quale  limiia  VeoàBr 
sione  della  cartamoneta,  sono  contrarie  al  principio  della  libertà  ddrCoHH 
mercio,  ed  impacciano  lo  sviluppo  di  esso  e  deUe  operazioni  finaasialìr# 
minuendo  il  credito.  Per  lo  contrario  il  Governatore  della  Banca.  diiBOittè 
che  i  principii  fondamentali  dell'atto  del  Parlamento  del  1844sobo  i.piùsaai; 
ed  i  suoi  argomenti  furono  sostenuti  da  LordOverstone^  Questi,  due  inaign 
economisti  pensano  che  il  risultato  pcatioo  deUaisgge  del;1844  òetafo 


COfiiTfiMPOfiAKEÀ  :ST9 

nneiite  quello,  al  quale  avrebbero  desiderato  di  giungere  i  migliori  fìnaozie- 
•ri.  Giacché  nei  6  anni  corsi  dal  1851  al  1856  Timportazione  dell'ero  infiu- 
fopa  fu  di  110^000,000  di  lire  sterline,  «  nel  medesimo  periodo  F  esportar 
aÉHie  fuori  dell'Europa  fu  di  20,000,000  di  lire  sterliae;  cosi  eheTaumento 
4eil'  oro  neir  Europa  fu  di  90,000,000  di  lire  sterline.  L' argento  mandato 
nell'Oriente  fu  di  36,590,000  lir.  steri,  della  quale  somma  è  stata  ritenuta 
n  logiiiiterra  per  la  moneta  la  somma  di  1,650,000  iir.  steri.,  e  la  quantità 
4i  assento  tolta  all'Europa  fu  10,710,000.  Donde  si  ricava  che  l'aumento  to- 
4Bledel  metallo  in  Europa  fu  per  la  somma  di  79,290,000  Iir.  steri.  Ma  la 
dnùmmooe  del  metallo  nella  fianca  d'Inghilterra  fu  di  5,000,000  Iir.  sterL 
Ia  massima  somma  di  metallo  nella  Banca  nel  1851  fu  17,000,000  Iir.  steri: 
Ib  somma  media  fu  15,000,000  Iir.  steri.  Ma  la  somma  media,  negli  ultimi 
ìempinon  fu  che  di  10,500,000  Iir.  steri.  Varie  circostanze  contribuirono  a 
^Hmifluire  il  metallo  Bella  Banca,  ma  questa  potè  sempre  fare  fironie  ai .  bi- 
«Ogni  imposti  dalla  legge  e  pagare  in  metallo  i  biglietti  che  le  si  presenta- 
mDO.  Lord  Overslooe  sostenne  Talidamente  la  legge  del  1844. 

Risponéondo  alle  interrogazioni,  indirizzategli  dalla  Commissione  dei  Be- 
folati,  f^  dichiarò  che  l'esperienza  aveva  pienamente  confermati  i  prin- 
c^ùi,  sopra  i  quali  è  fondata  quella  legge.  Ma  il  nobile  Lord  espresse  ind- 
ire l'opinione,  non  doversi  permettere  ad  alcuna  banca  .privata  il  farce 
mettere  in  circolazione  biglietti  di  Banca;  conciosiachè  que' biglietti  sono 
aurla. moneta,  ed  il  fare  moneta  dev'  essere  «attribuzione  esclusiva  del  <jo- 
WBO.  La  legge  del  1844  ristrìnse  il  potere,  del  quale  godevano  le  Banche 
piv^iley  di  fare  biglietti  e  decretò  che  questo  privilegio  non  si  potesse  eser- 
éUttte ee  non  che  dai  banchieri,  i  quali  lo  esercitavano  il  6  Maggio  1844., 
«Rkideado  cosi  qualunque  Banca  stabilita  o  da  stabilirsi  dopo  quel  tempo. 
Imd  Overstone  spiegò  che  il  principio  fondamentale  del  Peel  è  che  il  bi- 
gatto di  Banca  ée^  essere  convertibile  in  oro  in  qualsivoglia  momento  di 
»,  e  perdo  dev'essere  il  rappresentante  diretto,  e,  per  cesi  dire,  Vom- 
!édl'  oro.  Deve  dunque  essere  mantenuta  la  carta  moneta  nella  quaiUità 
^nvalcnre  eguale  al  valore  totale  delle  monete  d'oro ,  le  quali  sarebbero  ne- 
cessarie se  non  esistesse  la  carta.  Questo  è  lo  scopo  principale  della  fomoaa 
ÌQIPpMi844,  capo  lavoro  del  Peel.  La- separazione  poi  posta  da  quella  Ic^e 
te  il.Geiamercio  della  Banca  d'Inghilterra  e  la  Commissione  della  corta  me- 
■efa,.  rese  quest'ultima  mi  Ministero,  ossia  dicastero  del  Governo :aiialogo 
«liafl^a  Zecca.  Dunque  a  questo  Ministero  non  è  applioafaile  il  prinsipio 
Mioommereio  libero,  ma  «gli  dee  anzi  essere  regolato  dalla  Isgge  dcUo 
Aalo,  quantunque  sia  affidato  alla  Banca  d'Inghilterra. 

«Quanto  lUla  carta  m<meta  de'  banchieri  privati.  Lord  Overstone  la  osBdtB- 
mò  ;  ma  aggiunse  nondimeno  che,  beaochò  il  Peel  la  credesse  contraria. ai  Bandi 
principii  di  economia  e  di  governo,  egli  non  volle  tuttavia  esliagttetkLaibi- 
fueamente.  Ma  la  le^e  del  1844  ha  lo«copo  di  farla  cessare  colTandareidel 
-e  gradatamente;  eoBciosiachèessa  proàbssce  la  creazione  di  nuovi 
;i  di  questa  specie,  lestruigendo  ael  medeshno  tempo  i  privilegi 
defeJBBnchieri  esistenti. 

^Rispondendo  agli  ecoiiomidti,.i  quali  vogliono  un  aumento  della  oartamo^ 
mia,  egli  dimostrò  eheesai*seM  ndr.errore.'Essi.pxopQagQnoclietiniece  di 
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14,000,000  lire  sterline,  si  permetta  alla  Banca  di  aumentare  fino  a  16,000,000 
lire  sterline  i  biglietti  assicurali  sopra  ipoteche,  cioè  che  rappresentano  fon- 
di ipotecati.  Ma  secondo  Lord  Overstone  questo  non  aumenterebbe  il  totale 
della  moneta  delle  due  specie  circolante  nel  commercio.  Gouciosiachè 
la  quantità  di  danaro  che  possiede  qualunque  nazione  non  si  può  regolare 
arbitrariamente;  perchè  non  dipende  da  qualsivoglia  atto  di  gorerno,  ma 
dalle  circostanze  del  mondo,  le  quali  fanno  sì  che  in  ciascheduna  nazione, 
ossia  regno,  si  trovi  ima  quantità  certa  di  danaro.  E  non  si  può  mantenere 
in  un  paese  una  quantità  di  danaro  maggiore  di  quella  che  richiedono  le 
circostanze.  Cosi  se  si  aumentasse  la  carta  moneta  fondala  sulle  ipotecbe 
(14,000,000)  diminuirebbe  necessariamente  a  proporzione  quella  carta  noo- 
neta,  la  quale  rappresenta  il  metallo  tenuto  in  riserva  nei  sotterranei  della 
Banca  ;  perchè  succederebbe  un*  esportazione  del  metallo,  la  quale  è  natu- 
ralmente conseguenza  di  un  eccesso  di  carta  moneta.  E  rispondendo  alle 
obbiezioni  di  quei  che  credono  che  la  legge  del  1844  ristringe  troppo  il  da- 
naro girante,  Lord  Overstone  citò  il  fatto  che  nel  corso  del  tempo  dal 
1844  fino  air  epoca  presente,  il  commercio  dell'  Inghilterra  aumentò  di 
45,000,000  lire  sterline,  cioè  fino  alla  somma  stragrande  di  12,000,000  lire 
sterline  annue.  Nella  sessione  ventura  del  Parlamento  sarà  di  nuovo  nomi- 
nata la  Commissione  per  proseguire  l'esame  delle  leggi  riguardanti  la 
Banca  d'Inghilterra. 

2.  La  Regina  ordinò  un  giorno  di  digiuno  e  di  umiliazione  in  occaaooe 
degli  orribili  avvenimenti  accaduti  nelle  Indie  Orientali.  Tutte  le  chiese  e  i 
tempii  protestanti  furono  aperti,  e  nel  giorno  seguente  il  Times  comp^lrve 
pieno  dei  compendii  delle  prediche  pronunziate  dai  diversi  Ministri  in  Lon- 
dra. 11  celebre  Spurgeon  predicò  nel  Palazzo  di  Cristallo.  Le  botteghe  fa* 
rono  tutte  chiuse  quel  giorno,  ed  ogni  cosa  fu  siccome  si  usa  nella  Domenica 
fra  i  Protestanti.  L' eminentissimo  Cardinale  Wiseman  avea  già  pubblicato 
una  eloquente  ed  apostolica  Lettera  pastorale,  in  cui  ordinò  che  si  facessero 
nella  Domenica  del  Rosario  (4  Ottobre  )  in  tutte  le  chiese  cattoliche  deli'Àr- 
cidiocesi  alcune  preghiere  per  implorare  la  divina  misericordia.  Gli  altri 
Vescovi  seguirono  l'esempio  dell' Em.  Porporato. 

3.  L' andamento  generale  delle  cose  nell'  India  è  qual  era  quando  vi  scris- 
si r  ultima  corrispondenza.  Gli  Indiani  in  tutti  gli  scontri  sono  inabili  a  re- 
sistere alla  truppa  europea,  anche  quando  è  di  numero  molto  inferiore.  Il 
grosso  dei  ribelli  si  è  concentrato  nella  città  di  Delhi,  dove  fu  posto  sul  trone 
un  Prìncipe  Musulmano  del  sangue  dei  Mogol.  Il  che  è  cosa  ottima  per  noi. 
Gonciossiachè,  presa  la  città  di  Delhi  e  sterminatane  la  guarnigione,  sarà  di- 
strutto il  nerbo  della  sedizione.  Intanto  il  valentissimo  capitanò  Sir  Colin 
Campbell,  conquistatore  dell'Impero  Birmano,  è  giunto  a  Calcutta  ed  ha 
preso  il  comando  dell'esercito  delle  Indie. 

Il  ristabilimento  del  potere  inglese  nelle  Indie  non  è  che  una  questione  di 
tempo  e  di  danaro.  Ma  finita  l'insurrezione,  rimarranno  vane  gravissliiie 
questioni  di  Stato  da  decidersi  dal  Parlamento.  Non  si  può  negare  Fesisleii- 
za  di  gravi  abusi  nel  Governo  angle  indiano.  La  negligenza  degl'Inglesi  e 
la  troppa  confidenza  riposta  negl'  impiegati  indigeni  diede  luogo  ali'  uso 
deUa  tortura  in  vane  parti  delle  Indie.  Il  rispetto  per  le  superstìxioni  degli 
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odiaoi  giunse  fino  airadulazione;  le  cerimonie  e  le  osservanze  più  immo- 
ali  sono  slate  approvate  ed  incoraggite  dal  Governo;  una  gran  parte  dei- 
esercito  era  composta  di  Bramani,  i  cui  pregiudizi]  sono  stati  anche  troppo 
ispettati ,  sì  che  la  tolleranza  sembrò  quasi  viltà.  Nelle  scuole  del  Governo 
'  insegnò  V  Alcorano  e  V  idolatria  degr  Indostani ,  escludendo  la  religione 
ristiana.  Poi  vennero  alcuni  atti  di  proselitismo  d' impiegati  inglesi  del  Go- 
eriìo,  ed  i  Musulmani  ne  profittarono  abusando  della  credulità  dei  Sepay, 
«sia  soldati  indiani.  Infatti  benché  la  grandissima  maggiorità  delle  truppe 
nnmutinate  sia  non  di  Maomettani  ma  di  Indiani,  pure  è  stato  messo  sul 
roDO  in  Delhi  un  principe  maomettano.  Fu  anche  un  grande  errore  del 
lOvemo  inglese  quello  di  dare  pensioni  lautissime  ai  Principi  tolti  dal 
rollo,  le  quali  servirono  a  sedurre  la  truppa.  Alcuni  di  quei  Principi  era- 
io  stati  privati  del  regno  arbitrariamente  ed  ingiustamente,  si  che  nu- 
rÌTaDO  un  odio  terribile  contro  il  nome  inglese ,  colla  speranza  di  ria- 
Xfuistare  i  loro  Stati.  Il  più  fresco  di  questi  exsovrani  è  il  Re  di  Ude^  ed  in- 
fatti 20,000  de*  soldati  ammutinati  sono  nativi  di  quel  paese.  L' ex  re  ò 
Italo  arrestato  e  sarà  processato.  I  suoi  antenati  non  erano  che  Vizir,  cioè 
kiioistri  dei  Mogol,  sì  che  fu  il  Governo  inglese  quegli  che  diede  ai  Vizir  di 
Ude  il  titolo  di  Re  di  cui  abusavano ,  non  avendo  regnato  che  da  tiranni. 
Finalmente  il  Governo  inglese,  stanco  di  tollerare  tanti  abusi  e  tanti  de- 
litti, b'  impossessò  tre  anni  fa  di  quel  regno  tributario.  11  Re  ha  man- 
dalo  in  Inghilterra  il  suo  erede  con  due  principi  della  sua  famiglia  per  ri- 
chiamarsene presso  il  Parlamento.  Questi,  con  alcuni  altri  exsovrari  e  prin- 
cipi deir  India,  si  trovano  spesso  neir  anticamera  della  Camera  de'  Comuni 
Soie  cercano  di  ottenere  i  voti  dei  Deputati.  In  questo  modo  essi  divennero 
cBenti  di  alcuni  di  questi ,  s\  che  nel  Parlamento  passato  si  formò  un  pic- 
DOlo  partito  di  riformatori  nella  Camera  de' Comuni,  chiamati  young  India, 
D08ia  la  giovim  India ,  i  cui  discorsi  poco  giudiziosi  fomentarono  il  mal- 
contento degr  Indiani  ed  accrebbero  le  speranze  di  rovesciare  il  potere  in- 
j^ese  in  quell'Impero.  Di  quel  partito  non  rimangono  nella  Camera  che  po- 
*hi.  La  loro  idea  principale  era  di  abolire  la  Compagnia  delle  Indie  e  di 
emancipare  gl'indigeni,  ammettendoli  a  tutte  le  cariche  ed  introducendo  ri- 
forme liberali  nel  Governo  indiano.  Queste  idee  provenivano  dall'ignoranza 
li  que'signori.  Bisognerà  certamente  stabiUre  un  metodo  di  Governo  india- 
no nuovo  sotto  alcuni  aspetti ,  ma  in  un  senso  diverso  di  quello  della  gio- 
irne India.  Gli  ultimi  tristissimi  ed  orribili  avvenimenti  hanno  provato  la 
fedeltà  delle  popolazioni  dell'impero  angloindiano.  Perocché  se  esse  fosse- 
ro state  disposte  a  ribellarsi,  l'ammutinamento  di  un  esercito  di  50,000  uo- 
mini avrebbe  sicuramente  prodotta  la  rivolta:  mail  popolo  è  rimasto  fedele 
iapertutto.  Dunque  si  può  e  si  deve  diminuire  l'esercito  indigeno  e  da  esso 
sacludere  i  Bramini ,  la  casta  sacerdotale  degli  Indiani ,  fidandosi  piuttosto 
leQe  caste  inferiori ,  dei  Nepaulesi  e  dei  Coorka ,  i  quali  non  hanno  caste , 
ma  sono  buone  e  fedeli  truppe.  La  questione  religiosa  presenta  difficoltà  se- 
rie. Probabilmente  il  protestantismo  lavorerà  più  apertamente  ;  e  per  conse- 
guenza la  Chiesa  Cattolica  sarà  anche  meno  favorita  che  non  per  l'inuanzi. 
Sarà  dovere  dei  Deputati  cattolici  di  esercitare  nella  Camera  la  più  costante 
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idgìlanza  per  proteggere  gl'interessi  della  Chiesa.  Ma  sfortimatanìeiite  qoeBla 
non  sarà  il  rimedio  praticato  dal  Governo  inglese. 

{Giunta  dei  Compilatori).  A  queste  notizie  genera,  dateci  dal  nostro 
corrispondente,  conviene  ora  aggiungere  alcune  più  particolari,  Ira  le  quali 
è  prìncipalissima  quella  che  ci  recano  gli  ultimi  dispacci  sopra  la  presa 
della  città  di  Delhi.  Il  treno  di  assedio ,  che  era  da  tanto  tempo  aspettato 
dagli  assedianti,  giunse  iinalmente  al  campo  inglese  il  di  4  di  Settembre. 
Di  che,  venutosi  tosto  alle  strette,  non  più  tardi  del  14  Settembre  poterono 
gli  Inglesi  (  giunti  al  numero  di  10  mila,  grazie  ai  rinforzi  condotti  dal  Ni- 
diolson  e  venuti  da  Gashemere)  dare  un  assalto  dopo  aver  aperta  la  breccia 
presso  la  porta  di  Gashemere.  In  sulle  prime  debole  fu  la  resistenza  deUe 
truppe  ammutinate  :  ma  quando  i  vincitori  cominciarono  ad  avanzarsi  lan- 
cio 1  bastioni  verso  la  porta  di  Gabul ,  la  lotta  si  fece  più  ostinata ,  liccbè 
stando  alle  prime  notizie,  dovettero  soccombere  dalla  parte  degli  a»aedianti 
40  ufficiali  e  600  uomini.  Nei  giorni  seguenti  s'impadronirono  gli  Inglesi  a 
poco  a  poco  di  tutti  i  punti  della  città,  mentre  dal  canto  loro  le  troppe  aniì- 
mutinate  provvedevano  al  loro  scampo  colla  fuga,  dicendosi  che  la  cavaUeiìa 
ribelle  sia  partita  nella  notte  tra  il  14  e  il  15  per  Rewaree  e  con  essa  il  Rt 
di  Delhi  colla  sua  famiglia.  Il  giorno  20  gli  Inglesi  erano  pienamente  pa- 
droni della  città  :  ma  aggiungono  alcuni  dispacci  posteriori,  eh'  essi  si  tro- 
yano  però  a  mal  partito ,  perchè  i  ribelli  stanno  attorno  alla  città,  ed  im- 
•pediscono  le  comunicazioni. 

Meno  lietamente  procedono  le  cose  nel  regno  di  Ude  che  è  ora  il  punto 
precipuo  della  ribellione.  Colà  pare  che  il  popolo  intiero  sia  in  armi  contro 
gì'  Inglesi,  e  recano  i  giornali  che  ogni  villaggio  si  è  fortificato,  e  che  in  ogni 
«contro  gl'Inglesi  toccano  di  grandi  perdite  di  gente.  Perfino  si  pretende  dbt 
vi  siano  150  mila  uomini  di  trupppa  ben  disciplinata  e  disposta  a  non  la- 
(Kiar  rientrare  nel  paese  gli  espulsi  padroni. 

Di  altre  parti  dell'India  non  si  sanno  fatti  rilevanti.  0  perchè  veramente 
nulla  sia  accaduto,  o  perchè  le  novelle  non  siano  lasciate  giungere,  11  fatto 
è  che  dalla  presa  di  Delhi  in  fuori  saputasi  improvvisamente ,  non  si  lesr 
sero  da  un  pezzo  nei  fogli  sopra  l'India  altro  che  speranze,  timori,  con- 
getture, accuse  contro  il  Governo  e  la  Gompagnia  dell'India,  disegni  di  mi- 
glior governo  per  l'avvenire  ed  altrettali  ragionamenti.  Ma  d'or  innanzi 
da  credere  che  non  avremo  carestia  di  novelle,  giacché  sono  ormai  per  en- 
trare in  campo  le  truppe  spedite  d'Europa. 

—  4.  Diamo  qui,  secondo  la  promessa  fatta  nel  passato  quaderno,  la  le( — 
tera  di  Monsignor  Giovanni  Mac-Hale  Arciv.  di  Tuam  in  lode  del  libro  aopnu- 
Roma  del  sig.  Maguirc,  del  quale  facciamo  in  questo  stesso  quaderno  la  ri — 
wia. 

«  St.  Jarlalh's,  Tuam,  16  Settembre  1857.  Signore.  Ho  letto  con  laia  Bod — 
dìsfazìone  il  vostro  bel  libro  intomo  Roma ,  il  ma  Sovrano  e  le  tue  hti-- 
tuzioni,  K  considerare  il  vasto  campo  dei  tre  temi  da  cui  esso  s'inttok-^ 
k>  spazio  angusto  di  un  solo  Tolume  a  cui  eravate  ristretto,  loi  «ale  lìii^ 
«cito  non  solo  ad  abbozzare i  loro  contomi,  ma  a  delinearoe  esiandiole  sia' 
gole  parti  con  rara  fedeltà  e  chiarezza.  Dei  lunghi  annali  di  una  dttft, 
a  cui  lo  spirito  di  una  profezia  misteriosa  diede ,  col  linguaggio  del  fasto 


aiazionak,  il  nome  di  eterna,  unlibro  solo  non  potrebbeiinai  contenere  che 
una  piccolarparfeeL  Ma  ii  vostro  libro,  Bisdkeaqittelle  brevi  e  rapide  narra»» 
lienidi  graoctì  eventi,  perxui  alcuni de'siioiiiaiìtiDlii  aonàìan  divenaero  ^' 
stcHricl.dì  Gerle  epoche,  verrà. cousulkalo  come  un  quadro  fedele,  rappre^ 
sentante  al  vivo  quegli  avvenimenti  principali  che  nei  tempi  moderni,  come> 
già  negli  a&tkhi,  spiccano  per  contrasti  coeì  singolari. 

Voiaiete  stato  singolaimente  felice  nei  soggetto  eoa  cui  vi  toooò  d'illu^ 
strare  ilb^efìco  Governa  dei  Sovrani  di  Roma.  Se  l'aveste  scelto  a  bellO' 
stodiovnon  potevate  trovare  in  tutta  qoanta  la  serieidei  successori  di  B.  Pie^ 
tr^nn  Pontefice,  come  Pu»  Nono,  la  culi  vita  e  le  cui  fortone  fossero  pia: 
acconoe  a  mettere  in  bella  luce  le  istituaeni  di  Rona^iSia  che  si  consideri 
come  Sovrano  temporale  o  spirituale,  egli  si  è  acquistato  generalmente  la 
stona  de' suoi  sudditi;  tanto  nel  fare  cose  grandi  come  nel  soffrire  grandi* 
a£Biaioiii  egU  ha  spiegato  dmanzi  al  mondo  un  complesso  delle  pitt  eroiche* 
qualità  chehaa  reso  illustri  tanti  suoi  predecessed.  Se  la  Provvidenza,  per- 
bene della  Chiesa,  Tha  campato  dal  martirio  di  cui  i  suoi  nemici  voleano* 
coronarlo,  egU  si  è  però  acquistata  ampiamente;  la  gtoria  di  Confessore' 
della  fede;  e  il  suo  salvarsi  a  Gaeta  da  una  mano  di  congiurati,  richiama^ 
aUajnemorìa  ilsomigiiaote  caso  di  Gelasio  li,  riecweratosi  anch' egli  nella 
stessa  città  dalla  tirannia  del  Frangipani  nel  secolo  duodecimo  ;  essendot 
neU'uno  e  nell'altro  caso  interpostasi  parimente  la  Francia  a  protegger» 
iLPoDtefìoe.  Il  vostro  libro  rende  ampiafiienioil  debito  omaggio  a'  suoi  m^ 
liti  e  a'suoi  dolori,  alle  sue  opere  di  carità  e  alle  sue  provvidenze  pel  mi* 
gltoramento  sociale  del  suo  popob;  né  avete  mancato  dì  awantaggiarvi 
del;  •contrasto  che  le  nere  e  bruite  figure  deàcospkatorieoDtro  il  suo  legit>> 
tHDO  regno  vi  fornivano  ameglio  lumeggiare  il  sue  carattera  lo  stesso  fai  la 
gran  parte  testimonio  delie  turbolenze  che  seguirono  alla  funesta  visita  di' 
Lord  Minto  nella  primavera  dei  1848,  essendomi  recato  a  Roma  per  l' affare 
dee  Collegi  della  Regina,  fi  se  non  ne  fossi  partito  a  tempo,  anzi  per  8po-> 
dale  provvidenza,  la  notte  che  precedette  l'assassinio  del  Conte  Rossi,  avrei 
anch'io  sofferte  le  dolorose  angosce,  in  cui  quanti  trovaronsi  in  mezzo  » 
quegli  orrori  ebbero  a  palare  per  parecchi  mesL 

Ma  ciò  che  nel  vostro  \^xo  deve  principalmente  trarre  a  so  l' attenzionr 
di  ogni  statista  cristiano,  si  è^  a  parer  mio,  la  descrizione  e  il  giudizio  chs 
fate  delle  Istituzioni  di  Roma.  Della  Roma  antica  e  moderna,  favolosa  e  sto- 
rica,  co'  suoi  obelischi,  acquedotti,  archi  tóonfah,  templi  e  fontane  già  esc-^ 
stevano  copiose  iliustrazioni  e  continue.  Anzi  tanta  era  Ja  sovrabbondanza  di 
libtri.jsiffatii,  che  i  più  recenti  e  più  copiosi  faceano  dimenticare  i  preceden** 
y.  A  voi  fu  riserbato  l'incarico  più  rilevante,  o  piuttosto  l'ufficio  più  grato; 
di  esporre  ai  lettori  forestieri  quelle  istituzioni  di  beneficenza,  di  coi  Rooia: 
aUxinda  sovra  tutte  le  città  dell'  universo,  e  fare  in  tal  guisa  xispiendere 
ne'suoi  frutti  di  misericordia  la  carità  feconda  del  Cattolicismo.  Agli  abitanti 
di  Roma  sono  cosa  famighare  le  scuole ,  i  collegi ,  le  università,  gli  asili >e 
^  spedali  della  lor  città;  ma  non  cosi  agli  abitenti  di  quelle  contrade,  f/b 
quali  tanto  si  gloriano  della  lor  civiltà  meccanica  che  affettano  disprezzo 
per  la  fehcità  più  soda  di  chi  possiede  meno  agi  e  meno;  lusso  artificiate 
ma  assai  più  di  morale  inclviUmentOwQoeala  pa^te  ddla  voaliSK^era^eoD' 
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dotta  con  grande  equità  e  ingegno.  E  quel  che  fa  più  maraviglia,  si  è  V  a- 
cume  e  il  tatto  squisito  con  cui  uno  scrittore,  educato  nelle  massime  di  un 
Governo  costituzionale,  coglie  lo  spirito  di  un  altro  Governo,  senza  spoglia- 
re il  suo  proprio,  e  gli  rende  giustizia  imparziale,  rilevando  i  vantaggi  so- 
ciali, morali  e  intellettuali  che  produce  nel  popolo  e  che,  alla  fin  fine,  sono 
il  criterio  migliore  di  un  buon  Governo.  Egli  sarebbe  a  desiderare  che  al- 
cuni di  que'  viaggiatori  sentimentali,  che  alle  prime  crudezze  dell'  inverno 
trasmigrano  ogni  anno  sotto  i  cieli  più  miti  d'Italia,  portassero  seco  un  po' 
di  quella  rigorosa  equità  che  ha  guidato  la  vostra  penna,  quando  si  accin- 
gono a  dare  qualche  notizia  del  Governo  Pontificio,  tratta  dalle  condizioni 
de'  suoi  sudditi;  e  sarebbe  parimenti  cosa  desiderabile  e  giusta  che  gU  am- 
miratori appassionati  di  quei  che  chiamano  Governi  di  arbitrio  usassero  al- 
trettanto riguardo  a  non  imporre  a  forza  le  teorie  poUtiche  loro  proprie  ad 
altri  paesi  che  si  governano  con  principi!,  consuetudini  e  tradizioni  a  cui 
colali  teorie  forasiiere  non  si  adattano  per  nulla.  Il  Governo  Romano  fu 
esposto  ad  insulti  dagli  eccessi  contrarli  dell'  una  e  dell'  altra  parte;  e  non 
è  facile  a  dire,  da  chi  abbia  più  sofferto,  se  da  certi  fanatici  politici,  i  qua- 
li gridando  incessantemente:  La  Santa  Sede,  la  Santa  Sede,  vorrebbero  in- 
trodurne nei  paesi  forastieri  anche  le  massime  politiche  e  municipali  e 
perfino  i  difetti  che  i  suoi  stessi  Sovrani  si  sono  sapientemente  travaglia- 
ti di  correggere;  ovvero  da  quegh  altri  fanatici  politici,  che  adorando  il 
Governo  Costituzionale,  non  sanno  approvare  ninna  forma  di  Governo  che 
non  sia  stampata  sopra  il  loro  modello.  Ma  buon  per  noi,  che  gli  spirituali 
interessi  della  Santa  Sede  non  sono  in  balìa  delle  sti-avaganze  dei  partiti , 
e  che  le  grida  di  Santa  Sede,  ciò  che  non  fu  delle  grida  del  Tempio  antico, 
possono  essere  ribattute,  senza  che,  atteso  la  sua  indistruttibilità,  ella  corra 
niun  pericolo  d' essere  spinta  in  rovina  dalla  folfia  o  dal  fanatismo  de*  suoi 
imprudenti  difensori.  Ogni  Governo  ha  i  suoi  pregi  e  i  suoi  difetti.  La  dif- 
ferenza che  esiste  tra  i  principii  fondamentaU  di  ciascuno  influisce  e  pene- 
tra in  latte  le  loro  rispettive  particolarità;  e  queste  non  possono  identificar- 
si tra  loro  senza  identificare  al  tempo  stesso  e  così  distruggere  i  principii 
da  cui  derivano.  Non  bisogna  dar  f^e  a  cotesti  censori  ed  avvocati  ecces- 
sivi e  indiscreti.  La  massima  di  S.  Ambrogio  •  se  sei  a  Roma,  fa  come 
a  Roma  «  è  non  meno  savia  rispetto  aUe  leggi  poUtiche  che  a  quelle  di  di- 
sciplina ecclesiastica  ;  e  siccome  il  conformarsi  ragionevolmente  alle  leg- 
gi e  alla  Costituzione  sotto  cui  altri  vive  è  dovere  di  cristiano,  i  censori  del 
Governo  Pontificio  e  di  qualsiasi  Governo  costituzionale  stabilito  dovrebbe- 
ro riflettere,  che  cercando  d' incorporare  nell'  uno  i  principii  fondamentali 
dell'  altro,  essi  si  fanno  gli  avvocati  non  del  loro  mantenimento  ma  della 
lor  distruzione. 

Nel  ringraziarvi  dell'  istruzione  che  ho  trovato  nel  vostro  egregio  libro, 
e  sperando  che  esso  incontri  fortuna  eguale  al  merito,  ho  l'onore  di  raffm^ 
marmi,  mio  caro  Signore,  con  sentimenti  di  alto  rispetto  sia  per  la  profon- 
da vostra  riverenza  al  Padre  comune  dei  fedeli,  come  per  l' intrepido,  in- 
defesso e  costante  animo  con  cui  difendete  i  diritti  di  un  popolo  che  è  tra  i 
più  fedeli  e  i  più  soffrenti  de'  suoi  figli  —  Vostro  fedelissimo  e  devotissifM 
servo  —  Giovanni  Arcivescovo  di  Tuam, 


RIFLESSIONI 

SOPRA 

IL  PRESENTE  E  V  AVVENIRE 

DEL   CATTOLICISMO 

NEGU  STATI  UNITI  W  AMERICA  « 


Degnissimo  di  trarre  a  sé  T  attenzione  degli  uomini  veramente 
savi!  e  benevoli  è  Io  spettacolo  che  ai  di  nostri  porge  di  sé  al  mondo 
la  Nazione  Americana  e  T  aspettazione  che  desta.  Al  tempo  stesso 
non  vi  ha  forse  questione  che  più  meriti  la  considerazione  di  quei 
che  zelano  la  dilatazione  del  regno  di  Cristo  sopra  la  terra,  che  il 
sapere,  se  la  Chiesa  cattolica,  come  già  in  altri  tempi  cristìaneggiò 
le  grandi  nazioni  d'Europa,  riuscirà  oggi  a  crìstianeggiare  il  popolo 
americano  :  che  é  uno  dei  grandi  problemi  a  lei  proposti  in  questo  ; 
secolo.  Il  popolo  degli  Stati  Uniti  é  un  popolo  giovane,  libero,  vigo~ 
roso,  pieno  di  alti  spiriti  e  vago  di  grandi  imprese-,  é  un  popolo  che^ 
convertito  una  volta  al  Cattolicismo,  può  dare  quanto  altri  mai  una- 
nuova  e  grandiosa  attuazione  al  Cristianesimo.  I  meglio  veggenti  tra  > 
gU  Americani  vanno  ogni  di  più  persuadendosi  che  il  Cattolicismo 
solo  e  capace  di  dare  unità  ad  un  popolo  che  occupa  tanta  estensìo* 
ne  di  territorio,  che  abbraccia  tanta  varietà  di  razze  e  tanto  con-  ' 
flitto  d' interessi  *,  e  sentono  essere  loro  necessaria  una  religione,  la 

1  Un  dotto  e  zelante  Scrittore  americano  avendoci  comunicato  questo  scrit- 

I 

tOy  esso  ci  è  sembrato  degno  di  tutta  ì*  attenzione  dei  nostri  lettori.  Lo  abbiamo 
qmndi  dair  inglese  voltato  nel  nostro  vulgare,  e  ne  diamo  qui  una  parte,  ri-  ' 
serbandone  il  rimanente  al  prossimo  venturo  quaderno. 
Sirie  m,  w>\.  yiìh  25'  6  VwmkTi  1857,' 
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quale,  stringendo,  conforme  alle  loro  proprie  costituzioni,  in  un 
medesimo  nodo  fraterno  tutto  il  genere  umano,  possa  colla  sua  di- 
vina sanzione  e  colla  sua  vigorosa  influenza  condurli  ed  aiutarli  a 
compiere  il  loro  alto  destino.  Ora  si  può  egli  offerire  alla  Chiesa 
cattolica  un  più  nobile  campo  di  azione,  che  il  convertire  alla  cau- 
sa di  Cristo  una  nazione  composta  di  oltre  a  venti  milioni  di  uomini 
liberi  e  inciviliti  ? 

Ad  ogai  nazione,  come  ad  ogni  uomo,  Iddio  nella  sua  ordioaria 
Provvidenza  offre  la  graiiadelht -conversione  alla  Fede  5  e  prima  di 
ofiTrirla,  prepara  con  o[ì|portuni  i)  talvolta  straordinarii  eventi  gli 
animi  ad  accoglierla,  e  provvede  la  sua  Chiesa  di  strumenti  acconci 
a  recarla  ad  effetto.  A  persuadersi  di  ciò  basta  volgere  uno  sguardo 
alla  storia  della  conversione  dei  popoli,  dai  pagani  dell'  Impero  ro- 
mano e  dai  barbari  dell'  Europa  occidentale  fino  alle  nazioni  pii  re- 
centi, fi  tempo  destinato  a  questa  grazia  della  conversiove,  se  viefte 
trasccirato,  passa  oltre,  e  passa  per  non  tornare  forse  mai  più.  Egl» 
è<  quindi  importantissimo  il  conoscere  questo  tempo  enei  <prexioÉo^= 
per  ogni  popolo,  affine  di  cooperare  «olla  Chiesa,  impiegandolotto* 
lo  zelo,  tutte  le  forze,  «tntt'i  mezsiper  secondare  l'opera  detta  gn^^ 
zia,  e  coadiuvane  al  compimento  dei  grandi  disegni  di  IKo. 

Ora  in  qiiesle  pagine  egli  è  nostro  intendimento  di  mostrare,  che- 
Iddio  ha  nella  sua  Provvidenza  preparato  a  questi  di  il  popola  arae* 
ricano  per  la  conversione  alla  Fede  cattolica ,  e  tiene  aperta  tAftr 
sua  Chiesa  la  via  di  coiqpiere  una  delle  {mù  gloriose  conquiste.  Nel 
quale  assunto  non  altro  chiediamo^  a)  candido  lettore,  se  non  che^ 
egli  ponderi  con  sincera  equità  le  ragioni  e  i  fatti  che  verranno  ar*- 
recati  a  provarlo-,  ben  persuasi  eh' egli,  anche  prima  di  teime  In 
lettura,  entrerà  con  noi  nella  medesima  opinione  -,  e  questa  còl 
tempo  maturerassi  nella  sua  mente,  come  già  fece  in  nm  e  in  molti 
akri,  fino  a  cangiarsi  vn  profondo  e  saldissimo  convincimento» 

£  da  notare  in  primo  luogo  che  il  Governo  e  le  istituzioni  politi* 
che  degli  Stati  Uniti  sono  fondate  sopra  principii  risolutamente  £&- 
TptrevoU  agli  interessi  e  alla  prosperità  della  Religione  cattolica.  Que^* 
sta  verità  si  va  ora  facendo  ogni  di  pia  evidente  ad  ogni  kmm/om^ 
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imparziale:  ai  Cattolici  isiraiii  è  cosa  manifesta,  gli  Acattolici  Y  am- 
mettono pubblicamente ,  e  i  Protestanti  tra  essi  confessano  che  se 
le  cose  procedono  innanzi  come  al  presente,  il  trionfo  della  Fede 
cattolica  è  infallibile  a  segtiinie.  La  Divina  Provvidenza  vigilò  coft 
tik  eora  sopra  il  costituirsi  del  Governo  americana,  dke  se  i  Cat^ 
toUei  éeglt  Stati  Uniti  dovessero  oggidì  costrniflo'  di  pianta,  noa 
potrebbero  forse  formarne  uno  altrettanto  favorevole  alla  causa  det- 
ta loro  Fede,  qataoto  è  quello. sotto  coi  oggi  vivono.  Inniunaparte^ 
diceva  il  Pontefice  Gregorio  XVI ,  Uy  §ono  tanto  Papa,  quanto  negK 
SMi  VniU  tÀmmca, 

Ma  se  dall'una  parte  i  principii  delle  istituzioni  americane  sono 
favorevoli  al  Cattolicismo,  egli  è  naturale  che  dall'  albra  siano  con- 
trari al' ProtestanteainK>:  e  qui  sta  il  segreto  di  alcuni,  per  non 
dire  de^più  gravi,  nummentfreligiasi  e  politici  nella  storia  di  quella 
nazione.  La  prova  più  illustre  di  tal  verità  ci  vico  data  dalla  storia 
religiosa  di  quegli  Stati  che  formano  la  cori  detta  Nuova  In^lterra 
(Neu)  En^lcmd).  Questi  Stati  furono  tra  i  primi  ad  essere  popolati 
è^^  Inglesi,  e  lo  furono  principalmente  dai  Puritani,  seguaci  tenar 
ciaonni  delle  dottrine  calvinistiche  prese  in  tatto  tt  loro  rigore  ;  e  ad 
essi  si  deve  Teteere  quindi  il  Calvinismo  divenuto  la  setta  predomi<- 
finte  fra  le  varie  comunioni  protestantiche  in  tutta  T  Unione  amo^ 
rieva.  Boston,  capitale  del  Massachusetts,  ne  fa  la  sede  centrale, 
donde  stendea  il  suo  dominio ,  dorato  fino  a  questi  ultimi  ten^ii* 
Ma  oggi  il  Calvinismo  ha  perduto  assai  della  sua  potenza,  e  fra  qu^ 
i  che  operarono  a  scemarla,  combattendo  le  sue  fallaci  dottrine» 
vuoisi  principalmente  ricordare  il  celebre  Dottor  Channiag. 

Goglielmo  Ellery  Cbanntng  nacque  net  1780  a  Newport,  nello 
Stato  di  Rhode  Island ,  da  genitori  deBa  vecchia  stampa  puritana^ 
Fu  educato  da  bu<xi  calvinista,  come  usavasi  a  quel  tempo;  noi 
1803  fu  ordinato  ministro  in  Boston,  e  dori  nel  ministero  fino  aUa 
sua  morte,  avvenuta  nel  1842.  Egli  era  uomo  di  elevato  e  generoso 
aoitire,  di  maschia  eloquenza  ed  intrepido  nel  dire  e  nel  difendere 
le  Olle  opinioni.  La  soa  coscienaa  vigorosa  e  l'alto  sentimento  ch'ai 
iKitriva  della  dignilÀ  della  natura  umana  non  tardarono  a  destargfi 
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neir  animo  una  viva  ripugnanza  contro  le  grette  e  umilianti  dot* 
trine  del  Calvinismo;  ed  egli  tanto  non  si  tenue  dal  mostrarla^ 
che  anzi  non  dubitò  di  combatterle  pubblicamente  e  di  rigettarle. 
In  questa  guerra  contro  il  Protestantismo  ortodosso  in  favore  dì  uè 
sistema  teologico  più  ragionevole,  si  unirono  al  Channing  pareccJii 
altri  ministri  valenti,  e  la  nuova  fazione  diffusasi  in  breve  per  tutti 
gli  Stati  della  Nuova  Inghilterra,  prese  il  nome  di  Unitarianismo. 

Il  Calvinismo  e  T Unitarianismo  sono  due  antipodi  ^  mentre  Tuno 
ha  le  più  basse  idee  della  natura  dell'  uomo  e  della  sua  presente 
condizione,  l'altro  ne  esagera  oltremodo  la  dignità  ed  il  merito.  Ora 
qual  fu  il  risultamento  di  questa  lotta?  H  Calvinismo  perde  nella 
Nuova  Inghilterra  il  suo  impero,  e  sottentrò  in  suo  luogo  Y  Unita- 
rianismo. Il  domma  calviniano,  che  l'uomo  fu  per  la  colpa  di  Adamo 
interamente  depravato,  e  perciò  ha  perduta  la  ragione  e  il  lìbero  arbi- 
trio, e  conseguentemente  la  dottrina  della  eterna  salvazione  dei  giu- 
sti e  dell'eterna  reprobazione  dei  malvagi,  senza  alcun  riguardo  ai 
ineriti  o  ai  demeriti  rispettivi  di  ciascuno,  non  erano,  oelF  opinione 
degli  Americani  della  Nuova  Inghilterra,  se  non  che  logiche  conse- 
guenze del  domma  della  redenzione  pei  soli  meriti  dì  Gesù  Cristo  -, 
domma  che  anch'esso  presuppone  l'altro  della  SS.  Trinità.  Perdo, 
Yolendo  ripudiare  quelle  dottrine  si  apertamente  ripugnanti  ai  detta- 
jnì  della  retta  ragione  e  della  coscienza,  sì  videro  costretti  a  negare 
queste  premesse,  cioè  la  redenzione  per  Gesù  Cristo  e  la  Trinità. 
Quindi  è,  che  presso  gli  Unitarii,  il  Cristianesimo  non  è  più  una  re- 
4igìone  rivelata,  ma  una  semplice  ripromulgazione  della  legge  di 
natura.  11  che  non  dee  far  meraviglia,  giacché  per  ehi  non  sa  nulla 
della  teologìa  cattolica  non  vi  è  altro  scampo  logico  dal  Protestan- 
.tismo  che  il  naturalismo.  Il  fatto  si  è,  ed  è  cosa  degna  dì  notarsi, 
che  in  America  molti  uomini  d'ingegno,  nati  ed  allevati  in  seno  aL 
più  rigido  Protestantismo ,  lo  ripudiano  come  religione  falsa,  p^ 
soli  principiì  della  ragione  e  della  dignità  dell'  umana  natura. 

Ma  r Unitarianismo,  il  quale  non  è  altro  che  un  sinonimo  di  Dei^ 
smo  o  di  Religione  naturale,  non  basta  a  soddisfare  le  aspìraziom  e 
ì  bisogni  della  natura  reUgiosa  dell'uomo,  soprattutto  quando  questi 
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SODO  aguzzati  dalle  influenze  cristiane  e  da  una  civiltà  dovuta  in 
parte  al  Cristianesimo.  Quindi  molti  tra  i  più  sinceri  e  perspicaci 
Unitarii,  avvedutisi  presto  di  tal  difetto,  si  fecero  a  cercare  più  ol- 
tre domandando  a  sé  stessi  :  Dove  trovasi  una  religione,  che  pie- 
namente armonizzi  colla  ragione  e  soddisfaccia  tutti  i  bisogni  della 
natura  religiosa  dell  uomo?  0  cotesta  religione  deve  forse  ancora 
essere  rivelata?  0  fu  egli  rìserbato  al  secolo  decimonono  il  compito 
di  costituirla  dai  materiali  esistenti?  Queste  rilevanti  questioni  oc- 
cuparono vivamente  cotesta  classe  d'intelletti  nella  Nuova  Inghilter- 
ra^ e  questa  fu  in  gran  parte  la  cagione  di  quella  religiosa  effer- 
vescenza che  tuttuvia  si  vede  in  quella  porzione  degli  Stati  Uniti. 
Qui  alcuno  de  nostri  lettori  cattolici  domanderà  forse  :  perchè 
tutta  questa  effervescenza?  perchè  tanta  iattura  di  tempo,  di  studii, 
di  ricerche,  di  nobili  sforzi?  Non  bastava  egli  cercare  ad  un  tratto 
la  verità,  dove  solo  può  trovarsi  e  trovasi  tanto  agevolmente,  cioè 
nel  seno  della  santa  Chiesa  cattolica?  Ah  !  quei  che  pariano  cosi, 
non  conoscono  a  gran  pezza  e  non  pesano  gli  ostacoli  che,  a  sco- 
prire la  verità  della  Religione  cattolica,  si  frappongono  a  chi  è  nato 
e  cresciuto  protestante.  Per  questi  è  un  assioma,  quasi  altrettanto 
certo  che  un  teorema  di  Euclide,  la  Religione  Cattolica  essere  faUa, 
e  Fultima  in  cui  altri  possa  cercare  qualche  ombra  di  Cristianesimo. 
Quindi  il  sospetto,  che  forse  non  siano  poi  interamente  vere  le  accu- 
se imputatele,  non  spunta  loro  nelF  animo,  se  non  quando  hanno 
già  percorso  il  giro  di  tutti  gli  errori.  Molti  fra  i  convertitisi  al 
Cattolicismo  hanno  speso  anni  intieri  affaticandosi  in  gravi  e  leali 
ricerche,  prima  di  scoprire  tanto  di  luce  che  bastasse  a  creare  nelle 
lor  menti  un  dubbio  ragionato  intorno  alla  verità  del  Protestanteh 
Simo.  E  questo  è  specialmente  il  caso  negli  Stati  Uniti,  dove  la. co- 
munità cattolica,  essendo  per  lo  più  composta  di  Europei  che  bau 
poco  commercio  coi  nativi  Americani,  non  ha  potuto  esercitare  tut- 
ta quell'influenza  sociale  che  tanto  è  poderosa  a  dissipare  i  pregiu- 
dizii  ead  insinuare  la  verità.  In  tali  circostanze  avviene  che  si  ten- 
tino tutte  le  vie  prima  d' incontrare  appunto  la  buona  :  e  cosi  è  av- 
venuto specialmente  nella  Nuova  Inghilterra. 
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Non  entreremo  a  narrare  tutti  i  tentativi  e  gli  sforzi ,  che  fu- 
rono fatti  e  si  van  tuttora  facendo  in  quella  parte  degli  Stati  Uniti, 
affine  di  soddisfare  quelle  irresistibili  brame  religiose  che  sono  in- 
nate nell'uomo,  perchè  F ampiezza  del  tema  ci  porterebbe  troppo  al 
di  là  dei  limiti  impostici^  ma  ci  basterà  il  ricordarne  atconi  de*pi& 
Angolari  e  meglio  acconci  a  far  conoscere  i  procedimenti  di  q«e- 
gl'intelletti  nella  ricerca  della  verità.  A  tal  effetto  ci  giova  allegare 
le  parole  di  un  Autore,  intimo  conoscitore  di  tutti  quei  movimenti, 
il  quale,  dopo  la  sna  conversione  al  Gattolicismo,  li  espose  in  parte 
in  un  suo  libro  intitolato  :  Qnesiiom  dett  anima  (Questioni  of  tìu 
Soni).  Narrando  la  storia  di  una  comunità,  stabilitasi  vicino  a  Bo- 
ston e  chiamata  Brooi  Farm  (Il  podere  del  ruscello j,  egli  introduce 
una  persona  che  parla  del  suo  fondatore  ne'  seguenti  temmi: 
a  Egli  sembra  che  sì  conducesse  a  fondare  questa  comunità,  non  gii 
per  vaghezza  di  qualche  sua  teorica,  ma  per  un  bisogna  che 
tiva  come  uomo  e  come  cristiano.  Negli  ordini  della  società  già 
stente  non  gli  parca  possìbile  di  operare  sempre,  come  egli  slimam 
doversi  da  un  cristiano,  e  mantenere  quelle  relazioni  di  amove  e  di 
eguaglianza,  di  cui  senti  vasi  anch' egli  bisognoso  pel  suo  migliom* 
mento  e  benessere  tanto  intellettuale,  quanto  morale.  Mosso  adma* 
que  da  questo  sentimento,  cercò  di  creare  intomo  a  sé  un  <Mndine 
di  cose  che  rispondesse  al  suo  intento  e  lo  abilitasse  ad  adorare  Iddio, 
ad  amare  i  suoi  fratelli  ed  amarli  da  vero  cristiano.  A  lai  si  «ni  un 
piccolo  drappello  di  persone  dell*  uno  e  delF  altro  sesso,  piene  eoi 
medesimi  pensieri  e  sentimenti,  riguardandolo  non  come  loro  bk 
gnore,  ma  come  amico  e  fratello  :  e  cosi  nacque  la  comunità  di  JBrooJt 
Form.  Il  pensiero,  il  sentimento,  il  bisogno,  il  desiderio  dio  con*- 
dusse  questi  uomini,  quello  cioè  di  attuare  Tidea  del  Cristiaoesnno^ 
trovasi  e  ferve  in  seno  a  tutte  le  nostre  comunità  cristiane».  Um 
personaggio  che  fu  a  visitare  quella  comunità,  racconta:  «  Vi  soM^ 
diciassette  soci  ^  essi  coi  prodotti  del  podere  bastano  a  pagare  fio* 
teresse  del  debito  acceso  sul  podere,  ed  a  nutrirsi,  benché  il  nimo- 
ro  totale  degli  abitanti  ascenda  a  settanta  e  sia  per  ammontare  u 
cento  nel  corso  della  state.  Essi  tolgono  piuttosto  di  sacrificafe  gif 
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a  mia,  che  di  portare  perìoolo  al  carattere  e  alio  scopo  della 
*ieli.  Ciascuno  layora  e  studia  ^  i  fanciulli  fanno  oome  i  mag* 
DÌtaudolì  j  maestri  e  scolari,  tolti  sodo  in  opera.  Si  cibano 
Bieme,  mutandosi  prima  Uà  abiti  ^  e  dopo  il  tè,  si  «aiscono  a 
nei  salotti  o  nella  biblioteca  o  «nelle  sale  di  musica:^  ovvero 
no  nelle  pqrafurie  stanze.»  «lo  non  credo,  dice  F Astore 
efaiodere  qnealo  racconto,  diavervì Jetto a  mezxo ilJbene che 
Ma  quel  tanto  che  ve  ne  ho  indicato  non  basta  egli  forse  ad 
re  giustificatamente  che  essi  «ono  riusciti  nel  loro  intesto? 
ilnbra  che,  se  si  facesse  la  debita  stima  del  loro  nobilissima 
non  potrebbe  negarsi  loro  quasi  nn  inizio  dì  queir  enoisma 
M  le  Suore  della  Cariti  a  donare  all'Istituto  le  ricche  lor  doti, 
MVeerarsì  anima  e  corposa  compiemegli  uffici.  Io  credo  che 
limerica  possa  fireepcirare  ima  oomunità,  qnale  V  ho  testi 
a4«>mposta  di  .persone  venute  quasi  a  caso,  da  ogni  maniera 
id  unirsi  ed  a  vivere  sotto  l'impero  di  una  sola  idea^  vivere 
nrità  ha  molto  del  reUgioso.  Essa  prosperò,  persie  nacque 
itoemo  che  è  formato  sopra  il  medesimo  tipo,  benché  il 
mpolo  generalmente  non  abUa  di  ciò  coscienza  ;  tanto  noi 
no  poco  l'alta  nostra  vocazione,  e  tanto  siamo  lungi  dall'o* 
leeondo  essa.  » 

)  veramente  quei  coloni  fossero  guidati  da  nobili  speranze, 
É>  cristiano  e  da  sentimenti  di  annegazione,  ben  si  vede 
Ipienti  parole  del  fondatore  di  quella  singolare  colonia ,  il 
iapo  avere  rinunziato  al  pulpito  di  una  fiorente  Congrega*. 
i'Unitarii,  pose  in  comune  tutte  le  sue  ricchezze,  e  si  diede  a 
):jiel  podere  come  un  operaio  del  volgo.  «  in  città,  dì<^egli# 
nei  icome  un  uccello  imprigionato  e  temerei  di  diventar  de- 
risioni di  amore  e  di  gloria  che  l'avvenire  promette  Jigli>tt0r^ 
}  mi  struggo  per  brama  di  cooperare  celle  mie  forze  a  va- 
nei  tempi  futuri  le  profezie,  a  compiere  TApocalìsfii.,  a  £ur 
ore  la  Nuova  Gerusalemme  dal  cielo  in  terra  e  radunare  i 
i  nna  famigUa  di  vera  e  santa  firatdlanza.  Ad  ottenere  quo* 
sommazione  tanto  desiderabile  ad  ogni  cuore  divoto ,  io  Oìi 
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asterrei  dal  cibar  carne,  dal  bere  vino,  finché  dura  il  mondo,  e 
cangerei  in  pio  asceta.  Ma  a  che  giova  il  fare  speculazioni ,  sog 
dimandC;  se  non  mirasi  a  migliorare  il  genere  umano,  a  premi 
vere  le  manifestazioni  dei  figli  di  Dio?  Oh  !  se  vi  fossero  uom 
accesi  fin  nel  loro  midollo  di  questa  brama  !  Ma  quando  li  vedren 
e  senza  di  essi ,  che  faranno  tutte  le  sublimi  parole  della  model 
riforma?  Oh  !  venite  con  noi  ad  operare  come  noi  nella  fede  di  m 
dea  divina ,  a  faticare  nella  soUtudine  e  nel  pianto ,  per  la  cu 
del  regno  che  Iddio  forse  innalzerà  per  le  nostre  mani.  Qui  tot 
quanti  siamo,  sentiam  crescere  ogni  di  piìi  in  noi  lo  spirito  di  dei 
zione,  la  sete  di  operare  e  di  morire  per  la  causa  che  ci  sta  a  cuo 
Noi  non  diffidiamo  punto  della  Provvidenza  \  siamo  pronti  adatt 
versare  il  deserto  per  quarant'  anni  \  non  dimandiamo  per  im 
grappoli  di  Eschol,  né  pretendiamo  una  bella  magione  nella  Te 
promessa  ^  ma  che  possiam  fare  colle  vesti  logore  e  coi  calzari  t 
ci  si  squarciano  sotto  i  piedi?  » 

Un  tale  che  fu  membro  di  questa  comunità,  parlando  di  essa  e 
poche  fu  sciolta,  dice  :  ce  Spesso  in  questi  anni,  che  mi  si  addeiuii 
intomo  scuri  scuri,  io  vo  rimembrando  quel  nostro  disegno  pii 
di  nobili  e  disinteressate  speranze,  e  quanto  bella  ci  lusingò  in  qi 
la  prima  estate  la  prospettiva,  che  esso  prospererebbe  per  intiere | 
nerazioni  e  si  perfezionerebbe  col  volgere  de'  secoli  fino  a  formi 
un  popolo  e  un  mondo  !  Sei  miei  primi  compagni  ancora  fòsse 
se  vi  fossero  anche  solo  tre  o  quattro  di  quegli  uomini  dal  co 
sincero  che  tuttora  faticassero  al  sole ,  a  me  pare  talvolta  che 
volgerei  colà  gli  stanchi  miei  passi  e  li  pregherei  in  nome  delibali 
ca  amicizia  di  ricevermi.  Sento  ognora  più  ,  che  noi  avevam  d 
nel  sodo  di  qualcosa  che  non  poteva  esser  altro  che  verità.  Fon 
posteri  la  scaveranno  e  ne  trarranno  lor  prò  » . 

Si,  costoro  aveano  dato  nel  sodo  di  una  verità,  ma  di  una  vei 
che  la  Chiesa  cattolica  già  da  più  secoli  ha  recato  in  luce,  ed 
pienamente  attuata  fino  ai  nostri  di  ne'  suoi  Ordini  religiosi  da  h 
non  conosciuti.  Ma  seguitiamo  il  nostro  Autore  nella  storia  eh*  i 
fa  di  un'  altra  di  queste  comunità,  nata  un  po'  più  tardi  che  qw 
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di  Brook  Farm^  cioè  verso  il  1842  col  nome  di  FnUtìands,  e  posta 
presso  al  villaggio  di  Harvard  nello  Stato  di  Massachusetts.  Un  dei 
suoi  membri  cosi  la  descrivea  nel  1843 ,  sotto  il  titolo  di  Fctmiglia 
consociata  (The  Consociate  Family). 

a  A  noi  sembra  ,  die'  egli ,  che  non  dal  migliorarsi  delle  circoi- 
stanze  sia  per  derivare  il  miglioramento  del  genere  umano,  ma  che 
piuttosto  dair  eccellenza  di  uomini  migliori  debba  originare  il  mi- 
glioramento delle  condizioni  loro  ed  altrui.  La  potenza,  il  doverose 
la  funzione  d'immegliare  la  società  non  istà  nelle  circostanze,  come 
alcuni  filosofi  affermano,  ma  nella  volontà  dell'uomo.  Quei  mortali, 
in  cui  dai  bassi  e  sensuali  diletti  o  dalle  affezioni  meramente  umane 
lo  spirito  immortale  è  salito  ad  uno  stato  di  spirituale  castità  e  in- 
tuizione, essi  stessi  formano  come  una  divina  atmosfera ,  essi  sono 
le  circostanze  migliori ,  e  costantemente  si  adoprano  sia  a  creare, 
come  a  modificare  tutte  le  condizioni ,  che  sempre  più  giovino  -a 
rendere  parimenti  perfetti  gli  altri. 

«  Quindi  è  che  noi  ci  sforziamo  costantemente  di  acquistare  sem- 
plicità nel  vitto ,  nel  vestito,  nel  bagno ,  nettezza  nell'  abitazione;, 
condotta  schietta,  contegno  amabile,  cortesia  e  carità  e  serenità  di 
mente.  .  .  ,  La  diritta  ed  angusta  via  della  vita  eterna  non  si  trova 
neHe  aumentate  agiatezze,  che  sono  lo  scopo  di  quasi  tutte  le  asso* 
dazioni,  ma  bensì  nell'ann^azione  di  sé  stesso.  ...  Il  nostro  vitto 
è  di  rigorosa  purezza  ,  senza  sangue.  Ninna  sostanza  animale,  sia 
carne,  burro,  cacio,  uova  o  latte,  non  contamina  le  nostre  mense*, 
né  corrompe  il  nostro  corpo.  Non  usiamo  tè,  né  caffè,  né  zucchero, 
né  rìso,  né  altro  che  passi  i  limiti  dei  prodotti  nostrali.  Nostra  sola 
bevanda  è  l'acqua  di  pura  sorgente.  Sul  far  dell*  alba  cominciamo  la 
giornata  con  un  bagno  freddo  ,  a  cui  segue  una  lezione  di  musica 
e  poi  un  pasto  frugale.  Quindi  ciascuno  trova  di  che  occuparsi  fino 
al  pasto  del  mezzodì ,  nel  quale  sogliamo  dare  riposo  al  corpo'e 
istruzione  alla  mente  ,  conversando  di  qualche  profondo  e  impor- 
tante soggetto.  Poi  si  ripiglia  Toccupazione,  in  casa  o fuori,  secondo 
la  stagione  e  il  tempo  ;  ali*  ora  di  cena  ci  raccogliamo  di  nuovo  a 
conversazione,  che  suol  prolungarsi  fino  al  tramonto  del  sole ,  cdn 
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cui  ci  ritiriamo  a  tranquillo  riposo  p^r  rinTigorirci  alle  opere  del  di 
seguente.  » 

Questi  esempi ,  che  abbiamo  recato  per  saggio,  mostrano  qoal 
sia  lo  stato  interiore  delF  anima  di  molti  fra  gli  Americani.  La  loro 
mente  meditativa,  non  trovando  soddisEazione  nella  vita  che  li  cìr- 
eonda,  va  bramosa  in  cerca  di  una  vita  più  spirituale.  £  questo  è 
imo  dei  caratteri  precipui  del  popolo  americano,  il  quale,  ben  lungi 
dall'essere  tutto  assorUtoi nel  commercio  e  neiraccumulare  rieehei^- 
ze,  non  ha  forse* chi  lo  pareggi  nella  facilità  d*infiam(narst  ad  enta<~ 
iiasmo' religioso.  Di  qui  nasce  il  gran  fiorire  che  vi  han  fatto  i  ìb- 
todisti  V  e-  poche  genti  sì  troveranno  più  pronte  a  far  sacrifizi  per 
le  loro  credenze  religiose,  come  il  provano  gì'  innummerabìli  loro 
templi ,  e  le  loro  società  per  la  diffusione  delle  Bibbie  e  di  scritti 
jpeligiosi ,  sparse  per  tutte  quelle  vaste  contrade.  Noi  sappiamo  da 
ixion  fonte,  che  negli  ultimi  trent'anni  in  un  solo  Stato  Cu  dato  per 
istituti  pii,  religiosi  e  letterarii  non  meno  di  un  milione  di  sterline 
m  lasciti  e  donazioni.  €he  non  può  dunque  promettersi  da  ur  (ale 
popolo  la  vera Retìgione,  convertitoche  esso  sia  una  volta  altovera 
'Fede  e  posto  sotto  Y  immacolata  influenza  della  grazia  e  sotto  la 
(guida  della  Chiesa  santa?' 

Un  altro  singolarissimo  tratto  scorge  in  questi  moti  l'osservato!» 

'eattolico.  In  Europa^il  socialismo  e  il  comunismo  tendono  maoifesto- 

JBDente  airingiù  e  al  difuori  della  Chiesa  ;  in  America  al  contrario  la 

loro  tendenza  mira  all'ìnsù  e  verso  la  Chiesa;.  Al  di  qua  dell'Atiaa- 

,tieo  i  loro  sforzi  sono  improntati:  d'un  carattere  di  accanita  ostiliti 

jitontro  il  Cristianesimo  e  la  sua  morale  ;  al  di  là  essi  nascono  invece 

<da  una  certa  non  so  quale  simpatia  collo  spirito  del  Crìstianenmo, 

fd  da  un  vivo  desiderio  di  praticarne  eon  maggior  perGezione  l  pret» 

eetti.  Che  altro  infatti  cercavano  cotestii coloni  di  Brook  Farm  e  di 

'Fruitìnnds,  se  non  che  quella  vita  comune  e  religiosa,  chelaChiem 

promosse  e  sanzionò  fin  dai  primi  secoli  ?  Essi  noi  sapevano ,.  è  ve* 

JK),  e  il  loro  archetipo:  di  vita  cristiana  non  si  elevava  tompoco  alla 

Tealtà  che  vediamo  ne§^  Ordini  rdigiosi  ;  ma  egli  è  pur  bdlo  a  v#- 

:iare,  come  la  CSùesa  intenda  profondamente  i  veri  bisogni  dd  cuore 
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9  e  tOB  quanta  si^fiiernsa  loro  provveda  ne'  suoi  vanii  Isttiati 
ntfigiosi.  Mei  mirare  dall'  una  parte  come  svolgane  questi  ardenti 
Iteiderii  nella  natura  religiosa  dell'  uomo,  e  dall'altra  come  la  Chiesa 
i  iifi^gbi,  Jben  può  il  Cattolico  esclamare  con  giusta  maravigliai  0 
pMUito  è  vero  che  il  cuore  umano  è  natoiralmente  cattoKoo  ! 

iiLe  isUtttzioin  testé  da  noi  descritte,  non  avendo  il  sostegno  ddla 
Pede  fsattolica  e  della  grazia  de'  Sacramenti,  .ceB8ah)no  di  esistane 
lipodoftolte  lotte.  Ma  non  furono  però  inutili  »  perchè  servinone  a 
WMlwre molti  de'  loro  membri  al  'Gattolidsmo ,  e. parecchi  dicessi 
mobe  alla  vita  religiosa.  Al  quale  proposito  è  degna  di  sapersi  la 
BfMiffSfiioae  che  lece  U  fondatore  di  una  di  quelle  ìsiituzioBi ,  en«* 
Ujftndo  la  prima  volta  in  una  oosmnità  religiosa  cattolica.  «  Ora  io 
BQQggo  chiaramente ,  diss'  egli,  che  non  era  possibile  stabilire  una 
Domunitè^  quale  noi  desideffavamo  >  fuori  della  Chiesa  oaltolica.  » 
D»Dde  apparisce,  che  eoloro  i  quali. si  mantennero  fedeli  alle  aqn*- 
rpnMni  e  ai  sentimenti,. da  cui  nacqu^o  que'  tentativi,  non  possona 
imr  pace  finché  non  entrano  nella  Quesa ,  nd  cui  tseno  Iroviiaa 
rjttAempimento  delle  loro  speranze. 

JMa  il  Calvinismo  non  avea  per  anche.,  4X)lla  ribellione  degli  Utìi- 
\am,9  ricevuto  tutti  i  colpi ^che  dovea  (portare  «da' suoi  propri  fij^« 
laitiLtti  gli  Stati  dell'Unione  trova^ansi  molti  valenti  ingegni,  i  quali^ 
Imikcbè  fossero  egualmente  convinti  della  inragiaoevolezfla  delle  sua 
Citrine;,  Aon  vollero  tuttavia  abbandonarne  il  nome  o^  la  comunio- 
Di^4.  Questi  cominciarono  un  .movimento  di  o(|posizione  nel  suo 
Dtt32Kio,«fitudiandosi  di  sostituire  al . sistema  jcalviniano  un  altro  siste*^ 
osa  ^teologico  meno  difforme  ù  dettami  «ddla  cagione.  E  in  questa 
adbiera  primeggiano  due. membri  di  unalamiglÌA,>il{Ciii  nome  è  dive^ 
Ditto  tcelehre  pel  romanzo  àetì'Uncile  Tem'^iCiMn^  cioè  dei  BeNScher. 

Jl  maggiora  dei  due  Beechec,  ministro  calvinista  in  Boston^  ipid>- 
bUcò  pochi  anni  fa  un  libro^  ohe  ìol  già  avuto  più  edizioni,  intito*- 
latjo  :  12  ConfliM  delle  età  (fiom^ot  ùf  agei^.  i&aUo,  scriverlo  «egli  eb- 
ba  in  mira  di  spiegare  laioadnta  di  Adamo  le  le  conseguenze  dori- 
vatcoie  a'  suoi  discendenti ,  in  modo  conforme  ai  dettati  della  ra- 
gione  e  alle  giuste  e  degne  nozioni  di  Dio.  Ora  enumerando  i  di- 
Torsi  sistemi  teologai  che  furono  proposti  a  risolvere  le  difficoltà  «di 
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siffatti  dommi  fondamentali,  egli  espone  fra  gli  attri  anche  il  catto- 
lico. Ma  sventuratamente  il  Cattolicismo  del  nostro  Dottore  non  è 
altro  ohe  un  calvinismo  vestito  alla  giansenistica ,  e  perciò  non  gli 
giova  punto  a  strigarsi  da  quelle  difficoltà.  Rigettandoli  adunque 
tutti  in  un  fascio  come  inetti,  egli  tenta  una  nuova  sua  spiegazione 
<^e  è  in  breve  la  seguente.  L'  uomo  per  essere  giustamente  con- 
dannato de*  suoi  peccati  ;  deve  essere  stato  giudicato  con  equità  ; 
quest'  equità  richiede  che  ogni  uomo  abbia  avuto  tutti  i  vantaggi 
che  ebbe  Adamo  nello  stato  d'  innocenza  ;  ora  egli  è  evidente  die 
r  uomo  non  hacotali  vantaggi  nella  sua  presente  condizione;  dun- 
que ciascun  uomo  li  dovette  avere  e  dovette  essere  giudicato  in  uno 
stato  preesistente.  La  creazione  di  questo  pianeta  terracqueo ,  il 
nostro  esistervi  corporalmente,  T incarnazione  della  seconda  fyerso- 
na  della  SS.  Trinità  e  la  Redenzione,  sono  tutti  disegni  misericor- 
diosi di  Dio  per  dare  agli  uomini  il  modo  di  rientrare  in  sua  grazia. 
Tal  è  il  sistema  del  Beecher,  il  quale  non  si  briga'punto  di  provarlo, 
ma  gli  basta  che  esso  non  contraddica  in  nulla,  com'egli  crede,  aUl 
Scrittura,  e  che  valga  per  un'ipotesi,  come  il  sistema  di  Copernico. 
Questo  libro  non  è  senza  utilità  pei  Cattolici,  prima  perchè  mo- 
stra come  il  calvinismo  sia  incapace  di  appagare  i  suoi  stessi  se- 
guaci, quando  questi  si  fanno  a  pensare  e  a  giudicare  colla  testa 
loro;  poi  perchè  giova  il  vedere  come  un  intelletto  protestante  sia' 
sforzato  a  ricorrere  a  vecchie  e  già  dannate  eresie,  per  formarsi  una 
religione  men  ripugnante  alla  ragione  e  alla  coscienza.  Tuttavia, 
finché  altri  ignora  le  dottrine  cattoliche ,  le  quali  spiegano  tanto 
bene  queste  difficili  questioni ,  egli  è  meglio  assai  che  si  eserciti  e 
vada  tentando  a  questo  modo,  anziché  rimanersi  con  istolida  indif- 
ferenza a  giacere  in  pregiudizi!  ed  errori  inveterati.  Il  non  poUriro 
in  seno  air  errore  è  segno,  che  almeno  vive  tuttavia  qualche  scin- 
tilla di  vigore  intellettuale  e  di  morale  integrità. 
-  Ma  quest' opera ,  benché  sembri  essere  stata  frutto  di  molta  ri- 
flessione e  di  molto  studio,  tuttavia  non  piacque  ali  universale,  anzi 
neppure  agli  amici  e  ai  congiunti  dell'Autore.  Infatti  la  signora  Cai* 
terina  Beecher,  figlia  di  lui,  se  non  erro,  in  un  volume  recentemente 
da  lei  pubblicato  col  titolo  :  H  senso  comune  applicato  al  Vang^lù 
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{Cmmon  iet^ioppUeA  io  the  fifdspeQivaffixmtaiido  il  medesimo  ar- 
dilo: proUéim  di  geologia,  tenne  altra  via  e'gianser.alfinaa  conclu- 
sioni poeo  lontane  dalle  rere  dottrine  cattoliche.  Essa  comincia  da 
un  raoconto  biografico,  in  cui  vivamente  ritrae  la  lotta  ch'ella  pati  da 
giovinetta  mentre  sforzavasi  di  accettare  le  orribili  dottrine  di  Cai-* 
vino,  e  narra  come  finalmente  disperata  abbandonò  la  sua  sentenza, 
ed  abbracciò  altre  nozioni  del  Cristianésimo  più  conformi  ai  prin-r 
cipii  del  senso  comune.  Quindi  ella  si  fa  ad  esporre  e  ad  ahalizzara 
i  priiBt  principii  che  servono  di  base  à  tutti  i  nostri  giudizi  ;  nel  cfaei 
ipebde  quasi  tutto  il  presente  volume.  Nel  volome  che  dee  seguire, 
questi  principii  del  senso  comune  verranno  praticamente  applicati' 
al  Vangelo,  donde  dovrà  risultare  il  vero  insegnamento  cristiano. 
Frattanto,  a  dame  fin  d'ora  un  saggio  a'  suoi  lettori,  ella  in  un  ca- 
pitolo del  primo  volume,  che  serve  come  di  appendice ,  fa  un'  ap^ 
plicazione  di  quei  principii  alla  dottrina  calvinistica  della  caduta 
deir  uomo  e  delle  sue  conseguenze.  E  benché  nel  pariare  ddV  inse-t 
gnamento  cattolico  intorno  a  questo  puhto  ella  cada  in  errori  poco 
dissimili  da  quei  del  padre,  nondimeno  coi  principii  dd  senso  co^' 
mune  giunge  a  rovesciare  la  dottrina  protestantica  della  totale  de^ 
pravazione,  e  stabilisce  invece  che  Iddio  non  potiea,  salve  le  sue' 
perfezioni,  creare  T  uomo  d' altra  guisa  che  naturalmente  buono,  > 
-e  che  r  uomo  è  tale  anche  come  nasce  oggidì  :  proposizione  chi  ' 
nian  teologo  cattolico  oserà  negare  dopo  la  condanna  della  55/  pnH'> 
posizione  di  Baio.  < 

Ecco  adunque  un  altro  bell'esempio  d' un  intelletto  che  naturai- > 
mente  si  apre  la  via  al  discoprìmento  della  verità  cattolica  !  L^  ìlIu-T 
skrè  autrice  era  lungi  dal  pensare,  che  élla,  condannando  le  false  ' 
opinioni  di  Lutero  e  di  Calvino,  altro  non  facea  che  ripetere  gliu 
anatemi  già  fulminati  tre  secoli  innanzi  dat  Concilio  di  Trento  ^  e  ì 
che  le  verità,  di  coi  ella  credevasi  la  prima  scopritrice,  erano  an-  : 
liche  quanto  la  Chiesa  cattolica. 

Ora  chi  ò  si  cieco,  che  in  questo  lavorio  degV  intelletti  americani- 
non  vegga  una  preparazione  al  ricevimento  della  vera  Fede?  L'uch. 
mo  non  è  per  natura  incredulo,  la  sua  mente  è  sitibonda  di  verità  * 
e  il  sno  cuore  di  una  vita  migliòre  ]  e  sé  égli  è  fedele  alle  leg{^  deUa  t 
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sua  intelligenza  e  alle  aspirazioni  del  scio  cuore,  non  può  fallire  di 
ripudiare  ia  religione  falsa  e  di  cercare  la  Tera^  Questa  è  la  eondi- 
aione  del  maggior  numero  degli  Americani,  òhe  non  appartaagon» 
a  niuna  setta  protestante  e  sotio  ben  disposti  ad  abbracciare  il  Cat- 
teUctsnio,  tosto  che  yenga  loro  proposto  in  guisa  che  possano  aosr* 
genie  la  Tenta  e  gusUm&la  beHezzà.  In  Europa,  dove  ia  vera  n- 
yelazione  è  nn  ft^to  oo^  pubblico ,  che  appena  t'  è  cbi  posn  igno* 
rarìo,  dii  non  è  Cattolico,  per  poco  che  sia  logico,  deve  essere  ia» 
fedele.  Ma  negli  Stati  Uniti,  dorè  ia  vera  rivelazione  mm  è  aacon 
si  universalmente  nota,  il  ripudiare  il  Protestantismo,  InsgidaH'e»» 
sere  un  manifesto  segno  d'incredulità,  dimostra  sovente  un' anima 
operosa ,  retta  e  onestamente  libera  ^  disposizioni  fatorevoiisaaia 
a  ricevere  la  verità  cattoUca.  Quando  si  pensa  die,  dei  ventiqnattny 
milioni  di  abitanti  che  si  contano  negli  Stati  Uniti,  forse  diciasssttai 
milioni  sono  in  tal  caso,  e  a  guisa  di  messe  matura  e  eopiosa  aipet^ 
tano  la  falce,  qual  è  quei  cuore  cattolico  che  non  si  senta  tatto  io* 
fiammare  di  zelo  per  la  nobile  impresii  di  convertire  cotesta  |;ioTÌiio 
e  libera  nazione? 

Tolgiamo  ora  il  nostro  sguardo  a  òonsiderare  per  poco  gii  alfar» 
bvoretoli  aspetti  che  ci  presenta  colà  l^avanzammito  ddlaFUk 
cattolica.  li  cosi  detto  movimento  puseistieo  d' Inghilterra  ha  tro*. 
Tato  un  eco  negli  Stati  Uniti,  e  valse  a  convertire  non  pochi,  spe^^ 
GiahneDte  della  setta  anglicana ,  al  Gattoficinno.  Noi  però  non  vo-^ 
gliamo  tanto  chiamare  V  attenzione  dei  lettori  a  questo  movimento^ 
quanto  a  un  altro  pib  recente,  avvenuto  in  grenbo  a  quella  setta. 
La  Chiesa  E^copale  protestante  tiene  jieglU  Stati  Uniiti«nHi  posi^ 
zione  diSerentissima  da  quella  che  ha  in  Inghilterra,  percheron  im. 
in  favor  suo  né  il  sostégno  poUtico  del  Governo  »  né  il  sentimento^ 
tradizionale  ^  e  lungi  dall'  essere  la  Religione  stabilita  per  eccelle»** 
za,  si  trova  in vecev  'per  sua  confessione  medesima ,  inaUie  a  tener- 
dietro  all'  aumento  della  popolazione ,  insufficiente  a  soddisfarne  i^ 
bisogni  reh'giosi,  e  in  disaccordo  coi  gusti  della  maggior  parte  degli 
Ammcani.  Questo  stato  di  cose  trovasi  esposto  in  una  Menwria^.. 
sottoscritta  da  parecchi  de' piCi illustri  ministri  anglicani,  e  prese»*-, 
lata  aiiraseoviddk/C9biesa£|sscopaIo  protestante  adunati  in 
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taUo  a  New  York  nel  1853.  In  essa  gli  aotori  domandano  «  se  non 
aa  giunta  T  ora  di  provvedere  ai  bisogni  dei  tempi  più  efBcaee- 
sente  che  non  »asi  Catto  fisqul  coi  presenti  ordini  delb  nostra 
ClMesa:  in  altri  termini,  se  la  Chiesa  Episcopale  protestante,  coi  soli 
mezzi  e  stromenti  canoinci  che  ora  possiede,  colle  sue  forme  fisse 
^  invariabili  di  catto  pubMieo  e  eor  sooi  costumi  e  osi  tradizionali', 
lM6t]  oramai  air  opera  di  predicare'e  diffondere  il  Vangelo  fra  ogni 
•sorla-  e  condizione  d' uomini,  e  a  fare  cosi  Y  opera  del  Signore  in 
«questa  contrada  e  in  questo  seosloPA  questa  domanda  i  sottoscritti 
per  parte  loro,  e  d' accordo  con  moHi  de' nostri  savi,  credono  che 
•sia -da  rìspomhTe  negatiramente  ». 

Questa  Memoria  fu  riferita  ad  un  Consiglio  dì  sei  Vescovi ,  che 
dopo  parecchi  dibattimenti  pnbMicarono  pochi  mesi  fa  nn  Rapporto 
in  OH  volume  stampato  col  titolo:  Le  Carte  memtmali  {The  Mem(H 
fiaJ  Papers).  Non  permettendoci  Io  spazio  di  dare' una  piena  con- 
tezza di  qnesto  rilevante  documento,  noi  ci  restringeremo  a  nn  bre- 
Te  sunto  di  quello  che  più  rileva.  Il  Consiglio,  dopo  avere  preparato 
tna  serie  di  domande  e  distribuitele  in  gran  numero  insieme  colla 
Memoria  non  solo  tra  i  membri  della  loro  setta,  ma  anche  tra  i  PrO'^ 
testanti  di  altre  credenze,  avea  solleeitato  che  si  mandassero  le  ri- 
sposte. Ora  qui  noi  abbiamo  in  primo  Kiogb  un  Rapporto  sottoscrìf^ 
te  da  tcvtti  i  Vescovi  del  Consiglio ,  ne)  qnate  raccomandasi  che  ài 
^Ka  maggior  libate  al  Clero,  che  »  fttecia  maggior  uso  del  Tommoii 
Frofer  Book  (Libro  di  preghiera  comone) ,  che  si  dia  un  indirizzo 
piò  pimtico  all'educazione  dei  ministri  -,  si  deplora  la  scarsezza  dd 
«lero,  o  si  accenna  la  necessità  di  confraternite  d'uomini  e  di  don-» 
ne.  Riguardo  a  quesf  ultimo  articolo,  che  merita  qualche  attenzio* 
ne,  essa  dice  in  termini  :  «  Le  Suore  di  Cariti  nella  Comunione  Ro^ 
Buma  servono  per  avventura  pib  utilmente  alfa  causa  dei  Cattolici; 
che  non  la  compatta  potenza  della  Mro  gerarchia,  la 'dottrina  delo^ 
ro  Sacerdoti,  e  lo  zelo  e  Fannegazione  de'loro  jJfTssionahn.  La  Prov* 
^enza  che  governsf  il  mòodo  tiene  dàp^Hiitto  in  serbo  un  gran 
nmnero  H  donne  eelibi  esenza-  stato  ,  ésembra  suggerire  con  dò 
aAa^  Chiesa  di  adoperare  opportMaiActote  f  loro  èonì  e  talenti  spe-^ 
4Mi  af  ìpH^  As)«ristÌ8n«ritth>e'éèiritMadM  '  '( 
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A  questo  Rapporto  comune  dei  Vescovi  seguono  risposte  distinte 
.  di  ciascun  d*essi,  dove  le  opinioni  variano  e  si  contrastano  come  le 
lingue  di  Babele.  L'uno  rigetta  ogni  cangiamento;  un  altro  dice  :  co- 
me altre  volte  abbiamo  conceduto  che  nel  Sìmbolo  degli  Apostoli  si 
omettessero  le  parole  egli  discese  alV inferno  ose  ne  usassero  altre,  e 
come  nelle  ordinazioni  dei  ministri  le  formole  son  lasciate  alla  sedi- 
la del  Vescovo ,  perchè  non  potremmo  concedere  lo  stesso  prìvikh 
gio  di  omis3Ìone  al  ministro  nel  conferire  il  battesimo  o  la  facoltà 
di  usare  altre  preghiere  che  potrd)bero  proporsi?  Un  terzo  diman- 
da :  £  egli  questo  tempo  da  aggiustare  tali  materie,  quando  le  br 
zionì  nella  Chiesa  si  osteggiano  l'una  l'altra  con  tanto  accanimen- 
to? Finalmente  un  altro  de'  Vescovi  trae  arditamente  in  mezzo  e 
comincia  col  dire,  che  «  la  Memoria  nelle  sue  insinuazioni  e  propo- 
ste, per  quanto  almeno  elle  possono  discernersi  con  qualche  pred- 
sione  in  mezzof  alle  forme  un  po'  nebbiose  delle  sue  generalità , 
sembra  assumere  come  base ,  che  la  Chiesa  Episcopale  protestante 
coi  soli  presenti  suoi  mezzi  e  stromenti  canonici ,  colle  sue  fisse  e 
invariabili  forme  di  culto  pubblico,  e  co'suoi  costumi  ed  usi  tradizio^ 
naii  non  è  atta  a  predicare  e  a  dispensare  il  Vangelo  fra  ogoi  sorta 
e  condizione  d'uomini,  ed  è  perciò  insufficiente  a  fare  V  opera  ad 
Signore  in  questa  contrada  e  in  questo  secolo.  Ora  questa ,  ripi- 
glia il  Vescovo,  è  un'asserzione  maravigliosamente  ardita  e  rìdsa  ; 
gli  stessi  pìii  arrabbiati  nemici  della  Chiesa  non  avrebbero  potuto 
dirle  peggio  ;  e  se  fosse  vera ,  dimostrerebbe  dov^'rsi  ad  on  tratto 
abbandonare  una  Chiesa  cod  radicalmente  ed  essenzialmente  difet- 
tosa nel  suo  organamento  e  nel  suo  operare ,  anziché  cercare  di 
rappezzarla  alla  meglio,  come  propone  la  Memoria,  benché  questa 
non  si  spieghi  punto  chiaramente  intomo  al  modo  di  farlo.  »  Tut- 
tavia ciò  non  togh'e  che  il  Vescovo  non  presenti  indi  a  poco  alcune 
rappezzature  da  racconciar  la  Chiesa  ,  di  panno  cavato  dalla  sua 
propria  manifattura. 

In  sulla  fine  dì  queste  Carte  memoriali  ci  son  regalate  parecchia 
comunicazioni ,  altre  del  clero  episcopaliano  ,  altre  di  ministri  ac- 
creditati e  pii  di  altre  sette.  La  più  schietta  fra  esse  e  la  più  a  prò* 
posito  é  la  seguente,  data  4a  uq  teologo  della  setta  de'  Battisti,  al^ 
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stato  presente,  die'  egli ,  della  Chiesa  cristiana  e  delle  sue  relazioni 
col  mondo,  è  anomalo  e  fa  quasi  stomaco  a  un  Cristiano.  E  questo 
accade  specialmente  nel  nostro  paese.  Qui  non  v^  è  persecuzione  -, 
la  parola  di  Dio  è  libera;  i  ministri  vi  formicolano  più  che  in  nes- 
sun altro  paese  protestante,  ed  operano,  com'io  suppongo,  più  che 
in  qualsiasi  paese  papale;  non  si  vede  nulla  che  impedisca  il  domi- 
dìo  universale  del  Cristianesimo  :  eppure  che  avviene  ?  Il  numero 
dei  credenti  scema  in  tutte  le  nostre  sette;  le  Chiese  van  decaden- 
do per  difetto  di  ministri;  e  appena  scorgesi  qualche  differenza  tra 
cristiani  e  non  cristiani  in  tutto  ciò  che  è  forma  e  pratica  mondana. 
La  moralità  de' cristiani  cede  in  moltissimi  casi  a  quella  d'uomini  che 
si  guidano  colla  sola  legge  naturale.  Di  modo  che  Y  invitare  un  ga- 
lantuomo, che  non  professa  nessuna  credenza,  a  convertirsi,  cioè  a 
farsi  Gome  un  di  quei  molti  che  egli  vede  professare  il  Cristianesimo, 
sarebbe  sovente  poco  meno  che  un  insulto. . .  L'  uomo  è  migliore 
fuor  della  Chiesa  che  in  essa . . .  mostruosità,  che  certo  non  fu  mai 
nel  pensiero  di  Cristo  e  de'  suoi  Apostoli.  E  se  il  fatto  continua  di 
questo  passo,  fra  venti  o  trent'  anni  il  candelabro  sarà  rimosso  dal 
suo  posto.  La  Chiesa  non  ha  ninna  presa  nell'affetto  delle  moltttK- 
4ìni ...  1  nostri  sermoni  sono  discussioni  generali  ed  astratte,'  ehp 
sarebbe  miracolò  se  mai  convertissero  un  solo,  perchè  miranda 
Uitt'  altro ...  Se  il  Cristianesimo  non  può  far  altro  che  quel  che 
vediamo,  è  al  tutto  fallito.  »  Sostituite  in  tutte  quéste  frasi  alla 
parola  Crislianesimo  la  parola  ProteslanteÉimOj  di  cui  l'Autore  inr 
tendea  parlare,  e  tutto  è  verissimo;  il  presente  suo  stato  nella  Con- 
federazione americana  tutto  si  epiloga  in  quelle  ultime  parole  del 
ministro:  ((egli  è  fallito  ».  ' 

Ora,  indagando  il  significato  di  questi  moti,  che  vuol  dire  questo 
domandare  ministri  più  zelanti ,  una  liturgia  più  varia,  un  po'  più 
di  riguardo  e  di  soHecitudine  per  le  classi  povere,  l'aiuto  di  confra- 
terrnite.e  di  sodalizi  religiosi  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso?  La  rispót 
sta  è  facile  al  Cattolico  :  ciò  non  è  altro  che  uno  slancio  spontaneo , 
benché  da  essi  non  ancora  avvertito,  a  cercare  que'  mez2i  e  quegli 
stromenti  che  la  sola  Chiesa  cattolica  offre  e  in  tanta  copia  nel  sUo 

a^rU  ni,  voi.  rilh  26  e*  Novmkr$  ÌBSl. 
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ministero.  Infatti  quel  Vescovo,  il  cui  nome  sta  in  capo  della  so- 
praccitata Memoria ,  ebbe  di  ciò  come  un  presentimento  ,  quando 
scrìsse:  «Questo  è  il  genio  del  Cattolicisdio  che  sta  battendo  alle 
porte  della  Chiesa  anglicana.  )> 

La  gran  questione  adunque,  che  ora  sta  occupando  più  vìva  die 
mai  tutte  le  menti  elevate  negli  Stati  Uniti,  è  questa:  qoal  sacàk 
Religione  che  riuscirai  a  guadagnarsi  cotesto  pop(^  pieaodi  gàovoH 
tù  e  di  gaglfardia.?  Il  Protestantesimo  è  chiarito  impoteate  per  sua 
propria  confessione',  e  la  persuasione  dd  trionfo  futuro  del  Catt^ 
licismo  ò  si  altamente  radicata  nelle  menti,  de-  Protestanti,  che 
Bompe  fuori  da  ogni  parte  anche  loro  malgrado,  ogni  qoalrolts 
trano'  in  questo  discorso.  Cosi  nelle  Carée  memorieU  soprallegale 
mn  ministro  dice  :  «  La  Chvesa  latina  si  va  allargando  e  pffobabiiaieirte 
li  allargherà  assai  nelle  nostre  contrade;  e  se  tra  le  ietle  érihi  Chie- 
sa protestante  non  s' introduce  uno  spirito  migliono  ed  mui  pìfr 
stretta  unità  d'  azione,  non  v'  è  ehi  possa  prevedenr  lo  canscgiN»- 
2e....  Il  grandeggiare  che  fa  il  Btomanismo ,  e  la*  grandezza  aam 
taaggiore  a  cm  promette  di  giungere,  le  nostre  divìsionii ,  F  agisi^ 
siBO>  o  la  mancanza  di  pietà  vitade  ne'  Protestanti,  sono^  per  wm  tatti 
{msnostici  di  mat  aoguriom.  Cosi  egli,  parlando  come^im  nuova Bi- 
laam.  Un  dtro  di  colesti  profeti  dichiara  oramai  itnarinenl»  rona 
4dtta  tremenda  tra  la  Chiesa  cattolica  rommia  che  Tbrrebbe  amdeah 
tarci  tutti  afflitto,  e  le  Chiese- protestanti»  ;  e  pel  tìmore  £ 
-gran  lotta  consiglia  gli  EpiscopaKam  di  non  muovere  questfoni 
prala  validità  dev  ministri  di  altre  conmnionì. 

Questo  termiffe  è  ormai  inevitabile.  Da  qualunquoiato  flrriguarfi 
la  condizione  e  lo  stato  presente  del  popolo  americana,  scnnplre'^ 
Ideile  si  mostrano  le  speranze  del  vidno' trionfo  del  GÉUtolieisino. 
Alle  quali  hanno  dato  recentemente  anche  maggior  lustro  ateani 
politici  avvenimenti,  che  levarono  eoM  gran  simpallia  per  la  K^ 
^one  cattolica ,  e  convinsero  gli  uomini  di  Stato*  pìit  savi  »  dté 
essa  sola  è  capace  di  conservai  e  petle^ionare  le  istituzioni  anfe^ 
riean0  e  di  condtirre  la  nazione  a^  suóf  nobili  deistiAi.  Ma  di  queMé 
ei'rìserbiamo  a  pai'larò  in  «n  altro  arfieoto. 
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Uà  ioggatto  faeneBeelto  e  bene  ideato  foò  ordtaarsi^t molti  9A 
firn  fam  differenti ,  enzi  oantrarii.  Ciò  non  vuol  dire  ciie  il  fine  io-^ 
teso  nella  asente  d'un  autore  aon  sia  quello  <ihe  ppineipidiiiente  ki/ 
detennira  a  questo  >piutto0to  die  a  quéU'  argomento  portiooUre  "%  • 
n»  indica  soltanto  che  dal  fine  pcopostosi  dipende  principaimanto^» 
Faspetto  che  esao  gli  darà  nello  avolgerio.  Eeenspleremo  la  noatr»< 
idea  in  due  moderai  acrittori  di  poesie,  il  Mamiani  ed  il  RoBseltì.  ' 
L'«no  e  r altro  tMttano negt*  iani  argomenti  aaort  e  religioai  :  il- 
Sacrificio,  i  Patriarchi,  i  <Saati^  te  Tirt&,  la  feda  e  simtglievolL  Mafi 
qoal  fu  fl  loro  penanro  ?  Non  già  di  oMgoifieare  la  religione,  ma 
di  Idsaria  col  concetto  d' un  aaciwìliaieaAo  pagana:  e  quindi  non'' 
iamemviglia  se  i  fero  inai  aieno  metta  impoatwre,  dove  i  Santi  raa^'^ 
sefìgKano  agG  eroidMf  CNimpo  camadhti  sotto  le  tonache ,  i>oap^> 
poBci  ed  i  piviali  cristiani^  se  ie  loro  inyooaKioni  dimandino  i  beni-^' 
soltanto  dt jqoeBta  terra  colle  lonnole  della  preghiera  cristiana  ',  -»> 
il  Inguaggio  dbUa'Code  sia  da  easi  fiaisato  annetteadorvi  sensi  pura^- 
mente  umani  enatu^ali;  se  i •  Calti ^' le  yeriti  d' un  ardine aovimwt 
juaUuaie  si  ammettano  «e  si  rieordivo  come  mi<i,  ossia  siadK>li  ddla' 
storia  e  ddla  morale  antica.  Perchè  adunque  un  poema  sia  e  dicasi 
a  ragione  cristiano,  non  baste  che  abbia  per  soggetto  né  alcun  fatto 
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particolare  né  tutta  la  storia  del  Cristianesimo:  è  necessario  che  il 
concetto  eziandio  sìa  tale,  perchè  allora  e  soltanto  allora  da  tutte 
le  parti  del  poema  trasparirà  quel  .sentimento  di  fede  soprannatu- 
rale, di  santità,  di  pietà  che  forniano  le  doti  proprie  della  legge 
evangelica.  Or  senza  restrizione  di  sorte  deve  asserirsi  che  Fldea 
informatrice  di  tutto  questo  poema ,  Il  Cristo^  è  realmente  ed  effi- 
cacemente cristaana  :  perchè  cristiano  è  il  fine  propósto-  a  tutto  il 
poema,  cristiano  lo  spirito  diffuso  in  tutte  e  singole  le  sue  parti. 

Ciò  che  in  effetto  proponesi  il  poeta  di  far  sentire  e  diremo  quasi 
toccar  con  mano  si  è  la  Divinità  vera  e  reale  di  Gesù  Nazareno ,  la 
divinità  della  sua  dottrina ,  la  divina  istituzione  della  sua  Chiesa. 
Da  per  tutto,  dove  gli  si  porge  il  destro,  espone  con  una  forza  ed  ef- 
ficacia mirabile  ciascun  fatto  ed  argomento  che  prova  queste  altis- 
siflie  verità  in  modo  inconcusso.  Ed  In  ciò  fare  il  Pezzani  ha  prov- 
veduto alla  durata  ed  alla  universalità  del  suo  medesimo  poema. 
Quel  concetto  è  l'unico  vero  che  si  possa  dare  del  Cristianesimo;  e 
tutti  gli  altri  messi  innanzi  dal  razionalismo  o  panteistico  del  Fiefate, 
o  eclettico  del  Cousin»  od  ontologico  del  Gioberti,  siccome  fiJsità 
n^lla.  storia  ed  eresie  nella  religione ,  contengono  in  sé  stessi  illi- 
n^it^. che  li  restrigne  e  la  cangrena  che  gli  ucciderà;  perchè  tutti 
iit$ieme  gU  adornamenti  dell'  arte  non  sono  puntelli  capaci  a  soste- 
nere per  lungo  tempo  in  piedi  1'  errore  e  la  falsità.     .     . 

.  Se  non  che  questa  universalità  di  concetto  abbraociante  col  vin- 
colo proprio  della  verità  ogni  sorta  di  nazioni  e  di  tempi,  ooadeve 
escludere  dal  poeta  epico  quel  particolare  risguardo  della  verità  me- 
desima, che  risponde  più  propriamente  al  bisogno  della  propria  na- 
zione e  del  proprio  tempo.  Questo  è  precisamente  il  pregio  che  più 
ci  piacque  nel  Cristo  del  Pezzani.  FiorisM^e  presentemente  in  Italia 
una  scuola  pessima,  erede  dei  nome  e  degli  errori,  mia  noa  deU'ia- 
g^no  dell'  abaie  Gioberti  ^  la  quale  mira  a  capovolgere  V  idea  dd 
Cristianesimo  esponendolo  siccome  diretto  unicamente. a  procurare 
ibeni  deirprdine  materiule  e  civile,  a  sbandire  dal  mondo  Jntellet- 
tuale^e  morale  ogni  legame  di  autorità ,  a  conquistare  agli  uomini 
la  libertà  di  tutto  opinare  ,  di  tutto  predicare  ,  di  tutto  osare  ,  di 
tutto  fare.  E  perchè  oppositore  inviato,  e  costante  di  tanta  sfrena- 
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lezza  siede  e  regna  appunto  in  Italia  il  PonteQcato  Romano ,  non 
y'è  insulto,  non  v'è  dispregio,  non  calunnia,  non  villania  che  coi^ 
tro  quella  dignità  non  ìscagli  con  lingua  d'inferno;  e  questa  scuoia 
lia  maestri  in  molti  libri  e  in  molti. saccenti,  ha  numerosi  seguaci, 
ha  favore,  ha  voga,  ha  plausi.  Opporsi  adunque  a  tanta  insania  è 
fare  servigio  ali  Italia  non  solo  tanto  più  grande,  quanto  maggiore 
^  il  danno  da  che  si  vuol  liberarla  ;  ma  eziandio  tanto  più  corag- 
gioso, quanto  più  audace  e  schiamazzante  è  Tawersarìo.  Or  ciò  ap- 
punto fa  il  Pezzani,  non  da  dissertatore  o  da  teologp ,  ma  da  poe- 
ta. Egli  espone^  diremo  meglio,  dipinge  con  pennellate  da  maestro 
il  famoso  sermone  del  monte,  ove  Gesù  col  predicare  le  otto  beati- 
tudini toglie  per  sempre  dal  capo  di  chi  vi  ha  cervello  s^  intendere, 
ogni  qualunque  sospetto  che  sìa  egli  venuto  a  predicare  la  felicità 
di  questa  terra.  Altrove  lumeggia  a  colori  vivi  la  maniera  onde 
Gesù  disingannò  le  turbe  giudaiche,  che  il  credevano  allora,  come 
questi  nostri  moderni  banditori  del  Cristianesimo  civile  il  vanno  og- 
gidì predicando ,  ristoratore  di  non  so  quale  terrena  monarchia , 
liberatore  per  la  sua  terra  natale  da  non  so  quale  straniera  domi- 
nazione ,  dispensatore  ai  popoli  di  esenzioni ,  di  privilegi ,  di  ric- 
<^ezze. 

E  r  Ebreo  di  speranze  ardita  mole 

Nel  sangue  de'  suoi  regi  ancor  fondava, 

E  il  suoQ  delle  fatididie  parole 

Al  desiato  di  già  V  appressava, 

Che  franti  i  ceppi  e  fulgida  qual  sole 

Giudea  dei  Tetùro  la  negletta  schiava 

Dietro  al  suo  carro  trtoafai  guidati 

Popoli  avrebbe,  ed  infule  e  scettrati. 
Oh  come  caro  del  divino  agnello 

Il  belato  gingnea  ne'  duri  orecchi  ! 

Oh  come  attendon  che,  cresciuto  il  vello, 

In  fier  ruggito  quel  belato  invecchi, 

E,  rotti  i  ferri  dei  natio  cancello, 

Le  graad'  ugoe  a  rotar  poi  s*  apparecchi 

Leon  di  Giuda,  e  colla  regia  chioma 

Squassi  d' un  crollo  il  Campidoglio  e  Roma! 

(Caoto  IV.  strofe  58,  59.) 

La  riverenza  poi,  colla  quale  parla  dei  Romani  Ponteflci,  e  spe- 
cialmente di  quei  che  sogliono  essere  più  calunniati ,  è  si  grande  , 
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cheineritameDte  può  dirsi  questo  il  prìnoìpttle  ar^GMnento.  dell'i 
ìMnanente^rìstiana  die  informa  0  poema  Beoandolaneoesàtà  pre- 
ante  della  Chiesa.  Noa  sia  discaro  udire  io  che  modo  V  Angdo 
Ifreseati  alla  visione  di  Pietro  quell'  Alessandro  VI  »  segno  a  tanti 
titnperìi  d' ogni  miscredente  : 

Già  il  glorioso  Apostolo  la  testa 

Lieto  ed  aitier  di  tanta  stirpe  ergea, 

Lor  che  in  picciol  drappello  il  guardo  arresta. 

Che  il  viso  per  rossor  si  nascondea. 

Perchè  al  soo  preeettor:  «  Che  gente  è  questa 

t  (Pien  d'ansia  il  peUq  e  di  timor  cbiedea)? 

f  E  quel  fra  br  dalla  senil  cotenna, 

«  Che  di  parlare  e  di  scolparsi  accenna?  » 
A  im  gesto  che  allor  fé  V  Aogel  col  dito, 

Fuor  della  nube  sinuosa  e  bruna 

Di  Pietro  al  tribunal  mosse  un  contrito  ; 

E:  «  Questa  (disse),  chea'  tuoi  rai  s'aduna 

«  Breve  schiera  raccolta  in  breve  aito, 

«  Quella  è  per  cui  del  tuo  bel  sol  s' imbruna 

«  Talor  la  vista,  e  perchè  avvien  che  tante 

«  Gli  empj  contro  al  tuo  seggio  han  lance 
•  Mira  ilsesto  Alessandro  :  »  e  dalla  strouEa 

Mosse  un  sospir;  perchè  la  voce  emerse 

A  mezzo  il  varco  gorgogliante  e  mozza. 

«  Dir  com'anzi  a  quel  dì  che  il  ver  m'aperse 

«  Fosse  mia  vita  incontinente  e  sozza, 

«  Voci  all'aura  sarian  non  eh'  altro  sperse  : 

«  Mendace  la  pietade,  e  fti  bugia 

«  La  carità  che  al  aolie  erami  via. 
«  Ma  poi  cheli  seggio  entrai  per  empio  calie^ 

«  De'  miei  falli  m'attinse  agra  pressura, 

«  E  agli  ambiti  piacer  volsi  le  spalle. 

«  No  r  orecchio  non  tolsi  alla  sventura, 

«  Se  mie  parole  accolga  egli  ch'udralle; 

«  E  serbai  temperanza,  ed  ebbi  cura 

«  Delle  pubblicbe  sorti  a  tal  ehe  Roma 

«  C!ol  suo  Cesare  o  più  m' iflhmta  e  noma. 
«  Dell'innocente  debitor  l'incarcQ, 

«  Di  mìapeounia,  g^eroso  estiosi^ 

«  Alla  mensa  fttrlivo,  al  dormir  ptvce^ 

«  Così  che  a  due  sole  ore  il  sonno  astcìnaiy 

«  E,  al  vulgo  egente  alleviando  il  carco, 

«  Al  venal  magistrato  il  fren  costrìnsi, 

«  E  sempre  il  dogma  intemerato,  e  sempre 

«  Il  ooilome  vegliaindUe  sue  tempie. 
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«  £,  s'a  ria  vita  emenda  è  onesto  fine, 

«  E  confesso  e  pentito  in  sull'estremo 

•  Io  le  sacre  cibai  membra  divine. 

«  Lasso!  che  vai?  se  man  profana  al  temo 

«  È  conteso  lassù  che  s-  aYTìoiney 

«  E  se  d'  Osa  T  eccidio  in  mente"  premo. 

«  Se  puri  nodi  a  impuro  eran  difesi; 

«  Lor  ch'impalmai  tua  Donna,  allòr  l'offesi.  » 
Còsi  disse,  Q  dai  ìotbì  occhi  gocciava 

D'amarissimo  pianto  un  largo  fonte, 

E  quel  pianto,  gemendo,  accompagnava 

t'Apostol  santo^  e  sentia  in  cor  queir  onte; 

Ma  la  vista  sperdè  che  si  V  aggrava 

L'eterea  guida,  e  ribaciollo  in  fronte; 

t  II  farmaco  (dicendo)  io  t'iio  serbato 

«  A  questa  piaga  :  »  e  fé'  mutargli  lato. 

(Canto  X\l.  strofe  430-^6/ 

Abbìam  toccato  questi  tre  puniti,  non' percbè- i  soli,  ma  perchè  i  più 
evidentemente  rivolti  a  guarire  una  piaga  che  va  diffondendosi  odia 
nostra  Italia.  Gl'Italiani  adunque  leggerannoy  con' piaeere  uguale  al- 
Famore  che  portano  alia  loro  divina  religione  e  con  utile  eoFiiepoil- 
dente  al  pericolo  che  li  minaccia,  quest'  Epopea  ;  la  quale'  non.  Msà 
per  essi  uno  sterile  ripetio  di  snoni,  armoniosi ,  aaauna^^eni. sonda 
di  quel  medesimo ,  anzi  di. pi ùi. gran  prò  efae  non  fu  detta  pst>£rreci 
divisi  da  gare  civili  Y  Ilìade  di  Omero»  scritto  a  fu^nedetestaiiie  i^lait- 
m  e  rimuovere  i  pericoli. 

Se  il  fine  propostosi  dal  Pezzani  è  cristiaBo,  cristiana  altresì  deve 
dirà  lo  spirito  cbe  per  tutti  i  ventidue*  canti  si  diffonde.  Il  pagane- 
simo ,  eulto  della  materia ,  dòvea  necessariamente  rìvwsam  seprn 
la  vita  esteriore:  il  CristìaSìiesimo  al  contrario,  culto  deUo> spirito, 
zìmena  alla  vito  ioteraa  :  perchè  quello  drvkiiitza  la  voluttà,  questo 
Tannegazione  ;  quello  la  forza,  queste  il  dnricto;  quello  l'egoismo, 
questo  il  sacrifizio^  qudlo  Y  ingegno,  questo  la  virtàr.  Un  M  con- 
trapposto distendesia  tutto,  ai' eostntnl,  alle  leggi,  alla  pelitièa,  alle 
fcienze ,  alle:  arti ,  seè  veto- die  nessuna  &ttiifa  dell'  uomo*  si  pud 
iottrarre  all'  effieàcì»  della,  ^ligioae ,  primo  motore  delk^  spirito 
•mano.  Un  giusto  crièerier  adunque  per  conoscere  fino  arqual  pon- 
to.im'opera dVte èinteraiata  dallo spmtoeBBtttOKS ii 6  conside- 
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rare  Gno  a  qual  punto  vi  si  svolge  questa  vita  interna  ;  qual  posta 
le  concede  l'artista,  quale  importanza.  Non  già  che  gli  sia  disdetto 
di  vagare  pel  mondo  sensibile  descrìvendo  amori,  coraggio,  deli- 
zie, grandezza,  magnificenza-,  ma  perchè,  come  fece  difatto  il  Cri- 
stianesimo, a  ciascuna  cosa  deve,  per  dir  cosi,  applicare  il  battesimo, 
risguardando  in  essa  non  un  fine  dell'  uomo ,  ma  un  mezzo  a  con- 
seguire il  vero  fine  sovrannaturale  che  è  Dio  -,  non  la  monotona 
soddisfazione  del  talento  e  della  passione ,  ma  V  ordinamento  colla 
legge  eterna  del  bene.  Ragguagliati  con  tal  misura,  quanti  cristiani 
si  trovano  essere  stati  scrittori  al  tutto  pagani  !  e  piacesse  a  Dio  che 
tal  rimprovero  dovessimo  restringere  solo  al  tempo  passato,  e  non 
anzi  lamentarlo  più  che  mai  dell'  età  nostra  !  Il  Pezzani  però  sotto 
questo  particolare  rispetto,  può  dirsi  veramente  modello  di  cristia- 
no sentimento,  e  maggiore  della  più  gran  parte  dei  poeti  che  no^ 
vera  Y  ItaUa.  Perchè  mentre  rarissimi  furono  ancora  fra  gli  ottìoa 
quelli  che  qualche  cosa  non  indulgessero  a  quel  senso  pagano,  che  od. 
linguaggio  evangelico  chiamasi  t'I  mondo;  niuna  di  tali  condìsceoL^ 
denze ,  neppure  una  menoma ,  neppure  una  passaggera  si  scontra, 
in  lui.  Qual  è  in  effetto  quell'epico  che  non  trasmodasse  alcun  pocc^ 
or  neir  esaltare  un  certo  amor  della  patria ,  ora  nel  magnificare  i. 
pregi  di  certi  conquistatori ,  ora  nello  scusare  le  tenerezze  di  eeiA 
amori,  ora  nel  lodare  gli  sfoghi  di  certe  vendette?  o  se  non  tanto ^ 
qual  è  quello  che  non  siasi  almeno  compiaciuto  di  spendere  nells. 
descrizione  di  simili  passioni  un  numero  non  picciolo  (}i  Tersi,  e 
forse  eziandio  di  canti,  profondendovi  dentro  tutte  le  ricchezze  dei- 
ringegno,  della  fantasia,  dell'eloquio  ?  Leggansi  nel  Pezzani  i  luo- 
ghi dove  tocra  simili  tasti ,  e  si  vedrà  quanta  sobrietà ,  quanta  sar 
viezza,  quanta  moralità,  quanta  fede. 

—  Ma  questo  era  un  debito  impostogli  dal  tema. 

—  È  verissimo  :  ma  se  il  Pezzani  non  avesse  avuto  uno  spìrito 
profondamente  cristiano,  gli  sarebbe  stato  agevolissimo  trarolgeit 
i  concetti  delle  cose,  senza  uscire  in  apparenza  dal  suo  tema.  E  cii 
per  la  men  trista  -,  perchè  neppur  mancano  esempii  di  non  casti 
amori  voluttuosamente  descritti  e  tacitamente  lodati  in  poema  di 
sacro  argomento. 
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Né  la  sola  qualità  negativa  di  noa  paganeggiare  nelle  idee  ^  ma 
troviamo  in  questo  poema  la  qualità  positiva  di  un  valor  grande 
nel  mostrare  tutta  la  bellezza  e  la  gloria  della  virtù  e  della  dottrina 
isovrannaturale.  Il  Pezzani  non  poteva  nel  suo  carme  grandeg- 
giare nelle  descrizioni  dei  giardini,  delle  battaglie,  dei  duelli,  come 
con  forza  e  grazia  superiore  agli  altri  epici  fecero  l'Ariosto,  il  Tas-. 
so,  il  CamoéDS  e  VErcilla:  e  però  queste  scene  grandiose  vi  si  cer- 
cano invano.  Ma  è  questo  un  difetto  od  un  pregio  ?  Dicalo  difetto 
chi  vuole:  per  noi,  che  non  consideriamo  la  poesia  qual  semplice 
balocco  della  imaginazione,  non  sarebbe,  anco  senza  altro  compen-  • 
se»  un  difetto  insopportabile.  Ma  quando  vien  supplito  da  qualche  . 
cosa'  di  più  sostanzioso  e  di  più  utile ,  diventa  un  pregio  vero. 
Che  mi  nuoce  se  non  trovo  nel  carme  del  Pezzani  V  imaginaria 
descrizióne  d* una  gran  battaglia,  della  quale  niun  uomo  può  trarre 
profitto  per  nulla ,  se  invece  vi  trovo  la  sublimissima  descrizione  ^ 
della  Passione  di  Gesù  Cristo ,  dalla  quale  imparo  il  prezzo  infinito 
della  Redenzione  ?  Qual  danno  se  non  vi  leggo  descritta  niun*  isola 
incantata,  niun  castello  di  fate,  niun  giardino  d'Armide  che  mi 
aiutino  ad  ammollire  e  snervar  Tanimo,  se  invece  vi  trovo  que'due 
gran  quadri  della  Trasfigurazione  e  dell'  Ascensione,  che  mi  solle- 
vano gli  spiriti  alle  speranze  dell'avvenire?  Che  monta  se  vi  manca 
una  disfida  di  due  guerrieri  a  chi  dia  più  nerboruti  e  più  sapienti 
colpi,  i  quali  non  mi  faranno  né  più  cauto  né  più  coraggioso ,  so 
invece  vi  leggo  la  delicatissima  gara  di  umiltà  e  di  dolore  tra  Saf- 
fira ,  contristata  del  fallo  del  suo  fratello ,  e  Pietro  rammaricato 
del  proprio  spergiuro ,  dalla  quale  imparo  la  gravità  della  colpa? 
Me  sotto  r  aspetto  dell'  arte  é  da  credere  richiedersene  maggiore 
per  ben  descrivere  quelli  che  chiamiamo  fatti  esterni,  che  non  per 
descrivere  questi  intemi  :  perciocché  molto  più  facile  riesce  il  de- 
scrivere lo  cose  sensibili  che  le  cose  spirituali,  e  più  indocile  è  la 
&vella  ad  esprimere  l'intimo  svolgimento  degli  affetti,  specialmente 
dei  soprannaturali  e  celesti,  che  a  significare  o  Y  ordine  estemo  dei 
fatti,  0  la  disposizione  degli  oggetti  materiali. 

Dopo  questo  grande  svolgimento  della  vita  interna  del  Cristiane- 
mno,  è  indizio  certo  di  spirito  cristiano  la  pietà  che  anima  tutte  le 
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partì  del  poema.  Non  è  già  quel  mùstioo  sentimento  di  natnnile 
esaltazione  che  conGna  col  pietismo^  e  comincia  ad  essere  di  moda 
presso  una  classe  di  scrittori,  i  quali  vedendo  in  onore  la  pietà 
vera,  né  potendola  raggiugnere  colle  parole^  cercano  ahneoo  di 
simularla  con  una  certa  imma^nosa  e  melanconica  esageraziene  dei 
naturali  sentimenti  di  virtù ,  e  specialmente  dell'  amiegazione  e 
della  pazienza.  No,  non  è  questo  falso  misticismo  quello  Bporito  cba 
informa  il  canto  del  Pezzani  :  ma  la  sincera  e  viva  fede,  ma  laspe» 
ranza,  ma  la  carità,  ma  tutte  le  virtù  soprannaturali  sentite  e  ma- 
nifestate senza  lusinghe  di  parole,  senza  ìnfingimenfi.  In  tutto! 
poema  non  vi  è  una  sola  profanità  die  distragga  inotilmentte  F  JHii» 
mo  dalla  santità  del  soggetto;  anzi  spesso  queDe  stesse  /idee  dal*- 
r  ordine  naturale,  che  in  alcuni  scrittori  trovanai  sotto  forme  pRH 
fanamente  imi^inose,  ma  non  ioconvenevoli,  nel  canto  del f^eBBu' 
prendono  sembiante  religioso,  e  s'armonizzano  coUà  santità idd 
soggetto.  Basti  a  testimonio  questa  sola  personificazione  deUaftma: 

Questa  ai  divi  compagna  ed  agli  eroi 

L' alte  gesta  raccoglie  e  le  virtuda, 

£  quindi  da^i  esperii  ai  fioi  eoi, 

Dai  gelati  Laponi  ai  Cafri  ignudi, 

Le  sparge,  pria  che  il  tempo  atro  le  ingoi, 

0  rio  labbro  le  sfrondi  o  le  denudi: 

Veglia  e  giovane  ognora,  ed  ognor  bella, 

Petto  ha  di  broncio  e  universa!  favella. 
Ha  più  che  ad  altri  a  lui  fida  mostrosse, 

Gh'  umile  ancella  ad  anmiirar  V  apprese 

Fin  da  quel  dì  che  al  primordial  caosse 

V  ala  del  generante  occhio  distese. 

Ella  nacque  in  quel  giorno,  e,  come  fosse 

Sua  gradita  fanciulla,  al  iìanco  ascese 

Del  Creator:  quindi  l'ingegno  e  Y  arte 

Ne  scórse,  e  impresse  nelle  sacre  carte. 
Bd  or,  siccome  degli  umani  eventi 

O^di  fato  mortai  più  non  le  caglia. 

Inavvertite  lascia  andar  le  genti 

E  la  ruota  che  il  mondo  urta  e  travaglia, 

E  nella  vista  de*  sud  hei  portenti 

Le  fameliche  luci  intendere  abbaglia: 

Poi,  discorrendo  per  le  piagge,  intuona 

n  carme  che  di  sue  lodi  risuona. 

(Cinto  VI.  Slai%74*^&). 
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f  soci  episodi!  servono  per  descrivere  queHe  forme  di  virtù  die  si 
iriderò  esplicare  nella  Chiesa,  e  «on  trovava  il  poeta  esemplifioate  ift 
4ÌcaQ  personaggio  evangelico:  tate,  per  esempio ,  Sa£Sra  di  sposa 
promessa  divenuta  vergine  votata  a  Cristo.  I  saoi  adornamenti  noa 
pomposi,  non  lassareggianti,  non  estranei  alia  santità  del  tema  ;  ma 
bensì  presi  o  dalla  natura,  o  dalle  Scrittore,  o  dalfcr  storia  ecclesia^ 
stioa,  nel  che  non  è  solamente  raro  ma  unico,  e  èm  proporsi  come 
modello  imitabile  alla  gioventù  stiKtiosa.  Itsoó  colorito  ravvivasi  di 
^[urite*  memorie  sacre  che  sono  più  care  al  cristiano  *,  le  preglnere,i 
cantìci,  gì*  inni  più  spesso  ripetuti  a  coro  nella  Cbiesa.  I  ^costumi  at- 
tribuiti ai  personaggi  del  poema,  gli  affetti,  gli  atti  ^fimoslrauo  la 
eonoscenza  non  solo  del  cuore  umano  non  piceiola,  ma  eziandio  4i 
quei  segreti  combattenti  che  Bell'intimo  della  coscieiìaa <si  cem^ 
pìono  gjomalmente,  di  quei  dolori  e  di  (fucile  gioie  ch'evi  si  alterna- 
no in  continua  vicenda.  Il  linguaggio  finalmente,  oltre  Tessere  il  più 
deHe  volte  foggiato  sopra  la  stampa  delle  divine  Scrilture,  è  sem^ 
fR*e  pio,  sempre  aff^tuoso  ;  ma  dove  descrive  la  Passione  del  Re- 
identore  è  cosi  devoto  e  dolorbso  insieme,  che  dffietlmente  si  puè 
leggere  senza  sentirsi  profondamente  commuovere.'  Le  quaH  cose 
Éon  possiamo  attestare  con  citazioni,  perchè  non  possiamo  copiare 
qui  tutto  il  poema  :  ma  coloro  che  il  leggeranno  attentamente  non 
h  troveranno  punto  nulla  esagerate,  e  consolandosi  coli' età  nostra 
ék  Sì  bel  frutto  delF  arte  cristiana,  darmno  al  Pezzani  mmBokylI 
wnto  di  poeta  epico,  ma  quello  eziandio  ancor  più  pregevole,  ìiK 
poeta  cristiano. 

■ 

V  AttucLziane. 

La  materia  trovata  e  dispósta  con  ordine  suol  chiannirsi  con  mé^ 
tafera  appropriata  lo  scheletro  o  F  ossatura  del  lavoro  ;  per  Icidl^ 
care  che  ad  averne  quella  persona  viva,  a  cui  s' assom*^  if  parte 
èek  proprio  ingegno ,  essa  cosi  nuda  non  basta ,  ma  bisogns^  ékè 
s!iMervi  e  s' impolpi,  prendendo  quella  specie  di  vita  e  A  aesti'^ 
flaentì  che  le  appartiene.  Questa  seconda  fatica  se  non  è  menò  ình 
gcgnosa  deHa  prima,  «erto  è  molto  più  lunga  e  laboriosa ,  e  da  1^ 
dìpiQde  m  g^HA  f«rte^dÉttjipriMtadon  (iétf  invm       e  dispcMM 
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non  sieno  versati  indarno.  Laonde  Y  elocuzione  della  poesia  raaad^ 
migliasi  ancora,  e  molto  ragionevolmente,  al  colorito  nella  dipintor 
ra  :  non  solo  perchè  e  quella  e  quosto  attui^no  come  materia  propria 
il  concetto  dell'  artista ,  ma  perchè  dalla  loro  bellezza  e  perfezione 
dipende  in  gran  parte  il  pregio  deiropera.  Klopstock  e  Tiziano  posr 
sono  esserne  vivo  argomento-,  essendo  che,  quantunque  in  entrambi 
sogliano  gr  intendenti  trovar  difetti  nel  disegno  e  nella  disposizio- 
ne^ nondimeno  il  colorito  è  à  grandioso  nel  pittore  veneziano; e  Je 
stile  si  magnifico  nel  poeta  tedesco,  che  i  frutti  del  loro  ingegno 
rimarranno  immortali.  Quindi  a  non  perderci  in  più  lunghi  discorsi 
entriamo  subito  a  considerare  quest'  attuazione  materiale  nel  Criilo 
del  Pezzani,  esaminandola  sotto  il  doppio  rispetto  che  essa  ha  nato- 
ralmente,  quello  della  narrazione  e  quello  della  favella. 

Il  fine  proprio  d' ogni  narrazione  ^ica  è  di  parlare  efficaeemeiito 
non  alla  sola  intelligenza,  o  alla  sola  fantasia,  o  al  solo  cuore ,  mi 
a  tutte  tre  insieme  queste  facoltà,  in  modo  che  dal  loro  simultaiM» 
compiacimento  debba  risultarne  quel  diletto  specialissimo  che  è  k 
scopo,  al  quale  mira  ogni  poesia.  Il  Pezzani  non  ebbe  bisogno  d 
grandissima  attenzione  a  porre  nel  suo  canto  quelle  qualità,  che  i 
facessero  acconcio  a  tal  fine  :  aveane  la  disposizione  ingenita  dalk 
natura:  tant'è  la  spontaneità  di  quelle  doti!  L'ordine  lucido  e  sem- 
plicissimo dei  racconti  spicca  dappertutto ,  e  dando  una  specie  à 
rilievo  alle  parti  più  importanti,  non  v'è  pericolo  che  lasci  la  menti 
offuscata  e  confusa.  Anzi  questa  è  altresì  confortata  da  quelle  grafi 
sentenze  e  da  quelle  sublimi  dottrine  morali,  onde  di  luogo  in  luogo 
adorna  la  narrazione  :  e  se  potessimo  allargarci  di  più,  riferiremmo  a 
confermazione  di  questo  giudizio  il  concetto  che  dà  del  matrimonio, 
della  libertà  civile,  dell'  orgoglio  di  Satana,  dell'umiltà  cristiana,  dd- 
le  tentazioni,  onde  T  inferno  seduce  tante  anime  sulla  terra.  Quelli 
sono  insegnamenti  posti,  direm  cosi,  di  suo  capo  :  oltre  ad  essi  Vi 
tutta  quella  dovìzia  che  sì  contiene  nei  discorsi  del  Divin  Redentore^ 
nei  quaU  còlla  semplicità  delle  sacre  Scritture  rivelansi  ai  mortali  la 
più  belle  e  sublimi  verità.  Nel  che  è  specialmente  da  osservareli 
parsimonia  e  la  realtà  storica  o  la  verosimile  serbata  con  rigor  aoiBr 
mo  ^  tutto  al  contrario  del  Klopstock,  il  quale,  cogli  astrusi  e  troppo 
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prolungati  ragionamenti  posti  in  bocca  ora  agli  Angeli,  ora  alle  Di- 
vine Persone,  invece  di  rischiarare  la  mente,  la  offusca  ed  opprime. 
11  rimaner  poi  fortemente  conquisa  la  fantasia  del  lettore  dipende, 
se  non  erriamo,  da  tre  mezzi  adoperati  con  sagacità.  Il  primo  è  di 
trascorrere  facilmente  dal  racconto  alla  rappresentazione,  dal  carme 
al  dramma  ;  senza  però  dimorarvi  lunga  pezza  ingenerando  fastidio 
con  quello  stesso  onde  vuoisi  alleviarlo.  Il  secondo  rùétio  è  la  fre- 
quente ,  ma  non  lunga  descrizione  di  luoghi ,  di  costumi ,  di  per- 
sone, dove  ci  piace  sopra  tutto  la  maestrìa  di  accennare  con  poche 
ma  verissime  tinte  quella  tale  particolarità  caratteristica  capace  dì 
farti  intendere  il  rimanente,  e  poi  senza  fermarsi  punto,  come  fa- 
rebbe un  paesista  o  un  miniatore ,  passar  oltre  nel  suo  soggetto.  II 
terzo  è  incorporare ,  per  dir  cosi ,  i  suoi  concetti  in  immagini ,  in 
similitudini ,  in  traslati  con  tanta  ricchezza  e  novità ,  che  quel!'  i- 
dea  non  è  solo  intésa  nella  mente,  ma  scolpita  nella  fantasia,  anzi 
starem  per  dire  udita,  guardata,  toccata  dai  sensi  stessi.  Final- 
mente l'affetto  predomina  da  un  capo  all'altro  di  tutto  il  poema, 
eoo  una  varietà  e  perseveranza  difficilissima  a  mantenere.  Gontem- 
pera  adunque  sovente  la  matura  gravità  epica  cogli  slanci  lirici  delle 
invocazioni,  delle  apostrofi,  dei  rapimenti,  delle  ispirazioni-,  slanci 
nobili,  caldi,  affettuosi,  veri  sfoghi  d'un  cuore  che  ama,  che  s'ad- 
dolora, che  prega:  il  racconto  stesso  della  Passione  è  commisto  ad 
nn  tal  sentimento  di  soave  tristezza,  che  Y  odi  proprio  yenire  da  chi 
ne  sente  fin  nelle  midolle  l'acerbezza  e  l'indegnità,  e  ti  sforza  a 
lacrimare  con  lui  -,  la  gloria  di  Gesù  risorto  ti  colma  V  animo  d' una 
allegrezza  viva  e  verissima  ^  i  trionfi  della  Chiesa  fondata  da  Gesùi 
Cristo  ti  sollevano  all'  ammirazione  ed  alla  gioia:  e  tali  tempera- 
menti son  posti,  diciam  cosi,  sopra  un  fondo  generalisdmo  di  melan- 
conia e  di  ammirazione  se  non  cosi  profonda  come  quella  destata 
nella  Messiade,  certo  più  diffusa  e  più  Soave.  Perchè  i  lettori  veg- 
gano che  noi  non  accresciamo  con  lodi  esagerate  i  pregi  veri  ,  ci 
consentano  di  arrecare  qui  per  disteso  la  relazione  della  Vedova  di 
Naim,  la  quale  può  dirsi  un  piccolo  racconto  da  sé,  tratto  però  dal 
Vangelo  :  veggano  se  non  è  vero  che  in  esso  parti  il  Pezzani  in  un 
tempo  solo  alla  mente,  al  cuore,  alla  fantasia  dei  lettori. 
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Verso  r  occaso  già  volgeva  il  Maggio, 
Quando  non  lungi  dal  vocal  Taborre 
Stendersi  vide  il  Salvatore  un  raggio, 
Che  di  Naimo  alla  città  discorre. 
D'  una  fùndJMre  pompa  era  il  viaggio, 
Gh'  una  bara  feral  scorge  e  precorre. 
Come  r  agnella  V  agnellin  suir  ara, 
Seguia  la  madre  del  fìgliuol  la  bara. 

Unico  figlio  a  vedova  romita , 
Clie  degli  anni  nel  fior  perdea  lo  sposo , 
Bra  quegli  alla  mesta  e  spene  e  vita 
B  vampa  estrema  air  animo  amoroso 
Della  pira,  ctie  in  seno  avea  nudrìta, 
B  già  un  avel  partiva  inyidKoso. 
Di  quesf  unico  avanzo  il  core  orbato, 
llettea  pietoso  e  flebile  ululato. 

In  lugubre  ravvolta  oscuro  velo, 
Or  soltanto  vivea  del  suo  dolore: 
Più  sol  per  lei,  non  ha  più  stelle  il  dek), 
Non  onda  il  rio,  non  ha  la  terra  un  fiore; 
Eppur  ncir  ansia  dello  spirto  anelo 
Non  improvera  il  ciel,  né  il  suo  Signore. 
Piangeva  il  pianto  della  rassegnata: 
Tace  la  turba,  e  con  stupor  la  guata. 

Degli  umani  il  più  mite  allor  la  vide. 
Sol  capace  a  librar  la  sua  pressura. 
Che  di  madre  gli  affetti,  o  piange  o  ride, 
Sol  lo  sguardo  di  Dio  prezza  e  misura. 
Né  pria  del  pianto  che  scorrea  s*  avvide, 
Gh'  immantinente  d' asciugarlo  ha  cura; 
Né  trova  al  pianto  d'  una  madre  indegno 
3futar  le  leggi  dell'  etemo  regno. 

Sceso  in  quei  punto  dal  celeste  coro 
Michele  un  nappo  gli  ponea  sott'  occhi. 
Di  sua  Madre  era  il  pianto,  era  il  martóro 
Quando  estinto  il  terrebbe  in  sui  ginocchi, 
D' ira  estrema  divina  irto  lavoro. 
Onde  non  é  eh'  altro  più  fiero  il  tocchi. 
L' arcangel  che  stringea  Y  onde  fatali 
Fé  a  quel  mar  di  dolor  velo  dell'  ali. 

Alla  dolente  con  pietoso  metro 
Disse  il  Signor:  «  11  lagrìmar  deponi.  » 
E  accostossi  allo  spento,  e  del  feretro 
Sostarsi  i  duci,  ed  arrestarsi  i  suoni. 
Delle  pallide  tede  allora  il  tetro 
Lume  par  che  più  lieto  il  voi  sprigioni 
Quando  fa  mteso  quel  possente  bando: 
«  Alcali  giovinetto,  io  tei  comando.  » 
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E,  la  fausta  spirando  aura  novella, 
Balzò  del  feral  letto]  in  sulla,  ^nda 
n  garzoncello  Ennome,  e  la  favella 
Sciolse  più  deir  usato  alma  e  gioconda^ 
Al  casto  amplesso  della  vedovella, 
Che  d' immenso  diletto  il  petto  innonda, 
Cesse  Gesù  benignamente  il  figlio 
Tolto  di  morte  al  dispietato:  arti^. 

4  {Gènio  IV.  strofe  55-41  ). 

Veniamo  in  ultimo  luogo  a  parlare  della  elocuzìaiie  strettamente 
detta,  che  è  la  più  continua,  la.pib  lunga,  la  più  manifesta  difficoltà 
per  ogni  componimento,  ma  in  ispeciaUà  per  una  poesìa,  e  sovra 
tutto  per  un  poema  lepieo.  In  primo  luogo  assai  lodevolmente  rAjHi* 
tore  scelse  per  metro  l'ottava  rima,  la  quale,  nella^  sua  maestosa  ar- 
monia e  nell'ampiezza  ddi  suo  perìodo  musicale,  è  la  veraraenta  pro- 
pria dell'Epopea  italiana.  Tentarono  alconi  di  svincolarsi  dai  ceppi  di 
qael  rimare  continuo»  e  per  dappochezza  scelsero  di  scrivere  carmi 
epici  in  versi  sciolti:  altri  sospettarono  clie  la  rima,  siccome  troppo 
^ggero  duetto ,  sconvenisse  aUa  maestà  ed  alla  grandezza  d'  una 
Ejpc^a  ^  altri  infine  la  giudicarono  incapace  di  porgersi  con  quella 
costante  intersecazione  d'otto  iniotio  verai^dLe  varietà  proprie  di 
si  lunga  poesia  :  incapace  cioè  di  esprimere  nel  giro  di  una  stanza 
ogni  concetto ,  occorrtmdo  spesso  maggiore  ampiezza ,  spesso  giro 
xÉaore.  Ma  le  costoro  opinioni  si  gindicbino  coll'eaempio  del  Trissi- 
no,  del  Chiabrera,  del  Bertx)lotti;  i  quali  scrissero  Epopee  in  vorso 
nolio,  ed  ai  quali  non  mancò  né  la  nobiltà  ^del  soggetto,  né  la  op- 
poriuaità  dell'invenzione,  né  il  ritoao  metrico,  spectalmenke  al  Ber- 
tolotti,  maestro  non  plebeo  di  verseggiar  senza  rima.  Or  a  c^,  se 
non  alla  mancanza  della  rima,  debbesi  specialmenkeilnon  essere  Je 
loro  Epopee  divenute  popolari?  E  per  fermo  se  ella  è  possibile,  co- 
me niuno  vorrà  negare,  una  Epopea  perCatta  in  versi  sciolti ,  non  è 
evidente  cbe  il  pregio  ne  crescerà  Y  un  «sento  .se  le  si  aggiugnerà 
quel  si  attraente  diletto  della  rima?  specialmente  poi  dell' ottava,  ai 
piena,  si  maestosa,  e  diremo  ancora  nel  fiitto  ri  poco  difficile  a  ^fai 
Mrti  dalla  natura  il  gusto  dell'armonia?  Tatto  sta  che  questa  ot* 
tava  sappiasi  davvero  maneggiare  dal  poeta,  come  ka  fatto  il  Pezza- 
ni.  I  suoi  versi  sono  costantemente  sonori,  forse  più  die  nel  Tasso, 


416  IL  CRISTO 

forse  ancor  più  che  altri  non  soglia  desiderare:  ma,se  questa  armonia 
spiccata  è  alcun  poco  rimbombante,  non  è  scevra  di  quella  varietà 
che  dipende  dalla  collocazione  degli  accenti,  dallo  scontro  delle  vo- 
cali, dalla  misura  differente  delle  parole^  dalla  pienezza  e  dalla  scel- 
ta delle  consonanti,  dai  quali  elementi  può  conseguirsi  nella  stessa 
sonorità  quella  varia  armonia  che  tolga  il  fastidio  d  un  suono  sempre 
uguale.  Nella  più  gran  parte  di  questo  carme  ciò  si  avvera  *,  •  del  non 
avverarsi  sempre  forse  ne  è  cagione  lo  studio  posto  dall'  Àuto- 
re  nella   magniloquenza  e  nella  nobiltà  ,  voluta  quasi   far  gu- 
stare fino  air  orecchio.  Qui  nondimeno  non  dissimuleremo  una  pie- 
ciola  discordanza,  in  che  leggendo  tutto  il  poema  ci  abbattemmo 
forse  in  una  dozzina  di  luoghi:  essa  consiste  nel  congiugnersi  in- 
sieme nello  stesso  verso  desinenze  simili,  e  queste  alcuna  volta  spia- 
cevoli, come  le  seguenti  :  NélV  irto  serto  (II.  2) ,  Dei  passi  abbassa 
il  volo  (IV.  11),  Dei  dìAe  veggenti  al  rifuggente  senso  (VII.  8) ,  Anco 
il  loco  rivoca  (XII.  15),  D'invidi  sdegni  è  fatto  segno  (XII.  21), 
Come  passo  giacea  pesto  ligustro  (XIX.  107),  Delle  fronti  affranti^ 
(XXI.  69).  Picciolo  neo  è  questo,  dal  quale  non  si  guardarono  anco 
i  più  soavi  verseggiatori,  ma  V  averlo  notato  ci  valga  a  pruova  di 
quanto  desideriamo  che  un  si  bel  carme  vada  anoora  da  questi 
piccioli  nei  liberato.  Questi  versi  poi  sono  intrecciati  l'uno  coli' al- 
tro più  che  non  usarono  l'Ariosto,  il  Poliziano  ed  il  Tasso;  ed  io 
ciò  sembra  aver  il  Pezzani  condotto  l'ottava  a  quella  massimia  di- 
sinvoltura e  pieghevolezza ,  di  cui  poteva  essere  capace ,  e  tolti 
cosi  di  mezzo  una  cagione  del  volerla  sbandita  dall'  Epopea.  Ram- 
mentinsi  i  lettori  quel  tratto  riferito  intorno  all'Immacolato  Conce- 
pimento,, e  veggano  se  per  ristrettezza  di  misure  s'astenesse  il  poe- 
ta di  comprendere  in  un  sol  periodo  quel  si  bello  epilogo.  Le  rime 
senza  essere  triviali  sono  facili,  e  belle  senza  affettata  ricercatezza, 
e  v'  ha  luoghi ,  dove  la  dilKcoltà  è  vinta  da  si  felice  pruova  d' inge- 
gno che  dimostra  nel  Pezzani  un'  armonia  spontanea  e  nativa.  A 
far  comprendere  la  verità  di  questi  pregi  rileggansi  le  ottave,  poste 
innanzi  per  altre  cagioni,  e  veggasi  se  l'Ariosto  medesimo  avrebbe 
scelto  meglio  le  sue  rime. 
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I  pochi  tratti  riferiti  qua  e  colè  fanno  scorgere  abbastanza  da  sé 
quanta  nobile  dignità  conservi  il  Pezzani  cosUntemente  nel  suo  sti- 
le. Mei  qual  pregio  non  dubitiamo  di  affermare  essere  egli  piuttosto 
unico,  che  raro;  poiché  in  tanta  varietà  di  racconto,  e  in  si  lungo 
poema  non  discende  mai  da  queUd  tutta  sua  elevatezza  di  linguag* 
gio,  e  vi  vedi  1*  immagine  viva  di  quello  stile  proprio  per  espri- 
mere le  grandi  idee  e  le  grandi  azioni.  Ma  se  ciò  innalza  e  nobilita 
r animo,  non  manca  eziandio  di  affaticarlo-,  specialmente  quando 
quella  nobiltà  s'ottiene  con  danno  della  naturalezza  e  della  spon- 
taneità; come  pure  avviene  alcune  volte  in  questo  poema.  Poiché 
quel  poco  di  stento,  che  sJlora  si  sperimenta  per  afferrare  il  con- 
cetto deir  Autore,  sembrati  che  sia  una  violenza  fatta  al  tuo  in- 
telletto col  volerti  nascondere  sotto  di  un  velo  mistefioso  un'  idea, 
la  quale  avresti  desiderato  di  mirare  nella  sua  nuda  semplicità , 
cioè  volendotela  far  conquistare  a  forza  di  riflessione,  invece  di 
offrirtela  schietta  e  manifesta.  I^on  già  che  ogni  frase  d' un  poema 
epico  debba  essere  si  facile  e  trasparente ,  che  basti  udirla  per 
comprenderla  appieno,  e  fossi  pare  di  piccolo  ingegno,  e  di  piii 
piccola  dottrina:  questa  non  sarebbe  naturalezza,  ma  trivialità. 
Quello  che  vizia  lo  stile  è  la  soverchia  elevatezza,  che  esiga,  anco- 
ra da  menti  avvezze  alle  difficoltà  del  linguaggio,  studio  e  atten- 
zione non  ordinaria. 

Ma  se  in  ciò  qualche  volta  ecceèe  il  Pezzani,  devesi  forse  arrecare 
all'aver  troppo  saputo ,  e  costantemente  voluto  mantenere  nel  suo 
poema  il  vanto  proprio  degl'Italiani,  che  sembrano  adoperare  io  poe- 
sia una  lingua  diversa  dall'  usata  in  prosa ,  somigliando  anco  in  ciò 
ai  Greci ,  presso  cui  i  poeti  per  testimonianza  di  Cicerone  alta 
prope  lingua  loculi  videntur,  E  in  ciò  egli  è  veramente  degno  di 
lode ,  quantunque  l'uso  moderno  gli  sia  contrario:  perchè  siccome 
l'arte,  T ufficio ,  il  fine  del  poeta  si  diparte  dal  prosatore ,  cosi  do- 
vrebbesene  dipartire  ancora  la  foggia  del  parlare  ;  e  se  la  favella  vi  sì 
porge,  chi  vorrà  torre  giustamente  alla  poesìa  questa  sua  preroga- 
tiva sì  preziosa?  Ma  per  ciò  fare,  bisogna  essere  conoscitore  pro- 
fondissimo della  lingua ,  possederne  per  dir  cosi  in  proprio  tutta  la 
SerU  in,  wih  ym.  27  io  I9wmW%  I8tn» 
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Odansi  ancora  due  versioni  leggiadrissime.  Questa  prima  è  il  Pater 
noster^  la  preghiera  insegnata  da  Gesù  medesimo. 

«  -  0  Padre  noslro  che  ne'  cieli  imperi, 
«  Al  tuo  Dome  sia  lode,  al  regno  effetto; 
«  Come  in  elei,  cosi  in  terra  a  tuoi  Tolerì 
t  Pieghi  il  creato,  al  creator  soggetto; 
«  11  pan  d' oggi  q'  assenti,  e,  qual  sinceri 
«  Noi  rimettiam,  dona  al  perdun  ricetto. 
«  Tu  dallo  sprone  tentator  n'  afQda, 
t  B  sperdi  il  mal  che  in  nostro  cor  s' annida.  - 

(Canto  VU.  Strofa  64). 

Quest'altra  è  il  cantico  del  lUagnificaty  disposato  in  Cielo  Dì  Crobrid' 
lo  al  tenero  liuto. 

E  il  dolce  carme  della  sua  Regina 
Ei  ripeteva  per  Y  eterea  volta: 
«  Gloria  al  Signor  cui  V  alma  mias'  inchina: 
«  In  lui,  mia  vita,  ho  la  mia  gioja  accolta, 
«  Eì  eh'  air  umile  ancella  i  rai  declina, 
«  E  la  grand'  ora  sui  mio  capo  ha  volta, 
«  Da  cui  beata  mi  diran  le  genti 
«  Per  gli  oprati  dal  Santo  in  me  portenti. 

«  Di  progenie  in  progenie  alta  merràde 
«  Ei  serba  a'  suoi  tementi,  e  poderoso 
«  Gii  altier  col  fiato  del  suo  petto  ei  iiede. 
«  Ei  r  umll  pose  in  alto  e  il  peritoso, 
•  E  i  potenti  balzò  dalla  lor  sede, 
«  L' inope  empi,  tenace  al  dovizioso, 
«  Ed  Israello  suo  fanciul  sorresse, 
«<  Sua  pietade  membrando  e  sue  promesse.  » 

(Canto  m.  strofa  24,  25). 

Uguale  alla  nobiltà,  ricchezza  e  novità  poetica  del  linguaggio 
xnantiensi  nel  Cristo  la  forza  delF  espressione.  Essa  dipende  è  vero 
dalla  limpidezza  del  concetto  e  dalla  conoscenza  della  lingua:  percbè 
allo  stile  l'evidenza  s' imprime  soltanto  da  chi  ha  in  mente  idee  chia- 
re, e  conosce  i  termini  più  proprii  per  significarle.  Ma  ciò  solo  non 
basta  :  perchè  può  mancarvi  quel  vigore  risentito  che  è  il  carattere 
proprio  dello  stile  robusto.  Se  voi,  nel  manifestarmi  un  vostro  con- 
cetto, me  lo  informate  d' un  paragone  con  cosa  molto  manifesta  e 
insieme  inaspettata^  io  oltre  al  non  istentar  punto  ad  intendervi,  ne 
ritrarrò  diletto  grande,  e  per  la  singolarità  mei  troverò  fitto  sempre 
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nella  memoria.  Se  invece  di  dirmi  nudamente  un'  idea  astratta,  voi 
me  la  individuate,  e  quasi  direi  me  la  incorporate  in  un  oggetto  sen- 
sibile; io  non  la  intenderò  solo  coH'intelletto,  mala  vedrò  quasi  co- 
gli occhi,  0  la  palperò  colle  mani.  Se  in  somma  mi  rendete  Io  stile, 
appunto  come  l'ha  reso  il  Pezzani,  imagìnoso,  vivace,  dilettoso,  io 
riceverò  assai  facilmente  nel  mio  capo  le  vostre  idee,  io  vi  dirò  forte 
ed  espressivo.  Un'altra  qualità,  oltrea  quest'uso  grande  dei  traslati, 
rende  robusto  lo  stile  del  Pezzani  :  si  è  la  scelta  accorta  e  prudente 
degli  aggiunti ,  colla  quale  ti  ricorda  assai  sovente  la  divina  Com- 
media di  Dante,  non  perché  ne  copii  le  frasi,  come  fanno  i  dante- 
schi pedanti,  ma  perchè  ne  ritrae  lo  spirito.  Spesso  un  aggettivo 
solo  scusa  parecchi  periodi  :  né  forse  mai  t* avvieni  in  epiteti  inutili, 
o  languidi.  Non  è  dipinto  Andrea  in  sol  questo  verso  Nella  bruna 
deìVocchio  erta  puptUa,  che  cosi  di  passala  gli  attribuisce  il  poeta  ? 
Non  vedi  le  forze  loro  in  quegli  accinti  peregrini  senz'  altro?  Non 
senti  il  mancar  lento  della  luce  in  queir tiKorptdiìo  lume?  ^on  ti  ma- 
nifestano le  soavità  della  cristiana  contrizione  Le  care  doglie  ed  % 
pietosi  inviti  Del  pentimento?  Non  ti  dipinge  la  solitudine  e  Torrore 
deir  ergastolo  ove  era  il  Battista  la  muta  prigione  ?  Non  vedi  la 
quiete  silenziosa  della  notte  indicata  nell  atto  che  II  pie  di  feltro  in 
sulle  arene  stampa  ?  Ma  a  voler  solo  racimolare  in  così  vasto  campo 
ci  vorrebbero  di  beo  molte  pagine  in  quella  appunto  ciie  ci  affret- 
tiamo al  termine. 

Al  quale  innanzi  di  giugnere ,  perché  ninna  parte  del  vero  per 
noi  si  taccia,  dobbiam  confessare ,  che  non  cosi  costante,  come  gli 
altri  gran  pregi  della  lingua,  si  mantiene  la  proprietà  e  la  forbitezza» 
Lasciamo  stare  quei  latinismi  troppo  frequenti,  alcuni  arcaismi  ornai 
troppo  vieti,  certe  voci  troppo  scientifiche  e  che  sentono  della  catte- 
dra; perchè  queste  son  cose  dipendenti  dall' arbitrio  e  dal  gusto  di  cia.- 
scuno  scrittore,  e  certo  ai  Pezzani  può  concedersi  qualche  maggior 
libertà ,  ed  egli  dove  V  ha  usata ,  ha  saputo  usarla  con  eleganza  e 
dignità.  Non  cosi  però  può  dirsi  di  alcune  voci,  e  di  alcune  maniere 
tolte  bensì  dalP  uso  vizioso  dei  moderni  scrittori ,  ma  disapprovate 
dai  buoni  filologi ,  né  usate  dai  buoni  autori  :  queste  sono  poche , 
ma  in  tal  libro  fan  brutta  mostra ,  come  appunto  le  piccole  mao- 
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chie  in  drappo  molto  splendido  e  prezioso.  Ma*  esse  ,  siamo-certi , 
scompariranno  dal  poema  del  Pezzani ,  che  dalla  lima  continuata 
andrà  sempre  acquistando  maggiore  perfezione ,  e  spogliandosi  <B 
qne'  nei  clie  sol  dopo  le  indicazioni  di  più  d*un  Quintilìo,  e  dopo  le 
fatiche  di  più  d"  una  correzione  possono  venir  tolti  da  qualsivoglia 
ancor  più  diligente  e  perfetta  scrittura. 

Conclusione. 

Nelle  opere  d' ingegno  non  swA  pregiarsi  V  immunità  dai  (Sfetti, 
ma  la  copia  dei  pregi.  Cosi  non  chiamasi  boRa  nn'architettuni  sen- 
za grazia ,  senza  slancio,  senza  maestà ,  senza  nerbo ,  quuBtqnqm 
r  occhio  e  la  mente  non  vi  discoprano  una  sola  lineetta  fuori  di  se- 
sto ,  una  sola  goluccia  modellata  senza  proporzione  -,  né  chiamasi 
bello  un  quadro  dove  le  figure  sieno  ben  distribuite,  le  tintescom- 
partite  a  misura,  il  disegno  delineato  con  precisione,  gli  sbattimen- 
ti e  le  luci  attemperate  con  regola  ;  ma  intanto  non  Ve  calore  in 
quegli  atteggiamenti,  non  v^è  espressione  in  qud  volti,  non  v'ft 
unità  in  quel  composto-,  nulla  che  ti  penetri  nella  mente,  nella 
fantasia  e  nel  cuore.  Lo  stesso  avviene  dei  componimenti  scritd. 
Essi  non  sono  né  diconn  belli ,  perchè  esaminati  col  rigor  dèlia  cri- 
tica non  discoprano  idcuna  macchia  :  ma  diconsi  e  sono  belli ,  a  di- 
spetto ancora  di  tutte  le  macchie  che  la  critica  vi  discoprirà ,  per 
quei  pregi  veri  ed  effettivi  che  in  sé  contengono.  La  ragione  si  è, 
che  l'essere  privo  di  difetti  non  è  se  non  perfenone  Begativa;6 
ninna  qualità  negativa  è  capace  di  nulla  produrre.  Per  sentirsi  cooh 
mosso ,  vi  vuol  qualche  cosa  dì  reale  e  di  positivo ,  e  questa  resterà 
sempre  tale  con  tutti  i  mancamenti  che  le  si  pongano  a  canto.  Idae 
più  grandi  poeti  delle  letterature  moderne  sono  fuor  ài  dubbio  Sèa- 
kespeare  e  Dante  :  ma  ninno  li  disse  tali  perchè  non  potesse  appuntar 
loro  diletti,  né  pochi  né  leggeri  :  ma  perchè  quei  difetti  son  di  Inn^ 
inano  sopravanzati  dai  pregi  unici  che  brillano  in  essi.  Pur  tutte* 
lóa  la  perfezione^  che  è  cosa  diversa  dalla  beHezza,  è  scemata,  du 
può  rìtgòAo  ?  da  quei  difetti  ;  e  l' arte  critica  che  miraappoatO't 
indagare  nelle  opere  dell' ingegnole  fonti  e i  mancamenti  della pei^ 
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lezione  per  ammaestramento  altrui,  deve  indicarli  eoo  fedeltà  tanto 
maggiore,  quanto  la  grandezza  degli  altri  pregi  costituisce  un'  ope- 
ra, modello  e  tipo  delle  altre.  Se  ciò  non  si  facesse  con  diligenza 
somma,  sapete  che  ne  avrerrebbe?  Se  ne  iootiterebbeil  difetto,  per- 
chè piii  agevole  a  copiarsi,  e  siJascerehbe  il  pregiou 

NiuQO  adunque  si  marayiglierà  se,  «vendo  noi  da  pràicipio  aik* 
nunziato  TofMoieioe,  étàe  ìl^mio  di  GesaretPezzanì  sia  una  Epopea 
pregevole  al  sommo  ^  pur  tultavia  qua  e  colà  ne  aJbbiamo  indicato 
alcuni  sconci  che  pure  poteramo  o  scusare  in  quddue  modo  o  dissi* 
mulare.  Ciò  sarebbe  stato  forse  opportuno  in  uà'  opera  molto  me- 
diocre ,  perchè  allona  joDancando  bdkaze  vive,  que'  difetti  la gitte* 
rebbero  per  sempre  fra  le  kiutiii.  Main  tal  poema  dbit  jnouta  il  tro- 
▼arrisi  alcune  rare  peoehe,  quando  seno  tante  le  perfisziefù  e  le  doti 
ebe  a  jneraviglia  vi  spleadooo  POltre  a  ciò, scorgendo  i. lettori  la  se- 
yerìtà  meticolosa  deUa  aostn  oensonu  non  dirano^  oertameirte  par- 
Bialelaiioi^alode^  e  se.Don  et  accoauentiraiiDO  tutte  le  opinioni 
da  noi  manifestate  ìatomo  al  mento  di  questa  Epqpea,  noo  ne  da- 
imimo  colpa  al  onore,  ma  al  giudizio.  E  resirigaeadole  talte  ia 
brevissimo  spazio,  qui  il  soggetto  per  sé  amplissimo  è  tnitialacon 
una  vastità  di  oofflpreodimeQto  che  può  dirsi  abbracciace  tutta  la 
atoria  del  genere  imaiio  pei  rispetto  al  suo.  Creatore  e  Redentore^ 
qai  uo  avvenimento  d' origine  e  d' ordiwaione  divina  «  e  conoscili* 
tissimo  ad  ogni  cristiano  è  accappiato  a  quella  moderata  e  sapiente 
inventiva  della  bntasia  umana,  ohe  non  vizia  con  ardito  trascorri- 
jBMBto  la  immutabile  seveiitistioiioa. degli  Evangeli;  qui  ogni  cosa 
i  'discosta  non  con  fattiaìo  rannodamento  di  catastrofi,  di  macchir 
ne,  di  soluzioni ,  di  anagnorisi ,  lavoro  di  mente  servile ,  ma  colla 
implicita  del  fatto  stesso ,  con  quel  medesimo  fib  cioè  onde  ia  di- 
vina Provvidenza  condusse  queDa  serie  di  opene  divine  dell*  Uomo 
Dio  alla  propria  glorificazione.  Queste  tre  doti  provenienti  dal  aog-^ 
gelio  staesso  vengono  nobilitate  ddT  Idea  pienamente  cristiana  che 
infionna  tutti  i  venlàdue  canti,  e  die  non  mira  solo  a  dare  iLconcet- 
ta*  vero  della  redenzione,  ma  ^qel  eoneeUo  die  è  piii  necessario 
d'inculcare  nei  tempi  eaBaaooietànMidstna,  ladinailà  cioè  della 
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natura,  della  missione,  dell*  opera  del  Redentore,  e  il  One  sopranna- 
turale proposto  alla  Chiesa  per  lui  fondata  in  terra.  Questo  spirito 
cristiano,  che  parla  a  tutti  i  tempi  e  volgesi  in  particolare  all'età  no- 
stra, può  rendere  più  che  ogni  altro  pregio,  popolare  questo  canto. 
La  qual  popolarità  sarà  tanto  più  agevole  a  conseguire,  quanto  pid 
la  narrazione  è  per  sé  capace  di  toccare  la  mente ,  la  fantasia  ed 
il  cuore  dei  lettori  :  la  mente  coir  ordine  lucido  e  semplice  del  rac* 
conto,  colla  elevatezza  dei  concetti,  coli* abbondanza  delie  sentenze^ 
la  fantasia  coiralternare  Fazione  drammatica  alla  quiete  recitativa, 
col  vestire  d*  imagini  vive  i  concetti  astratti,  col  dipingere  cantando 
le  prospettive  e  la  vista,  diciamo  cosi,  dei  luoghi  e  i  ritratti  delie 
persone;  finalmente  il  cuore  con  quella  mistura  di  lirici  voli,  di  me- 
lanconica tristezza,  di  placida  sublimità,  di  dolore  profondo,  di  gioia 
vìva  onde  tutto  il  poema  è  adornato  e  pieno.  Tutte  queste  qualità 
vengono  rabbellite  dal  metro  armonioso,  musico,  soave,  spigliato-, 
dallo  stile  vario,  nobile,  ricco,  dignitoso,  e  finalmente  dalla  favella 
cosi  propriamente  poetica  che  par  tutt'  altra  dalla  comune ,  e  cosi 
espressiva  che  sembra  non  segnar  colla  penna  le  idee,  ma  rilevarle 
collo  scalpello. 

Or  queste  ci  sembrano  doti  tali  e  tante ,  che  non  saremo  audaci 
dicendo  che  fra  le  moderne  poesie  non  ne  conosciamo  alcun*  altra 
dov  esse  si  trovino  riunite  insieme.  Può  adunque  essa  dirsi  la  nostra 
gemma  moderna-  e  come  tale  dobbiamo  pregiarla  e  stimarla.  Sopra 
tutto  poi  debbono  pregiarla  e  custodirla ,  e  specchiarvìsi  come  in 
gemma  brillantissima  i  giovani  amatori  delle  belle  lettere.  Essi  stu- 
diandovi con  amore  ed  assiduità  troveranno  molto  di  che  arricchire 
il  loro  ingegno,  molto  di  che  nobilitare  e  riscaldare  il  loro  cuore,  e 
neppor  uno  di  que' pericoli  per  la  loro  fede  ed  innocenza,  onde  sono 
cosi  pieni  molti  dei  migliori  nostri  poeti.  Laonde  neiratto  che  ci 
congratuliamo  col  sig.  Pezzani  di  questo  nuovo  ornamento  aggiun- 
to alla  corona  letteraria  dell  ItaUa ,  facciamo  voti  che  nelle  scudie 
italiane  il  suo  esempio  giovi  ad  invitare  la  gioventù  di  consagrare 
la  lira  con  più  amore,  più  pietà  e  più  fortuna  che  finora  non  si  usò, 
ai  nobilissimi  soggetti  della  nostra  santa  Religione. 
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n  Mercoldi  7  del  passato  Ottobre  fa  giorno  di  astinenza^  di  umilia'^ 
xione  e  di  preghiera  per  tutto  il  Regno  Unito  della  Gran  Brettagna 
(A  day  of  solemn  fast,  humiliation,  and  prayer) ,  secondo  che  la 
Regina  Vittoria  avea  prescritto,  affine  di  propiziare  la  Bontà  divina 
alle  armi  inglesi  che  con  tanto  valore  si  adoperano  a  domare  la 
rivolta  delle  Indie.  Noi  non  sappiamo  uè  ci  curiamo  di  sapere  come 
sarà  stata  osservata  V  astinenza  dai  dilicati  abitatori  di  Albione  ;  e 
ci  compiacciamo  a  pensare  che  vi  si  sarà  recata  una  scrupolosa 
annegazione  eguale  ali*  immenso  disastro  ,  che  i  loro  connazio- 
nali stanno  sostenendo  in  quelle  lontane  contrade.  Ma  quanto  alla 
umiliazione,  a  quella  nobile  umiliazione  cioè  che  non  esita  punto 
a  riconoscere  e  confessare  i  proprii  torti  per  disarmare  la  divina 
Giustizia  che  li  punisce,  quanto  a  questa,  diciamo,  a  giudicarne  dai 
Giornali ,  cause  alla  stess*  ora  ed  eco  della  pubblica  opinione,  dee 
dirsi  che  essa  è  stata  piena,  edificante  più  di  quello  che  da  una  cosi 
fiera  ed  altezzosa  gente  si  saria  aspettato.  Il  Times ,  nel  suo  foglio 
di  quel  medesimo  Mercoledì  assegnato  alla  umiliazione ,  recò  un 
aiuticelo  che  è  una  vera  confessione  dei  torti  del  popolo  inglese: 
confessione  non  generale  s' intende  ,  che  per  avventura  sana  rìu* 
scita  troppo  prolissa;  ma  certo  quanto  basta  per  rispetto  allelndie, 
senza  che  vi  mancasse  il  suo  atto  di  contrizione  col  mea  culpa  alla  fi* 
ne,  come  lo  qualificò  il  ConstUuiiannél  parigino  del  giorno  seguente. 
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((  Questa  rivolta,  dice  il  primo  Giornale  dell' Inghilterra  ,  si  è 
compiuta  con  una  spontaneità ,  con  un  conserto  che  riescono  pò* 
Doi  altamente  umilianti ,  ed  è  stata  ed  è  vituperata  dalle  crudeltà 
più  spietate.  E  bene  :  più  i  ribelli  sono  colpevoli  facendo  ricadere 
sopra  di  noi  gli  atroci  loro  eccessi  ,  più  debbono  essere  stati 
gravi  gli  errori  politici  che  noi  vi  abbiam  dovuto  commettere.  Noi 
scorgiamo  aì  (ireseaCe  queRadf  cke  senpre  siano  siati  in  forse; 
che  cioè  non  siamo  riusciti  a  guadagnarci  la  confidenza,  la  stima  e 
ValTezione  del  soldato  indigeno  e  dei  tanti  altri  che  hanno  consue- 
tudine coir  esercito  ;  noi  non  abbiamo  acquistato  quel  rispetto  che 

la  preminenza  di  razza  ci  avrebbe  dovuto  conciliare Noi 

Don  abbiamo  convertito  questo  popolo  ,  non  dirò  al  Cristianesimo , 
ma  almeno  alla  venerazione  che  esso  ispira;  e  pure  quel  popolo  ha 
aToto  assiduamente  sott'oodik)  la  vita  dei  nostri  §$nllmwm  e  delle 
Bostre  ladm  !  Dopo  tanti  anni  di  dominazione  ingfese ,  9  Cristian 
Besimo,  allora  eziandio  ehe>itpr(Mel»tisnio  a' era  inbevédto,  airrebbe 
dovuto  rifulgere  di  splendori  abbastanza  rivari  per  fugare  le  gro9« 
solane  stupidità  del  Musulmano  e  dell'  indiano.  Ha  se  errori  si  sooe 
commesBi  ;  se  questa  spaventosa  esplosione  diioiostra  che  noi  non 
Abbiamo  abbastanza  comprati  i  nostri  doveri  morali  e  ret^on , 
non  se  ne  dee  già  riputare  tutta  la  colpa  agli  nflBizidi  dMkCom*- 

pagnia  Angloindiana Quali  che  siano  gli  errori  e  le  «olpe  di 

quella  Colonia  ,  quelli  e  queste  sono  propriamente  deir  Inghìllir- 
fn  ;  e  noi  non  dobbiamo  che  fermarr  Y  ocséhio  sopra  ciò  ehe  arricne 
presso  di  noi,  attorno  a  noi,  in  questa  Londra  medesiras.,  perstn** 
tire  fino  aqual  se^no  I  Inghilterra  dia  ooi  fatti  una  mentita  alle  sae 
oi^gliose  pretensioni.  Quale  abisso  di  s^razione  tra  «1  rieoo  ed 
H  fiorerò ,  tra  il  padrone  ed  il  servo  !  €oDae  poco  Tuno  oonaaee  IVd- 
tro!  Quali  ostinate  antipatie  e  quale  sprezzante  alterìgia  da  ma 
{Htrte!  quale  ignoranza  invidiosa  dati*  altra! . . .  Noi  abbiamo  don- 
qiie  il  diritto  di  rigoardare  questa  catastrofe,  tanto  terribUe  ed  umi- 
liante per  noi ,  come  un  avvertimento  che  ci  richiama  a  compir 
m^lk)  per  T avvenirci  nostri  doveri  sociali  e  politici.  » 

Nessuno  più  di  noi  è  disposto  ad  avere  in  pregio  ed  encoBiiape 
ofldiBdio  questa  fobiettai  oonfessione  del  giornale  pia  poderoso^  della 
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Gran  Breltagoa  e  di  tutti  coloro  che  ne  partecipano  i  sensi  \  soprat^ 
tutto  che  al  riconoscimento  dei  proprii  torti  va  congiunta,  com'è  di 
dovere,  la  volontà  risoluta  di  farne  onorevole  ammenda  per  l'awe- 
uire.  Che  se  è  vero  quello  che  i  Periodici  più  anglomani,  per  esem-* 
pio  la  Bevue  de$  deax  Mondes  i  ed  il  DébatSy  danno  per  sicuro ,  che 
cioè  r  Inghilterra  non  gode  p^  niente  le  simpatie  dell'Europa  ^  noi 
partiamo  opinione  che  quel  riconoscersi  colpevole  ed  il  professarsi 
parato  a  cangiar  vezzo  sono  mezzi  e£Scacissimi  ad  acquistarle.  Tut- 
tavolta  egli  conviene  osservare  che  la  volontà  di  fare  meglio  non  è 
pcM  il  medesimo  che  il  far  meglio  nel  fatto  \  e  se  quella  può  bastare 
a  giustificare  in  certa  tal  qual  misura  Y  errante ,  non  può  bastare 
a  riparare  eificacemonte  Terrore  od  impedirne  il  rilorno,  ogni  qual 
volta  Qon  si  fosse  dato  nel  segno  ad  indovinare  la  vera  radice  deU 
r^ecrore  stesso.  Cerio  aì  v«der  crollare  con  inattesa  ruina,  un  edifizio 
innalzato  con  infinite  fiolkcitndini  e  con  ismisurati  dispendii ,  vi 
wol  ben  poco  adintend^Nìee^eonCessareche  qualche  sgrossa  magagna 
à  dovea  nascondere  nel  fiondamento  ;  ed  il  senno  pia  comunale  può 
bastare  a  propociie  di  provmedere  «  quel  difetto  ^  quando  la  mole  si 
abbia  o  a  ristorare  o  nrialaane.  da  capou  Ma  ciò  noa  significa  che  si 
i.  sempre  indovinata  U  vava  nrìgin6  della  magagna^  e  potrebbe  av- 
venir easo  che  la  jsi ripioducease  onel  riedificare  la  mole  caduta  o 
kUo  atourne  una  nuom. 

£.  fuori  di  ogni  dubbio  (^  le  ailiaìe  indigene  hanno  apparec* 
cbìata  e  eonaummata  quasi  esse  sola  la  ribellile  nelle  Jndie^  ed  è 
BOo<meno  indubitato  che  non  F  awvebbono  fatto,  rove  avesaepo  av4i* 
ta  per  T  Inghilterra,  stima  9  affezione  e  oonfidenfluiu  Anzi  noi  ciac^ 
oordiamo  perfèttamente  col  Tinus  giudicando  die  quella  «tima , 
f  ueir  alXezione ,  quella  confidenza  si  sarebbero  «eertamente  guada- 
flpate ,  ogni  qual  volta  i  dominanti  (  Igtnilemak  e  le  ladies  )  ooUa 
loro  vita  cristiana  a^reaiero  saputo  ispif are  agrindigeni  rispetto  pd 


i  /{  faut  que  le  peuple  anglais  $9  dise  bien  gii' ti  n'ett  pas  aimé  dant  le 
id»;  il  eMi  ttopjfmBomneÀip^vr  gtÈt-tm  fntAhmr0,pmi»9ù»t  éUrepomr  lei  ;atf- 
ir^fiti^^^àt  moUMum^to  fmim,  iSrOet.  lBa7,  voJL  Ut  Vè§.  627* 
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Cristianesimo  :  dopo  il  rispetto  sarebbe  per  fermo  venuta  qualche 
altra  cosa,  che  avrebbe  fatto  a  poco  a  poco  deporre  a  quelle  genti 
idolatre  lo  scoglio  schifoso  della  loro  natia  barbarie.  Fin  qui  non  vi 
può  essere  il  menomo  dubbio  in  contrario  ;  e  non  vi  sarà  oggimai 
Inglese  assennato,  il  quale  non  intenda  che ,  se  a  fare  dei  Cristiani 
neirindia  si  fossero  spese  almeno  la  metà  delle  sollecitudini  profuse 
a  farvi  dei  soldati ,  oggi  non  si  starebbe  a  lottare  colla  ferocia  be- 
stiale di  genti  selvagge  che  dall'  Inghilterra  ebbero  le  armi  e  da  lei 
impararono  a  trattarle  per  combatterla.  Ma  quanto  al  modo  d'ispi- 
rare quel  rispetto  al  Cristianesimo  ed  a  conciliarsi  dagP  indigeni 
stima,  affezione  e  fiducia*,  oh  !  qui  si  che  comincia  la  divisione  dei 
giudìzii,  e  pochissimi  Inglesi  e  non  molti  Italiani  concederebbero 
quello  che  pure  a  noi  pare  evidente;  vai  quanto  dire  che  la  Costi- 
tuzione medesima  della  Compagnia  angloindiana  è  stata  fin  dagl'ini- 
zii,  o  almeno  quando  divenne  politica  cominciò  e^ere  qualche  cosa 
d' innaturale  e  ripugnante  ai  primi  principii  del  giure  sociale  cri- 
stiano: una  storpiatura  insomma  che,  ad  onta  dei  temperamenti 
recativi  in  varii  tempi  dal  Governo  di  Londra,  dovea  di  necessiti 
riuscire  alla  catastrofe  sanguinosa  di  che  siamo  spettatori  al  pre- 
sente. Questo  per  fermo  né  il  Times  né  alcuno  degli  anglomani  ita- 
liani vorran  concederlo,  neppure  nel  giorno  della  umiliazione;  e 
nondimeno  qui  dimora  il  cardine  della  quistione,  qui  è  il  tarlo  della 
radice.  Talmente  che  molti  dei  più  sapienti  e  sperimentati  Inglesi  si 
avvisano,  il  solo  modo  da  assicurare  T  avvenire  della  Compagnia 
angloindiana  essere  che  il  Governo  compia  il  totale  suo  sostituirsi 
in  luogo  di  lei  per  la  parte  amministrativa;  che  vuol  dire  il  solo 
modo  che  si  conosca  per  salvare  la  Compagnia  essere  il  distrugger- 
la :  tanto  è  vero  che  essa  non  é  e  non  fu  mai  cosa  ragionevole  ed 
umana,  siccome  corpo  governante;  che  quanto  ad  essere  possedi- 
trice  del  Debito  pubblico  indiano,  ad  un  accolta  di  trafficanti  sta  bene 
e  non  acclude  inconveniente  di  sorta  1.  La  nostra  parola  parrà  per 

1  La  Sferta ,  buon  giornale  di  Venezia,  nel  suo  foglio  del  3i  Ottobre ,  reca 
alcune  considerazioni  generali  intorno  a  qualche  punto  del  nostro  primo  arti- 
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avventura  troppo  ardita;  ma  prima  di  giudicarne  se  ne  ascoltino 
con  mente  riposata  le  ragioni. 

U  concetto  cristiano  dell'ordinamento  sociale  e  civile  è  questo: 
che  il  Governo  debba  essere  tutto  e  solo  in  bene  dei  governati  e  non 
dei  governanti.  Sappiamo  che  nella  pratica  non  si  sta  poi  sempre  ed 
in  tutto  rigorosamente  all'attuazione  di  quel  concetto^  tuttavolta 
già  è  gran  cosa  che  esso  nella  teorica  sia  ammesso  universalmente 
da  tutti  ^  è  gran  cosa  altresì  che  i  governanti  lo  debbano  riconoscere 
e  professare  solennemente  ;  ed  i  medesimi  brontolìi  che  levano  i  po- 
poli, quando  lo  veggono  o  Io  suppongono  trasandato,  attestano  trop- 
po chiaro  che  quello  in  ultima  conclusione  è  e  dev  essere  la  norma 
dei  Governi  cristiani,  e  che,  fuori  di  esso,  non  vi  è  che  paganesimo 
e  barbarie  anche  splendida  e  forbitissima  Certo  un  governante  che 
dichiarasse,  esempligrazia,  lui,  nel  reggere  i  suoi  popoli,  non  avere 
altro  scopo  che  spillarne  quattrini,  sarebbe  tra  le  genti  cristiane 
cosa  intollerabilmente  mostruosa  *,  e  buon  segno  ne  può  essere  il  non 
ricordare  la  storia  alcuno  cosi  mattamente  orgoglioso,  che  gli  sia 
bastata  V  impudenza  per  professarlo  a  viso  aperto.  Or  bene  :  questo 
che,  secondo  le  idee  cristiane,  saria  paruta  una  cosa  stranamente 
disordinata  e  direttamente  contraria  al  concetto  più  vulgare  delle 
costituzioni  sociali  ^  questo  che  ì  missionari!  del  secolo  sestodecimo^ 

colo  sopra  le  Indie.  A  lei  pare  ebe  noi,  in  una  quistioné  di  alta  politica  e  Sin- 
teresse europeo  ,  ci  siamo  attenìUi  troppo  al  lato  teologico  ;  che  non  sarebbe 
desiderabile  il  ritirarsi  dei  Governi  eterodossi  dallo  inframettersi  nelle  Indie ,t, 
o  mollo  meno  sarebbero  ad  imitare  gli  eccessi  della  Spagna  e  del  Portogallo 
nei  giorni  della  loro  grande  potenza  trasmarina.  Noi  nondimeno  riconoscemmo, 
senza  esagerarli,  i  torti  di  quei  due  Governi  cattolici,  aggiungendo  che  accan- 
to a  quelli  incedeva  pure  a  gran  passi  nell'  Indie  1'  opera  delio  incivilire  e  dei 
cristianeggiare  quei  popoli  ;  ai  Governi  eterodossi  vorremmo  sostituiU  i  catto- 
lici e  ad  ogni  modo,  quelli  lolU  di  mezzo,  vi  resterebbe  V  opera  rigeneratrìce 
della  Chiesa  ;  da  ultimo  se  per  lato  teologico  s'intende  il  lato  morale,  come  lo 
intendiamo  noi,  non  ci  pare  che  altri  vi  si  possa  troppo  attenere,  in  un  tempo 
soprattutto,  in  cui  esso  nelle  quistioni  politiche  è  sequestrato  affatto.   Se  vi  li' 
fosse  attenuta  l'Inghilterra,  avrebbe  fatte  delle  popolazioni  cristiane  e  civili,  e- 
forse  al  presente  non  si  vedrebbe  incalzata  dalla  rivolta. 


430  liA  COMPAGNIA  ANGLOmDIANk 

dfcerano,  come  per  iperbole,  rimproverandolo  non  tanto  al  Gover- 
no portoghese  e  allo  spagnuolo,  quanto  ai  loro  ministri  ed  affizialì^ 
sólaniando,  che  si  sarebbe  detto  Spagnuoli  e  Portoghesi  non  essere 
nelle  Indie  per  altro  scopo  che  di  trasricchire^  questo  né  più  né  meno 
è  stato  precisamente  r  anima,  lo  spirito,  il  fondamento  della  Com- 
pagnia angloindiana,  che  esemplava  fedelmente  il  fatto  alquanti  lu- 
Btrì  innanzi  dalla  olandese.  Tant'è!  un'accolta  di  mercatanti,  quasi 
senza  avvedersene,  si  trovò  padrona  assoluta  di  un  immenso  tratto  di 
paese  e  di  un  numero  sterminato  di  essere  umani  !  Quegli  accortis- 
simi uomini  non  ebbero  il  menomo  dubbio  che,  come  il  traflSco  en 
stato  il  primo  motivo  di  queir  acquisto,  cosi  il  traffico  dovea  essere 
r  unico  regolatore  di  quel  Governo.  E  cosi  i  governanti,  doè  gli 
Azionisti  òhe  aveano  fatte  le  prime  spese  per  queir  acquisto,  alla 
fine  di  ciascun  anno  faceano  il  loro  Bilancio  tra  lo  speso  in  quel  Ge- 
vemo  ed  il  raccolto  da  quel  Governo  -,  e  trovando,  com'  è  naturale  a 
pensare,  cheTintroito  superava  l'esito,  si  dividevano  tranquilh- 
mente,  a  proporzione  della  somma  che  ciascuno  avea  eodtribiiito, 
la  differenza  in  più,  ovveramente  vogliamo  dire  il  profitto  netto,  k 
questa  maniera  il  Governo  era  buono,  quando  gli  Azionisti  tocca- 
vano il  15  0  il  90  per  cento;  era  ottimo  quando  il  profitto  assor- 
geva al  sublime  30  o  40;  era  appena  tollerabile,  quando  si  mante- 
neva ad  un  misero  cinque  o  sei  ;  era  a  dirittura  pessimo,  quando 
scendeva  al  tre  ed  anche  al  due:  proprio  come  si  fosse  trattate  di 
una  navigazione  sùrDaniìbio  o  sutReno,  d*  una  costruzione  di  via 
ferrata,  di  una  illuminazione  a  gas,  intraprese  e  condotte  a  riscKio 
€;pericolo  di  una  società,  i  cui  componenti  come  sì  espongono  a 
restarvi  per  le  spese,  cosi  è.giusto  che. tocchino  i  profitti  che  la  for- 
tuna 0  rindustria  ha  potuto  loro  assicurare. 

Sappiamo  òhe  la  onorevole  Compagnia  angloindiana  ha  procu^ 
rato  molti  vantaggi  a  quei  suoi  popoli  idolatri,  iniziandoli  a  qual- 
che ,parte  della  cultura  europea,  segnatamente  al  maneggio  delle 
armi  ed  alla  disciplina  militare;  sappiamo  altresì  che  la  bro  coa- 
dizione sotto  il  governo  della  Compagnia  era  forse  più  umana  e 
certo  più  tollerabile  di  quello  che  fosse  sotto  i  già  suoi  Principi 
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indigeni.  Ma  noi  non  trattiamo  del  trovarsi  gì* Indiani  pia  o  meno 
bene  sotto  i  dominatori  europei  :  si  veramente  parliamo  del  prin- 
eipio  costitutivo  e  regolatore  di  quel  dominio.  Ora  quel  principio  è 
stato  unicamente  il  traffico,  senza  che  quei  bravi  Azionisti  ammet- 
tessero il  menomo  dubbio  che  ve  ne  potesse  essere  qualche  altno; 
e  posto  che  essi  vi  avessero  rischiati  i  quattrini,  qual  cosa  piii  con- 
yenevole  che  studiare  tutte  le  vie  a  farli  fruttare  il  più  che  fosse 
possibile?  E  chi  sa  quanti  di  essi  si  farebbero  le  croci  a  sentire  che 
noi ,  trattandosi  di  governare  umane  creature  ,  non  ci  sappiamo 
adagiare  in  quel  concetto,  e  vi  scorgiamo  anzi  qualche  cosa  di  stra^ 
namente  disordinato  ed  innaturale  !  Ma  buon  per  noi  che  non  co^ 
Azionisti  della  Compagnia  angloindiana  abbiamo  a  fare,  ma  con 
lettori  la  più  parte  italiani  e  tutti  cattolici!  Questi  con  quel  loro 
principio  indubitato ,  che  ogni  Governo  dev'  essere  istituito  e  con- 
dotto in  bene  dei  governati  e  non  dei  governanti ,  guarderanno 
con  occhio  tu tt' altro  che  d'  approvazione  o  d'invidia  quella  Gom^* 
pagnia  angloindiana,  che  ha  fruttato  tanta  ricchezza  e  potenzBr 
alla  Gran  Brettagna,  che  è  stata  proposta  tante  volte  alla  improv- 
vida emulazione  delle  nostre  genti  continentali,  e  che  da  quel  cer* 
vello  esorbitante  del  Gioberti  fu  qualificata  per  frutto  dell' Evange- 
lio fecondato  a  produrlo  dalla  reina  Lisabetta. 

Che  se  questi  nostri  giudizii  ad  alcuno  paressero  troppo  severi, 
si  consideri  che  essi  sono  confortati,  non  tanto  dal  suffragio  di  molti 
e  sapienti  Inglesi,  quanto  dal  fatto  medesimo  di  quel  Governo  che, 
avendo  pur  dato  mano  al  primo  costituirsi  della  Compagnia  ed  ai 
suoi  primi  incrementi,  ò  venuto  poscia  a  poco  a  poco  restringen- 
done le  attribuzioni,  e  forse  è  alla  vigilia  di  non  lasciarle  altro,  che 
il  commercio,  il  quale  per  giunta  da  quattro  lustri  non  è  più  mo* 
sopolio  e  privativa  di  lei;  Ma  se  questi  provvedimenti  possono  in 
•qpialche  modo  occorrere  ai  danni  futuri,  essi  non 'possono  avere  al*- 
cuna  efficacia  sul  passato,  il  quale,  per  colpa  della  istituzione  in  sé 
medesinMt,  era  gravido  di  quella  tempesta  che  è  ora  colà  scoppiata 
-e  die  tutti  deploriamo.  L'essere  stata  qpesta  con  tanta  sicurezza 
ipreveduia  dai  migliori*  conoscitori  di  quelle  lontane  contrade,.  & 
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segno  manifestissimo  che  essa  si  acchiudeva,  rome  in  germe,  nelle 
cagioni,  e  dovrebbe  al  presente  disserrare  gli  occhi  anche  ai  pi& 
sonnolenti  e  sospingerli  a  troncarle  nella  radice.  Or  questa  dimora 
solo  e  tutta  nello  avere  architettato  la  mole  immensa  di  un  Impero 
sopra  centocinque  milioni  di  creature  ragionevoli,  non  con  altro  in- 
tendimento che  Tarricchirsene  i  governanti  per  via  del  traffico.  Vera 
cosa  è  che  le  meste  Cassandre,  le  quali  vaticinarono  questa  cata- 
strofe, ne  assegnarono  ragioni  più  prossime  e  diverse  dalla  recata  da 
noi  ;  ma  se  si  studia  profondamente  il  problema,  si  troverà  che  que- 
sta è  la  più  vera  e  la  più  universale,  in  quanto  o  contiene  o  le 
produce  tutte.  Ad  ogni  modo  ^  cosa  appena  credìbile  la  non  curanza 
del  Governo  inglese,  che  non  fece  nessun  capitale  degli  ammoni- 
menti di  chi  gli  pronunziava  per  filo  e  per  segno  ciò  che  sta  ora 
accadendo ,  ed  essa  appena  si  potrebbe  recare  ad  altro  che  a  quello 
smisurato  disprezzo ,  onde  la  razza  anglosassone  guardava  quei 
milioni  di  esseri  umani ,  i  quali  essa  non  credette  neppur  capa- 
ci  di  mirarla  in  viso  :  un  presso  a  poco  come  il  viandante  che 
non  degna  neppure  di  un  pensiero  la  schiera  bruna  delle  mille 
formiche,  cui  egli  schiaccia  col  piede.  «  Noi  credevamo,  dice  il 
Times ,  che  il  nome  di  cittadino  inglese ,  più  grande  ancora  che 
quello  di  cittadino  romano,  sarebbe  stato  per  noi  uno  scudo,  una 
specie  di  palladio  che  avrebbe  protetto  la  nostra  gente  contro  gli 
eccessi  dell*  oltraggio ,  eziandio  nelle  furie  di  una  rivolta.  «  Noi 
ci  credevamo!  ma  chi  vi  costringeva,  che  il  ciel  vi  salvi,  a  cre- 
dere in  questo  modo?  È  proprio  il  caso  dello  stultum  est  dicere 
pulabaml  e  codesta  orgogliosa  fantasia  di  razze  privilegiate,  che 
si  credono  poter  fare  a  fidanza  col  resto  dell*  umana  famiglia,  si 
mostra  tanto  più  improvvida,  quanto  non  era  mancalo  chi  ammo- 
nisse iteratamente  di  star  sull  avviso.  Ma  che  volete?  il  nome  di 
cittadino  inglese  dovea  bastare  per  tutto!  per  mala  ventura  i  fatti 
faan  dimostro  che  non  è  bastato. 

Non  sono  che  appena  quattro  anni  e  Carlo  Napier,  (diverso  dal- 
Tammiraglio  che  fé  tanto  parlare  dì  sé  nella  spedizione  del  Baltico) 
ufficiale  capacissimo  e  già  commilitone  del  Wellington,  dopo  di  aver 
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represso  un  tentativo  di  rivolta  delle  truppe  indigene  nell'Indie,  scrH 
Teva  in  questi  precisi  termini  a  fare  accorto  il  Governo  di  Londra  r 
«  Una  rivolta  dei  Si  pai  (cosi  chiamansi  colà  i  soldati  indigeni  )  è  il 
pericolo  più  formidabile  onde  sia  minacciato  il  nostro  Impero  indra* 
no.  Il  Governator  generale  con  molla  leggerezza  ha  fatto  troppa 
poco  caso  di  questo  conato,  quando  lo  ha  visto  compresso  ;  rnn  e- 
gli  e  quanti  pensano  come  lui  non  se  ne  intendono.  Gli  uffizrati^ 
meglio  sperimentati,  riguardano  un  ammutinamento  militare,  co- 
me il  più  grande  pericolo  delle  Indie  :  una  folgore  che  ci  può  scop- 
piare addosso  in  un  modo  al  tutto  inaspettato,  e  che,  se  non  ri  sr 
pone  mente,  ai  primi  indizi!  crullerà  dalle  fondamenta  la  domina^ 

zione  deir  Inghilterra  nelle  Indie Io  sono  al  settantesimosetli- 

mo  anno  di  una  vita  onorata;  ma  spero  che  TOnnipotente  mi  rr- 
sparmierà  1'  essere  testimonio  della  tragedia ,  contro  la  quafe  io 
scongiuro  indarno  i  miei  concittadini  di  premunirsi  ».  Per  non  ve- 
dere coi  proprii  occhi  Y  avveramento  della  sua  profezia ,  il  degno 
capitano  dovette  morire  appena  tre  anni  dopo  di  averla  fatta  f 
A  questa,  che  noi  leggemmo  in  un  nobile  sermone  del  Card.  Wl- 
seman,  se  ne  potrebbero  aggiungere  due  altre  *  non  meno  esplicite 
recate  dal  s'gnor  Lemoinne  nella  Revue  des  deux  Mondes  ;  e  tutti 
si  accordano  a  prevedere  questo  disastro  dalla  parte,  diciamo  cosi, 
colta  dell'esercito  indiano,  e  consigliano  ad  attenersi  nelle  cerne  mf- 
lìtari  alla  parte  infima  od  alla  casta  servile  dei  Sudras,  Il  che  vuol 
dire  in  altri  termini,  che  la  cultura,  qual  può  aversi  tra  gì  idolatri*^ 
fu  pericolosa  per  gl'inglesi;  i  quali  avrebbero  trovato  il  loro  conto 
ad  affidare  le  loro  armi  ad  esseri  che  poco  si  differenziassero  daffe 
bestie.  Ora  la  Compagnia  angloindiana  ha  fatto  tutto  il  rovescio: 
non  solo  ha  rispettate,  ma  ha  favorite  le  superstizioni  indigene;  h» 
promossa  con  ogni  mezzo  la  cultura  pagana;  ha  raccolte  con  distiir* 
zioni  di  onori  le  caste  superiori  nelle  fila  del  suo  esercito ,  senza 
che  osasse  fare  un  passo  per  iniziare  quei  popoli  alla  cultura  cri- 

i  Esse  sono  del  Generale  Jacob  e  di  Sir  Thomas  Munro,  ricordati  Bell'articoli 
citato  più  sopra. 
Serie  III,  voi.  Vili.  28  iO  Novembre  Ì85T. 
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stiaDa,  anzi  facendo  il  possibile  per  impedirla  ;  eleggianio  appunto 
oggi  nel DébaU  i  il  curioso  interrogatorio  fatto  ad  un  Sipai ,  ser- 
gente del  25  battaglione ,  per  nome  Prabhu  Diu-Pandah  sul  sao 
essersi  fatto  Cristiano,  per  iscoprire  se  opera  di  Missionario  vi  fòsse 
entrata.  E  trovato  che  la  risoluzione  era  tutto  spontanea ,  il  pove- 
ruomo fu  nondimeno  cacciato  ignominiosamente  dall*  esercito  jmt 
la  sola  colpa  di  essersi  fatto  Cristiano.  Era  dunque  naturale  a  pre- 
vedere che,  un  giorno  o  T altro,  quelle  popc^ioni  sì  levereb- 
bero contro  i  dominatori  stranieri,  i  quali  non  erano  stati  né 
abbastanza  pagani  per  lasciarle  bestie,  né  abbastanza  crii^iani  pct 
procurar  loro  la  cognizione  di  Cristo  e  del  suo  Vangelo.  Ila  i  lei- 
tori  ,.piò  che  dalle  altrui  autorità  o  dai  nostri  discorsi,  si  conWD- 
ceranno  che  la  Compagnia  angloindiana  dovea  aspettarsi  la  caia* 
strofe  che  Tha  colta,  dal  solo  intenderne  pei  sommi  capi  rorì^ne 
e  r  organamento. 

or  insignì  emolumenti  ottenuti  dai  Portoghesi  nell'  India  e  poscia 
dagli  Olandesi  eccitarono  le  gelose  cupidige  di  parecchi  merci" 
tanti  di  Londra  in  un  tempo,  in  cui  la  reina  Lisabetta,  falsando  1 
vero  indirizzo  di  quel  popolo  forse  altrettanto  che  la  sua  fede,  lo 
sospingeva  a  quegli  smisurati  commerzii  che  avrebbero  ooH'impo* 
verimento  d' innumerevoli  fabbricata  la  ricchezza  sfondolata  di  po^* 
chissimi.  Nell'anno  dunque  1599  sì  costituì  in  Londra  una  Società 
di  mercatanti  col  capitale  di  trenta  mila  lire  sterline  (750,000  fim* 
chi),  affine  d'inviare  navi  alle  Indie  e  d- intavolare  con  esse  rela- 
zioni di  traffico.  Nell'anno  seguente  erano  215  componenti,  con 
alla  testa  Giorgio  conte  di  Cumberland  \  ed  il  31  Deoembre  del* 
r  anno  stesso  ebbero  dal  Governo  una  Carta  Costitutiva^  che  la  ri- 
conobbe sotto  il  titolo  ufficiale  di  Governatore  e  Compagnia  di  mer- 
catanti pel  traffico  colle  Indie  Orientali.  I  privilegi  loro  concessi 
erano  il  potere  esportare  la  somma  di  30  mila  sterline  air  anno  in 
prodotti  inglesi,  senza  alcun  dazio  pei  quattro  primi  viaggi,  e  la 
facoltà  esclusiva  di  trafficare  coi  paesi  al  di  là  del  Capo  di  Buona 

1  Nel  suo  foglio  del  25  Ottob.  prossimo  passato. 
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Speranza  :  ciò  per  soli  14  anni,  lungo  i  quali  sarebbe  sempre  intero 
al  Governo  il  rivocafli,  bene  inteso  che  ne  avrebbe  dovuto  dare 
avviso  un  biennio  prima  di  farlo.  Per  la  prima  metà  del  secolo  de- 
dmo  settimo  la  G)mpagnia  non  fece  altro  che  trafficare  con  pro- 
fitti sempre  considerevoli,  talora  anche  enormi,  siccome  quelli  che 
air  undecima  navigazione  avean  dato  agli  Azionisti  un  dividendo 
del  171  per  cento.  Vero  è  che  le  navi  tornavano  talora  cariche  dì 
prede  da  pirati  più  che  di  merci  da  trafficanti,  siccome  k>  stesso 
Mll,  storico  della  Compagnia,  in  più  di  un  luogo  ha  messo  in  nota. 
Ha  in  tanta  distanza  di  luoghi,  chi  volete  che  guardasse  per  le  sot- 
tili, quando  veggiamo  che  neppure  vi  si  guarda  quando  le  cose  se^ 
guono  sotto  gli  occhi  di  chi  ne  profitta?  Intanto  la  Compagnia 
avea  stabiliti  in  varii  lidi  delFIndostan  suoi  magazzini  ed  «mpo- 
rii ,  e  ridotti ,  e  banchi  di  commercio  ,  facendo  centro  in  Surate 
sulla  costa  orientale,  e  lasciando  per  allora  in  pace  Francesi,  Por- 
toghesi ed  Olandesi,  coi  quali  ultimi  volle  formare  una  società  so- 
la, che  non  durò  guari  tempo,  rotta  siccome  fu  da  slealtà,  da  tra- 
dimenti ed  eziandio  da  uccisioni  e  macelli  atroci.  Ma  ad  ogni  modo 
non  si  trattava  che  di  traffico,  e  Tidea  di  un  dominio  polìtico  non 
ara  forse  fino  a  queir  ora  entrato  nei  pensieri  della  Compagnia: 
pare  che  ve  la  {acesse  entrare  o  certo  ve  la  raffisrniasse  un  caso  al 
tatto  inaspettato. 

Un  medico  inglese  per  nome  Brou^ton,  in  un  viaggio  che  fece 
infino  ad  Agra,  riusci  a  guarire  dì  una  pericolosa  infermità  la  figlia 
deir  Imperatore  Shah  Jefaan^  e  la  costui  riconoscenza  fruttò  ai 
•(Hinazionali  del  Broughton  non  pochi  e  segnalati  privilegi  nel  loro 
commercio.  Tramutatosi  il  Broughton  nel  Bengala,  il  Nabab  o  Prin- 
cipe di  questo,  non  sappiamo  per  quei  servigi  e  può  essere  che  per 
asscntazione  ali*  Imperatore,  non  meno  di  lui  lo  ebbe  caro  ^  e  gF  In- 
glesi ne  colsero  esenzione  da  o^i  dazio  per  le  mercatanzie  che 
estrarrebbero  dal  paese,  e  la  facoltà  dì  stabilire  una  Fattoria  sul- 
FHugly,  che  è  il  ramo  più  ampio  dei  tanti,  in  che  si  parte  il  Gange 
prima  di  riversarsi  neir  Oceano.  Le  infinite  brighe  sostenute  ed 
«ziandio  le  sconfitte  toccate  dalla  Compagnia  inglese  per  mantenere 
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quel  posto,  perduto  e  ripreso  non  so  quante  volte  e  che  fu  poscit 
il  rentro  della  sua  potenza  nelle  tndie,  fecero  forse  nascere  il  pri- 
«ou  pensiero  di  confortare  il  diritto  del  traffico  colla  potenza  poli- 
tica, tramutando  i  trafficanti  in  governanti,  o  a  dir  piii  vero  facendo 
Cìhe  il  traffico  fosse  V  unico  scopo  e  la  misura  unica  di  un  Governo. 
CtTto,  secondo  che  narra  il  Mill,  dopo  queir  acquisto  bengalese  e 
4lopo  il  tanto  di  sacriGziì  che  fu  uopo  per  ripigliarlo,  laG)mpagnia 
«  definì  risolulamenle,  siccome  base  della  sua  futura  condotta,  di 
jpendersi  al  tutto  indipendente  e  di  assicurarsi  una  potenza  terri- 
toriale. >»  Da  quel  tempo  i  Direttori  cominciarono  scrivere  ai  loro 
iiffiziali  che  «  L'accrescimento  delle  rendite  per  mezzo  delle  im- 
poste, niente  meno  che  il  sempre  maggiore  svolgimento  del  com- 
«ercio,  dev'  essere  lo  SQopo  precipuo  dei  nostri  sforzi  !  n  Che  in 
«Uri  termini  volea  dire:  dovere  la  Compagnia  ad  ogni  patto  farsi 
fiadrona  dei  popoli,  affine  che  il  dividendo  agli  Azionisti  si  formasse 
aon  pure  dei  profitti  sulle  merci  che  si  traevano  dalle  terre  in- 
diane, ma  eziandio  dalle  imposte  che  si  riscuoterebbero  dai  popoli 
indiani,  quando  questi  fossero  sommessi  alla  dominazione  di  lei. 
I  dugencinquant'anni,che  separano  il  primo  costituirsi  della  Com- 
pagnia angloindiana  dal  nostro  tempo,  possono  partirsi  in  tre  periodi, 
rispondenti  al  successivo  suo  svolgersi  e  trasformarsi  di  trafficante 
in  governante.  I  primi  cinquanta  furono  di  semplice  commercio, 
senza  mirare  ad  altre  prerogative,  fuori  di  quelle  che  al  commercio 
stesso  si  reputavano  utili  o  necessarie.  I  cento  anni  s^uenti  fu- 
rono di  lotta  ostinata,  sia  coi  Principi  indigeni  per  ispodestarli  e 
sostituirsi  essa  in  loro  luogo,  sia  con  altre  Potenze  europee  per 
soppiantarle  non  pur  nel  commercio,  ma  eziandio  nei  possedimenti 
politici,  mirando  sempre  ad  escluderle  al  tutto  dalle  Indie,  o  ala- 
sciarlevi  cosi  debilitate  da  non  recarne  la  menoma  ombra  alla  pre- 
ponderanza inglese.  Da  ultimo  gli  ultimi  cento  potrebbono  dirsi 
dì  pacifico  possedimento  ,  senza  che  nondimeno  vi  mancassero  t 
quando  a  quanto  lotte  più  di  astuzie  che  di  eserciti,  per  aggiun- 
gere sempre  nuovi  possedimenti  agli  antichi,  come  si  è  fatto  po- 
tremmo dire  fino  all'  anno  passato  riguardo  al  regno  di  Ude , 
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la  cui  Regina  sta  ancora  in  Londra  ad  implorarne  ristoramenti  e 
compensi,  mentre  colà  ferve  la  ribellione  e  la  guerra.  Quanto  al 
primo  di  questi  tre  periodi,  non  ci  accade  aggiungere  nulla  alle 
cose  dettene  più  sopra,  né  al  nostro  intento  rileva  molto  il  sa- 
pere per  quali  mezzi  una  mtfno  di  mercatanti  riuscisse  a  racco- 
gliere tante  ricchezze  dalle  sue  imprese  commerciali.  Il  secondo 
periodo  si  attiene  più  strettamente  alla  nostra  materia.  Ma  noi  non 
potremmo  percorrerlo  nelle  lunghe  e  moltiplici  sue  vicende,  senza 
tessere  una  prolissa  storia  di  guerre,  di  tradimenti,  di  uccisioni, 
di  nimistà  accanite  tra  popoli  europei,  i  quali  a  campo  delle  loro 
lotte  aveano  preso  quelle  lontane  regioni  ;  dove  venivano  loro  ad 
interzarsi  le  genti  indigene  ed  idolatre ,  le  quali ,  oggetto  delle 
dìspute,  le  pagavano  coli'  oro  e  col  sangue  e,  quale  che  fosse  il  vin- 
citore, esse  ne  erano  sempre  le  vittime. 

Ma  ad  intendere  almeno  come  la  Compagnia  angloindiana  potesse 
a  poco  a  poco  disfarsi  di  tutti  i  suoi  emuli  europei,  fino  a  restare 
essa  sola  padrona  del  campo,  basterà  forse  osservare  che  appunto 
sol  declinare  del  secolo  decimosettimo  esugl'inizii  del  deci  motta* 
ro,  la  potenza  portoghese  nelle  Indie  era  scaduta  notabilmente 
per  opera  degli  Olandesi;  e  come  gli  Olandesi  medesimi,  essendosi 
stesi  assai  più  largo  che  la  piccolezza  della  madre  patria  non  con- 
sentiva, aveano  cominciato  a  declinare  anch'essi;  e  certo  non  si 
trovavano  in  condizione  di  opporre  alla  Compagnia  una  poderosa  e 
perseverante  resistenza.  La  sola  nazione  che  avrebbe  potuto  farlo, 
e  che  saria  stato  d' insigne  emolumento  pel  genere  umano  e  pel  Cri- 
stianesimo quando  vi  fosse  riuscita,  era  la  Francia;  e  non  diremo  la 
Francia,  ma  i  capitani  e  gli  ammiragli  colà  mandati  lo  fecero  con 
un  valore  e  con  una  costanza,  a  cui  domare  un  mezzo  secolo  di  lotta 
disperata  potè  bastare  appena.  Ma  vi  fu  differenza  notevolissima 
tra  i  due  Governi ,  e  quella  die  la  prevalenza  alla  Compagnia  so- 
pra le  armi  francesi  ;  che  dove  il  Governo  inglese  lasciava  fare  alla 
Compagnia  o  ne  confortava  con  ogni  mezzo  V  azione;  e  quella  ab- 
battutasi in  due  uomini  capacissimi,  quali  furono  Clive  ed  Hastings, 
ne  usufruttuò  largamente  i  servigi ,  senza  curarne  gran  fatto  le 
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slealtà  ed  i  delitti  ;  il  Gabinetto  di  Yersaglia  per  eoDv^rso  poco  sa^ 
peva  e  meno  curava  dei  prodi  che  conihattevaoo  nelle  Indie  e,  tro* 
vati  uomini  niente  meno  capaci  dei  duci  inglesi,  il  Ltbourdonnais  ed 
il  Dupleix,  per  intrighi  di  corte  ne  sconobbe  i  meriti,  ne  troncò  i 
nervi,  ne  diiuse  uno  nella  Bastiglia  ed  un  altro  ne  diede  al  carn^ 
fìce,  come  Y  infortunato  Lally.  Noi  non  diciamo  che  questi  non  ne 
avessero  qualche  merito  :  in  cose  cotanto  incerte  ci  guarderemma 
dal  pronunziare  giudiùi  troppo  recisi  ^  ma  quando  i  eapiiaiii  delia 
Compagnia  trovavano  in  Inghilterra ,  non  che  assoluzione  ma  la* 
vore  ai  loro  torti  purché  fossero  tornati  profittevoli ,  ed  il  dive  era 
mandalo  con  più  larghi  poteri  una  seconda  volta  nelle  indie,  e  la 
maravigliosa  eloquenza  dello  Sheridan  non  avea  iii(>edito  che  Tfia- 
stings  fosse  assoluto  e  guiderdonato  ^  i  Francesi  per  converso  Irova- 
vano  nel  proprio  Governo,  forse  per  opera  degF Inglesi  stessi,  ostaco- 
li^, sospizioni  e  condanne.  £  cosi  chi  vorrà  prendere  maravigUa,  db» 
la  Compagnia,  a  mezzo  il  secolo  decimottavo,  restasse  sola  domi- 
natrice delle  Indie,  lasciando  appena  che  la  potente  sua  emeda  vi  ri- 
tenesse un  piede  in  Pondichery  nella  costa  del  Coromandel  ?  Ceda 
ehi  sa{>pia  eoKie  impunto  in  quel  ten^po  la  Francia  ei?a  caduta  alli 
baJk  di  scellerati  e  scredenti  che  apparecchiavano  quMU'esa  da  loro 
la  distruzione  di  quel  jK)bilissimo  regno  in  Europa ,  troveii  nato- 
ralissifno  che  la  si  trovasse  impoteAte  a  costituire  un  nuevokiyer» 
nell'Asia.  Cosi  la  Compagnia,  sbarazzatasi  dagli  emuli  sfarameri* 
peitò  a  suo  grande  agio  applicar  Y  amimo  ad  aggrandire  la  sua  jpor 
tenza  colla  successiva  aggiunzione  di  nuove  terre  e  di  nuovi  pofoli 
agli  antichi  jiossedimenti. 

£d  a  farlo  si  giovava  ottimamente  della  sua  superiorità  eurc^ 
sopra  le  razze  indiane  non  tanto  per  rispetto  alla  forza  materiale, 
quanto  per  riguardo ^la  capacità  di  «{tedienti  e  di  appìgli  die  uoa 
gente  destna ,  coHa  ed  aitante  può  avere  alla  mano  più  assai  cha 
BOA  ne  ha  una  barbara  ed  incivile.  Stabiliti^  gF  Inglesi  a  Suratee 
poscia  nel  Elengala ,  è  appena  credibile  quanii  prelesti  trovassero 
per  a[^ÌDcar  litigio  coi  vicini ,  colla  sicurezza  che  il  litigio  fiai* 
f  ebbe  con  un  nuovo  acquisto  ;  ed  ora  s' avea  insogno  detto  Stala 


mediano  fra  due  posgedimeiUi  ]  ed  ora  b'  era  ricevuta  un'ingmia^ 
6  quando  un  Principe  era  inetto  per  goyeraare,  e  quando  la  tnn- 
quilliti  non  poteaai  mantenere  nel  tal  paese  senta  die  ki  Compagina 
▼i  avesse  il  piedìe  o  la  mano.  Ha  il  più  spesso  era  un  intromet- 
tersi tra  due  contendenti,  e  mentre  i  matigni  sospettavano  che  la 
contesa  fosse  destata  e  mantenuta  dalla  Compagnia ,  questa,  per 
metter  pace,  spodestava  i  litiganti  e  sosti tuìvasi  es»  m  loro  luogo. 
Alla  quale  maniera  di  facili  acquisti  si  porgeano  ottimamente  qoe- 
f^  Stati  indiani  per  una  condizione  tutta  ad  essi  peculiare.  Benché 
il  potere  sovrano  si  reputi  ereditario  nell'  Imperatore  e  nei  varii 
Principi,  di  cui  debbonsi  mantenere  le  dinastie;  tottavolta  la  sue- 
cessione  non  vi  è  regolata  per  legge  fìssa  di  primogenitmra  o  di  al-' 
(ro  qualunque  titolo  riconosciuto.  Avviene  quindi  che  alla  morte  di 
un  Principe,  i  suoi  figU  ed  i  figli  dì  questi,  i  suoi  nipoii  ed  esianifio 
parenU  e  congiunti  più  larghi  levano  pretensiooi  più  e  meno  vigo- 
rose, secondo  la  maggiore  o  minor  forza  che  hanoo^  ed  il  saoces- 
sore  non  è  comunemente  determinato  che  dalla  fortuna  delle  armL 
io  quelle  congiunture  gli  uffiziaTi  della  Compagnia  si  mettevano 
foir  avviso  e  giucando  H  arte  e  d' ingegno,  poiché  aveano  fiutto  do- 
kUitare  i  contendenti  in  lun^e  ed  inutili  lotte,  entravano  essi  come 
pacieri  armati,  e  dando  una  pensione  all'  esduso  ed  una  proteniooe 
all'ammesso,  che  era  comunemente  il  più  debole,  si  trovavano msi  a 
cogliere  il  miglior  frutto  della  successione.  Cosi  le  dissensione  scop- 
piate nel  Deccan  dopo  la  morte  di  Nizamul-Mulk ,  e  le  non  meno 
gravi  levatesi  poco  dopo  nel  Camatic  alla  morte  del  suo  Nabab,  am* 
bedue  vassalli  deH'  Imperatore  di  Dellù,  fritttarono  alta  Compagnia 
l'acquisto  di  quelle  due  immense  regioni,  e  s*  intende  senza  il  vas- 
aallaggio  a  Delhi,  che  poco  appresso  fu  essa  eziandio  possedimén- 
to della  Compagnia.  Vero  è  che  questa  fu  mollo  larga  nello  as- 
segnar pensioni  ai  Principi  cosi  spodestati*,  e  fino  al  di  di  oggi 
ai  tanti  che  sono  paga  l'ingente  somma  annua  di  25  milioni  di  lire 
sterhne  (575  milioni  di  franchi);  delle  quali  quattro  milioni  si  pa- 
^no  al  cosi  detto  Imperatore  di  Delhi,  che  lasciatosi  trascinare  suo 
malgrado  alla  ribellione,  quinci  appresso  può  aspettarsi  piuttosto 


440  LÀ  COMPAGNIA  ANGLOINBIANA 

piombo  che  oro  dagl'Inglesi^  ma  h  vero  altresì  che  non  sempre 
queste  pensioni  si  assegnano  o  si  pagano  ai  Principi  dimessi,  e 
nel  Constitutionnel  del  12  Ottobre  leggevamo,  che  al  Re  dì  Ude  non 
era  stato  fìn  qui  pagato  un  obolo.  Ma  che  che  sia  di  ciò>  fatto  è  che 
un  lungo  secolo  di  questo  giuoco  continuato  con  quella  ostinata 
perseveranza,  che  è  privilegio  della  razza  anglosassone,  spiega  ab- 
bastanza l' incremento  maraviglioso,  anzi  la  metamorfosi  non  pid 
veduta  d'una  Compagnia  di  trafficanti  tramutatasi  in  un  Impero  di 
dominanti  che  non  per  questo  lasciarono  il  traffico*,  anzi  che  loe- 
sercitarono  con  tanto  maggiori  profitti,  quanto  avevano  a  loro  ser- 
vigio un  Impero.  Questo,  a  dir  vero,  nella  fine  del  secondo  perio- 
do, che  chiamammo  di  lotta  e  che  si  rhiuse  alla  metà  del  passato 
secolo  col  quasi  assoluto  ritirarsene  della  Francia ,  non  era  giunto 
alla  smisurata  grandezza  che  acquistò  poi  fino  ad  avere  una  eslea- 
sìone  di  paese  quasi  uguale  al  continente  europeo  ed  abitata  da 
centosette  milioni  di  sudditi  e  da  settantasei  milioni  di  protetti,  e 
già  dicemmo  che  la  protezione  passiva  in  questo  caso  non  si  dif- 
ferenzia guari  dalla  sudditanza.  Tuttavolta ,  cessate  le  gare  eie  e- 
mutazioni  delle  genti  europee,  che  potè  dirsi  la  Compagnia  in  que- 
st'  ultimo  perìodo,  dal  1752  fino  a  di  nostri,  ha  avuto  un  secolo  di 
pacifico  possesso,  rallegrato  da  sempre  nuovi  acquisti,  il  più  spesso 
ottenuti  colle  arti  pacifiche  ricordate  più  sopra. 

A  questo  terzo  periodo  può  richiamarsi  quella  contezza  che  pro- 
mettemmo di  dare  ai  nostri  lettori  intorno  all'ordinamento  civile  e 
militare  del  Governo  indobritannico,  e  soprattutto  una  menzione  di 
ciò  che  esso  ha  fatto  per  inserire  qualche  seme  della  cultura  euro- 
pea in  quelle  genti  idolatre.  Ma  per  non  valicare  i  consueti  lìmiti 
di  un  giusto  articolo,  ci  si  permetta  di  differire  queste  cose  ad  an 
altro,  che  sarà  il  compimento  della  presente  materia. 


LA  CONTESSA  MATILDA  DI  CANOSSA 

E 

IOLANDA  DI  GRONINGA 


INFESTAZIONE  E  VIOLENZA 

La  notte  era  scura  e  turbata  per  una  di  quelle  paurose  burrasche 
di  cielo,  che  verso  la  state  sogliono  tempestare  le  contrade  setten- 
trionali con  ispessezza  dì  lampi  e  orribil  fragore  di  tuoni.  Iolanda 
svegliata  repentinamente  da  un  gran  bombo,  tutta  si  scosse,  e  balzò 
a  sedere  sul  suo  lettuccio  sbigottita.  Mille  affannosi  pensieri  la  con- 
turbavano da  qualche  giorno,  perchè  avea  saputo  che  il  padre, 
chiusa  la  propria  abitazione,  erasi  partito  di  notte  da  Znaim  con 
Adeltruda  sua  madre,  ed  eran  iti  non  sapeasi  dove,  per  ritornare 
non  si  sapea  quando.  Queste  voci  giugneano  secretamente  alla  ba- 
dessa Teotberga  dalla  parte  dell'  abate  Dauferio,  ed  essa  aveale  si- 
gnificate a  Iolanda,  acciocch'ella  ringraziasse  Iddio  d'averla  salvata 
dal  laccio  tesole  dal  finto  Monaco. 

Quell'avventura  le  stava  confitta  nel  cuore;  e  congiungendola 
colle  insidiose  parole  di  Swatiza,  e  colla  seduzione  notturna  del  me- 
nestrello, vedea  chiaro,  che  il  giovine  Marchese  di  Brunn  non  avreb- 
be cessato  mai  d'  usare  lusinghe  ed  arti  per  farla  cader  ne'suoi  lac* 
ci  ;  che  la  dipartita  del  padre  lasciavala  quasi  in  piena  balla  di  quel 
furente*,  e  ch'era  ben  lieve  schermo  per  lei  la  prudenza  e  T  affetto 
di  Teotberga,  e  la  riverenza  del  luogo  sacro.  Questi  angosciosi  pen- 
sieri la  scoravano»  l' abbattevano,  la  sconvolgeano  sino  agi'  intimi 
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recessi  del  cuore  5  ma  un  dolce  sentimento  sopravveniva  a  confor- 
tare i  suoi  aflanni  e  a  diradar  le  sue  nebbie  :  ella  aveva  già  in  mano 
la  sua  Madonnina,  venutale  quando  attendealo  meno,  e  per  fraudo- 
lento segno  di  un  dolo  sacrilego  e  astato,  che  appunto  Maria  isvea- 
tò  misericordiosamente. 

—  Oh  cara  Mamma,  dicea  stringendosela  al  seno,  Voi  che  foste 
conscia  de'  miei  pargoliift£fetti,.cheaccogUQsle  benigna  la  preghiera 
eh'  io  vi  balbettava  nella  mia  infanzia,  che  guidaste  i  vacillanti  miei 
passi,  che  m'ispiraste  il  santo  timore  di  Dio,  e  l'amor  tenero  e  puro 
a  Gesù,  deh  Voi  non  m*  abbandonate  in  questi  duri  cimenti.  Voi 
conoscete  la  mia  ignoranza,  la  mia  debolezza  e  l'orfanezza  mia: 
siatemi  luce  viva,  scudo  possente  e  madre  amorosa.  In  Voi  pon- 
go la  mia  spesanzae  la  fiducia  mìa:  nan  permettete  che  questa 
beltà  profana  sia  d'inciampo  a  veruno,  ma  piuttosto  che  allettare  a 
disordinate  passioni,  T  infermità  l'abbrotti,  il  dbloieT«Tfìcay  e  la 
BKMfte  la  strugga. 

Mentre  Iolanda  cosi  ^tcemenle  e  accesamente  pregava,  e  ad  opà 
kaipo  e  ad  ogni  tuono  serrwaa  la  statuina  più  sloratta  al<ooie,i^a 
nii  tratto,  o  parerie  vedere,  dopo  il  guizzo  d'un  baleno^  là  ad  {ondo 
deHa  sua  cameretta  aprirsi  la nutragliae «np^^^** Ishco^oiAbo il 
filale  venia  tutto  mesto  epensoso  il  giovine  Odoc«ro,  dieia  gamium 
fisamente,  eFantaaricavasi con aceiJ»o  dolore  della  sua. «radetti.  La 
giovinetta  a  quella  vista  smarrì  ;  il  sangue  le  corse  al  quom^  «m  mr- 
dor  freddo  e  un  tremore  violento  la  prese  in  tutte  le  uiiiinhi  :  ^r^ 
lea  fuggire,  e  parade  d'essere  inchiodata  sul  letto;  volea gadara, o 
pareale  d'avere  una  mano  alla  gola  che  la  serrava:  yoigom altrove 
gli  occhi,  e  pur  dagli  occhi  non  potea  rimovere  né  il  hoBBO,  uè  la 
dolorosa  immagine  diOdocara. 

Intanto  sente  dapprima  un  lontano  5t(mmre  £  finndB,  .e  poseÌB 
ode  un  romore  più  forte,  e  vede  scendere  dalla  chÌDa  mpdaamammk 
or»),  e  con  oecfai  accesi*  e  colle  sanne  aperte  scagliarai  alla  volladi 
Odocaro  e  avventargltsi  al  petto.  Il  giovane  a  (faell'improrvÌM  inH 
easso  sguttua  la  spada,  si  inette  in  guardia  e  a  cfiTenda  dd  fenoaa 
animale:;  mai'inpeto  della  belva  è  dliirioBe,  H  luogo  d  «i^uatoy 
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il  terreno  si  aspro  di  bronchi  e  rovi  e  cespi,  che  il  giovane  intoppa 
«d  ogni  passo,  né  può  ferire  ;  sicché  Y  orso  gli  pianta  gli  ugnoni  in 
petto  e  tutto  gitelo  squarcia  insino  aHe  viscere.  Odoearo  casca  9upì^ 
no,  e  la  Bèra  si  dilegua  nel  piti  folto  della  foresta.  Cosi  caduto,  pal- 
lido, moribondo,  chiama  Iolanda  che  accorra  pietosa  al  sao  soccor- 
so-, le  accenna  la  profonda  ferita  che  Tersa  torrenti  di  sangue,  la 
scongiora  pel  vivo  amore,  che  le  porta,  d' accostarsi  almeno  a  ter- 
gergli il  sudore,  a  chiudagli  gli  ocdii,  ad  accorre  V  ultimo  suo  re- 
spiro. 

Iolanda  a  quella  vista  si  sente  struggere  di  compassione  *,  il  cuore 
le  palpita,  l'alito  Ib  vien  meno,  e  gii  è  per  correre  a  prestare  gli 
idtimi  ui&zii  al  morìente  :  quando  riscossasi  tntto  a  un  tratto,  e  sen- 
tito cadutasi  di  mano  la  sua  Madonnina,  la  cerca  brancicando  pel 
letto,  la  trova,  se  l'accosta  alla  bocca,  la  bacia  amorosamente,  e  Tal- 
xa.  per  farsi  con  essa  il  segno  della  Croce;  ma  ron  T  ebbe  terminato 
appena,  che  la  cruda  visione  sparisce  in  un  attimo,  ed  essa  trovasi 
•  sedere  sul  letto  quieta,  riposata  e  tranquilla. 

Un'  altra  notte  si  sv^ia  repmtinamente  per  un  gemito  che  le 
rompe  il  sonno.  Apre  gli  occhi  e,  oh  Dio  !  che  vede?  Pandolfo  pri^ 
gioniero  di  Odoearo,  carico  di  catene,  inginoccliiato  in  terra  e  sup- 
plicante :  Odoearo  avealo  afferrato  pe'  capegB,  e  col  pugnale  alzato 
e  eon  occhi  furibondi  e  con  voce  smaniosa,  dieeagU  —  Pàndxrifej  o 
(n  ari  concedi  Iolanda,  o  io  t'immergo  questo  pugnale  nd  cuore  — 
Landolfo  alza;va  le  mani  supplichevoli  al  fiero  garzone,  e  coU'ioe^ 
èhm  mirava  compassionevolmente  la  figliuola,  quasi  dicesae! —  Tu 
il  vedi,  figlia  mia!  o  tn  ti  risolvi  a  dargli  la  mano  e  tu  mi  salwlà 
vita,  0  tu  stai  salda  nel  tuo  rifiuto  ed  io  sarò  ucciso  all'  istante  -^ 
Qaella  crudelissima  vista,  quell'affanno  paterno,  quelPoocbio  é»- 
qoente,  rimescola^ tutto  il  sangue  della  fanciulla,  ed  eragiàperìsoa- 
glìaraì  ad  arrestare  il  braccio  omicida,  e  gridare  intanto  a  qii^  fe- 
race'—  FermOy  moto  tea  —  Se  non  che  nell'  atto  di  precipitarsi  dal 
letto  fiBcesi  colla  Madonnina  il  s^no  della  croce,  e  tutto  sparì  di 
yimmÉt.  Iolanda  trovosai  molle  d' un  sudor  freddo,  e  cosi  languida 
che  non  potiea  pid  reggersi  in  sulla  vita.  Questi  ftoitnoai  erano  l'ef- 
fdtofiMMstoddmàlefiziod/AiBdiid/acaii^u  Ma 
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Iolanda  non  sapeva  a  qual  cagione  apporre  qi^elle  travagliose  ap- 
parizioni, ed  era  tutta  sgomenta,  e  avea  perduto  la  sua  ilarità,  e  il 
bel  colore  del  viso.  Era  divenuta  triste,  taciturna,  solitaria,  e  sentia 
spesso  un  affanno,  un'ansia,  uno  smarrimento  di  cuore  che  Toppri- 
meva  terribilmente.  Le  sue  compagne  brigavansi  di  rallegrarla^ 
chiamavanla  ai  loro  crocchi,  invitavanla  ai  loro  passeggi,  edelh 
eh*  era  si  benigna  e  piacevole  con  tutti,  parca  divenuta  salvaticae 
ritrosa  ;  perocché  non  di  rado  avveniate,  che  trovandosi  colle  com- 
pagne a  sollazzo,  quelle  di  repente  ai  suoi  onchi  mutavano  aon 
tratto  fattezze,  e  cambiavansi  in  mille  forme.  Talora  mentre  livel- 
lava con  una,  ed  ecco  non  era  più  quella,  ma  Odocaro  che  le  cade- 
va dinanzi,  e  abbracciavate  le  ginocchia,  scongiurandola  di  mitiga- 
re il  rigor  de'  suoi  portamenti  con  esso  lui.  Altra  fiata  le  compagne 
tramutavansi  in  guerrieri,  che  l'attorniavano  armati,  e  tratte  le 
spade  minacciavan  di  trascinarla  nel  castello  di  Brunn.  L'unaaFsa- 
meva  le  apparenze  di  Pandolfo,  f  altra  i  sembianti  della  madre,  ed 
ambedue  abbracciandola  amorosamente,  le  si  raccomandavano  che 
h*  traesse  di  schiavitù  offerendosi  a  Odocaro,  che  li  tenea  in  ceppi 
sinch'ella  condisceso  non  avesse  a  quel  maritaggio. 

La  povera  Iolanda  correva  tutta  compresa  alle  stanze  della  Ba- 
dessa: prosiravasele  ai  piedi,  chiedendo  mercè,  ed  afferrandoia  per 
la  cappa,  come  il  figlìuolino  corre  alla  madre  e  serratesi  a' panni 
quando  un  fiero  mastino  lo  insegue.  Di  che  Teotberga  venia  in 
grande  stupore  di  questo  fatto,  e  dicea,  eh' eli' era  allucinata  per 
arte  diabolica  ;  ma  non  isfiduciasse  punto  delle  astuzie  maligne  di^ 
l'inimico,  che  colla  virtù  di  Dio  n'uscirebbe  vincitrice:  pregasse 
continuo,  e  facesse  intera  offerta  di  sé  a  Maria,  dolce  madre  di 
Gesù,  che  la  porrebbe  sotto  il  manto  delle  divine  Mii^ericordie. 
L'anello  benedetto  da  quel  santissimo  Anselmo,  intrepido  campione 
di  Santa  Chiesa,  ch'ella  portava  in  dito,  avea  inciso  nello  scudetto 
la  Croce,  terror  dei  demonii,  e  scudo  e  conforto  de'  fedeli  cristiani: 
quella  Croce  valeale  per  dieci  legioni  d' Àngioli  a  difesa  ^  né  infe- 
stazione sinistra  potrebbe  accostarsele  punto  —  Iolanda  rianimata 
a  quelle  parole  scendeva  in  chiesa,  ed  ivi  tutta  soletta,  prostesa 
all'  altare  della  Vergine^  dedicavalesi  con  tutto  il  cuore  e  eoa  tutta 
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r  anima ,  né  prima  levavasi  da' suoi  piedi ,  che  non  si  sentisse  lo 
spirito  ravvalorato  a  speranza. 

Odocaro  dopo  quella  tremenda  notte  degli  scongiuri  fu  dai  negro^ 
manti  quasi  portato  di  peso  nelle  sue  stanze,  perocché  rapparimento 
dì  queir  orribii  mostro  avealo  atterrito  per  si  fatta  guisa  che,  tolta 
ogni  virtù  agli  spiriti,  rimase  senza  nerbo,  e  coi  tendini  e  Y  ossa  in- 
fraliti e  inanimati.  Una  febbre  cocente  il  prese;  misegli  il  sangue 
in  bollimento  e  il  capo  in  delirio.  I  suoi  servi  la  mattina  seguente 
trovaronlo  in  letto  cogli  occhi  invetrati,  colla  bocca  aperta,  colla 
spuma  alle  labbra,  coi  capegli  irti,  colle  pugna  serrate,  e  con  tutta 
la  persona  quasi  intirizzita.  Spruzzaronlo  con  acqua  fredda,  stro^ 
picdarongli  le  tempie  con  aceto,  e  rivenuto  alquanto,  mandò  ao 
profondo  sospiro,  e  cominciò  a  gridare  come  forsennalo  —  Qui 
non  si  varca,  il  cerchio  è  sacro  :  fuori,  via  di  qui  scheletri  ani- 
mati, 0  proverete  la  punta  e  il  taglio  della  mia  spada.  Fatti  in 
là,  Arachiel,  brutto  ceCfo,  tu  mi  riuscisti  un  vigliacco.  Si  ehi 
Fanello?  poltrone!  ov'è  ora  la  tua  potenza?  Oh  farò  da  me,  io 
non  ho  paura  d'anelli  :  ove  sono  i  miei  Vandali?  Venga  il  Crudele^ 
rOrsaccio,  lo  Spaccateste;  costoro  con  trent'  uomini,  ti  sghanghe- 
rerebbero  le  porte  dell'inferno,  e  scenderebbero  a  pagarti  a  colpi 
d'azza  della  tua  codardia  —  E  cosi  dicendo,  il  frenetico  OJocaro 
awentavasi  contro  gli  astanti  come  un  leopardo.  I  suoi  famigliari 
teneanlo  forte,  e  non  sapeano  indovinar  la  cagione  di  quelle  furieu 

Chi  bazzica  coi  demonii  non  ne  incoglie  che  male.  Odocaro  fra 
qualche  giorno  si  riebbe  di  que'  tremori  e  di  quel  farnetico,  ma 
r  animo  suo  rimase  posseduto  altamente  da  quella  febbre  infernale 
che  r  avea  rimosso  dalla  grazia  di  Dio,  e  il  tenea  stretto  negli  ar- 
tigli di  satanasso,  che  il  provocava  a  maggiori  delitti.  Quel  (beo 
d' amore,  eh'  egli  volea  per  forza  di  fatture  diaboliche  accendere  nel 
petto  virginale  di  Iolanda,  s'era  in  quella  vece  appigliato  si  stra- 
namente al  suo  cuore,  eh*  ei  non  poteva  più  spegnerlo,  e  cocealo  e 
consumavalo  come  un  tizzone  arsiccio  e  resinoso.  Le  smanie  che 
ne  menava  faceanlo  bestemmiare  Dio  e  gli  uomini,  e  imprecare  a 
sé  medesimo,  e  dedicarsi  anima  e  corpo  con  patti  esecrandi  al  de- 
monio, che  già  il  padroneggiava  tiranno.  Perchè  spinto  dal  mi^- 
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gno  spìrito,  entrò  nel  reo  intendimento  di  rtpire  la  laneiolla  dai 
chiostri  religiosi,  e  strapparla  persino  dagli  altari  sacrati,  e  dal 
grembo  delia  Madre  di  Dio.  Il  suo  buon  Angelo  non  mancava  di 
suonargli  d  cuore  le  voci  del  rimorso  e  dell*  orrore  di  tanto  sacri- 
legio^ ma  il  demonio  delF  orgoglio  e  delF  ostinazione  il  rendea  sordo 
e  r  ottenebrara  si  fattamente,  che  più  non  isplendeva  un  raggio  di 
luce  in  queir  anima  tempestosa  e  ferina. 

Era  lungo  la  vìa  che  corre  fra  la  città  di  Bruno  e  il  Monistero, 
una  taverna,  nella  quale  i  viandanti  solcano  riposare  alquanto  e  re- 
fiziarsi  di  birra  e  di  buone  vivande.  Una  sera  a  vespero  capitOTri 
una  grossa  masnada  di  Vandali  armati  con  balestre»  giannette  e 
mazze  ferrate,  che  appesero  ai  beccatelli  fìtti  nel  muro  kngo  le  ta- 
vole. L'oste  era  un  omaccione  di  presso  a  sei  piedi  con  lunga  ca- 
pigliera,  e  sopravi  un  berretto  di  lupo  cerviero  a  cono»  che  il  facci 
parere  più  alto  che  mai  ;  avea  serrato  il  farsetto  di  pelle  con  una 
gran  cintura  a  trapunti  rossi,  dalla  quale  pendea  un  coltellaccio 
di  lama  larga  un  mezzo  palmo,  e  T  acciarino  da  aflSlarlo.  Ayea  una 
moglie  tarchiata  con  un  cuffione  a  due  ale  di  poana,  che  nd.  frig- 
gere s'eran  tinte  vagamente  del  fumo  di  lardo  e  sugna»  e  avea  le 
mani  e  la  doppa  unte  e  bisunte  che  luccicavano  come  la  striseiadel 
barbiere.  Essi  aveano  un  gìovinazzo  di  figlinolone  a  campanile, 
magherò  allampanato ,  il  quale  sapea  di  lettera ,  cosa  rara  a  quei 
di  \  ma  egli  era  un  creato  del  monistero  di  Znaim  da  putto  in  so, 
e  avea  apparato  leggere  in  sul  salterio  da  fra  Guntrano  odlerarìo 
deir  abazia.  Richiamato  costui  dal  padre  per  accrescere  Y  avvia- 
mento del  traffico,  egli  era,  come  a  dire  il  Salomone  del  contorno; 
e  perchè  i  monaci  delF  abate  Dauferio  teneano  pel  sauto  Papa  Gre- 
gorio, legittimo  Pontefice,  il  buon  giovinetto  Rataldo,  il  predicava 
per  tutto,  e  provava  agli  avventori,  che  se  voleaiio  vivere  nella 
comunione ^la  Chiesa,  doveano  prestar  riverenza  a  Gregorio,  e 
avere  V  antipapa  per  Anticristo.  E  in  ciò  Rataldo  era  tutto  il  rove> 
scio  di  cotesti  villanzotti  de'  nostri  di,  i  quali  iti  a  città  per  appi- 
rare  di  &rmaceutka,  di  mascalcia,  di  medicina  o  di  legge,  riven- 
gono a"knro  villaggi  maestri  d' iirdigione,  di  scostumatezsa  e  di 
eoDgiun^. 
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Mentre  adunque  i  Vandali  vuotayano  di  gran  lM>ccali  di  birra ,  e 
trangugiavano  un  mezzo  montone  al  forno  ,  la  Pranda  era  tutta 
in  fiM^cenda ,  e  battendo  le  abcce  del  suo  cuffione  andava  e  veniva 
dalia  cucina  e  dalla  canova  al  tinello,  gittando  suoi  motti  piacevoli 
dht  brigata.  Ma  T  oste,  come  li  vide  bene  avvinazzali ,  posti  i  go- 
miti sulla  tavola,  e  il  mento  fra  le  mani  —  Eh,  disse,  chi  la  può 
coi  pari  vostri?  Voi  siete  i  più  bravi  saettatori  da  lontano,  e  i  più 
gagliardi  giannettieri  da  presso  :  stanotte  ti  voglio  !  Chi  vi  conten- 
dtri  il  passo  sentiri  l'odor  dèlie  vostre  giannette  e  de' vostri  maz- 
xafmsti. 

—  Oh  le  monache  ei  daran  poca  briga ,  e  romperemo  loro  il 
soDno  senza  fatica,  disse  uno  di  que'  ribaldi  pie  briaco  d^i  altri. 

—  Bene,  riprese  Toste  guardando  il  suo  Rataldo ,  vis'  è  egli  for- 
se rifuggito  dentro  qualche  Gregoriano ,  cui  dà  la  caccia  il  Har^ 
ekese? 

—  Che!  Eir  è  unaGregorìanella che  noi  cerchiamo.  Pensate  fa- 
tica ci  vorrà  egli  costare!  La  troveremo  come  una  coniglietta  al 
covo,  ed  io  levatamela  in  ispalla  me  la  porterò  di  netto  al  marche- 
te Odocaro,  ch'ella,  promettovi,  non  toccherà  terra  ca'suoi  pie  di^ 
Scali. 

—  E  se  ci  verrà  (atto  di  trovare  ,  aggiunse  un  altro ,  per  le  ca- 
mere qualche  bel  reliquiere  d' argento,  e  noi  ciufiEeirlo  ;  che  le  sono 
ricche  sfondate  cotesto  monacale;  e  poi  eli'  è  buona. preda,  perchè 
le  son  tutte  gregoriane  sino  al  bianco  degli  occhi. 

—  Bravi ,  bene,  gridò  V  oste ,  e  intanto  ammiccò  al  igliuob ,  il 
quale  rientrato,  levolla  a  gambe:  e  via  per  mille  traghetti  per  giu- 
gnere  a  dame  avviso  a  quello,  die  nel  forte  della  selva  gridò  mbte- 
riosamente  a  Pandolfo  di  tornare  indietro  per  non  incappare  negli 
agguati  di  Odocaro. 

I  Vandali  erano  anteceduti  da  altri  sei,  che  dovean  formare  una 
zattera  nel  canale  che  circonda  il  monistero ,  per  piantarvi  sopra 
le  sode  da  dar  la  scalata  ai  balconi;  e  le  scale  fnron  portate  da  al- 
tii- quattro,  che  doveano  aiutar  Y  impresa.  Terso  le  due  ore  i 
Vandali  usciron  della  taverna  ben^amci ,  e  aHa  lAandata  temano 
ala  tolta  del  moniitero ,  ove  imr  pertemero  che^rmema  noflli 
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già  valica.  La  zattera,  puntata  dagli  arpagoni  s'  avanzava  lenta- 
mente, e  giunta  sotto  il  gran  fianco  dell' edifizio  presso  la  fore- 
steria, poservi  sopra  le  scale,  le  quali  non  aggiugneano  a  molti 
palmi  il  balcone  della  Iolanda.  Allora  con  funi  e  brache  ten- 
tarono dì  congiungerle,  e  vi  penarono  dietro  un  pezzo;  né  pote- 
Fon  farlo  si  pianamente,  che  alcune  Converse,  le  quali  dormiano 
sotto  le  convittrici ,  non  si  risentissero.  Perchè  udito  que'  bussi  e 
quel  parlare,  e  quell'arabbattarsi  a  pie  delle  finestre,  la  più  ardita 
pose  un  po'  di  capo  alle  imposte  ,  e  veduto  così  al  barlume  gli  ar- 
mati, e  tutto  queir  armeggio  delle  scale,  corse  smarrita  pe'  dormi- 
torii  schiamazzando  e  gridando  —  Ohisè  !  misera  .sé!  il  monisteroè 
assalito  dai  nimici  di  Dio  ;  sono  già  in  sul  canale,  hanno  di  già  am- 
mannato  i  bolzoni ,  i  muscoli,  i  torni ,  i  mangani  a  comballerci  le 
mura  :  già  muovono  ali  assalto  :  udite  che  arietano  sopra  la  scarpa: 
ove  andremo?  ove  rifuggiremo?  Povere  spose  del  Signore!  povere 
colombe  !  Sen  ti ,  già  gridano  alla  morte  !  madre  Badessa ,  madre 
Priora,  madre  Celleraria,  su,  dove  siete?  oh  Dio!  siam  tutte  sgoz- 
zate. 

A  quelle  grida,  a  quegU  urli,  a  quel  rombazzo ,  le  fanciulle  che 
dormiano  nel  piano  di  sopra  si  svegliano  esterrefatte  -,  il  buio  le  sgo- 
menta, li  strilli  delle  Converse  le  atterriscono  :  strillano  anch'esse, 
e  guizzan  di  letto,  e  aflerran  tentoni  i  loro  guarnelli,  e  poi  non  osa- 
no uscire  :  le  più  ardite  e  le  più  curiose  apron  T  uscio,  ma  trovan- 
do r  oscurità  anco  di  fuori,  alcune  ritornano  in  camera  e  danno  la 
stanghetta,  altre  corrono  dalle  vicine  che  piangono,  e  piangon  con 
esse  :  domandano  che  è?  1*  una  risponde  il  monistero  va  a  fuoco  — 
Oh  Dio!  dunque  saremo  bruciate.  Aiuto  !  Maria  Santissima!  Il  fuo- 
co dov'  è?  AI  quartier  delle  Monache. 

Le  monache  si  gittano  dal  pagliericcio,  e  siccome  dormian  vesti- 
te, cosi  in  un  attimo  accorsero  alle  stanze  della  Badessa.  Ma  suor 
Cunegonda,  suor  Eriberta  e  suor  Guilesvinda,  ch'eran  maestre  del- 
le fanciulle  e  dormiano  ne'  loro  corridoi ,  balzano  colle  lampane  a 
visitare  or  Y  una  or  Y  altra  delle  più  paurose.  Accendi  lumi  di  qua^ 
porta  di  là  le  sottovesti  alle  fuggite^  sveglia  le  addormentate»  ani- 
laa  le  più  smarrita  :  tutte  interrogano ,  tutte  riapoadoao.  I  nemici 


INFESTAZIONE  E  VIOLENZA  449 

son  dentro?  no....  ma....  le  Converse  gli  han  veduti....  dove?  là, 

laggiù  dalla  foresteria ah  che  ci  ammazzan  tulle,  o  ci  portano 

schiave!  e  qui  rinforzano  i  pianti,  i  lamenti  e  le  strida. 

Teolberga,  siccome jsavia,  conobbe  di  presente  donde  potea  ve- 
nir queir  assalto.  La  Moravia  era  in  pace^  nemici  non  correano  il 
paese  *,  Conti  e  Marchesi  non  usciano  da  loro  contee  e  loro  marche; 
egli  è  dunque  il  Sire  di  Brunn  che  vuol  fare  violenza  alla  Iolanda, 
e  tenta  d'  espugnare  il  luogo  sacro  per  rapirla.  Sdegno  e  timore  le 
agita  il  petto,  e  accorre  al  quartiere  delle  fanciulle.  Trova  Iolanda 
già  vestita  di  tutto  punto,  che  colla  sua  Madonnina  in  mano  entrava 
sollecita  alle  compagne  facendo  lor  cuore  ad  avere  fidanza  in  Dio 
e  nella  protezione  di  Maria.  Di  fuora  crescea  il  trambusto  degli  as- 
salitori :  aveano  di  già  commesse  le  scale  e ,  rizzatele  sul  fodero 
che  serviva  di  piattaforma,  appoggiavanle  al  davanzale  del  balcone 
dì  Iolanda.  Il  muro,  come  accennammo  dianzi,  era  largamente 
scarpato  ,  ond'  era  difficile  Y  approccio  delle  scale ,  che  rimaneano 
quasi  in  aria  senz'altro  appoggio  di  mezzo.  I  galuppi,  affrettati 
dall'avidità  del  bottino,  saltano  sui  piuoli  e  salgono  in  frotta.  La 
scala  tentenna,  e  giunti  al  mezzo,  insacca:  i  più  bassi  sospingono 
i  soprani,  e  ve  n'ha  uno  ad  ogni  piuolo,  e  la  scala  geme  e  crocce, 
e  la  zattera  pel  gran  peso  s  affonda.  Già  i  primi  son  presso  al  bal- 
tt^ne ,  quand'  ecco  la  scala  sovraccarica  dà  uno  scroscio  e  si  sca- 
vezza e  tronca.  Quelli  dal  mezzo  in  giù  cozzano  verso  il  muro,  ed 
ivi  quel  mozzicone  di  scala  s' apponta  ;  ma  quelli  ch'eran  di  sopra 
cascano  con  tutti  gli  staggi  parte  nel  canale  e  parte  sulle  travi  del 
fodero,  e  s' accoppano,  e  s  affogano  e  si  stritolan  Tossa. 

Le  monache  a  quel  fragore  e  a  quelle  grida  credono  che  già  ì 
nemici  sìan  dentro,  e  corrono  come  forsennate  al  buio  pel  mona- 
-stero.  Allora  la  Badessa  fece  sonare  al  Coro,  acciocché  tutte  si  ra- 
dunassero in  chiesa,  dicendo  fra  se  —  Quei  furibondi  per  la  rive- 
renza del  Santuario ,  o  ci  rispetteranno ,  o  se  fosser  osi  di  mano- 
metterci, cadremo  almeno  vittime  del  loro  furore,  come  agnelle,  a 
pie  degli  altari  —  Al  segno  della  campana  accorron  tutte  verso  la 
ehiesa,  e  si  prostrano  dinanzi  all'altare  della  Madre  di  Dio.  Teolberga 
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ppega'»iK)ce  alU-^  Ahi,  dolca^SigDom  nostra,  vi  muova  pietà  ddla 
sposedbl  vostro  Dìvin  Figliuolo  ;  noa  permeitele,  che  le  sue  diletta 
caschino  nella  bocca  de'  lioni^Don  vogliate  oha le  sue  colombe  dieoa 
nelli  artigli  degli  sparvieri  d*  inCBroo:  serbateci,  a  cantare  le  glorie 
e  r  amor  dello  sposo;  e  se  Gesù  vuol  queste  vittime.,,  serbateci  il- 
mene  immacolate^  e  non  vi  soffia  l'aiiimo  che  il  aozzo  0ato  dlcor 
testi  dragoni  cL  contamini  e  ci  avveleni. 

Intanto  i  Vandali  tratti  i  morti,  dal  fosso,  e  trasportati  i  ferìtisol 
eig^k)  della  ripa,  vibto;cbe  non  poteano  più  dar  la  scalata,  appogr 
giano  gli  avanzi  delle  scale  al  muro^  e  tratti  dalla  zattera  due  tiir 
voni,  cominoiaroao  ad  arietar  la  parete  tra* la  scar^  è  la  ccMidooatft 
per  £ttpe  noa  breccia,  ed  entrare  per  quella  neUuogo  santo.  A  quei 
cozzo  rtmbombaooile  volte  del  monistero  e  del  tempio,  dntTonaiia 
le  cappelle  ed  il  cono ,  edi  uu  cupo.  mAJggUo  va  reboandOfper  tatti 
gli  sfondi  e  gli  anfratti  dei  circostanti  edifizii  :  le  misere  daiuie  seih 
tono  ripiombar  ogni  colpo  nel  più. imo  del  cuore,  e  paventano,. e 
tremano  e  gridano  misericordia  a  Dio,,  alla  Santissima  Vergine,  a 
santa  Scolastica  e  a  san  Benedetto.  Teotberga  veggendo  le  Suore  e 
le  fanciulle  tanto  smarrite,  le  confortava  a  fiducia,  e  dicea  loro  ri* 
solutamente^  ohe  gli  arietatori  troverebbero  le  mura  di  Sionoe  più 
dure  del  bronzo  e  del  diamante:  T  Angelo  del  Signore  opponeva  il 
suo  scudo  ad  ogni  colpo,  e  gli  arieti  e  i  bolzoni  si  romperebbero 
come  vetro. 

Iolanda»  calata  in  chiesa  coUe  altre,  avea  ben  compreso  che  quel* 
F  assalimeoto  era  per  lei ,  e  eh'  ella  correva  maggior  pericolo  del- 
r  altre,  anzi  che  forse  nella  presadel  Monìstero  tutte  raltienon.sar 
rìen  tocche,  ed  essa  sola  sarebbe  rapita  e  trascinala.  Dio  sa  dove» 
Tuttavia  uua.  secreta  confidenza  nella  sua  cara  Madonnina  le  diceva 
al  cuore,  che  Maria  non  avrebbe  mai  patito,  che  1  anima  sua  fosse 
gittata  fra  le  saune  dei  hipi.  Giunta  in  chiesa  accostossi  a  Teotbeii^ 
e  le  disse  air  orecchio  —  Madre  mia,  confortale  le  Suore  e  le  mie 
compagne ,  perocché  celesta  battaglia  si  combatte  solamente  per 
me:  pregate  che  Dio  non  m'abbandoni  —  Coii  dicendo,  si  raccolse 
ira  due  pilastri  dietro  Y  altane  della  miracolosa  Immagine,  alla  qoak 
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aecorreano  tanti  poHegrinì  ogni  giorno  ,  e  «on  paritaiio  mai  da 
quella  celeste  Signora  senza  avser  ottenuto  la  grazia. 

Non  s*era  però  appena  ritirata  dietro  Taltare  presso  ai  muro  rhe« 
mentre  spandeva  tulio  il  suo  cuore  in  atti  di  filial  confidenza  a  Ma* 
na,  sotto  la  cui  protezione  pooera  tutta  aè,  le  venerate  Suore  e  la 
amate  Compagne;  e  mentre  alle  accese  suppliche  sue  le  pareva  ch« 
Maria  le  rispondesse  dolcemente  —  Non  dubitare,  io  ti  salverò  — 
60CO  la  solita  infestazione  dei  maligni  fantasmi  turbarla  più  ch« 
mai.  Essa  fu  come  tolta  a  sé  medesima  ,  e  rapita  nel  fondo  d'  una 
scura  foresta  che  ardeva  lutto  d*  intorno,  e  Y  immensa  fiamma  s*  a- 
"vanzava  rapidamente  crepitando  ,  e  volgendo  altissimi  vortici  di 
fQOco  e  di  fumo,  die  spinti  dal  vento  erano  per  rovesciarsele  ades- 
so. Dragoni  tulli  dì  fuoco  ardente  nuotavano  por  quelle  fiamme , 
e  conto  roeansi,  e  scagli  ava  n  si  colle  profonde  bocche  spalancate  per 
divorarla.  La  misera  donzella  a  quella  spaventosa  ossidione  tremava 
a  verga  a  verga,  e  volgeasi  trangosciata  per  vedere  se  fra  quel  sob- 
bisso  vedesse  aperto  alcun  varco  alla  foga.  E  le  parca  vederlo  colà  da 
un  lato,  e  già  era  per  avventarsi  a  queir  miico  scampo  *,  quand  ecco 
appare  in  mezzo  allo  sbocco  ii  giovine  Odocaro  che  avanzandosi  le 
^ida  —  sollecita  Iolanda,  corrìj  vieni  fra  le  mie  braccia,  e  salvati 
e  fammi  felice  —  Iolanda  a  qtiella  vista  die  indietro  inc^rrìdita  ,  a 
cercava  se  altro  scampo  le  venisse  pure  innanzi  ^  ma  il  ruggito  delle 
fiamme  cresceva  gagliardamente  ,  e  aveano  già  investito  le  pianta 
die  r  attorniavano  :  che  farà?  ove  si  getterà  ?  il  calore  la  investe , 
r  ambascia  del  cuore  la  opprime  ,  e  già  è  per  cader  tramortita.  In 
quel  mortale  frangete  alza  la  sua  immaginetta,  la  si  pone  alla 
fronte  e  al  petto ,  e  le  fiamme  si  dileguano,  il  bosco  sparisce,  Odo* 
-caro  si  risolve  in  nebbia.  Iolanda  respira,  sentesi  omai  sicura  da 
quella  funesta  visione  ed  alza  gli  occhi  tutta  giuliva  all'altare;  ma 
i  colpi  che  rinterzavano  nel  muro,  i  g-mìti  delle  compagne,  ii 
pensiero  dì  veder  que*  miridiali  investire  la  chiesa,  gfttarsi  come 
cmà  rabbiosi  sulle  aoodJe  di  Cristo,  ed  i^ranarìe,  e  scagliarne  k 
carni  palpitanti  sui  gradi  degli  altari,  e  il  sangue  virginale  scorrere 
pel  pavimento,  aveano  sopraffatto  V  anima  dì  Iolanda  per  guisa 
eh'  ella  era  tutta  in  un  tremito  febbrile,  quand*  ecco  dietro  a  lei, 
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s*  apre  improvvisamente  e  senza  eh'  ella  se  ne  avvegga  un  usciuolo 
secreto  ;  esce  una  mano  gagliarda  che  le  serra  la  bocca,  un'altra  che 
r  afferra  attraverso,  Talza  di  peso,  la  porta  in  un  buio  profondo,  e 
richiude  1'  uscio. 

Intanto  ì  colpi  de'Vandali  rinforzano  più  violenti  che  mai,  e  tanto 
bolzonavano  che  già  era  vicina  la  breccia.  Ma  che  è  che  non  è , 
mentre  geminavano  i  cozzi ,  veggono  un  compagno  cadere  rove- 
scioni della  scala  ferito  da  un  quadrello,  e  poscia  un  altro  e  un  al- 
tro, traforati  da  verrettoni.  Era  ancora  la  notte-,  si  guardano  attor- 
no, e  odon  fischiare  il  saettamento  fitto  e  crudele ,  e  non  veggono 
chilo  balestri.  Dapprima  li  prende  meraviglia,  appresso  timore;  e 
non  vedendo  gli  arcieri,  credettero,  che  le  quadrella  fossero  saettate 
dagli  Angeli  per  punirli  del  sacrilego  assalto,  e  ne  smarrirono  forte. 

Ralaldo  ,  se  vi  ricorda  ,  il  figliuolo  deir  oste ,  quand'  ebbe  cono- 
sciuto il  disegno  de'Vandali,  era  uscito  immantinente  per  renderne 
avvisato  chi  potea  salvare  Iolanda  *,  tornato  poscia  da  quel  misterioso 
personaggio ,  corse  a  molte  ville  del  contorno  ,  ov'  erano  degli  uo- 
mini dabbene ,  i  quali  eran  pieni  di  spirito  retto,  ed  osteggiavano 
r  antipapa,  e  dicea  loro  —  Su  ,  compagni ,  su ,  levatevi  di  letto, 
armatevi  e  uscite  con  esso  me  a  difendere  il  monistero  di  Santa 
Maria  ,  cui  danno  Y  assalto  que'  perfidiosi  dei  Vandali ,  per  rapire 
una  damigella  e  manomettere  le  Spose  di  Dio,  e  rubare  il  tesoro  del 
Santuario  della  Madonna.  Se  ci  affrettiamo,  li  possiam  cogliere  pri- 
ma che  abbiano  scalato  le  finestre  e  traforato  le  muraglie.  Fate  che 
non  ve  ne  scappi  un  vivo  di  mano,  che  cotesti  mostri  sono  Y  iniquo 
istromento  della  prepotenza  e  della  tirannia  —  Detto,  fatto.  S'arma- 
no in  fretta,  pigliano  archi,  balestre,  picche  e  lancìoni,  e  a  mano  a 
mano  che  procedeano,  accresceaii  la  brigata  di  nuovi  combattitori. 
Giunti  di  cheto  nel  parco  s' appostarono  dietro  i  pedali  degli  alberi 
più  vicini  al  canale ,  e  di  là  ,  poste  loro  verrette  e  quadrelli  sulle 
coci'he  ,  saettavano  a  fermo  nelle  reni  di  quegli  scherani ,  i  quali 
tombolavano  giù  dalle  scale  e  faceano  il  tonfo  nell'acqua.  I  Vandali 
vedendo  si  fatta  strage  saltarono  sulla  zattera  per  guadagnare  la 
ripa,  e  fuggire-,  ma  Rataldo,  conosciuto  il  loro  intendimento. 
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accorse  con  una  mano  de'  suoi  sul  ciglio  della  sponda,  e  quanti  vi 
s'  arrampicavano  ,  tanli  erano  colle  zagaglie  e  colle  picche  feriti 
in  capo  e  in  petto,  e  spinti  nel  canale  e  morti.  Chi  potrebbe  descri- 
vere lo  smarrimento  e  la  disperazione  di  que'  ribaldi ,  che  s'  avvi- 
savano esser  percossi  dall'Angelo  di  Dio?  Cadeano  senza  fare  la 
minima  resistenza,  e  niuno  potè  sottrarsi  a  quell'eccidio. 

Le  monache  poi  sentendo  cessare  i  colpi  de*  bolzoni,  stavano  in 
orecchio,  e  quel  subito  silenzio  accrebbe  l'orrore  si  della  notte  come 
della  solitudine  del  tempio,  in  cui  le  poche  lampade  gittavan  l'om- 
bre de'  pilastri  sotto  le  navate  e  n'acrrescean  la  mestizia.  Esse  av- 
visarono che  fosse  cessato  V  arietare  perchè  avesser  fatto  la  breccia, 
fossero  già  per  quella  entrati  nel  monistero,  e  s'attendeano  ad  ogni 
momento  aver  sopra  que'  mostri  a  farne  macello.  Ogni  oscillazione 
delle  lampade  facendo  mover  Tonibre,  parca  loro  vedere  un  sicario 
che  s' inoltrava ,  e  udiasi  aa  tutte  un  gemito  cupo,  e  vedeasi  uno 
stringere,  un  rannicchiarsi,  un  tremare  ,  e  un  piombare  in  terra  di 
molte,  cadute  in  mortali  deliquii. 

Ma  Rataldo,  come  vide  que'  masnadieri  ornai  tutti  spentì ,  corso 
alla  porta  della  chiesa,  e  immaginando  che  le  monache  sarieno  di- 
nanzi agli  altari  a  pregare ,  picchiò  forte  e  gridò  —  Madri  mie  , 
io  sono  Rataldo  il  figliuolo  del  tavernaio;  datevi  pace,  che siam  qui 
molti  a  vostra  difesa.  I  Vandali  son  tutti  morti  —  Teotberga  rizzossi, 
venne  alla  porta,  e  udi  Rataldo  confermarle  il  dettole  dapprima. 
Ringraziò  la  Madre  di  Dio  colle  suore  e  colle  fanciulle;  e  poscia 
avviossi  al  Capitolo  per  abbracciarle  tutte ,  rallegrarsi  con  esse  e 
rimandarle  al  riposo.  Neil'  abbracciare  e  baciar  le  sue  giovinette 
non  vide  Iolanda.  Chiese  a  suor  Eriberta  se  veduta  Y  avesse  ;  do- 
mandò le  Suore ,  interrogò  le  fanciulle  :  rispondean  tutte ,  averla 
veduta  scendere  in  chiesa ,  e  poscia  in  quello  smarrimento  non 
avervi  più  atteso.  Mandasi  tosto  in  chiesa-,  non  c'era  anima  viva  : 
le  Converse  cercano  pe'  dormitorii ,  la  chiamano  pe'  corridoi ,  pe' 
cortili  :  niuno  risponde.  Che  sarà? Ove  mai  sarassi  nascosta?  Di  qui 
non  è  uscita  di  certo  \  si  ricerchi  per  tutto. 
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I. 

Lettere  inedite  di  Paolo  Sf^GNEHi  d.  C.  d.  G.  al  Gran  Duca  Cosimo I/I. 
tratte  dagli  Autografi  —  Firenze,  Felice  le  Monnier  18S7. 

Il  signor  Felice  Le  Monnier,  noh  sappiamo  se  asolo  fine  di  goa- 
dagneria,  che  sarebbe  cosa  meno  indecorosa  per  lui,  ma  certo  eoo 
una  considerevole  profusione,  sta  da  alquanti  anai  regalando  alla 
Italia  moltissime  edizioni  di  scritti  o  inediti  o  già  messi  a  stampa  e 
diveuuti  rari,  tutte  governate  da  un  intendimento  che  soloaigonsi 
potrebbe  passare  inosservato.  Esse  mirano  universalmente  a  mante- 
nere yìto  tra  noi  il  sacro  fuoco  delV Italianismo  alla  maniera  degU  am- 
modernati, acciocché,  sorgendo  tempi  migliori,  possa  quello  levara 
in  fiamma,  come  è  avvenuto  in  quest'  ultimo  mezzo  secolo  tre  altre 
volte,  senza  che  la  sperienza  approdi  per  nulla  alla  gentile  Toscana, 
che  vi  si  porge  con  docilità  veramente  ammirabile.  Che  se  alcuna 
rara  volta  quei  suoi  torchi  gemono  per  cosa  non  al  tutto  conforme  al 
resto,  e  proprio  mirantur  non  sua  poma,  voi  potete  porre oento  con- 
tro uno  che,  in  un  modo  o  in  un  altro,  nelle  note,  nella  prefazione, 
nella  dedica  e  dove  no?  per  diritto  o  per  traverso  eziandio  le  miglio- 
ri scritture,  non  esclusa  la  stessa  Imitazione  di  Cristo  ^,  dovramo 
servire  agi'  intendimenti  comuni  degli  editori  e  della  tipografia. 


1  Nel  Discorso  premesso  a  questa  edizione  del  Le  Monnier  (f  85S^  si  parli  e 
straparla  al  solito  di  preti,  frati,  monaci  con  quella  sprezzatura  beffarda  che  ri- 
vela il  rancore  e  la  nimicizia. 
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Lf5  Lettere  inedite  di  Paolo  Segneri  al  Gran  Duca  Cosimo  IH, 
lette  da  un  uomo  leale  e  non  al  lutto  selvaggio  dello  spìrito  cristia- 
no, possono  servire  mirabilmente  a  confermare  la  riputazione,  non 
pure  letteraria,  ma  religiosa  di  chi  le  scrisse,  e  potrebbono  altresì 
Talere  per  rinfamare  il  nome  del  Principe  cui  furono  scritte,  ter- 
gendolo da  quella  infamia^  onde  lo  volle  coperto  il  bieco  miscrede- 
re del  passato  secolo,  che  ogni  violenza,  ogni'  vitupero,  ogni    bas^ 
sezza  perdonò  ai  Sovrani,  meno  Tessere  essi  stati  profondamente 
e  smceramente  cristiani  ^  sotto  il  quale  rispetto  il  nostro  secolo 
non  è  guari  migliore  del  passato.  Ma  quelle  lettere  capitate  in  ma- 
no ad  un  Silvio  Giannini,  che  se  né  costituito  editore,  gli  han  fat- 
to bonamente  supporre  che  se  ne  sarebbe  tratto  Y  effetto  contra- 
rto si  per  rispetto  al  Segneri,  come  per  rispetto  a  Cosimo.  Né  già, 
vedete,  che  il  loro  pregio  letterario  potesse  per  nulla  oflfusrare 
quella  chiara  riputazione  che  circonda  il  grande  (aratore  italiano. 
Qui  il  Giannini  è  giusto  ^  e  già  nella  consorteria  è  passato  in  con- 
suetudine, dopo  la  buona  permissione  concessane  dal  Giordani,  che 
nel  Segneri  e  ne' due  altri  suoi  famosi  confratelli  si  debba  riconosce^ 
re  il  merito  di  buoni  scrittori,  a  dispetto  dellessere  loro  di  frati  e 
tali  fraxi.  Perchè  Teditore  non   dubita  di  asserire  queste  lettere 
sembrargli  tali  da  disgradarne  qualsiasi  più  eletto  e  pregiato  Epi- 
stolario; tanto  (soggiunge)  in  esse  risplende  la  proprietà  delle  voci^ 
la  concisione  dello  stile ^  la  schietta  semplicità,  l'eleganza^  la  forza^ 
Tevidenza  del  dire.  E  davvero  i  moderni  diplomatici  e  segretarii 
potrebbero  apprender  molto  da  questo  volume  t.  Ma,  lasciato  dal- 
[  Tun  dei  canti  il   merito  letterario  di  queste  lettere  segneriane,  il 
Giannini  si  avvisò  che  da  esse  se  ne  sarebbe  chiarito  vie  sempre 
meglio  il  tristo  Principe  che  fu  Cosimo,  come  lutti  debbono  sapere 
o  piuttosto  credere,  ed  all'  ora  stessa  si  sarebbe  rivelato  al  mondo 
nel  loro  Autore  T  arguzia  dell*  uomo  esperto  dei  mondani  negazii 
congiunta  ai  furori  dello  zelo  religiosOj  il  destro  faccendiere,  il  Di- 
rettore di  Polizia,  il  frate  cortigiano  e  peggio  che  cortigiano  2,  qua! 
fu  il  Segneri  :  cosa  che  nessuno  avria  sospettato  neppure  in  sogno. 

1  LeUera  di  dedica  i  Mgr.  PuiRO  TauscV)  B^.  T^  -—  dih.  p«g.,.X- 
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Ma  il  valentuomo  non  pose  mente  che  a  far  trovare  queste  gran- 
di e  brutte  cose  nell'Epistolario  del  Segneri  o  conveniva  a  dirittura 
falsarle,  sostituendovi,  esempligrazia,  le  lettere  di  Voltaire  a  Fede- 
rico II  e  a  Caterina  di  Russia  o  qualche  altra  lordura  somigliante; 
0  veramente,  quando  si  voleano  mantenere  quali  erano,  facea  uopo 
che  il  Giannini  prestasse  i  suoi  occhi  a  quanti  le  avrebbon  lette, 
che  senza  questi  non  è  possibile  trovarvi  ciò  che  egli  dice  e  trionfa 
di  avervi  trovato.  Ora  quanto  al  primo  spediente,  la  onestà  o  la  pru- 
denza non  gli  consentirono  di  valersene;  e  noi  ci  compiacciamo  anzi 
a  riconoscere  che  gli  originali  sono  stati  riprodotti  nella  stampa  con 
fedeltà  scrupolosa,  se  non  fosse  in  qualche  nome  proprio  sbaglia- 
to 1,  come  noi  abbiam  potuto  verificare  in  altra  copia  accuratissima 
che  abbiamo  trovato  in  Roma  di  quelle  lettere.  L'  altro  spediente 
non  ha  potuto  praticarsi  per  quella  buona  ragione  che,  avendo  con 
provveduto  consiglio  la  Sapienza  creatrice  ad  ogni  uomo  individuo 
dato  la  propria  testa  per  giudicare,  gli  ha  dato  altresì  un  paio  di 
occhi  proprii  per  vedere  e  raccogliere  la  materia  di  quei  giudizii. 
Che  se  vi  ha  una  categoria  di  persone,  le  quali,  rinunziando  a  quel 
sovrano  privilegio  della  umana  personalità,  si  lasciano  menar  pel 
naso  ove  che  altri  voglia  e  pensano  coli*  altrui  testa  come  parlano 
coll'altrui  lingua  e  veggono  cogli  occhi  altrui-,  ve  ne  ha,  la  Dio  mercè, 
un'altra  ben  piCi  numerosa,  la  quale,  senza  sfringuellare  a  sproposito 
di  autonomia  e  d'indipendenza,  vuol  vedere  le  cose  da  sé  e  inten- 
derne i  motivi  e  non  parlarne  che  a  ragion  veduta.  Questi  legen- 
de le  lettere,  quali  il  Segneri  le  scrisse  e  mandò  a  Cosimo  ,  e  quali 
contengonsi  in  questo  volume,  non  potranno  che  riformarne  i  pro- 
prii giudizii  intorno  a  quel  gran  Principe,  caso  mai  per  le  altrui 

1  Padre  Clami  (  Leti.  II.  pag.  10  ed  altr.  )  per  Ellami;  Bovvier  (Leti.  12, 
pag.  13)  per  Bouvier;  Gattanzo  Beringucci  (Lelt.  19,  pag.  i9j  per  Lattanxo; 
Paolo  Cesari  (Leti.  72,  pag.  56)  per  Casati;  Revisore  (Lelt.  73,  pag.  57;  per  Re- 
tore; buona  dote  (Lelt.  75,  pag.  59)  per  giusta  dote;  P.  Silvestro  Mauni  (Lett. 
114,  pag.  86 j  per  Silvestro  Mauro ^  etc.  etc.  Nei  quali  luoghi  i  nomi  sono  c«- 
nosciuti  altronde  doversi  leggere  come  porla  la  copia  di  Roma,  e  uou  come  les- 
se nel  codice  magliabecchiano  il  Giannini.  Solo  in  quella  variante  di  giusta  d^ 
te  in  buona  dote  potrebbe  appiatursi  qualche  malizietta.  Ma  in  ogni  caso  la 
Imona  non  potea  essere  altro  che  la  giusta. 
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menzogne  li  avessero  sfavorevoli;  e  quanto  alF Autore  di  esse,  se  ne 
sentiranno  ralTennata  nelFanimo  la  riputazione  in  che  già  lo  tengo- 
no del  più  grande  oratore  o  di  uno  dei  più  santi  uomini  del  suo 
tempo.  Talmente  che  dove  l'editore  vi  fa  supporre  che  voi  nelle  let- 
tere troverete  il  vecchio  Cosimo  e  un  nuovo  Segneri,  in  quanto  a  lui* 
pare  che  vulgarmente  la  tristizia  vada  accoppiata  al  primo  nome  e 
la  virtù  specchiata  al  secondo;  le  lettere  in  quella  vece  mostreran- 
no t7  vecchio  Segneri  ed  un  nuovo  Cosimo ,  a  quelli  almeno ,  pei 
quali  questi  è  stato  Gn  qui  tenuto  poco  meno  che  per  un  tiranno. 
Quanto  alla  prefazione  edalle  rare  note,  capolavori  di  maligne  in- 
sinuazioni per  la  loro  parte,  diciam  cosi,  critica  e  morale,  esse  non 
avranno  altro  costrutto  che  di  mostrare  con  nuovo  argomento  (se 
dì  nuovo  argomento  vi  può  essere  uopo)  quanto  sia  misleale  ed  in- 
giusta una  generazione  di  uomini  che,  avversando,  più  che  il  diavo- 
lo Tacqua  santa,  ogni  cosa  e  persona  sinceramente  e  profondamen- 
te cristiana,  cerca  avidamente  il  fuscel  neir  uovo  ed  il  nodo  nel 
giunco,  e  credendo  di  averlo  trovato,  lo  strombazza  e  ne  trionfa, 
senza  curarsi  di  apparire  puerile  o  ridicola,  tanto  solo  che  possa 
essere  sacrilegamente  maledica. 

Chiunque  ha  fatto  stima  di  Cosimo  III  sopra  le  storie  del  Gali  uzzi 
e  di  quei  non  pochi  che  lo  hanno  copiato  ,  non  esclusone  Pompeo 
Litta  ,  del  quale  sono  le  Notizie  su  Cosimo  III  e  sui  personaggi  di 
sua  famiglia  ^,  premesse  dal  Giannini  alle  lettere  segneriane,  chi , 
diciamo,  ne  abbia  fatta  stima  sopra  questi  documenti,  lo  deve  a  di- 
rittura tenere  per  Principe  pessimo,  se  ve  ne  fu  mai  altro  in  Italia  e 
fuori.  I  due  libri  che  nell  opera  del  Galluzzi  ne  narrano  il  regno 
(  r  Vili  ed  il  IX  )  sono  piuttosto  una  declamazione  ed  un  accusa- 
zione,  che  non  una  storia;  e  la  rabbia  ond'  è  compreso  lo  scrittore 
contro  il  suo  protagonista  schizza  cosi  procace  e  persistente  ad  ogni 
pagina ,  che  qualsiasi  lettore  giudizioso  ne  dev'  essere  stomacato. 
A  dir  tutto  in  breve.  Un  dispotismo  irragionevole,  misto  di  crudeltà 
e  di  avarizia,  velato  dalle  apparenze  di  giustizia  e  di  religione  facea 

1  Nel  tomo  citato,  tra  la  lettera  dedicatoria  e  qnella  portante  la  biografia 
del  Segneri,  da  pag.  XVII  ■  pag.  XXXVIU. 
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ti  carallere  di  qud  Governo  ^  ,  e  però  di  Goamo  che  ne  fu  Y  anima 
ed  ogni  cosa  per  óltre  a  mezzo  secolo.  Quindi non  è  maraviglia  se 
V Italia  luila  lo  disprezzava  ^ ,  e  se,  spentx)  che  fu,  Vaccompagnò  d 
sepolcro  t  esecrazione  di  tulli  i  suMUi  3.  Qualità  malefica  e  tarlo 
precipuo  di  quel  Governo  fu  ,  secondo  il  Galluzzi ,  la  incredibile 
prevalenza  che  vi  ebbero  i  Frati ,  1  quali,  divenuti  gli  arbitri  iti 
malrimonii  e  delle  famiglie,  esercitavano  sopra  i  popoli  un'  auto- 
rità  senza  limili ,  dìsp&isando  fortune  ai  loro  aderenti ,  e  pers^ 
guitando  tutti  quelli  che  mostravano  qualche  renitenza  a  soitmmt^ 
tersi  al  loro  arbitrio  ^.  Essi  poi,  che  disp<^nsavano  furtuneagliahti, 
pensate  se  non  doveano  per  conto  proprio  mangiare  a  doppie  ga- 
nasce ;  e  lo  storico  non  manca  di  rnp presentarvi  t  Frati  che  s  im- 
pinguavano col  pubblico  Erario  ^  per  una  precipua  cagione  détta 
universale  miseria  della  Toscana,  se  smunta  dai  frati  di  dentro  o  dal- 
le contribuzioni  imperiali  di  fuori  non  si  saprebbe  qual  più.  Oran 
per  quel  tempo  vi  ebbe  religioso  nella  intima  confidenza  di  Cosimo, 
noi  non  sappiamo  Chi  potesse  entrare  innanzi  a  Paolo  Segnerijil 
quale  facea  con  hii  più  a  fidanza  di  amico,  che  a  riverenza  di  Pria- 
cipe;  e  ne  slanno  argomento  appunto  queste  333. lettere  scrittegli 
in  quindici  anni  (  dal  19  dec6mbrei679  al  4  decembre  i694}.  E 
pure  ve  ne  sono  altre  non  poche,  le  quali  si  conservano  nell'archi- 
vio del  Gesù  in  Roma  e  non  la  cedono  in  nulla  per  importanza 
alle  già  pubblicate.  In  queste  non  meno  cbe  rn  qmdte^i  spin 
una  tale  (ranca  apertura  e  intimità  confidente,  che  più  non  si  po- 
trebbe tra  due  amicissimi  \  e  vi  si  parla  di  cose  private  e  di  pdtbli- 
che,  di  favori  chiesti  e  di  grazie  rendule  a  vicenda,  di  n»*|0zii  pic- 
colissimi e  di  grandissimi:  il  Segneri,  esempligrazia,  che  doaianda 
in  prestito  a  Cosimo  il  Tomo  di  (Jgone  Cardinale  in  Pseibnos  ^,  te 
Cosimo  che  chiede  al  Segneri  il  suo  avviso  intorno  alla  pacificazicine 
delia  Europa  e  della  Italia  in  quei  tempi  torbidissimi  per  nimidaie 
prinripesche  e  per  guerre  di  sucot^ssioni  7. 


1  htoTit  del  Granducato  di  Toicana  Lìb.  VII!,  Gap.  X,  pag.  2S3.  —  2  Ib. 
JUb.  I}(,  Gap.  iV,  pag.  Ì4.  —  3  ib.  pi«.  H. -^  À  Lib.  Vili,  G«p.  X,  fuig.^. 
-  5  Ib.  pag.  238.  -  6  Leu.  16l,.pag./««5.  ^  7  Uix.  t48,  pag.  %\%. 
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Posto  dunque  che  Cosimo  fosse  quel  tristo  Principe  che  dal  Gai- 
luzzi  molti  impararooo,  e  quanto  qualunque  altro  imparò  il  Giannini^ 
posto  che  Paolo  Segneri  fosse  quei  destro  faccendiere  »  quel  furente 
per  zelo  religioso,  quel  Direttore  di  Polizia,  quel  frate  cortigiano  e 
peggio  che  cortigiano  ,  che  a  priori  deve  essere  di  necessita  ogni 
frale,  tanto  solo  che  abbia  sale  in  zucca  e  non  gliene  manchi  il  de- 
stro ;  vede  ognuno  tesoro  pellegrino  di  rivelate  prepotenze,  e  di 
acoperti  maneggi,  e  di  estorsioni  e  di  espilazioni  manifestate,  che 
vogliono  riuscire  queste  lettere  a  memorabile  infamia  dei  frati  cor- 
tigiani e  dei  tristi  Principi.  E  tanto  più,  quanto  che  l'uno  e  F  altro 
doveano  scriversi  a  sicurtà  piena  del  più  stretto  segreto  ,  senza  uà 
sospetto  al  mondo  ,  che  dopo  un  secolo  e  mezzo  saria  venuto  un 
Silvio  Giannini ,  il  quale,  con  una  indiscrezione  non  usata  a  quei 
tempi  di  maggiore  rìserboi,  avrebbe  fatto  di  pubblica  ragione  le  let- 
tere di  una  parte,  dalle  quali  era  agevole  ragionare  le  tristizie  del- 
r  altra.  Deve  per  fermo  essere  alcuna  cosa  di  somigliante  alle  rela- 
zioni confidenziali  di  qualche  Tiberio  col  suo  Seiano ,  o  di  qualche 
Arrigo  Vni  col  suo  Cromvello  e  col  suo  Crammero.  Con  questa 
pietosa  iolenzione  convieo  proprio  dire  che  il  Giannini  abbia  stesi; 
la  mano  avida  e  fermato  Tocohio  curioso  sopra  il  Codice  magliab^'C- 
ehiano-,  ed  il  poveniomo  era  cosi  davvero  persuaso  che  vi  avrebbe 
rinvenuto  il  fatto  suo,  che  per6no  credette  di  avervi  trovalo  quel- 
lo che  veramente  non  vi  era.  Perchè,  trionfando  di  aver  colto  colla 
mani  nel  sacco  cui  più  voleva,  propalò  la  sua  pellegrina  scoperta  » 
scrìvendo  di  avere  scorto  e  di  volere  altrui  rivelare  nalF  Autore  di 
^este  lettere  non  tanto  un  nuovo  scrittore^  ^putnto  un  uomonuo^ 
va.  Né  egli  ha  lasciato  all'  avvedutezza  del  lettore  V  appuntare  i 
luoghi  che  danno  appigho  a  questo  cosi  severo  giudizio  :  egh  lo  ha 
Iktto  per  due  luoghi  da  lui  censurati  nell»  prefazione ,  e  per  due 
altri ,  a  cui  ha  appiccato  una  nota  a  pie  di  pagina,  dando  con  ciò 
manifesto  indizio  che  se  quelli  non  sono-  il  tutto,  .debbono  per  certo 
essere  il  meglio  ed  il  più  coneludente  a  rivelarvi.  1  uomonuovOf  cioi 
il  frate  cortigiano  e  peggio  sotto  la  tonaca  del  religioso  riputato 
fin  qtii  di.santità  venerabile.  Siano  dunque  ai  f^ri  ^  ed  il  lettore  sia 
bene  in  orecchi  per  ascsoltaoe.. 
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Avea  Cosimo  richiesto  il  Segneri  che  gli  proponesse  un  Confes- 
sore per  la  sua  figliuola  Arma  Ludovica  sposa  all'  Elettore  Pala- 
tino*, e  quegli,  proponendo^liene  due  di  virtù  e  di  prudenza ^ 
quali  voleali  il  Principe  i ,  soggiunge:  lo  debbo  dirle  che ,  quando 
ella  abbia  caro  che  il  Confessore  si  adoperi  nei  maneggi  ancora  di 
Corte,  è  forse  migliore  il  primo  2.  Qui  è  lepido  a  vedere  lo  scandalo 
da  pusilli,  onde  il  Giannini  si  arrovella  tutto  ed  esclama  al  sacrilegio 
ed  al  prostituire  che  fareasi  così  la  Religione  3  !  quasi  non  vi  avesse 
un  senso  anche  oneslissimo  della  parola  maneggio  di  Corte;  quasi 
che,  ove  pure  questa  parola  suonasse  sempre  male,  un  Confessore 
non  debba  saperne,  come  pur  debbon  sapere  di  tante  altre  umane 
nequizie,  e  non  possa  adoperarvisi  alfine  di  consigliare  chi  vi  è  im- 
pigliato^ quasi  che  non  fosse  stato  a  quei  di  comunissimo  il  costume 
ai  Principi  ed  alle  Principesse  di  valersi  del  proprio  Cinfessore.  alla 
spedizione  di  molti  aQari  -,  quasi  che,  supposto  che  la  Elettrice  oil 
padre  lo  volesse  (che  ambedue  i  sensi  ammette  quel  quando  ella  ab- 
bia caro),  si  dovesse  mandargliene  uno  che  non  ne  capisse  un* acca. 
Né  ha  miglior  costrutto  l'altro  luogo  ricordato  nella  Prefazione,  e 
del  quale  tutta  la  insigne  malizia  si  ristringe  all'  avere  il  Segneri 
scritto  al  Gran  Duca:  A  Vostra  Altezza  5.  non  manca  l'arte  di  scher- 
ma con  chi  che  sia  ^*,  e  l'editore  vi  appi<Ta  I  epifonema:  Entrambi  si 
conoscevano  ^.  Signor  si!  si  conoscevano  entrambi^  e  per  questo 
appunto  che  si  conoscevano,  potè  il  Segneri  contare  tra  ì  pregi  di  Co- 
simo Taver  saputo  I  ar(6  di  scherma,  mercè  la  quale  seppe  quel  Prin- 
cipe schermirsi  da  molte  inframettenze  straniere  e  da  molte  insidie 
intestine,  che  avrebbero  al  popolo  toscano  alterata  la  purezza  della 
fede  cattolica.  I  nemici  o  i  malevoli  di  questa  poterono  ben  gravarsi 
che  Cosimo  fosse  molto  innanzi  in  quell'arte,  e  ne  presero  loro  ven- 
detta colla  maldicenza  e  colla  calunnia  \  codesto  è  vero.  Mm  non  è 
men  vero  che  alcuni  Principi,  appunto  perchè  mancano  di  quest'arte 
di  scherma,  colle  migliori  intenzioni  del  mondo,  riescono  proprio 
al  rovescio  di  quello,  che  porterebbero  le  ottime  loro  intenzioni. 

i  Leu.  i9l,pag.  152.  —  2  1b.  —  3  Leu.  dedic.  dell' editore  pag.  X.  — 
4  Leu.  324,  pag.  Slff.  ^  5  Leu.  dedic.  ecc.  pag.  XL 
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Quanto  alle  nolicine  che  dicemmo  critiche  e  morali,  esse  al  tutto 
SOQO  due  ^  ed  il  discreto  editore  ne  avrebbe  lode  di  temperanza,  se 
Taver  egli  voluto  di  così  poco  fabbricare  il  pastello  dell'uomo  nuow  e 
del  frate  cortigiano  e  del  Direttore  di  polizia  e  dei  furori  dei  zelo  reli- 
giosot  non  convincesselo  di  essere  stato  si  scarso,  non  perchè  gli  man- 
casse la  voglia  di  essere  più  copioso,  ma  perchè  a  quantunque  male- 
volenza ne  sarebbe  mancata  la  materia.  Ma  vediamo  alle  note.  A- 
Yendo  il  P.  Paolo  compiuta  la  Missione  in  Pontremoli,  ne  dava  se- 
condo il  suo  usato,  avviso  al  Gran  Duca;  e,  detto  in  generale  che  era- 
sene  raccolto  molto  frutto,  e  raccomamlatale  quella  Comunità,  sog- 
giunge :  lo  poi  godei  molto  di  conoscere  un  cavaliere  di  si  belle  partii 
qual  è  quel  signor  commessario  Astudillo,  e  mi  rallegro  che  V.  A,  ab- 
biain  esso  un  ministro  in  fiore  *.  N<»o  sappiamo  perchè  il  Giannini 
vorrebbe  leggere  in  fieri  piuitosto  c\\ein  fiore;  ma  egli  si  scaudolezza 
che  //  padre  Paolo  suggeriva  anche  ì  Ministri  3,  aggiungendovi  del 
juo  quell  M  maiuscolo,  forse  per  dare  ad  intendere  che  una  tal  voce 
importasse  allora  quella  gran  carica  che  è  signiiìcata  modernamente 
per  essa,  quando  nel  buon  vulgare,  in  che  scrìveva  il  Segneri,  la  vo- 
ce mtni5/ro  vale  altrettanto  che  un  uffiziale  qualunque.  Ma  che  gran 
peccato  il  nostro  editore  vede  in  questo  ,  che  un  santo  religioso  , 
ammesso  alla  conGdenza  intima  del  Principe  ,  gli  faccia  conoscere 
iin  uomo  meritevole  che  forse  per  modestia  si  sta  nascoso ,  e  che 
probabilmente  sarà  scavalcato  dai  meno  meritevoli  ma  aitanti  ed 
astuti?  0  gli  par  meglio  pel  pubblico  bene  che  gì  impieghi  si  diano 
per  compri  favorì  o  per  soppiatti  maneggi  ?  Si  assicuri  il  Giannini 
che  la  pubblica  cosa  non  ne  potrebbe  stare  che  meglio  ,  quando  i 
carichi  si  conferissero  alla  proposta  di  uomini  somiglianti  al  P.  Se- 
^nerì,  e  colla  cognizione  che  egli  dovette  avere  della  persona  per 
pure  farne  un  ricordo  fugace.  Ma  appunto  perchè  egli  era  santo,  in 
quindici  anni  ed  in  333  lettere  noi  si  permise  che  quest'unica 
volta  ;  e  la  malignità  dì  chi  volle  reputarglielo  a  colpa  è  servita 
appunto  per  notare  che  essa  fu  unica. 

I  Leti.  32 ,  pag.  3S.  *  2  Nota  alla  detta  pagina. 
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11  lettore  lo  crederà  appena,  ma  la  cosa  è  qui  :  potremmo  dire  che 
Bon  ri  è  più  altro,  o  cerio  che  il  Giaimini  non  ha  trovato  allro  oelie 
lettere  segneriane  per  giusliGcare  la  sua  pellegrina  scoperta  del* 
r  uomo  nuovo  e  del  frale  cortigiano  e  peggio,  E  se  Io  ha  iro^ato^ 
perchè  non  lo  ha  recaio  in  mezzo,  tenendosi  a  queste  quisquilie? 
Conviene  anzi  dire  che  egli  abbia  frugate  e  rovistate  una  per  una 
queste  323  pagine  in  12^  di  carattere  abbastanza  minuto,  e  vi  ab- 
bia guardato  con  occhio  di  lince,  e  le  abbia  spremute  per  ogni  ver- 
so a  (ine  di  spillarne  ogni  sillaba  (he  potesse  acquistar  fede  alla 
strana  sua  parola.  Ma  vi  resta  ancora  una  delle  due  note  che  di- 
cemmo^ ed  in  questa  seconda  il  Giannini  piglia  lucciole  per  lan- 
terne in  modo  da  far  pietà.  Quella  foga  avventata  di  volere  a  tutti 
1  patti  trovare  nelle  lettere  quello  i  he  stava  solo  nel  suo  cervello^ 
gii  ha  messo  per  forma  le  traveggole  agli  occhi,  che  gli  ha  fatto 
feggere  in  un  periodo  di  quindici  parole  proprio  il  rovescio  di  quella 
che  vi  si  dice.  Tant*  è  !  volendo  spargere  il  ridìcolo  sul  Gran  Duci, 
quasi  avesse  questi  alcuna  volta  indossata  Y  invisa  tonaca  di  ff^sm^ 
ta,  si  fa  eg^i  stesso  ridicolo  che  non  capisce  il  vulgare  più  piano. 
Toccando  ti  Segneri  dell' affetto,  onde  Cosimo  guardava  il  sun  Or- 
dine, gli  scrrve  appunto  cosi:  Grandi  obbligazioni  dobbiamo  a 
V.  À.  5.  che  il  voglia  sotto  coiesio  abito  dire  cerne  un  M  noi  I. 
Mon  si  vuole  essere  aquila  d  ingegno  per  capire,  o  bisogna  essere 
accecato  datia  malignila  per  non  capire  che  iotlo  codeièo  oMAk  par- 
lando al  Granduca,  vuol  significare  sotto  codesto  mbito  laicah  e 
grandiueaìe;  aUrimenti  qual  custiutto  potrebbe  avere  il  oonirappo* 
sto,  se  l'abito  fosse  stalo  lo  slesso?  E  nondimeno  eccovi  l'editMe 
a  berteggiare  plebeamente  sopra  il  Gran  ììucs^ socio  onorario^  vastità 
éa  gesuita,  e  ghiribbizzare  non  so  che  altre  scicmpiezze  intorno 
al  suo  essere  stato  fatto  Canonico  della  Ba»ilii^  di  S.  Pietro  2.  Chi, 
a  pur  dire  alcun'  altra  cosa,  dà  per  lo  mez^zo  a  tali  riboboli  ed  a 
eoteste  bassezze  da  trivio^  fa  manifesto  segno  cbe  altro  non  gli  re- 
stava da  dire  a  confermazione  del  suo  nomo  nuovo  e  del  suo  ftate 
cortigiano  e  peggio.  Ma  se  a  lui  non  resta  che  dire,  a  noi  resta 

1  Leu.  3i6,  pag.  303.  —  2  Nota  a]li  detta  pagina. 


DELLA  STAin>*à  TTALIAIU  463 

lene  qualche  altra  cosa  ad  aggrangere  per  Ticaccìai^li  in  gula 
quella  sua  stolida  ed  impertinente  parda. 

E  vi  restano  per  intero  le  333  lettere  nelle  loro  323  pngìne,«pnzt 
che  se  ne  debba  sottrarre  sillaba ,  neppwre  i  tre  'brandelH  censurata 
dall'editore  ;  ed  esse  da  capo  a  fondo  sono  un  fiore  di  sapienza  cri"* 
^tiana,  di  libertà  apostoli^  ,  di  assennatezza  civile  e  di  squisitis- 
sima gentilezza,  rimpetto  a  oui  la  rfeganza  della  forma  è  il  pregio 
minore.  E  b^*ati  i  Principi,  e  piò  di  essi  biwtì  i  popoli  sei  loro ^Prin* 
cipi  avessero  sempre  rorfi|/?anidi  questa  tempera  e  ne  rirefv«SSCTO 
somiglianti  lettere!  Ma  per  averli  conviene  non  curarsi  deìOiannini 
presenti,  passati  e  futuri,  e  del  loro  biero  sbottoneggiare  di  preti  « 
di  frati,  di  tonache  e  di  co''olle,  rome  non  se  ne  curava  Cosimo,  il 
quale  lo  sapeva  del  suo  tempo,  lo  prevedeva  altresì  pel  futuro,  e  non*- 
dimeno  tirava  di  lungo.  Benché  queste  lettere  rechino  i  sensi  di  una 
parte  sola,  da  esse  nondimeno  è  agevole  raccogliere  quelh*  dell' nhra  ; 
«d  il  Gran  Duca  vi  si  suppone  uomo  che  attendeva 'non  pure  «alla  vir- 
tù, ma  alla  perfezione  cristiana  con  quellanobile  dignità  che  a  Prin- 
cipe si  addire,  il  quale  dalla  Religione  fedelmente  praticata  attinge 
amore  alla  giustizia,  zelo  per  la  fede  e  pel  costume,  sollentudine 
pel  vera:e  bene  dei  suoi  sudditi,  fermezza  nella  difesa  del  diritto, 
generosità  in  ogni  opera  di  culto  civile  e  di  carità  cristiana.  Tutto 
codesto  si  suppone  dalle  lettere  spgneriane ,  e  si  troverà  in  pie- 
na conformità  colla  storia  di  Cosimo  III,  quando  quella  storia  si 
voglia  studiare  nei  fatti  e  non  nelle  dispettose  declamazioni  degli 
scredenti,  i  quali  a  fjiria  di  calunnie,  si  vendicano  di  chi  li  tenne  e 
li  tratiò  ppr  quel  che  erano,  e  minaoeiano  di  pagare  della  stessa 
moneta  il  Principe  che  sì  attentasse  di  fare  altrettanto  r 

1  Dicemnio  sopra  che  i  più  hanno  copiato  il  Gali  uzzi  ;  ma  per  btiona  vfnturt 
«gli  non  è  statoli  solo  a  farci  conoscere  Cosimo  lU;  ejfli  uomini  «li  brrona  fede 
possono irovare  la  veri<4,  panhè  la  cprchino  Aov'ea^a  si  m^Ta:  neglli  serittoif 
«be  non  parteggiano  e  nei  fatti  narrati  da  quei  medeshni  dhe*pai*c«(r^iflno.  Net 
primo  novero  meiììnm6\*W(fiófiaà>cadèmiM  Plinnae,iìuiftar$  Angéh  Fvbfrmio, 
•cnftore  certo  né  cortigiano  né  armìco  dei  frati «tI  q^ìe  tuttartflta  in  cento  luo- 
ghi parla  di  Cosimo  111  come  di  Principe  rettissimo,  operoso,  fSrvoreggiatoHe 
^*ogni  buona  disciplina  ed  amante  della  g;iustizia.1SE*vegg«  «MOipllc^azìli  a 
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Chi  volesse  raccogliere  i  sapienti  consìgli ,  i  nobili  conforti ,  le 
confidenti  ammonizioni,  tutto  ispirato  dalla  piò  pura  religione,  che 
il  grande  oratore  veniva  suggerendo  al  regale  suo  amico,  per  poco 
non  dovrebbe  trascrivere  una  buona  metà  di  queste  lettere.  Ma  qual- 
che tratto  non  sarà  fuori  di  luogo,  almeno  per  saggio  di  tutlo  il  resto  j 
perchè  si  vegga  come  il  frale  corligiavo  Si^rivesse  al  tristo  Principe, 
Confortandolo  a  star  fermo  nelle  buone  risoluzioni  prese,  gli  dice 
appunto  cosi  :  Bisogna  molto  bene  fermare  in  coscienza  queììo  che  si 
può  fare,  e  si  debbe  fare,  e  di  poi  procedere  con  intera  risoluzione^ 
perchè  Dio  vede  l  inlimo  del  cuor  nostro  e  sa  se  le  opere  nostre  han- 
no fine  buono  < .  Chi  poi  volesse  sapere  come  procedea  Cosimo  nelle 
sue  risoluzioni  di  momento,  senta  quello  che  il  Segneri  gli  rispon- 
deva al  dubbio  forse  che  egli  aveagli  aperto  intorno  alla  rettitudine 
di  qualche  risoluzione  che  stava  per  prendere.  Ecco  come  scriveagli 
l'uomo  di  Dio,  e  si  noti  con  quanta  dilicatezza  egli,  quasi  lodando 
il  Principe  di  ciò  che  faceva  ,  gV  insinua  destramente  il  modo  cbe 
dovea  tenere  nelle  sue  deliberazioni  :  F.  A.  S.  dee  confidare  in  Dio 
molto  ed  assicurarsi  che  quella  risoluzione,  la  quale  ella  prenderà, 

pagg.  5,  6,  61 ,  153-156,  166,  l67,  227,  228,  230, 396, 398.  Né  te  ne  parla  al- 
trimenti nei  Commentarii  De  rebug  pertinentibus  ad  Ang.  Mar.  S.  A.  E.  Cor, 
Quirinum,  al  voi.  I,  pag.  11,  42,  64,  e  nelle  Lettere  inedite  di  Uomini  illu- 
stri edite  da  Monsignore  Angelo  Fabroni,  Più  ampio  per  fatti  acceDoati  è  il 
Tìrjboschi,  che  in  un  paio  di  pagine  ne  raccoglie  tanti,  da  mostrare  esse  sole 
il  gran  Principe  che  fu  Cosimo  {Storia  della  Letteratura  Italiana  Tom,  Vili, 
lib.  I,  pag,  14,  1K,  16,  §.  V.  Modena  1793).  Più  sugoso  di  tutti  sembra  avere 
scritto  il  Muratori,  neppure  esso  sospetto  di  troppa  parzialità  pei  frati  e  spe- 
cialmente pei  confratelli  del  Segneri  ,  i  qusili,  per  chi  noi  sapesse  ,  non  sodo 
frati ,  per  quanto  si  onorerebbero  di  essere,  li  Muratori  dunque  detto  ddU 
morte  di  Cosimo  ili  ,  soggiunge:  Principe  magnifico  ,  Principe  glorioso  per  la 
insigne  sua  pietà,  pel  savio  suo  Governo,  con  cui  sempre  fece  godere  la  pace  ai 
sudditi  in  tante  pubbfiche  turbolenze,  e  procurò  loro  ogni  vantaggio,  siecomt 
ancora  per  la  protezione  della  giustizia  e  delle  lettere  e  per  le  altre  più  rag- 
guardevoli doti  che  si  richieggono  a  costituire  i  saggi  regnanti  (Annali  d'Ita- 
lia, all'anno  il%\,  lan.  \\i,  Part.  I,  pag.  176  —  Koma  l75i).  Ci  pare  che  que- 
sto ritratto  del  tristo  Principe  stia  bene  accanto  all'altro  del  frate  eortigiasia 
che  delincammo  noi. 
I  Leu.  168,  pag.  129. 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  465 

sarà  da  Dio  benedetta  ;  perchè  V.  A.  lavrà  maturata  assai,  Vavrà  fat- 
ta con  fine  retto,  Tavrà  raccomandata  di  motto  a  lui  e  Vavrà  pigliata 
in  uno  di  quei  casi  tanto  ambigui  per  sé  medesimi ,  che  altro  non  si 
può  fare^  per  non  errare^  che  volgere  gli  occhi  a  Dio  ^.  Il  quale  lin- 
guaggio non  parrà  strano  a  chi  sappialo  diretto  ad  un  Principe  che, 
quantunque  amareggiato  da  inestimabili  sventure  domestiche  e 
vessato,  quanto  appena  potrebbe  credersi,  da  prepotenze  straniere; 
apriva  nondimeno  al  suo  confidente  i  proprii  timori  di  aderire  ai 
beni  della  vita  più  di  quello  che  ad  un  Cristiano  non  si  conviene,  e 
r  altro  Io  rassicurava  dicendogli  :  V,  A.  non  tema  di  attaccarsi  troppo 
a  questo  mondo ,  perchè  egli  a  lei  si  dimostra  tanto  spinoso ,  che 
non  lascia  luogo  ad  attacco  ^.  Il  signor  Giannini  con  una  sempli- 
cità semiarcadica  dirà  di  non  capire  questo  linguaggio  ,  come  ha 
detto  di  non  capire  per  qual  ragione  il  Segneri  si  mortificasse  tanta 
colle  penitenze  :  non  so  perchè  3  /  Noi  gliel  crediamo  della  nostra 
migliore  volontà*,  e  stimiamo  anzi  che  molte  altre  cose  del  Cristia* 
nesimo  egli  ed  i  suoi  pari  non  capiscono*,  nel  qual  caso  il  meno 
che  possa  da  essi  pretendersi  è,  che  non  osino  di  mescolarsene.  Da 
ultimo  noteremo  la  libertà,  onde  più  di  una  volta  il  Segneri  scrisse 
a  Cosimo  parole  franche,  disapprovandone  questo  o  quel  consiglio  : 
franchezza  che  non  sappiamo  quanto  sia  comune  ai  laici  cortigiani, 
ma  per  fermo  non  dee  increscere  che  nel  frate  cortigiano  si  sia 
trovata.  Così,  per  ragione  di  esempio,  avea  il  Granduca  fatta  com- 
pilare e  forse  compilata  esso  medesimo  una  scrittura  da  presentarsi 
ad  un  Capitolo,  per  non  so  che  lite  accesa  tra  lui  e  quello.  Prima 
di  mandarla  volle  che  il  Segneri  la  leggesse  e  gliene  scrivesse  il  sua 
avviso.  Udite  con  quanto  poco  di  cerimonie  e  proprio  esabrupto 
glielo  mandasse  il  frate  cortigiano:  Serenissimo  Gran  Duca  —  La 
miglior  cosa  nella  scrittura  dalt  A.  V.  trasmessami  ultimamente^ 
i  il  non  essere  stata  presentala  al  Capitolo.  Perchè,  se  ho  da  par- 
larle con  quella  sincerità  che  da  me  ricerca,  mi  è  riìiscila  man-- 

1  Leu.  239,  pag.  201 ,  202.  —  2  Leu.  242,  pag.  205.  —  3  Leu.  dedicai,  ecc 
pag.  X. 
SerU  nis  wl.  VIU.  30  12  liovmhf  i857^ 
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chevole  forlemenle  nella  frudenza  .  .  .  .  ^ ,  e  €oS  via  per  un  bel 
pezzo  sopra  questo  looo. 

Né  è  che  \a  cosi  lunga^  ìntima  e  frecpiente  <Gomspondenza  q)i- 
slolare  il  Segnerì  non  domandasse  mai  nulla  al  Prìncipe  ;  ma  Je 
cose,  di  che  .pur  pregollo  alcuna  rara  volta,  sono  tali  da  onorane 
grandemente  la  carità  evangelica  di  un  ministro  apostoHco  che  si 
valeva,  e  con  tanta  temperanza,  del  favore  principesco  al  sovveni» 
mento  dei  poverelli  ed  alla  consolazione  degK  affitti.  Tocchi anioiie 
le  precipue  almen  di  passata,  per  mostrare  quanto  largaaienle ai 
usufruttuasse  dal  frate  cortigiano  la  grazia  che  godeva  pienissima 
dal  Gran  Duca ,  e  si  vefrga  chiaro  come  t  fretti  esercitassero  sopra  % 
popoli  un'  autorità  senza  limiti ,  dispensassero  fortune  ai  hro  ade* 
renti^  e  ptrseguitassero  tutti  quelli  che  mostravano  qualche  renUenza 
a  sottomettersi  al  loro  arbitrio.  Se  questa  era,  solto  Cosimo  III,  pre- 
potenza comune  a  tutti  i  frati,  pensate  quanto  dovesse  praticarlo  il 
S 'gneri  così  iiilimo  di  Cosimo  e  per  si  lunghi  anni!  E^eco  dunqoe 
il  più  ed  il  meglio:  Per  un  prete  zelantissimo  e  povero,  cbe  per 
14  anni  avea  lavorato  con  lui  nelle  Missioni,  implora  un  beoi^io 
varante  di  40  scudi  annuì  ^;  fatta  la  pace  in  una  Missioiie,  chiede 
grazia  pei  fuorusciti  ^  ;  ad  una  onesta  fanciulla,  ma  posta  in  grave 
rìschio,  domanda  che  sia  data  sicurezza  e  ricovero  ^,  e  ad  un'altra 
Aon  meno  povera  fa  di  ottenere  una  piccola  dote  impegnatovi  da 
Monsig.  Inglnrami  ^-^  rappresenta  lo  stretto  bisogno  delle  Monache 
di  Ripalta,  per  esNere  crollato  un  muro  del  loro  convento  •^  pre- 
ga ehe  ad  un  profugo  i^iovane  straniero  sia  dato  T  adito  ^lemi- 
Uzie  di  Livorno  7,  e  che  ad  un  altro  povero  pur  giovane  ma  toscano 
sìa  conferito  un  luogo  di  studente  alla  Sapienza  di  Roma  S;  pro- 
pone e  raccomanda  un  giovane  sacerdote  greco  di  ottime  parti  ' 
ed  un  altro  irlandese  ^  non  meno  pregevole,  per  confessore  e  cap- 
pellano delle  rispettive  loro  nazioni  inlJvomo;  all'abat«  Vaiani, 
agente  toscano  in  Roma,  che  per  modestia  dissimulava  le  strel- 

1  Lelt.  242,  pag.20.'i.  -  2  LeU.  6,  pag.  6.  3  Lett.  20,  pag.  i9.  —  4  Lett. 
83,  pag.  28.  -  r»  Lett  211,  png  17*2.  ~  6  Leu.  43,  pag.  35.  —  7  Lett.  i76, 
pag.  134.-8  Leti.  256,  pag.  230.  —  9  Leti.  196,  pag.  235.  — 10  Leti.  306, 
]^g.  289. 
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tezze  in  che  versava,  ottiene  con  richiesto  il  sovvenimento  di  300 
scudi  ^.  Quesli  sono  i  precipui  casi,  quanto  si  raccoglie  dalle  let^ 
tere,  nei  quaK  il  Segneri  si  fece  presso  il  Gran  Duca  intercessore 
di  grazie  e  di  favori  per  altrui,  e  ci  pare  che  un  uomo  aposto- 
lico, lungi  dal  vergognarne,  se  ne  debba  onorare  alts^mente -,  e 
certo  non  sappiamo  se  i  cortigiani  sostituiti  ai  frati,  nel  giorarsi 
del  favore  principesco,  sogliano  recarvi  tanta  discrezione,  tanta  par- 
simonia e  diciamo  ancora  tanto  disinteresse. 

Adagio  a' ma' passi!  npiglieràqui  il  signor  Giannini:  per  la  discre- 
zione e  per  la  parsimonia  la  cosa  può  andare.  Ma  pel  disinteresse  ! 
oh  !  codesto  è  un  altro  pio  di  maniche  :  che  il  frate  chiese  ed  ottenne 
favorì  perse  e  pei  suoi  confratelli  *,  e  V  essersi  mostrato  cosi  parco  e 
discreto  per  gli  altri  avrà  potuto  essere  effetto  e  cagione  dell'essere 
stato  tanto  più  franco  ed  impronto  pt^l  fatto  proprio.  Qui  il  Signor 
Giannini  ci  stringe  davvero  i  panni  addosso;  e  per  rossori  che  ce 
ne  possano  montare  al  viso ,  a  noi  è  forza  sciorinare  ogni  cosa;  e 
poi  che  gioverebbe  il  dissimulare  quello  che  ognuno  può  andare  a 
vedere  cogli  occhi  proprii  nelle  lettere  stampate?  Coraggio  dunque 
e  diciamo  tutto  d  un  fiato  gli  scandalosi  favorì  e  i  tesori  profusi 
che  il  frate  astuta  porte  da  un  Principe  che  lasciò  espilare  il  pub- 
plico  Erario  e  governare  la  pubblica  cosa  ai  frati ,  tra  i  quali  il  Se- 
gneri  per  oltre  a  tre  lustri  tenne  un  precipuo  luogo  nell*  animo  di 
Cosimo  e  forse  il  precipuo.  Ecco  tutto  quello  che  abbìam  potuto 
raccogliere,  lasciasdo  stare  ilpreslitadel  llbr»  ricordato  più  sopra: 
Cn  passaporto  concesso  2  ed  alcune  robed'  un  missionario  della  Ci- 
na rilasciate  dalla  dogana  con  maggiore  speditezza  deN'  ontìnarìo  3; 
la  lettiga  fornitagli  alcuna  volta  nel  recarsi  d'una  in  altra  Missione  ^ 
rimesso  il  dazio  ad  aiconi  libri  K;  prestati  alcuni  drappi  del  palaz- 
zo regio  per  parante  in  soleanità  stanrordmaria  la  chiesta  ^;  chiesto 
un  campicello  per  la  cavaMerizzadfei  convittori  di  Siena ,  per  ischt- 
Tare  il  pericoloso  loro  usare  con  altri  giovani  nella  cavallerizza  pub- 
blioa  T.  Che  se  si  vuol  proprio  toccare  con  mano  come  sotto  Cosi- 

i  Leti.  256,  pag.  228.  —  2  L^U.  10,  pag  tO.  3  l^U.  55,  pag.  45.  — 
4- Leu.  90, pag.  4  ed  allmve.  -  5  Utt.  KU,  pag.  2(0.  -  %  Uit  111,  H8*^ 
—  7  Leu.  269,  pag.  248. 
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mo  III  i  frati  impinguavano  delia  pubblica  pecunia,  facendosi  con 
ciò  cagione  precipua  della  universale  miseria,  sappiasi ,  per  finirla, 
che  il  Segneri  chiese  una  volta  al  Principe  alquanto  ferro  genlik 
per  bandelle  ed  arpioni  da  adoperarsi  nella  fabbrica  diS.  Giovcai- 
nino  *,  e  ringrazia  pel  ferro  ricevuto  e  per  la  non  chiesta  sovven- 
zione di  120  scudi  per  la  fabbrica  stessa  2.  E  pure  quell'edifiziodo- 
vea  servire  ,  come  serve  tuttora,  alla  educazione  cristiana  ed  alla 
istruzione  de*  figliuoli  dei  Fiorentini ,  ed  oltre  a  tanti  altri  sussidi! 
forniti  da  private  persone ,  il  Segneri  vi  avea  applicato  ciò  che  si 
sarebbe  ritratto  di  utile  dalla  stampa  del  suo  Quaresimale.  Non  vi 
par  dunque  una  profusione  scandalosa  che  Cosimo  III  vi  contribuis- 
se una  volta  120  scudi;  e  badate  che  non  vi  manca  nessun  zero,  e 
^ono  proprio  cento  venti,  e  per  giunta  una  parte  di  essi  dovea  ser- 
vire al  mantenimento  dello  stesso  Segneri  3.  Yì  è  nondimeno  qual- 
che  altra  cosetta  vulgare  forse,  ma  personale,  come  dicono,  al 
P.  Paolo ,  e  che  dovette  per  fermo  mettere  Y  Erario  a  un  capdb 
della  bancarotta.  Trovandosi  egli  in  Roma  V  ultimo  suo  aooo  di 
vita  e,  sentendosi  stenuato  di  forza  e  di  stomaco  stemperatissimo, 
mostrò  al  Principe  amicissimo  che  avrebbe  gradito  qualche  fiasco 
di  quel  vino  che  egli  con  molta  diligenza  facea  fare  ^.  Almeno  que- 
sto  vi  parrà  sufficiente  a  mostrare  come  lo  smisurato  impinguare 
che  faceano  i  frati,  ebbe  immiserita  la  mal  capitata  Toscana! 

Il  Giannini  avrà  bene  a  mordersi  le  labbra  di  avere  scagliata 
quella  maligna  parola  dell'  uomo  nuovo  e  del  frate  cortigiano  e  peg- 
gio! Ma  che  ci  vorreste  fare?  è  forse  colpa  nostra  che  l'improvvido 
si  dia  della  zappa  sui  piedi,  e  che  certi  teofobi  o  fratofobi,  per 
matta  libidine  di  volere  trovare  il  male  dove  non  è,  riescono  a  qud- 
lo  che  meno  avrebbon  voluto,  a  chiarire  cioè  quel  bene  che  essi  sco- 
noscono, dispettano,  avversano,  ma  che  sarà  sempre  l'amore  e 
l'ammirazione  del  mondo,  fin  che  si  mantiene  nel  mondo  un  filo  di 
giusta  estimativa  delle  virtfi  cristiane  e  della  perfezione  evangelica? 
Ora  giudicato  con  quella  il  Venerabile  P.  Paolo  Segneri  anche  sopra 

I  Lett.  181,  pag.  139.  -*  3  Utt.  Ua,  pag.  410.  —  3  Ib.  ^  4  Leti.  330^ 
Itag.  3S0. 
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queste  lettere,  non  solo  resterà  nella  opinione  quel  sommo  s<^rit- 
tore  e  quel  santo  uomo,  che  tutti  fin  qui  lo  han  tenuto ,  ma  quella 
opinione  dalle  lettere  stesse  sarà  confortata,  siccome  quella  che  a 
chi  non  Io  sapesse  altronde,  ne  rivelano  V insigne  pietà,  gì' inten- 
dimenti santissimi,  niente  meno  che  lo  stile  nobilmente  forbito  e  la 
squisitezza  del  giudizio.  Ma  questi  è  il  vecchio  Segneri  che  tutti  sa- 
pevamo, non  è  r  uomo  nìwvo  che  l'editore  prometteva  di  manife- 
stare. Veggano  intanto  se  debbano  riformare  il  loro  giudizio  per 
questa  parte  quei  giornali  cosi  detti  letterarii,  i  cui  compilatori  senza 
leggere  le  lettere,  come  giova  supporre,  si  contentarono  di  ristampa- 
re la  prefazione  dedicatoria  del  Giannini.  Codesto  potrà  bene  esse- 
re più  comodo  alla  speditezza  della  cx)mpilazione  *,  ma  per  certo 
non  è  conforme  ai  diritti  immortali  della  verità  e  della  giustizia. 

Quanto  a  Cosimo,  oh  !  esso  si  avrà  dovuto  mostrarsi  siccome  uo- 
mo aiTalto  nuovo  a que' tanti  che,  forse  senza  loro  colpa,  sono  usi 
a  guardarlo  come  un  vanitoso,  un  bigotto,  un  prepotente,  un  pro- 
digo, poco  meno  che  un  tiranno.  Tuttavolta  la  sdegnosa  sprezza- 
zatura  ed  il  mal  dissimulato  furore,  onde  ne  scrivono  alcuni  storici, 
avrebbono  dovuto  essere  d'indizio  alle  persone  accorte,  che  qualche 
magagna  vi  covava  sotto.  E  la  magagna  è  qui,  come  in  moke  altre 
riputazioni  falsate  da  storici  della  stessa  risma.  Cosimo  fu  Principe 
profondamente  cristiano  e  cattoUco  ,  zelantissimo  della  Fede ,  non 
patteggiò  giammai  colla  eresia,  fiutato  da  lungi  il  filosofismo  na- 
scente, gli  mosse  guerra,  e  non  la  cedette  a  verun  altro  Principe 
del  suo  tempo  quanto  a  devozione  alla  Chiesa-  ed  ai  romani  Ponte- 
fici. Or  questo  fu  più  del  bisogno  per  chiamarsi  addosso  le  male- 
dizioni e  gli  anatemi  dalla  parte  di  una  generazione  di  scredenti, 
che  lambirebbero  i  piedi  al  pii!i  vituperoso  tiranno,  purché  esso 
astiasse  Cristo  ed  opprimesse  la  sua  Chiesa.  Si  aggiunga  che  nei 
figli  di  Cosimo  essendosi  spenta  la  famiglia  regnante  dei  Medici,  il 
riversargli  sopra  a  larga  mano  V  infamia,  oltre  al  non  offendere  la 
dinastia  novella,  potè  essere  altresì  assentazione  codarda  dalla  parte 
dei  cortigiani  non  frati. 


iTO  BITISTA 


II. 


Sopra  un  arlicolo  del  Crepuscolo ,  Giornale  di  Milano. 

Del  Crepuscolo^  giornale  di  Milano  ,  'a  Civiìlà  CalUtlica  erastat» 
finora  ,  conviene  confessarlo  ,  singolarmente  edifi*  ata.  Giacché  es- 
sendo egli  stalo  da  noi  piò  volte  censurato  *  ,  siccome  i  nostri 
lettori  forse  ricorderanno,  guarda  eh'  egli  mai  gittasse  pur  un  mot- 
to di  sua  difesa  :  che  anzi ,  venutogli  il  destro  di  partecipare  ai 
suoi  lettori  notizie  per  noi  onorevoli ,  le  pubblicò  setiza  rancore  *. 
Ora  ecco  die  in  un  subito  muta  stile,  e  poiché  noi  laciamo  di  lui 
da  un  pezzo,  prende  egli  a  sparlare,  nel  suo  N.^  dei  27  Settembre, 
non  tanto  dell'opera  quanto  delle  persone  nostre,  con  forme  strana- 
mente illiberali.  Vero  è  che  il  grasso  del  suo  furore  poco  letterario 
cade  in  sul  capo  del  P.  Antonio  Bresciani,  i  cui  dialoghi  sopra  il  ri- 
sorgimento del  paganesimo  in  llalia  nel  1849,  pubblicati  testé  a  ìfi- 
lane  3,  egli  malmena  acerbamente,  non  già  col  censurarli»  bensì  col 
frantenderii  ed  adulterarti.  Ma  non  ne  stanno  però  meglio  gli  altri 
suoi  colleghi,  scrittori  della  Civiltà  CaKoKca^  i  quali  egli  dice  essera 
faceti  coìlabaratori  di  un  giornale  poco  cristiano  e  menù  civile  ^ 
atwezzi  a  coìi>ellare  U  pubblico,  L'Autore  dei  dialoghi  poi  è  uomo 
0^  non  ha  debito  di  coerenza  e  neppure  di  senso  comune^  ed  è 
perciò  dispensato  dal  pensare  e  dui  mostrare  criterio.  Inoltre  egli 
si  permette  ogni  specie  di  buffonerie  e  di  melensaggini^  rum  possie* 
de  neppure  i  primi  elementi  della  critica,  balbetta  di  cose  a  lui  ignota 
e-  conaiderail  mondo  come  una  scuola  di  bambini  a  cui  può  narran 
impunemente  le  sue  baie^  e  le  molte  corbellerie  che  infiorano  gli  scritti 
di  lui  e  degU  altri  suoi  coUeghi.  Qual  meraviglia  perciò  che  il  bum 

ì:  Vedi  Civiltà  CcUtoUea,  Serie  llf,  voi  1,  pag.  423  e  voi.  V,  png  %i% 

2  Cosi,  per  eaempio,  nei  suo  N.<>  dei- 13  Scttfinbre  di  quest'anno,  annuui^ 
che  la  Rivista  di  Bsrlino,  da  lui  detta  organo  delJunkertum  (dei  gentiluomini) 
per  gli  Mtudii  gravi ,  aveva  dichiarato  nel  suo  programma  di  voler  togliere  i 
modello  la  Civiltà  Cattolica. 

3  Due  di  questi  dialoghi  furono  la  prima  volta  pubblicati  nella  Civilià  Cat^ 
Mica  11  Serie,  voi.  1,  pag.  161  e  411. 
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tiomo  ,  con  tutto  il  suo  essere  t7  più  Ulusire  campione  del  célèbre 
giornale  di  Rema,  debba  ridursi,  non  potefulo  altro,  -a  befleggvare  t 
far  lazzi?  Resta  solo  a  vedere  a  che  cosa,  dopo  un  tale  esempio, 
dovranno  poi  ridursi,  Bellamente  del  Crepuscolo,  gli  «tiri  campio- 
ni meno  illustri. 

La  quale  mutazione  di  stile  ci  ha  fatto  risovvenire  di  quel  Capi- 
tano di  giustizia  presso  i  Promessi  Sposi,  il  quale  avendo  comin- 
ciato un  periodo  ai  milanesi  ammutinati  con  un  a  Voi  sietesempre 
«tati  buoni  fi. . .  »  lo  conohiuse  con  un  «  Ah  canaglia!  o»  per  colpa 
"di  c<  una  pietra,  che  uscita  dalle  mani  di  uno  di  quei  buoni  figliuoli, 
Tenne  a  battere  nella  fronte  del  capitano  sulla  protuberanaa  sinistra 
della  profondità  metafisica.  »  E  che  la  profondità  metafìsica  del 
Crepuscolo  sia  stata  lesa  profondamente,  non  sembra  chese  ne  pos- 
sa dubitare ,  vista  la  qualità  dei  periodi  citati  \  ma  non  ^  però  si 
facile  l'indovinare  quale  sia  stata,  cosi  per  T  appunto,. lo  pietra  che 
fha  colpito. 

Vi  fu  in  verità  chi  credette  di  avere  scoperta  la  qualità  della  pie- 
ira  feritrice  in  quel  periodo  del  Crepuscolo  nel  quale  «gli  afferoia 
che  t{  P.  Bresciani,  dagli  a§guati  di  un  giornale  poco  rristiai^oe 
meno  civile,  malgrado  il  suanomeib* Civiltà  Cattolica,  vaesphran^ 
-do  le  piaghe  di  questa  poìfera  Italia,  per  guarirle  alla  cheta  e  senza 
Mrida,  TURANDOLE,  come  può  meglio,  la  bocca.  E  diceva  che  quel 
•colpo  dato,  cosi  di  passata,  a  chi  pretende  turare  letbocche,  era  come 
un  barlume  di  luce  crepuscolare  atto^  illuminare  chi  voleva  cono- 
scere la  vera  cagione  dell'ire  del  giornale  milanese,  al  quale  appunto 
fu,  da  quasi  un  anno,  vietato  di  più  srrìvere  di  politica.  La  qual 
congettura  però  ci  sembra  più  ingegnosa  che  vera;  sia  perchè  il 
Crepuscolo  parla  colà  di  chi  cerca  turar  la  bocca  alt  Jialia  colla 
quale  non  è  a  credere  eh'  egli  voglia  confondere  sé  medesimo,  sia 
ifierchè  aggiunge  senza  strida,  le  quali  persegli  mostra  di  poter  an- 
cora gittare  assai  alte;  sia  infine  perche  non  sappiamo  tntendt*re  co- 
Olle  il  Crepuscolo  possa  voler  incolpare  appunto  noi  del  turamento 
di  bocca  che  gli  è  toccato.  Che  se  egli,  contro  ogni  ventaci  aazà 
^robftbilità,  volesse  sostenere  che  i  (nostri  articoli  contro  4e*Btie'fiofr- 
(teine  ebbero  iquddie  parler  od  prooorai!g)i.'ialtursia>idb  b^coadixaii 
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si  lagna,  non  per  questo  egli  avrebbe  avuta  ragione  di  richiamar- 
sene contro  di  noi  più  di  quella  che  avremmo  noi  medesimi  contro 
di  lui  quando  la  censura  romana,  imparando  dal  suo  articolo  che  la 
Civiltà  Cattolica  è  giornale  poco  crislianOy  ci  turasse  issofatto  la 
bocca,  non  solo  nelle  materie  politiche*,  ma  ancora  nelle  letterarie. 
È  evidente  che,  in  quel  caso,  il  Crepuscolo  si  dorrebbe  amaramente 
della  sorte  toccataci  ;  e  forse  scriverebbe  una  qualche  pagina  in  fa- 
vore della  nostra  libertà  di  pensare  e  di  scrivere:  ma  è  chiaro  pure 
che,  quando  noi  volessimo  accusar  lui  della  disgrazia  venutaci  so- 
pra per  cagion  sua,  egli  avrebbe  ogni  ragione  di  risponderci,  la  colpa 
essere  anzi  da  imputare  a  noi,  che  scrivemmo  poco  cristianamente, 
e  non  a  lui  che,  da  fedele  guardiano  di  santa  Chiesa,  chiamò  alPerta 
i  sonnolenti  pastori.  Or  dunque  egli  faccia  ragione  che  noi  rispon- 
diamo lo  stesso  a  lui,  caso  che  queir  insinuazione  si  celi  veramente 
nel  buio  crepuscolare  di  quel  suo  avviluppato  periodo. 

Ma,  se  rimangono  ignote  le  cagioni  delle  sue  ire,  evidentissima 
invece  apparisce  la  fallacia  singolare  dell'equivoco  sopra  cui  si  foa- 
da  tutto  il  suo  articolo  di  censura  contro  i  dialoghi  predetti.  Si  rhe 
in  verità  esso  non  ci  sarebbe  paruto  degno  di  risposta,  se  la  Sferza 
di  Venezia,  nel  suo  n.^  dei  10  Settembre  ,  non  ci  avesse  fatto  sape- 
re che  una  redazione  al  pari  di  quella  del  Crepuscolo  onora  alta- 
mente la  capitale  lombarda^  e  nessun  giornale  in  Italia,  tranne  la 
Rivista  Contemporanea,  vanta  per  redattori  una  schiera  di  giovani 
di  così  nobile  ingegno,  schiera  a  cui  solo  si  deve,  per  diritto  legHtimOj 
la  grande  eredità  lasciataci  dai  Verri ,  da  Beccaria  e  da  Parità, 
Di  che  noi,  pel  rispetto  che  dobbiamo  ad  una  tale  schiera  di  gio- 
vani, chiariremo,  con  poche  parole,  lo  sbaglio  veramente  puerile  in 
cui  èqui  incappata  la  loro  logica  inesperienza. 

E  r  equivoco  consiste  nell'  aver  supposto  che  non  ci  sia  alcun  di- 
vario tra  l'interno  spirito  e  le  esterne  forme  pagane  o  cristiane:  in 
guisa  che  l'essere  romantico  in  letteratura  sia  lo  stesso  che  T  essere 
cristiano  in  religione,  e  Tessere  classico  in  letteratura  sia  Io  stesso 
che  l'essere  pagano  in  religione.  La  quale  confusione  d' idee,  poco 
scusabile  anche  in  mente  giovanile,  condusse  il  Crepuscolo  a  fare  le 
alte  maraviglie  che  Fautore  dei  dialoghi  contro  lo  spirito  pagan» 
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sia  quegli  stesso  che  scrisse  già  alcune  lettere  contro  il  romantici$mo. 
Come  se  fossero  cose  inconciliabili  nella  stessa  persona  l'amore  delle 
forme  classiche,  che  si  difendono  nelle  lettere^  e  l'odio  contro  lo  spiri- 
to pagano  che  si  combatte  ne'  dialoghi.  Ed  almeno  non  avesse  poi  il 
Crepuscolo  recate  spensieratamente  alcune  parole  dei  dialoghi  le 
quali,  nella  loro  brevità,  spiegano  però  chiaramente  che  la  lega  degli 
scrittori,  contro  cui  sono  diretti  quei  dialoghi,  vuole  ptu((o5^o  la  mo- 
rale deir  Olimpo  che  V  Olimpo  stesso;  giacché  cosi  avrebbe  rispar-^ 
miata  a  se  stesso  roffesa  di  porre  nel  suo  medesimo  articolo  la  pro- 
va palpabile  ch'egli  non  intende  il  senso  delle  parole  che  cita  -,  es- 
sendo evidente  che  chi  accusa  altrui  di  volere  la  morale  delV  Olim- 
po piuttosto  ehe  V  Olimpo  stesso^  mostra  di  combattere  lo  spirito  e 
non  le  forme  pagane. 

Ma  una  tale  distinzione  d' idee  parve  al  giornale  di  Milano  cosa 
si  superiore  alla  comune  intelligenza  dei  dotti,  che  dopo  aver  fatto 
osservare,  non  sappiamo  se  per  la  decima  o  la  ventesima  volta,  che 
questo  autore  bifronte  da  un  lato  sorride  alT olimpo^  e  dalV  altro 
chiama  il  cristianesimo  alla  riscossa  contro  gli  dei^  conchiude  trion- 
fondo  :  se  egli  non  si  rifugia  in  alcuna  di  quelle  distinzioni  così  ce- 
lebri negli  autori  della  sua, scuola  non  sappiamo  come  potrebbe  ca- 
varsi iV  impaccio.  La  celebre  distinzione  in  cui  ci  siamo  rifuggiti 
ognuno  la  può  ammirare  a  suo  talento-,  che  se  agli  occhi  perspicaci 
dei  nostri  censori  essa  pare  troppo  sottile,  tal  sia  di  loro;  la  colpa 
non  è  certamente  della  distinzione. 

Che  poi  vi  sia  veramente  una  lega  di  scrittori  che  tende  a  paga- 
nizzar l'Italia,  non  già  col  condurla  a  venerare  materialmente  Giove 
e  Minerva ,  come  il  Crepuscolo  finge  di  credere ,  adulterando  il  sen- 
so dei  dialoghi ,  ma  collo  spegnervi  lo  spirito  cristiano,  tirandola, 
come  dice  la  prefazione  dei  dialoghi,  alt  eroismo  pagano  il  quale^ 
SENZA  PENSARE  PIÙ  A  GiovE  CHE  A  MiNERVA ,  non  ovTà  ollro  dio  che 
ìa  patria ,  questo  egli  ci  permetterà  che  noi  il  manteniamo ,  non 
ostanti  le  sue  contrarie  affermazioni.  Tanto  pi&  che  egli  stesso,  in 
questo  medesimo  suo  articolo,  mostra  assai  chiaro  di  essere  inno- 
cente vittima  di  quella  setta,  là  dove  dice  che  si  può  essere  pagani 
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con  Burini  e  con  Leofiordi  senza  per  quesio  temere  le  pie  denunzie 
e  le  requisitorie  del  santo  Vffitio.  Dove  noi  crediamo  utile  di  avri- 
sarlo  cari tatevol mente  che,  se  quanto  al  Parini  la  sua  proposizione 
può  essere  vera,  è  però  certamente  falsa  quanto  al  Leopardi,  le  cui 
dottrine  paganissime  contro  la  Provvidenza  e  la  vita  futura  se  il 
Crepuscolo  osasse  professare  apertamente  in  paese  dove  il  santo 
Uffizio  può  esercitare  la  sua.giurisdizione,  egli  non  potrebbe  tenersi 
per  molto  sicuro  del  fatto  suo. 


UI. 


Beila  Monarchia  rappresentativa  in  Italia.  Saggi  poUAi 
di  Cesare  Balbo.  —  Firenze,  Le  Mounier  18^7. 

S'incontrano  per  ogni  dove  nelle  grandi  capitali  di  quegli  empi- 
rici che  vanno  vaadendo  le  loro  medicine,  delle  quali^  raecontano 
meraviglie  indicando  le  migliaia  dei  guariti  col  nome  proprio,  il 
giorno,  Torà,  il  luogo  (sempre  lontano,  s'intende)  dove  si  op^ 
ciascuno  di  quei  miracoli:  e  col  numero,  non  meno  che  cuala  gran- 
dezza di  questi  esperimenti  riescono  a  persuadere  g^..  astanti  e  a 
smaltire  pillole  ed  alberelli.  Ma  che  direste,  lettore,  se  d»  nno  di 
costoro  udiste  in  mezzo  alla  folla  questa  parenetica  P  h,  Presto,  pre- 
sto, signori  miei;  inghiottitevi  questa  pillola:  ella  è  proprio  Vunica 
speranza  di  salvezza:  tra  quanti  la  gustarono,  uno  solo  godeprospe- 
ra sanità,  gli  altri,  se  prima  stavano  mediocremente,  ora-o  sono 
morti,  0  stentano  cacheticì  tra  letto  e  lettuccio  ».  Ci  scommetto  che 
celesta  esortazione  vi  parrebbe  la  più  strana  meraviglia  dei  mondo 
e  giurereste  che  quella  medicina  non  troverà  più  un  compratore» 

Tolga  il  cielo  che  vogliamo  paragonare  ad  un  cerretano  il  eh.  Auf- 
tore  di  questa  opera,  il  quale  pel  suo  Catlolicismo  ci  spira  aUissima 
stima.  Ma,  salva  la  differenza  delle  persone,  T  esempio. recato  ci  senv- 
hra  qui  quadrare  a  capello.  Mentre  uno  sterminato  numera  di  veri 
cerretani  va  per  ogni  dove  preconizzando  come. panaceaaioiversalei 
Farlamenii  e  il  torrente  di  prosperità  che  giùi  ne.rotoln^.  ad  inoib 
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dare  que'  beati  che  vi  aiTogarono;  T  illustre  Autore  di  questVopera 
più  sincero  di  loro  non  cessa  di  ripeterci  che  fa  ndzione  inglese  i 
SOLA  felice  finora  in  fatto  di  monarchie  rappresentative  :  che  gli 
esperimenti,  le  titubanze,  le  continue  rivoluzioni,  le  male  sorti  di 
quei  tre  paesi  {Spagna,  Francia,  Germania)  da  60  anni,  ci  do- 
vrebbero  disgustare  finalmente:  che  quando  nel  1830  si  pretese  (in 
Francia)  ventre  olla  verità  della  Carta...  fu  allora  una  stranissi- 
ma complicazione ,  una  fusione  contro  natura ,  un  vero  \pasiiccio 
(pag.  231-233):  che  senza  spirito  di  legalità  non  può  darsi  Gover- 
no rappresentativo;  e  cotesto  spirito  manca  in  Europa  (nel  Continen- 
te): che  tutti  gli  stati  rappresentativi  del  Continente  sono  in  rivoluzio- 
ne, in  pericolo  (pag.  118-120):  che  la  magnifica  macchina  rappre- 
sentativa abbisogna  di  macchinisti  esperti  sotto  il  pericolo  di  salta- 
re in  aria  (pagina  24ij.  Non  basta:  egli  assegna  molte  ragioni,  per 
cui  ringlese  si  diversìQcadi  tempra,  di  posizione  geografica,  di  tra- 
dizioni avite  ecc.  da  tutti  i  popoli  del  Continente  \  talmente  che  pos- 
sono riuscire  male  fra  noi  le  istituzioni  che  sono  ottime  in  Inghil- 
terra. 

Dopo  tali  citazioni  che  potremmo  moltiplicare  a  piacere,  ognu- 
no si  aspetterebbe  che  T  Autore  volesse  bandire  per  sempre  tal  fat- 
ta di  sperimenti  dalla  Italia  a  lui  e  a  noi  carissima.  Niente  affatto: 
tutto  questo  scritto  è  anzi  destinato  a  preparare  di  lunga  mano 
gV  Italiani  alle  future  libertà  costituzionali,  preludio  e  mezzo  di  fu- 
tura indipendenza.  Uditelo  dair  Autore  nelle  prime  parole  delUbro 
secondo  :  Il  problèma,  che  noi  prendiamo  a  sciogliere  nel  'presen^ 
te  libro ^  è  come  meglio  ordinare,  confermare  e  svolgerete  monar^ 
€l^e  rappresentativsy  esis^nti  o  cms  EsisTfiR4NN0  in  Italia,  a  .fine 
di  salvare  gli  Stati  in  che  elle  esistono  dalle  rivoluzioni  fuMiare ,  e 
far  coA  essi,  e  per  essi  V  Italia ^  capaci  dei  loro  destini  ueUa  co-- 
mune. civiltà,  capaci  principalmente  di  acquistare  T  indypendenzai 
ìa  compiuta  nazionalità  (pagina  175). 

Stupirà  forse  il  lettore  di  si  strano  contrasto^  e  quasi  sarà  tentato  , 
diiaccusaredi  contraddiizione  un  tal  discorso.  Ma  se  vorrà  por  meate 
alla  vivace  fmitasia  dell'A.  e  alla  generosità  del  suo  cuore,,  troverà 
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facilmente  una  scusa  pel  difetto  di  logica^  ben  vedendo  che  un  cuo- 
re onesto  e  pronto  ad  ogni  sacriGzio,  di  leggieri  s'immagina  trovare 
negli  altri  tutti  Io  stesso  eroismo.  E  quando  questo  vi  sia,  quando 
si  supponga  una  società  composta  di  Focioni,  di  Aristidi,  di  Cincin- 
nati e  di  Catoni,  o  piuttosto  di  angeli  in  carne  umana-,  è  facil  cosa 
lasciarsi  illudere  dal  tipo  dei  Governi  rappresentativi,  sperando  un 
concorso  di  tutte  le  classi  al  bene  della  patria,  invece  di  ravvisarri 
quello  che  sarà  pur  troppo,  il  contrasto  di  tutte  le  persone  e  di  tut- 
te le  parti  civili  pel  privato  interesse. 

Tale  è  veramente  la  ragione,  per  cui  non  pochi  animi  veramente 
generosi,  ma  non  secondati  poi  abbastanza  dalla  cognizione  della 
natura  sociale  e  dalla  esperienza  degli  uomini  e  delle  cose,  sMneb- 
briarono  della  visione  b^^atifica  del  futuro  paradiso  costituzionale.  1 
quali  poscia  disingannati,  non  pochi  almeno,  dalla  sciagura  degli 
eventi  e  specialmente  dalle  viltà,  dalle  ruberìe,  dalle  atrocità,  dai 
sacrilegi,  dalle  oscenità,  dal  vandalismo  degf  ingenerosi  e  scellera- 
ti cooperatori,  ebbero  a  compiangere  d'aver  dato  la  prima  spiota 
air  universale  scompiglio,  e  compresero  quanto  Videare  architetto- 
nicamente sulta  carta  contrasti  di  poteri  astratti  sia  diverso  dallo 
scagliare  nell'arena  sociale  a  combattere  migliaia  di  ambiziosi ,  di 
cupidi,  di  licenziosi  gladiatori. 

Ma  questo  disinganno  non  fu  di  tutti,  né  pronto  ugualmente  nei 
disingannali.  E  certamente  il  eh.  Balbo  ancora  non  erasi  ricreduto 
(seppure  si  ricredette  mai)  del  suo  primo  giovanile  errore^  quando 
nel  1849  dettò  e  lasciò  imperfetta  la  prima  di  queste  operette,  nel- 
la quale  ancora  suppone  vigente  per  tutto  Europa  il  Governo  costi- 
tuzionale. Se  l'avesse  scritta  più  tardi,  al  vedere  le  tante  ruine  dei 
crollati  edifizii  parlamentari,  si  sarebbe  guardato  senza  dubbio  dal 
pronosticare  Y  immortalità  di  quelle  forme  sue  predilette  \  special- 
mente se  avesse  potuto  vedere  perfino  nell'  Inghilterra,  nel  Belgio, 
e  nell'  America  i  falli  deplorabili  che  oggi  vediamo  :  in  Ingliilterra 
un'agitazione  democratica  che  annunzia  tutt' altro  che  stabilità  fu- 
tura ^  nel  Belgio  le  istituzioni  rappresentative  violate  a  man  salva 
dall'  audacia  delle  plebi  armate  di  sassi  e  dei  muuicipii  trasformati 
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in  comizii  politici  *,  in  America  poi  ,  senza  parlare  di  quella  piaga 
della  schiavitù  che  minaccia  cancrena,  la  ribellione  dei  Mormoni  Je 
colonie  dei  filibustieri  e  l'impotenza  specialmente  del  potere  giudi- 
ziario nel  tutelare  le  persone  ^ .  A  tal  vista  chi  sa  se  non  avrebbe 
condannata  a  perire  interamente  come  inopportuna  almeno  o  pe- 
ricolosa, se  non  come  fallace  e  funesta,  questa  operetta  che  lasciò  co- 
si incompiuta  !  Ma  non  avendo  veduto  i  fatti  che  noi  vediamo ,  ed 
essendo  stato  preoccupato  dall'ultima  ora  a  mezzo  il  cammino,  gli 
è  avvenuto  rio  che  a  molti  celebri  autori,  ai  quali  la  prole  postuma 
scema  non  di  rado  ingratamente  la  stima  meritata  in  vita:  e  ciò  sen- 
za loro  colpa,  non  avendo  essi  consentito,  mentre  vivevano,  a  quella 
pubbli<*ità  disadorna  che  sfronda  gli  allori  delle  loro  urne  sepolcrali. 

Questo  sia  detto  a  scusa  dell  illustre  Autore,  giacché  non  possia- 
mo a  meno  di  censurarne  T  opera.  La  quale,  licenziata  una  volta  a 
correre  per  le  mani  di  tutti,  produce  necessariamente  gli  efletti  suoi, 
danneggiando  e  la  riputazione  dello  Scrittore,  qualunque  ne  sia  sta- 
ta l'intenzione,  e  gli  animi  de'suoi  leggitori  :  e  però  chi  assume  l'in- 
carico di  rivedere  la  stampa  in  Italia,  non  può  a  meno  di  premu- 
nire i  lettori  contro  ì  detrimenti  che  potranno  temersene.  Il  che  fa- 
remo noi  qui  brevemente  considerando  prima  Tintenlo  generale  def 
libro,  ed  ormando  poscia  l'Autore  nelle  singole  sue  parti. 

L'intento  generale  del  libro  già  l'abbiamo  indicato,  ma  possiamo 
udirlo  più  spiegatamente  dall'  Autore  medesimo  nella  prefazione , 


ì  Hy  a  longtempSy  M.  de  Tocqueville  signala  la  tendanee  croiisante  à  un  ré- 
làehement  dans  Vadministration  de  la  justiee  en  eepays  ei.  Les  écén$m»nts  ont 
juitifié  ses  averti99efnents,  et  Vétat  de  ehoset  quUl  a  dépeint  eomme  un»  possi- 
Mite  terhble  %'ett  aujourd^  hui  rialité  pour  noui 

Le  meurtre  n'ett  ni  puni  par  ìes  tribunaux^  ni  prévenu  par  la  poUeé.  La  vie 
de  ehanun  parmi  noui  dèpend  du  hasard  de  la  compagnie  dan»  laquelle  il  se 
trouve.  De  nosjours  et  dans  notre  pays^un  oeil  prompt» une  main  iUre^  undat§t 
alerte  sur  la  gdchette  d*un  revolver  toujours  prét,  sont   les  seules  sauvegardss 

e/ieaces  contre  les  assasins S'il  ne  possedè  pas  ees  avantages,  il  faut  qu'il 

$*en  rapporte  à  la  chance  et  à  la  destinée  (Il  New -Yorck- Herald  nt]VVninrs 
89  Maggio  1857).  Tatto  l'articolo  è  dello  stesso  tenore. 
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donde  trascriviamo  le  frasi  seguenti,  le  quali  mostrano  e  l'afflizione 
che  egli  sentirà  dei  danni  recati  coi  tentativi  passati,  e  la  tenacità, 
con  cui  tuttora  correva  dietro  al  fuggitivo  fantasma.  «  Duro,  ler- 
((  ribile  alla  patria  intera  fu  lo  sperimento  del  1848. . . .  i  sarrifid, 
((  le  perdite  sono  fatte  ^  nulla  ci  restituirà  il  perduto.  Una  sola  cosi 
«  abbiamo  acquistato,  un  principio  di  libertà.  La  lasceremo  per- 
«  dersi,  o,  che  sarebbe  peggio,  la  lasceremo  noi  esagerarsi  e  coo- 
«  durci  in  una  serie  di  rivoluzioni  che  ci  faran  fare  altri  simili  si- 
«  crificii,  che  ci  faran  perdere  altre  simili  occasioni  (pag,  12).  Ok 
<(  allora  saranno  stati  inutili  i  sacriBciì  che  non  avremo  (allo  al  bene, 
«  ma  anzi  al  male  della  nostra  misera  patria  ! . . .  Solo  mezzo  di  reo- 
((  derli  utili,  svolgere  la  libertà.  La  quale  se  salveremo,  potremo 
«  morire  nella  speranza,  che  i  sacrificii  fatti  sieno  stati  seme  al  vino 
K  E  SOMMO  BENB  DELLA  pATRu,  alla  vcra  risurrczione  della  nazione 
«  italiana  nella  comune  civiltà  cristiana. . . .  Approfìttiamo  di  que- 
«  sto  intervallo  di  tempo,  dove  le  passioni  più  violente  tacciono  per 
((  istanchezza,  e  sforziamoci  di  educare  la  ragione  nostra  intanto 
«  che  venga  il  giorno,  difficile  e  pericoloso  di  nuovo  deU'aziooe 
((  (quando)  di  nuovo  senza  dubbio  si  scateneranno  le  passioni  pub* 
«  bliche  e  private  (pag,  12  e  13)  ». 

La  dichiarazione  non  poteva,  come  vedete,  essere  più  chiara  ed 
esplicita  :  il  48  fu  per  l'Italia  un  flagello  :  la  terza  riscossa  sarà  an 
altro  flagello  :  mentre  deploriamo  il  primo,  prepariamoci  al  secondo. 
Un  animo  meno  preoccupato  avrebbe  detto  «Poiché  tanto  abbiamo  a 
piangere  del  primo,  studiamo  i  mezzi  di  allontanare  il  secondo  ».  Ma 
quando  una  volta  t7  vero  e  sommo  bene  della  patria  è,  non  di  coo- 
perare cogrindividui  a  quel  fine  supremo,  per  cui  l'uomo  fu  creato 
sulla  terra  (glorificare  Iddio  mediante  Y  ordine  di  giustizia),  ma  di 
fare  risorgere  (o  piuttosto  sorgere  ciò  che  mai  non  fu)  la  nazione 
italiana;  allora  *  chiaro  che  tutti  i  sacrificii  o  fatti  o  da  farsi  sono 
un  nulla  rispetto  a  cotesto  vero  e  sommo  bene.  Questo  che  (quando 
rettamente  si  apprende)  è  essenzialmente  il  fine  ragionevole  di  ogni 
operazione  umana ,  rende  essenzialmente  lodevole  e  obbligatorio 
ogni  sacrificio  utile  o  necessario  per  conseguirlo  :  e  come  il  martire 
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deve  moripe  per  la  fede,  il  giudice  per  la  giustizia,  il  militare  per 
b  bandiera,  la  vergine  per  la  castità;,  il  prelato  per  fa  sua  greggia, 
aoD  potendo  altriroentìiconseguire  il  vero  e  sommo  loro  bene:  cosi  il 
cìUadino  dovrebbe  essere  pronto  ad  ogni  sacriGzio,  fosse  pure  della 
vita ,  della  famiglia ,  della  città  ,  quando  3  vero  e  sommo  bene  fosse 
annesso  alla  nazionalità  e  alla  indipendenza. 

Or  qui,  lettor  mio,  se  tu  set  sinceramente,  vivamente  cattolico, 
fatrai.  tu  oontenere  il-  prx>foodo  sentimento  di  dolore,  al  vedere  co- 
ni» la  pagana  smania  di  possanza  e  di  gloria  politica  giunga  in  tal 
guisa  a  mostrarsi  in  formola  limpida  e  quasi  che  dicemmo  temeraria 
BOttOf  la  penna  di  Autore  cattolico  e  apertamente,  arditamente  cat- 
tolico, trasformando  un  primato  politico,  bene  incerto  e  fuggevole, 
nel  vero  e  sommo  bene  della  nazione  cristiana?  Se  a  quel  chiaro  in- 
telletto altri  avesse  domandalo  con  la  formoletta  del  Catechismo 
imparato  da  fanciullo  :  Per  qual  fine  Iddio  vi  Ita  crealo  ?  avrebbe 
q|;li  osato  rispondere:  Mi  ha  creato  per'  far  V  llalia?  Non  credia^ 
mo.  Eppure  questa  sarebbe  la  risposta,  se  la  risurrezione  della  na- 
xione  fosse  il  vero  e  sommo  bpne  della  patria. 

Intendiamo  bene  che  ogni  italianissimo  saprà  risponderci  trattar- 
si qui  del  vero  e  sommo  Crai  beni  temporali,  ed  essere  ridicolo  il 
condurre  cosi  la  politica  in  sagrestia  per  deciderla  con  le  ragioni 
degli  esercizii  spirituali.  E  il  peggio  è  che  questa  replica  parrà  a  pi& 
d'uno,  e  forse  anco  a  qualche  sincero>  Cattolico ,  lampante  ed  ine- 
luttabile. Noi  peraltro  che  mai  non  sapemmo  concepire  quelle  di- 
cotomie dell*  uomo,  con  cui  certuni  lo  vogliono  vedere  cristiano  in 
diiesa,  pagano  nel  gabinetto*,  noi  che  non  riguardiamo  la  fede  come 
un  vestito  o  paramento  sacro  da  mettersi  in  sagrestia  e  da  lasciarsi 
all'uscirne-,  noi  diciamo,  non  potremo  ammettere  mai  un  ordine  di 
beai  ancora  temporali,  che  sieno  atti  per  sé  a  determinare  ragìone- 
iQolmente  l'operare  umano  negh  ordini  civile,  politico  e  simili,  sen- 
za^ metterli  in  riguardo  delle  supreme  ragioni  del  bene  morale.  Il 
che  ove  dall'  Autore  si  fosse  fatto,  non  sappiamo  se,  misurando  mo- 
llmente i  sacriGcii  passati ,  non  avrebbe  sentito  venir  meno  il  cuc- 
ite gei  sacri ficii  futuri. 
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Niuno  più  di  noi  è  disposto  ad  ammirare  la  generosità  del  sacri- 
fizio. Ma  perchè  questo  sia  lodevole,  molte  condizioni  richieggonsi, 
alle  quali  non  pongono  mente  i  generosi  traviati  per  fantasia.  E 
la  prima  delle  condizioni  è,  che  la  generosità  consista  nel  sacrificare 
il  proprio  per  salvare  l'altrui.  Ma  quando  un  eroe  fa  il  generoso 
della  roba  e  della  vita  altrui  -,  quando  guardando  intorno  intorno 
la  scena  del  48,  la  vede  dura  e  terribile  a  qtmsi  tulli  ;  e  chi  va  ferito 
0  monco  delia  persona,  chi  vi  perdette  le  sostanze  della  famìglia^  ài 
la  vita,  e  chi  quei  cari  che  son  più  che  la  vita  (e  poteva  aggiungere 
chi  vide  sacrificata  Tonestà  per  oscenità  pubbliche,  chi  la  pace  del- 
le coscienze  per  leggi  irreligiose,  chi  l'unità  cattolica  pel  bando  dd 
prelati,  chi  il  decoro  del  casato  ptT  la  maldicenza  del  giornalismo, 
ch\  I  innocenza  de'figli  per  la  lic»  nza  degli  educatori  ecc.  ecc.),quan- 
<lo,  diciamo,  un  eroe  a  tal  vista  spaventevole,  sprezzando  stoicamen- 
te i  sospiri,  le  lagrime,  il  sangue  dt^i  tanti  ch«  soffrono  :  «  Io,  dice 
loro,  preparerò  a  ragione  veduta  a  poco  a  poco  nuove  catastrofi; 
ovest  scateneranno  senza  dubbio  nuovamente  le  passioni  pubNickee 
private,  e  infoscheranno  di  tenebre  e  inonderanno  di  sangue  a  pi& 
doppii  questa  scena  di  pianto  m  •  allora  in  verità,  se  la  riverenza  ver- 
so la  persona  non  ci  contenesse ,  temeremmo  forte  che  \  ammira- 
zione dell'eroe  si  cangiasse  in  esecrazione  dell'  ingiustizia:  peroc- 
ché con  qual  diritto,  domanderemmo,  sacrificate  voi  in  tal  guisa  i 
vostri  concittadini?  Ma  ricordiamoci  il  Nesciunt  quid  /acitInCdelR^ 
dentore  sulla  croce,  a  fine  di  imporre  silenzio  alla  commozione  del- 
Faffetto  per  discorrere  tranquillamente  con  la  sola  ragione. 

Non  negheremo  certamente  esserci  dei  casi,  in  cui  anche  una  in- 
tera società  può  essere  obbligata  a  tali  sacrifizii,  almeno  passiva- 
mente -,  e  il  caso  è  quando  l'autorità  suprema,  sola  rappresentan- 
te legittima  del  morale  operare  della  società,  non  può  altrimenti 
compiere  le  parti  che  a  lei  competono  di  difendere  il  diritto,  ris- 
petto principalmente  all'intero  corpo  sociale.  Anzi  diremo  ancori 
più,  la  violazione  dei  diritti  essere  talora  si  evidente  che  Finterò 
corpo  della  società  indeliberatamente  consente  in  un  momento  di 
scompiglio  a  prendere  concordemente,  a  costo  di  mille  pericoli,  U 
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difesa  della  coDcuIcata  giustizia.  Id  questi  casi  il  Prìncipe  potrà  me- 
ritare lode  di  generoso  arrischiando  quella  società,  della  quale  è 
capOy  e  la  nazione  sacrificando  al  bene  morale  della  giustizia  la 
Biaterìale  tranquillità  sotto  la  guida  di  capi  secondarii  in  mancanza 
del  capo  supremo.  Tale  ne  sembra  il  movimento  della  nazione  spa- 
gnuola,  orba  nel  1809  del  legittimo  suo  monarca.  Ma  che  ad  una 
società  pacatamente  adagiatasi  in  un  ordine  qualunque  civile  e  po- 
litico, riguardato  da  lei  come  legittimo  e  vantaggioso,  si  prepari 
quella  catastrofe  di  pianto  e  di  sangue;  e  non  da  chi  ha  diritto  di 
ordinarne  la  pubblica  operazione  conoscendone  il  pubblico  interes- 
se^ ma  da  un  semplice  privato  per  una  cotal  sua  idea,  di  cui  pò- 
ehi  altri  si  persuadono  e  che  molti  altri  riguardano  come  iniqua  e 
Ibnesta  *,  questo  è  ci  ò  che  ne  sembra  contrario  a  tutte  le  leggi  della 
probità  sociale  e  della  cristiana  carità!  Come!  un  giudice,  assiso 
oome  persona  pubblica  al  suo  tribunale,  trattandosi  anche  solo  di 
interessi  di  un  privato,  non  può  regolarsi  coi  suoi  principii  privati, 
ma  deve  ricevere  il  dettame  dalla  legge,  appoggiare  le  sue  sentenze 
ad  un  pubblico  criterio  determinato  secondo  le  leggi  medesime  :  e 
quando  sì  tratta  poi  di  arrischiare  gli  averi,  la  quiete,  la  vita  d'in- 
teri popoli,  si  potrà  da  qualsivoglia  privato  seguire  come  infallibile 
un  suo  concetto,  un*  idea,  per  ciò  solo  che  a  quel  cervello  eterocli- 
to sembra  evidente  ?  Che  questo  facciasi  secondo  i  principii  del 
Eazionalismo  eterodosso,  per  cui  ciascuno  crede  sé  solo  infallibile, 
è  cosa  naturalissima.  Ma  che  ciò  si  faccia  da  chi  ha  fede  in  un'  au- 
torità regolatrice  della  società  e  vuole  il  vero  bene  dei  suoi  concit- 
tadini con  sentimento  di  carità  cattolica,  questo  in  verità  è  tale 
stranezza,  che  bene  fa  comprendere  a  qual  segno  sia  giunto,  anche 
fra  gli  onesti  e  i  credenti,  il  pervertimento  delle  idee,  la  fiacchezza 
dei  buoni  studii,  Tincoerenza  del  discorso.  Possa  almeno  l'evidenza 
di  tali  traviamenti  rimettere  sulla  via  retta  qualcuno  de'npstri  let- 
tori, facendogli  bone  comprendere  e  la  vera  idea  e  la  pratica  ragio- 
nevole dell'amore  di  patria.  Guai  a  noi  se  fosse  generalmente  rice- 
vuto il  principio,  essere  lecito,  essere  anzi  onorevole,  generoso, 
eroico  r  esporre  tutti  i  concittadini  a  mille  disordini  e  pericoli  e 

Serie  in,  voi.  Tilt.  31  i4  Novtmkr$  ÌWI. 
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strag^v  tostodìè  udì  privati)  siasi  foggiata  nel  ao<v  cervello  una  cotal 
8U& idea  dd  vero  e  smnmobene  ìbìIa  patria!  Gh^  avreste* più  a  re* 
plicare,  che  potrebbe,  replioare  F;  Autiere  medeshno  ai  repubblicaot 
chesUmano  beue  della  patria  il  governarsi  a  popolo;  ai  sociafììrti 
che  stimano  ingiusta^  l'econoima  presente  nella  distrìbu2Ìofie'd0D» 
riecbezze^  ai  comunisti  che  ogni  proprietà  condannano  di^  furto  ;  agii 
umamtarii  che* condannano: la*  guerra-,  ai  Mormoni  che  vi  Jjenedi*** 
cono  la  poligamia?  Non  può  dia  ciascuna  di  coteete  fazioni  assumere 
come  indubitato  il  suo  principia^  e  sforzarsi  d'introdurlo  come  nor^' 
ma*  suprema  della  sodetà,  cornea  sommo  e  vero  bene  deìÌA  nazione? 
E  se  nel  difendere  ciascuna  laiproprìa  esistenza,  avessero  a  loro  dK 
sposizionela  penna  ^  Y  erudizione ,  «F  autorità  ,  e  Y  adoprassero*  per 
preparare  alia,  patria,  quello  strazio  ;  sarebbono  essi  giustificati  e  ^ 
cospetto  degli  uomini  ndbi  storia^  e  al  cospetto  di  Dio  nell'estreme 
giudizio  per  ciò  solo,  die  colla  privata  loro  opinione  stimavano  ywy 
e  sommo  bene  ddla  patria  la  divisione  delle  terre,  la  licenza  ^^ 
carnei  la  forma  repubblicana  del  Governo  ecc.  P 

Ck)mpatiremo  alle  preoccupazioni  d'  un  animo  onesto  nei'  deKrir 
dd  48.  Ma  ora  che  cessò  la  vertigine!,  mettete  voi,  lettore,  a  confiw*' 
to  rimmensità  <ld  mdi  preparati  alla  patria ,  F insigne  levità  delle 
ragioni^  la  igravità  delle  obbiezioni,  la  temerità  della  presunzione,- e 
vedete)  coa< quale  maturità  dovrebbe  procedere  un  uomo  onesto  e^ 
caltolioo^  allorché  avventa  nd  pubblico  una  scrittura,  da  cui  pos- 
sono, dipendere  i  destini  e  le  vite  di  migliaia  de'  suoi 'condttadiiii. 

Temerario  e  pericoloso  vi  si  mostra  dal  fin  qui  detto  V  intento 
pratico  di  questa  operetta,  destinata  ad  agitare  mille  pasaoni,  per 
fabbricare  F  Italia  futura.  Fosse  almeno  solido  e  ragionevole  il  con* 
cotto  speculativo  che  ella  vagheggia  !  Ma  per  poco  che  vogliate  pe- 
netrarlo coli' analisi ,  v  accorgerete  che  esso  è  un  puro  sogno  ^ 
tutto  appoggiato  sopra  idee  oscure,  equivoche,  fallaci. 

(Il  seguito  nel  prossimo  futuro  quaderno.) 
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CROLLALAI!iZA  GiO:  BATTISTA  —  Storia  mUitare  di  Francia  dai  tempi  più 
remoti  sino  ai  nostri  giorni.  Opera  originale  e  inedita  del  Prof.  G.  B.C10I- 
lalanza,  tom.  i.<>  Fano  presso  i  compilatori  della  Enciclopedia  contm- 
poranea.  Tipogr.  Lana  1856.  Un  voi.  in  8».  di  pag.  624. 


n  sif .  Grollalanza,  indefèsso  ricercatore  £  di  quella  nazione  gnerriera,    sia  qaanto 

notine  militari,  acquistò  fama  di  storioo  di-  eserciti  di  terra ,  sia  quanto  aUa  aranla  ài 

ligentecol  libro  Della  potenza  vtiliUure  dei^  mare.  Le  lodi  arate  da  an  gran  nwnapD  di 

te  Jtttffso  pubblicato  nel  t  SM  :  ed  ora  la  giorarii,  e  quelle  di  aicniia  aecaiamia  Icaa- 

oDBTalida  aneara  meg^o  colla  Storia  miti-  cesi  ci  fan  fede  cbe  il  valore  di  qaasto  aerit- 

tare  di  Francia  ,  della  quale  è  uscita  al-  tore  piceno  è  conosciuto  e  pregiata  nanaolo 

cana  cosa  più  che  iM."  volume  annunzia-  nei  confisi  deUa  propria  terra,  wam  ariiaiiia 

tn.  Prapoaesi  V  autore  di  tessere  una  storia  nel  resto  dell'  Italia  e  fuori  d' aesa. 
compiata  dei  fasti  militari  antichi  e  moderni 

DANDOLO  GTROL AMO  —  La  caduta  della  Repubblica  di  Venezia  edi  suoi 
ultimi  cinquanta  anni.  Studi!  storici  di  Girolamo  Dandolo.  Yeiieua  coi 
tipi  di  P:  Naratovich  1857.  Un  voi.  in  80 .  di  pag.  358. 

Qaesf  opera  è  scritta  per  dimostrare  che  La  prima  parte  contiene  tre  libri  :  nid  pri- 

la  caduta  della  Repubblica  di  Vanesia  de*  mo  si  compendia  rapidamante  la  alerìa  ve- 

vesi  arrecare  alla  inevitabile  condizione  de-  nota  dalla  caduta  £  Coatantiuopoli  fina  al* 

gli  Stati  di  quel  tempo  ,  alla  prepotenza  di  l'abdicazione  del  4797  :  nel  aaaoude  sob  pe» 

Napoleotte,  e  ad  alcuni  errori  di  chi  gaver-  ste  le  oaasiderationicha  più  kmmrn  aUo  sea- 

nava  Venezia;  e  non  alla  mancanza  di  fe^  pò  particolare  dell'autore:  nel  Invo  smi  dala 

4e,  di  tduanUme,  di  coefuint,  ài  armi,  la  biagra£e  degli  uomini  più  illutri  fiorii 

di  tesoro,  di  comifUo,  come  sorissa  il  cav;  in   Veoei ia  nella  seceoda  metà   dal  aaa»- 

Fabio  MutÌBeUì.  Basa  divìdasi  in  due  parti,  lo  XVni;  patrizu,  sacerdoti  9aM>lwi, 
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àotì  regolsri  ed  altri  Veneziani.  La  seconda  ancor  da  parte  la  quistione  tra  il  Mutinalli 

fnUy  ampia  qnaalo  la  prima,  è  nn'Appe*-  e  il  Dandolo  ,  non  pnò  neBarai  V  utilità  di 

idice,  dove  con  jposte  le  biografie  degli  aomini  ^esto  libro  per  le  notizie  che  vi  ai  trorano 

pia  illustri,   fioriti  contemporaneamente  coi  intomo  a  tanti  e  sì  illustri  e  pare  si  poeo 

renati  sopraddetti  nei  paesi  oomponenli  lo  conosciuti  Italiani,  tatti  coatan^poranei  degli 

Slato  della  Repubblica  di  Venezia.  Lasciata  avi  e  dei  padri  nostri. 

SANDOLO  TILUO  —  Goise  estive  nei  dintorni  di  Roma  del  C.  T.  Dandolo. 
Vedi  Wiseman  :  Roma  antica  ecc. 

ENOGLOPEDU  ECCLeSIÀSTIGA.  in  cui  trattasi  della  sacra  Scrittura,  della 
4ommatica,  delta  laorale  ecc.  compilata  da  una  Società  di  ecclesiastici 
sulle  opere  dei  principali  teologi,  canonisti,  storici  ecc.  e  diretta  dali'lilmo 
e  Rmo  Mons.  Fr.  Pietro  Dott.  Pianton.  Prima  edii.  italiana.  Voi.  2«.  Ve- 
nezia. Stabilm.  tipogr.  enckloped.  di  Gir,  Tasso  edit.  1855.  Un  voi.  in  4<>« 
a  2  col.  di  pag.  1268. 

Quando  altra  volta  partammo  di  ^eata  En-  quefla  fiducia  viepiù  confermata,  per  quanto 

ciclopedia  Ecclesiastica  manifestammo  certa  una  tal  sorte  di  lavori  può  consentire.  Gli 

fiducia  che  grincoraggiamenti  e  te  esortazioni  articoli  cbe  riguardano  i  Concriii  (CoifClLli, 

date  da  S.  S.  il  Regnante  Sommo  Pontefice  Caitaaini  ,   CostA!«ti!*iopoli  ,    BBifiTBPiTO 

4Ù  dotti  compilatori  di  essa,  la  oansura  della  ecc.)  ,    i  Pontefici    BooMoi  (  Qkniologia  , 

Caria  Patriarcale  di  Veaeaia,  V  espettaiione  Ciubtiivo  ,   Cleto  ,   CLnuNTB  ,  Comblio 

àA  dero  italiano ,  e  V  impegno  mostrato  di  eco.),  i  Dottori  (CiPBiuiOy  Cirillo  eec.),  il 

giovarsi  degli  altrui   avvisi  j  sarebbero  suffi-  Concordato  ,    1'  Immacolata    Concezione    di 

cienti  guarentigie  della  buona  riuscita  di  qua-  Maria  SS.  ,  Calvino  e  i  Calvinisti  ,  che  noi 

fto  lavoro.  Ora  ehe  abbiamo  sotto  gli  oocbi  il  abbiamo  specialmente  letti,  dimostrano  che 

secondo  volume  già  terminato  e  contenente  col  procedere  l'  Enciclopedia  migliora  nella 

olfre    tutta   la  lettera  C  due   appendici,  una  parte  sostanriale  ,  come  è  altresì  vero  per 

alla  B,    una  alla  C;  possiamo  dire   essersi  l'accidentale  della  carta  e  della  impressione. 

FANFANl  PIETRO  —  Statuti  del  Comune  di  Cecina  del  1409  pubblicati  per 

cura  di  Pielro  Fanfani.  Fiieuze  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  G.  alia  Galileiana 

1857.  Un  opusc.  in  8«.  di  pag.  47. 
FERRUCCI  CATERINA  —  Rosa  Ferrucci  e  alcuni  suoi  scritti  pubblicati  per 

cura  di  sua  madre.  Firenze  Tip.  Barbèra  Bianchi  e  C.  1857.  Un  voi. 

in  8».  di  pag.  256. 

Una  madre  alTettoosa  e  perita  nell'  arte  allevata  dalla  genitrice,  e  sono  degni  di  es- 

^l  bello  scrivere  narra  la  vita  della  propria  sere  ascoltati    da  tutte  le  madri   i  consigli 

Aiuola,  quanto  più  ricca  di  doti  singolaris-  che  sopra  ciò  dà  loro  questo  libro.  In  quanto 

lime  di  mente  e  di  cuore ,  tanto  più  acer-  agli  scritti  della  giovane  defunta,  che  qui  si 

bamente  rapita  all'affetto  materno.  Pensi  da  stampano  quale  indirio  della  religione  e  del- 

€iò  solo  ognuno  ^anla  meatiaia  ,  quanta  P  ingegno  di  lai,  prefaràuBo  agii  altri  le  le(- 

crideoza,  quanta  grazia  regni  in  tal  racco»-  tere  intorno  alla  carità  cristiana,  dettate  con 

lo.  Per  noi  poi  è  singolarmente  commende-  semplicità  di  stile,  e  verità  grande  di  sen- 

Tole  la  pietà  cristiana  nella  quale  fu  la  Rosa  tcnze. 

fSRRUCCI  LUIGI  CRISOSTOMO  —  Commentariorum  Pontiflcalinm  libri  n  ex 
actis  diurnalìbus  Pii  IX  P.  M.  ab  Vii  Kal.  Decembr.  amri  1848  ad  prid. 
non.  aprii,  anni  1850,  per  Alois.  Chrisostomum  Ferruccium  adititorem 
a  scriptioue  latina  in  Bibl.  Vaticana.  Florentiae  ex  Typographeo  Magni 
Duci»  1857.  Un  opusc  in  4*.  di  pag.  32. 
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FINAZZl  ANTONIO  —  Vita  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  riscontrata  nelle 
testimonianze  degli  scrittori  profani,  delle  tradizioni  religiose  e  de'  più 
antichi  monumenti  per  opera  del  Sac.  Antonio  Finazzi.  Bergamo  dalla 
stamperia  Mazzoleni  1857.  Un  opusc.  in  8».  di  pag.  80. 

FRANCIOTTI  CESARE  —  Meditazioni  e  soliloqui!  da  farsi  avanti  la  SS.  Comu- 
nione ricavati  dai  vangeli  di  tutte  le  domeniche,  di  alcune  ferie  della 
quaresima,  di  tutte  le  solennità  e  feste  deiranno,  delle  commemorazioni 
di  molti  Santi  e  d'altri  argomenti  morali,  del  Yen.  P.  Cesare  Franciotti 
della  Congreg.  della  Madre  di  Dio.  3.*  ediz.  lucchese  corretta  e  divisa  in 
quattro  parti  dal  P.  Federico  Serafini  della  med.  Congr.  Parte  prima. 
Lucca  Tipogr.  Baroni  1857.  Un  voi.  in  16®.  di  pag.  620. 

FRANCO  SECONDO —Errori  del  protestantesimo  svelati  ai  popoli  della  cam- 
pagna dalP.  Secondo  Franco  d.  C.  d.  G.  Firenze  1857,  L,  ManueUiVlh. 
edit.  Un  voi.  in  16°.  picc.  di  pag.  404. 

Questo  libriccino  contiene  tre  parti  :  I.  Fai-  dello  stile  congiunta  all'eTidenza  delle  ragio- 

sità  del  protettantesimo.   II.  Frodi  per  cui  ni^  e  il  sentimento  animato  da  molta  nY»- 

s'introdace.  III.  Consegaenze  del  perdere  la  cita  il  renderanno  utile  per  gli  aonoùù  dd 

Santa  fede,  e  modi  di  prevenirle.  La  facilità  popolo,  per  cui  fu  specialmente  scritto. 

GERDIL  SIGISMONDO  —  Opere  edite  ed  inedite  del  Cardinale  Giacinto  Sigis- 
mondo Gerdil  della  Congregazione  de'  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo. 
Nuova  Collezione  ordinata  e  adornata  e  sopra  tutto  compitissima.  Napoli 
pr.  Gius,  Giuliano  edit.  1856. 

Delle  cinque  serie  (  Filosofia  speculativa ,  settimo  (che  non  è  finito)  gran  parte  della 

Filosofia  del  costume  e  della  società,  Teolo-  quinta.  Vendonsi  in  Napoli  presso  T  editore 

già  polemica  e  Dritto  canonico,  Teologia  mo>  Giuseppe  Giuliano  Vico  Garminello  a  Toledo 

ralc,  Varietà)   delle  quali  componesi  tutto  N.  27,  4.**  piano  a  prezzo  modicissimo.  La 

il  corpo  delle  opere  del  Gerdil,  sono  uscite  edizione  è  in-4.*  a  due  colonne  ,  e  di  ca- 

alla  luce  in  6  tomi  le  prime  quattro,  e  nel  rattere  chiaro  ma  compatto. 

GNACCARINI  ANDREA  —  Religione  e  virtù.  Leggende  popolari,  canti,  sonet- 
ti e  ballate  di  Fra  Andrea  Goaccariai  D.  0.  D.  S.  con  note.  Foligno  1857 
Tip.  Campitelli.  Un  voi.  in  8».  piccolo  di  pag.  XIV,  306. 

Le  dodici  leggende  della  prima  parte  scrit-  venti,  3'argomento  o  morale,  o  saoo,  o  fa- 
te in  vario  metro  sono  molto  notevoli  pel  migliare ,  e  in  tutti  sì  mostrano  tonali  la 
soggetto ,  per  la  tessitura ,  per  la  moralità ,  fantasia  e  l'affetto,  dai  quali  Fautore  s*è  la- 
e  per  nna  facilità  elegante  e  briosa  di  stile  sciato  guidare  nello  scriverli.  Finaìmeote 
che  mostrano  nell'autore  non  volgare  il  gè-  nella  terza  parte  sono  ventinove  tra  mnd- 
nio  poetico,  né  minore  lo  studio  dei  nostri  ti  e  ballatej  quelli  sufficientemente  concel- 
maestri.  I  canti  della  seconda  parte  sono  tosi,  queste  molto  dilicate. 

GUALANDI  GIUSEPPE,  e  CESARE  —  Vita  del  giovinetto  Gregorio  Venturini 
sordo-muto  allievo  dell*  istituto  di  Bologna.  Bologna  Tip.  dell'Ancora 
1856.  Un  opusc.  in  4».  di  pag.  34. 

GUGLIELMOTTI  ALBERTO  —  Storia  della  Marina  PontiBcia  dal  secolo  ottavo 
al  decimonono,  scrilta  dal  P.  Alberto  Guglielmotti  0.  P.  Bibliotecaiio 
della  Casanatense.  Roma  Tipografla  riòerina  1856.  Tomo  primo,  dipag. 
XXVIII  e  522. 

Rare  volte  ci  accadde  che ,  dopo  letto  il  pa,  sentissimo  della  puhhlìcaziona  dei  se- 
primo  volarne  d'un' opera  in  corso  di  atam-    gsenii  tanto  dcetderìo  qntoto  ne  kt 
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tato  in  noi  questo  eccellente  libro  del  P.  Ga-  por  Ini  rirneBÙ  in  luce  •  punta  di  docomen- 

glielmottì.  La  novità  del  subbietto  ,  la  no-  U  ,  ne  rendono  la  lettara  non  meno  dilet- 

biltè  e  Peleganza  del  dettato,  la  Tasta  em-  terole  cbe  istnittira.    Noi   ne   daremo   più 

dizione  dell'  autore  e  V  importanza  dei   fatti  esteso  rag^aglio  in  una  delle  nostre  riviste. 

GUIDI  ALESSANDRO  —  Poesie  scelte  di  C.  Valerio  CatuUo  volgarizzate  da 
Alessandro  Guidi.  Roma  Stab.  Tipog.  dii/.  L,  Aureli  e  C.  1857.  Un  voi. 
in  80.  picc.  di  pag.  50. 

HURTER  FEDERICO  —  Storia  di  Innocenzo  III  e  contemporanei,  di  Federico 
Hurter.  Voi.  1.*»  Tip.  subalpina  di  Arlero  e  Cotta  1857.  Un  voi.  in  8».  di 
pag.  XXIV,  308.  Gli  altri  volumi  usciranno  presto  in  luce,  formando  essi 
parte  della  Biblioteca  Ecclesiastica. 

ISNENGHI  ANTONIO  -  Guida  della  Basilica  di  S.  Antonio  di  Padova  com- 
pilata  dal  P.  Antonio  Isnenghi  M.  C.  Padova  co'  tipi  di  A.  Bianchi  1857. 
Un  voi.  in  8*».  piccolo  di  pag.  82. 

lUSTULl  PETRl  FRANCISGl  —  lustiili  Petri  Francisci  Opera,  Academiae  Spo- 
letinae  studio  rursus  vulgata  ac  ineditis  aucta.  Spoleti  Typis  Bessi  et 
Bassoni  1855.  Un  voi.  in  80.  di  pag.  170. 

LEOMI  LOREiNZO  —  Memorie  storiche  di  Todi  per  Lorenzo  Leonii.  Dispense 
cinque.  Todi  presso  Tedilore  Alessandro  Natali  1856-57.  Un  voi.  di  35 
fogli  in  S**,  del  quale  sono  uscite  alla  luce  4  dispense  di  fogli  4  cia- 
scuno. 

—  Vita  di  S.  Martino  I,  Papa  e  martire  per  Lorenzo  Leonii.  Todi  presso  Tedit. 
Aless°  Natali  Tipografia  di  Raffaele  Scalabrini  1857.  Un  fase,  in  8.»  di 
pag.  72. 

L'  erudizione  ,  la  critica ,  il  senno  ,  e  la  faranno  accette  non  solo  ai  concittadini  dei- 
religione  si  uniscono  a  rendere  queste  me-  1'  autore,  ma  a  quanti  amano  gli  studii  se- 
morie  e  questa  vita  molto  pregeroli ,  e  le     veri  della  storia  nostra  italiana. 

MARCELLINO  DA  CIVEZZA  —  Storia  universale  delle  Missioni  Francescane 
del  P.  Marcellino  da  Givezza  M.  0.  della  Provincia  di  Genova.  Voi.  Primo. 
Roma  Tipografia  Tiberina  1857.  Un  voi.  in  8.»  di  pag.  Vili,  496. 

Di  quest'opera  pregevole  per  la  vastità  ed     Civiltà  Cattolica  darà  conto  a  suo  tempo  in 
importanza  del  soggetto,  per  la  eleganza  del     un'apposita  Riviita. 
dettato,  e  per  la  peregrinità  delle  notizie  la 

MUTINELLI  FABIO  —  Storia  arcana  ed  aneddotica  d'Italia,  raccontata  da 
Veneti  Ambasciatori,  annotata  ed  edita  da  Fabio  Mutinelli  Direttore  del- 
ri.  R.  Archivio  Generale  in  Venezia.  Voi.  Il,  secolo  XVI.  Venezia  dalla 
prem.  tip.  di  P.  Naratovich  1856.  Un  voi.  in  8».  di  pag.  378. 

NARDI  FRANCESCO  —  Diritto  matrimoniale  cattolico,  aggiuntovi  le  nuove 
leggi  intorno  al  matrimonio  dell'abbate  Dottor  Francesco  Nardi  profes- 
sore di  Diritto  Ecclesiastico  nell'Università  di  Padova.  Padova  prem.  Tip. 
di  Pietro  Prosperini  1857.  Un  voi.  in  8.®  di  pag.  398.  Se  ne  farà  a  suo 
tempo  la  rivista  essendo  il  libro  meritevole  di  speciale  considerazione. 

NICOLAS  AUGUSTO  —  Studi  filosofici  sul  cristianesimo  per  A.  Nicolas  antico 
magistrato.  Versione  italiana  su  l'ultima  edizione  francese  riveduta  ed 
arricchita  dall'autore  con  note  ed  appendici  dell'  abate  Felice  Cantone. 
I^apoli  co'  tipi  di  Gius,  Colavita,  1856.  4  Voi.  in  ottavo. 
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OPUSCOLI  RetigioBi,  letterari!  e  morali  :  tomo  2».  fase.  S».  Modena  ere*  So- 
liani  tip.  Reali  1857.  Un  voi.  in  3».  di  pag.  320. 

Abbiamo  lodato  altre  volte  pacati  opoaco-  le  laro  acrittare  ,  coatitaiscono  qveat'  opeca 

li  ;  e  il  presente  fascicolo   qninto  del  II.**  una  delle  più  iUastrì  ed  atili  d'Italia,  tanta 

Tomo  ci  moetra  che  ìb  noatrì  lodi  aono  su-  jàk  Aa  pnegiaM  qnanta  il  ;fitalo  è  pia  voìk 

pente  dal  fatto.  Gli  arUoeli  di  qaei'chiarò-  sto ,  e  piò  aincera  la  religione  a  la  faàm  dai 

simi  ingegni  che  sono  il  Cavedoni,  il  Sono,  compilatori.  AiignriuDo  adunqae  a  «laasf  •- 

ed  il  Veratti,  i  quali  formano  la  maggior  parta  pera  periodica  grande  iì  naman  dUn  lattari, 

di  questo  fascicolo,  e  qndJi  di  altri  non  ma-  e  lunga  la  durata, 
no  valenti  che  in  altri   fasricolì  stamparono 

OZÀNÀM  A.  F.  —  Il  Paganesimo  ed  il  GrìstiaaesinK)  nel  Y  secolo.  Lezioni  di 
A.  F.  Ozanam  Professore  di  letteratura  straniera  in  ParigL  Pnma  tnèb> 
zione  dal  francese  di  Alessandro  Carraresi.  Firenze.  Felice  Le  Monnier 
1857.  Due  volumi  in  8».  di  pag.  356-316. 

Nella  Riviiki  Sella  gtampm  itoHana  si     le  nel  aue  originale  francese  ha  iacuutraia  i 
asamiaeranno  i  pregi  di  ^aest'  *f  *f^  1*  V**'    V^'"^  ^'^  quanti  Fìmbdo  letta. 

PAL\11ERI  ADONE  —  Topografia  Statistica  dello  Stato  Pontificio,  ossia  Brefe 
Descrizione  delle  città  o  paesi,  loro  malattie  predomioanti,  commercio, 
industria,  agricoltura,  istituti  di  pubblica  beneficenza,  santuari ,  acque 
potabili  e  minerali,  popolazione  ecc.  compilata  dal  CaT.  Adone  Palmie- 
ri. Parte  prima.  Roma  Tipografia  Forense^  1857. 

Con  questa  prima  Dispensa  di  2f 8  pag.  di  Roma  a  suo  Distretto.  La  gran  copb  a  va- 

in   8.*^  VAntore  dà  principio  alla  pubblica-  rìetk  di  accurate  notine  ivi  raccolte  dalFia- 

rione  di  tutta  l'Opera  da  lui  divisata  y  che  defesso   Autore  possono  rendere  questo  fitta 

comprenderà  200  fogli  di  staaopa  in  8.*>  Qn»>  utile  a  ogni  asainera  di  peraone  ;  -•  ipaiiam 

sta  Dispensa  contiene,  dopo  un  breve  (»nno  che  altrettanto    debba    diesi   delie   Dis^aMa 

generale  dello  SlaAo  Pontificio,  la  4ascririona  segaeati. 

POMPONIO  MELA  —  Geografia  di  Pomponio  Mela  libri  Ire  tradotti  ti  mh 
strati  da  G.Fr.  Muratori.  Torino  Stamp.  RìoIìì  1855.  Uà  voL  ind».  di 
pag.  268. 

PONTE  (da)  LUIGI  —  Nuovo  compendiD  di  Meditazioni  del  P.  Luigi  da  Ponte 
corretto  e  a  miglior  foriaa  ridotto  dal  P.  Nicola  Frison.  Versioae  dal  fran- 
cese di  Aurelio  Casini  capitano  in  riposo  deir  artiglieria  toscana.  Ficett- 
ze  a  spese  deir  edit.  1856.  Voi.  1«.  in  8».  di  pag.  320. 

Questa  versione  lavéai  aU^Aulore  dell'altra    versione  aoa  marita  noiaora  aanaaio  per  k 
0)iareita  V  Imilariane  della  Beata  YengÌBe  ,     diligaaca  a  |N>litaaa  oad'è  condotte, 
da  noi  commendata  :  e  certo  la  presente 

P&INZIVALLI  TINGBNZO  —  Orrieto  la  città  dei  Pontefici ,  Discorso  ^oriea 
di  Vincenzo  PrinzivaUL  Orvieto  presso  Sperandio  Pompei  1857.  Un  opo6C. 
in  8.»  di  |Kig.  m. 

REBAUDENGO  GIUSEPPE  —  Corso  d' istruzioni  catediisUclie  sulle  porti  piin- 
cipaU  detta  dottrina  cristiana  del  teologo  Giuseppe  Rebaudengo  canosico 
arcidiacono  della  cattedrale  ecc.  ecc.  toI.  1<>.  Torino  per  Giaein$o  Mar 
rieiH  Tipografo  libraio  1857.  Un  ¥ol.  in  d».  grande  a  2  coi.  di  pag.  SK. 

L'avlora  dall'annuariato  Carso  d^straiìo-     nere.   Di  qaeata  mrnva  pailerk  la   ffiffli 
ni  è  già  noto  per  altra  opera  dì  aimil  gè-    CattatiM  ^anda  ne  sarà  compiuta  la  si 
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BEZZI  LUIGI  MARIA  -  Ellogia  Francisci  Xaverii  De  Andrea  et  eius  Filii  Ioan- 
ni8  Domo  Neapoli  ex  Troiae  comitibus  in  Apulia  ex  dyiWBtis  Aremanen- 
8ium  in  Samnio.  Romae  ex  Typograpbaeo  Bonarum  Artium  MDGCCLYI. 
Un  opusc.  in  S"".  di  pag.  30. 

Onesti   due  elogi  comparrero  in  hiee  p«r  molte  cose  difficili    a  dire   in  buon  latino  , 

c«N  del  eh.  sig.  Gimeppe  Gognoni,  Roma-  perchè  ignote  agli  antichi.   I  giovani  poi  si 

ao,   del  ^ale  la  CitUtà  CéiUoliea  già  ri-  eonfenntraono   senpre  più  «olla  opinione 

eordò  con   lode  un  dotto  ed  elegante  laroro  ehe  per  riuscire  a  qualche  eccenenia  nella 

«rilieo  sopra    le  Odi  di  Oratio  volgariizate  letteratora  italiana  è  al  tatto  indispantabile 

étk  Reni.  I  cai  tori  d^'  ^igrafia  latina  a-  il  laro  profondo  stadio  negli  serittori  latini 

rranno  carissime  qnestit  due  scrittare  per  le  del  miglior  soeolo. 
helle  formole  troTate  dal  Rezzi  a  significare 

RODINO  LEOPOLDO  —  Grammatica  popolare  della  hngua  italiana,  tratta  dal- 
la Granunatica  Novissiffla  di  Leopoldo  Rodino.  Napoli  Tipografia  di  Gio- 
vanni di  Maio  e  C.  1857.  Un  voi.  in  8°.  piccolo  di  92  pagine. 

La  partÙDonia  dello  regole  ,  la  chiarena  mentari  pei  fanciulli  dal  popolo.  Emt  ritrao 
ed  dettate,  la  {aoilità  dcgK  esaopii,  e  Far-  a»lk  saa  piceìolena  k  perfezione  dalla  Oram- 
ene delle  parti  sono  le  doti  che  taadoBo  tnatiem  JVoosaaiwa  dallo  otesso  aatoro  da  noi 
questa  grammatica  acconcia  alle  scuole  eie-  encomiata  altre  Tolte. 

ROYERIM  DOMENIGO  —  Dei  piincipali  uai  e  costumi  dei  Sette  Gomuni,  Ot- 
tave deir  Ab.  Domenico  Ro venni  Professore  nel  Seminario  di  Padova,  col- 
le (}uali  è  tradotto  il  Poema  latino  di  Mon&.  Stefano  Canonico  Agostini  di 
Enego.  Padova  coi  tipi  del  Seminario  1857.  Un  opuscolo  in  8<>.  di  pag.  100. 

—  Sul  bando  alla  povertà  e  sul  bando  alla  superflua  ricchezza,  Discorso  del 
P.  Domenico  RoverinL  Milano  1857.  Tip.  Bema/rdonL  Un  opusG.  in  ^, 
di  pag.  32. 

SALA  ARISTIDE  —  Documenti  circa  la  Vita  e  le  Geste  di  San  Carlo  Rorro- 
meo,  pubblicati  per  cura  del  Sacerdote  Aristide  Sala,  Canonico  della  Me- 
tropolitana di  Milano,  Archivista  della  Curia  ArciieBCOivile  ^eec.  Milano, 
eoi  ^pi  di  Zaccaria  Brasca  1857.  Un  hei  volume  in  4<>.  di  pa^e  XCIV 
e  624. 

Le  indefesse  core  ,  dke  il  Canonico  Ari-  ditcra   di  trama  in  loee.    Ora  il  preiente 

alide  Sala,  sotto  gli  anspicii  del  Rererendiss.  Volnme,  stampato  eon  rara  elegania  di  tipi, 

AràvescoTo  di  Milano ,  ha  poste  nel  riocdi>  rione  a  Dare  splendido  lestiaionio  doIF  erudito 

nare  ed  lUostrare  gli  Archivii  di  quella  He-  suo  telo.   Noi  ci  contentiamo  d'annunziarlo, 

tropoljtana,  sono  già  note  in  parte  ai  nostri  riserbandoci    dì   parlarne   più   stesamente  , 

.lattori  poi  canno  dio  aUnam  dato^dtroTo  dai  quando  siano  Giaciti  in  luoe^li  altri  dna  V<>> 

JkìcuwunU  per  la  itoria  dellm  Diooui  di  lumi  die  itlabbono  seguirlo  fra  poco,  e  sono 

Milano  da  lui    pubblicati  nel  4854    e  nel  un  secondo  Volume  di  Documenti  simile  a 

d  855,  come  saggio  dei  tesori  in  quegli  Arcbi-  ^ptaato^  e  la  Vita  di  8.  Carlo  «m  nota. 
TÌi  contenuti  e  dì  quel  tanto  più  ch'egli  me- 

&ANSEVERLNO  FAUSTINO  ~  l^otizie  sulla  vita  e  le  opere  di  Placido  Zurla 
Cardinale  di  S.  R.  G.  raccolte  da  Faustino  -Sutseverino.  Milano  coi  tipi 
di  Antonio  Ronchetti  1857.  Un  opusc.  k  4<>.  di  pag.  50. 

£CHIÀFF1N0  PLACIDO  —  L' analogia  deUa  Fede  e  il  primato  del  Pcmtefice. 
Conlérenze  del  P.  D.  Placido  Schiaffino  noonaco  Benedettino  Olivetano  D< 
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L  S.  T.  Roma  coi  tipi  della  S.  C.  de  Prapag,  Fide  1857.  Uà  voi.  in  8*. 
di  pag.  116. 

Qacste  Conferente  sono  state   fedelmente  eomnnità  dei  fedeli,  non  neU'  «ristocnzia  de* 

ritratte  da  otto  Tesi ,  dal   eh.  P.   PassagUa  VeacoTÌ  ecc. ,  perchè  non  «Trebbeai  mai  ra- 

premesse  al   Trattato  De   Rom.  Pontefice,  gione  sufficiente    dell'  effetto   necessario  ad 

Eccone  la  sostanza.  Da  an   articolo  dì  fede  ottenersi,  Punita  della  Chiesa  :  essa  doa^ 

VUnità  della  Chieta,  ammesso  dai  Cattolici  dere  rìporsi  in   una  persona    unica.    Fatto 

e  dai  Protestanti,  si  mostra  la  necessità  di  un  cosi  capo  al  Trattato  De  Romano  PofUifiee, 

Capo  nella  Chiesa.  Quindi  per  esclusione  si  con  assai  maggior  facilità  si  prora  ,   che  il 

prora  ad  eridensa,  cha  questa  supremazia  non  solo  Romano    Pontefice  può  essere  la  causa 

può  riporsi  nei  Principi  secolari ,  non  nella  sufficiente  di  questo  effetto. 

SERNAGIOTTO  LUIGI  G.  —  Il  celebre  storico  Tommaso  Babington  Macaulay 

confutato  da  sé  medesimo,  ossia  il  Gattolicismo  rivendicato  per  Luigi  G. 

Sernagiotto.  Venezia  Prem.  lipogr.  di  6.  Cecchini  1857.  Un  voi.  in  8«. 

di  pag.  VII,  480. 
SOLARO  DELLA  MARGARITA  CLEMENTE  -  Discorso  secondo  alla  Nazione 

del  Conte  Clemente  Solaro  della  Margherita  Ministro  di  Stato.  Tonno. 

Tip.  Speirani  e  Tortone  1857.  Un  opusc.  in  8®. 

Il  sig.  Conte  Vittorio  di  Camburzano  ha  tra-  e  questa  ?  arsione  è  stata  stampata  dalla  tipo- 
dotto in  francese  il  Discorso  qui  annunziato,     grafia  Speirani  e  Tortone  in  Torino. 

STRAMBI  VINCENZO  M.  —  Il  mese  di  Giugno  consecrato  al  Sangue  preziosis- 
simo di  Gesù  Cristo  composto  dal  Ven.  Servo  di  Dio  Vincenzo  M*.  Stram- 
bi Vescovo  di  Macerata  e  Tolentino.  Torino  Tipogr.  dir.  da  G.  De  Ago- 
stini. 1857.  Un  volumetto  in  16«.  di  pagine  176. 

TOSCANI  GIUSEPPE  MARIA  -  Il  Pio  Cristiano  ossia  principali  esercizi  delli 
Religione  per  vivere  santamente  e  procurare  la  salute  eterna  deiranima 
propria,  Opera  del  Sac.  Gius.  M*.  Toscani  deir  Istituto  della  carità.  To- 
rino 1857  per  G.  Marietti  tipogr.  libraio.  Un  voi.  in  12®.  di  pag.  412. 

\T.RGOTTINI  NICOLÒ  —  Analisi  del  Concordato  Austriaco  del  18  Agosto  1855, 
di  Nicolò  Vergottini  dottore  in  ambe  le  leggi.  Aggiuntavi  la  nuova  legge 
sul  matrimonio  dell'8  Ottobre  1856.  Venezia  dalia  prem.  tip.  di  P.  No- 
ratovich  edit.  1857.  Cinque  fase,  in  8®.  di  pag.  80  Tuno. 

Opera  non  solo  utile  ,  ma  necessaria  a  i  dubbii  che  il  Concordato  e  la  Legge  sopra  il 
quanti  nel  Lombardo  Veneto  studiano  e  at-  Matrimonio  fanno  sorgere  al  presente  e  srolta 
tendono  al  Diritto  :  essendo  in  essa  chiariti     la  parte  si  teorica  sì  pratica  di  queste  leggi. 

VIGARELLI  LUCA  —  Imelda  Lambertazzi,  Tragedia  del  Dottor  Luca  Vicarel- 
11.  Eologna  Tipografìa  di  G.  Monti  al  Sole  1857.  Un  opusc.  in  8«.  di  pa- 
gine 60. 

WEYLANDT  D' HETTANGES  NICOLA  -  Saggio  sui  temperamenU,  Manoscritto 
presentato  a  S.  M.  Ferdinando  li,  del  Prof.  Nicola  Weylandt  d' Hettanges 
Dottore  in  medicina  ecc.  ecc.  Prima  versione  italiana.  Catania  slamp^ 
ria  di  P.  Giuntini  1857.  Un  volumetto  in  12°.  di  pag.  88. 

WISEMAN  CARD.  NICOLA  —  Roma  antica  e  Roma  moderna,  Discorso  del 
Card.  Nicola  Wiseman  Arcivescovo  di  Weslminster;  e  Corse  eslive  nei 
dintorni  di  Roma  del  C.  T.  Dandolo.  Milano  Tipogr.  e  librer.  arciv.  Dit- 
ta Boniardi  Pogliani  di  E,  Besozzi  1857.  Un  opusc.  in  8».  di  pag.  112. 
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COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii  1.  Vantaggi  venuti  allo  Stato  dal  Tiaggio  del  Santo  Padre  — 
2.  Nuovo  ambasciatore  di  Francia  —  3.  Chiusura  delle  sottoscrisioui  per  il 
monumento  all'  Immacolata  Concezione. 

1 .  Il  viaggio  del  Santo  Padre  per  i  suoi  Stali  fu,  com*  è  nolo,  fecondo  di 
grandi  vantaggi  a  tutte  le  città  percorse,  le  quali,  visitate  cosi  dal  loro  Prìn- 
cipe, poterono  facilmente  avere  quelle  opportune  provvidenze  che,  nell'or- 
dinario corso  degli  affari,  non  si  sarebbero  facilmente  potute  ottenere  senza 
le  lunghezze  e  gli  ostacoh  inseparabili  da  ogn' amministrazione;  ed  essendo 
ora  noi  in  caso  di  dame  qualche  contezza  ai  nostri  lettori,  noteremo  in  pri- 
ma che  tutte  le  spese  dei  viaggio  furono  a  carico  del  privato  peculio  del  Santo 
Padre  e  di  quella  che  altrove  chiamasi  lista  civile  e  qui  dicesi  Ammini* 
strazione  de' Sacri  Palazzi  Apostolici.  Sono  solamente  da  eccettuare  le 
spese  occorse  pei  cavalli  delle  poste  ed  il  movimento  delle  truppe:  dalle 
quali  in  fuori,  tutte  le  altre  spese,  e  persino  i  beveraggi  a'  postiglioni,  volle 
il  S.  P.  che  fossero  a  carico  suo.  Non  vi  fu  poi  quasi  cattedrale,  santuario  o 
chiesa  insigne  da  lui  visitata  che  non  avesse  il  suo  regalo  a  memoria  per- 
{)etua  della  visita  ricevuta  :  grandi  soccorsi  furono  in  ogni  luogo  distribuiti 
agli  istituti  di  educazione,  d'industria,  agli  spedali  ed  in  genere  a'  poverelli. 

Nuove  stazioni  telegrafiche  furono  concedute  a  Terni ,  Spoleto,  Senigallia 
Urbino  e  Ravenna,  e  due  nuove  linee  di  telegrafo  elettrico  furono  aperte 
per  agevolare  le  comunicazioni  commerciali,  cioè  una  per  Perugia  e  T  altra 
per  Bologna. 

Alle  città  di  Ancona  e  Civitavecchia,  che  insieme  coi  loro  porti  maritti- 
mi, godono  della  franchigia  dei  dazii  sopra  le  merci  estere,  fu  conceduto 
l'ingrandimento  della  cinta  della  citlà.  Ancona  poi  ebbe  inoltre  un  non 
leggiero  sussidio  per  varii  anni  affinchè  venga  ingrandito  T  arsenale  ma*: 
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lillimo  in  cui  molto  si  lavora  in  costruzioni  navali  ;  e  Civitavecchia  ne  ot- 
tenne parimente  uno  per  le  spese  della  nuova  cinta.  Inoltre  fu  conceduto 
in  Ancona  un  premio  straordinario  per  costruzioni  di  navi  commerciali  di 
straordinaria  portata. 

I  Bolognesi  sonoriconoscenMsgiimalS.  Padre  cfae  volle  cooperare  al  com~ 
pimento,  che  da  tanto  tempo  si  desidera,  della  facciata  dciraugnsto  tempio 
di  S.  Petronio,  insigne  nionumcnto  di  arte  che  decora  quella  illustre  Città, 
essendosi  a  tale  scopo  assegnata,  per  15  anni,  la  somma  di  scudi  5  mila  al- 
l'anno,  de' quali  due  mila  si  prenderanno  sopra  la  lista  civile  di  Sua  San- 
tità. Ad  allontanare  poi  i  danni,  ohe  non  di  rado  avvengono  nel  fertile  ter- 
ritorio Bolognese  per  le  inondazioni  del  Beno,  è  stata  istituita  una  Com- 
missione d'ingegneri  e  possidenti  delle  Province  interessate  al  corso  del  Pò ^ 
per  conoscere  se  sia. possibile,  senza  danno,  la  desiderata  imnaissione  del 
Reno  nel  Pò,  ovvero  qual  altro  provvedimento  si  possa  prendere  all'  uopo. 

Kè  meno  grata  fu  la  città  di  Perugia  per  l' assegnamento  straordinario, 
per  5  anni,  di  annui  scudi  600  da  spendersi  in  opere  di  belle  arti,  e  del- 
l'ordine dato  di  togliere  le  carceri  dall'antico  e  bel  Palazzo  municipale  e 
delegatizio,  assegnando  diecimila  scudi  per  trasportarle  altrove. 

Inoltre  il  S.  P.  ha  ordinato  il  nuglioramento  e  l'ampliazióne  di  più  tratti 
di  pubbliche  vie  presso  Macerata,  nell'interno  della  Città  di  Bologna  e  nel 
tenitorio  d'Imola  presso  IL  SanUiario  di  S.  M.  del  PiraleUo.  Decretò  un» 
sd-aordiiiario  assegaameniOi  annuo  di  scudi  1000  per  la  conservatane  della 
via  provinciale  Urbaniense ,  e  di  altri  scudi  1000  per  la  costnizioDe>4Ìi  un 
ponte  sul  fiume  Lama,  perchè  sia  tosto  compiuta  la  strada  provinciale  Sa- 
laria inferiove  pressOvAscoli.Dtfl  suo  privato  peculio  poi  contribuì  non  lieve 
somma  per  h  soJiecita,  costmuoDe  dlufiapiù  commoda  via  di  congiuiiiùBift 
taa  Yisso  e  Camerino.  Destinò  pure  scudi  quaUromik  annuì ,  per  10  aani, 
ia.  impiefiiarsi  nel  sì  desklerato  migliocaiQenti»  del  portoCorsioi  iu  Ravemia^ 
crdioò  altresì  il  njdgtioJcaiQeDto  del  porto  canale  di  Senigallia,  e  la  cqsUU' 
nono  di  un  nuovo  Ufficio  Saiùt«rio  -,  e  coacesse  uoa  somma  per  coDtiibuire 
atta  istituiione  ifi  ReeaBati,/di:UAa  Cassa,  di  soccorso  in  favore  di  asannasi 
povQfìv 

Iq^  Ferraira^somo  stati eoocedutiscudiid^^OOO,  applicandone  9,000 ai lavoii 
a  prosciugamento  del  limaccioso  Canale  Panfilio,  e  gli  altri  3,0QO  ai  restami 
ddlla  chiesa  dt  Si.  Francescov  Futiaoltre  disposto  che  si  diaregolare  ediioh 
iDcuo.  andamento  alle  aeque  delle  fosse  che.  circondaDo  l'antico  magnifico» 
palazzo  ducale  a  seconda,  degli  studii  che  sono  stati  ordiìiati. 

Volendo  poi  il  S.  JPadre  provvedere  alla  scarsezza  di  acqua  potabSe  in 
Cdmacchio  iper  V  uso  di  queUa  popolazione^'  coucesset  scudi  nulle  per  la  eaea^ 
fazione  di  un  |)oz2o  artesiacioi.  Da  ultimo,  neiriatendimento  di  lenete  sem- 
pre viva  Tinduatria^idellai  colti vazione>deÌle  Canape^  di  cui  si  fa  gran  cooir 
nercio  fuori  dello  Stato,  ha  diminuito  il  dazio  di  estrazione  dai  bai.  7Qn 
bai.  15  ogni  cento  libbre.  Né  sono  da  passarsi  sotto  silenzio  i molti  doni 
latti  per  arricchire  di  libri,  di  macGliijae  e  di  opere  d'arte  i  pubblici  stabi- 
limenti d'istruzione  di  Bologna. 

Questi  non  sono  però  che  alcuni  dei  prificipali  benefizii  conceduti  .dai 
S:  Padre  durante  il  suo  viaggio.  Giacché,  avendo  egli  dato  udienza  a.  latta 
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le  Autorità,  accolto  iadistintamente  ognuno,  visitati  tutti  gli  Istituti  (fin- 
duBtria,  ed  indagato  attentamenteqna&to  poteva  meritare  la  Bua  atteiyzione^ 
Ila  preso  cosi  contezza  dei  pubblici  bisogni,  e  «dato  moldBsimi  opportaai 
provvedimenti,  i  quali  sarebbe  impossibile  it  mentovare  partitamente.  Ma^il 
fin  qui  detto  è  prova  più  cbe  evidente  della  falsità  dell'asserzione  di  cbi  os^ 
pubblicare  sui  giornali  cbe  dal  viaggio  delS.  P.  non  era  provenuto  alcua 
lienea'suoi  sudditi.  Dove  non  possiamo  lasciare  di  osservare  che  del  viag*^ 
^0  a  Civilaveccbia  ni  un  giornale  fu  ardito  di  spargere  menzogne ,  avendo 
tutti  confessato,  chi  di  buona  e  chi  di  malagrazia,  che  il  S.  P.  era-8tato:ao- 
oolto  con  vero  entusiasmo  e  che*  grandi 'uUlilà  erano  venute  alla  città  dttlla 
presenza  del  suo  Principe.  La  quaie  confessione,  che  noi  leggemmo  «on* 
maraviglia  nel  giornale  dei  Débats,  neW  Indipmdente  di  Torino  ed  in  altri 
giornali,  che  pure  non  aveano  avuta  la  stessa  'schiettezza  in  aftre  oécasioni, 
€i  ha  fatto  pensare  che  forse  la  vicinanza  di  Civitavecchia  a  Roma  e  Fes- 
aere  quella  città  piena  di  forastim  e  segnaitameote  di  francesi  teatimoniiideU 
r accaduto,  avevano  consigliato  quei  giornali  a  non  esporsi ,  questa  volta  j 
<d\  narrar  favole,  a-  troppo  focili  e  certe  smentite. 

2.  II.  giorno  3  di  ^k)vembre  Teccelienza  del  signor  Antonio  Alfredo  Duca 
di*6Fammont,  Principe  di  Bidache,  presentò  in  udienza  privata  atta  Santità 
-di  N.  S.  le  lettere  colle  quali  viene  accreditato  ambasciatore  éi  S.  M.  T  Im- 
peratore de'  Francesi  presso  la  3.  Sede. 

3.  Il  Giorrudedi  Roma  dei  6  Novembre;  reeondo^alcufie  dffeì^te  dì  pii  fé- 
^li  per  il  monumento  ad  onore  dell'Immacolata  Concezione  già  innalzato 
in  Piazza  di  Spagna,  annunzia  che,  avendo  l'opera  avuto  il  suo  compimen- 
to, anche  riguardo  alle  spese*  che  vi  occorrevano,  cessa' per>  ciò  lo  scopo 
deUe  pie  obblazioni,  le  quali'  furono  anche  -di'ulctfn  poco*  superiori  al  bi- 
i»gno. 

STATr  Sardi  (TVoirra  Corriwpandenta)  i  .''8cfoglhiieino'dcflU''GamBen  ~  2.'ÌI  pro- 
gramma dei  Miiiistri  ~'3. '^Discorsa *del  Conte  della  Ifargadta  — '4.'Pro- 
grramma  dei  Conservatori    -'?$.  Programma  de* 'democratici  -'6.  Neatìralità 
de' Mazziniani  e  scritti  del^Nasfeini  ^7.  Lettera  pastorale  def  Vescovi  dèl- 
ia Provincia  Gcdesiastica  di-Torino — 8.  Morte  del  Conte Sìecardi. 

1.  Un  •decreto  reale,  dato  nel  castello  di  Pollen8o,il  giorno '25  di' Ottobre, 
Ila  sciolta  la  6amera,  e  coifvoeati  i  Gomieii  elelloréili  pel  15  dil^efmbre. 
La  precedente  legislatura  era>  Mm  eletta  nel  Nofembre  del  t853,  onde ,  a 
pariare  strettamente,  poteva  v^^vete  ancora  un* anno  ;  òhe  tanto  mancava  al 
eomphnento  dei  cinque  suoi  anni  di  duruta  legaRe.  Ma  11' Ministero  vblle  to- 
rero un  anno  di  vita  alla  Camera,  per  due  ragioni  esposte  al- He  nella  re- 
Iasione  che  preceda  il  decreto.  Delle  quali  la 'prima  è'òbe,  dovendosi  ora  i 
naatri  legislatori  occupare  dell'  intemo  ordinamento  dello- ^tato,  e  ciòpré- 
•dDtando  molte  e  gravissime  questioni,  in  nn>anQO'sokyir>Paariamemo  anti- 
coiMm-  avrebbe  potuto  vemme  a  capo  :  la  seconda  poi  si  'è- che,  aveddoi  la 
legi&laftnrai  precedente  discussi  *ed  approvati  i -bilanci  di  cinqoe  esercizi- fi- 
nanziarii,  potea  insorgere il-dtibbio  se  esto^fosse  competenta  a  disetitere  il 
f  e  coftveniva  •  rimuòvere}  le  posMililà  d*  ognf  qnestfone  sopra  ffoMo 
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punto.  A  queste  due  ragioni  il  Ministero  aggiungeva  questa  terza  che  t  if 
momento  per  procedere  all'  elezione  di  una  nuova  legislatura  non  potrebbe- 
essere  più  opportuno,  perchè,  trovandosi  il  paese  in  seno  ad  una  profonda 
tranquillità,  esso  può,  con  più  maturo  e  più  pacato  consiglio,  accostarsi  alla 
scelta  de'  suoi  rappresentanti.  »  Col  decreto  di  scioglimento  delle  Camere  e 
di  convocazione  de'  Collegi ,  se  ne  pubblicò  un  altro  che  aggrega  alcuni  man- 
damenti ad  altre  sezioni  elettorali ,  e  costringe  certi  elettori ,  che  per  h 
innanzi  votavano  nel  loro  paese,  ad  intraprendere  un  viaggio  per  recarsi  a 
volare  altrove.  Io  non  nego  la  legalità  di  questo  secondo  decreto  :  esso  è  con- 
forme air  art.  65  della  legge  17  di  Maggio  1848,  a  quella  del  19  di  Gennaia 
1850,  ed  alla  terza  del  27  di  Gennaio  1856*,  ma  non  posso  a  meno  di  notare 
che  questa  disposizione  rende  a  parecchi  cittadini  più  gravoso  e  difficile 
r  esercizio  del  loro  diritto  elettorale,  e  ne  impedirà  molti  dal  recarsi  a  dar 
re  il  volo. 

2.  Pubblicati  questi  decreti,  apparvero  i  programmi  delle  diverse  parti  che 
battagliano  in  Piemonte  :  esse  sono  quattro  principali,  cioè  i  ministerìah' ,  f 
cattolici,  che  chiamansi  clericali^  i  democratici  costituzionali,  e  i  maznniani 
repubblicani.  1  primi  non  presentarono,  a  dir  vero,  nessun  programma, 
ma  il  panegirico  che  fecero  i  Ministri  della  Camera  antica ,  nella  loro  rela- 
zione al  Re,  può  venire  considerato  come  il  programma  del  Ministero,  il  quale 
ha  promesso  in  sostanza  di  fare  ciò  che  per  lo  innanzi  ha  fatto.  E  che  ha 
egli  fatto?  Ha  ristorato  U  finanze^  però  con  un  deficit  ancora  dì  dieci  mi- 
lioni incirca;  ha  consolidato  ed  ampliato  i  mezzi  di  difesa  nazionale;  cioè 
ha  sciupato  denari  alla  Spezia,  in  Alessandria,  in  Casale;  e  li  ha  spesi  senza 
consultare  prima  il  Parlamento;  ha  confermato  e  sviluppato  la  libertà  eco- 
nomica, vale  a  dire  la  libertà  dell'usura,  per  la  quale  ora  in  Piemonte  s'im- 
prestano liberamente,  apertamente,  legalmente  denari  al  cinquanta  per  ce»- 
to  ;  ha  posto  alcune  parti  dei  codici  in  armonia  collo  spirilo  dei  tempi,  il  che 
signitica  che  ha  abolita  una  parte  delle  pene  contro  le  grassazioni,  gli  a^ 
sassinii ,  i  sacrilegi ,  le  bestemmie ,  gli  infanticidi!  ;  ha  guarentito  e  tute- 
lato sempre  più  V  indipendenza  della  podestà  civile^  col  che  si  allude  alla 
legge  che  ha  soppressi  i  Conventi,  e  incamerata  una  parte  dei  beni  eccle- 
siastici; ha  stretto  alleanze  colle  genti  Europee  ;  cioè  ha  mandate  alcune 
migliaia  di  Piemontesi  a  combattere  in  Crimea ,  ha  speso  un  centinaio  di 
milioni  inutilmente,  ha  parlato  nel  Congresso  di  Parigi  contro  i  Principi  ita- 
liani, ed  ha  guadagnato  di  poter  dire  il  suo  awistf  sopra  le  votazioni  dei  Ru- 
meni. Il  Ministero,  non  potendo  lodare  sé  slesso  per  tutti  questi  titoli,  lodò 
la  Camera  e  disse  :  «  Questi  sono  i  numerosi  titoli ,  che  rendono  benemerita 
della  patria  la  legislatura  del  1853,  e  ne  faranno  durare  la  ricordanza  nella 
gratitudine  del  paese  ». 

3. 1  conservatori  pubblicarono  il  loro  programma  per  mezzo  del  Conte  So- 
laro  della  Margarita,  il  quale  indirizzò  alla  Nazione  uu  suo  secondo  discorso 
degno  veramente  di  quel  cattolico ,  coraggioso  e  franco  uomo  che  egli  è.  «I 
deputati  della  destra,  egli  scrisse,  vogliono  la  religione  protetta ,  l' indipen- 
denza della  Monarchia ,  la  quiete  e  la  prosperità  del  paese.  Si  lagnano  che 
la  religione  sia  perseguitata ,  Y  indipendenza  posta  in  pericolo  con  funesti 
progetti,  la  quiete  del  paese  precaria  fra  le  lotte  di  tanti  partili,  la  sua  pio* 
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sperità  in  decadenza.  Dalla  violazione  dello  Statuto  questi  mali  derivano;  non 
dello  Statuto ,  ma  della  sua  violazione  si  lagnano.  Se  chiedono  che  la  Chie- 
sa sia  rispettata,  lo  Statuto  li  appoggia  ;  se  vogtiono  intatto  il  diritto  di  jhi>- 
prictà,  lo  Statuto  lo  sancisce;  lamentano  gli  abusi  della  stampa ,  ma  lo  Sta- 
tuto ha  concesso  la  libertà,  non  la  licenza  ».  E  poi  rivolgendo  lo  sguardo 
al  .Piemonte,  Tillustre  oratore  soggiungeva:  «  lo  guardo  e  vedo  povertà  del- 
r^^rio,  pubblico  denaro  sprecato ,  le  imposte  esorbitanti ,  nessnna  sicorez.- 
za  nelle  vie  pubbliche ,  nessuna  nelle  città  ;  omicidii ,  lalrocinii ,  attentati 
nefandi ,  sacrilegi,  tristi  frutti  dell'immoralità  e  della  miseria.  Qui  nel  no- 
stro paese  è  il  centro  della  fazione  anarchie^:  la  seconda  città  del  regno  cor- 
se rischio  di  totale  sterminio  ;  qui  si  cospira  contro  gli  Stati  esteri  ;  qui  si; 
aguzzano  i  pugnali  contro  i  Principi  stranieri;  di  qui  partono  gli  assassini^ 
gli  avventurieri  di  mala  fama,  si  celebrano  le  loro  imprese,  si  esalta  il  loro 
nome,  che  suona  d'infausto  augurio  al  Piemonte  ed  alla  real  Gasa  di  Savo- 
ia; e  chi  contro  tante  enormezze  alza  la  voce  sarà  nemico  dello  Statuto,  non 
curante  della  prosperità,  dell'onor  della  nazione?  » 

4.  Oltre  a  questo  discorso,  che  merita  di  essere  letto  interamente,  venne 
in  luce  un  indirizzo  del  Comitato  elettorale  Conservatore  in  cui  è  be^ 
ne  dipinta,  con  cifre  officiali ,  la  condizione  economica  del  paese.  U  Co^ 
niitato,  pigliando  ad  esaminare  Tamministrazione  del  Conte  di  Cavour,  di- 
mostra che,  in  pochi  anni,  egli  fece  un  aumento  di  debito  di  271  milioni, 
Tende  beni  demaniali  per  16  milioni,  e  portò  il  bilancio  delle  spese  ordina- 
rie da  119  milioni  a  cui  saliva  nel  1851,  a  143  mihoni  pel  1853.  Inoltre 
stabilì  sci  nuove  imposte  prima  sconosciute  io  Piemonte,  cioè  sopra  i  fab- 
bricati, sopra  le  patenti,  sopra  i  corpi  morali,  sopra  gli  stipendii  e  pensioni, 
sopra  i  diritti  di  permissione,  sopra  le  società  anonime.  Aumentò  la  tassa- 
personale  da  L.  70Q/m  a  tre  milioni  e  mezzo;  la  tassa  sopra  le  vetture  da 
L.  64/m  a  600ym;  la  tassa  sopra  i  pesi  e  misure  da  L.  3ym  a  250/m;  l'insi- 
nuazione da  cinque  milioni,  a  dodici;  la  carta  bollata  da  due  milioni  a  sd^ 
i  diritti  di  successione  da  L.  70Q/m  a  cinque  milioni;  le  spese  di  riscossione 
da  L.  600ym  a  un  milione,  e  600/m;  i  diritti  di  gabelle  da  quattro  milioni 
e  mezzo  a  sei  milioni  e  mezzo;  i  centesimi  di  sovra  imposte  da  sette  mi- 
lioni e  mezzo  a  diciotto  milioni.  Insomma,  sotto  il  Ministero  del  Conte  di  Ca- 
vour, gli  aggravii  dello  Stato  crebbero  di  cinquantatre  milioni  e  mezzo.  K 
non  ostante  questo  aumentO!,|le  finanze  presentano  ancora  un  disavanzo,  ed 
i  Comuni  debbono  contrarre  imprestiti  per  sopperire  alle  loro  spese. 

5.  La  parte  democratica  manifestò  le  sue  idee  per  mezzo  de' tre  suoi  gior- 
nali, che  sono  il  Diritto,  il  Libero  Elettore  e  la  Liguria.  Essa  convenne  pie- 
namente nel  riconoscere  le  pessime  condizioni  economiche  del  paese.  Ec- 
covi alcune  parole  della  Liguria,  nuovo  giornale  che  pubblicasi  in  Genova, 
•  Se  il  presente  è  duro,  l'avvenire  è  pieno  di  pericoli  e  minaccioso.  Le  fi- 
nanze, che,  or  son  quattro  anni,  si  dissero  quasi  restaurate,  malgrado  mal- 
congegnati,  eccessivi,  epperciò  non  duraturi  balzelli,  sono  profondamente 
dissestate.  Le  rendite  non  bastano  a  far  fronte  alle  spese  ordinarie  in  ogni 
annuale  esercizio,  e  ciò  malgrado,  negli  ultimi  tre  mesi  di  sua  vita,  la  ces- 
sata Camera  imponeva  al  popolo  il  dispendio  straordinario,  e  per  laTorì. 

SerU  III,  voi.  Vili.  32  i4  Novembre  USI. 
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non  prodottivi,  di  oltre  cento  milioni.  All'enoniie  e  periodicamente  creaeettte 
debito  pubblico  dello  Stato  devesi  aggiungere  quello  contratto  dalle  divisio- 
ni, province  e  municipi! ,  che  fórma  «oiameate  per  sé  una  cifra  ooloasale. 
J^è  ciò  basta  a  mostrare  la  posizione  calamitosa  del  paese.  Le  Banche,  ^ 
istituti  di  credito,  l'emissione  dei  boni  del  tesoro,  le  molteplici  e  nellamaB* 
sima  parte  infì&lici  società  indusiriaii,  hanno  messo  in  circolaiione  ;tsata 
quantità  di  carta  spesso  perdente ,  che  qualsivoglia  crisi  commerciale,^»' 
netaria,  politica,  ola  prima  fallanza  di  raccolti  agricoli  sorga  fra  iioi,efer 
rimbalzo  anche  le  crisi  estere,  ci  mettono  a  rischio  della  bancarotta.  •* Il 
Comitato  d'opposizione  liberede,^T  rimediare  a  questo  sconoia,  ofte  il  sm 
programma,  die  compendia  nelle  seguenti  paroleyJfanarc/ita  coKilunofUh 
le  e  libertà  in  tutto  e  per  tutti.  Se  il  Piemonte  passassedal  Conte  di  Ca- 
vour a  costoro  cadrebbe  dalla  padella  nelle  brage. 

^.  I  Mazziniani,  per  mezzo  del  loro  giornale  V  Italia  del  Popolo  ^éìiÀòt- 
rarono  di  non  voler  prendere  nessuna  parte  alla  lotta  elettorale,  non  coa- 
sentendolo  loro  i  principii  che  professano.  Essi  dicono  di  non  sapersi  cbe^ 
fare  delle  nostre  elezioni,  e  affermano  che  il  parteciparvi  sarebbe  «n  rin- 
negare la  repubblica.  Assistonodunque  alla  battaglia,  e  si  giovano  delf  agi- 
tazione pei  loro  tristi  intendimenti.  Giuseppe  Mazzini  va  di  tratto  in  tratto 
pubblicando  alcuni  articoli  intitolati  la  situazione,  che  il  Fisco  di  Gonna 
ha  sequestralo  sempre ,  fino  agli  uUàmi  due.  In  uno  di  questi  artieoUil 
Hazdni  scrisse  le  seguenti  parole  che  mi  sembra  opportuno  di  dtaK: 
•  Io  potrei,  se  nonio  contendesse  il  4)udore  dell'anima  altera,  tessere  la 
cronaca  quasi  personale  delle  misere  fazioni,  e  mostrare  a  qnal  povero  gra- 
do di  fcma  num^ca  ascendano  di  città  in  città.  Potrei  nominare  i  cento, 
i  cinquanta  individui,  che  in  Romagna,  in;  Toscana,  nelle  città  Lombarde, 
costituiscono  ila  fiarte  attiva,  che  s' intitola  moderata,  e  sussurrano  di  mo- 
narchia piemontese,  di  federazioni  regie,  o  d^  ipotesi  murattiaue.  Potrei  ci- 
tare gli  tiomini  delle  medaglie  a  Cavour;  i  cinque,  i  tre,  che  si  aocinsax) 
di  mandare  a  Torino  indirizzi  in  nome  di  Firenze  e  di  Roma;  If  iodi^ràduo, 
ohe,  col  prezzo  di  fucili  acquistati  da  noi  e  per  noi,  poi  vendotr  dahii  per 
terrore  a  un  Governo  straniero,  firmò  in  nomedi  molti  lombardi  in  Torino, 
per  nna  larga  somma,  la  sottoscrizione  dei  cento  cannoni.  »  Nessuno  de' no- 
airi  giornali  libertini  si  volle  accorgere  di  queste  parole  del  Mazzini,  giacdié 
{moderati  lo  temono  assai,  essendo  egli  custode  di  motti  misteri,  che  però 
è  diffìcile  che  egli  voglia  portare  con  sé  nel  sepolcro. 

7.  In  mezzo  a  questo  combattere  de' partiti  una  voce  veneranda  s'intese 
testé  in  Piemonte,  e  fu  quella  dei  Vescovi  della  Provincia  ecciesiasttcadi 
Torino,  i  quali  rivolsero  agli  elettori  cattolici  del  Piemonte  la  loro  autore- 
vole parala.  «  Come  cittadini,  essi  dissero,  non  possiamo  essere,  e  non 
siamo  per  fermo  indifferenti  al  bene  della  patpia,  sentendo  l'obbligo  gra- 
vissimo di  procurarne,  nella  nostra  sfera  di  azione,  ilTero  vantaggio.  Come 
Vescovi  poi  tradiremmo  la  nostra  coscienza,  qualora  con  tutti  i  meni,  che 
la  Divina  Provvidenza  ha  collocato  nelle  nostre  mani,  non  ci  adoperassimo 
alla  difesa  di  nostra  S.  Religione,  e  non  ne  promovessimo  a  (atto  potei» 
gli  interessi  e  la  gloria.  •  Di  che  i  nostri  venerandi  pastori  raccomandano 
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4i  ayefe  €  nella  scelUi  dei  depolato  del  propri»  collegio  unicamente  in  yi^ 
»ta  il  bene  della  patria  e  della  religione,  che  non  si  depcniga  ndl-uma  altro 
aome  fuor  qnellO'  di  persona  dabbene,  affezionata  alla  cattolica  Gbiesa,  os- 
sequiosa ed  obbediente  al  suo  Capo  visibile,  ed  osservatrice  dei  precetti  da 
lei  imposti  a' suoi  figliuoli,  e  tale  in  conseguenza,  che  sìa  vera  anùca  de! 
maggior  utile  e  della  maggiore  prosperità  del  popolo.  »  Proseguono  av- 
vertendo gli  elettori  che  essi  hanno  un  dovere  grave  in  sé  stesso  «  di  re- 
carsi ne' luoghi  stabiliti  alla  votazione,  ed  ivi  dare  il  loro  voto  al  candidata 
per  la  Camera  dei  Deputati  che  conosceranno  adomo  deUe  anzidette  quar 
lltà.  •  E  conchiudono  ordinando  che  in  tutte  le  chiese  parrocchiali  si  fac- 
cia un  solenne  triduo,  durante  il  quale  in  ogni  giorno  si  cantino  i^  Veni 
Cteator  Spiritus  e  le  Litanie  della  B.  V.  M . ,  e  quindi  si  benedica  il  popolo 
col  Santissimo  Sacramento. 

8.  Il  29  di  Ottobre,  verso  le  ore  cinque  di  sera,  mori  in  Torino  il  Conte 
Giuseppe  Siccardi  senatore  del  regno.  Egli  non  avea  che  53  anni,  ma  da 
molto  tempo  era  stato  colto  da  una  paraliàa  alle  mani  die  Fimpediva  di 
trattare  la  penna.  Fé  replicatamente  la  cora  dei  bagni,  e  parea  che-  se  ne 
trovasse  meglio;  quando  fu  collo  all'  improvviso  come  da  un  colpo  apoplO' 
tico,  e  manciù  egh  stesso  pel  Parroco.  Questi  giunse  in  tutta  fretta  al  letto 
dell'  infermo,  e  gli  chiese  se-  era.  prmto  a  ritrattare  quanto  avesse  fatto 
contro  la  Chiesa  cattolica.  11  moribondo-  r»pose  che  sì,  e  fui' ultima  parola 
che  gli  uscisse  di  bocca.  Gli  venne  amministrata  T  estrema  Unzione,  e  po- 
chi minuti  dopo  spirò.  Il  Siccardi  fu  il  primo  che  proponesse  in  Piemonte 
disegni  di  legge  ostile  alla  Chiesa. 

COSE  STBÀiriEUE'. 

S^AGiCÀ  (Ifoi$rm  eorrisponàénga),  li  Cagioni  deUa  crisi  ministeriale  —2?  Ten^ 
tativi  per  un  Gabinetto  ài  fusione.  —3.  Effètti  —  4.  Nuovo  Ministero. 

1.  Quando,  ne^  mia  precedente  corrispondenza,  scrissi  che,  senza  stu*^ 
pirae,  avrei  visto  la  caduta  del  Gabinetto  Narvaez*  prima  del  radunarsi  delle 
Cortes  ;  avea  per  fondamento  di  tal  prognostico,  confermato  ora  dal  fsitto, 
le.  dissidenze  ben  gravi  fra  la  Regina  ed  i  suoi  Ministri  fatte  di  pul^lica^ 
ragione  per  il  discorrerne  che  tutti  ne  facevano.  Erano  tre  i  capi  principali 
di  cotal  disaccordo:  l'opportunità  di  torre  il-  comando  dell'  isola  di  Cuba  al 
general  De  la  Concha,  e  quindi  quaL persona  dovesse  succedergli;  l' allon- 
tanamento dalla  corte  di  certe  persone  poco  accette  al  Gabinetto  Narvaez  ^ 
la  ncHnina  di  nuovi  senatori.  Per  quanto  può  congetturarsi  dai  fatti  avve- 
nuti dopo  it  cangiamento  dei  Biinistrì,  la  Regina' non  volea  concedere  nes' 
suno  di  quei  tre  punti  ;  e  siccome  ciascuno  di  essi  era  per  sé  solo  suffìcien^ 
te  cagione  di  mutamento  ministeriale,  quante  volte  la  Regina  e  i  suoi  Mini' 
atri  avessero  avuto  sentimenti  opposti,  cosi  unendosi  tutti  e  tre  a  dar  la 
epinta,  era  inevitabile  la  caduta  del  Ministero.  Due  volte  nella  seconda  metà 
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lui  SetteDDd)re  questo  presentò  la  sua  dimissione  senza  che  fosse  accetta- 
là;  ma  finalmente,  continuando  in  vigore  le  cagioni  del  dissidiOi  doveaa, 
come  accadde,  giugnere  ad  una  soluzione  cosi  naturale.  In  effetl),  nel  Con- 
ciglio  ordinario  tenutosi  il  due  d'Ottobre,  il  Ministero  propose  a  sua  Maestà 

0  di  sciogliere  le  tre  questioni  in  modo  conforme  aUa  proposta  del  Gabi- 
netto, 0  di  accettare  definitivamente  la  dimissione  che  per  la  terza  ed  ulti- 
ma volta  le  presentava.  La  Regina  accettò  la  dimissione ,  ma  incaricò  al 
4empo  stesso  i  Ministri  di  continuare  a  disbrigar  gli  afifarì  de'proprii  ofBdi 
per  qiiel  tempo  che  essa  occuperebbe  a  scegliere  con  ponderatone  e  quiete 

1  loro  successori.  Da  questo  momento  cominciò  officialmente  e  realmeate 
ia  crisi  ministeriale. 

2.  É  degno  di  nota  come  il  giorno  3,  quando  la  ritirata  del  Ministero  fu  di- 
vulgata, e  i  due  o  tre  giorni  seguenti,  nulla  fosse  penetrato  nel  puU)lico, 
anzi  neppure  nulla  si  dicesse  congetturando  intomo  alle  persone  che  ia 
Regina  avrebbe  chiamate  al  Ministero.  Non  si  sapeva  comprendere  d'onde 
procedesse  questa  titubanza  :  ed  essa  fu  interpretata  come  indizio  cbe  Sua 
Maestà  non  aveva  nessuna  ragione  di  affrettarsi,  ovvero  che,  prima  di  fare 
alcuna  nomina,  voleva  attendere  lo  scioglimento  di  alcuni  punti  pràlmioari 
che  giudicava  necessarii.  Nei  giorni  sei  e  sette  si  disse  che  Sua  Maestà 
ierasi  consigliata  con  alcuni  personaggi  più  ragguardevoli,  fra  ^  altri  cA 
signori  Marchesi  De  Viluma  e  Martinez  de  la  Rosa,  Presidenti  dei  due  Cor- 
pi legislativi  ;  e  nel  medesimo  tempo  si  divulgò  la  voce  che  erano  stati  diia- 
mali  in  gran  diligenza  da  Parigi  il  sig.  Bravo  Murillo,  da  Roma  il  sig.  Mod 
e  dall'Andalusia  il  Capitan  generale  D.  Francesco  Armerò.  Queste  notizie8e^ 
virono  a  far  capire  che  la  Regina  propone  vasi  di  consultare  i  capi  più  no- 
tevoli della  parte  moderata.  Ma  i  fatti,  secondo  che  presto  dirò,  provarono 
■che  essa  mirava  ad  ottener  da  essi  qualche  cosa  più  che  un  consiglio ,  poi- 
ché proponevasi  di  conciliarli  insieme  per  formarne  un  Gabinetto  di  fusio- 
ne. Primo  a  giugnere  a  Madrid  fu  il  sig.  Bravo  Murillo,  il  quale,  giuntovi  il 
9^  ebbe  il  dì  seguente  una  conferenza  colla  Regina;  nella  quale  Sua  Maestà 
gli  manifestò  che  avca  pensato  affidargli  il  Ministero  delle  Finanze  (Ha- 
cienda)  in  un  gabinetto  di  piena  ed  esclusiva  scelta  della  Corona,  li  sig. 
Bravo  Murillo  rappresentò  allora  che  egU  non  poteva  prender  le  redini 
del  Governo  per  la  ragione  che,  avendo  un  sistema  proprio  e  speciale  che 
lo  distingueva  dagU  altri  uomini  di  Stato,  non  credeva  conveniente ,  anzi 
aeppur  possibile  la  fusione  con  sistemi  diversi.  La  medesima  risposta  fe- 
ce dal  canto  suo  il  Generale  Armerò  quando  il  giorno  li  fu  ricevuto  da 
Sua  Maestà,  ed  invitato  ad  entrar  nel  Ministero  insieme  col  sig.  Bravo  Murfl- 
lo.  Giunte  a  tal  punto  le  cose,  e  vedendo  Sua  Maestà  che  quelle  conferenze 
private  non  aveano  raggiunto  lo  scopo  desiderato ,  convocò  il  giorno  12 
presso  di  sé  i  due  signori  sopraddetti  insieme  col  General  Pezuela ,  Alcalà 
Galiano,  Gonzalez  Remerò  e  Caveda.  In  questa  vera  unione  di  Notabili,  Sua 
Maestà  manifestò  il  disegno  di  formar  con  essi  un  Gabinetto  presieduto  dal 
sig.  Isturiz,  nostro  presente  ambasciadore  in  Russia;  ed  aggiunse  che  con 
questo  intendeva  di  conciUare  insieme  e  quasi  fondere  le  varie  frazioni 
della  parte  moderata  e  che  sperava  di  veder  secondata  la  sua  reale  volon- 
là.  Ascollato  un  tale  invito ,  il  sig.  Bravo  Murillo  ripetè  quanto  le  aveva 
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detto  privatamente,  aggiugnendo  per  altro  che,  quantunque  per  ora  rinun* 
«ava  di  mettere  immediatamente  in  opera,  nella  sua  pienezza,  la  riforma 
costituzionale,  la  quale  nel  1852  aveva  dato  alla  sua  politica  l'impronta  di 
antirivoluzionaria;  pur  tuttavia  non  potea  rinunciare  di  andare  svolgendo 
il  pensiero  contenuto  in  quella  riforma,  restringendo  convenientemente  il 
diritto  elettorale  e  le  attribuzioni  dei  Corpi  legislativi,  stabilendo  norme  le- 
gali per  la  provvisione  e  gli  avanzamenti  degli  ufticii  pubblici ,  e  ponendo 
innanzi  a  tulle  le  questioni  politiche  gl'interessi  e  gli  affari  amministrati- 
'fi.  Con  ciò  egli  espose  il  principio  fondamentale  del  suo  sistema  che  pnò 
esporsi  così  :  I  Governi  son  fatti  per  governare,  e  non  per  vivere  in  quella 
continua  incertezza ,  in  quella  perpetua  lotta  e  in  quella  conseguente  ina- 
Eione  a  che  li  condanna  il  moderno  parlamentarismo.  U  sig.  Gonzalez  Ro- 
mero  aderì  in  tutto  al  sig.  Bravo  Murillo  col  quale  era  stato  Ministro  nel 
1852. 1  signori  Alcalà  Galiano  e  Caveda  si  offersero  pronti  agli  ordini  di  Sua 
Maestà,  senza  apporvi  condizione  veruna.  11  signore  Annero  per  lo  contra- 
ilo difese  H  sistema  compiutamente  parlamentario,  simbolizzato  nella  Spa- 
gna dalla  Costituzione  del  1845,  ed  espose  che  egli  giudicava  necessario  di 
rigettare  ogni  proposta  di  riforma  secondo  le  idee  del  sig.  Bravo  Murillo. 
Finalmente  il  sig.  Pezuela  non  occultò  il  dispiacere  di  veder  riuscire  in  vano 
i  tentativi  di  conciliazione  fatti  da  Sua  Maestà,  e  dopo  di  aver  encomiato  il 
regale  proponimento  con  eloquenti  e  poderose  parole,  offri  al  trono,  senza 
nessuna  condizione,  il  suo  concorso  morale  e  materiale  per  ristabilire  la  va- 
cillante disciplina  militare. 

3.  Tali  in  compendio  furono  le  dichiarazioni  principah  e  le  discussioni  te- 
nutesi in  questo  memorabile  consiglio.  Due  cose,  se  non  m'inganno,  vengono 
da  esse  dimostrate  :  la  prima  è  che  il  partito  moderato  non  esiste  ;  la  se- 
conda che  le  istituzioni  rivoluzionarie  della  nostra  patria,  svolgendo  l'indi- 
vidualismo che  tutto  uccide,  hanno  indebolita  la  forza  principale  di  armonia 
e  di  coesione  politica  che  è  il  trono.  Del  resto,  ammessa  la  teoria  della  re- 
sponsabilità ministeriale  contenuta  in  quel  celebre  principio  anarchico  :  il 
Re  regna  e  non  governa;  i  signori  Bravo  Murillo  ed  Annero  erano  nel  loro 
diritto,  sostenendo  ciascun  d'essi  il  proprio  sistema  e  riGutandone  ogni  aluro. 

Guardato  questo  consiglio  sotto  un  altro  punto  di  vista ,  può  dirsi  la  di- 
chiarazione solenne  e  la  rottura  officiale  di  ostilità  fra  le  due  grandi  parti 
dei  moderati,  che  sono  i  partigiani  del  dottrinarismo  liberalesco  e  quelli  delle 
forme  rappresentative  purgate  della  macchia  originale  onde  il  parlamenta- 
rismo rivoluzionario  le  ha  deturpate.  Tutte  ;le  mie  conispondenze  parlano 
sempre  di  queste  due  tendenze  politiche;  ed  io  insisto  tanto  sopra  questo 
pùnto,  perchè  penso  che  lutto  il  Utigio,  ancor  pendente  nel  corso  presente 
della  politica  spagnuola,  deriva  da  esso.  Il  signor  Armerò,  che  nel  1852  fu 
Ministro  della  Marina  nel  Gabinetto  del  signor  Bravo  Murillo  e  che  ne  uscì 
quando  i  suoi  colleglli  posero  mano  alla  mentovala  riforma,  rappresenta  il 
parlamentarismo  ;  il  sig.  Bravo  Murillo  l'antiparlamentarismo. 

4.  Sua  Maestà  s' è  rivolta  al  primo  d' essi  per  formare  il  Gabinetto  ;  per- 
ciò, dalla  sera  del  14  fino  a  questo  giorno  che  scrivo  (21  Ottobre)  egli 
porta  solo  tutto  il  peso  del  Governo  di  Spagna ,  essendo  Presidente  del 
Ck)nsiglio  de'  Ministri ,  Ministro  proprietario  della  Guerra  e  Ministro  iute- 
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lino  degli  affari  interni  {gobemacion)  Sembra  che  il  signore  Annero,  fl 
liliale  da  lungo  tempo  era  d'accordo  col  signor  Mon  nelle  qoistioni  politiche, 
Jo  attenda  per  formare  il  Gabinetto,  lion  è  necessario  dirvi  tutti  i  nomi  pio- 
prii  e  tutte  le  di8po8Ì2Ìoni  politiche  che  i  novellieri  di  alta  e  bassa  lega  van 
mentovando  in  questi  giorni.  Ognuno  volge  gli  occhi  al  sole  che  nascere 
pel  sole  che  tramonta  non  s'odono  che  i  bassi  sarcasmi  della  falange  liber- 
tina, la  quale  per  tutto  questo  avvenimento  ha  preso  nuovi  spiriti  e  conce- 
pite nuove  speranze.  Il  primo  segno  del  loro  giubilo  fu  dato  la  sera  del  15 
nella  quale  tutti  gli  ufGcii  dei  giornali  democratici  furono  sploididameite 
illuminati  ;  e  se  il  Governatore  di  Madrid,  il  sig.  Bennudes  de  Castro,  non 
l'avesse  impedito,  vi  a>Tebbero  aggiimlo  un  pubblico  festino.  Vedremoquo- 

40  tempo  dureranno  questi  tripudii.  Se  i  democratici  fanno  baldorie  e  fidò, 
^li  uomini  dabbene  temono  ;  i  giornali  poi  wtirivohizionarìi  come  tSsp&ha, 
e  la  Begeneracion,  facendosi  eco  della  {mbblica  opinione,  spiegano  la  cosa  ce- 
me  effetto  d'un  intervento  straniero,  e  tutti  sono  di  bel  nuoYo  ricaduti  nette 
ansie  d'una  incerta  espeitazione.  La  riapertura  delle  Cortes  ci  avrebbe  potato 
servire  di  norma  nei  timori  o  nelle  speranze  :  ma  essa  è  stata  ritndatadal 
SO  Novembre  al  30  Decembre  dal  nuovo  Ministero ,  adducendone  per  mo- 
tivo il  parto  imminente  della  Regina.  In  questo  tempo  di  lil»ertà  ilMimatem 
farà  leggi  di  suo  capo ,  e  raccoglierà  le  imposte  senza  la  previa  antonaa- 
sione  costituzionale  delle  Cortes  e  preparerà  le  nuove  eleu<«i  ;  giacché  àM- 
eer\SL  che  ta  proroga  non  è  altro  che  un  passo  verso  Io  sdogUmento  delle  Gi- 
mere.  Spettacolo  degno  invero  degli  ammiratori  passionati  delBiBtallap8^ 
lamentare  !  Un  Ministro  che  professa  nella  sua  pienezza  i  principil  pift  am- 
jm  del  Parlamentarismo  ;  che  pone  per  base  della,  sua  esisteosa  ùaeoentà 

41  qaeslo  sistema,  e  che  comincia  appunto  col  far  senza  del  Pariamenlo  ne- 
^i  affari  dove  l' autorità  della  Cortes  è  dalla  Costituzione  che  ci  governa  li* 
cimoseiiiitai  indispensabile.  E  pare  un  tal  operare  viene  accolto  dai  pvit- 
raentarii,  anzi  quasi  solo  da  essi,  con  grandi  plausi.  Dunque  catasta  geni» 
non  vuole  né  difende  i  parlamenti  perclié  parlamenti  ;  ma  li  vuole  e  difende 
flok)  quando  sono  occupati  da  loro  e  per  lóro.  La  lezione  non  é  nuova  :  na 
sarà,  almeno  questa  volta  capita? 

Io  non  posso  farvi  previsioni  molto  sicure,  perchè  il  Gabinetto  Annero 
jun  è  ancora  totalmente  ordinato.  Fra  le  conghietture  probabili  la  mem 
mssohiata  è  quella  che  attribuisce  alia  limone  Liberale  le  prime  parti  nella 
proaeDAe  condizione  dei  Governo,  ed  un  vicinissimo  sostituirsi  nelsaokia- 
go^  per  la  ragione  semplicissima  che  fra  i  moderati  la  parte  del  sig.  Brav» 
ijllurillo  posposta ,  e  quella  del  Isarvaez  esclusa  non  possono  né  essere  »► 
stegno  sicuro  di  un  Governo  che  professa  principdi  ^  diversi,  né  trovare  ad 
ftituix)  Parlamento  molti  dei  loro  amici  e  fautori  ^. 


4  TI  Ministero  Spagnuolo^  secondo  le  notizie  tdegreficbe^  fa  costitnito  come  s^iie. 
Segretario  di  Stato  e  Ministro  degli  affari  esteri  Martinez  de  la  Rosa  ;  della  giostìzia  Gnacffé^ 
tana;  delle  Soeme  Mob  ;  della  marina  F ammiraglie  Bastilloa;  dell' iaterno  Bermodas  de  Ca- 
pirò; de'  lareri  pdbMid  (fotneMa)  SalaTecria;  deU*  guerra  Jlrmero,  Pctsidaiite  del  Coii»|ik 
Del  Beato  i  gioriali  parka»  già  fin  d;«n  £.  omarB.  mutazWoe  di  Ministri. 
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Belgio  (  NoMtra  eorrispomdmizn)  1.  Elcziovì  camunaiì  libertnie  — 
2.  PcriMli  della  Gostitiusioiie  Mgica. 

1.  Ogni  tre  anni  deesi  riDQovsre  Del  Belgio  la  metà  di  ciascun  consiglio 
<MBDunale:  e  queste  elezioni  ebbero  luogo  il  dì  V  di  Ottobre  om  an  rìBuI- 
tito  quasi  in  ogni  luogo  favorevole  ai  liberali.  Che  anzi  in  parecchie  città, 
«OEDe  Liegi,  Verviers  e  Gand,  vìnsero  i  liberali  più  esagerati  e  p9ù  partigiani 
delle  idee  puranoente  democratiche.  Il  fatto  è  grave  e  pericoloso  pH  nof^tro 
paese;  giacché  si  fallì  in  <|ue6ta  occasione  al  senso  della  Gos^zione  e  m. 
ptfero  apertamente  in  non  caie  i  consigli  dati  -dalla  nota  lettera  del  He. 

E  in  prima,  T  articolo  31  delia  Ck}stituzio<ne  vuole  che  gP  interessi  ^sclusir 
va$nenU  comunali  siano  regolati  dai  consigli  oomunafi,  secondo  le  massime 
stabilite  nella  costituzione.  Ora,  come  io  già  vi  scrìssi  altra  vefta,  un  buon 
mmero  di  consigli  comunali  avea  fatti  indirizzi  al  He  per  chiedergli,  direttah 
nenie  e  indirettamente,  la  ritirata  dì  una  legge  sottoposta  in  quel  tempo 
«Me  deliberazioni  della  Camera.  Col  qual  fatto  essi  s' ingeriv^ano  nella  pdi- 
lica  contro  l'articolo  citalo  della  Cio^tituzione, e  molto  più  chiaramente  pÀ 
contro  la  legge  del  26  Maggio  1848,  la  quale  esclude  i  pubblici  uMciaii  dalle 
Gemere  perchè  esse  sono  assemblea  politica,  e  non  da'  consigli  commiali 
perchè  questi  Tion  si  occupano  che  ctinteressi  locali.  Ora  quel  primo  man- 
camento contro  la  Gostitu^one  è  stato  ora  sancito  dagli  elettori  comuna- 
li, 1  quali  votando  pei  tiberatì  pensarono  ad  esprìmere  un  lore  voto  poli- 
tico, anziché  ad  eleggere  persone  capaci  di  amministrar  bene  gli  affkrì  M 
cmune.  «  Volete  voi  o  non  volete  la  legge  dei  conventi?  »  (cbè  coifA  chiamai^ 
dù  liberali  la  legge  lopra  la  canta  )  ;  e  secondo  la  risposta  era  il  vob>.  Do* 
yé  da  sapere  che  quella  legge  è  diventata  odiosa  ad  tm  gran  numero  di  per- 
eaae  semplici  ed  ignoranti  solo  per  averne  udito  tanto  sparlare  e  per  averta 
letta  adulterata  e  falsata  nelle  stampe  cfi  che  le  logge  massoniche  inonda- 
n>no  il  Belgio  in  questi  tempi.  Essi  davano  dnnqoe  il  voto  ai  liberali  per  mo- 
strar la  loro  antipatia  alla  legge  della  canta. 

2.  Queste  elezioni  sono  un'offesa  diretta  al  MÌTtfstero  ed  alla  maggioranza 
legale  delle  Camere.  H  Ministero  perciò  già  diede  le  sue  cBmissioni,  e  le 
Camere  forse  saranno  sciolte  ^ .  fid  è  a  notare  che,  nello  stato  oi\iinario  delle 
cose,  in  un  Governo  costituzionale,  il  Ministero  non  si  rìtira  mas  se  non  che 
dinanzi  all'opposizione  àeWe  Camere  che  si  dicono  rappresentative^  perchè  sì 
«oppone  che  rappresentino  il  popolo.  Ora  dunque  la  Costituzione  tra  noi  è 
iB  uno  stato  irregolare:  giacché  la  Camera  dei  rappresentanti  del  popolo  è 
unita  col  Ministero,  il  quale  però  dee  ritirarsi  dinanzi  all'opposizione  cheg!! 
ftnmo  i  consigli  comunali. 

Le  elezioni  di  Gand  furono  inoltre  un'opposinone  ad  nn  decreto  reale  ed 
una  dichiarazione  contro  f  esercito.  É  noto  che  il  consiglio  comunale  d!  Gand, 

A  Un  dispaccio  telegrafico  ci  reca  che  fa  eletto  un  nnoTo  Ministero  liberale  e  che  le  Camere 
preaenti  ftirooo  sciolte.  U  ISmatero  è  formato  dei  signori  Bogier  Preùdeate ,  Frère-Orban  j 
Taacbar^  DeYrière  a  Bertoa.     {  fhta  dei  CompiMori) 
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con  grande  illegalità  ed  audacia,  avea,  in  un  suo  rapporto  al  Re,  biasimalo 
indirettamente  il  Gen.  Gapiaumont  che  avea  salvata  la  città  dai  disordini  del 
mese  di  Maggio.  Mann  decreto  reale  aveva  cassata  la  deliberazione  del  consi- 
glio, e  resa  giustizia  al  Generale.  Di  che  il  consiglio  appellò  dal  Re  mal  infor- 
mato al  Re  meglio  informato.  Infine  una  lettera  del  Ministro  deirinterno,  co- 
municata dal  governatore  della  provincia  al  Consiglio  di  Gand,  dichiarò  che 
non  si  sarebbe  ritornato  sopra  la  decisione  già  presa:  e  la  cosa  si  conchiuse 
coir  avere  V  autore  del  rapporto  dichiarato  in  consiglio,  che  egli  avea  avuto 
ragione  di  fare  come  aveva  fatto.  Or  dunque  gli  elettori  di  Gand,  con  grande 
maggioranza,  rielessero  tutt'  i  consiglieri  che  scadeano  ora  di  carica.  Mi  si 
dice  che  i  pochi  conservatori,  che  sedeano  in  forza  delle  elezioni  del  1854, 
diedero  le  loro  dimissioni  dall'ufficio  insieme  col  Borgomastro.  Né  si  sa  in 
vero  come  si  possa  sedere  con  onore  in  un  consiglio  eletto  dalle  lo^^  mas- 
soniche, specialmente  dopo  l'accaduto  il  dì  27  Ottobre.  Giacché  in  quel  giano, 
dopo  la  pubblicazione  dello  scrutinio,  una  turba  hberale  percorse  la  citlà 
cantando  canzoni  oscene  e  rivoluzionarie,  e  fermandosi  dinanzi  la  casa  del 
Vescovo,  del  Borgomastro,  e  del  Generale  Comandante.  Contro  i  quali  fece 
udire  grida  incondite  e  pazze ,  tra  cui  quelle  di  «  abbasso  Y  esercito  •  e 
«  viva  la  Repubblica  ». 

Il  Re,  per  la  prima  volta,  dopo  un  regno  di  26  anni,  aveva  fatto  un  appelloal 
suo  popolo,  invitandolo  alla  quiete  ed  all'ordine.  A  quest'appello  risposero  i 
cattolici  e  i  conservatori  coU'obbedire,  e  i  liberali  col  far  peggio.  Questi  non 
cessarono  d'allora  innanzi  di  esasperare  gli  animi  del  popolo  contro  il  Clero, 
coutro  le  Camere,  contro  il  Ministero,  contro  ogni  cosa  che  si  opponga,  o 
molto  0  poco,  aUe  loro  voglie  di  comandare  senza  freno.  II  popolo,  a  fona  di 
sentirsi  cantare  su  tutt'  i  tuoni  che  conveniva  abbattere  la  maggioranza  cle- 
ricale, la  dominazione  teocratica,  il  Governo  della  sciabola,  ha  finito  col  cre- 
dere di  essere  veramente  schiavo  in  catene  e  si  buttò  nelle  braccia  dei  libe- 
rati per  essere  da  loro  salvato.  Questi  profittarono  di  tale  disposizione  degli 
animi  per  escludere  dall'elezione  ai  consigli  comunali  tutti  gli  uomini,  anche 
più  moderati ,  per  poco  che  non  pensassero  in  ogni  cosa  come  loro.  Così 
in  Anversa  il  Conte  Le  Creile,  che  per  quasi  30  anni  fu  sempre  consigliere, 
e  per  17  anni  Borgomastro,  non  fu  rieletto  questa  volta,  perchè  egli  appar- 
tiene al  partito  cattolico.  II  Conte  di  Baillet,  il  sig.  Elsen,  liberali  moderati, 
furono  esclusi  perchè  non  voleano  accettare  il  mandato  imperativo.  A  Gand 
il  Barone  di  S.  Génois  liberale  fu  respinto  perchè  troppo  moderato:  a  Bros- 
selle  il  sig.  Otiet  liberale  non  fu  eletto  perchè  una  volta  sola  egli  non  ba 
votato  (per  solo  spirilo  di  economia,  com'egU  disse  pubblicamente)  un  au- 
mento di  fondi  all'università  libera  che  già  riceve  ogni  anno  30  mila  fran- 
chi dalla  città,  oltre  il  sussidio  straordinario  per  quest'anno  di  60  mila  fran- 
chi. In  Liegi  poi  vinsero  i  democratici  contro  i  liberali  moderati.  Cosi,  ae 
non  si  è  schiavo  umilissimo  delle  logge  massoniche ,  non  ci  è  speranza  di 
avere  il  voto  dei  liberali,  tiranni  veri  del  popolo  che  dicono  di  voler  libera- 
re da  ogni  schiavitù. 

3.  Con  un'  opposizione  si  chiara  e  sì  forte  è  egli  possibile  che  la  Costi- 
tuzione sia  salva?  11  Governo  rappresentativo  quando  si  regge,  si  regge  a 
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forza  di  coatrappesi,  di  equilibrii,  di  macchine  delle  quali  V  una  è  diretta  a 
salvar  T altra.  Se  un  potere  prevale  all'altro  è  finito  T  equilibrio,  ed  è  per- 
duto il  sistema  delle  ruote  costituzionali.  Ecco  il  timore  che  ora  agita  nel 
Belgio  tutte  le  menti.  L'opposizione  accanita  di  una  minorità  liberale  con- 
tro una  legge  votata  dalla  Camera,  ma  che  potea  ancora  essere  rifiutata  dal 
Senato  e  dal  Re,  condusse  il  paese  a  questa  agitazione  in  prima  sorda  e 
appena  visibile,  e  poi  a  poco  a  poco  crescente  e  ingigantita  ora  fino  a  porre 
in  pericolo  il  nostro  stato  politico.  Il  quale  effetto  si  ottenne  col  falsar  il 
senso  della  legge,  collo  slampare  opuscoli  calunniatori,  collo  spargere  falsità 
e  menzogne  senza  fine  in  mezzo  ad  un  popolo  semplice  e  senza  difesa  con- 
tre  il  potere  dei  ciarlatani  della  stampa.  Il iVa^iona/, il  Prolétaire^ìì  Congrès 
liberal,  la  Revue  trimestrielle  in  Brusselle,  la  Tribune  a  Liegi,  il  Courrier 
I  Verviers,  il  Drapeau^  VEcho  des  Flandres^  la  Renaisienne,  il  CrocadiU  al- 
trore  sono  i  più  celebri  tra  questi  giornali  infernali  scritti  per  lo  più  da  fuor- 
usciti francesi  ed  esprimenti  T  odio  puro  di  ogni  cosa  buona  ed  onesta.  La 
fede  non  meno  che  la  morale  è  calpestata  bruttamente  da  questa  genia  di 
scrittori,  capace  essa  sola  di  corrompere  una  generazione  datale  in  braccio 
senza  difesa,  giacché  è  evidente  che  sono  un  nulla  al  bisogno  le  stampe  buo- 
ne che  i  cattolici  invano  cercano  di  contrapporre  a  quella  peste  ìnvaditrice. 
Tra  le  opere  peggiori  che  si  pubblicano  tra  noi  a  danno  della  morale  pub- 
blica convien  notare  i  Misteri  del  popolo  di  Eugenio  Sue  che,  condannati  te- 
sté da'  tribunali  di  Francia,  sono  esposti  in  vendita  nel  catalogo  della  società 
letteraria  di  Gand.  Vi  sono  inoltre  i  teatri  nei  quali  si  rappresentano  opere 
degne  di  tutt' altro  che  di  essere  esposte  dinanzi  ad  un  uditorio  morale:  e 
quando  si  pensa  che  y*  ha  dodici  teatri  in  Brusselle  e  ne'  sobborghi ,  in 
molti  dei  quali  si  entra  con  dieci  od  anche  cinque  soldi,  non  si  ha  più  ca- 
gione di  stupirsi  che,  in  mezzo  a  tante  fonti  di  corruzione,  si  vada  perden- 
do il  senso  politico  e  la  tranquillità  dell'ordine. 

Gebmanià  (Noitra  Corrispondenza)  1.  I  Ginntsii  in  Austrit  —  2.  Tassa  so- 
pra i  giornali  austriaci  —  3.  Il  Santuario  di  Ma  rìazell  —  4.  fireve  del  Santo 
Padre  al  Cardinale  di  Colonia  —  5.  L'Assemblea  protestante  di  Berlino  — : 
ti.  Adunanza  cattolica  a  Salzbourg  —  7.  PoLo:nA  (  Giunta  dei  Compilato^ 
ri  )  Notizie  religiose. 

1.  Nel  decreto  imperiale  del  9  Dicembre  1854  sopra  i  piccoli  collegi, 
detti  ginnasi!,  in  cui  s' insegnano  le  quattro  classi  di  grammatica ,  fu  pre- 
scritto che,  dopo  tre  anni  d'esperimento,  si  dovessero  esaminare  e  chiarire 
i  risultati  del  sistema  sancito  con  quel  decreto,  e  quindi  proporre  le  muta- 
noni  opportune.  Ora  vi  si  pose  mano ,  e  pare  che  due  precipue  modifica- 
xioni  siano  desiderate  e  chieste.  La  prima  è  che  si  lasci  da  parte  in  codesti 
ginnasii  l' insegnamento  delle  scienze  naturali,  la  seconda  che  dal  tempo 
assegnato  all'  insegnamento  del  greco  e  della  lingua  e  letteratura  tedesca 
m  tolgano  alquante  ore  da  impiegarsi  invece  nello  studio  della  lingua  la- 
tina. Con  tali  cangiamenti  si  porrebbe  un  freno  al  materialismo  di  cui  va 
infetta,  sotto  più  riguardi,  la  moderna  forma  di  educazione,  che  sembra 
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volta  quasi  esclusivamente  a  promuovere  le  idee  e  gV  interessi  materiali  ; 
e  si  tornerebbero  ad  inviaire  gli  studii  ed  i  ginnasii  sul  sentiero  cor»  n^ 
tempi  adietro ,  quando  ne  uscivano  tanti  uomini  grandi  in  servigio  della 
Gbiesa  e  dello  Stalo.  Nei  ginnasii  superiori  poi  sembra  che  si  conserverà  I& 
studio  delle  scienze  naturali,  diminuendo  però  il  numero  de  Ile  ore  da  coq- 
sacrarsi  al  loro  studio.  Ottimo  è  lo  spirito  che  detta  tali  rìfomie.  U  che  sipoè 
intendere  anche  solo  dall'avere  il  Goveruo  affidato  ultimamente  molti  di  co- 
desti ginnasii  a  corporazioni  religiose,  e  dall'  intenzione  che  ha  di  affidarne 
loro  ancora  molti  altri.  Il  cbe  però  non  si  farà  senza  gravi  difficoltà,  Gmàà 
il  sistema  d'insegnamento  approvato  dallo  Stato  non  sarà  pienamente  d'ac* 
cordo  con  quello  che  la  Chiesa  esige  ed  approva.  Con  tali  lifonne  il  Goveno 
comincerà  a  battere  la  retta  via. 

2.  Fu  imposta  in  Austria  una  tassa  sopra  i  giornali.  Il  òhe  è  un  gran 
colpo  dato  alla  stampa  quotidiana  j  al  quale  molti  giamaletti  diffidàneBle 
potranno  sopravvivere.  Se  ne  ragiona  prò  e  contro;  ma  i  savi!  pcosaoo 
che  questa  determinazione  del  Governo  dee  riuscire  utilissima  ;  perchè 
cosi  spariranno  tanti  giornaletti  da  un  soldo  (come  li  chiamano)  len  peste 
per  i  piccoli  borghesi  e  per  gli  operai,  nei  quah  inùnttana  ìa  mtUe  guise  il 
senfiualismo,  rindiffevenlismo  e  lo  spirito  di  opposizione  coniro  la  Chiesa  e 
contro  lo  Stato.  Vero  è  che  molti  fogh  buoni,  destinati  soprattutto  all'istra- 
sùone  dei  contadini ,  ne  soffriranno  ancora  ;  ma  ciò  non  pa^  easere  gno 
danno ,  giacché  il  giornalismo  buono  è  per  lo  più  diretto  a  medicare  le  pia- 
ghe fatte  dai  cattivi  giornalL  Mancati  questi ,  può  dunque  sensa  danna 
mancare  anche  quello. 

Del  resto  la  condizione  dei  giornali  cattolici  diviene  sempre  pia  difficile 
in  Germania  ;  giacché  pare  che  tutta  la  stamipa  anticattolica  si  aia  posta  d'ac- 
cordo per  molestarli  e  costringerli  al  silenzio^  procurando*  ancora,  sectòlor 
potrà  riuscire,  di  farli  sparire  pienamente.  Scfira  ciò  si  è  diacooo  bmJIo  ae^ 
riamente  nell'ultima  assemblea  tenuta  dalle  associazioni  cattoliche  a  Sai- 
zburg  e  varii  rimedii  sono  stati  proposti  per  ovviare  a  tal  danno.  Vi  fu  pu* 
re  im  oratore  il  quale  giunse  a  proporre  la  formazione  di  una  società  che 
legata  da  voti  assumesse  la  difesa  della  stampa  cattoUca.  La  qual  proposta 
non  é  a  stupire  che  non  sia  stata  approvata. 

3.  Non  vi  riuscirà  discaro  un  qualche  cenno  sopra  il  celebre  santuario 
della  Vergine  di  Mariazell,  che,  situato  sulle  più  alte  montagne  della  Sliria, 
può  senza  esagerazione  chiamarsi  la  Loreto  dell'Austria,  sia  per  la  somi- 
glianza che  ha  con  quel  santuario,  sia  pel  gran  numero  di  pelUgnoi  che  jì 
accorrono  da  tutte  le  province  dell'impero.  In  quest'anno  Thaano  visitalo  pid 
di  dugen tornila  perscme.  La  Corte  impeciale  non  fa  V  ultima  nell'  eed- 
tare  col  suo  esempio  il  pietoso  zelo  del  popolo ,  giacché  T  Impecatore  od- 
rimperatcice,  cui  seguiron  poi  gli  augusti  genitori  e  molti  Afcidudii  e  Arci- 
duchesse, si  sono  portati  a  Mariazell  ad  implorare  il  soccorso  della  Tergine  iB 
favore  della  loro  famiglia  e  del  loro  popolo^  accrescendo  così  senopse  |ìài 
negli  Austriaci  la  giusta  fiducia  cbe  essi  hanno  sempre  avuto  nella  prote- 
zione delia  Vergine.  Molti  Vescovi  ancora  vi  si  rodarono  condaceodo  seca 
molti  loro  diocesani,  segnalandosi  sopratulto  la  qiiesta  circestania  la  catto- 


CONTEMPORANEA  S07 

Mca  Ungheria.  Imperocché,  adendo  TEm.  Cardinale  Arciv.  di  Gran,  con  una 
sua  circolare,  inTitati  gli  Ungaresi  a  portarsi  processionaìmente  a  viflilare  il 
Santaario  di  MarìaEell,  promettendo  d'iaterrenirvi  egli  medesimo,  qoelle  po- 
polazioni liete  accorsero  a  questa  chiamata,  e  giunta  la  processione  a  Ma- 
riazell,  si  vide  che  sommavano  a  più  di  trentamila  coloro  che  vi  presero  par- 
te,  tra  cui  più  di  200  preti  e  25  Vescovi  e  Abati  mitrati. 

4.  Grande  consolazione  ha  recato  ai  cattolici  della  Germania  il  Breve  che 
il  S.  P.  inviò  al  Card,  di  Colonia  sopra  la  censura  del  GQnler  ed  i  motivi 
della  sua  condanna.  Qnesta  censura  è  ora  divenuta  pienamente  pratica,  né 
rimane  più  a  veruno  sotterfugio  di  sorta,  tanto  per  esser  quivi  mollo  ben  di- 
chiarati i  punti  erronei  di  dottrina,  quanto  perchè  i  giornali  cattolici,  coll'af- 
frettarsi  a  dame  comunicazione  ai  loro  lettori,  hanno  chiaramente  dimostra- 
lo quanta  importanza  si  dia  a  tutto  questo  affare. 

5.  È  finalmente  terminata  la  famosa  assemblea  dell' Alleanza  Evangelica 
di  Berlino,  nella  quale  si  sperava  di  vedere  riunito  tutto  quanto  il  protestan- 
tesimo in  Sinodo  generale,  per  mostrare  così  ai  Cattolici  romani  come  esso 
ancora  sia  cattolico.  Ma  la  sostanza  fu  che  fin  dal  principio  e  prima  ancora 
della  riunione ,  apparve  come  la  discordia  non  tarderebbe  a  manifestarsi 
nel  seno  di  ques^  assemblea  ;  e  in  fatti  i  capi  del  protestantesimo  orto- 
dosso, Heugstemberg  e  Stahl,  non  vollero  neppur  prendervi  parte  e  partirò- 
BO  da  Berlino.  Quindi  i  giornali  stessi  luterani  assalirono  da  ogni  parte  que« 
8f  assemblea ,  come  quella  che  conduceva  a  total  rovina  il  protestantesimo, 
a  cagione  delF  indifTerentismo  che  certamente  vi  avrebbe  presednto-  per 
ultimo ,  invitati  i  Berlinesi  a  concorrere  colle  loro  largizioni  alle  spese  del- 
l'assemblea,  non  furono  potuti  mettere  assieme  più  di  500  scudi  e  fu  fòrza 
<:he  il  Municipio  berlinese  concedesse  un  sussidio  di  altri  1500  scudi  i  quali 
ancora  servirono  in  gran  parte  a  pagare  le  spese  del  viaggio  di  molti  fra  gii 
accorsi.  Beco  sotto  quali  auspicii  si  aprì  l'assemblea  ;  la  quale  non  tardò  poi  a- 
dimostrare  praticamente  ancora,  come  il  protestantesimo  non  solo  manca  at- 
Catto  di  unità,  ma  è  di  più  lacerato  da  mille  dubbii  in  opera  di  religione.  So9o 
in  un  punto  si  rinvennero  tutti  concordi  tra  loro  i  deputati ,  e  dò  fu  n^l'  odio 
unanime  contro  la  Chiesa  Cattolica,  ad  arrestare  i  progressi  della  quale  vaiti 
disegni  furono  messi  in  campo;  uè  vi  mancò  una  graziosa  scoverta,  cioè  che 
bisogna  far  distinzione  tra  il  Papa  e  i  suoi  Cattolici,  intendendo  i  prott*stanti 
di  vìvere  in  pace  con  questi,  e  di  combattere  solo  contro  il  primo.  PeroiO 
si  stanziarono  fóndi  pel  mantenimento  di  un  missionario  neir  alta  Ita- 
lia ed  uno  nell'Italia  centrale,  e  si  volle  flnanco  proporre  di  fondar  della 
case  di  rifugio  per  quegli  ecclesiastici  cattolici  che  bramassero  abbandonai^ 
la  loro  Chiesa.  Ultima  gloria  di  quesf  assemblea  fu  di  comporre  una  con- 
fessione di  fede  contenente  nove  articoli,  ai  quali  ognuno  avrebbe  dovuto 
prestare  assenso  ;  ma,  a  malgrado  del  piccol  numero  delleverìtà  proposte, 
pure  moltissimi  dichiararono  apertamente  eh'  essi  non  credevano  a  tutto 
4|aeile  cose,  e  che  nondimeno  erano  cristiani.  L' assemblea  fece  dunque  un 
pienissimo  fiasco  come  si  dice,  e  non  riusci  che  a  porre  in  sempre  più  bella 
luce  l'impotenza  del  protestantismo. 
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6.  Ci  sono  state  cortesemente  comunicate,  con  preghiera  di  pubblicarle,  le 
seguenti  notizie  religiose  di  Polonia.  L'Arcivescovo  di  Varsavia  ed  i  Vesco- 
vi di  Podlacbia  e  di  Guiavia  presero  già  possesso  delle  loro  sedi.  I  due  Ve- 
scovi furono  consacrati  in  Varsavia  nel  mese  di  Gennaio.  Quello  di  Podla- 
cbia ,  Monsignor  Beniamino  Scymancki,  entrò  nel  possesso  in  Janow  nel  me- 
se di  Giugno  con  istraordinaria  pompa.  Tutti  volevano  vedere  ed  onorar» 
queir  uomo  noto  ed  amato  nel!'  intiera  Polonia  sotto  il  nome  del  padre  Be- 
niamino ;  giacché  egli  appartiene  all'  ordine  dei  PP.  Cappuccini  molto  sti- 
mato in  Polonia.  Egli  succede  a  Mons.  Gutkowski  che  ebbe  a  soffrire,  per  la 
giustizia,  la  carcere  e  molte  altre  vessazioni,  e  fu  perciò  lodato  ampiamen- 
te da  Gregorio  XVI  in  una  sua  allocuzione  tenuta  nel  1842.  Egli  rìnunnò 
alla  sua  sede  e  vive  in  un  monastero  di  Leopoli  in  Gallizia.  Ora  dunque  so- 
no già  provvedute  quattro,  sopra  otto  sedi  episcopali  che  conta  la  Polonia. 

Si  è  poi  testé  festeggiato  in  Cracovia  il  seicentesimo  anniversario  della  mor- 
te di  S.  Giacinto,  discepolo  di  S.  Domenico,  apostolo  dei  paesi  russiaoi,  le  cui 
reliquie  riposano  nella  chiesa  dei  PP.  Predicatori  di  Cracovia.  La  festa  fu 
straordinaria,  avendo  anche  il  S.  P.  Pio  IX,  per  tal  circostanza,  conceduta  una 
indulgenza  per  otto  giorni  in  forma  di  giubileo.  La  chiesa  dei  PP.  Domeni- 
cani fu  distrutta  in  gran  parte  dairincendio  avvenuto  il  18  Luglio  1850,  non 
essendo  rimasa  intatta  che  la  cappella  del  Rosario  con  una  immagine  miraco- 
losa della  SS.  Vergine  e  la  cappella  di  S.  Giacinto.  I  lavori  di  restauro,  cornili* 
ciati  con  pochi  sussidii,  dovettero  essere  di  nuovo  ritardati  per  la  caduta  di 
una  volta  :  si  che  la  festa  si  dovette  celebrare  in  mezzo  alle  mine.  Essa  fu 
nondimeno  maravigliosa.  Cominciò  il  22  Agosto  con  una  processione  dalla 
chiesa  della  SS.  Trinità  appartenente  ai  Domenicani,  alla  Cattedrale  die  si 
innalza  presso  l'antico  castello  reale.  Quella  processione  avea  per  iscopo  di 
onorare  S.  Stanislao  Vescovo  e  Martire ,  e  di  ricordare  che  S.  Giacinto  era 
stato  membro  del  Capitolo  della  cattedrale.  Neil'  andata  la  processione  fu 
guidata  dal  R.  P.  Szeliga ,  Provinciale  dei  Domenicani ,  uomo  di  gran  me* 
rito  ,  e  nel  ritomo  da  Mons.  Letowski,  Vescovo  suftraganeo.  Le  feste  dura- 
rono otto  giorni  con  un  concorso  ammirabile  di  fedeli  ai  sacramenti  e  alle 
prediche  tenute  da  celebri  oratori,  tra  i  quali  nomineremo  il  detto  P.  Szeli- 
ga ed  i  Sacerdoti  Gobar  e  Prusinowski.  Fu  pure  portata  processionalmente 
nella  chiesa  dei  Domenicani  l'immagine  della  Beata  Bronislavia  che  era  della 
famiglia  di  S.  Giacinto  ;  le  sue  reliquie  riposano  nella  chiesa  delle  Caooni- 
chesse  dell'istituto  di  S.  Norberto.  In  faccia  alla  chiesa  dei  Domenicani  8^in- 
nalza  quella  dei  PP.  Francescani ,  consumata  ancor  essa  dall'  incendio.  Vi 
si  conservano  le  reliquie  di  S.  Salomea ,  sorella  di  Boleslao  il  pudico ,  che 
fu  marito  di  S.  Cunegonda.  In  questa  chiesa  fu  portato  processionalmente 
il  capo  di  S.  Giacinto,  chiuso  in  un  reliquiario  d'oro  ricco  di  gemme  e  pie- 
tre preziose.  Vi  si  espose  ancora  lo  stendardo  coli' immagine  del  Santo,  do- 
no del  Papa  Clemente  Vili  quando  si  canonizzò  il  santo  Apostolo  dei  Rua- 
siani.  Questa  canonizzazione  ebbe  luogo  quasi  al  tempo  del  Sinodo  di  Bnesc 
quando  i  Russiani  si  riconciliarono  colla  Chiesa.  Descrivere  la  divozione  del 
popolo  e  {^a  sua  pietà  sarebbe  cosa  assai  malagevole.  Due  volte  al  giorno  à 
recitava  in  chiesa  il  Rosario  ;  ogni  sera  si  cantavano  ai  piedi  d' un  antico 
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Crocefisso ,  dinanzi  alla  chiesa  dei  Domenicani ,  certi  antichi  canti  conser- 
vali per  tradizione.  Si  fecero  grandi  limosine  per  la  ricostruzione  delia 
chiesa  ;  si  frequentarono  i  sacramenti.  Insonmia  quegli  otto  giorni  di  fest» 
mostrarono  quale  sia  la  fede  del  popolo  di  Cracovia  e  dei  dintorni  i  cor 
abitanti  concorsero  in  quei  giorni  al  giubileo.  Finito  questo  si  venne  alla 
sepoltura  delie  ceneri  di  Lechko  (  Lesco  )  il  Nero ,  la  cui  tomba  era  stata 
guasta  dall'  incendio.  Cosa  maravigliosa  !  Molte  tombe  di  uomini  grandi  e 
di  principi  ne  erano  state  malconcie;  ma  non  già  le  reliquie  dei  Santi,  che 
furono  tutte  rispettate  dalle  lìanmie. 

Cracovia  è  una  delle  città  che  conta  maggior  numero  di  chiese  e  di  con- 
ienti. Vi  sono,  tra  gli  Ordini  religiosi  di  uomini ,  i  Domenicani ,  i  France- 
flcani,  i  Carmelitani,  gli  Agostiniani,  i  Cistercensi,  i  Norbertani,  i  Canonici 
Lateranensi ,  i  Camaldolesi  ;  e  tra  gli  Ordini  femminili ,  le  Benedettine ,  le 
Francescane,  le  Carmelitane,  le  Norbertine,  le  Suore  della  Visitazione  e  le  Ca- 
noDichessc  di  S.  Spirito  in  Sassia,  che  non  esistono  più  in  Roma,  ma  si  sono^ 
conservale  in  Polonia.  La  Compagnia  di  Gesù  avea  altre  volte  a  Cracovia  uo^ 
Collegio  ed  una  Casa  professa  dov'  è  morto  il  celebre  predicatore  e  contro- 
Travista  polacco,  il  P.  Pietro  Skarga.  Gli  Agostiniani  stanno  ora  ristaurando* 
la  loro  chiesa  che  è  uno  stupendo  monumento  di  architettura  gotica. 

Questioni  tarie  f .  1  Principati  Danubiani  —  2.  I  Ducati  danesi  —  3.  Libertà 
religiosa  in  Svezia  —  4.  Malattia  del  Re  di  Prussia  —  5  Crisi  finanziaria  m 
America  —  6.  Affari  dell'india. 

.  1.  Gli  Stati  della  Moldavia  e  della  Valachia,  riunitisi,  in  sul  principio  di 
Ottobre  ,  nelle  capitali  di  Bucharest  e  di  lassy,  già  espressero  il  loro  voto 
sopra  la  questione  politica  del  reggimento  dei  Principati,  dichiarando,  che 
ivoti  principali,  più  universali  e  più  nazionali  del  paese  sono  che  si  abbia 
rispetto  a' diritti  dei  Principati  e  specialmente  alla  loro  autonomia,  secondo 
il  tenore  delle  loro  antiche  capitolazioni  colla  Porla  conchiuse  nel  1393, 
1460, 1511,  1634;  chei  due  principati  siano  uniti  in  un  solo  Stato  da  chia- 
marsi  la  Romania;  e  retto  da  un  Principe  straniero  ereditario,  da  scegliersi 
tele  dinastie  regnanti  d'Europa,  i  cui  figliuoli  siano  educati  nella  reUgioTie* 
del  paese  :  che  il  territorio  del  nuovo  Stato  sia  neutrale  :  e  infine  che  il  pote- 
re legislativo  sia  affidato  ad  una  sola  assemblea  generale,  li  qual  voto ,  data 
dalle  due  assemblee  quasi  unanimi,  lascia  però  liberi  i  grandi  potentati  eu- 
ropei sopra  il  decidere  se  convenga  o  no  effettuarlo.  E  questi  sono  finora  ben 
lontani  dall'  essere  d' accordo  sopra  il  conto  chis  si  debba  fare  di  tale  voto. 
Giacché  in  primo  luogo  la  Porta,  come  la  più  interessata  di  tutti  nella  que- 
stione, in  una  sua  nota  mandata  fin  dal  25  Settembre  alle  sue  legazioni  ac- 
creditate presso  le  corti  che  sottoscrissero  al  trattato  di  Parigi,  dichiarò^ 
prima  ancora  che  i  divani  avessero  manifestato  il  loro  voto,  che  «  qualunque 
fio6se  per  essere  il  voto  de'  divani  ad  hoc  sopra  la  unione  dei  Principati,  la 
Porta,  seguendo  il  testo  del  trattato  di  Parigi,  secondo  il  quale  la  questione 
dee  conchiudersi  tra  la  Turchia  e  i  Potentati  che  sottoscrissero  il  Trattato,  si 
sente  assolutamente  obbligata  di  mantenere  a  questo  proposito  la  decisione 


già  presa  »  e  la  decisione  è  e  che  non  sì  ha  rintenzione  dì  escludere  mi'u* 
niooe  ammiaistrativa  che  possa  conciliarsi  coi  diritti  sovrani  della  Porta  e 
col  mantenimento  della  sepansiooe  politica  ddle  due  Province.  »  Né  que- 
sta determinazione  ci  pare  poi  cosi  assurda  come  essa  sembraci  gionale 
dei  Débatsesd  altri  fogli:  giacché,  supponendo  per  un  solo  momento  che 
l'integrità  dell'impero  turco,  per  cui  l'Europa  prese  le  armi  contro  laRoa- 
«a ,  non  si  possa  combinare  collo  staccarne  due  Province,  la  Porta  DODha 
tutto  il  torto  se,  nei  non  accettare  il  detto  smembramento,  si  fonda  appunto 
sul  trattalo  di  Parigi  e  sulla  lealtà  delle  Potenze  che  lo  sottoscrìssero.  Che 
se  poi  r integrità  dell'impero  turco  significa,  nel  linguaggio  giornalistico,  il 
suo  smembramento,  noi  allora  non  sapremmo  che  dire.  Ad  ogni  modonoD 
è  da  credere  che  la  Porta  sia  per  cedere  cosi  facilmente  al  parere  del  giornale 
de'  Débats  e  degli  altri  Uberali  europei  che  gongolano  fin  d'x)radi  gioia  per 
la  speranza  che  hanno  di  vedere  un  nuovo  Stato  costituzioiìale,  maniMna 
Grecia,  un  nuovo  Portogallo,  una  nuova  Svizzera  in  Europa.  E  per  impedire 
questo  nuovo  fomite  di  ribellioni,  la  Porta  richiamò  tosto  al  Ministero  Re- 
schid  Pascià  che  avea  perduto  il  gran  visirato  quando  si  dovettero  annullare 
le  prime  elezioni  ai  (Ùvani.  Il  suo  ritomo  al  potere  indica  evidentemente 
che  la  Porta  non  fa  ora  mistero  di  sua  opposizione  al  disegno  d'unione  po- 
litica dei  Principati. 

Quanto  alle  altre  Potenze,  si  danno  da  molti  come  notissimi  i  loro  deside- 
rii  a  questo  proposito,  quantunque  alcuni  giornalisti  prudenti  mantengano 
che  non  si  sa  nulla  di  certo.  La  voce  comune  però  assicura  che  l'Inghil- 
terra e  r  Austria  sono  colla  Porta;  la  Sardegna  e  la  Francia  sono  coi  divani. 
La  Russia  e  la  Prussia  poi,  senza  essersi  finora  scaldate  molto  nella  questione, 
(almeno  pubblicamente)  paiono  propendere  quella  al  voto  dei  divani,  que- 
sta alla  determinazione  della  Porta.  Non  sappiamo  poi  quale  conseguenza 
possa  avere  per  l'esito  finale  della  questione  la  nuova  rottura  diplomatica 
che  è  ora  annunziata  tra  la  Francia  e  la  Porta.  Speriamo  che  il  futuro  con- 
gresso di  Parigi  acconcerà  pacificamente  tutte  queste  dìfTereme. 

2.  Non  molto  dissimile  è  la  questione  che  si  agita  tra  i  Ducati  Danesi  e 
la  Danimarca ,  questa  ricusando  e  quelli  esigendo  alcune  libertà  ed  esim- 
zioni  equivalenti  ad  una  vera  indipendenza.  Dopo  lo  scioglimento  delle  ca- 
mere riunite  in  Itzohe,  secondo  che  i  nostri  lettori  debbono  ricordare,  il 
ducato  di  Lavenburgo  portò  le  sue  lagnanze  dinanzi  alla  dieta  della  confede- 
razione germanica,  e  la  Danimarca,  dal  suo  canto ,  spiegò  con  nna  nota  alle 
Potenze  tedesche  ciò  eh'  essa  crede  il  suo  diritto,  e  lo  spirito  di  concUiaào- 
ne  di  che  è  informato.  Ora  però  la  cosa  pare  che  voglia  inasprirsi,  considoa- 
to  che  la  Prussia  e  i'  Austria  dichiararono  di  essere  poco  soddisfatte  della 
Danimarca  e  intendono  farsi  proteggitrici  dei  Ducati  nella  dieta  di  Franco- 
forte.  Dov'  è  anche  da  sapere  che,  mentre  le  Potenze  tedesche  mantei^ono 
che  la  questione  dei  Ducati  è  esclusivamente  di  loro  competenza,  siccome 
cosa  appartenente  alla  confederazione  germanica,  le  altre  Potenze  emx)pee 
desiderano  di  prendervi  qualche  parte  ;  il  che  Imbroglia  sempre  più  la  que- 
stione; essendo  probabile  che,  quando  la  dieta  dia  ragione  all'una  delie  parti, 
r  altra  chieda  aiuto  alla  Francia  o  ad  altro  potentato  non  tedesco,  il  quale 
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sarà  ben  lieto  di  porre  cosi  le  mani  nell'iaffare,  con  qaelfó  nuove  compii- 
canoni  che  ognuno  facilmente  può  congetturare. 

3.  La.  proposta  di  legge  sopra  la  libertà  religiosa  in  Isvezia,  o  per  dir 
meglio,  sopra  una:  quaidie  diminuzione  delle  vessazioni  a  cui  sono  sotto- 
posti colà  tutti  coloro  che  non  credono  alla  verità  della  tolleranza  prole- 
0kinte,  è>  stata  finalmente  rigettata,  come  era  dal  prevedersi,  dà  tre  ordini 
éei'  quattro  ch'erano  necessarii  ad  approvarla.  L' ordine de'borghesi  fu  il  sola 
die  r  approvasse  :  il  Clero ,  la  nobiltà  ed  i  contadini  furono  contrarli  alla 
legge  già  condannata  del  resto  dal  tribunale  supremo  e  dalla  commissione 
della  dieta.  La  causa  principale  per  la  quale  si  vogliono  in  Isvezia  conser- 
tare le  leggi  brutali  che  condannano  air  esilio  ed  alla  confisca  de' beni  i  dis- 
aidenti  dalla  reUgione  libéralissima  de' protestanti,  si  è  la  paura  del  catto- 
Boismo  i  cui  seguaci  però  sono  appena  due.  mila  nel  regno,  e  questi  ancora^ 
perla  più  parte,  forastieri.  La  paura  della  forza  che  ha  la  verità  è  dunque 
fuélla  che  fece  conservare  per  ora  in  Isvezia  quelle  leggi  di  vera  intoUe- 
lasza,  le  quali  i  protestanti  amano  di  censurare  amaramente  per  tutto  altrove 
ebe  in  casa  loro.  Non  è  poi  inutile  di  riferire  qui  la  distinzione  di  varie  gui- 
se di  libertà  religiose  fatta  nella  dieta  dal  sig.  Kness  prevosto  luterano  della 
cattedrale  di  Upsal.  Egli  disse  che  esse  sono  tre:  quella  di  credere  e  di  pen- 
sare: quella  di  professare  apertamente  la  sua  fede:  quella  in  fine  d'inse^ 
gnare.  Di  queste  tre  libertà  Lutero,  disse  egli,  non  ammise  mai  che  la  pri^ 
ma.  E  noi  vorremmo  in  verità  sapere  come  mai  Lutero  sarebbe  riuscito  a 
ligliere  la  libertà  di  credere  e  di  pensare;  Resta  dunque  chiaro  ad  ognuno 
die,  secondo  il  degno  prevosto  d'^Upsal,  Lutero  ed  i  luterani  non  ammet- 
tono punto  altra  libertà  religiosa,  fuorché  quella  che  niuno  può,  anche  vo- 
lendo, impedire.  Ben  inteso  che  il  predetto  prevosto  e  qualsivoglia  altra 
protestante,  venendo  in  paese  cattolico,  sosterrà  invece  che  è  da  concedere 
ad  r  ognuno  la  libertà  di  professare  la  sua  fede  e  di  predicarla,  e  che  questa 
è-una  delle  grandi  conquiste  e  scoperte  fatte  nel  secolo  XVI  dalla  riforma 
di  Lutero. 

4.  D  Re  di  Prussia,  Federico  Guglielmo,  con  suo  decreto  dei  23  Ottobre, 
incaricò,  per  tre  mesi^  della  reggenza  dello  Stato  il  suo  fratello  parimente 
Federico  Guglielmo,  Principe  di  Prussia,  nato  nel  1797 ,  due  anni  dopo  il  suo 
fratello  maggiore.  La  cagione  di  questa  delegazione  si  è  la  grave  malattia 
ìb  cui  è  caduto  il  Re  da  qualche  tempo,  la  quale  gli  vieta  di'occuparsi  nelTe 
ciEre  del  Governo.  Il  Principe  dì  Pmsma  ha  per  figliuolo  Federico  Gugliel- 
mo Piccola  nato  nel  1831 ,  fidanzato  alla  Principessa  reale  d'Inghilterra 
Vittoria  Adelaide  nata  nel  1840. 

5.  Quella  sospensione  di  pagamenti  delle  banche  americane,  che  tutti  i 
giornali  ora  annunziano  sotto  il  nome  di  crisi  finanziaria,  non  è  cosa  che 
sia  accaduta  colà  ora  per  la  prima  volta.  La  febbre  di  speculazione  finan^ 
xiariacheha  invase  orale  menti  anche  più  fredde  di  Europa,  neir America 
è  di  tale  intensità  che  la  crisi  ne  è ,  si  può  dire,  lo  stato  quasi  ordinario. 
Le  numerose  istituzioni  di  credito  hanno  in  America  moltiplicato  incredi" 
bilmente  la  circolazione  dei  biglietti  sì  che,  al  primo  timore  che  sorge,  tutti 
vogliono  danari  contanti  e  i  fallimenti  piovono  a  rovescio.  Così  nel  1819  la 
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crisi  ruinò  i  piantatori  del  Sud;  nel  1836  la  crisi  uccise  la  Banca  degli  Stati 
Uniti;  nei  1837  da  settecento  banche  sospesero  i  loro  pagamenti;  nel  18U 
la  fianca  di  Pensiivania,  succeduta  alla  Banca  degli  Stati  Uniti,  perì  senza 
speranza  di  risorgere.  Dopo  molte  altre  crisi,  che  passiamo  sotto  silenzio,  è 
ora  venuta  questa  di  cui  ora  si  parla,  la  quale  ha  portato  seco  per  ora,  90  fal- 
limenti per  la  somma  di  90  milioni  di  dollari.  Le  cagioni  di  queste  perdite 
si  assommano  in  quell'unica,  troppo  volgare  ma  non  mai  abbastanza  ripe- 
tuta, che  è  r  eccessiva  voglia  di  far  quattrini  che  induce  a  specolare  i  mezzi 
più  arditi  e  più  temerarìi  per  arrivare  al  maximun  di  guadagno  coi  mi- 
nimum di  tempo  e  di  fatica.  Ma  non  è  a  tacere  che  i  giornali  americani 
pretendono  che  la  crisi  presente  si  sia  in  gran  parte  originata  dal  troppo 
lusso  delle  donne  ;  sì  che  il  Times  di  Nuova*  York,  con  un  suo  curioso  càl- 
colo, prova  che  i  90  milioni  di  dollari,  che  mancano  ora  ali' America,  sodo 
stati  appunto  spesi  in  sete,  guanti,  pellicce  ed  altrettali  oggetti  di  lasso 
femminile.  Finora  il  popolo  di  Nuova  York,  che  più  di  tutti  prova  i  duri 
ofTetti  della  crisi,  non  ha  dati  segni  di  sommossa,  con  grande  ammirazione 
dei  giornali,  1  quali  si  ricordano  ancora  dei  torbidi  accaduti  testé  in  quella 
città  per  causa  delle  due  polizie. 

6.  Molto  si  è  disputato,  in  questi  giorni,  sopra  la  presa  di  Delhi^  soste- 
nendo alcuni  giornali  che  gli  Inglesi  vi  erano  presi  dentro  come  in  una 
trappola  congegnata  dagli  Indiani,  ed  altri  mantenendo  la  verità  delle  re- 
lazioni ofGcialif  le  quali  fanno  credere  che  quella  presa  è  una  vera  vittoiii 
segnalata  che  ha  schiacciato,  come  dice  il  Timrcs,  il  capo  alla  rivolta  io- 
diana.  Anche  si  è  dubitato  se  tuttala  città,  ovvero  se  una  sola  parte  di  essa 
fosse  in  potere  degli  Inglesi.  £  per  fermo,  volendo  giudicare  dalle  notizie 
finora  giunte,  non  vi  è  modo  di  decidere  certamente  né  Tuna  né  T  altri 
<}uestione,  e  volendo  procedere  con  argomenti  negativi,  ci  pare  che,  quanto 
alle  cose  indiane,  si  possa  porre  come  indubitato  il  contrario  del  proverbio 
che  dice  «  ninna  nuova  buona  nuova  •.  Questo  però  si  sa  dagli  ultimi  dis- 
pacci; che  il  generale  Havelockil  giorno  25  di  Settembre,  liberò  Lucknow; 
che  sono  morti  Nicolson  e  Wiel:  che  il  Re  di  Delhi  fu  preso;  che  il  Nana- 
Saib  è  in  Bandak,  città  della  Presidenza  del  Bengala ,  eccitando  a  sommos- 
^  le  truppe  di  Gwalior. 

In  fine  non  é  a  passare  sotto  silenzio  che  Y  Imperatore  della  Gina ,  éoipo 
un  viaggio  a  Pechino  del  famoso  Yeh,  governatore  di  Canton,  credette  esser 
giunto  il  tempo  opportuno  di  dichiarare  officiahnente  la  guerra  agUIo^. 


RIFLESSIONI 

SOPRA 

IL  PRESENTE  E  L' AVVENIRE 

DEL  CATTOLICISMO 

NEGLI  STATI  UNITI  D' AMERICA  i 


(Continiuizione  e  fine) 

Nel  precedente  articolo  noi  ci  studiammo  di  mostrare  come  la 
Divina  Provvidenza  vada  in  questi  di  preparando  la  conversione 
del  popolo  americano  alla  Fede  cattolica,  e  Y  abbiam  fatto,  espo- 
nendo al  lettore  principalmente  il  lato  religioso  di  questa  gravis- 
sima questione.  Nel  presente  la  studieremo  da  un  altro  lato  niente 
meno  rilevante  e  forse  anche  piii  efficace  a  persuadere,  cioè  dai 
lato  politico,  considerando  il  carattere  speciale  delle  istituzioni  di 
quel  popolo  e  i  loro  effetti  sopra  il  progresso  religioso. 

A  questo  fine  ci  giova  risalire  alquanto  innanzi  nella  storia  ame- 
ricana. Al  tempo  che  i  Cattolici  inglesi  ed  irlandesi  gemevano  sotto 
le  barbare  leggi  penali  del  Governo  britannico,  che  neU'  Impero 
austriaco  la  Chiesa  era  inceppata  dalle  leggi  Giuseppine,  abolite 
solo  testé,  che  la  Francia  preparava  a'  suoi  preti  la  ghigliottina  e 
stava  per  esterminare  dal  suo  territorio  la  Religione  cattolica  ]  a 
quel  tempo  il  popolo  americano  aperse  spontaneo  un  asilo  ai  Cat- 
tolici oppressi  di  tutte  le  contrade,  accomunò  con  essi  i  privilegi 
politici  e  religiosi  de'  suoi  cittadini  e  lasciò  che  la  Chiesa,  libera 

i  Y.  questo  toK  pag.  385  e  segg. 
S$rUin,w^l.  riIL  33  19  Novembre  1857. 
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come  il  Sole  nella  celeste  sua  carriera,  esercitasse  sopra  la  terra  la 
sua  missione  divina.  Noi  diciamo  lanciò  libera  la  Chiesa,  in  quanto 
che  la  Costituzione  ilegli  Stati  Uniti,  sbandendo  dalle  aule  de' le- 
gislatori polìtici,  siccoi[ne  da  tribunale  incompetente,  tutte  le  que- 
stioni di  religione,  lascia  che  queste  siano  decise  dalle  singole  co- 
munioni roligiofie,  secondo  le  loro  leggi  e  discipline.  1  fondatori 
della  Costituzione  americana  non  ebbero  mai  la  stolta  pretensione 
di  darti  come  eli  loro  autorità  e  potere,  libertà  alla  religicae  e  alla 
Chiesa-,  anzi  essi  vietarono  per  legge  al  Congresso  di  frammettersi 
in  ciò  che  è  prerogativa  divina  della  vera  religione»  cioè  nella  libertà 
di  esercitare  la  sua  missione  divina  sopra  tutta  la  faccia  della  terra. 
Cosa  senza  esempio  nella  storia,  ed  ammirabile  (avuto  riguardo 
alla  condizione  di  que'  tempi)  non  meno  per  la  sua  saviezza  che 
per  la  sua  generosa  liberalità.  Diciamo  :  avuto  riguardo  alla  condi- 
zione di  que'  tempi,  quando  cioè  la  Società  americana  componeva- 
ai,  come  si  compone  andbe  oggidì,  di  pochi  Cattolici  misti  t  infiniti 
Protestanti  d'ogni  setta  ;  perchè  in  Ux\  condizione  la  libertà  laiciat» 
alla  Chiesa  le  apre  e  spiana  k  via  a  conquistare  a  poco  a  poo»  sopra 
le  anime  quell'impero,  che  a  lei  sola,  come  sola  vera  Chiesa  di  Cri* 
sto ,  è  dovuto.  ìiotì  Qosi ,  se ,  mutata  l'ipotesi ,  si  trattasse  di  alir» 
aocieiàc  di  altri  Stati ,  nei  quali  la  vera  Religione  felicemente  gi 
possiede  paoifico  e  universale  'A  dominio  ^  giacché  in  tal  casa  U 
concedere  libertà  ad  ogni  culto  e  religione,  cioè  anche  ai  cuUifr 
alle  religioai  fallaci ,  sarebbe  un  accomunare  all'  errore  i  didtti 
furoprii  della  sola  verità,  e  dovrebbe  paragonarsi  all' empia  frenesia  di 
que'  cittadini  che  spalancassero  le  porte  della  loro  patria  fioraite  e 
tranquilla  alle  invasioni  di  qualsivoglia  nemico. 

In  quella  condizione  adunque ,  che  era  ed  è  tuttora  propria  àA- 
rUnione  Americana,  IJu  veramente  arami rabi le  la  saviezza  e  libera- 
lità dei  legislatori  che  la  costituirono,  e  in  tal  senso  appunto  eneo- 
miavali  Y  eloquente  Arcivescovo  di  New  York ,  allorché  in  un  sa- 
lente discorso,  tenuto  a  numerosissima  udienza  di  Americani ,  di- 
ceva: «  Coloro  stessi,  che  aveano  conquistata  T  indipendenza  della 
patria,  seppero  comporre  una  Costituzione  per  governarla;  e  la 
saviezza  di  questa  Costituzione  non  è  men  degna  di  ammiraxioDe 
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che  il  valore  con  cui  ne  fa  conquistato  il  diritto.  Essa  fu  ordififtta 
per  governare  e  dirigere  ini  popolo  libero^  che  tolea  esser  libero 
'de  SUOI  diritti  e  deUe  sue  opinioni  tanto  neirordiner  eivile,  come  nel 
religioso.  Fa  ordinata  per  asncurare  roréifie  e  Teguaglianta  dei 
diritti  -,  ed  io,  considerando  il  suo  scopo,  riguardo  la  Costi tozione 
degli  Stati  Uniti  come  un  monumento  di  sapienza  civile,  un  istm-^ 
mento  di  libertà  e  di  diritto,  che  non  ha  l'uguale  in  tutti  i  (asti 
4el  genere  umano.  Cialscun  capitolo  di  quel  documento  ironK»rtaIa 
i  improntato  di  sapienza^  ma  pure  fra  tutte  le  savie  sae  leggi,  sa^ 
pientissima  pare  a  me  quella  che  in  brevi  e  semplici,  ma  efficaci 
termini  dichiara ,  che  S  Congresso  non  farà  legge,  efte  rigwtrài  la 
Miabiìimento  di  ima  réligmu  o  vieti  il  libero  eserdsiù  di  ema  n . 

Non  è  punto  soverdiìa  credulità  il  pensare  die  il  dito  di  Dio 
dirigesse  que'  legislatori,  guidandoli  a  preparare  il  futuro  trionfo 
della  vera  Fede  ;  specialmodte  chi  consideri  la  condiiione  di  quei 
(empi,  in  cai  da  tutte  le  altre  parti  tendevasi  a  tiranneggiare  la 
Clhiesa,  e  la  Chiesa  stessa  trovavasi  costretta  a  sofiFerire  ii  giogo  di 
gravi  limitazioDi  nell'esercizio  delle  sue  prerogative.  Perciò,  quan» 
do  il  Nunzio  del  Papa  a  Parigi  nel  1784  pregò  il  Rappresentante 
americano,  Beniamino  Franklin»  che  notificasse  al  suo  Governo, 
essere  desiderio  della  Santa  Sede  di  consacrare  mi  Vescovo  per  gi 
Stati  Uniti,  ebbe  in  risposta  dal  Congresso ,  che  non  accadevano 
tali  pratiche,  non  avendo  il  Governo  Federale  che  deliberare  in  una 
«quesUone  posta  fuori  deHa  sua  giurisdizione.  I  principi!  fondamene 
tali  adunque  del  Gcrremo  americano,  tanto  solo  che  siano  fedele 
mente  seguiti  e  praticati,  e  cosi  farono  fino  al  presente,  offrono 
alla  Religione  cattolica  in  quelle  nuove  contrade  un  Ubero  e  nobii 
eaaapo  da  esercitarvi  il  suo  selo  e  dbspiegarvi  totta  la  sua  divina 
potenza.  Cosa  veramente  mirabile,  che  la  Chiesa  Cattofica  si  irch 
vasse  colà  ofierta  quella  libertà,  che  in  Europa  le  costò  tanti  secoU 
di  lotte  e  di  martini  e  che  non  vi  ha  neppure  conquistata  per  anco 
interamente  ! 

Ma  v'  è  di  piii  :  gli  Stati  Uniti  non  solo  offrono  alla  Fede  catto- 
lica un  libero  campo  di  conquiste^  ma  le  loro  steaae  istituiieiii, 
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essendo  fondate  sopra  principii  conformi  alle  dottrine  che  la  fede 
insegna  in  tomo  alla  natura  umana,  sono  per  ciò  stesso  naturate  a 
favorirne  la  diffusione  e  il  progresso.  Noi  abbiamo  già  toccato  fin 
dal  principio  questo  punto  ;  ma  siccome  egli  è  fondamentale,  vo- 
gliamo qui  dimostrarlo  e  svolgerlo  colla  maggior  chiarezza  e  bre- 
vità possibile. 

Qual  è  dunque  il  principio  fondamentale,  sopra  cui  si  posa  tutto 
r  edifizio  della  società  politica  americana  ?  Studiatene  le  istituzioni 
e  troverete  che  elle  si  fondano  sopra  questo  princìpio,  divenuto  as- 
sioma per  gli  Americani,  che  cioè  Yuamo  è  capace  ài  governarsi  da 
si  ^.  Ora  questo  principio  presuppone  vere  le  dottrine  che  la  teolo- 
gia cattolica  insegna  intomo  alla  caduta  dell*  uomo,  e  sta  in  aperto 
contrasto  cx)n  quelle  che  insegna  il  Protestantesimo  schietto.  Niuno 
si  meravigli  di  quest'  attenenza  tra  i  principii  politici  e  il  domma 
religioso  della  caduta*,  perchè  dall'una  parte  ogni  principio  politico 
ha  relazioni  più  o  meno  dirette  e  manifeste  con  qualche  domma  re- 
h'gioso  che  gli  serve  di  base,  e  dairaltra  i  dommi  religiosi  dipendo- 
no ,  almeno  in  gran  parte  ,  dal  modo  di  considerare  lo  stato  origi- 
nale dell'  uomo,  la  sua  caduta  e  le  conseguenze  derivate  da  essa  a 
tutto  il  genere  umano.  La  soluzione  che  dà  il  Gattolicìsmo  dì  queste 
tre  grandi  questioni  diCferisce  essenzialmente,  come  ognun  sa,  da 
quella  dei  Protestanti.  Infatti  il  Gattolicìsmo  insegna  ,  che  V  uomo 
dopo  la  caduta  ha  mantenuto  il  possesso  della  ragione  e  dd  lìbero 
arbitrio,  e  che  la  sua  natura  rimase  essenzialmente  buona.  Laddove 
Lutero,  Calvino  e  la  parte  massima  de'  Protestanti  insegnano,  che 
l'uomo  per  la  caduta  perde  la  ragione  e  il  libero  arbitrio,  e  che  lasaa 
natura  divenne  essenzialmente  e  totalmente  corrotta.  Il  Gattolicìsmo, 
difendendo  la  ragione  e  il  lìbero  arbìtrio,  mantiene  necessariamente 
l'idea  di  diritti  naturali,  di  legge  e  di  giustizia,  e  suppone  che  l'uo- 
mo ,  facendo  buon  uso  delle  sue  naturali  facoltà  ,  possa  coli'  aiuto 

i  Questo  principio  è  al  tutto  ragionevole,  chi  considera  i  .o  che  il  govsmani 
da  sé  significa  in  una  società  V  autorità  del  consenso  sociale;  2.»  che  la  capaciti 
non  importa  per  sé  diritto  e  molto  meno  distruzione  di  altri  diritti  vigenti,  come 
vorrebbero  i  nostri  demagoghi  d'Europa. 
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della  grazia,  che  Dio  non  nega  a  nessuno,  osservare  la  legge  natu- 
rale e  giungere  alla  conoscenza  del  Vangelo.  Il  Protestantismo,  ne- 
gando air  uomo  la  ragione  e  il  libero  arbitrio,  è  costretto  a  ubargli 
ogni  diritto  naturale,  ogni  legge  e  giustizia;  perchè  di  quai  dritti, 
di  qual  legge  o  giustizia  è  egli  capace  un  essere  privo  di  ragione  e 
di  libertà?  Parimenti  è  costretto  ad  insegnare ,  che  il  div^ir  cri- 
stiano non  dipende  per  nulla  dai  nostri  sforzi,  ma  unicamente  dal- 
Teterno  e  immutabile  decreto  di  Dio  ;  perchè  qual  cosa  mai  può  egli 
lare  di  buono  per  la  sua  salute  un  essere  totalmente  corrotto  P  Or 
bene,  una  società  politica  fondata  sopra  la  massima,  che  l'uomo  è 
capace  di  governarsi  da  sé ,  ed  usa  a  praticar  questa  massima  col- 
Tesercizio  del  suffragio  universale,  presuppone  che  Tuomo  abbia  il 
possesso  della  ragione  e  del  libero  arbitrio ,  e  che  esistano  per  lui 
naturali  diritti,  esista  la  legge  e  la  giustizia;  appunto  come  insegna 
il  CattoUcismo.  luoltre  cotesta  società  colla  tacita  ma  sicura  influen- 
za de'  suoi  principii  dee  disporre  i  suoi  membri  a  favorire  e  a  rice- 
vere il  Cattolicismo  ;  mentre  dall'altra  parte  dee  destare  un  senso  di 
avversione  e  di  naturale  ostilità  al  Protestantismo.  E  questo  è  ap- 
puntò quel  che  ora  va  accadendo  negli  Stati  Uniti.  Molti  savii,  ap- 
partenenti a  diverse  fazioni  politiche  e  sette  religiose ,  cominciano 
colà  ad  accorgersene:  illustri  uomini  di  Stato  van  ripetendo  che  la 
Religione  cattolica  è  necessaria  a  sostenere,  perfezionare  e  conser-; 
vare  le  istituzioni  americane;  mentre  al  contrario  V  ha  de'  ministri 
protestanti  che  non  dubitano  di  declamare  da'  loro  pulpiti  contro 
cotesto  medesime  istituzioni ,  siccome  opposte  al  Cristianesimo  e 
destinate  a  rovinare ,  appunto  perchè  si  fondano  sopra  un  troppa 
alto  concetto  della  natura  umana. 

L' armonia  delia  civiltà  americana  col  Cattolicismo  e  la  sua  oppo- 
«zinne  al  Protestantismo  è  dunque  si  manifesta  che  non  può  ne- 
garsi ;  e  di  qui  nacque  la  setta  dei  Kno%Dnothmg ,  setta  non  mena 
antiamericana  che  anticattolica.  Dacché  fu  fondata  la  Repubblica 
degli  Stati  Uniti ,  niun  avvenimento  ha  tanto  conferito  ad  aprire 
gli  occhi  di  quel  popolo  alla  verità  del  Cattolicismo,  quanto  Tappar 
rire  dei  Knownothing.  Laonde  crediamo  che  i  nostri  lettori  gradir 
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raiMM  di  conoscere  an  po'  più  adentro  questo  fatto  singolarisBiino*, 
tanto  pia  difesso  mirabilmente  giova  ad  illustrare  il  nostro  assunto 
gwerde,  il  qual  è  di  far  vedere,  come  Iddìo  con  provvidenza  spe- 
dale vada  preparando  la  conversione  della  nazione  americana  afla 
Fede  cattolica. 

I  €attolici  degli  Stati  Uniti  sono  la  ma^or  parte  migrati  d*Eu- 
ropa.  Ora ,  lostochè  essi  hanno  acquistato  il  diritto  di  cittadinanza 
(al  ekeèasta  la  dimora  di  pochi  anni) ,  e  con  esso  quello  <fi  votare, 
avviene ,  che  ,  quasi  per  istinto  ,  diano  per  Io  più  il  loro  voto  alla 
parie  dei  Democratici.  Donde  succede  naturalmente  che  la  parte 
contraria  sia  nemica  ai  Cattolici,  non  perchò  cattolici,  ma  solamen- 
te per  motivi  politici.  Di  questi  nemici  si  formò  la  prima  aenone 
At\  Knownotfaing,  i  quali  perciò  risolvettero  di  aumentare  il  nome- 
rò degli  anni  richiesti  ad  ottenere  la  naturalità  americana,  e  di  non 
concedere  nessun  uOScio  politico  a  chi  non  fosse  Bato  da  genitori 
americani.  Dair  altra  parte  il  mimerò  sempre  crescente  dei  Catto- 
lici che  ogni  anno  approdavano  agli  Stati  Uniti,  «  il  giusto  timore 
che  la  Religione  cattolica ,  se  le  si  lasciasse  tutta  la  liberti  die 
gode  nella  Repubblica,  venisse  finalmente  a  trionfare,  fece  saseere 
tra  i<  Protestanti  più  ardenti  e  fanatici  un'altra  classe  di  avversarli , 
opposti  ai  Cattolici  come  tali  e  per  motivi  religiosi.  Questi,  die  fo- 
rono  la  seconda  sezione  dei  Knownothing,  solcano  restringere  la 
libertà  di  religione  ,  conceduta  dalla  Costituzione  americana ,  far 
leggi  contrarie  ai  Cattolici  e  frammettersi  nell'amministrazione  dei 
beni  deHa  Cfanesa.  Ora  tutte  queste  innovazioni  ,  volute  dd  cosi 
detto  partito  de'  nativi  Americani  (  natìM  Ameriean  pwriy  ) ,  erano 
non  meno  contrarie  allo  spirito  e  all'  indole  dello  Statuto  america- 
no die  alla  Religione  cattolica.       ' 

Dal  cospirare  di  queste  intenzioni  politiche  e  religiose,  aflfiofrzito 
dal  potere  di  un'organizzazione  secreta  e  aiutato  da  pditi«i  falliti  e 
da  ministri  dei  clero  protestante  che  si  mescolano  di  politica,  si  i 
generato  un  formidabilissimo  partito  contro  gli  stranieri  «i  Catto- 
Uet^  il  quale,  non  avendo  niun  freno  d'onestà  odle  massime  e  nei 
meizi»  usò  inganni  e  calunme  d^  ogni  fatta,  e  in  più  luoghi  rìusd 
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a  levare  la  plebaglia  a  pubbliche  sommosse,  talora  tremende  e  fi- 
nite col  sangue.  Alcuni  ministri  protestanti  dimenticarono  talmen- 
te il  loro  ufficio,  obesi  diedero  a  fare  dai  pulpiti  aringbe  politiche^ 
molti,  abbandonato  il  pulpito,  entrarono  nelle  assemblee  politiche 
e  si  fecero  eleggere  alle  Camere  legislative,  dove  mostraronsi  i  piji 
accaniti  nemici  de'Cattolici  come  taK*.  Ora  fra  i  disonesti  mezzi  da 
loro  usati  a  combatterli,  frequenUssimo  fu  il  calunniare  i  costumi 
degli  Ordini  religiosi  ;  e  ciò  specialmente  nel  Massachusetts,  dove  il 
Corpo  legislativo  era  composto  d*un  gran  numero  di  cotesti  politici 
usciti  dal  clero  eterodosso.  Affine  di  s^nalarsi  e  di  rovinare  al  tempo 
stesso  il  Cattolicismo,  questo  Corpo  legislativo-  deputò  un  Comitato 
ossia  Consiglio  speciale  ad  esamiDare  e  mettere  in  hice  le  pretese 
iniquità  e  scerete  infamie  degl'Istituti  rehgiosi,  per  eccitare  co^ 
contro  di  essi  lo  sdegno  di  un  popolo  virtuoso  e  civile.  Ma  che  ? 
quei  che  aveano  scavato  la  fossa  pei  poveri  e  malarrivati  Cattolici 
vi  cascarono  essi  medesimi  e  vi  perirona. 

Il  Comitato  cominciò  le  sue  disamiiie  col  visitare  la  piccola  co- 
munità delle  pie  Suore  di  Nostra  Donna,  che  tengono  un  convitto 
di  giovinette  in  un  villaggio  a  poche  miglia  da  Boston.  Ansiosi  di 
trovare  le  orride  segrete,  gli  arnesi  da  tortura  e  le  vittime  di  ne- 
fandi delitti  da  essi  immaginate ,  misero  sottosopra  ogni  cosa , 
scompigliarono  tutte  le  camere,  esaminarono  tutti  i  tragetti,  tutte 
le  officine,  la  cappella,  Vinfermeria,  dove  un*  alunna  giacca  grave- 
mente malata,  e  fiutarono  talmente  per  ogni  cantone,  che  ne  ebbe- 
ro dal  popolo  il  soprannome  di  Smelling  Commillee  (Comitato  fiu- 
tatore)^  ma  con  tuttociò  non  riuscirono  a  trovare  la  menoma  ombra 
che  potesse  giustificare  le  lor  vili  calunnie.  Iddio,  che  si  compiace 
di:  confondere  i  savii  per  mezzo  dei  semplici,  e  di  rovesciare  i  po- 
tenti per  mezzo  dei  deboli,  si  servi  appunto  di  queste  semplici  e 
deboli  Suore  di  Nostra  Donna  per  cominciare  la  rovina  di  quella 
poderosa  setta  politica,  la  quale  minacciava  di  trasmutare  la  Costi- 
tuzione americana  e  di  esterminare  dagli  Stati  Uniti  il  Cattolicismo. 

Infetti  cotesta  violazione  del  domicilio  di  una  pacifica  e  innocen- 
te comunità  di  povere  Suore,  fatta  dal  Comitato  e  fatta  in  modo  si 


520  RIFLES6I0NI  SOPRA  IL  PRESENTE  E  l'  ▲TTEEORl^ 

villano,  eccitò  nella  parte  migliore  e  pii!i  colta  dei  cittadini  un  sen- 
timento di  gravissima  indegnazione.  La  quale  incontanente  prorup- 
pe in  alti  rimproveri,  e  ne  fu  banditore  precipuo  un  dei  piii  accre- 
ditati giornali  di  Boston  in  un  suo  articolo,  intitolato  Our  houses, 
our  castles  (Le  nostre  case  sono  le  nostre  fortezze).  Ivi  V  Autore, 
esposti  gl'indegni  procedimenti  del  Comitato,  appellò  al  diritto 
che  rende  sacro  ad  ogni  uomo  il  domestico  cerchio  della  sua  fami- 
glia ]  e  dopo  avere  altamente  inveito  contro  il  Corpo  legislativo  che 
avesse  autenticati  o  favoriti  cosi  infami  abusi,  conchiuse  provocan- 
do un  processo  legale  sopra  il  fatto.  Siccome  l'articolo  avea  recato 
nell'opinione  pubblica  una  profonda  ferita  alla  riputazione  dei  Know- 
nothing  allora  dominanti  nel  Corpo  legislativo-,  questo  ad  evitar  peg- 
gio si  vide  costretto  a  deputare  un  altro  Comitato  d' mvestt^ozione, 
ad  esaminare  non  più  la  condotta  delle  Religiose,  ma  quella  de' suoi 
proprii  membri.  Ora  le  accuse  a  questi  imputate  dal  giornale  furon 
trovate  tutte  vere^  anzi,  a  più  grave  loro  scorno,  si  venne  a  scoprire 
che  uno  dei  membri  principali  dello  Smelling  Committeey  mentre 
col  suo  naso  censorio  andava  fiutando  per  le  case  religiose  dei  Cat- 
tolici, commetteva  poi  nell'albergo  ove  alloggiava  le  iniquità  piii 
sozze.  Di  che  il  magistrato,  per  un  resto  di  pudore  e  per  non  per- 
dere affatto  il  credito,  fu  costretto  a  cacciarlo  ignominiosamente 
dal  suo  seno-,  novello  Amau,  che  fini  sul  patibolo,  cui  egli  avea  de- 
stinato agl'innocenti  figli  di  Dio  ! 

Gli  avversarii  dei  Knownothing  e  i  loro  giornali  non  mancarono 
di  fare  lor  prò  di  questi  avvenimenti.  La  storia  del  fatto  fu  di- 
v^ilgata  per  tutti  gli  Stati,  e  giovò  grandemente  a  chiarire  gli  Ame- 
ricani delle  calunnie  caricate  ai  Cattolici  da  furbi  politici  e  da 
ministri  fanatici.  Quindi  l'aura  popolare  e  il  suffragio  elettorale 
si  voltò  a  un  tratto  contro  la  fazione  dei  Knownothing  -,  i  quali 
poco  innanzi  teneansi  tanto  in  pugno  l' elezione  del  loro  candi- 
dato alla  Presidenza,  che  aveano  già  designato  tutte  le  pubbliche 
cariche,  dalla  suprema  all'infima,  ai  proprii  partigiani.  La  loro 
rovina  cominciò  dal  dì  che  essi  invasero  il  santuario  della  Reli- 
gione  cattolica ,  e  per  loro  maggior  onta  furono  condannati  ad 
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esser  vinti,  dalle  umili  e  pie  Serve  della  B.  V.  Maria!  Chi  non 
vedrà  in  questo  fatto  singolarissimo  la  protezione  della  Vergine 
Immacolata,  speciale  patrona  degli  Stati  Uniti  d'America,  e  non 
esclamerà  giubilando  con  tutta  la  Chiesa:  Gaude,  Maria  Virgo , 
eunclas  haereses  sola  inleremisii  in  universo  mundo  ? 

Yeggiamo  ora ,  come  questo  fatto  abbia  conferito  e  tuttavia 
prometta  di  conferire  per  la  diffusione  del  Cattolicismo  in  Ame- 
rica. La  fazione  dei  Democratici,  avendo  il  suo  sostegno  nel  voto 
quasi  unanime  dei  Cattolici,  senza  cui  ella  non  potrebbe  nulla, 
A  trovò  condotta  dal  proprio  interesse,  se  non  altro,  a  intrapren* 
dere  la  difesa  dei  Cattolici  e  della  loro  religione  contro  i  Know- 
nothing.  Ma  che  sapevan  essi  cotesti  Senatori  o  Deputati  o  par- 
tigiani democratici  di  Cattolicismo?  Nulla  o  quasi  nulla.  1  più 
ehiamavansi  cristiani,  alcuni  eziandio  protestanti  della  tale  o  tal 
Chiesa^  ma  in  generale  essi  non  appartenevano  a  niuna  comu- 
nione cristiana  e  non  eran  fermi  a  niuna  credenza.  Come  dun* 
que  potevan  essi  combattere  pubblicamente  colla  voce  o  colla  penna 
1  nemici  della  Chiesa,  e  combatterli  in  modo  da  trionfarne  nel- 
r  opinione  pubblica  ;  trionfo  che  altronde  era  necessario  al  buon 
successo  della  loro  politica?  Dovettero  darsi  allo  studio  del  Cat- 
tolicismo, leggerne  la  storia,  impararne  le  dottrine,  intenderne 
le  istituzioni  :  e  cosi  fecero.  Uomini  che  fino  a  quel  di  non  aveano 
forse  mai  aperto  un  libro  cattolico,  cominciarono  a  l^gere  i  nostri 
autori,  i  nostri  giornali  e  a  strìngere  conoscenze  di  presenza  o  per 
lettere  coi  Cattolici  da  cui  promettevansi  le  desiderate  informazio- 
ni. Strana  cosa  a  vedere!  la  gran  fazione  popolare  degli  Stati  Uniti 
tutta  intesa  allo  studio  della  verità  cattolica  e  a  difendere  i  diritti 
e  la  Religione  dei  Cattolici  loro  concittadini  !  Nò  men  sorprendente 
era  V  udire  dalle  labbra  de'  Senatori  e  de'  pi&  illustri  personaggi 
dello  Stato  vittoriose  confutazioni  delle  falsità  scagliale  contro  la 
Chiesa  da  suoi  nemici ,  e  difese  eloquentissime  delle  sue  sublimi 
istituzioni.  Un  cangiamento  e  un  successo  cosi  singolare  non  sa- 
rebbe potuto  sperarsi  neppure  in  mezzo  secolo  dalle  fatiche  di 
tutta  la  gerarchia  cattolica  negli  Stati  Uniti-,  sicché  egli  vuoisi 
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attribuire  a  uno  speciale  impulso  della  Provvidenza  in  favore^ 
quel  popolo  e  della  sua  Chiesa. 

Ma,  oltre  Y  avere  eccitato  nelle  meoti  la  curiosità  di  oonoseere 
le  dottrine  e  le  istituzioni  della  Chiesa  eattoUca  ,  questo  arveni* 
mento  produsse  un  altro  utilissimo  effetto,  svegliando  cioè  ne* cuori 
una  forte  simpatia  Terso  ì  Cattolici  per  le  violente  e  indegne  per- 
secuzioni che  avean  sofferte.  Di  più,  esso  diede  occasione  a  mettere 
in  confronto  i  principii  e  la  condotta  in  esso  tenmta  da' Protestanti 
con  quella  de'  Cattolici.  Gli  Americani  sono  assai  gelosi  che  il  dera 
non  si  mescoli  di  politica.  Ora  i  ministri  protestanti  in  quella  latta 
si  erano  tanto  scaldati  in  politica»  che  aveano  dimenticbi  i  doTerì  dà 
loro  ministero,  e  molti  avean  lasciato  il  pulpito  per  entrare  ndleCa- 
mere  legislative  ;  laddove  i  sacerdoti  cattolici  s' eran  tenuti  quieti 
ndle  loro  Chiese  a  compiere  i  proprii  uffici  religiosi  e  a  pascere  il 
loro  gregge.  Gli  Americani  abborrono,  che  le  qoestìofii  religiosa 
siano  portate  nel  campo  della  politica-,  ed  ecco  i  mmistrì  parti- 
giani dei  Knownotbing  gridare  la  proscrizione  politica  addosso  ai 
Cattolici  per  la  loro  fede  ^  mentre  dall'  altra  parte  i  Cattolid  eoi 
Democratici  difendevano  il  principio  americano  deHa  liberti  del 
culto,  della  separazione  della  politica  dalla  religione,  e  i  loro  sa- 
cerdoti predicavano  pace  e  concordia.  L' indole  ddle  istìtuzioai 
americane  vuole  che  a  tutti,  senza  distinzione  di  nascita,  di  grado, 
di  ricchezza  o  di  religione,  sian  comuni  i  medesimi  diritti  e  privi- 
legi politici.  Ma  i  Knownothing  eì  ministri  protestanti  loro  partì- 
giani  miravano  a  cangiare  questa  politica,  restringendo  il  suffragio 
universale,  introducendo  distinzioni  di  nascita,  e  proscrivendo  opi- 
nioni religiose;  mentre  i  Cattolici,  mantenendosi  fedeli  coiDeno- 
cratici  alle  tradizioni  primitive  della  Repubblica,  dMeodevaao 
r  eguaglianza  di  diritti  per  tutti ,  senza  distinzione  di  nascita  o  di 
credenza.  Il  carattere  proprio  dell' Americano  è  la  franchezza ,  la 
fibera  discussione,  la  virile  indipendenza.  Ora  i  Knownothing  erano 
una  società  st'greta,  vincolata  da  un  segreto  giuramento  all'impera 
di  mi  capo,  la  quale  operava  i  suoi  misteri  nell'ombra,  a  porte 
diiuse ,  con  segni  e  cifre  proprie;  modi  abborrentissimi  dal  genio 
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americano  e  cootro  i  quali  Washington,  cui  i  Knownothing  profes- 
savano di  altamente  venerare»  aveva  nei  modi  più  espressivi  ammo- 
nito la  nazione  nella  sua  Circolare  dì  congedo  (  Farttoelì  Àddress  )  ^ 
laddove  i. Cattolici  dall'altra  parte,  uniti  dì  massime  coi  Democra- 
tici, procedevano  in  lutto  all'aperto,  senza  temere  la  pubblica  luce. 
Qual  vivo  contrasto  non  faceano  dunque  da  un  Iato  i  ministri  pro- 
testanti e  i  Knownothing,  seguendo  un  tenore  si  opposto  ai  prin* 
cipii  della  Repubblica  e  si  avverso  air  indole  del  popolo»  e  dall'  al- 
tro i  Cattolici  operanti  in  perfetto  accordo  col  genio  ddU&oivihà 
e  collo  spirito  della  Costituzione  americana  !  Il  Protestante  era  an- 
tiamericano, perchè  la  sua  credenza  è  anticattolica  ;  mentre  il  Cat- 
tolico trovavasi  tanto  migliore  Americano  in  quanto  era  CatlolicOy 
per  la  conformità  che  i  principii  della  civiltà  americana  aveano 
eogU  insegnamenti  déUa  sua  Fede. 

Per  tal  guisa  il  Cattolicismo  presentossl  agli  occhi  di  moltissimi 
Americani  sotto  un  nuovo  aspetto,  da  essi  non  mal  piii  veduto  ni 
tampoco  immaginato.  Se  non  che  i  nemici  della  Chiesa  non  |H)ten* 
dosi  acconciare  alla  disfatta*  si  argomentarono  con  loro  spiegazio^ 
ni  e  risposte  di  distruggere  il  Cnvore,  in  che  erano  venuti  i  Cattoli- 
ci. Ma  non  avendo  buono  in  mano,  gìuocarono  d' invenzione.  Quin- 
di a  chi  lor  domandava  :  come  avviene  che  i  Cattolid  in  queste  ul- 
time lotte  politiche  si  sono  condotti  con  tanto  garbo  di  oUtadini 
paciBci  e  di  buoni  cristiani?  Oh  !  si  sa,  rispondevaoD ;  questo  è  tut^ 
to  potenza  dei  Preti  che  dissero  loro  di  star  tranquilli.  Ma  donde 
nasce  che  i  loro  preti  siano  di  spiriti  cosi  pacifici?  —  Perchè  i  Ve- 
scovi diedero  loro  V  imbeccala  —  Benissimo  :  ma  come  va  che  i 
Vescovi,  a  cui  voi  avete  apposto  i  più  nefandi  disegni,  si  condtfcano 
tanto  cristianamente? —  Perchè  ne  ebbero  il  motto  dal  Papa  —  Il 
Papa?  ottimamente  !  Bisogna  dunque  che  quest'  uomo  non  sia  poi 
qaeir  Anticristo  che  i  vostri  zelanti  van  dicendo,  giacché  in  qMesto 
fatto  ha  mostrato  di  essere  un  vero  modello  di  buon  cristiano.  La 
risposta  adunque  confutavasi  da  aè,  e  i  savii  Americani  confrontan- 
do r  astio  amaro  e  violenti^  dei  KnawnoUbing  colla  mansuetudini*  e 
dolcezza  dei  Cattolici,  restarono  viepiù  saldi  nella>  persuasione,  che 


S2i  RIPLKSSIOIf  I  SOPRI  IL  PRESEICTE  E  l'  àTTBIIRB 

i  primi  fossero  tutt' altro  che  cristiani,  mentre  i  secondi  doveano 
possedere  il  vero  spìrito  del  Cristianesimo.  Questa  persuasione  poi 
pose  in  infinito  discredito  per  tutta  F America  i  ministri  protestanti, 
mentre  al  contrario  il  clero  cattolico  ne  guadagnò  grande  autorità 
e  stima ,  e  la  loro  religione  venne  in  tal  favore  che  oggi  è  facilis- 
simo, profittando  di  si  belle  disposizioni,  raccogliere  colà  una  ricca 
messe  di  anime  e  cominciare  F  universale  conversione  di  quel  po- 
polo alla  vera  fede. 

La  lotta  dei  Knownothing  mostrò  inoltre  agli  Americani  la  Reli- 
gione cattolica  esser  quella  appunto  che  si  richiede  a  perfezionare 
le  loro  istituzioni ,  e  dar  loro  una  civiltà  meglio  armonizzata  coi 
prìncipii  del  Vangelo.  Infatti  essi  videro  la  Chiesa  cattolica  attuare 
in  pratica  i  loro  principii  assai  meglio  che  essi  non  facevano.  La 
ReHgione  cattolica  nel  suo  Simbolo ,  ne'  suoi  Sacramenti  ,  nel  suo 
santuario  e  nelle  sue  chiese  tratta  tutti  da  uguali.  11  dotto  el*  i- 
gnorante  credono  esattamente  i  medesimi  articoli  di  fede  \  a  pie  de- 
gli altari  tutte  le  distinzioni  sociali  si  confondono  e  si  dileguano;  S 
suo  sacerdozio  non  conosce  diritti  ereditarii  ;  il  piii  umile  dei  fedeli 
può  esser  eletto  a  Supremo  Pontefice  *,  e  nel  nostro  tempio  il  ricco 
ed  il  povero,  il  nobile  e  il  plebeo,  il  padrone  e  il  servo  dimenticano 
ogni  disuguaglianza  e  si  prostrano  allato  Tun  delFaltro  ad  adorare: 
talmente  che  la  Religione  cattolica  offre  al  mondo  V  eguaglianza  più 
perfetta,  e  mostrasi  la  prima  fonte  di  quel  che  gli  Americani  hanno 
in  tanto  pregio  nella  nuova  loro  civiltà. 

A  viepiù  confermare  questa  persuasione  della  necessità  del  Cat- 
tolicismo  per  la  conservazione  del  Governo  americano,  si  aggiunse 
la  diversa  condotta  e  intenzione  che  tennero  il  Protestantismo  e  il 
Cattolicismo  nella  questione  della  schiavitù.  In  questa,  come  in  al- 
tre, il  Protestantismo  è  incapace  di  fare  un  solo  corpo,  anzi  neppu- 
re una  setta  alquanto  numerosa:  laonde  lungi  dallo  stringere  ile- 
gami  de'varii  Stati  in  una  sola  Federazione,  esso  non  fa  che  aggiun- 
gere nuove  cause  di  discordia,  e  col  fanatismo  de'suoi  ministri  met- 
te in  pericolo  T  Unione.  Le  sette  dei  Metodisti ,  dei  Battisti  e  dei 
Presbiteriani,  runa  dopo  l'altra,  han  fatto  scisma  sopra  tal  questione, 


D«« ,  CàTTOLlClSM 0  NEGLI  STATI  UNITI  d'  àMBMGi  525 

dividendosi  ciascuna  in  Nord  e  Sud;  e  dello  stesso  scisma  furono 
testé  minacciati  anche  gli  Episcopaliani.  La  parte  del  Nord  tiene 
la  schiavitù  per  peccato  mortale,  quella  del  Sud  la  difende  come 
istituzione  divina.  I  pid  violenti  delle  due  parti,  e  sono  al  solito 
i  Dìinistri,  vogliono  apertamente  la  dissoluzione  dell'  Unione.  Ora 
gli  uomini  di  Stato  e  tutti  i  sinceri  amatori  dell  Unione,  mentre  no- 
tano questo  contegno  ostile  del  Protestantismo  e  i  suoi  felloneschi 
disegni  contro  la  perpetuiti  dell  Unione  Americana  e  la  ^futura 
grandezza  della  patria,  veggono  al  tempo  stesso  il  Cattolicismo  in- 
segnare al  Sud  e  al  Nord  le  stesse  dottrine,  i  suoi  sacerdoti  essere 
gli  amici  del  padrone  e  dello  schiavo,  e  i  Cattolici  mostrarsi  in  tut- 
ti gli  Stati  i  pili  caldi  difensori  dell'  Unione.  Quindi  avviene  che  i 
più  savi!  di  tutte  le  fazioni  del  Nord  e  del  Sud  riguardano  i  Cattolici 
come  il  solo  corpo  conservatore  nell'Unione,  e  si  persuadono  che 
questa  non  potrà  mantenersi  negli  Stati  altrimenti,  che  col  propa- 
garsi del  Cattolicismo ,  il  quale  solo  potrà  condurre  la  nazione  a 
compiere  il  suo  nobile  destino. 

Un  altro  tratto,  che  rende  la  conversione  del  popolo  in  America 
più  agevole  che  altrove,  si  è  T  indipendenza  delle  classi  degli  ope- 
rai dai  loro  padroni.  Negli  Stati  Uniti  siccome  v'  è  gran  domanda 
di  lavoro ,  se  i  chiedi  tori  minacciano  per  poco  ninna  tirannia  o  im- 
pedimento sopra  la  religione  dei  loro  operai,  questi,  essendo  sicuri 
di  trovare  facilmente  altro  impiego  alle  loro  braccia ,  sono  al  caso 
di  resistere.  Non  cosi,  per  esempio,  in  Inghilterra,  dove  moltisà- 
mi  del  basso  popolo ,  convertendosi ,  patirebbero  necessariamente 
difetto  di  sussistenza,  al  quale  i  CattoUci  non  potrebbero  sopperire. 
ÌjÌì  artieri ,  i  mereiai ,  i  bottegai  e  in  una  parola  tutte  le  classi  in- 
feriori deir  Inghilterra  dipendono  per  vivere  dai  loro  avventori,  e 
per  lo  più,  col  farsi  cattolici,  li  perderebbero  e  si  troverebbero 
ridotti  air  indigenza.  Quei  che  han  lavorato  in  Inghilterra  ben  sanno 
per  trista  esperienza,  essere  questo  uno  dei  grandi  ostacoli  alla 
conversione  di  quel  popolo.  Al  contrario  il  carattere  politico  degli 
Stati  Uniti  e  l'abbondanza  de'  vantaggi  materiali  che  questi  offrono, 
apre  al  Cattolicismo  libere  ed  ampie  le  porte,  lasciando  in  balia  di 
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ciascuno  di  abbracciare  e  seguire  la  religione  che  erede  verace. 
Perciò  a  convertire  gli  Àméncani  delF  Unione  basta  che  la  Chiesa 
p«rli  al  loro  intelletto  e  li  persuada  delia  sua  veracità.  Ciò  posto, 
fuale  uomo  prudente  può  dubitare  che  ella  in  sì  bel  campo  noa 
ta*ioniI?  Non  ha  essa  con4)uiÉtato  già  il  DDondo  pagano,  trìonfaiido 
di  tutte  le  sue  idolatrìe  csuperstiiioni?  Non  ha  essa  convertito  e 
ìbcìvìIììiO  i  popoli  del  settentrione ,  malgrado  la  loro  indole  sel- 
vaggia e  i  barbari  loro  costumi?  Tanto  ]^ù  adunque  le  sarà  bdla 
oggidi  la  conquista  di  un  popolo  ccAto  e  ben  disposto,  com'  è  Ta* 
nericano. 

Ed  oh  !  che  oobil  conquista  per  la  Chiesa  !  qual  gloriosa  carriera 
per  rapostoUco  zelo  de  suoi  nussionaru  !  Forse  Iddio  non  le  cffersa 
mai  r  uguale.  Neil  Impero  romano,  la  verità  cattolica  ebbe  a  oott- 
battere  col  paganesimo  e  con  un  popolo  già  svigorito  e  in  sul  de- 
cadere. Nella  conversione  àttì!  fkiropa  occidentale  ella  ebbe  a  laèr- 
tare  colle  forze  della  harharie.  Ala  in  questa  nuova  regione  A  com- 
battimento è  fra  lei  e  un  popolo  civile,  pieno  di  gioventù  e  di  vi- 
gore ,  popolo ,  coi  la  Provvidenza  ha  certamente  destinato  a  cose 
grandi.  E  die  non  può  sperarsi  di  glorioso  e  di  grande  dalla  sna 
oon  versione?  U  Cattolicìsme,  informante  del  suo  spirito  una  si  colta 
e- libera  nazione  potrà  dape  al  mondo  un  nuovo  modello  più  elevato^ 
e  perfetto  di  civiltà  cristiana.  Imperocché,  se  la  vittoria  deik  verità 
è  tanto  più  nobile  e  bella,  quando  è  riportata  sopra  intelletti  ooltir 
e  sopra  libene  e  generose  volontà,  e  se  la  Religione,  signoreggian- 
do tMià  intelletti  e  volontà,  può  fare  al  mondo  più  splendida  mostra 
della  sua  virtù;  certo  non  parrà  temerario  il  promettersi  ogni  gran 
cosa ,  eziandio  per  V  incivilimento  universale ,  dalla  coBV4jr8Ìooe  di 
un  popolo  si  generoso  e  colto,  eom'  è  Famericano,  alla  verità  e  re- 
ligione cattolica. 

Ne'  popoli  come  negU  nomini  singoli ,  quanto  son  maggiori  le 
forze  e  le  doti  naturali,  tanto  maggiori  sogliono  essere  eziandia- 
gli  effetti  della  grazia  ^  giacdìò  la  grazia  non  distru^;e  la  natura, 
ma  la  seconda,  la  purifica,  k eleva  e  la  ravvalora.  L'autorità  della 
Chiesa  non  annienta  la  libertà,  ma  hi  dirige,  dihita  ilcanqK>  deUa  tua 
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lenone  e  la  consacra  a  nobili  intendimenli.  Perciò  il  Cattolicienrao 
non  paventa  mai  di  affrontare  anco  le  pi(j  gaglfar4e  e  TÌgorose  nar* 
Uire,  ben  sapendo  come  domarle,  come  piegarle  al  gloriosogiogo 
di  Cristo  e  come  giovarsene  a  grandi  opere  di  Tirtii  e  di  zelo.  Egli 
dunque  saprà  altreà  governare  quei  Rberissinii  spiritì  ,  quel  ius^ 
«ureggtante  vigore  e  qaeli' indomabile  sete  di  nuove  imprese  che 
-sono  negli  Americani  ;  tanto  più  che  questa  nazione,  esvberaale 
di  vita  e  dì  ardóre  giovanAe,  è  dispostissima  per  indole  a  seguito 
•una  religione ,  la  quale  è  floadre  di  eroi  e  fonte  d' ogni  grandez- 
-za  non  solo  spirituale  ma  ancora  materiale.  Che  non  ùm  per  Ili 
religione  questo  popolo  generoso ,  quando  rattività  ,  che  egli  era 
profonde  ne  vapori ,  nelle  vie  ferrate,  nelle  gigantesche  imprpse 
•di  commercio  e  d' industria,  venga  daUa  fede  cattolica  volta  a  mi-* 
glior  uso  e  mutata  in  entusiasmo  religioso?  Chi  sa,  che  la  Chiesa 
non  debba  trovare  nell'  America  i  missionarrr  che  convertiranno  la 
Cina,  e  il  Giappone?  E  quando  noi  dieìamo  cberAmerìca  apre  alte 
Chiesa  una  vasta  e  nuova  prospettiva  di  belle  speranze,  non  parlfa- 
mo  per  iinpetodi  entusiasmo,  ma  ripetiamo  solamente  una  sentenza, 
che  è  comune  a  molti  dei  pie  savii  ed  acuti  pensatori  nel  mondo  cat- 
tolico, e  che  nelle  ultime  turbolenore  di  Europa  fu  pubblicamente 
pronunziata  dalle  labbra  de*  piò  illustri  suor  Prelati    Ma  finora  la 
Chiesa  negli  Stati  Uniti  non  potè  occuparsi  quasi  d*  altroché  de' suoi 
fedeli.  Mantenere  la  fede  negli  adulti  che  da  quasi  tutte  kr  parti  del 
mondo  approdavano  in  torme  a  quelle  spiagge,  ed  educare  neUa  me* 
desima  fede  i  loro  figli,  questa  fu  1  opera  sua  -,  opera  di  gravissime 
fatiche  per  una  Chiesa  bambina,  tale  che  fa  meraviglia,  chi  miri  le 
difficoltà  ch'ebbe  a  vincere  e  hi  scarsezza  de' suoi  mezzi,  che  in 
sk  poco  tempo  ella  abbia  potuto  £u*^  tanto.  Chiese,  scoote,  senrinarìi, 
-collegi.  Comunità  religiose,  Vescovati  e  Areivescovati  sorgono  qaan 
per  incanto*  in  ogni  parte  di  quelle  vastissime  regioni,  dalle  rive 
deir  Atlantico  a  quelle  del  Pacifico.  Ma  la  Chiesa  cattolica  non  pud 
-starsi  contenta  a  possedere  solamente  i  figli  natile  in  grembo,  quan^ 
do  ella  vede  intorno  a  sé  mUtoni  dì  arrime»  abbandonate  nelle  vie 
«deir  errore.  La  sua  missione  è  come  il  suo  nome,  coYfoh'ac,  uni^ 
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versale,  ed  abbraccia  nel  suo  zelo  apostolico  e  negli  amplessi  delta 
sua  carità  divina,  come  il  suo  divino  Fondatore,  tutti  e  singoli  gli 
individui  del  genere  umano.  Ella  dunque  non  può  non  fare  ogni 
sforzo  per  trarre  a  sé  quei  che  sono  fuori  del  suo  ovile,  soprattutto 
quando  le  speranze  sono  si  belle  come  in  cotesto  nuove  e  spaziose 
regioni  d'America.  Quanto  non  fa  e  non  soffre  la  Chiesa  santa  per 
la  conversione  dei  Cinesi  idolatri  e  scaduti,  e  dei  selvaggi  isolani 
deir  ultima  Oceania  !  Che  non  dovrà  ella  dunque  fare  per  dicias- 
sette milioni  di  uomini  civili,  ma  senza  fede  e  religione  ferma,  die 
stanno  alle  sue  porte  in  una  terra,  la  quale  spalanca  il  suo  seno 
a'  suoi  missionarii  P  A  lei  sola  fu  confidata  la  verità,  la  grazia  e  il 
Vangelo  di  Cristo,  e  il  popolo  americano  è  pronto  a  ricevere  da 
lei  questi  doni.  Adoperi  ella  dunque  gli  stromenti  che  a  ciA  le  fd-* 
rono  copiosamente  provveduti,  e  questo  popolo  sarà  guadagnato  a 
Cristo.  Accendasi  lo  zelo  de'  suoi  figli  a  questa  grand*  opera  apo- 
stolica; promuovasi  con  ogni  mezzo  e  aiuto  di  collegi,  di  Ordini 
religiosi,  di  missionarii,  dì  letteratura,  di  giornali,  di  stampa;  co- 
spirisi da  ogni  parte  a  questa  gloriosa  conquista  di  una  giovane 
e  grande  nazione,  fiorente  in  quel  suolo  vergine  ;  e  la  Sposa  di 
Cristo  acquisterà  una  delle  gemme  più  splendide  che  mai  brillas- 
sero sulla  divina  sua  fronte. 

Nel  proferire  questi  voti  noi  non  siamo  che  gli  umili  interpreti 
e  l'eco  delle  memorande  parole,  che  la  Santità  del  Pontefice  Pio  IX 
indirizzava  nel  1855  ai  Vescovi  della  provincia  di  New  York.  «  Non 
lasciate,  scrìver  Egli,  nulla  intentato,  affinchè  la  santissima  nostra 
Religione  e  la  sua  salutare  dottrina  riceva  sempre  maggiore  accre- 
scimento in  cotesto  regioni,  e  affinchè  gì'  infelici  erranti  ritornino 
alla  via  di  salvazione.  Non  risparmiate,  Venerabili  Fratelli,  nessuna 
cura,  nessun  consiglio,  nessuna  fatica  per  illuminare  colla  luce  del 
Vangelo  e  guadagnare  a  Cristo  fino  air  ultimo  degl'  infedeli  che 
trovansi  nelle  vostre  diocesi ,  sedenti  nelle  tenebre  e  nelF  ombra 
della  morte.  » 

Era  questo  un  desiderio  del  S.  Padre  o  un  presagio  ?  era  una 
semplice  speranza  dell'  apostolico  suo  zelo ,  o  un'  antiveggenza 
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sovrana  di  quel  che  un  di  realmente  sarebbe?  Certo  a  noi  pare,  che 
nella  bocca  del  Sommo  Pontefice  le  parole  ,  eh'  Egli  indirizza  alla 
sua  Chiesa,  suonino  sempre  un  non  so  che  di  più  grande  e  divino, 
e  debbano  interpretarsi  pi  fi  come  oracoli  celesti ,  che  non  come 
sensi  umani.  Lo  Spirito  Santo,  che  Y  assiste  e  lo  ispira ,  non  mette 
mai  nel  suo  cuore  un  pensiero,  né  sulle  sue  labbra  un  accento ,  il 
quale  torni  vano.  Il  Vicario  di  Cristo  dalla  sublime  vedetta  del  Va- 
ticano non  pure  osserva  e  tiene  presenti  allo  sguardo  tutte  le  na- 
zioni della  terra  a  lui  commesse  e  destinate ,  ma  scorto  da  lume 
superno  anticipa  sovente  anche  i  loro  destini  futuri ,  e  nel  sapiente 
suo  zelo  ne  prepara  ed  inizia  il  compimento.  Or  chi  sa  ,  che  tra 
questi  non  sia  la  prossima  conversione  degli  Stati  Uniti  d'America 
al  Cattolicismo?  Ogni  cosa  ce  lo  fa  sperare  ;  e  le  auguste  parole  di 
Pio  IX  altamente  ci  confermano  in  cosi  bella  speranza.  Forse  al 
suo  Pontificato,  già  glorioso  per  tanti  titoli ,  Iddio  ha  riserbato  an- 
cor questo  :  e  se  a'  suoi  di  non  avrà  la  gioia  di  vedere  consummata 
la  grand'  opera  ,  ed  entrato  nelF  ovile  di  Cristo  fino  all'  ultimo  de- 
gV  infedeli ,  colà  sedenti  nelle  tenebre  e  nell'  ombra  della  morte, 
avrà  per  certo  almeno  la  gloria  di  averla  potentemente  iniziata  e 
promossa. 


S9ri9  III,  voi.  YIII.  34  i  9  Novembre  i  887. 
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IOLANDA  DI  GRONINGA 
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A]<*uiio  de*  nostri  lettori,  e  Ibrse  aacfae  non  pochi,  fari  per  af- 
ventura  le  maraviglie  nel  leggere  in  eoteslti  uhkm  capi  qir^e  dit^ 
volerle  di  scongiuri,  d^apparizioni,  d'infeslazionf  e  d*  aUueinazimii , 
le  quali  han  tutta  l'aria  di  cicalale  da  veglia  e  di  raeMati  da  veoMe- 
relle.  Chi  oggidì  crede  più  at  negromanti,  ai  maliardi,  m  fattooehi^ 
ri,  alle  streghe,  ai  legami  d'amore,  ai  commerci  col  diavolo^P  Vno' 
tu  ricondurci  alle  sciocchezze  di  Martin  del  Rio,  alle  melensaggini 
del  popolelto  e  delle  donnicciuole  da  trivio  ,  per  torre  il  sonno  alle 
foresozze  che  temon  la  fantasima,  e  fare  il  bau  bau  ai  bambini? 
Va  ,  eh'  egli  è  proprio  la  stagione  a  di  nostri  di  piantar  le  carote  e 
tagliar  la  nebbia  coli'  ascia! 

Io  risponderei,  che  prima  di  farsi  beffe  delle  antiche  credenze, 
ciascuno  si  mettesse  le  mani  al  petto,  e  confessasse  a  sé  medesimo 
che  anch'egli  è  un  credenzone,  s' egli  ve  n'ebbe  mai.  Dite  un  po'  a 
me  :  che  significa  egli  cotesta  voga  di  Mesmeristi  e  di  Medium  ;  di 
Tavole  danzanti ,  parlanti ,  profetanti-,  di  Sonnambuli  che  veggon 
oltre  le  pareti  -,  che  leggono  coi  gomiti  -,  che  hanno  presente  dèche 
si  fa  e  si  dice  a  venti,  trenta  e  quaranta  miglia  da  discosto-,  che  senza 
saper  di  lettera  leggono  e  scrivono ,  senza  saper  di  medicina  indi- 
cano tutte  le  infermità  della  patologia  ,  ne  accennan  le  cause ,  ne 
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scrivono  i  rimedii  colla  dtera  ^elle  rìcetle ,  coi  nomi  grecoarabi 
della  scienza?  Che  vuol  dir  egli  queir  interrogare  gli  spiriti,  quelle 
risposte  di  gente  morta  e  sotterrata ,  qu^  profetare  degli  avveai- 
mentì  futuri?  Chi  evoca  queiroiiìbre?€hi  le  fa  parlare?  dói  fa  loro 
veder  l' avvenire  che  non  esiste?  dii  fa  pronunziar  loro  quelle  be- 
stemmie contro  Dio,  i  Santi  del  cielo,  i  sacramenti  della  Chiesa? 

Su,  bravi,  dite  :  perchè  vi  contorcete,  «e  mi  guardate  eone  adom* 
brati?  —  Eh  ,  mi  dite  per  ultimo  ,  son  nnsteri  lieUa  natura  -,  le^i 
ignote  ;  forze  di  lucidità  di  un  senso  nascosto  neii'  organisino  urna* 
so  ;  agilità  del  fluido  magnetico,  deM'eèere  nerveo,  delle  ondulazioDi 
ottiche  ed  acustiche;  soa  virtù  recondite  che  t  elettricità  o  U  floagno- 
tisoK)  suscita  nel  cerveUo,  nel  sangue,  nelle  fibre,  in  tutte  le  parti 
vitali  ;  soa  potenze  e  forze  portentose  della  voloytàe  delia  fantasia. 

Amici ,  coteste  son  cbiacchere ,  tennsai  sensa  senso ,  tovoliiicri , 
ambagi ,  hidovinelli ,  che  voi  stessi  non  capite.  Gò  forma  tutta  la 
dift^reoza  tra  noi  e  i  nostri  antichi  \  cioè ,  eke  noi  per  negare  an 
mistero  ne  creamo  cento  ,  ed  essi  diceaa  pana  id  pane  e  diavolo  al 
diavolo.  Koi  vogliamo  apporre  alla  natura  forze  tht  non  haio  non 
può  avere,  e  i  nostri  vecchi  più  sapienti  e  più  fraorlM,,dìceano  senza 
tanti  avvolgimenti,  eh'  erano  operazioni  pretecnaUiraU,  e  chiami^ 
vanle  schiettamente  diavolerìe. 

Egli  è  vero  eh'  essi  iaivoka  ^  perchè  non  erano  si  adentro  nel 
conoscimento  éeUa  natura,  riputaTnso  effetti  prodigiosi  alcune  cose 
che  non  usciano  dall' ordine  naiucale ,  dove  i  moderni  inveee  moUe 
oiurmerie  de'  Magnetizzatori  baono  in  ceoto  d  effetti  misteriosi  delle 
secrete  leggi  di  natura*,  e  le  operazioni  in  vero  diaboliche  tengono 
per  ciurmerie  -,  ma  ^  nomiiu  più  -cristiani  del  vecchio  tempo  sa- 
peano  benissimo,  che  i  mali  spiriti  e  eerti  segni,  «  certi  scongiuri, 
a  eerti  patti  appariano  ,  rispondeano ,  aUueiaavano  movendo  le 
£sniasie  in  mille  modi ,  e  facendo  quél  magg^  male  che  poteano 
a  ohi  bazzicava  con  esso  loro.  Laonde  confessiamo  lealmente,  che 
a'  nostri  di  abbiamo  anche  noi,  e  in  maggior  numero  degli  antichi, 
i  nostri  negromanti,  i  nostri  fattucebieri,  e  i  nostri  stregoni.  Con 
^(uesta  diversità,  che  i  nostri  poveri  veechi  aivenao  cotesti  malefizii. 
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in  orrore,  li  faceano  in  secreto,  al  buio,  nelle  grotte  e  nelle  bosca- 
glie, e  molti  sé  ne  pentivano ,  se  ne  confessavano,  ne  facean  peni- 
tenza ;  ed  ora  si  fanno  invece  nelle  camere  dorate»  alla  presoDuai 
de'  curiosi,  conducendo  a  vederli  giovinette,  fanciulli,  spose  ;  non 
facendosene  coscienza»  e  spesso  rìdendo  le  superstizioni  del  me- 
dio evo. 

Credetelo  ,  in  tutti  i  tempi  gli  uomini  hanno  voluto  aver  a  bre 
col  diavolo  ',  e  cotesto  astutaccio,  purché  noi  caccino  in  malebolge 
e  conversino  con  lui,  muta  sembianti  in  mille  guise.  Ne*  secoli  ido- 
latri vivea  fra  le  brigate  cogli  Oracoli  e  colle  Pitonesse  foggiandosi 
in  colomba,  in  pico,  in  gallo,  in  serpente  e  vaticinava  cantandolo 
versi  :  nel  medio  evo  con  que'  barbari  facea  il  gradasso  apparendo 
cogli  scongiuri  in  forme  terribili  ;  e  se  talora  faceasi  piccin  pccioo, 
e  sottile  per  modo  che  traforavasi  no' capelli,  ne'  filtri,  nelle  ampolle 
e  beeanselo  gli  innamorati  colle  fatture  delle  streghe,  mettea  peri 
sempre  paura  di  sé.  Oggidì  in  cambio  s' acconcia  alla  civiltà  del 
secolo  ,  e  si  diletta  delle  veglie  galanti ,  ora  dormendo  colle  son- 
nambule, ora  danzando  colle  tavole,  ora  scrivendo  co'  panierozzoli. 
Quant'  è  gaio,  non  è  vero  ?  Non  fa  testé  più  paura  a  nessuno  :  ve- 
ste all'  americana,  all'  inglese,  alla  parigina ,  alla  tedesca  ,  ed  èpa 
bellissimo  sotto  le  barbe  e  le  moschetto  degli  Italiani ,  facendo  il 
vezzoso  nelle  gaie  adunanze,  che  il  dirne  male  sarebbe  proprio  un 
peccato.  Figuratevi  !  Egli  é  divenuto  si  buono ,  che  s*  intrattiene 
famigliarmente  persino  con  certe  dame  che  vanno  a  messa  ^  e  se  voi 
dite  loro  — Badate,  che  alcune  di  cotesto  cose  non  sono  e  non  posson 
essere  naturali  ^  costi  v'  è  una  zampuccia  di  berlicche^  i  buoni 
cristiani  non  vi  s' impacciano  —  Vi  ride  in  viso,  e  vi  risponde  vele- 
nosetta  —  Che  diavolo  !  Le  son  cose  naturalissime ,  son  cristiana 
anch'  io,  ma  non  sciocca  —  e  intanto,  se  occorre,  fa  magnetizzar 
ia  figliuola  di  vent'  anni,  acciocché  nelle  lucidità  magnetiche  vegga 
le  cose  lontane,  o  antivegga  le  future.  Intanto  il  diavoletto  azzimato 
ride  sotto  baffi  della  buona  cristiana. 

Ma  gli  é  da  tornare  a  Pandolfo ,  che  colla  sua  donna  foggia  la 
persecuzione  di  Odocaro ,  e  per  introdotto  dell'  abate  Dauferio , 
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tramutavasi  di  furto  nel  buio  della  notte  da  Znaiin  in  Boemia  al 
santuario  dì  Boleslavia  a  guisa  d'  un  pellegrinaggio  ,  per  ìtì  atten- 
dere che  giugnesse  a  salvamento  la  sua  Iolanda.  Spronarono  i 
cavalli  a  gran  corso,  protetti  e  guardati  agli  sbocchi  pib  pericolosi 
dai  cavalleggeri  delF  abate  Dauferio,  che  a  grossi  drappelli  aveano 
anteceduto  i  due  fuggiaschi.  Altri  veniano  di  retroguardo ,  e  li 
scortarono  in  sino  a  una  riviera  di  non  facil  guado,  passata  la  quale, 
siccome  già  in  luogo  riputato  sicuro^  li  avrebbon  lasciati  alla  mercè 
di  Dio  e  di  lor  buona  ventura. 

Giunsero  alla  riviera  in  suU*  albeggiare ,  e  sotto  gli  occhi  delle 
scorte,  spinti  innanzi  i  cavalli,  guadaronla  senza  alcun  sinistro  ac- 
cidente, e  trovaron  di  là  due  cavalcature  fresche  e  in  buon  arnese 
da  lungo  viaggio ,  mandate  innanzi  provvedutamente  dall'  Abate 
Dauferio  con  valige  in  groppa,  e  bisacce  a'  fianchi  ed  entrovi  bor- 
racce di  vino,  e  viatico  per  tre  giorni.  Rimessisi  in  sella,  e  dati  gli 
stanchi  cavalli  ai  due  palafrenieri  che  gU  altri  due  menato  aveano , 
si  rimisero  taciti  e  tristi  in  cammino  ,  studiando  il  passo  per  vie- 
più dilungarsi  dagli  agguati  che  potea  tender  loro  Odocaro  :  poiché 
Pandolfo  non  era  si  disavveduto ,  che  non  dovesse  presumere  in 
quant'  ira  verrebbe  il  deluso  Marchese,  saputo  appena  della  sua  fu- 
ga dalle  spie,  che  tenea  molte  e  sagaci  nella  città  di  Znaim,  e  noi 
perdean  di  vista  un  istante. 

In  suir  ora  di  terza,  dopo  aver  salito  una  montagnetta  di  pendio 
agevole  e  dolce,  la  quale  era  tutta  vestita  di  leccetti ,  dì  querciuoli 
e  di  frassinelle ,  scesero  in  un  gran  piano  tutto  a  lunghissimo  spa- 
zio ricoperto  d'  una  selva  densa  di  abeti,  entro  la  quale  il  sole  po- 
co potea  co'  suoi  raggi ,  né  era  attraversata  che  da  un  sentiero  che 
la  correa  per  lo  mezzo.  Ivi  entrati  vedean  trascorrere  fra  pianta  e 
pianta  di  molti  cervi  e  cavrìoli  con  altro  selvaggiume  assai,  e  torme- 
relle  di  pernici,  che  con  grande  starnazzo  si  levavan  su  da*  cespa- 
glioni,  sotto  acquali  si  stavano  appollaiate.  Di  che  Pandolfo  e  Adel- 
truda,  in  quelle  solitudini  e  fra  quelle  dense  ombre,  provavan  non 
lieve  godimento ,  parendo  loro  quasi  d'  aver  compagni  e  di  viag- 
giare fra  le  brigate.  Ma  come  furono  pervenuti  nel  più  folto  della 
foresta  Adeltruda,  voltasi  a  Pandolfo,  gli  disse  :  Marito  mio ,  che  è 
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questo?  Odi  tu  venir  di  lontano  air  orecchio  un  soono,  che  non  è 
d'uccello,  e  pare  d'umano  istromento? 

—  Chi  vuo'  tu  che  vada  sonando  in  questa  selva  erma  ed  oscuri^ 
e  lontana»  per  quanto  io  mi  do  ad  intendere,  dall'abitato?  —  Pure 
PandoLTo  arrestò  il  cavallo  e  attese  in  silenzio  se  suono  alcuno  ^ 
venisse  pur  fatto  d'udire.  Perche  stato  alquanto — Donna,  soggina* 
se,  tu  di'  vero  :  colaggiù  avvi  gente  che  suona:  che  potrà  egli  esse- 
re? Forse  qualche  pastorello  che  guarda  la  sua  greggiuola ,  e  per 
torsi  noia  tocca  la  zampogna —  E  cosi  detto  continuò  T  andata.  Se 
non  che  più  s' inoltrava  e  più  queir  armonia  venia  fereodi^  l' o- 
recchio,  faceasi  più  distinta  e  spiccata;  sinché  giuato  a  un  rigolet* 
to  d'  acqua  purissime,  che  tutta  la  via  costeggiava  a  dilungo,  e  se- 
guendone il  corso,  venne  a  riuscire  sopra  una  larga  spianata  ugua- 
le e  rasa  come  un  pallottolaio  ,  in  mezzo  alla  quale  il  rio  forman 
un  pelaghetto  circondato  d*  erba  minutissima  e  di  fiori  scìamintini, 
bianchi  ed  azzurri  che  »  specchiavano  in  quello,  li  [Mano  steodeisi 
a  guisa  d'un  antico  circo  agonale,  e  sorgeangli  d'intorno  piò  gros- 
si e  fitti  gli  altissimi  abeti  mescolati  co'  larici  e  coi  pini,  i  quali  dal 
lato  di  tramontana  gittavano  una  grand'  ombra  che  il  zeffiro,  aleg- 
giandovi iniorno,  rendea  più  lieta  e  piacevole. 

Sotto  quelle  dolci  ombre  appunto,  ove  il  prato  di  là  dal  peiagbetr 
to  più  tondeggiava,  i  due  pellegrini  videro  una  gaia  accolla  di  geo- 
te,  che  aveau  terminato  allora  una  danza,  e  alcuni  postisi  a  sedere 
ÌD  suir  erba ,  ed  altri  in  piedi  attorniavano  un  suonatore  di  viola» 
pregandolo  di  far  loro  sentire  una  di  quelle  sue  mirabili  sinfonie. 
Perché  il  giovane  fattosi  alquanto  supplicare  dalle  più  avvenenti 
donzelle  della  brigata,  finalmente  postosi  la  viola  al  mento,  comin- 
ciò coir  arco  a  dar  sulle  corde  una  ricercata  per  vedere  se  eli'  e* 
rano  in  buon  accordo  :  il  che  fatto  con  alcune  cadenze,  rittosi  bene 
sulla  persona,  e  chinato  alquanto  il  capo  sullo  strumento  ,  fecesi  a 
condurre  l'archetto  con  mano  si  leggiera,  che  dalle  corde  acute  pa* 
rea  n'  uscisse  la  primavera  d' un  fanello  o  d' un  verdolino  -,  tali  t 
tanii  erano  i  trilli,  i  gorgheggi,  le  rifiorite,  le  distese  di  quei  liqui- 
di tremolanti  che  rapiano  la  mente  in  un'  estasi  soavisskna  e  cda- 
8(e.  Indi  passava  rapidissiiBo  ai  bassi,  ainuazzi  tuoni». alle  vedali 
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^  ottava,  che  finiaDo  in  certe  sEumatore  languide  e  aerìoe  via  ria 
lontane  come  ì  mattotini  vapori  che  si  dileguano  netT  azzorro  dei 
•cieli  ;  indi  le  arcate  sonore ,  e  gli  arresti  improvvisi ,  e  le  riprese  a 
balzi,  a  guizzi,  a  gruppi,  a  salterelli  di  rìst^ghe  minutissime,  arga- 
Ussime,  celerissime,  che  traboccavano  dagli  apici  nei  profondi  con 
OR  concerto  di  melodia  maravigliosa  e  sovrana. 

Pandolfo  a  quei  conserti  di  note  si  vaghe  e  soavi  stavasi  come 
foomo  ratto  da* sensi,  ed  erangli  senza  avvedersi  cadute  le  briglie 
in  sul  collo  del  palafreno,  e  stavasi  a  bocca  aperta,  senza  fiatare  e 
batter  d'occhio.  Quando  cessato  V  archeggiare  del  suofiatore,  e  aU 
zaiosi  un  gran  battimano,  egli  si  risenti,  e  vide  vicino  una  leggiadra 
donzella  che  coglieva  de' fiori  per  farne  ghirlanda  da  incoronare  il 
maestro  :  laonde  voltosi  a  lei,  le  chiese  in  idioma  slavo,  perchè  quivi 
ri  menasse  quella  danza,  e  si  facesse  quella  si  gioconda  ragunataP 

—  Come!  riprese  la  donzella,  se'  tu  sì  strano  de*  nostri  paesi, 
che  tu  non  sappia  come  da  tutti  i  fedeli  cristiani  si  festeggia  le  vit- 
torie di  Gregorio,  Papa  verace,  contra  V  antipapa?  0  se'  tu  di  quei 
cani  scismatici  che  si  tengono  per  Y  anticristo? 

—  Tolga  DÌO;  ripigliò  Pandolfo  :  io  godo  sovra  ogn'  altro  che  il 
santissimo  Gregorio  segga  pacifico  nella  sedia  di  san  Pietro,  e  tntro 
il  mondo  V  onori  e  ubbidisca  come  Vicario  di  Cristo,  qual  egli  è  m 
vero,  e  detesti  e  abborra  quel  disonesto  nemico  di  Dio,  che  vuol 
rapire  e  lacerare  la  santa  Chiesa,  disposata  legittimamente  a  Grego- 
rio suo  Capo  e  Maestro.  Cosi  avessi  potuto  difenderlo  anch'  io  col- 
r  arme,  eh'  io  verserei  per  Gregorio  tutto  il  mio  sangue. 

—  Bene,  disse  l'astuta,  s'egli  è  cos'i,  perizie  non  pigli  parte  al- 
meno alla  nostra  festa,  e  non  isravalchi  colla  tua  donna,  per  unirti 
con  noi,  e  muovere  una  carola,  e  udire  le  nuove  armonie  che  si' 
maestrevolmente  suoneracci  il  maestro? 

Pandolfo  era  già  tutto  in  assetto  di  smontare,  quando  s' ode  il 
galoppar  concitato  d'  un  cavallo,  che  usciva  dalla  foresta  ^portando 
di  gran  lancio  un  corriere,  il  quale  veniva  attraversando  pel  piano: 
e  come  fu  vicino  gridò  —  Fuggi,  Paldolfo,  fuggi  senza  dimora,  ohe 
ceco  i  Vandali  d'Odocaro  alla  tua  volta,  e  tu  ti  lasci  impaniare  aNe* 
fllusioai  diaboliche.  Segnati  delia  Croce,  e  fuggì  a  rotta. 
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PaDdolfo  a  quella  voce  smarrì  :  segnossi,  né  ebbe  compito  appe- 
na dì  far  la  croce,  che  i  danzatori  e  i  suonatori  svanirono,  il  prato 
rimase  solitario,  ed  egli  e  la  moglie  dato  di  sprone  ai  destrieri  si 
misero  di  gran  carriera  pel  sentiero  che  s  internava  neil'  abetaia, 
accompagnati  per  lungo  tratto  da  quell'  ignoto  messaggio. 

E  in  vero  Odocaro  ,  saputo  della  secreta  dipartita  di  Pandolfo, 
con  tutto  che  si  brigasse,  o  per  via  di  lusinghe,  o  d' inganni,  o  di 
violenza,  insignorirsi  dell'  animo  e  della  persona  di  Iolanda,  nulla- 
dimeno  secretissimamente  avea  spedito  in  varie  parti  grosse  torme 
de'  suoi  Vandali  per  sorprendere  i  fuggiaschi  -,  cercando  frattanto 
da'  suoi  negromanti,  che  coi  loro  incantamenti  mettessero  quanti 
indugi  venisse  lor  fatto  alla  fuga  di  Pandolfo,  acciocché  fosse  rag- 
giunto da'suoi  scorridori.  Ma  colui  che  di  notte  l'ammoni  altra  vol- 
ta di  fuggire  gli  agguati,  ora  per  mezzo  del  corriere  trasselo  a  tem- 
po da  quel  nuovo  frangente. 

Corsero  senza  rifiato  per  quanto  fu  lunga  la  selva,  e  giunto  a  un 
valico  aperto,  il  corriere  indicò  loro  una  casa  alquanto  fuor  di  ma- 
no, e  disse  —  Oggìmai  potete  alquanto  posare  là  dentro,  e  proce- 
der sicuri,  poiché  abbiamo  già  francato  il  confine  moravo  e  tocca 
la  terra  boema,  né  i  Vandali  del  Marchese  posson  più  darvi  noia: 
ad  ogni  modo  andate  cauti  e  guardatevi  intorno  :  la  vigilanza  non 
é  mai  soverchia,  perché  la  perfidia  non  conosce  confini. 

—  Dimmi,  cavaliere  cortese,  ripigliò  Pandolfo,  da  chi  debbo  io 
riconoscere  la  libertà  e  la  vita?  e  cui  mi  corre  obbligo  di  ringra- 
ziare? Fa  eh'  io  il  sappia  a  cagion  ch'io  non  paia  sconoscente  a  si 
alto  e  solenne  benefizio. 

— Pandolfo,  rispose  il  messo,  tu  hai  un  secreto  e  magnanimo  prò* 
tettore  che  veglia  incessante  alla  tua  salvezza  e  a  quella  di  Iolanda. 
Egli  é  sempre  in  ispia  di  quanto  dice  e  opera  Odocaro  per  antive- 
nire le  sue  trame  e  rompere  i  suoi  disegni  a  danno  di  te  e  delia  fi- 
gliuola tua.  Quella  voce,  che  di  notte  nel  più  folto  della  boscaglia 
ti  gridò  di  dar  volta,  quando  tu  soletto  eri  avviato  verso  il  moni- 
stero  di  Brunn,  quella  voce  non  é  già  spenta.  L'uomo  che  la  mandò 
t'ama  di  grande  e  nobile  amore  perché  vede  in  te  un  Campione 
della  Verità,  e  un  Confessore  di. Cristo  che  paté  per  la  ginstiz»;  è 
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forse  Dio  riserba  il  tuo  braccio  e  il  tuo  consiglio  a  difensione  del 
santissimo  Papa  Gregorio,  e  a  trionfo  di  santa  Chiesa.  Codesto  tuo 
secreto  benefattore  è  amico  cordialissimo  dell'  Abate  Dauferio  e 
della  Badessa  Teotberga  ;  è  uomo  d' alta  contemplazione,  cui  Dio 
manifesta  i  suoi  secreti;  e  forse  orando  vide,  che  i  negromanti  di 
Odocaro  con  loro  malie  ed  iscongiuri  t' avrebbero  gittato  qualche 
inciampo  per  via,  e  spedimmi  di  presente  a  rendertene  avvertito. 
Tatti  con  Dio,  eh'  io  ritorno  a  colui  che  mi  vi  t' ha  mandato. 

Pandolfo  a  quei  detti  riebbe  il  cuore,  e  commise  istantemente  al 
messo  di  porgere  a  si  cordial  protettore  le  maggiori  grazie  in  suo 
Bome ,  assicurandolo ,  che  quella  vita ,  che  riconosceva  da  lui , 
esporrebbe  se  bisognasse  le  mille  volte  pel  Vicario  di  Dio  in  terra. 
Indi  voltosi  alla  casa,  che  non  era  guari  lontana,  vi  scavalcò,  e  rin- 
frescossi  con  Adeltruda,  la  quale  stanchissima  essendo  per  lo  lungo 
e  rapido  corso,  ivi  gli  chiese  in  grazia  di  passare  la  notte.  Alla  pri- 
m'alba  furono  novellamente  in  cammino,  e  ragionando  insieme  dei 
perìcoli  della  Iolanda,  e  dubitando  forte  delle  feroci  condizioni  del 
giovane  Marchese,  temeano  di  qualche  eccesso,  e  n'eran  tristi  e  do- 
lenti a  morte.  Se  non  che  ridesta  la  fiducia  in  Dio ,  sempre  amo- 
roso custode  dell'  innocenza  ,  pregavano  di  continuo  la  sua  infinita 
liontà,  e  volgeansi  all'  Angelo  benedetto  eh'  era  a  guardia  della  fi- 
gliuola, supplicandolo  d' esser  consigliero  nei  dubbiosi  accidenti  al- 
Torfana  giovinetta,  e  scudo  e  spada  di  fuoco  negli  assalti  dell'uma- 
na violenza.  Indi  Pandolfo  ravvolgea  nell'animo  i  detti  misteriosi  e 
profetici  di  quel  santo  Romito,  che  tante  cose  vaticinato  aveagli  in- 
torno a  Iolanda,  ed  iva  ragionandone  colla  dolente  Adeltruda,  con- 
fortandola a  sperare  in  Dio. 

—  Tu  di'  pur  bene,  amico,  soggiunse  Adeltruda;  ma  se  ti  ricor- 
da ,  ancoraché  il  Romito  assicurasse  che  Iolanda  non  sarebbe  del 
Marchese,  aggiunse  eh'  ella  passerebbe  per  mille  guai ,  tanti  e  pib, 
quant'  eran  le  faville  ch'ei  stuzzicando  col  bastone  trasse  dal  ceppo 
acceso.  Or  sappiam  noi  se  la  poveretta  reggerà  a  tanti  fiotti  ?  Sappiam 
noi,  s'ella,  mentre  noi  fuggiam  l' ire  di  Odocaro,  il  crudele  Odocaro 
non  ce  l' abbia  gittata  a  marcire  nelle  torri  de'  suoi  castelli,  sola, 
neirumidore,  nel  buÌ0|  in  catene,  fra  le  inedie,  i  timori  e  i  tormenti? 
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—  Donna  ,  non  ti  crucciare  innanzi  tratto  :  V  angelo  di  INo  è 
con  lei  9  né  Dio  tenta  l' umana  fralezza  sopra  le  forze.  Ti  dee  por 
sovvenire  che  il  Romito ,  parlando  de*  guai  di  Iolanda ,  aggìuns» 
immantinente:  Ma  s' incuori ,  che  Dio  trarrannela  di  iulti  a  su» 
gran  bene  e  contento,  Adeltruda,  chi  confida  nel  Signore  non  ver- 
rà mai  meno  nelle  sue  speranze.  Giunti  che  saremo  alla  Madoon 
di  Boleslavia,  tante  orazioni ,  penitenze  e  digiuni  faremo  per  lei  ^ 
che  Maria  ce  la  renderà  senza  meno  sana  e  salva  fra  le  braccia. 

—  Oh  si ,  esclamò  Adeltruda»  io  le  farò  voto  di  sempre  digiooare 
i  sabbati  in  pane  ed  acqua  ,  e  d'  appendere  alla  sua  immagiBe  il 
ricco  gioiello  che  tu  mi  donasti  il  di  degli  sponsali  »  ed  hoUo  recato 
meco  e  ascoso  nel  nodo  della  mia  treccia  :  né  sinch'  io  non  riabbia 
la  mia  Iolanda  mi  trarrò  di  dosso  I  abito  di  pellegrina^  die  vestirò 
di  sacco  prima  di  presentarmi  prostrata  al  suo  santo  altare. 

—  Fa  che  ti  piace,  disse  Pandolfo  ;  ma  siccome  non  sappiamo  i 
casi  che  sopraggiugner  ci  ponno ,  votati  in  ciò  condizionatamente, 
che  cioè  ti  terrai  nell*  abito  di  pellegrina  per  quanto  dimorerai  né 
suo  Santuario ,  o  se  partir  ti  convenga ,  tu  vestirai  bruno  e^  dimessa 
come  le  vedove  della  contrada,  anche  tu  non  abbia  ricoverato  latm 
Iolanda. 

Mentre  favellavano  di  cotesti  loro  piì  disegni  eran  pervenuti  ii^ 
uno  scuro  e  solitario  vallone  pieno  di  scogli,  di  scheggioni  e  vora- 
gini paventose,  fra  le  quali  si  vedeano  torneare  in  busca,  di  carname 
avoltoi  e  aquilacci  che  facean  grida  e  rombazzo.  Il  sole ,  già  volta 
air  occidente ,  mettea  fra  le  spaccature  delle  più  alte  creste  i  suoi 
raggi  rossigni ,  i  quali  percotendo  le  opposte  rocce ,  riv^beravaoo 
ancora  nel  fondo  un  po'  di  luce.  A  grande  stento  i  due  viandanti 
aveano  guadato  un  borro,  che  spumeggiava  fra  i  sassi,  e  salian  Verta 
di  ricontro,  quando  furono  percossi  da  una  voce  lamentevole,  cbt 
uscia  dietro  un  petrone  della  vallea.  Pandolfo  s'arresta,  e  ode  seot 
pito  —  Deh  abbi  pietà  della  mia  innocenza ,  non  ti  otiacchiar  òA 
mio  sangue  :  Dio  rimeriterà  in  sommo  la  tua  misericordia. 

Pandolfo  balza  di  sella,  getta  le  briglie  alla  consorte,  sguaina  la 
spada ,  corre  fra  scoglio  e  scoglio  ,  onde  pareagli  che  uscisse  qoal 
guaiO)  e  sbocca  improvviso  dietro  le  spalle  d'uà  manigoldoi  il  qode 


GEBBERGA  DI  DROSBNDOBF  ^39 

avea  già  levato  lo  svocco  per  vibrarlo  in  seno  d'  una  giovane  don- 
na, che  gli  tendeva  pietosamente  le  braccia.  Pandolfo  mena  un  so- 
pramano sul  braccio  del  sicario,  gridando  —  Ah  ribaldo!  —  A  quél 
feroce  cascò  di  mano  il  pugnale  e  si  rivobe  {ratamente  al  cavaliere, 
che  avealo  già  ctferrato  pe'  capelli,  e  con  un  crollo  stramazzato  ro» 
yescioni  per  terra.  Gli  piantò  il  ginocchio  sul  petto  ,  drizzogli  la 
punta  deHa  spada  alla  gola,  gridando — Se  ti  movi,  t'inchiodo  —  E 
Tolto  alla  donna,  che  stava  ancora  a  ginocchi  —  Damigella,  disse, 
rizzatevi  e  non  temete  :  Dio  vi  protegge  ;  ecco  là  la  mia  donna,  fa- 
tevi a  lei ,  e  prima  raccogliete  il  pugnale  ,  che  dovea  scannarvi  — 
La  giovane  tremante,  raccattò  il  ferro,  e  awiossi  verso  Adeltruda. 

— Qual  se'  tu  scellerato ,  gridò  Pandolfo ,  e  perchè  volestù  ucci- 
dere quella  dama  P 

—  Io  n'  ebbi  comandamento  dal  mio  Signore ,  e  perch'  ei  la  vo- 
lesse morta  non  ti  so  dire.  Io  sono  al  pane  del  sir  di  Drosendorf , 
eolei  è  sua  moglie ,  condussela  oggi  egli  stesso  sino  alla  frontiera 
ikoema:  indi  chiamatomi  secretamente,  m'impose  di  menarla  in  que- 
sto vallone,  ucciderla,  e  poi  traboccarla  in  uno  di  questi  profondi, 
pascolo  dei  nibbii  e  degfi  avokoi. 

Pandolfo  lasciato  lo  scherano  cosi  ferito,  gli  volse  bruscamente  le 
Bpatle,  e  rifattosi  al  clivo,  e  salito  a  cavallo,  la  giovane  (che  ancora 
unta  tremava  ed  era  in  an  pallore  di  morte)  levossn  in  groppa,  fà- 
eendole  animo  a  non  temere ,  e  a  ringraziare  Iddio  che  Y  avea  ri 
nirabitmente  campata.  E  come  la  vide  alquanto  pi6  tranquifla  ,  e 
€Ìie  già  le  tornava  in  patte  lo  smarrito  colore  ,  la  mise  in  quakhe 
ragionamento  con  Adeltroda  ,  la  quale  ingegnravasi  con  dolci  modi 
di  rìncoraria,  proferendosele  in  tutto  amica  e  sorella  :  intanto  ve- 
nisse con  esso  loro  alla  Madonna  di  Boleslavia ,  ov'  eran  diretti ,  ed' 
ivi ,  fatte  sue  devoraoni ,  e  ringraziata  l' Avvocata  nostra  di  qu^o 
scampo  ,  si  pigKerdi)l>e  partito  deirawenire.  Parea  die  la  giovene 
a  quei  conforti  e  a  quelle  offerte  cortesi  tutta  si  riavesse  e  pigliasse 
cuore  :  perchè  Pandolfo,  riputando  ornai  tempo  di  chiederla  del  suo 
nome  ,  della  sua  condizione  e  de'  suoi  casi ,  le  si  volse  con  gentil 
atto,  e  domandolla  deUa  «agione  che  l'atiea  tratta  si  crudcloente  a 
morire.  Alle  quali  inchieste,  rispose. 


♦ 
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—  Cavaliere,  io  son  Gerberga  Bgliuola  di  Godesvaldo  conte  di 
Naumburgo  nella  Sassonia,  Prìncipe  umano,  valoroso»  e  fra'Sassoni 
avuto  in  istima  d*uomo  savio  e  di  grave  consigUo  nelle  diete  della 
nazione.  Voi  sapete  come  Arrigo  Imperatore  togliesse  ad  osteggiar 
la  Sassonia,  venendo  meno  ai  suoi  patti,  ch'egli  giurato  aveva  ai  no- 
stri Principi,  Vescovi  e  Baroni,  collegandosi  con  Isveno  III  Re  di  Da- 
nimarca ai  nostri  danni-,  rubando  con  vilissima  frode  il  forte  castel- 
lo di  Luneburgo  ad  Ermanno-,  afforzando  tutti  i  luoghi  più  sicuri, 
e  dentro  a  quelle  munizioni  mettendo  a  guardia  i  soldati  di  Svevia, 
i  quali  calavano  da  quelle  bastite  a  disertare  i  campi,  a  incender  le 
case,  a  rubare  gli  armenti,  a  taglieggiare  i  popoli,  a  vituperar  le  don- 
ne, a  spogliar  le  chiese,  ad  opprimere  gli  agricoltori  con  angherìe, 
fatiche,  percosse,  mettendo  ogni  cosa  a  saccomanno.  Chi  lagnavasi 
di  tanto  scempio,  ne  andava  colla  peggio,  e  puniasi  di  lesa  maestà 
straziandolo  colle  più  crudeli  torture  delFeculeo,  della  corda  edd- 
le  tanaglie^  e  per  giunta  s'egli  era  ricco,  spogliandolo  d*ogni  avere, 
e  se  povero,  trascinandolo  nel  più  duro  e  abbietto  servaggio.  I 
grandi  del  regno  erano  avuti  a  vile  dal  Monarca,  chiamando  persi- 
no suo  schiavo  il  nobilissimo  conte  Federìco,  e  manomett^do  il 
gran  conte  Guglielmo  Loteslavo.  Che  anzi  per  la  festa  di  san  Pie- 
tro invitando  alla  Dieta  di  Goslar  tutti  i  magnati  del  regno  per  con- 
sultarli, ed  essendosi  perciò  raccolti  nel  palazzo  imperìale  Oudù, 
Conti,  Arcivescovi,  Vescovi  e  Abati,  mandò  loro  dicendo  per  ischenio 
eh'  egli  giocava  a  scacchi-,  pazientassero  alquanto:  e  cosi  li  tenne  a 
disagio  insino  a  vespero,  e  poscia  presentatosi  loro  un  sergente  di 
palazzo,  disse  —  Potete  andare  pe  fatti  vostri,  poiché  il  padrone  & 
gii  di  parecchie  miglia  dilungato  da  Goslar  —  In  quanta  ira  e  di- 
spetto venissero  di  quello  scorno  i  Principi  e  i  Baroni  non  è  adire, 
e  se  il  Margravio  Dedi  non  li  avesse  a  gran  fatica  rattenuti,  quel  gio^ 
no  tutti  i  Sassoni  avrebbono  disdetto  la  fede  e  scoppiato  in  aperta 
guerra  ^ 


1  BauNO  De  beUo  sax.  Yoigt  Storia  di  Gregorio  VII.  Gap.  V. 
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Arrigo  non  era  uomo  di  si  poca  mente,  ch'egli  non  s' avvedesse 
d*aver  gìttato  il  guanto  della  disfida  ai  nostri  Baroni,  ma  siccome 
sagace  e  dissimulato  sopra  ogni  credere,  die  vista  d*  aver  somma- 
mente a  cuore  il  bene  de' Sassoni  e  di  continuarsi  in  queir  amistà 
con  essi  che  alto  predicava  per  tutta  Germania,  e  molti  de'  suoi 
cortigiani  fingeano  di  credere  :  perchè  raunato  in  fretta  un  esercito 
numeroso  e  agguerrito,  mandò  attorno  la  grida,  ch'ei  volea  casti- 
gare i  Polacchi  deir  aver  assalito  le  province  boeme ,  e  messele  a 
ruba,  al  ferro  e  al  fuoco.  I  Sassoni  dal  canto  loro  non  teneano  le  ma- 
ni alla  cintola,  ma  per  un  editto  fatto  correre  secretamente  pel  re- 
gno venieno  richiesti  i  nobili  e  i  capi  di  molte  famiglie  borghesi  a 
un'adunanza  nazionale  in  Nockmensiau  luogo  solitario,  ove  rauna- 
tisi  di  notte  Ottone  di  Baviera  con  un  caldissimo  ragionamento  in- 
torno ai  soprusi  e  le  crudeltà  d'Arrigo  contro  un  regno  si  fedele, 
infiammò  gli  animi  di  tutti  a  prevenire  i  danni  di  si  terribile  innon- 
dazione  di  guerra;^  che  a  loro,  e  non  ai  Polacchi,  era  per  rovesciarsi 
a  dosso  per  ultima  distruzione  della  Sassonia.  Arrigo,  al  primo  im- 
peto che  fecero  sessanta  mila  Sassoni  condotti  da  Ottone  di  Nor- 
dheim  sopra  Goslar,  rifuggi  atterrito  nell' inespugnabile  castello  di 
Harzburgo,  ch'essi  immantinente  strinsero  di  gagliardissimo  asse- 
dio. Arrigo  non  avea  scampo,  tanto  il  teneano  asserragliato  d' in- 
torno. Intanto  presero  e  diroccarono  Heimbui^o,  e  la  maggior  par- 
te delle  altre  bastite  che  su  tutte  le  asprezze  de'monti  e  le  angustie 
de' passi  tiranneggiavano  il  regno,  e  teneanlo  in  si  abbietta  e  ne- 
fanda servitù. 

'  Arrigo  vedea  chiaro  ed  aperto,  che  venuta  meno  la  vettovaglia, 
dovea  fra  non  molto  cascare  in  mano  de' suoi  nemici;  perchè  di 
notte  con  Bertoldo  di  Carìntia  e  tre  altri  soli  compagni ,  calatosi 
da  quelle  altissime  ripe,  e  imboscatosi  per  quelle  fitte  foreste,  corse 
profugo  quattro  interi  di,  sinché  lacero,  stanco  e  scorato  pervenne 
al  villaggio  di  Eschenweg,  donde  si  ridusse  al  castello  di  Hersfeld. 
Ivi  raunato  suo  sforzo  d' amici,  e  messo  in  acconcio  l'esercito,  che 
facea  sembiante  di  raccorre  contra  i  Polacchi  ]  dopo  infinite  strata- 
gemme  di  parlamenti,  di  trattati,  di  promesse,  di  scuse,  di  lusin- 
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gfae,  eadutogli  il  destro,  occupò  improvriso  hi  SnsoBia  da  tolti  i 
lati ,  e  ne  fece  qaeir  orrìbile  governo ,  che  mise  in  ìsparento  tatti 
la  Germania  e  in  orrore  tutta  la  cristianità  *. 

In  fra  questi  tradimenti,  assalti,  arsioni,  ruinee  macelli,  Àrialdo 
lire  di  Drosendorf ,  assalito  improvvisamente  la  piazza  di  Naum- 
burgo,  la  quale  per  esser  lontana  dal  centro  della  guerra,  non  ere- 
dea  si  agguerrita ,  trovò  in  mio  padre  e  in  Valeramo  mio  firatdlo 
una  resistenza  che  non  s' attendeva.  1  soldati  di  mio  padre,  e  tolti 
i  cittadini  erano  accorsi  agU  spaldi,  alle  bertesche,  alle  torri  saet* 
tando  e  giltando  sopra  gii  assalitori  quanto  venia  loro  alle  «Mni. 
Le  donne  diselciavano  le  strade  e  apporCavano  in  grembo,  in  capo 
e  sulle  spalle  pietre,  sabbia,  mattoar  da  rovesciare  in  capo  agli  sca- 
latori, che  faceano  precipitare  nel  fosso,  ki,  io  stessa  aecorsi  cotte 
altre  donne  alla  difesa  della  rocca,  levandomi  in  capo  vasi  d*  acqui 
bollente  e  sassi  ^  e  visto  mio  fratello  che  fra  i  merli  saettava  i  ca- 
pitani delFoste,  e  molti  ne  avea  ferito  ed  acciso,  gli  porgeva!  dardi 
di  mia  mano.  Gli  si  ruppe  a  caso  la  corda  dell'  arco,  ed  io  sdoitanri 
la  treccia ,  e  tagUaiami  coHe  cisoie  una  matassina  de'  miei  bugili 
capelli,  Fattordgliat,  e  legatala  ai  due.  comi  deirarco,  Valeraoio 
v'apponea  te  cocche  delle  quadrella,  e  dardeggiava  miralnlmente: 
se  non  che  giuntogli  un  verrettone  in  mezzo  alla  fronte,  mi  cadde 
semivivo  dinanzi,  e  serratami  la  mano,  e  detto  Gesii  !  mi  spirò  fra 
le  braccia.  Il  sire  di  Drosendorf  s' avvide  al  tumulto ,  che  qualche 
gran  capitano  era  stato  morto  da'  suoi  :  perchè  afibrzato  V  aasato 
colà  appunto  ov' erano  accorsi  i  cittadini  alla  caduta  di  mio  fratello, 
e  trattogli  il  dardo,  con  ululati  grandissimi  se  l' erano  tolto  so  per 
trasportarlo  al  palagio,  fra  tanta  confusione  poti  venir  fatto  ad  al* 
cuni  suoi  bravi  di  gittarsi  dentro  la  terra.  Il  Sirepien  d*ardimoitD 
fu  anch'  egH  de'  primi  a  saltar  suHo  spaldo  *,  piantò  fra  i  merli  li 
Mia  bandiera^  e  cresciuti  gli  assalitori,  e  messi  in  isbaratto  quaati 
gif  si  paravano  innanzi,  giunse  improvviso  alle  spalle  di  mio  padre, 
ebe  feixieeaiente  difendea  la  muraglia,  e  con  atto  villano  e  crudeli 
gli  die  della  scure  in  capo  e  spaccollo  sino  al  petto. 

1  Lambert,  Bruno,  Ann,  Sax,  Voict.  Gap.  V. 
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Morto  mio  padre,  i  Dxt>seDdorf  corse  la  terra  mettendo  al  filo 
ddle  spade  <)tiaiiti  incontrava.  Io  yolo  affaanata  al  palagio  per  tra-* 
fugare  e  salvare  uq  mio  {ratellioo,  cbe  amavo  affettuosissimamen- 
te ;  ma  nel  calare  a  un  andito  sotterranea»  che  roettea  fuor  della 
rocca,  fui  sorpresa  da  due  soldati  che  soorrazzavan  per  le  camere 
afafaoUinando.  Mi  trascinarono  col  fanciallo  neUa  sala,  ov'  era  già 
pervenuto  il  baldanzoso  vinciiore,  il  quale  afferrato  pei  biondi  cape- 
gii  il  «io  caro  VegeBoo,  «  sputatogli  in  fiiccia  per  maggior  onta, 
me  lo  acannò  sotto  gH  ocdu  ^  e  levatolo  in  alto,  lo  portò  sul  ve* 
rone,  e  gittollo  rabbiosamente  abbasso  a  due  assi»  che  mio  padre 
tenea  per  grandigia  incatenati  alle  soglie  della  porta  che  rispon- 
dea  sol  giardino.  Il  credereste?  Le  due  fiere»  alle  quali  Vegelino 
portava  ogni  di  appresso  desinare  del  pane,  vistosi  il  garzoncello 
oosi  sanguinoso  fra  le  zampe,  diedero  «in  urlo  spaventoso,  e  in  luogo 
£  sbranarlo  si  misero  a  leccare,  gemendo,  il  sangue  delle  ferite. 

Io  a  quella  vista  caddi  tramortita,  e  il  Sire  mi  fece  trasporterò 
aUe  mie  camere.  La  mattiaa  vanente  entrò  e^i  stesso  a  vedermi  ^ 
e  fòsse  amore,  o  meglio  cupidigia  della  Contea,  che  sola  essendo 
io  rimasta  di  Godesvaldo,  scadeami  in  retaggio,  me  ripugnante  in- 
darno volle  sposare  in  quel  palazzo  stesso  eh'  egli  aveva  contami- 
nato del  fraterno  sangue.  Arialdo  ricomposte  le  cose  di  Naumburgo, 
mi  condusse  coi  tesori  di  mio  padre  al  suo  castello,  a  intitolossi  di 
Drosendorf  e  di  Naumburgo.  Egli  era  vedovo  da  un  anno,  e  della  prì* 
Ba  moglie  non  aveapiù  che  una  figliuola  di  quindici  anni  nomata 
Lsisgarda,  bella  e  cara  giovinetta,  cui  la  madre  sua  avea  con  somma 
cura  educata  nella  più  tenera  pietà  verso  Bio.  Quest'angelo  di  fan- 
ciulla era  per  me  V  unico  conforto  cb^  io  m*  avessi  nella  crudel  con* 
dizione  eh'  io  mi  trovava,  e  più  che  figliuola,  aveala  per  sorella  ed 
amica,  disfogando  spesso  con  lei  Y  animo  mio  straziato  da  tante 
angosce.  Sua  madre,  ch'era  principessa  d'alti  sensi  e  d'eminente 
virtù,  aveva  ispirato  alla  figliuola  devozione  ed  affetto  verso  il  san- 
tissimo Papa  Gregorio,  legìttimo  successore  del  Principe  degli  Apo- 
stoli, il  che  le  avea  meritato  l'odio  del  marito,  ostinato  fautore  del* 
l'antipapa,  il  quale  non  potendola  piegar  mai  a  soddisfargli,  non 
tì  fii  asiarezza  cb'ei  non  le  facesse. gustare  sino  alla  morte,  che 
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le  affrettò  co' suoi  aspri  e  duri  trattamenti.  Luisgarda  era  sempre 
con  me,  e  quando  il  Sire  uscia  per  la  caccia,  eh'  era  di  frequente, 
noi  c'intrattenevamo  insieme  in  cappella  pregando  per  l'esalta- 
zione di  santa  Chiesa,  per  la  prosperità  del  Pontefice  Gregorio  e 
per  l'abbattimento  de' suoi  nemici.  Un  giorno,  che  noi  credevamo 
d' esser  sole  in  cappella  a  pregare,  sopravvenne  Arìaldo  air  improv- 
viso, e  ci  colse  neir  atto  che  leggendo  io  l' Oremus  pel  Papa,  ag- 
giunsi il  nome  di  Gregorio  invece  di  quello  dell'  antipapa.  Non  vi 
volle  di  piò  perch'egli  desse  in  escandescenze,  e  poco  meo  che 
non  isnudasse  il  pugnale  per  trucidarmi  :  pigliò  fieramente  per  un 
braccio  la  povera  Luisgarda  che  tremava  come  una  foglia,  vietoUe 
per  quanto  avesse  cara  la  vita,  di  non  venire  mai  più  alle  mìe  ca- 
mere, e  confinolla  nell'  ultimo  quartiere  del  castello,  inviando  so- 
vente a  pervertirla  alcun  abate  o  prete  scismatico,  che  tanti  per 
isventura  aveane  allora  in  Alemagna.  Voi  potete  pensare  che  vita 
era  la  mia,  cosi  sequestrata  da  quelF  angioletta  eh'  era  tutta  la  mia 
consolazione  in  terra  :  non  ci  vedevamo  se  non  a  pranzo,  e  il  pa- 
dre faceala  sedere  alla  sua  sinistra,  ponendosi  in  mezzo  ad  ambe- 
due, sicch'  io  la  potea  vedere  appena  ;  e  terminato  di  desinare,  im« 
roantinente  la  rinviava  colle  sue  damigelle  alle  proprie  stanze. 

Or  avvenne  che  il  conte  di  Grubenhagen,  inviati  suoi  messaggi 
a  Drosendorf,  domandolla  in  moglie  ad  Arìaldo.  Il  Conte  era  gio- 
vane, in  grande  stato  alla  corte,  valoroso,  munifico  e  bello;  ma 
oppugnatore  acceso  della  sana  parte  che  favoriva  il  verace  Papa 
Gregorio ,  e  amico  e  sostenitore  dell'  antipapa  invasore  de'  beni 
della  Chiesa ,  venditore  de'  benefizii ,  crudele  centra  i  monaci  fe- 
deli a  Gregorio.  Arìaldo  accolse  con  infinito  contento  quella  do* 
manda,  si  perchè  il  Conte  era  ricco  e  potente,  e  si  perch'era 
tanto  innanzi  nell'  animo  d' Arrigo  ;  e  chiamata  a  sé  in  mia  pre- 
senza Luisgarda,  le  annunziò  la  domanda  del  Conte,  e  com'  ^ 
avealo  a  sommo  onore.  Smarrì  la  giovinetta  a  quell'  annunzio,  e 
gittatimi  di  furto  gli  occhi  in  viso,  come  per  attinger  virtù  nd  mio 
sguardo,  rispose  timidamente  al  padre  ;  che  le  parca  quella  richiesta 
innanzi  tempo,  visto  la  sua  giovinezza,  la  sua  inesperienza,  la  sua 
educazione  tuttavia  senza  compimento.  Al  che  il  padre  soggiunse: 
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•coleste  son  magre  scuse;  mia  volontà  ferma  è  che  tu  acconsenta* 
il  partito  è  grande,  il  Conte  non  patisce  indugi  o  disdette  ;  i  mes- 
saggi il  di  vegnente  voglion  tornare  a  Grnbenhagen.  La  fanciulla 
spinta  da  un  impeto  di  cuore  mi  si  avventò  al  collo,  e  gridò  —  Ma- 
dre mia,  ottenetemi  dal  babbo  ch'io  rimanga  con  lui  —  Arialdo, 
ch'era  feroce  e  superbo,  venuto  in  un  subito  sdegno,  l'afferrò  per 
le  trecce,  me  la  divelse  dal  seno,  e  le  disse  imperioso  :  Ubbidisci. 
La  lotta  durò  due  giorni  ;  il  padre  mosse  cielo  e  terra  per  indur 
la  Ggliuola  a  condiscendere,  ma  essa  era  più  salda  che  mai.  Passò 
per  avventura  di  là  Ermanno  Vescovo  di  Bamberga,  avversario  di 
Gregorio,  e  condotto  dal  padre  a  Luisgarda,  il  Vescovo  tentò  colla 
autorità  sua  di  vincer  l' animo  ritroso  della  fanciulla;  ma  stringen- 
dola egli  colla  sua  eloquenza,  la  giovinetta  gli  rispose  ricisamen* 
te  —  Quando  il  conte  di  Grubenhagen  ritorni  alla  devozione  del 
santissimo  Gregorio,  e  combatta  lo  scisma  che  squarcia  la  veste  in- 
consutile  di  G.  Cristo,  io  mi  terrò  a  onore,  e  sarò  lieta  d' essergli 
sposa:  altrimenti  non  isperi  il  mio  consenso  giammai.  Arialdo  a 
^uel  magnanimo  dire  die  in  un  mugghio  si  feroce  che  rintonò  per 
tutto  il  castello,  e  voltosi  ad  Ermanno,  eh'  era  attonito  del  su- 
blime coraggio  di  quella  giovinetta,  gridò  —  Cotesti  suggerimenti 
vengono  da  quella  ribalda  di  sua  matrigna  —  e  chiamati  due  ber- 
rovieri,  mandò  loro,  che  traessero  Luisgarda  nel  più  tetro  carcero 
del  maschio  della  rocca.  Il  mattino  appresso,  fatti  sellare  i  cavalli^ 
condusse  me  ad  un  suo  maniero  posto  alle  frontiere  della  Boemia; 
ove  giunti  smontammo  ;  e  come  fui  sulla  soglia,  guardommi  biec0| 
e  m'impose  di  seguitare  uno  de' suoi  alabardieri,  al  quale  avea  la 
sera  innanzi  comandato  d' uccidermi  nel  vallone.  Oh  mio  liberato- 
re ,  io  son  viva  per  voi  ;  ma  che  sarà  della  mia  cara  Luisgarda? 
Chi  la  proteggerà?  chi  la  conforterà  nelle  ambasce?  chi  le  infon- 
derà tanta  virtù  al  cuore  da  reggere  a  si  aspra  battaglia?  —  Maru, 
rispose  Pandolfo.  Voi  appenderete  al  suo  altare  il  pugnale  che  do- 
vea  trafiggervi;  e  insieme  pregheremo  per  la  figliuola  vostra;  ma 
sappiate,  che  anche  noi  abbiamo  una  unica  e  diletta  figlia,  la  quale 
non  è  in  minor  pericolo  e  in  minori  angosce  della  vostra  Luisgarda. 
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L' assunto  che  abbiànìo  per  le  mani  fu  preso  da  nm,  se  ne  rìcop*- 
dferà  certo  iVlettore,  non  coli' intento  di  condurre  innanzrnnCdR^ 
d^'Economia  sociale,  ma  unicamente  di  additare  a  chi  di  tali  stridii' 
prende  diletto  alcuni  punti  fondamentali  o  non  ayrertiti  o  travisBir 
dà  molli  economisti  per  manco  di  fede,  o  certo  di  sentinumtccat* 
tblico  :  e  sotto  tale  aspetto  sperammo  risparmiare  ai  nos^  lettoli' 
la  noia  di  certi  elementi  prù  rudimentali,  i  quali,  se  sono  rtchiestt' 
assolutamente  ad  un  Corso  compiuto,  ben  possono  presuppons^  o* 
trasandarsi  quando  si  scrive  ad  uso  dei  dilettanti. 

Ma  nel  venire  alF  esecuzione,  T  opera  ci  parve  prendile  tHtt'rf'- 
tro  aspetto.  Pbichè  da  un  canto  vedemmo  che  senza  rettificare  9 
chiarire  i  prinri  concetti,  le  teorie  economiche  riuscirebbero  inoom- 
piùte  ed  equivoche  :  dàlV  altro  cotesto  studio  dei  primi'  radimenti 
condòtto,  non  con  la  pedanteria  dèi  maestro,  ma  con  la  curiosità  deli 
critico,  ci  parve  potere  riuscrre  per  chi  piglia  diletto  m  tali  bmI^ 
riè  non  meno  piacevole  che  qualsivoglia  altra*  trattazione,  fé^ 
tta  dunque  di  procedere- oltre,  non  dispiacerà  al  lettore  che  eoa  ov 
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cenno  di  analisi  intorno  all'idee  elementari  della  scienza  econdmica, 
lastrichiamo  la  via  all'  intelligenza  di  ciò  che  successivamente  dcK 
^  trattarsi.  Tanto  più  che,  vuoisi  pur  confessarlo,  T  amore  degli 
Italiani  per  gli  studii  economici  s' infervorò  appunito  ki  queir  epodu 
in  cui  la  nostra  letteratura  s' infrancesava,  secondo  che  la  filosofìa 
iDoUerianeggiava.  E  così  dovea  naturalmente  accadere,  essendo  assai 
naturale  che  si  scaldi  T  affetto  negF  interessi  terreni  contemplati 
dall'  Economia,  secondo  che  si  oscura  la  fede  nelle  speranze  celesti. 
L'Italia  ebbe  dunque,  dopo  la  metà  del  1700,  qoei  suoi  Genovesi  e 
Filangeri  e  Galiani  e  Beccaria  e  V^ri  e  tanti  altri  di  simil  temqpra, 
nei  quali  lo  studio  degli  economisti  gareggiò  con  la  miscredenza 
«legU  enciclopedisti  :  e  dal  fermento  di  cotesto  putridume  brulicA 
Cina  lingua  tutta  infranciosata  anch'  essa,  che  rese  .poco  meno  che 
impossibile  il  parlare  di  economia  con  lingua  sinceramente  italiana. 
Il  che  non  andando  a  verso  nò  a  noi  né  ai  nostri  lettori,  bramosi 
ili  essere  Italiani  di  lingua,  come  di  affetto,  di^pensiero  edi  sangue» 
«abbiamo  creduto  tornare  opportuno  lo  spiegare  i  termini,  anche 
.^er  richiamare  qua  e  colà  certe  voci  piCi  schiette  che  ben  possono 
«dispensare  gF  Italiani  dal  torre  in  prestito  i  barJi)arìsmi  allo  stra- 
niero. 

Qui  peralttK)  »ci  sentiamo  in  dovere  di  faire  un'  avvertenza,  opr/a- 
testa,  che  dir  la  vogliate.  Voi  già  sapete,  lettor  «ortesa,  da  chi  sia 
scritta  e  con  quali  intendimenti  la  CidUà  CaUéUca.  Gonsecrati  qnidi 
(fooi  siamo  unicamente  ^lla  causa  dì  Dio  «  della  Chiesa,  noi  ^rede-- 
iremmo  profanare  la  nostra  penna,  se  scrivessimo  sillaba,  Ja  qualcw. 
o  direttamente  o  {ler  indiretto  non  tendesse  a  promuovere  gì'  inte- 
ressi di  Dio  e  della  Chiesa,  vale  a  dire,  la  prc^agazione  della  verità 
inorale  e  della  giustizia.  Ma  in  questa  nobile  ed  ardua  impresa,  noi 
siamo  condotti,  come  ogni  Cattolico,  da  idue  riverberi  della  luce  ii^ 
£nita^  vuno  splendiente  nell intelletto  nostro,  £atto  natucalmente 
iqpecchio  di  quella  luce  per  opera  della  virtù  creatrice^  l'altro  ri- 
«fercosso  su  tutti  i  fedeli  dall'  autorità  infallibile  4ella  Chiesa,  d^ 
4po8ÌUn*ia  del  Verbo  di  vita  eterna.  Quando  in  questo  secondo  noi 
i^giamo  chiaramente  determinate  le  dottrine  sociali  cke  andiamo 
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pubblicando,  faremmo  ingiuria  al  vero,  se  titubassimo  nel  pronun- 
ziarne gli  oracoli  :  é  però  parliamo  come  quel  divino  Maestro,  da 
cui  essi  partono ,  tanquam  potestatem  habentes ,  né  punto  ci  cale 
che  la  fermezza  di  nostra  fede  da  un  secolo  che  con  la  fede  ha  per- 
duto ogni  altra  fermezza  nelle  dottrine,  sia  condannata  d' orgoglio 
e  di  burbanza.  Tanto  peggio  per  voi,  scettici  sventurati!  se  ribe)^ 
landò  al  lume  del  cielo,  brancolate  da  ciechi  talora  anche  nelle  scien- 
ze del  creato  visibile  e  terreno,  le  cui  prime  radici  sempre  stanno 
riposte  in  cielo  nel  seno  fecondo  del  Creatore. 

Se  non  che  in  Economia  politica  le  chiare  e  recise  sentenze  della 
Chiesa  scarseggiano,  come  scarseggiano  le  immediate  attinenze  dei 
fatti  materiali  con  la  verità  morale.  Qui  dunque  guidati  molte  volte 
dal  solo  lume  di  ragione,  noi  dobbiamo  al  parere  dei  dotU  qnelk 
riverenza,  dalla  quale  ci  dispensano  essi  medesimi,  quando  ribellano 
alla  Maestra  infallibile.  Quanto  dunque  possiamo  parlare  alto  e  fraih 
co  a  chi  abbraccia  sfrontatamente  T  assoluta  indipendenza  nel  di- 
ritto, r  epicureismo  nella  morale,  V  usura  nel  mutuo»  l' arbitrario 
despotismo  nelle  gravezze  ecc.  ;  tanto  dobbiamo  procedere  riguar- 
dosi e  modesti  nelle  quistioni  puramente  scientifiche,  quali  sono  in 
gran  parte  queste  che  ai  primi  concetti  di  Economia  si  apparten- 
gono; ancorché  veggiamo  (e  chi  noi  vede?)  che  dalla  retta  costi- 
tuzione di  tjuesti  primi  veri  dipende  in  gran  parie  la  rettitudine  an- 
che morale  delle  soluzioni,  che  dovremo  dare  poscia  ai  problenu 
sociali.  Se  questa  connessione  fosse  meno  necessaria,  noi  potremmo 
omettere  interamente  Tesame  dei  principii.  Se»  necessaria  com*e)la 
è»  ci  presentasse  insieme  una  traccia  segnata  dall' autorità  infalli- 
bile, procederemmo  con  la  consueta  sicurezza  cattolica. 

Ma  costretti  per  una  parte  ad  esaminare  i  concetti,  e  per  altra 
parte  destituiti  di  quella  stella  che  altrove  ne  accertò  la  via,  ci  veg- 
giamo ridotti  ad  avventurare  qui  talvolta  le  private  nostre  opinioni 
colla  schiettezza  bensì  di  scrittori  leali,  ma  insieme  con  la  modestia 
di  chi  conosce  purtroppo  la  propria  pochezza.  Tutto  ciò  dunque  che 
in  tali  condizioni  verremo  dicendo,  non  abbia  presso  di  voi,  lettore 
gentile,  altro  valore  che  quello  delle  ragioni,  onde  lo  verremo  con* 
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fortando  :  e  coloro,  alle  cui  opinioDi  dovremo  contrapporci,  gradi- 
scano qui  anticipatamente  la  protesta  dell'  ossequio,  a  cui  verso  di 
loro  ci  sentiamo  per  mille  titoli  obbligati  -,  ma  specialissimamente 
per  la  condizione,  in  cui  versiamo,  tanto  meno  esperta  nelle  pra- 
tiche deir  economia,  quanto  più  a  specolarne  i  principii  è  libera  da 
quelle  ingerenze  o  passioni  che  sogliono  travolgere  gF  intelletti.  Se 
questo  affrancamento  può  darci  una  qualche  autorità  e  sicurezza 
Del  ben  discernere  le  formolo  teoretiche,  ci  obbliga  peraltro  a  rive- 
rire in  altrui  quella  perizia  maggiore  dei  fatti,  i  quali  ad  ogni  buo- 
na teorica  debbono  somministrare  la  conferma  nell' applicazione. 
Premessa  una  tale  protesta  e  fidati  alla  gentile  discrezione  di  chi 
ci  legge,  entriamo  or  dunque  nelfaringo,  ed  esaminiamo  filosofica* 
mente  i  primi  concetti,  nei  quali  s' imperna  tutta  la  scienza  econo- 
mica, incominciando  dal  ricordare  con  la  necessaria  accuratezza  Ti- 
dea  data  altre  volte  dell'Economia  filosofica  veramente  e  cattolica. 

SI. 

Prima  idea  della  Scienza  economica. 

SOIIMARIO 

i.  Discussione  degli  Accademici  parigini.  ^  2.  Dissenti  menti  degli  sdensiati 

—  3.  nati  da  ir  indole  mista  della  scienza.  4.  Vera  taa  indole  e  deftni- 
uone>  —  !$.  coerente  alle  sentente  dell'  univerule  ;  —  tt.  analoga  alla  de- 
finizione del  Gamler.      7.  L'Economia  subalterna  alla  politica  e  alla  fisica. 

—  8.  Inconvenienti  del  sequestrarla  dalla  prima.  *  9.  Sequestrata,  è  aliena 
dal  nostro  programma.  ^  10.  Diversiti  dell'Economia  eterodossa  —  ll.dalU 
cattolica.  —  12.  Forze  motrici  da  considerarsL 

1 .  Che  cosa  è  scienza  economica  ?  Non  vi  sembri  strano,  lettore, 
che  ancor  si  stia  ricercando  in  Italia  che  cosa  ella  sta:  anche  io 
Francia,  dove  fin  dell  epoca  di  Luigi  XV  il  Quesnay  iniziava  i  primi 
tentativi  per  dare  all'  Economìa  un  carattere  scientifico  e  stabilire 
una  scuola  di  economisti,  sene.fta  dispulando  tuttavia:  e  nella  sedu- 
ta dell'Accademia  di  Scienze  morali  del  26  Settembre  di  quest'anno 
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il  oh.  CiaseppeGarnier  leggeva  Tina  memoria  discutenéo  Io  scopo  e 
ì  limiti  deir  Economia  poetica.' Ivi,  ^opo  avere  riferite  a  mo*  d' e- 
sempio  otto  definizioni  i,  tutte  d' untori  francesi  o  inglesi  ;  dopo 
averne  analizzate  motte  altre  éhe  dilatano  più  o  meno  ì  confini  del^ 
la  scienza,  conchinde  dicendo,  essere  coteste  differenze  di  poco  iùo« 
mento,  poiché  finalmente  anche  gli  aatori  ,  come  Smith  ^Storcfc, 
che  nella  definizione  danno  air  Economia  ampiezza  sterminala ,  h 
stringono  poi  nella  trattazione  a  proporzioni  pib  ragionevicA. 

Parrà  a  voi  forse  un  pò'  curioso  che  si  stimi  di  poco  momento  9 
sapere  esattamente  qual  sia  la  materia  e  il  campo  della  soiemadi 
che  si  vuol  trattare ,  e  che  si  aM)ia  à  ragionare  di  una  cosa ,  anzi 
sapere  precisamente  di  che  si  ragioni.  Ma  curioso  otk>,  il  latto  è 
cotesto  :  e  noi  àbUiam  voluto  notarvelo  sperando  che  al  vedere 
tanta  incertezza  nel  determinare  f  oggetto  e  i  confini  della  sciena, 
sarete  pi&  disposti  a  liberarci  daQa  taccia  Si  rancidi  o  arrogane 
se  diciamo  qualche  parola  sopra  una  materia  che  alcuni  forse  stime- 
ranno già  definita,  anzi  antiquata  -,  ^  se  presentiamo  una  definizio- 
ne conciliatrice,  invece  di  seguitarne  ciecamente  una  quale  che  sia 
delle  molte  che  corrono.  Al  vedere  tanta  incoerenranei  capiscuola, 
si  neir  opporsi  gli  uni  agli  altri,  si  nel  disdire  con  la  trattazione  ciò 
che  stabiliscono  con  la  definizione ,  chi  non  dovrà  inferire  ,  essera 
veramente  diverso  Toggetto  che  sotto  un  nome  ateaso  dalle  varie 
sentenze  viene  contemplato  ? 

2.  E  di  vero  lo  stesso  Garnier  cTie  tenta  conciliare  le  opinioni) 
mostra  in  sostanza  essere  fortissimo  il  loro  dissentimento,  anche 

1  La  prima  è  Seienee  deia  ridm$è.  Le  altre 

Sci9nee  dei  Intéréts  matiriels  (J.  B.  Say) 

«      fiala  V^Mèur                      '  (Drven^ 

«     éàVÉthanpé  (WAlfaaley^ 

«      éH  Smndàeiéokstn0éM  (Bastia!) 

«     4u  Travail  9t  d$  $a  rémunération  ^         (FoBl^jrand} 

<t      dM  Lois  du  monde  induttriel  (Coquelii\) 

K      det  Loit  du  Travail  ou  de  Vinduttf^e  humaine  (Josqph  Garnier) 

(Jùv&nal  det  Écowmittetj  Ombre  IWT,  jiag.  1S), 


màW  atto  di  ridurle  a  due  sole  classi  :  giacché  quieste,  secondo  ìuh 
ooiitemplano  sotto  nome  di  JBiccfca&za,  la  prifioa,  tiUii  i  pradQlti- et  lo 
asioAÌ  che  per  soddis&ce  i  bisogiù  materialiyioteUettuali.  e  monli 
operano  cosi  su  gli  nomini. coma  suU&cose:  laseceoda)  eselMdteado 
ìfiterameDte  le  arti  cbe  operano  sopì a« gli  uomini^  riduea  la  niccbesr 
zaa  pufa  materia  i.  Ora.ebii  non  veda  TimmenfiOt  divario' ohe: odia 
trattazione  deve  risuUaradaUa  eoo  templaaìo  ne.  dì  oggetti  co»*  dispa- 
rati? Chi  non  vede  ebe  una  scienza-»  la  qiiale  conteBipla  le  ogere 
impiegate  intorno  agli  uomini  e  ailoro* bisogni  oKuraii,  dava.traafor-' 
raarsiin  una  scienza  politica  ^  laddove  qiieUaxhe  conten)pla«i  piui 
prodotti  materiali  in  relasione  ai  matoFiali  h^ìsogiM  sembca  «iiresUre 
caratteri  poco  più  che  fisiei.  «  fisielogÌQi  ?. 

3«  Riflettendo  noi  a  questa  disparatesaa  d'opinioni,  einvestiganr 
do  qual  potesse  esserjiei  la  oattsa^.cnedemmo  riavenirla  neU' indole 
miata  della,  seìenaa  ecoaoniiea^.  la»  quale  è  appunto  negli  ordini  so^- 
ciali,  ciò  che  la  fisiologìa  Aellfl.  scJOKe  antropologiche.  Questa  stu*- 
dia  le  relazioni  che  passano  ira  Tuomo  fisico  e  Tuomo  oaarale'^  posti 
fra  loro  a  contatto  medìantei  la.  faniaaia ,  gli  appetiti,  iepasàoui; 
reconomia  studia  le  nelazionidbe:  passano  frar.autorUàgOtveKiiatri-* 
ce  (  che  hen  può  diijsi  la  Bagione^  ossia  potenza  intellettiva  dello 
Stato)^  e  la  parte  raalerialo  degli  aJ^eriiaWelladee  regolare  median- 
te i  bisogni,  gfioteneasii,  le  ragioni  dei.QÌttadini.  Spi^aamo  questo 
altra  volta,  ondapoiftiaaio  sperava ebe  non*  giunga  nuovo  al  lettore 
ìL  nostro  Qoncetlo.  Esao.  ìiadra  che,  essendo  stato  intento  (o  deliba- 
mio  o  indeliberato)  degli.  cconomisU ,  fin  dalla  priosui  appariziona 
di  questa  scienza,  somministnaRa  a  chi  governa  la  cognizioni  neces- 
sarie per  ben  regolare  gl'in  tarassi  oomuni^.  dovettero  aecessat  iameor 
te  studiare  a  fondo  il  meccanismo,  per  dir  cosi,. della  ricchezza M-» 
ciale;  ma  studiarlo  in  relaziona  dell  autorità  che  dee  governarlo. 
OmaI  meraviglia. che,. in  tale,  studio  composto,  certi  economisti  pÌMi 
vivamente  preoccupati  di  ragioni  pobtiobey  sieno  stati  strascinatiia* 
troppo  difiondarsi  in  queste  ]  e  che  altjn  pii^  preoecupati  dalU  ioto^ 

1  Loco  citato  pag.  i2. 
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resse  materiale,  abbiano  quasi  dimenticate  le  ragioni  superiori,  a  cui 
quello  dovea  essere  ordinato?  Il  primo  fallo  fu,  al  dire  del  Rossi,  nel 
Quesnay  e  nei  suoi  discepoli  economisti  ;  i  quali  sorti  in  un'  epoca 
dì  febbre  politica  che  agitava  la  Francia,  si  valsero  dell'  Economia 
come  di  una  leva  per  sollevare  a  tumulto  il  popolo.  Il  fallo  opposto 
è  accusa  tanto  accreditata  contro  gli  economisti,  che  il  citato  Gar- 
nier  crede  necessario  scriverne  in  quella  memoria  1*  apologia. 

Apologia  di  cui  la  prima  parte,  ch'egli  prende  in  prestito  dal  Da- 
noyer,  non  sappiamo,  a  dir  vero,  se  avrà  gran  valore  presso  i  gìusd 
estimatori^  giacché  si  riduce  a  dirci,  che  P  Elconomia,  accrescendo 
r  opulenza  ,  somministra  i  mezzi  di  potenza ,  d' indipendenza  ,  di 
dignità  e  perQno  di  prestare  a  Dio  più  magnifico  il  culto  religioso  1. 
Se  veramente  TEconomia  politica  altro  non  fosse  che  la  scienza  del- 
la ricchezza  materiale  ,  non  crediamo  che  molto  sarebbe  nobilitata 
dal  sapersi  che  chi  acquista  tale  ricchezza  può  farne  buon  uso.  An- 
che l'usuraio ,  anche  il  ladro  ,  possono  spendere  filantropicamente 
il  frutto  della  loro  industriaj  senza  che  questa  acquisti  alcun  titolo 
alla  stima  dei  sapienti.  Ciò  che  nobilita  un'  arte,  una  scienza  qua- 
lunque, non  è  r  accidentale  possibilità  di  voltarla  al  bene,  ma  b 
naturale  ed  essenziale  sua  tendenza  verso  di  questo. 

Migliore  argomento  ci  sembra  il  secondo  addotto  dal  Garoier,  il 
quale  attribuisce  all'Economia  la  funzione  di  distribuire  equamente 
la  ricchezza  per  bene  anche  morale  delle  popolazioni  :  nelle  quali 
parole  egli  adombra  quella  parte  che  abbiamo  detta  polilica  della 
scienza  economica  ;  sebbene  non  la  metta  in  quella  evidenza  e  in 
quei  termini  precisi  che  ci  sembrano  determinare  esattamente,  se- 
condo il  concetto  confusamente  appreso  dall' universale,  lo  scopo  e 
ì  limiti  deir  Economia  sociale. 

•  4.  Dal  discorso  fin  qui ,  speriamo  che  il  lettore  abbia  concepito 
con  qualche  chiarezza  e  V  uno  e  gli  altri.  L' Economia  sociide  non 
è  la  scienza  politica,  ossia  la  scienza  del  governo  dei  popoli  ;  ben- 
ché sia  un  ramo  di  questa  :  non  è  la  scienza  del  come  si  produca  la 

1  Joum,  des  économ,  loc.  cit.  pag.  23,  24. 
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ricchezza^  benché  senza  conoscere  questa  materiale  produzione, 
ella  non  possa  dettare  i  suoi  teoremi.  La  produzione  e  distribuzione 
naturale  della  ricchezza  è ,  per  cosi  dire,  la  sua  parte  materiale  ^ 
la  funzione  di  ordinare  a  pubblico  bene  le  opere  de'  cittadini  ri- 
spetto a  codesta  produzione  e  distribuzione  naturale,  ne  forma  il 
carattere  proprio  ,  o,  come  direbbero  i  logici ,  la  differenza  spe- 
cìfica. Se  trascurasse  gli  interessi  materiali,  non  sarebbe  economia; 
se  non  li  guardasse  in  relazione  con  V  ordine  pubblico,  non  sa- 
rebbe politica  o  sociale.  Il  produrre  è,  più  propriamente  e  stret- 
tamente parlando,  funzione  individuale,  dovendo  ogni  uomo  non 
infermo  campar  col  lavoro;  e  però  la  scienza  del  produrre  è  prin- 
cipalmente fconotnta  ifidividvale.  La  ricchezza  dell'individuo  si 
consolida  e  si  perenna  nella  famiglia  *,  e  però  la  scienza  di  tale  du- 
revolezza è  propriamente  jEconomtadomf^a'ca.  Nel  compiere  queste 
funzioni  gf  individui  e  le  famiglie  possono  giovare  o  nuocere  o  ad 
altri  individui  e  famiglie  o  al  pubblico  bene  della  società  civile  ;  e  il 
coordinarli  secondo  tale  intento  è  debito  del  governante:  la  scienza 
che  lo  dirige  nell'  adempiere  questo  ufficio  è  la  pubblica  Economia^ 
ì  Economia  sociale  o  politica.  La  quale  potrà  dunque  definirsi  in 
questo  modo  :  Una  scienza  che  investigando  le  leggio  secondo  le  quali 
le  ricchezze  si  producono  e  si  diffondono  naturalmente  nel  corpo 
sociale^  insegna  al  governante  il  modo  di  far  sì  che  si  distribuiscane 
secondo  equità  e  bastino  ad  ogni  bisogno. 

Permeglio  comprendere  questa  definizione  avvertasi  :  l."Che, 
come  altrove  è  detto,  il  governante  non  è  amministratore  de'  beni 
dei  sudditi  (i  quali  per  natura  hanno  il  diritto  di  adoperarli  come 
giudicano,  salvi  i  doveri  morali,  pel  loro  bene  personale);  ma  6 
regolatore  de'  sudditi  medesimi  nell'uso  dei  loro  averi,  in  quanto 
questo  può  contribuire  o  nuocere  al  bene  comune. 

2.®  Che  in  ogni  società  vi  è  un  bene  comune  assoluto  e  primario, 
a  cui  ogni  altro  bene  deve  subordinarsi ,  e  che  fu  in  ogni  tempo  e 
in  qualunque  stadio  di  civiltà  sempre  formalmente  il  medesimo,  es* 
Bendo  impossibile  che  l'assoluto  sì  cangi.  Potrà  conseguirsi  in  va- 
rii  gradi  dalle  varie  società,  ma  il  tipo  ideale  è  semprq  il  medesimow 
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Questo  bene  assoluto  è  là  conformità  deH'  opeiwe  socirie  con  le  leg- 
gi defila gici^tizia  e  delP onestà,  ossia  ia  eooperaziotie  -éeiropenm 
gociale  alt*  intimo  fine  dell'  uomo.  Ma  V  nomo  per  giungere  a  eo« 
testo  ultimo  fine  abliisognadi  meEzi  materiali  per  suo  sostentamen- 
to e  per  materia  delle  sue  operaetoni  :  e  questa  materia  può  essm 
più  o  meno  copiosa,  queste  operazioni  piò  o  meno  sicure  di  sortire 
il  loro  effetto,  secondo  il  vario  operare  di  lutti  coloro  che  convivo- 
no in  civile  associazione.  Regolarli  esternamente  in  ordine  albeoe 
assolato  è  opera  delle  leggi  civili  subordinate  alle  dottrine  religiose: 
regolarti  in  ordine  al  bene  secondario  appartiene  alle  kggi  dvS 
sottx)  due  aspetti,  secondo  i  due  ostacoli  che  i  cittadini  possono 
opp€Rhà  seenrilifievolmerìte  nel  conse^imento  di  cotesto  bene  co- 
mune. Coneiosiai^è, 

3:^  I  cittadini  possono  nuocisi  scardbie voi  mente  o  per  delibe- 
rato proposito ,  violando  patentemente  gli  altrui  diritti  certi  ^eii- 
conosciuti;  ò  indeliberatamente  e  servza  saperlo,  valendosi  legitfi- 
mamente  dei  proprii  diritti.  Nel  primo  caso  l'offeso  richiama,  Tevi- 
densa  Io  difende ,  b  giustizia  lo  ristora  nei  snoi  diritti:  e  a  questo 
il  legislatore  è  guidato  dalla  giurisprudenza.  Ma  nel  secondo  caso 
H  ben  pubblico  è  diffioile  a  ravvisarsi  :  anzi  è  frequentissimo  die  il 
danneggiato  neppure  si  aecorga  del  proprio  danno  ;  e  forse  ancbe 
s'immagini  vantaggiare  da  ciò  che  gli  nuoce-,  specialmente  quando 
il  nocumento  ridonda  dal  comune  sulle  persone,  mentre  queste 
personalmente  vantaggiano  di  qiiel  disordine.  Cosi,  per  cagione  di 
esempio,  un  negoziante  di  derrate  alimentari  crederà  vantaggiose 
certe  proibizioni,  per  cui  vende  più  cara  la  sua  derrata,  senza  he- 
dare  al  rincarimento  di  altre  merci  che  gli  smugaeranno  il  guada- 
gno da  lui  ottenuto  nel  vendere  la  sua.  Un  altro  spererà  .grandi 
vantaggi  da  un  monopolio  che  rincariseli!  prezzo,  senza  por  mente 
al  contrabbando  che  gli  sc^emerà  lo  smaltimento.  Tanta  essendo  in 
questa  materia  la  difficoltà  di  ben  conoscere  ciò  che  giova  o  ciò 
die  nuoce  alla  civil  comunanza,  grand»  accortezza  ci  vuole  nel  go- 
vernante per  bene  discernere  gli  efletti  di  quelle  leggi,  colle  qudi 
egli  provvede  agi'  inconvenienti. 


Ora  i  dati  scìeotifici  per  ben  comprendere  le  cause  di  questi  gli 
Tengono  somministrati  dall' Economia  sociale,  indagando  le  cause 
ùUarinseche  e  èpimUmeey  per  cui  si  produce  e  ^  distribuisce  la  ric- 
chezza. G)nosoendo  in  quali  circostanze  e  con  quali  proporzioni 
r  interesse  spinga  a  produrre,  l'amor  domestico  rìsparmii  i  prodotr 
tì^  il  timore  delie  pene  freni  i  contrabbandieri,  le  relazioni  col  di 
fuori  cangino  il  flusso  o  riflusso  della  moneta  ecc.  ecc.  in  forza  delle 
iaciinazionì  e  delle  apprensioni  naturali  ^  il  legislatore»  comandando 
Q  TÌetando  certe  azioni,  introduce  nella  legislazione  dei  doveri,  cou- 
iarm  ìm^si  genericamente  alla  legge  naturale  ,  ma  da  lei  empiici- 
taments  e  positivamente  non  imposti ,  mediante  il  cui  adempimen- 
to tutti  gli  associati  contribuiscono,  e  per  lo  pia  senza  avvedersene^ 
al  vantaggio  comune  degl  intesessi. 

Lo  vedete ,.  lettore,.  l'Economia  c<NQ$iderata  sotto  tale  aspetto  è 
Tteramente  da  un  canta  lai  scienza  degli  avm  >.  o ,  come  dicano , 
della  ricchezza  v  nw  merita  ad  un  tempo  il  nome  di  politicai,  per- 
chè riguarda  gli  averi ,  non  sotto  il  meschino  aspetto  di  sordido 
guadagno ,  ma  nelle  relazioni,  che  essi  hanno  con  L' ordine  pubblico 
a.  col  bene  comune. 

5.  La  nostra  definizione  sembraci  dunque  la  vera  conciliatrice 
di  tutls  le  sentenze  e  V  espressione  veridica  di  ciò  cha  sentirono , 
almeno  confusamente  »  qjoasi  tutti  coloro  che  pveseio  a  trattare  di 
qpesta  dottrina  fino  dai  tempi  di  Adamo  Smith,,  dal  quale  ella  rir 
gwardavasi^  al  dire  del  Garnier,  comma  une  ìxranchB  des  cannaissanf- 
IM  du  lègisìaimr  et  de  tkomme  d'élai  i.  Il  che  ò  precisamente  ciò 
che  ai  pretende  colle  definizioni  veali,  che  non  debbono  arbitraria- 
mente attribuire  ai  vocaboli  il  significato  ohe  toma  a  conto  aquch 
alo  0  quel  sistema ,  ma  spiegare  con.  chiariezza  il  concetto  confusar 
mente  sentito  da  chi  adopera  quel  voaaboio^ 

6.  A  questa  d^izionasi  accosta  no»  pocola  definizione  propose 
dall'Accademico  parigino ,  secondo  cui  V  Economia  politica  deier^ 
mina  in  qual  modo  la  ricchezza  sia  e  debba  essere  secondo  natura 

1  Z.  e,  pag»  7, 
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(ed  equità)  prodotta  e  ripartita  nel  corpo  sociofe,  a  bene  degli  in- 
dividui e  della  società  intera  ^.  Parlando  della  ricc*.hezza  nalural- 
mente  prodotta,  egli  accenna  alla  materia  :  prescrìvendo  Tequiti 
per  bene  degl'  individui  e  del  pubblico  niostra  che  questa  scienza 
forma  un  ramo  della  politica,  dipendente  con  lei  dalla  filosofia,  cha 
è  (  die*  egli  )  il  trofico  delV  albero  enciclopedico  2.  Non  diremo  che 
r  Autore  sia  sempre  coerente  a  pieno  con  queste  idee  in  tutti  i 
punti  di  quella  sua  dissertazione.  Quando  p.  e.  ci  dice  che,  secondo 
r  Economia  politica,  V  interesse  individuale  dee  considerarsi  coma 
motore  universale  e  principale  della  società  (p.  29)  ;  è  chiaro  che 
prende  1  Economia  politica  nel  senso  più  materiale.  Quando  ali  op- 
posto per  giustificarla  dalla  taccia  di  materialismo  le  attribuisce  la 
soddisfazione  dei  bisogni  religiosi  e  morali  (p.  2iJ ,  egli  le  assegna 
quasi  suo  scopo  diretto,  quello  a  che  ella  non  mira  se  non  indiret- 
tamente. Ma  ciò  poco  monta  :  né  per  queste  inesattezze  dobbiamo 
disconoscere  il  merito  della  definizione  che  molto  sembraci  appros- 
simarsi al  vero. 

7.  Dalla  combinazione  spiegata  dei  due  elementi  materiale  e  po- 
litico intenderà  il  lettore  per  qual  motivo  abbiamo  detto ,  essere 
r  economia  negli  ordini  sociali  quello  a  un  dipresso  che  la  Gsìologia 
nella  scienza  dell'  uomo,  vale  a  dire  la  scienza  che  congiuoge  la 
parte  materiale  con  la  morale  e  che  ne  considera  le  relazioni.  Da  un 
canto  essa  dee  conoscere  i  bisogni  dell'  uomo  sociale  e  1*  attitudine 
delle  cose  per  soddisfarli  ^  giacché  senza  tale  cognizione  manche- 
rebbe al  legislatore  la  materia ,  intorno  a  cui  regolare  gli  uomini. 
Dair  altro  ella  dee  conoscere  per  propria  evidenza  o  accettare  da 
altra  scienza  superiore  i  prìncipii  di  giustizia  e  di  equità,  secondo  i 
quali  debbono  essere  governati  gli  uomini.  Quindi  essa  è  scienza 
doppiamente  subalterna:  subalterna  alle  scienze  fisiche,  ddlle  quali 
riceve  la  cognizione  scientifica  dei  bisogni  materiali ,  dei  mezzi  di 

i  Ivi  p.  7. 

2  Trono  atiquel  $e  rcUtachent  toutes  lei  branehes  de  Varbre  eneyelopidi^* 
Ivi  p.  32. 
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soddisfarli  :  subalterna  alle  morali  e  politiche,  dalle  quali  riceve  la 
dimostrazioue  delle  tendenze  del  cuore  umano  e  delle  leggi,  se<'on« 
do  le  quali  esse  debbono  ordinarsi  per  bene  privato  e  pubblico. 

—  Ma  non  potrebbe  essa  contentarsi  di  considerare  il  fatto,  vale 
a  dire  la  tendenza  naturale  degli  interessi  e  il  naturale  effetto  che 
essi  producono  nella  formazione  e  nella  distribuzione  dei  beni  ma- 
teriali, senza  risalire  a  principii  superiori  per  regolarli? 

Certamente  nulla  vieta  che  un  economista  studii  questa  sola  par- 
te, come  nulla  vieta  che  vi  sieno  degli  agrimensori,  dei  capimastrì, 
degli  architetti ,  i  quali  conoscano  le  applicazioni  de'  teoremi  ma- 
tematici, senza  risalire  alle  loro  dimostrazioni.  Ma  ridotta  a  questo 
ìnfimo  grado  1  Economia,  essa  non  corrisponderà  al  concetto,  con 
cui  fu  primitivamente  istituita  e  con  cui  viene  generalmente  colti* 
yata  :  e  imbattendosi  ad  ogni  pie  sospinto  in  problemi  insolubili 
con  quei  soli  principii  d'interesse,  ella  abbandonerà  nel  meglio  i 
suoi  seguaci  ^  i  quali  diiScilmeote  avranno  la  modestia  di  riconoscer- 
si incapaci  a  scioglierli  e  continueranno ,  come  finora  pur  troppo 
hanno  fatto ,  a  ricercare  nelle  armonie  economiche  ciò  che  non  può 
trovarsi  se  non  nei  principii  superiori  ;  portandone  quel  danno  che 
tutti  possono  prevedere,  quando  si  pretende  condurre  la  società 
intera  per  mezzo  di  quegli  istinti  che  guidano  soltanto  la  parte 
più  animalesca  delF  uomo. 

9.  Ad  ogni  modo  se  taluno  cosi  intendesse  i  limiti  della  scienza 
economica ,  egli  vedrà  chiaro  che  le  sue  dottrine  nulla  hanno  che 
fare,  né  col  programma  della  Civiltà  Cattolica;  giacché  il  fatto  pu- 
ramente  istintivo  e  materiale  è  cosa  indifferente  agli  occhi  dell'uo- 
mo civile  e  del  cattolico  ;  né  coll'assunto  delle  presenti  trattazioni, 
nelle  quali  abbiamo  preso  ad  investigare  le  attinenze  fra  il  Caltoli- 
cismo  e  r  Economia  sociale  per  isgombrarne  quegli  errori  che  l' e^ 
terodossia  vi  ha  sparsi  a  piene  mani. 

iO.  Coloro  poi  che  seguitando  il  più  degli  autori,  i  quali  finora  na 
scrìssero  ravvisano  al  par  di  noi  nell'Economia  un  ramo  della  poli- 
tica, questi  capiranno  che  dalla  varietà  delle  dottrine  religiose  e  poli- 
tiche dee  nascere  un  immenso  divario  tra  l'economia  eterodossa  e  la 
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eattolica.  La  prima,  stabilito  col  principio  d*indipendenza  rutilismo, 
non  potrà  più  trovare  altto  motore  dell'operare  umano  che  la  bra- 
mosia di  sentire  gradevolmente  (  sia  poi  questo  senziente  V  uomo 
corporeo ,  o  Y  intellettivo,  o  il  morale).  La  produzione  dunque,  la 
distribuzione,  la  consumazione  delle  ricchezze  da  questa  brama  do- 
rrà dipendere,  e  secondo  questa  brama  dovrà  regolarsi  dair  uomo 
politico,  dal  governante  ^.  Potrà  egli  dùnque  trovare  negli  interes- 
si ,  e  privato  e  pubblico  ,  delle  ragioni  per  istabilire  una  qualche 
giustizia,  come  Y  epicureo  trova  nel  piacere  delle  ragioni  per  prati- 
care una  qualche  virtò,  (p.  e.  temperanza  per  godere  sanità,  one- 
stà per  godere  riputazione  ecc.  ).  Ma  il  motivo  supremo  sarà,  come 
udimmo  testé  dal  Garnier  ,  l'interesse ,  il  quale  darà  la  norma  def 
naturale  organismo  e  della  giustizia  sociale  -.  Cosi,  giusto  sarà  cii^ 
che  è  interesse  della  pluralità,  essendo  impossibile  soddisfare  ad  un 
tempo  a  tutti  grint^ressì,  fra  i  quali  non  può  esservi  queir  unità  che 
trovasi  essenzialmente-  fra  tutte  le  ragioni  rette  :  e  F  economista  ba- 
dando solo  agr  interessi,  sarà  fVancato  da  tutti  gli  scrupoli  di  ca* 
èere  nell'  ingiusto. 

H.  Tutto  allrimenti  procederà  TEconomia cattolica.  GonoscendJK 
die  r  interesse,  come  ogni  altra  passione,  tende  costantemente  ad 
eccedere  \  che  T eccedere,  sia  pure  d^lla  pluralità,  è  sempre  ingiusto; 
e  che  cotesti  eccessi  non  debbono  fra  uomini  frenarsi  per  via  di  forza^ 
colfurtodegl  interessi  altrui,  ma  per  via  di  coscienza  guidata  dalla 

ì  La.  iciènea..  ..CQiiiiENT,.PAOeEVB-T- ELLE?  £V/a  dUt:  «  Le  travail  lmmai»> 
agpUquè  augi  choiu  leur  fait  »ubir  des  modifioationt, . .  l'  homiie  STniouS  PAa 
Vamour  du  puisir,  DÉSIREUX.DE  MULTiPLiEji  SE$  JOuissA^CES,  fie  tarde  p^  à  re- 
eonnaitre  qu*en  faitant  des  épargnes  et  en  appìiquant  à  la  production  ce  qu'Q^ 
a  èpargnés  il  augmente  sa  richesse.  Cest  ainsi  quh  la  richesse  s^accroit  par  ie  tra- 
taiVetpar  le  capital  ».  (Rossi  Cours  d* ÉUionowie  poUtique  deuxiémeiefwi  p.3S)» 

2  Elle  croit  à  la  tendance  harmonique  et  sociale  desiintàréts  indiniducU^ 
me  lùrsqu*ils  sont  antagpnistes»  Elle  ne  compU  qf*i  dansun$  faibU, 
ìa^  force  de  Vintérét  social  produit  ffar  l'esprit  de  dévouement  et  le  sentimentde 
fraternité":  Certaine  que  ces  lois  (de  Vintérét)  sont  conformes  à  lajustice ,  et, 
que  de  la  libre  action  risulte  Vorganisation  naturelle  des  sociités  et  ious  U^ 
i^antages  qu^  il  leur  est  donne  de  pouvoir  recueHUr  (Loea  citato  p^  29). 
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ragione  e  dall'  autorità;  a  queste  farà  ricorso  per  ordinare  gV  inte- 
ressi, (c  L'  uomo,  dirà,  parte  di  quest'  universo  creato  ed  ordinato 
da  Dio,  dipende  logicamente  dall'ordine  medesimo  e  dee  dipendere 
moralmente  dal  suo  Ordinatore.  Non  opera  qui  dunque  V  uomo  per 
sentire  gradevolmente  (benché  nell'  operare  secondo  natura  si  trovi 
per  lo  più  qualche  soddisfazione  o  immediata  o  mediata)*,  ma  opera, 
'rÌ8pébto  alle  cose  materiali,  coir  intento  ^li  secondare  qedl  va^o  '^- 
segnoìn  cui  sono  congiunte  dal  Creatore  tutte  le  opere  sue  nel  mon- 
do visibile,  e  che  forma  la  veranorma  del  giusto  assoluto.  Ora  la 
ragione  non  meno  che  la  rivelazione  ci  mostrano  che  gli  esseri  ma- 
teriali sono  destinati  o  a  sostentamento  del  corpo  o  a  materia  delle 
^tre  operazioni  umane.  Yuol  dunque  T  ordine  eterno  che  in  una 
società  bene  ordinata  si  assicuri  a  ciascun  uomo  la  libertà  del  suo 
operare  intorno  a  coteste  creature  materiali  e  il  frutto  dell'opera 
istessa;  e  ohe  F  operare  di  tutti,  per  quanto  ^  possibile,  si  Eaocia 
KK>iicorrere  armonicamente  al  bene  comune.  Salvare  a  ciascuno  il 
:suo  diritto  in  tale  materia,  e  procacciare  Tarmonia  dell'operazioni  a 
j)ene  comune  secondo  giustizia,  è  il  dovere  del  governante  :  additare 
«oientiBcamente  la  via,  per  cui  la  ricchezza  naturalmente  si  forma  e 
.si  distribuisce, 'e  il  modo,  con  cui  il  governante  può  per  conseguen- 
za a  ben  pubblico  armonizzare  cotesta  opera  di iprodu2Ìane  adi  ri- 
vpartiziooe,  tale  è  V  intento  dell*  Economia  sociale. 

12.  ÀI  quale  intento  ella  avrebbe  dovuto,  se  il  nostro  opinare 
don  erffa,  investigare  seriamente  quali  sieno'le  potenze  umane  ohe 
.-si  travagliano  intorno  alla  ricchezza ,  e  in  qual  ^rnodo  esse  ^possano 
<tD6ttersi  in  movimento  per  ottenere  negli  averi  materiali  ^uelF  or- 
^diife  che  in  inteso  dal  Creatore  (libertà  di  ciascuno  ivell'  impiego 
^lle  forze,  utilità  delle. forze  al  .proprio  sostentamento^  concorso 
idi  lutti  al  bene  comune).  Ma  purtroppo  cotesta  materia  venne  ge- 
neralmente trascurata,  presupponendosi  che  l'uomo  non  lavora  se 
non  per  interesse,  e  che  ogni  interesse  ha  diritto  a  tatto  dò'che  egli 
può  ottenere.  Prima  dunque  d'inoltrarci  neTT analisi  degli  altri  con- 
cetti primi,  ci  si  permetterà  di  dare  un'occhiata  alle  potenze  motrici 
dell'  uomo,  alle  loro  influenze  nel  movimento  economico  e  all'uso 
«he  può  farne  il  pubblico  amministratore. 


LA 
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(Continuazione  e  fine) 


Un  paio  di  mesi  or  fa  corse  in  Europa  una  voce,  originata  coim 
spesso  suole  da  qualche  giornale,  che  cioè  per  quel  tempo  medesimo 
Vittoria,  Regina  della  Gran  Brettagna,  saria  stata  in  Calcutta  pro" 
elamata  Imperatrice  delle  Indie  2.  I  poco  accorti  crollando  le  spalle 
ne  sorrisero,  giudicando  che  davvero  in  mal  punto  sì  sana  venuto 
a  queir  atto  solenne,  in  quanto  a  proclamare  una  Imperatrice  non 
si  potea  scegliere  tempo  meno  opportuno  di  quello,  in  cui  rimpero, 
comVssi  credono,  si  andava  conie  dileguando  in  fumo.  E  nondimeno 
i  migliori  conoscitori  degli  uomini  e  delle  cose  attenentisi  a  quelle 
lontane  regioni  avrebbono  visto  in  quel  fatto  un  provvedimento  di 
singolare  sapienza  civile ,  ed  opportuno  mirabilmente  a  cessare  la 
rivolta  quasi  altrettanto  che  la  forza  delle  armi  ;  soprattutto  che  esso 
potrebbe  efficacemente  impedire  che  la  ribellione  di  militare,  che  è 
comunemente,  o  parziale,  si  faccia  popolare  ed  universale  ;  nel  qoal 
caso  il  Leopardo  britannico  avrebbe  a  gran  mercè  il  pur  potere 

i  V.  qnesto  volume  pag.  425  e  segg. 

2  Leggemmo  nel  Morning  Chronicle  del  9  Ottobre  queste  precise  parole: 
We  are  informed  on  good  authority  that  steps  have  b$en  taken  for  immM' 
ately  proelaiming  the  Queen^  Empress  offfindottan,  li  is  not  unìikeìy  that  tU 
next  teligraph  will  bring  the  mwì  of  the  proeìamation  at  Calcutta, 
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mantenere  uà  piede  nei  possedimenti  littorani  di  quella  immensa 
regione.  Né  sembri  strano  Tattribuire  che  questi  fanno  tanta  efBca-* 
eia  a  quel  provvedimento ,  il  quale  potrebbe  a  prima  vista  parere 
poco  più  che  un  cangiamento  di  stemma  pel  Governo  angloindiano 
ed  un'  aggiunzione  di  titolo  alla  Reina  d  Inghilterra.  Il  proclamarsi 
che  questa  farebbe  Imperatrice  delle  Indie  vuole  considerarsi  pìb 
per  quello  chesigni6ca,  che  non  per  quello  che  è  -,  e  significherebbe 
Fautorità  politica  della  Compagnia  essere  al  tutto  cessata,  e  con  lei 
essersi  tolta  di  mezzo  una  istituzione ,  cui  il  moderno  utilismo  da 
trafficanti  ha  potuto  approvare  ed  ammirare,  ma  che  per  la  medesi- 
ma sua  indole  non  potea  essere  né  umana  né  civile,  e  la  quale  se 
ha  potuto  tornare  utile  a  costituire  una  Potenza,  non  può  essere 
acconcia  a  mantenerla  ;  significherebbe  un  cangiamento  di  politica 
e  di  ordinamenti  sociali  che,  avendo  un  nuovo  scopo  conforme  ai 
governi  cristiani ,  dovrebbe  per  conseguente  adoperare  mezzi  di- 
Tersi,  i  quali  misurerebbero  la  bontà  del  Governo  non  dal  maggio- 
re o  minor  profitto  che  toccano  gli  Azionisti  in  capo  air  anno,  ma 
dalTessersi  quei  popoli  più  o  meno  migliorati  ed  inciviliti  ;  signifi- 
cherebbe che  i  presso  a  180  milioni  di  soggetti  alla  Compagnia 
quinci  appresso  non  saranno  più  sudditi  dei  sudditi  delia  Regina , 
ma  entrando  in  una  diretta  ed  immediata  sudditanza,  parteciperan- 
no, secondo  la  misura  della  loro  capacità,  ai  pesi  ed  ai  vantaggi  di 
un  Governo,  che  si  pregia  di  essere  quanto  qualunque  altro  liberale 
e  civile  -,  e  chi  sappia  come  i  popoli  orientali  si  rechino  a  vanto  la 
maestà  e  la  grandezza  dei  proprìi  Principi,  vedrà  leggermente  che 
alla  riconciliazione  delle  razze  indiane  potrebbe  contribuire  poten- 
temente il  sapersi  suddite  di  una  Monarchia  splendida  e  poderosa 
com*  è  r  inglese,  la  cui  azione  benefica  essi  non  ricevevano  che  in 
modo  appena  percettibile  ed  attraverso  l'invisa  Compagnia  di  traf- 
ficanti. Che  più?  Il  sapersi  che  la  Reina  Vittoria  ha  voluto  mettersi 
in  capo  il  diadema  imperiale  delle  Indie  nel  tempo  appunto  che  la 
potenza  inglese  è  colà  scossa  profondamente  e  balenante ,  quanto 
per  avventura  da  due  secoli  non  è  stata  mai,  potrebbe  avere  altresì 
una  significazione  dì  fiducia  che  il  Governo  britannico  ha  nelle  prò* 
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prìeiorze,  e  di  fermezza  rìsolatissima  a  non  lasciarsi  uscire  di  mano 
uno  scettro ,  che  non  sarebbe  pi&  uno  strumento  di  tra'Bco  per 
mercatanti,  ma  una 'insegna  dlmpero  umano  e  civile  messa  inpu- 
^oalla  sua  graziosa  Regina. 

Che  se  la  voce  intorno  all' Impem  di  Vittoria  proclamato  oda  pro- 
damarsi  in  Calcutta  non  si  avvera,  alcuni  effetti  che  noi  ne  avrem- 
mo preveduti  dovrannoottenersi  per  quabhe  altra  via,  quando  pure 
mon  si  supponga  che  l'Inghilterra  voglia  rinunziare  al  tutto  a  quei 
•suoi  possedimenti.  È  opinione  oggimai  comunissima  tra  le  persone 
pili  assennate  e  più  sperte  nella  Gran  Brettagna,  che  la  Compagnia 
angloindiana  debba  oggimai  deporre  eziandio  quella  poca  parte  di 
autorità  civile  o  politica  che  ancora  le  resta  ^  «che  ad  animi  cri- 
stiani troppo  altamente  si  fa  sentire  la  cosa  sconcia  ed  innaturale 
che  è  un  Governo  istituito  e  condotto  a  solo  fine  di  traffico.  Certo 
il  Times  più  di  una  volta  ha  confessato  la  colpa  della  sua  gente  es- 
sere stata  nel  non  aver  preso  nessun  pensiero  di  crfitianeggiare 
quei  popoli  ^  e  lo  disse  chiaramente  nel  giorno  della  umiliazione:, 
senza  che  la  suanota  lealtà  ci  faccia  temere  che  egli  sia  per  dimea- 
licarlo  0  rinnegarlo  nei  giorni  dell'  orgoglio.  Ora  se  vi  par  difficile 
che  un  Governo  eterodosso  miri  efficacemente  a  quelbene  verace  èi 
governati,  egli  è  al  tutto  impossibile  che  vi  miri  un'  accolta  di  traf- 
ficanti, i  quali  non  hanno  neppure  il  menomo  dubbio,  che  nd  traf- 
fico si  possa  mirare  ad  altro  ohe  ad  ottenere  il  massimo  deiprofiUi 
col  minimo  dei  pericoli  e  dei  dispendii.  Vero  ò  che  quando  si  fosse 
mirato  ad  incivilire  cristianamente  quegl'  idolatri  ,  forse  se  ne  sa- 
rebbero vantaggiati  gì'  interessi  medesimi  della  Compagnia  ,  ed  e 
non  sarebbe  scoppiata  la  rivolta,  o. certo >non  saria  stata  cosi  bestial- 
mente feroce.  Ma  codesta  storia  di  prendere  la  Heltgione^per  puro 
strumento  di  utilità  temporali  non  fa  miglior  pruova  nel 'Commer- 
cio, di  quello  che  abbia  fatto  nella  politica.  Chisconosce  i  diritti  di 
Dio  e  della  umanità  non  può  avere  quel  chiaro  concetto  ddla  Re- 
ligione che  ne  riveli  la  sovrana  efficacia ,  e  consapevole  a  sé  stesso 
del  nulla  che  può  in  lui,  non  sa  credere  neppur  possibile  che  essa 
possa  e  possa  tanto  in  altrui.  In  una  parola  :  Pindole  medesima  e  lo 
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scopo  della  Compagnia  angtoindiana  la  mettono  qtrasì'  nella  unpos^ 
sibiUtà  di  nulla  hre  per  quello  che  pure  dovrebb-  essere  V  intendi- 
mento precipuo  di  un  Governo  cristiano  ^  e  cosi  a  darle  quest'  aM^ 
lità  converrebbe  cangiarne  al  tutto  lo  scopo  -,  che  signiBca  distrug- 
gere quello  che  essa  è  per  farne  una  tutt' altra  cosa-,  se  pure  è  vero 
che  somiglianti  istituzioni  hanno  il  loro  essere  specifico  dal  loro 
fine.  A  confermare  là  quale  nostra  opinione  ,  più  che  i  discorsi , 
varrà  una  esposizione  pei  sommi  capi  degli  Statuti  della  Compagnia 
stessa,  ed  un  ricordo  di  ciò  che  essa  ha  tentato  ed  ottenuto  al  fine 
d^  iniziare  a  qualche  ombra  d' incivilimento  quelle  nazioni  idolatre. 
In  questa  guisa  ,  mentre  si  dà  pascolo  ad  una  giusta  curiosità  di 
sapere  alcuna  cosa  di  quell'Indostan,  a  cui  tutti;  gli  occhi  sono  ri- 
volti al  presente,  si  schiuderà*  la  via  ad  una  illazione  capitale  perla 
Crcillà  Cattolica;  che  cioè  un  popolò  governato  a  solò  profitto* dei 
governanti  non  può  riuscire,  presto  o  tardi,  chea  barbarie  dalla 
parte  del  primo  ed  a  catastrofi  sanguinose  ed  atroci  da  quella  dei 
secondi. 

Il  fondamento  del  Governo  angloindiano  fu  il  capitale  dì  sei  mi- 
lioni di  lire  sterline  (t50  milioni  di  franchi),  il  cui  interesse,  allh 
ragione  del  12  ifè  per  100,  è  ripartito,  secondo  i  dati  più  recenti, 
a  3o79  possessori-,  ma  benché  tatti  questi  costituiscano  la  Compa- 
gnia, non  tutti  partecipano  al  Governo  delle  lìidie.  Questo  6^  tutto* 
attribuito  alla  Cortis  dei  Proprietarn.  Per  sedere  in  questa  ò  uopo* 
che  la  persona  da  almeno  un  anno  possegga  500  lire  di  azióni',  mv 
per  avervi  un  voto  con  viene  averne  mille  :  tre  mila  danno  diritto^ 
»due  voti,  sei  mila  a  tre,  diecimila  a  quattro,  eh' è  il  più  dei  voti 
che  possano  ottenersi  da  una  persona  singolare,  per  quantunque 
numero  di  azioni  altri  possegga.  Le  donne  e  gli  stranieri  possono 
far  parte  di  quella  Corte,  e  dei  due  mila  cinquecento  ottantatrè  voti 
cbe  sono  in  tutto,  372  appartengono  al  sesso  gentite  ;  ed  il  numero 
totale  dei  votanti  è  di  presso  a  duemila.  Quest'  Assemblea  di  prò- 
prietarìi,  che  si  riunisce  ogni  tre  mesi,  ha  il  vero  potere  sovrano 
dell'  Indie  y  ma  lo  esercita  per  mezzo  delF  Uffizio  dei  Direttorìi. 
(fioard  of  directorsjy  nominati  dalai  a.  condizionar  che  siano,  cittar* 
dini  inglesi  e  che  posseggano  per  lo  meno  due  mila  lire  di  azibiiK' 
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Questi  sono  trenta;  ma  di  essi  ventiquattro  seggono  abitualmente 
al  Governo;  gli  altri  sei  ne  sono  esclusi  per  giro  alla  fine  di  ciascun 
anno  sosliluìti  da  altrettanti  eletti  di  nuovo.  Si  riuniscono  una  vol- 
ta la  settimana  ;  per  la  legalità  delle  deliberazioni  debbono  essere 
per  lo  meno  tredici,  e  si  dividono  in  tre  uflizii  o  comitati  parlioo- 
lari:  uno  dell'interno  (come  oggi  dicono)  e  delle  Gnanze;  il  secon- 
do degli  affari  politici  e  militari;  il  terzo  della legislaziooe e  delh 
giustizia.  In  qu^^st  Uffizio  di  Direttori  s' incentra  tutto  il  potere  so- 
vrano (legislativo  ed  esecutivo)  sopra  delle  Indie,  salvo  le  restri- 
zioni che  in  questi  ultimi  tempi  vi  è  venuto  recando  il  Governo^ 
così  però  che  la  parte  precipua  delle  prerogative  dei  Direttori  re- 
stasse intera.  Tra  queste  è  notevolissimo  il  diritto  esclusivo  che  essi 
hanno  alla  nomina  di  tutti  i  precipui  impiegati  civili  e  militari,  • 
potrebbe  dirsi  di  tutta  l'immensa  falange  burocratica  di  quel  gran- 
de Impero,  in  quanto  i  minori  impiegati  vi  sono  nominati  per  au- 
torità dei  maggiori  nominati  dai  Direttori.  L*  ingente  numero  di 
queste  nomine  è  diviso  in  ciascun  anno  in  trenta  porzioni;  di  que- 
ste due  sono  conferite  al  Presidente,  due  al  Vicepresidente,  due  al 
Presidente  del  Consiglio  por  le  Indie,  del  quale  diremo  più  sotto, 
e  le  ventiquattro  rimanenti  sono  distribuite  una  per  ciascuno  agli 
altrettanti  Direttori  in  esercizio  per  quell'anno.  Né  si  creda  che  sia 
cosa  solamente  onorevole  e  di  morale  influenza  la  facoltà  di  con- 
ferire quegl'impieghi,  o  commissioni  civili  e  militari,  come  le  chia- 
mano. Nulla  meno  !  tiensi  colà  per  cosa  naturalissima  che  quelle 
cmimissioni  si  vendano  a  giusta  ragione  dai  Direttori,  i  quali  col 
prezzo  di  esse  innalzano  ad  una  cifra  proporzionata  alla  rilevanza 
del  loro  uffizio  lo  stipendio  abbastanza  meschino  di  300  lire  annue 
(7500  franchi)  loro  assegnato  dalla  Compagnia  ^ . 

Per  lunghi  anni  la  Corte  o  T  uffizio  dei  Direttori  fu  al  tutto  in- 
dipendente ed  autonoma  neir  esercizio  del  suo  potere  sovrano.  Ma 

I  Queste  e  le  seguenti  notizie  intorno  alla  Compagnia  anglolDdiana  sona 
prese  comunemente  dal  Mill  Istorico  della  Compagnia  stessa,  e  dall' Open 
intitoliita  :  L  Inde  par  M.  DuBOiS  db  Jancigny  aide  de  camp  du  Roi  if  Oude  tt 
par  M.  Xavib»  Ratmond  aHa€hé  à  »>' ambaseeuie  de  Chine,  Paris,  Didot  1848. 
^W  Vnivére  miorcagtie,  Asie,  Tom.  111. 
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gì*  incrementi  insperati  che  veniva  acquistando  la  Compagnia,  e 
gli  abusi,  che  crescevano  in  proporzione  forse  anche  maggiore,  fe« 
cero  che  il  Governo  vi  volesse  mettere  la  mano  autorevole,  e  lo  fe- 
ce costitut*ndo  per  at io  del  Parlamento  il  Consiglio  reale  per  le  Indie 
detto  altresì  Board  of  control,  a  cui  fu  conferito  il  diritto  di  rivedere 
e  raddrizzare  ali  uopo  le  ordinazioni  dei  Direttori,  tra  le  quali  es- 
se' d  »  piecipua  la  nomina  del  Governatore  generale,  essa  non  era 
valida  senza  la  ratificazione  di  quel  Consìglio.  Ma  perciocché  i  pri- 
vilegi concessi  alla  Compagnia  finivano  coir  Aprile  del  1834,  nella 
nuova  Carta  che  in  quel  tempo  le  fu  conferita  per  altri  venti  anni, 
le  attribuzioni  del  Boctrd  of  control  furono  notabilmente  ampliate,  a 
dispendio,  s*  intende,  della  Corte  dei  Direttori  ;  ed  i  grandi  provve- 
dimenti amministrativi  e  le  relazioni  diplomatiche  furono  riserbate 
al  primo,  lasciando  alla  seconda,  per  rispetto  a  questi  capi,  il  diritto 
di  rimostranza.  Ed  in  quella  occasione  del  rinnovare  la  concessione 
il  Governo  si  riserbò  eziandio  il  diritto  di  comperare  tutte  le  azioni, 
le  quali,  dando  diritto  al  dividendo  annuo,  lo  danno  eziandio  al 
ijoverno  dell'  Indie;  nel  che  parve  presago  del  non  essere  lontana 
r  occasione,  in  cui  la  Compagnia  dovrebbe  scomparire  dalla  scena, 
almeno  siccome  corpo  politico  e  governante.  Una  tal  compera  ve- 
ramente non  potrebbe  farsi  che  in  quarant'anni  al  più  presto  dalla 
data  del  patto;  cioè  per  l  Aprile  del  1874;  ma  quando  la  Compa- 
gnia venisse  a  sciogliersi  pel  1854,  quel  rimborso  dovrebbe  farsi  in 
tre  anni-,  e  nel  secondo  caso  sempre  alla  ragione  del  200  per  100, 
vai  quanto  dire  del  supposto  12  \fè  per  100  divisi  nelle  sue  rate 
d'interesse  usuale  di  un  6  1^4  per  100. 

Il  Governo  supremo  sedente  a  Londra  è  praticamente  esercitato 
nelle  Indie,  a  questo  modo:  esse  sono  divise  in  tre  grandi  Presi- 
denze, del  Bengala  cioè,  di  Madras  e  di  Bombay;  che  quanto  al 
pccoto  Governo  di  Pennang,  di  Malacca  e  Singapur,  questi  sono 
sommessi  immediatamente  al  Governatore  generale  delle  Indie. 
Con  questo  nome  si  appella  la  suprema  autorità  che  potrebbe  an- 
che dirsi  Viceré,  il  quale  risiede  in  Calcutta  capitale  del  Bengala;  • 
congiunge  il  governo  di  questa  precipua  Presidenza  a  quello  di  tut- 
to il  resto  dell'  lodostaD  ;  o  che  torna  il  medesimo,  i  due  Gov  ema- 
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tori  di  Madras  e  di  Bombay  dipendono  da  lui.  Egli  poi  è  investito 
di  poteri  veramente  sovrani,  e  pareechi  Re  di  Europa  non  ne  hanno 
per  avventura  altrettanti.  Non  solamente  è  Capo  supremo  delb 
Stato ,  comanda  le  forze  di  terra  e  di  mare,  dichiara  la  guerra, 
&  trattati  di  pace  e  di  commercio  e  di  alleanza,  nomina  gli  ul&zia& 
che  non  sono  creati  per  Commissioni  dei  Direttori  *,  ma  fa  altresì  leg- 
gi ed  ordinamenti  nuovi,  modifica  i  vigenti,  e  benché  per  quest'ut- 
tima  parte  legislativa  vi  sia  uopo  della  ratifica  del  Board  of  JM- 
reciors  e  talora  eziandio  del  Consiglio  reale,  tuttavolta  le  sue  dispo- 
sizioni sono  eseguite  ed  hanno  forza  di  leggi  nelle  Indie,. finché  non 
vengano  contrarie  ordinazioni  da  Londra  :  il  che  rarissime  volte  in- 
terviene. Il  Governa tor  generale  e  gli  altri  delle  due  Presidenze  eser- 
citano la  loro  autorità  assistiti  da  un  Consiglio  di  tre  membri ,  dei 
quali  uno  per  legge  dev'  essere  il  comandante  T  esercito  di  ciascuni 
Presidenza,  e  per  quella  del  Bengala  il  Comandante  di  tutte  le  truppe 
al  servizio  della  Compagnia.  Questi  Consigli  non  hanno  voce  deli* 
berativa,  ma  danno  solamente  il  loro  avviso ,  come  suona  il  oooief 
e  ciò  si  chiarisce  dalla  maniera  stessa ,  onde  emanano  le  ordioazio- 
m  che  si  proclamano  a  nome  del  Governatore  nel  Consiglio  non  col 
Consiglio.  E  parte  precipua  delle  loro  attribuzioni  é  il  regolare  gli 
affari  con  una  turba  di  Principi  indigeni  o  spodestati,  o  vicini  ades- 
sei»,.  o  certo  che  esercitano  Tautorità  loro  come  pupilli  sotto  la  tu- 
tela della  Compagnia.  Questi,  che  tra  regni,  principati  e  feudi  so- 
no non  meno  di  dugento  venti,  possono  dividersi  in  quattro  cate- 
gorie: [''.  Principi  afl^tto  spossessati  e  che  toccano  una  pensione 
annua  sia  dal  tesoro  della  Compagnia,  sia  dalle  imposte  dà  già  lo- 
ro Stati*,  U*.  Principi  indipendenti  neir  amministrazione  mioma 
àm  loro  paesi,  ma  non  nel  senso  politico  e  nelle  relazioni  con  al- 
tri Stati*,  IIP.  Principi  i  cui  Stati  sono  governati  da  un.  Ministre^ 
scelta  dalia  Cooqpagoia  e  posto  sotto,  la  protezione  o  tutela  di  un  of- 
ficiale inglese ,  che  risiede  nella  Corte  del  Sovrano  nominale.  IV^ 
Da  ultimo  Prineipi,  i  cui  Stati  sono  governati  a  nome  loro»  ma  da 
un  Miiùstfo  inglese  inviatovi  dalla  Compagnia. 

Per  ciò  che  si  attiene  air  ordinamento  interno^  di  tre  capi  coor 
lienci  fare  uu:  cenno  ^.r  esercitoci:  amministrazione  ddla  gìustsdae 
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la  riscossione  delle  imposte,  le  quali  ultime,  essendo  pureil  fine  su- 
premo ed  unico  della  Compagnia,  han  pure  uopo  di  quei  due  am- 
miniooii  per  venire  ad  effetto.  Gli  ammiratori  dell*  Ingtiiiterra  non 
finiscono  di  enoomiarlaper.la  angolare  abiliti  da  lei  mostrata  nd 
formare  un  esercito  indigeno  nell'  India:  e  pure  non  si  accorgeva- 
no qutj  valentuomini  che,  con  tutte  le  cure  recate  per  trasmutane 
barbari  ed  idolatri  in  soldati  alla  maniera  europea,  non  si  faceva  che 
apparecchiare  queir  immenso  disatro ,  di  cui  le  regioni  tra  l*  Indo 
€d  h  Gange  sono  o^i  il  teatro.  L*  eseivito  regolare  nell'  Indostan 
i  costituito  di  truppe  europee  e  di  truppe  indigene,  ma  comanda*- 
te  da  ufficiali  eutx>pei.  Le  prime  si  dividono  in  truppe  della  Regina 
^  soldo  della  Compagnia,  ed  in  truppe  arrotate  nella  Gran  Bretta- 
gna dalla  Compagnia  medesima  a  proprio  conto.  Le  tre  Presidenze 
hanno  ciascuna  il  proprio  esercito,  partito  nette  varie  armi  che  la 
moderna  strategia  ha  trovate  utih  o  necessarie,  «  ciascuna  di  esse 
la  corpo  da  sé,  quantunque  sieno  rannodate  dì  un  vincolo  comune 
dal  Capitano  supremo  e  per  lui  dal  Governator  generale  in  Cai* 
cutta.  Secondo  i  dati  piti  sicuri,  alcuni  anni  or  fa  le  forze  comples» 
si  ve  della  Compagnia  delle  Indie  erano  costituite  da  venti  reggi** 
menti  di  fanti  della  Regina  e  da  sei  della  Compagnia,  da  quattro  reg* 
gimenti  di  cavalleria  delia  Regina  e  da  due  della  Comfmgnia-,  da 
452  reggimenti  di  fanti  indigente  da  21  reggimento  di  cavallerìa 
parimenti  indigena:  in  tutto  178  reggimenti  di  fanti  e  27  di  cavalli. 
91  qual  numero  darebbe  una  forza  ben  più  considerevole  che  non  è 
di  fatti ,  se  la  voce  reggimento  non  suonasse  nell  India  assai  più. 
strettamente  che  non  suona  in  Europa.  Ivi  un  reggimento  appena 
«onta  700  uomini,  dei  qadli -raro  è  che  600  si  trovino  sotto  le  ar- 
mi ^  A  questa  ragione  ed  aggiuntivi  6,400  europei  eli  ,700  indige* 
ni  per  Y  artiglieria  e  pel  genio  e  18,000  pure  indigeni  di  troppe  ir- 
regolari, si  avrà  una  somma  di  219,800,  dei  quali  34,200  europei 
e  i80,600  indigeni.  Questi  che  cbiamansi  comunemente  Cipm, 

i  Questa  cifra  è  data  dall*  Autore  soprallegato  ;  ma  in  questi  ultimi  tempi 
4a  cifra  fa  portata  fino  a  960  con  an  aumento  di  quasi  un  terzo  dì  tutta  la 
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sono  arruolati  da  tutte  le  caste  e  da  tutte  le  province;  tuttavoUa, 
atteso  la  qualità  delle  province  ove  sì  fanno  le  cerne  »  V  elemento 
indiano  prevale  neir  esercito  del  Bengala  e  la  casta  dei  Bramani  ne 
fornisce  la  maggior  parte,  e  ciò  pei  fanti.  Quanto  ai  cavalieri,  essi 
si  raccolgono  in  tutte  e  tre  le  Presidenze,  particolarmente  in  quella 
di  Madras  dalla  popolazione  musulmana.  Il  Cipai  o  soldato  indige- 
no è,  secondo  Indiano ,  stipendiato  largamente:  esso  riceve  sette 
rupi  al  mese  (rjrca  17  fr.) ,  ed  in  marcia  la  giunta  d'  un  rupi  e  ot- 
to anna  (che  sono  circa  altri  4  fr.).  Ma  a  lui  non  è  dato  Y  aspirare 
ad  avanzamenti  considerevoli,  e  quando  sia  giunto  al  grado  di  sot- 
totenente, è  il  più  a  cui  possa  stendersi  la  sua  ambizione. 

L'  amministrazione  della  giustizia  è  restata  nelle  Indie  bene  al 
di  sotto  airordinamento  militare,  siccome  quella  che  rilevava  meao 
agr  interessi  della  Compagnia,  ed  aveva  speciali  difficoltà  dal  miscu- 
glio informe  di  tanti  popoli,  aventi  ciascuno  le  proprie  consuetudi- 
ni e  le  proprie  leggi.  E  così  non  deve  recare  meraviglia  che  dopo 
circa  due  secoli  di  dominio,  le  cose  vi  siano  tuttavia  a  mal  partito, 
e  appena  nella  Presidenza  del  Bengala  si  sia  ottenuto  un  assesta* 
mento  giudiziario  che  potrebbe  parere  tollerabile.  L'  applicazione 
della  legge  inglese  ai  dipendenti  dalla  Compagnia  ed  ai  sudditi  in- 
glesi nelle  Indie  è  riserbata  a  tribunali  speciali  stabiliti  nei  centri 
dei  diversi  Governi.  La  corte  suprema  di  Calcutta  è  composta  di  un 
Gran  giudice  e  di  due  giudici  ordinarii  collo  stipendio  ,  quanto  al 
primo  di  200,000  franchi  annui ,  e  quanto  ai  due  altri  di  150,000 
per  ciascuno.  Il  che  volemmo  qui  notare ,  perchè  quinci  si  facesse 
ragione  del  quanto  sieno  splendidi  gli  emolumenti,  onde  i  gmllemen 
di  Albione  vanno  a  fruire  al  di  la  dell'  Oceano.  Agi'  indigeni  sono 
applicate  le  leggi  loro  proprie  da'  tribunali  composti  eziandio  da 
qualche  indigeno.  Questi  tribunali  seggono  ai  centri  delle  Presiden- 
ze, dei  Governi  e  dei  Distretti,  estendono  la  loro  giurisdizione  alle 
cause  civili  non  meno  che  alle  criminali.  Ma  oltre  alla  varietà  dei 
codici  mezzo  barbari  e  alle  disposizioni  spesso  contraddittorie  che 
acchiudono,  vi  sono  altre  ragioni  da  rendere  stranamente  malage- 
vole, venale  ed  iniqua  Y  amministrazione  della  giustizia  ,  che  pure 
dopo  il  pane  è  il  primo  bisogno  di  un  consorzio  umano.  Tra  queUt 
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ragioni  non  sono  ullime  l' incredibile  sfrontatezza  del  mentire  e  del- 
lo spergiurare,  a  cui  sembrano  quasi  naturate  quelle  misere  genti; 
la  smisurata  ampiezza  della  regione  a  cui  un  solo  tribunale  dee 
provvedere ,  e  quindi  la  difficoltà  pei  lontani  di  avervi  ricorso  ;  da 
ultimo  r  avere  il  Governo  della  Compagnia  ordinato  come  linguag- 
gio giuridico  il  persiano,  che  è  lingua  quasi  straniera  alle  moltitudi- 
ni. Di  che  avviene  che  chi  non  può  farsi  giustizia  colle  proprie  ma- 
ni dispera  di  averla  dalle  autorità  legittime  ;  ed  i  tribunali»  benché 
deputati  a  far  giustizia  a  milioni  di  creature  umane,  non  sogliono 
avere  molte  brighe,  almeno  cosi  ampie  come  i  loro  stipendii.  Sotto 
Tàmministrazione  filantropica  di  Lord  W.  Bentinck,  e  più  tardi  sot- 
to quella  di  Lord  Auckland  si  fece  opera  di  rifondere  in  un  sol  co- 
dice il  maomettano  e  l' indiano,  collo  inserirvi  quel  tanto  di  con- 
cetti e  dettami  cristiani,  che  le  circostanze  rendessero  possibile-,  ma 
noi  non  sappiamo  se  il  frutto  di  quei  tentativi  sia  stato  recato  alla 
pratica;  e  quand'anche  fosse  stato,  per  documenti  che  abbiamo  sot- 
to degli  occhi ,  crediamo  che  non  se  ne  sia  vantaggiato  gran  fatto 
la  giudicatura  dei  piati  civili  e  delle  cause  criminali,  soprattutto  per 
gr  indigeni  delle  varie  sette. 

Ma  se  a  recare  qualche  ordine  nell'  amministrazione  della  giusti- 
zia si  dovette  storiare  due  secoli  fino  alla  sterile  filantropia  di  Lord 
W.  Bentinck,  la  faccenda  delle  imposte  fu  regolata  egregiamente  fin 
da  principio  pei  vantaggi  pecuniarii  della  Compagnia.  Questa,  fin- 
ché non  ebbe  che  il  traffico ,  coglieva  smisurati  profitti  dal  solo 
monopolio  che  il  Governo  le  avea  concesso  di  questo*,  ma  costitui- 
tasi in  Corpo  governante  e  politico,  al  guadagno  del  traffico  ven- 
nero ad  aggiungersi  quelli  che  si  traevano  dalla  imposta,  i  quali  fu- 
rono e  sono  tanto  notevoli,  che  han  bilicato  la  perdita  del  monopo- 
lio, annullato  dalGoverno  inglese  colla  nuova  Carta  dell' Aprile  1834. 
Or  qui  dimora  la  radice  precipua  dell*  essere  cosi  innaturale  la 
Costituzione  medesima  della  Compagnia  angloindiana.  Che  nella 
focietà  civile  per  mezzo  d' imposte  o  balzelli  si  concorra  dai  privati 
cittadini  alle  ypese  necessarie  e  alle  pia  o  meno  utili  allo  Stato, 
è  cosa  conveniente,  ragionevole  e  che  si  pratica  in  tutti  i  paesi 
cristiani  e  civili.  Ha  che  una  mano  di  mercatanti  abbia  diritto 


di  smungerà  milioni  di  creature  ragionevoli ,  per  impinguare  Via- 
teresse  dei  capitali  cbe  dascuoa  di  essi  avea  messo  ia  comuo» 
pel  primo  acquisto,  cotesto  noast  era  mai  vista  al  mondt^prtma 
della  Compagnia  angloindiana  ;  e  tutte  le  anime:  onesta  eaiaBdia 
dell'Inghilterra  si  augurano  di  non  piò  lo  vedere,  jsopraiulto  quando 
un  disastro  cosi  impensato  e  crudele  è  caduto  sul  capo  aqueUa 
gente  per  un  giusto  giudizio  della  Provvidenza. 

Intanto  diciamo  seguitando  che  il  precipuo  capo  della  rendita  del* 
la  Compagnia  è  11  imposta  territoriale  pili  ampia»  che  ncm  k  pressa 
noi,  neir  India»  dove  alla  maniera  asiatic  a,  il  Principe  è.  riputato 
padrone  assoluto  delle  terre,  e  il  proprietario  ne  rappresenta oooie 
uno  stabile  coltivatore ,  che  ha  per  salario  quello  che  R  Prinr- 
cipe  stesso  gli  rilascia  sul  raccolto.  Secondo  i  Bilanci  del  ISM^ 
y  imposta  territoriale  fruttava  alla  Compagnia  nientemeno  ohi: 
i23,l  10,214  rupi,  che  tornano  a  294  miUoni  di  franchi.  Dalmi^ 
Bopolìo  del  sale  T  anno  medesimo  furono  raccolti  64)500 ^000.  fit;; 
le  dogane  diedero  35,700,000  fc.  Ma  quello  che  è  duovo^  nel»* 
Y  Indie  e  che  forse  ha.  colmato  in  questi  ultioù  tempi  La  mìnni 
delle  iniquità  consummate  in  quelle  regioni^  è  il  ritratto  dal  àth 
zio  sulla  esportazione  dell'  oppio.  Questo  narootico  potentiasÌMO, 
che  dall'uso  men  cbe  misuratissimo  prende  le  qualità  di  veleni» 
è  pianta  che  prospera  grandemente  nelle  Indie,,  ma  che  i  oitor 
rali  coltivarono  poco,  perchè  di  piccolo  i^o  e  di  minore  profiXtai. 
Nondimeno  la  coltivazione  dell'oppio  è  stata  in  :  questi  ultimi  teiB|i 
favorita  patentemente  dalla  Compagnia  angloindiana  pd  Snidi» 
o^imai  nessuno  può  ignorare  in  Europa.  Essa  ha.  oUtigato  ii 
cdtivatori  dell' Indòstaa  a  educare  immense  piantagioiìi  di  op]^*, 
vincendo  colla  forza  e  colle  pene  la  ripugnanza  che  essi  vi.aiveaika;i 
colla  copia  di  questo  ha  aizzata  la  micidiale  propensione,  ohe  Vi 
hanno  i  Cinesi,  e  coi  suoi  vascelli  ha  imposta  al  celeste  Itnpeio  di 
ricevere  la  veleaosa  mercatanzia  che  moltiplicava  a.  na^aift.a^i 
migliaia  le  vittime.  Cosi  nello  stesso  anno  1840  disota  impoMl 
sul  raccolto  dell'  oppio  coltivato  neU' Indie  ha  riseosao  SAmittcnbA 
fraiMJiì,  e  potete  supporre  che  quella  immensa  quantità  di.  toasMU 
ìiittxidotUi.per focutopecitaede BMriliy.Ginaisi è^allMM  dupltel» 
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nel  suo  prezzo  ;  senza  nondimeno  che  siavi  statiétiea,  la  quale  conti 
I^MstU{^ditì,  i  ^eancrenosi  e  gli  uccisi  per  opera  di  quella  {nanta 
mortirera. 

Ma  checché  sia  delle  materie ,  sopra  le  quali  si  riscudtono  le 
imposte ,  la  maniera  onde  queste  si  riscuotono  è  lontana  da  ogni 
pratica  civile  e  cristiana,  e  solo  la  rende  credibile  il  sapere  che  qui 
non  si  tratta  di  Governi  ma  di  mercanti.  Perchè  nelle  casse  della 
Compagnia  entrino  annualmente  un  sotto  sopra  i  433,2(K),<MM)  fran- 
chi che  vi  entrarono  nel  18iO,  è  organata  sopra  tutto  l'indostan 
una  immensa  rete  di  CoìUclors  con  dnque  o  sei  gradi  di  ampiezza 
degli  uni  sopra  gU  altri,  essendoché  il  primo,  per  esempio,  abbraccia 
la  Presidenza ,  il  secondo  si  stende  al  governo ,  il  terco  comprende 
il  distretto  e  poscia  un  quarto,  un  quinto,  un  sesto  a  cerehie  sem^ 
pre  minori,  fino  all'infimo,  il  quale  è  in  immediato  contatto  col  pom- 
peiano che  dee  pagare.  Questa  smisurata  falange  di  gabbdlieri  dèa 
tutta  vivere  e ,  se  sia  parola  dei  primi ,  dee  eziandìo  arricchire  fa 
proporzione  del  più  che  giunge  a  riscuotere.  Di  qualità  che  non  sa- 
rebbe soperchio  il  pensare  che  una  quantità  di  pecunia  uguale  ad 
un  terzo  e  forse  anche  ad  una  metà  di  eiò  che  entra  nelle  cassfe 
della  CkMnpagnia  deve  entrare  nelle  tasche  dei  CoUectors.  Questi  poi 
non  debbono  rispondere  di  altro  che  di  avere  riscosso,  e  i  mezzi 
di  iarlo  sono  fasciati  allo  zelo  della  loro  cupifigia.  Noi  diciamo  grat 
<Ma  y  ma  osiamo  dirla ,  perché  i  medesimi  predicanti  anglioani 
i  hanno  gettata  in  viso  a  tptta  Londra  nel  giorno  della  umiliaadonei 
Se  «si  eccettui  1'  uccÌBÌone  e  i  nefandi  insulti  al  pudore  ad  sesso  mi- 
nore, non  vi  è  per  avventura  atrocità  di  strazio  inflitto  oggi  'dai  wìh 
fceUi  indiani  ai  loro  dominatori  a  titolo  idi  vendetta,  il  quale  essi  mon 
«fabiano  sostenuto  a  nome  e  per  autorità  dei  loro  dominatori  «  ti- 
tolo di  dover  pagare  le  imposte.  11  pensiero  rifugge  e  la  mano.male 
ai  porgerebbe  a  desorivere  quei  procedimenti  disumani -e  8el¥aggi; 
fna  chi  e  li  praticò  o  lasciò  praticarìi  per  oolnntfe  le  proprie  casse, 
aiun  potrebbe  altro  dicacousar  sé  medesimo^  quando  se  ne  vedessi; 
iMto  «^gno  da  chi  vovmbba  scuotere  im  giogo  che  reputa  ingiusto. 
Verso  «I  declmans  delio  scorso  anno  la  EéUmburgh  MtvieWy  compen- 
diando le  contezze  raccolte  daunaìnqubiiiotie  uffiziale  fitta  jopra 
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questa  materia  nelle  Indie,  rafferma  pur  troppo  la  dolorosa  certez- 
za che  colà  i  supplicii  piti  atroci  e  le  piìi  raffinate  torture  erano  re- 
cate in  pratica  dagli  uffiziali  della  Compagnia  per  rìsouotwe  le  im- 
poste. E  novellamente  nel  7  Decembre ,  quando  la  prescritta  umi- 
liazione disponeva  gli  animi  in  Londra  ad  ascoltare  verità  molto 
dure,  il  Rev.  Newman  Hall  nella  Cappella  di  Surrey  ha  potuto  chie- 
dere con  fronte  alta  :  Non  vi  sarebbero  eziandio  al  presente  neìT In- 
dia oppresiionif  torture ^  sangue  versalo  dalla  nostra  parte  al  sob 
scopo  di  crescere  il  valsente  dei  nostri  redditi?  Il  di  medesimo  il 
concitato  Rev.  Spurgeon  nel  Palazzo  di  Cristallo  (che  un*  aula  mi- 
Dore  non  avrebbe  contenuto  i  23  mila  ascoltatori  assembrati  a  udi^ 
lo)  potè  gridare  senza  tema  di  essere  convinto  esagerato  o  fabo: 
Chiunque  ha  udito  le  grida  strappate  dal  dolore  ai  miseri  tiidi- 
geni  straziati  dalla  tortura ,  e  le  solenni  maledizioni  dei  prindp 
detronizzati^  avrebbe  potuto  vaticinare  che  Iddio  non  avrebbe  tar- 
dato a  far  balenare  la  spada  della  sua  vendetta  a  gastigo  degli 
oppressori. 

Ora  chi  crederebbe  che  la  Compagnia  angloindiana,  facendo! 
fidanza  coi  sentimenti  più  volgari  di  umanità,  e  dando  in  eccessi  di 
cosi  atroci  estorsioni  a  solo  fine  di  colmare  Ih  sue  casse,  essa  me- 
desima fosse  poi  di  una  scrupolosità  al  tutto  ridicola^  quando  si 
trattò,  non  diremo  d'iniziare  quei  popoli  alle  credenze  del  Crìstii- 
nesimo,  ma  fino  di  rispettare,  di  confortare  e  di  promuovere  col- 
l'autorità  e  colla  pecunia  le  superstizioni  più  grossolane  di  una  sta- 
pida  idolatria  o  dì  un  sozzo  islamismo?  Parrebbe  certo  poco  gene- 
roso questo  ricordo  in  un  tempo,  nel  quale  V  Inghilterra,  fatta  ac- 
corta dalla  ingente  sventura  che  le  è  scoppiata  sul  capo,  ha  mo- 
strato nobile  sentimento  nel  riconoscere  e  proclamare  pubblicamen- 
te questo  suo  torto.  Ma  se  questo  ci  toglie  ogni  titolo  ai  rimproveri, 
non  può  disdirci  il  diritto  di  farlo  sapere  eziandio  all'Italia,  la  qoala 
ne  potrebbe  prendere  per  s^  salutari  ammonimenti  ;  non  foss'  altro 
la  persuasione  che  la  gloria  più  splendida  della  Gran  Brettagna  eri 
un'opera  d'iniquità,  che  ha  provocato  Dio  a  metter  mano  ai  flageUi, 
e  che,  conosciuta  per  quel  che  era,  ha  fatto  rìpentire  quella  nazione 
cotanto  baldanzosa.  I  sud  predicanti  parlarono  per  q\m  giorni 
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in  termini  oltre  modo  austeri  del  contegno  onde  gF  Inglesi  hanno 
mcoraggiato  gP  Indiani  alla  pratica  dell  Idolatria,  hanno  prestate 
le  loro  truppe  per  far  corteggio  di  onore  al  carro  di  laggernaut, 
per  mantenere  il  buon  ordine  nel  bruciamento  delle  vedove  (satti) , 
e  per  rendere  gli  onori  militari  alla  immagine  di  Vichnu.  Quegli 
oratori  han  fatto  arrossire  i  loro  compatriotti,  e  si  sono  essi  medesi- 
mi coperti  di  vergogna  di  aver  rinnegata  la  loro  fede  e  il  loro  Dio 
pel  solo  riguardo  di  un  misero  e  sordido  interesse:  iVot,  disse  il  ri- 
cordato Rev.  Newman  Hall,  noi  abbiamo  sacrificato  V  onore  dtl  no- 
$tro  Dio  per  mantenere  il  nostro  Impero  Indtìbri tannico  ;  e  la  ribeU 
lume  i  slata  il  castigo  di  questa  nostra  politica  vituperosa. 

Il  mezzo  più  agevole,  che  avesse  la  Compagnia  per  iniziare  a 
qualche  idea  di  Cristianesimo  quelle  popolazioni  idolatre,  sarebbe 
Stata  l'educazione  della  gioventù.  Ma  quella  è  stata  in  parte  trasan- 
data, in  parte  rivolta  a  uno  scopo  al  tutto  idolatra,  sicché  quando 
avesse  avuto  alcun  effetto,  non  sarebbe  riuscito  ad  altro  che  di  averti 
raffermata  V  idolatria.  Fino  al  1836  né  di  propaganda  religiosa  né 
di  scuole  era  stato  mai  parola;  ed  appunto  in  queir  anno  il  Dot- 
tore Kieniander  fu  inviato  a  Calcutta  dalla  società  formata  in 
Inghilterra  per  la  propagazione  delle  dottrine  cristiane.  Ma  oltre 
alla  propria  sterilità  delle  missioni  eterodosse,  quel  tentativo  trova- 
va maggiore  ostacolo  nel  nessun  pensiero  che  se  ne  davano  la  Com- 
pagnia e  i  suoi  ministri.  Sappiamo  dal  piò  volte  ricordato  colonnel- 
lo Fridolin,  che  Lord  Clivo  ne  s  occupa  qu'en  passant  de  la  questìan 
iKcessoire  de  ?a,  conversion  et  de  l  iducation  des  Hindous.  Warren 
Hastings  fu  più  efficace  per  questo  rispetto,  ed  egli  concesse  prote- 
zione e  sussidio  di  3,000  lire  sterline  (75  mila  franchi)  all'anno  al 
collegio  Madrissa  di  Calcutta.  Il  Qne  precipuo  di  quel  colico  era 
di  mantenere  intatte  le  tradizioni  letterarie  e  religiose  degl'Indiani. 
I  professori  erano  scelti  tra  i  piti  dotti  Bramani,  ed  in  somma  era 
un  istituzione  quale  l'avrebbe  potuta  concepire  ed  attuare  qualun- 
que Prìncipe  idolatra.  Questi  e  somiglianti  favori  concessi  alla  su- 
perstizione facean  fremere  molte  anime  oneste  eziandio  fra  prote- 
stanti in  Inghilterra,  e  nel  1793  il  rinomato  Wilberforce  propose  al 
Parlamento  un  Bill  portante  obbligazione  alla  Compagnia  di  eartre 
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con  tolti  i  mezzi  possibili  la  conversione  degl'Indiani  dCristiaoesi- 
mo.  Si  crederebbe  appena  *,  ina  quella  proposta  fu  rigettata  quasi 
dall'universale  del  Parlamento  -,  e  la  prolissa  persistenza  dei  più  ze- 
lanti puritani  appena  potè  ottenere  che  fosse  lecito  il  tradurre  ed  il 
diffondere  Bibbie  nei  domimi  della  Compagnia  angloindiana  -,  nel- 
la quale  congiuntura  il  marchese  di  Wellesley^  nel  sanzionare  quel 
provvedimento,  pronunziò  la  parola  da  noi  ricordata  altra  volta, 
che  cioè  un  Cristiano  nonpoiea  fare  di  meno^  ma  un  Governatore  w- 
Sflese  non  avrebbe  potuto  fare  di  più.  Tuttavolta  eziandio  quel  po- 
chissimo è  quasi  nulla  ohi  sappia  l'impotente  mezzo  che  è  la  soh 
Bibbia  alla  conversione  degl'  infedeli.  Ma  eziandio  quel  pochissimo 
quinci  a. poco  fu  rìvocato  ;  ed  in  occasione  di  uno  scritto  in  lingua 
persiana  stampato  nella  Colonia  danese  di  Serampore,  nd  quale 
scritto  si  combatteano  gli  errori  dell'  Mamismo ,  il  Consiglio  su- 
premo dell'  India  proclamò  la  patria  in  pericolo,  e  proibì  sotto  se- 
verissime pene  le  scritture  e  le  predicazioni  tend^iUi  a  mostrare  k 
falsità  delle  credenze  indigene.  Per  dare  poi  pi&  esiporessa  si^ifica- 
zione  a  quell'ordinamento,  per  quel  tempo  rmedesimo  si  moltiplicB- 
reno  i  favorì  egVincoraggiamenti^lla  idolatria  ed  all'Islamisnio,  ed 
a^  antichi  fuirono  aggiunti  i  due  collegi  maomettani  di  Bbangulpo- 
re  'e  di  Juanpore.  Di  qui  nuove  querele  in  Londra  dalla  parte  di  chi 
serJbava  tuttavìa  qualche  sentimento  di  dignità  e  di  coscienza  cri- 
stiana; e  lunghe  discossioni  nel  Parlamento  ottennero  a  stento  che 
nel  rinnovamento  della  Carta,  all'Aprile  del  1834,  Cossero  annullale 
tutte  le  difficoltà  eie  proibizioni,  che  il  Governo  delle  Indie  aveva 
accumulate  contro  la  propagazione  della  fede  cristiana  in  quelle 
contrade.  Come  vedono  i  lettori  non  si  trattò  mai.  con  quelT accolta 
di  trafficanti  d' indurli  a  fare  alcun  che  per  quell'iatendinento  nobi- 
lissimo, ohe  era  stato  F  unico  scopo  delle  nazioni  cattoliche.  H  pi& 
che  se  ne  potesse  ottenere  fu  il  non  a¥erae  ostacoli  poderosi^  e 
questo,  benché  si  ottenesse  molto  tardi  a  Londra^  era  il  fiiù  spesso 
smeràto  e  rinnegato  in  Calcutta.  Certo  vi  son  pochi  Governa  cn- 
stiani  in  Europa  che  facciano  pel  CrasUanestno  quello  chef  onoo- 
iùle  Compagnia  >ha(Mto)percuUi>e  ;p6r  superstizioni,  4o  iquali.pore 
a  suoi  ottobidorean^Mmpe  IMmi,  ridicole  ed  atrod ^  e  con  ^qiNrt) 
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contegno  nell'opera  pubblica,  giudichino  i  nostri  lettori  se  quel  ti-** 
tolo  di  onorabile  debba  prendersi  aiirimenti  che  per  una- ironia. 

Ma  se  la  Compagnia  avea  tauta  paura,  di  £are  dei  Cristiani^  doveai 
pune  intendere  che  era  suo  debito*  strettissimo  mantenere  alroeno' 
quel  tanto  di  Cristiane^mo  e  di  Cattolicismo  che  già  trovavasi 
sparso  nelle  Indie.  E  qui  comincia  un  altra  categoria  d' ingiu^'ziot 
appena  credibili  in*  tempi  civili,  le  quali  il  Governo  ha  pur  fatto 
qualche  cosa  per  cessare  ;.ma  che  in  realtà  sono  restate  in  piedi  fino^ 
air  ora,  in  che  la  rivolta  è  scoppiata.  Tutto  quello  che  di  Cristianesi-^' 
mo  vigoreggia  nella  penisola^  indostanica  può  partirsi  in  due  grandi^ 
porzioni  :  quel  presso  a  un  milione  di  Cristiani  che  dicemmo,  i  quali 
quasi  tutti  sono  cattolici,  sia  perchò  convertiti  nei  loro  maggiori  ali 
tempo  dei  Portoghesi ,  sia  perchè  la  sterilità  della  pnopagauda  eVò*^ 
Pddossa  lascia  quasi  intatta  al  fecondo  ministero  de'  missionarii  oatr- 
tolici  l'opera  delle  conversioni,  le  quali  nell'anno  185S  sommai- 
rono  a  ben  tremila  nella  sola  Presidenza  di  Madras.  L'altra  porzione^ 
dei  Cristiani  abbraccia  gli  Europei  per- traffico  o  per  servigio*  della; 
Compagnia  trasmigrati  colà,  quasi  tutti  dal  Regno  unito  della Gran^ 
Brettagna  ;  e  questi  per  una  buona  metà  sono  cattolici ,  stantechò,^ 
quantunque  tra  gli  uffiziali  civili  prevalga  V  elemento  anglicano,* 
perchè  inglesi ,  le  milizia  nondimene ,  arruolate  per  la  maggior 
parte  in  Irlanda,  appartengono  alla  Comunione  Romana.  Ogni  sen- 
timento non  diremo  di  religione,  ma  di  naturale  giustizia  avrebbei 
suggerito  che,  quanto  a  protezione  e  sussidila  Cristo  fosse  almeno* 
equiparato  a  Maometto  ed  a  Wichnù,  e  che  ai  Cattolici,  che  per  la  piìSb 
parte  trovansi  in  quelle  contrade  al  servigio  più  delibi  Regina  Vit- 
toria, che  non  della  Compagnia,  si  usassero  i  medesimi  riguardi 
che  agli  anglicani.  Ma  nutlameno  !  abbiamo  sotto  degli  occhi  uà 
opuscolo  del  Rev.  Stefano  Fennelly ,  Vicario  Generale  di  Madras»» 
messo  a  stampa  in  questi  giorni  per  occasione  del  tanto  agitarsi^ 
che  si  fa  ogni  dove  la  quistione  indiana  ^.  In  esso  il  zelante  Prelato 


1  Relations  of  the  cathoUe  churek  in  India  u>ithth$  honaurable  tht  eati  IMia- 
Company' t  govemment  by  the  very  Rtv,  Stcphem  FsiWELLy  Fioar 'ifiw^roJ.Jtef 
èros  —  Dublìn  1857. 
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mostra  colla  evidenza  dei  fatti  e  delle  cifre,  come  nell'India  pel  culto 
cattolico,  che  pure  per  gì'  indigeni  è  quasi  il  tutto  e  per  gli  Euro- 
pei abbraccia  una  metà,  il  Governo  della  G>mpagnia  non  fa  il  de- 
cimo per  rispetto  a  quello  che  pur  fa  pel  culto  anglicano,  che  per 
gV  indìgeni  è  quasi  nulla ,  ed  abbraccia  appena  Y  altra  metà  degli 
Europei. 

Il  Fennelly  discorre  per  i  Vescovi ,  pei  cappellani  militari,  per  le 
chiese,  per  gli  orfanotroGi,  per  le  scuole  e  per  gli  avanzamenti  degli 
ufficiali  ]  ed  in  tutto  fa  toccare  con  mano  non  diremo  una  predile- 
zione per  r  anglicanismo ,  che  questa  sì  spiegherebbe  colla  qualità 
dei  governanti,  ma  una  tale  noncurante  sprezzatura  pe' Cattolici , 
la  quale  appena  può  qualificarsi  altrimenti,  che  per  una  di  quelle 
solt-nni  iniquità ,  che  presto  o  tardi  chiamano  sui  popoli  i  gaslighi 
di  Dio.  Noi  non  abbiamo  agio  di  scendere  ai  particolari  ;  ma  un 
paio  di  esempi  basteranno  a  giustifi^'areil  nostro  detto.  Un  cappel- 
lano protestante,  che  ha  nulla  a  fare  con  gV  indigeni  e  pochissimo 
con  gli  Europei,  tocca  dalla  Compagnia  per  varii  titoli  7,179  nifi 
annui  ^  al  cattolico,  che  ha  doveri  ampli  ed  incessanti  più  forse  eoa 
gr  indigeni  che  non  con  gli  Europei ,  non  si  danno  che  1,200  ra* 
pi,  che  vuol  dire  appena  un  sesto.  Al  che  si  aggiunga  che  i  deli 
cattolici  son  numerati  meschinamente  riguardo  agli  eterodossi,  e 
nel  numero  in  alcune  stazioni  sono  appena  il  terzo ,  quando  haoao 
il  triplo  ed  il  declupo  delle  anime  a  curare.  Quanto  alle  scuole  ed 
agli  orfanotrofii  pe' figli  de' militari,  la  Compagnia  credette  di  lare 
gran  cosa,  quando,  costituiti  gli  uni  e  le  altre  alla  maniera  prote- 
stante, permase  che  vi  potessero  essere  ammessi  eziandio  i  figli 
de  Cattolici.  Ma  vede  ognuno  che  questa  permissione  è  poco  meno 
che  uno  scherno  ^  stantechè  come  potrebbe  un  padre  mandarvi  uà 
proprio  figlio,  non  diremo  col  pericolo,  ma  colla  certezza  che  que- 
sti vi  avrebbe  perduta  la  propria  fede  ?  Sappiamo  che  ivi  si  per- 
mette ai  genitori  cattolici  il  dichiarare  per  iscritto  di  non  volere 
che  i  proprii  figli  prendano  parte  a  tutto  che  si  attiene  a  religione-, 
e  sappiamo  altresì  la  promessa  che  questa  loro  volontà  sarebbe  ri- 
spettata. Ma  oltreché  questa  è  condizione  troppo  onerosa  per  poveri 
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soldati ,  che  potrebbero  balenare  innanzi  a'  Superiori  di  diversa 
credenza  dalla  loro  ^  quella  dichiarazione  eziandio  rispettata  non 
avrebbe  altro  effetto ,  che  di  educare  i  fanciulli  cattolici  senz'  alcu- 
na religione.  Da  ultimo,  quanto  agli  avvanzamenti  militari,  si  as- 
serisce nel  ricordato  scritto,  che  nel  13  Aprile  1855  fu  rappresen- 
tato al  Governo,  che  dei  570  ufficiali  recati  a  più  alto  grado  nel 
1855,  appena  116  erano  cattolici-,  e  dei  151  gradi  commissionati 
t  garentiti  per  quell'anno  medesimo  promossi,  di  cattolici  non  ve 
n'  erano  che  23  :  nel  primo  caso  un  quinto,  nel  secondo  un  settimo  ; 
e  pure  V  esercito  costa  di  parti  uguali  appartenenti  alla  comunio- 
ne romana  e  all'  anglicanismo.  Vero  è  che  nel  28  Febbraio  1856 
Lord  Dallhousie,  per  quel  tempo  Governatore  generale  dell*  Indie , 
volle  parere  aver  preso  de'  provvedimenti  favorevoli  al  Cattolicismo; 
e  ve  r  obbligava  un  molto  ragionato  Memoriale  presentato  alla  Cor- 
te dei  Direttori  in  Londra  dal  rev.  W.  Strickland  e  dal  rev.  I.  Per- 
sico, Vicario  Apostolico  nelle  Indie,  e  dalia  Corte  dei  Direttori  ri- 
mandato al  Dallhousie  perchè  provvedesse.  Ma,  secondo  che  mostra 
il  menzionato  Fennelly ,  tutta  quella  ordinazione,  compresa  in  37 
articoli ,  è  per  la  più  parte  una  solenne  illusione ,  e  per  quel  pochis  - 
simo  che  pur  favoriva  i  Cattolici  restò  affatto  vuota  di  esecuzione. 
Noi  non  aggiungiamo  sillaba  a  questi  fatti»  e  quando  l' ingiusti- 
zia è  riconosciuta  e  confessata  da  coloro  medesimi  che  la  commi- 
sero, sarebbe  non  solo  vano,  ma  illiberale  il  fermarsi  a  fame  sentire 
la  gravità  e  le  conseguenze.  Noi  ci  compiacciamo  a  pensare  che  la 
tremenda  lezione  data  nell'  Indie  dalla  Provvidenza  air  Inghilterra 
basterà,  perchè  questa  si  consigli  una  volta  a  quello,  a  che  la  con- 
fortano anche  i  giornali  Ubertini  (quali  certo  sono  la  Revue  des 
deux  mondes,  Les  DébalSy  le  Conslilulionnel  ecc.-)  \  a  cangiare  cioè 
di  politica  riguardo  all'  Indie  ed  a  rivolgere  i  suoi  primi  pensieri 
alla  propagazione  di  quel  Cristianesimo ,  a  cui  Gn  qui  ha  pensato 
solo  per  contrastarne  i  progressi.  E  quando  la  propagazione  del 
Cristianesimo  sia  cercata,  non  diremo  altro  che  con  lealtà  generosa, 
essa  non  potrà  riuscire  che  agl'incrementi  del  Cattolicisrao. 

Serie  ///,  voi.  riìU  37  26  Koì!cmhrt  i  857. 
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Della  Monarchia  rappresentativa  in  Italia.  Saggi  pohtiei 
di  Cesare  Balbo.  —  Firenze,  Le  Mofinier  1857  i. 

{Continuazione  e  fine) 

La  prima  fallacia  ed  oscurità  sta  nel  supporre  cbe  una  mio» 
possa  crearsi  da  sé  non  solo  i  proprii  destini,  ma  anche  la  pn^krìt 
unità  e  l'esistenza  :  presupposto  che,  se  può  giovare  agl'ItalianissiDi 
per  istrascinare  nello  scompiglio  politico  i  loro  connazionali  -,  compa- 
rirà nondimeno  essenzialmente  assurdo  ad  ogni  meiìte  ragionitrioe. 
Giacché  finalmente  é  egli  possibile  che  una  nazione  faccia  si  sttsmT 
Lo  crede  T  Autore  e  tenta  spiegarlo  coir  esempio  d'altre  nasoai 
europee  :  le  quali  più  satte,  dice,  o  pm  fortunate  adoprarono  seeaK 
alle  tre  imprese  successive  éC indipendenza j  di  unità,  di  hherti.  La 
Francia  fece  la  sua  impresa  i  indipendenza  tra  il  secolo  XlVe  XV; 
fece  la  sua  unità  dal  XV al  XVIIl  ;  al  fine  del  quale  incominciò  Vimr 
presa  di  libertà.  Cosi  parla  poscia  dell'  Inghilterra  e  della  Spagn 
(pag.  9) ,  e  cosi  avrebbe  dovuto  Care  lltalia.  Ma  poidiè  yoUe  farsi 
tutta  ad  un  tratto,  n'  ebbe  in  castigo  la  catastrofe  di  Novara.  Coà  ia 
sentenza  l' Autore ,  traviato  in  tutto  il  raziocinio  da  quella  idea 

i  V.  questo  volume  pag.  474  e  segg. 
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astratta  di  nazione,  alla  quale  egli  dà  corpo  e  realità.  Si  «direbbe  A 
leggerlo  che  nel  secolo  XIV  la  Francia  ai  fosse  raccolta,  come  fa  og- 
gidì ,  col  suffragio  universale,  e  toltasi  in  mano  la  carta  geografica 
avesse  calcolato  qual  territorio,  quali  popolazioni  le  tornerebbe  a 
conto  di  riunire:  e  determinato  il  tutto,  come  l'architetto  determi- 
na la  sua  pianta,  Y  elevazione,  lo  spaccato,  avesse  intrapresa  la  fab- 
brica della  indipendenza  e  delF  unità.  Ma  dov'  è  questa  Francia  che 
cosi  lavora  ?  Dov'  è  Fattore  di  questo  monologo  ?  Se  ella  fosse  stata 
capace  di  tanto,  chi  non  vede  che  sarebbe  già  stata  indipendente  ed 
una?  Che  anzi  all'  unità  ed  alla  indipendenza  avrebbe  aggiunto  il 
dono  inestimabile  di  profezia,  prevedendo  le  sue  convenienze  future? 
Se  altri  ci  dicesse  chela  Provvidenza,  valendosi  delle  vicende  politi- 
che, condusse  le  varie  popolazioni  di  Francia  a  indipendenza  ed  uniti 
politica,  r  intenderemmo  :  giacché  la  Provvidenza  ha  la  sua  uniti 
operatrice  indipendentemente  dalle  moltitudini  di  Francia^  e  co- 
noscendo il  futuro  ,  disegna  nelle  eterne  sue  idee  le  fondamenta  e 
il  progresso  e  gli  scompartimenti  di  tutte  le  nazioni.  Ma  quando  si 
dice  che  la  Francia  si  fece  la  sua  unità ,  s' incomincia  dal  supporre 
una  questa  Francia  agente,  mentre  si  suppone  moltiplice,  poiché 
deve  ridursi  ad  unità.  E  moltiplico  era  veramente  ;  e  nella  moltipli- 
cita  mille  antagonismi  municipali  e  provinciali,  lungi  dal  fare  Vuniià, 
facevano  anzi  di  tutto  per  impedirla.  E  lo  stesso  dite  dell'Inghilter- 
ra e  di  qualsivoglia  altro  paese  ;  ove  la  storia  non  potrà  mai  con- 
traddire l'evidenza  di  quell'assioma  filosofico,  il  quale  dice  che  per 
imperare  bisogna  essere,  e  che  ogni  ente  debb'essere  tino.  Ed  appun- 
to per  questo,  quando  si  vuole  che  una  moltitudine  acquisti  uniti 
di  operazione,  bisogna  darle  un'  aatorità,  un  ordinatore  per  ridur- 
la ad  unità  di  essere  sociale. 

£  cosi  appunto  fa  la  Provvidenza  quando  a  certi  popoli  vuol  da- 
re l'unità:  Ella  suscita  un  Mosè,  un  Deiocete,  un  Carlo  Magno,  un 
Pelagio,  un  Alfredo,  un  Rurico,  insomma  un  grand'uomo,  un  gran 
oonquistatore  il  quale  o  col  consiglio  o  con  la  mano  stringe,  anche  a 
loro  dispetto,  in  unica  società  le  genti  nemiofae  o  gelose,  e  v'infonde 
a  poco  a  poco  una  unità  di  spirito  ohe  tutte  ne  avviva  le  membra. 
Ma  AaU  «nche  ad  ima  nazione  una  qualche  uniti  di  consiglio,  è 
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ella  tosto  padrona  di  fabbricarsi  T  unità  e  Y  indipendenza  politica? 
Senza  dubbio,  risponde  l'Autore:  indipendf^nza,  unità,  libertà  sono 
tre  necessità,  tre  diritti  e  doveri  d*  ogni  nazione,  diritti  e  doveri  da 
proseguirsi,  secondo  giustizia  ed  opportunità  senza  dubbio,  ma  inde- 
strutiibili  senza  dubbio  parimenti  (pag.  10).  Ma  la  risposta  è  se  non 
contraddittoria,  almeno  talmente  equivoca,  che  la  difficoltà  di  farsi 
da  sé  rimane  in  tutta  la  sua  forza.  Imperocché  qual  è  il  senso  di 
quelle  parole  da  proseguirsi  secondo  giustizia?  Vuol  dire  l'Au- 
tore che  un  popolo,  quando  non  ha  obbligazioni  che  glielo  vietino, 
può  e  deve  regolarsi  da  sé  e  rimanere  in  quella  unità  che  già  possie* 
de,  crescendola  anche  in  forza  e  perfezione  con  nuove  alleanze  ed 
acquisti?  Se  questo  egli  intende,  saremo  presto  d'accordo  ;  giacché, 
sebbene  non  veggiamo  un  dovere  morale  che  a  ciò  astringa  t  popoli 
inconsapevoli  come  sono  dell'  operare  sociale  -,  ammettiamo  però 
cotesto  dovere  nei  governanti  che  debbono  promuovere  il  pubblico 
bene.  Vuol  forse  dire  all'opposto  che  l'intento  di  ottenere  questo  in- 
grandimento, giustifica  la  violazione  di  certi  trattati,  Tarrischiarela 
società  intiera  a  certi  pericoli,  l' insorgere  repentinamente,  il  cospi- 
rare ecc.?  Questo  è  ciò  che  dovrebbe  decidersi  da  un  popolo,  quan- 
do vuol  farsi  politicamente  tino  e  indipendente.  Se  questa  indipen- 
denza ed  unità  sono  il  sommo  e  vero  bene  dei  popoli,  è  sempre  giu- 
sto il  proseguirla,  e  non  occorreva  aggiungere  quella  clausola  ai 
tre  diritti  e  doveri.  Se  poi  il  vero  e  sommo  bene  dei  popoli  è  la  giu- 
stizia, allora,  prima  di  correre  dietro  agli  altri  tre,  la  nazione  do- 
vrà esaminare  i  diritti  altrui,  patteggiarne  le  permutazioni,  nego- 
ziare insomma,  come  sempre  si  fece  ^  e  se  i  negoziati  non  riescono, 
rassegnarsi  per  amore  di  giustizia  al  minore  bene  politico  per  non 
perdere  il  massimo  che  è  il  bene  morale. 

La  nazione  dunque  non  può  farsi  da  sé,  1.^  perché  le  manca  Fu- 
nità  di  operazione;  2.**  perché  ignora  il  futuro,  3.*  perché  non  è 
arbitra  dei  diritti  altrui. 

Di  che  apparisce,  qual  valore  abbiano  le  querele  e  gl'imprope- 
rii  che  si  avventano  da  certo  partito  contro  la  dappocaggine  degl'I- 
taliani che  mai  non  seppero  assorgere  air  unità  nazionale  :  quaa 
gli  altri  popoli  avessero  da  secoli  e  secoli  preconcepita  l' idea  ddla 
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loro  futura  nazionalità,  e  descrìtti  sul  mappamondo  i  giusti  confmi 
geografici,  ai  quali  volevano  distendersi.  Il  che  se  avessero  fatto, 
credete  voi  che  la  Francia  si  sarebbe  associate  TAlzazia  tedesca,  la 
Corsica  italiana  e  i  Baschi  della  Navarra?  Credete  che  la  Scozia  e 
r  Irlanda  avrebbero  voluta  l'unità  colla  maggiore  Brettagna? 

Smettiamo  dunque  cotesto  vezzo  di  esortare  le  nazioni  a  farsi  e 
rimproverare  loro  di  non  essersi  fatte:  il  che  è  appunto  come  se  si 
rimproverasse  ad  un  uomo  qualunque  la  fisonomia  o  la  statura  che 
egli  portò  col  nascere..Quel  che  può  fare  una  nazione,  come  un  indi- 
YÌduo,  e  non  già  darsi,  ma  perfezionarsi  l'esistenza  ricevuta  perfetti- 
bile dalle  mani  del  Creatore.  E  questo  forse  è  ciò  che  intender  vo- 
gliono gr  Italianissimi  allorché  trattano  di  fare  T  Italia.  Questa  Ita- 
lia già  esiste,  la  Dio  mercè  ,  ed  appunto  perchè  esiste  può  ascoltare 
le  loro  esortazioni  ed  essere  tradita  dai  loro  sofismi  :  ella  esiste  ed 
ha  dalla  sua  religione  principalmente,  e  poi  dalla  sua  lingua,  dai 
suoi  interessi  e  da  mille  altre  relazioni  che  cotesti  tre  elementi  pro- 
ducono ,  quella  unità ,  senza  la  quale  non  sarebbe  nominabile ,  né 
intelhgibile  (e  come  potreste  dire  Italia  se  Italia  non  fosse?).  Ma 
poiché  essa  non  è  fatta  a  seconda  delle  utopie  moltiformi  de'suoi  ri- 
generatori, essi  vogliono  ad  ogni  conto  acconciarla  a  modo  loro;  e 
vi  assicuriamo  che  racconceranno  per  le  feste.  Ma  perciocché  avreb- 
be del  dispotico  e  del  tirannesco  Y  uscire  fuori  un  di  cotesti  Procu- 
sti,  e  dire  alla  loro  madre  :  (di  tuo  naso  è  troppo  aquilino,  vien  qua 
che  te  lo  mozzi  ]  il  tuo  collo  è  troppo  lungo,  lasciamene  tagliare  la 
metà:  ti  stirerò  le  braccia  perchè  sieno  più  lunghe ,  le  gambe  per- 
ché cammini  più  snella  ecc.  »  -,  cosi  invece  di  dire  «  Voglio  trinciar-» 
ti  da  capo  a  piedi  » ,  sì  dice  :  <(  Io  voglio  farti  perché  non  sei  ». 

Volete  dunque  fare  Funità  italiana?  Ma  che  cosa  è  cotesta  unità? 
A  pagina  10  V  Autore  stesso  confessa  di  non  saperlo  con  certezza. 
Vuol  dire  ridurre  una  nazione  ad  uno  Stato  solo?  Vuol  dire  con- 
federazione di  Stati?  Vuol  dire  un  complesso  di  Stati  uniti  di  san- 
gue, di  costumi,  di  religione  solamente?  No  per  certo  i,  che  avrem- 
mo a  dire  unita  V  Italia  che  per  certo  non  è  (pagina  li). 

—  Ma  insomma  che  cosa  è  cotesta  unità  ? 

"-^  Ho  io  a  dire  intero  il  mio  pensiero,  piaccia  o  ^spacciaf  : 
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—  Ditelo  suìq  buon'  ora,  che  possiamo  ìatenderci. 

—  V  %miià  àUro  non  è  che  un  corollario  delf  ind^^endenzan 
Capite,  lettore?  Quella  uoìlà  che  dobbiamo  fare  non  si  sa  che  co- 
sa sia  ]  ma  F  Autore  col  suo  pensiero  particolare  la  fa  consistere  nel- 
la indipendenza.  A  dir  vero ,  questa  indipendenza- unità  è  soltanto 
per  r  Italia^  giacché  la  Francia  (l'udimmo  pocanzi  dall' Autore  me- 
desimo) fabbricò  prima  l' una  e  poi  V  altra.  Ma  tanf  è  !  Se  nel  yoct- 
bolarìo  francese  sono  due  cose  diverse,  nell'italiano  piaccia  o  dis« 
piaccia  cotesta  definizione,  le  due  sono  una  stessa  cosa.  L' Autore 
COSI  la  pensa  -,  e  vuole  spingere  gV  Italiani  alla  conquista  di  cotesti 
unita,  ancorché  molti,  non  ammettendo  quella  deCnizione,  ancora 
non  sappiano  che  cosa  ella  sia.  Eppure  a  questo  dio  ignoto  si  dovran- 
no sacriGcare  l'ecatombi  di  cittadini  a  migliaia  e  la  pace  delle  fuai- 
gUe  e  le  sp^anze  dell'  avvenire  e  gì'  interessi  degU  averi,  e  tutti  in- 
somma que'  beni  che  la  società  somministra  e  che  la  riverenza  ad 
un  potere  riconosciuto  legittimo  consolida  ed  assicura. 

Posta  poi  r impossibilità  che  la  nazione  operi,  se  non  huna;  diesi 
renda  una,  se  non  conosce  che  cosa  é  unità  ;  che  preconcepiscale  di- 
mensioni di  questa  unità  se  ignora  il  futuro-,  che  ne  eseguisca  libera- 
mente il  disegno,  se  riverisce  gli  altrui  diritti^  vede  il  lettore  se  ab- 
biamo avuto  ragione  di  accusare  d'  oscurità  e  di  equivoco  il  eoa- 
cetto  dell'opera,  come  ne  abbiamo  detto  prima  pericoloso  e  funesto 
r  intento.  Non  sarà  duoque  da  stupire  se,  percorrendo  a  parte  a  pa^ 
te  il  tessuto  in  generale  dei  due  primi  Ubri  (giacché  del  terzo  ap- 
pena é  sdiizzato  il  principio  del  capo  primo) ,  molti  passi  incontrere- 
mo che  non  sembreranno  rispondere  alla  potenza  dell'ing^no  e  alia 
rettitudine  del  cuore  che  tanto  onorarono  il  chiarissimo  Autore. 

n  primo  libro  ragiona  d^la  forma  piti  conveniente  ai  Governi 
d' Italia  :  e  V  intento  di  questo  libro  é  di  mettere  un  termine  a  qud 
vagabond<mgi0  politico,  in  che  duriamo  da  tanU  secoli ,  rifosanào 
finalmente  in  quella  forma  politica  che  è  sola  possibile  ita  Europa  ^ 
sokiy  più  che  altrove,  in  Italia  (pag.  174)  ;  k  <[uale  forma  è,  secondo 
r  Autore,  la  monarchia  rappresentativa.  Per  condurre  il  lettore  a 
questo  termine,  il  libro  é  diviso  ia  sette  capi  :  dd  qoali  i  tre  primi 
prdtMdoBo  dimostrare  impossibile  il  ritorno  o  aUamonircUa«!Ssa* 
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Iuta,  0  alla  coosaltaliva,  o  alle  repubbliche  del  medio  evo.  Nel  capo 
quarto  poì^  dopa  avere  esaltato  a  cielo  il  principio  della  rappresen- 
tanza nazionale  (di  quella  rappresentanza  che  rctppresenia  oggi  u 
bene  in  Piemonte,  e  chi  sa  come  rappresenterà  nel  Belgio  la  pietà 
di  popoli  cattolici)^  comincia  a  parlare  delle  monarchie,  e  nel  capo 
quinta  delle  repubbliche  rsq^presentatiye.  Nel  capo  sesto  mettia  a 
eonfronto  cotesto  due  forme  di  rappresentanza,,  e  conclude  final- 
mefite  nel  capo  settimo,  sola  forma  dì  governo  desiderabile  e  posr 
sibilo  in  Italia  essere  la  rappresentativa  monarchica. 

Nel  libro  secondo  entra  a  parlare  specialmente  intorno  ai  parti- 
colari: e  data  nel  capa  prÙBolfr  teoria  della  sovranità  e  della  rappre^ 
sentanza,  stabilisce  quel  terribile  principia  della  supremazia  ed  onn^ 
potenza  parlamentare.  Nel  capo  secondo  distingue  i  tre  poteri  astratti 
(legislativo,  esecutivo,  giudiziario)  dai  reali  (Re,  Senato  e  Camera). 
Il  Senato  e  la  Camera  vengano  esaminati  ad  capo  terzo  e  nel  quarta. 
I  capi  quinta,  sesta  e  «ottimo  parlano  delle  parti ,  dei  regolamenti, 
deir  eloquenza  nel  parlamento  -,  V  ottavo  finalmente  dell'ambizione 
politica. 

Questa  seconda  parte  è  una  specie  di  guida  manuduttrice  de 
membri  di  ciascuna  Camera  nei  lavori  parlamentari  :  ed  ò  chiaro 
che,  ammesso  il  preliminare  tanto  inculcato  dall'Autore,  sola  essere 
finora  l'Inghilterra  che  dalla  macchina  rappresentativa  abbia  tratta 
alcun  prò»  tutto  l'indirizzo  deve  ridursi  in  fine  dei  conti  a  ripetere: 
«  Cosi  si  fa  in  Inghilterra;  cosi  debbo  farsi  in  Italia  » .  La  materia  è 
qui  puramente  di  politica  applicata;  e  noi  che  a  tale  politica  ci  pror- 
fessìamo  stranieri,  rimettiamo  ben  volentieri  il  giudizio,  intorno  ai 
valore  di  quei  consigli ,  ai  sani  politici  piemontesi ,  i  quali  vivono 
sotto  quel  Governo  unico  possibile  in  Italia  ;  giacdiè  in  tutto  il  ri- 
manente ritaUa  è  retta  da  Governi  impossibili. 

La  prima  parte  all' opposto  tocca  in  varii  punti  i  supremi  princi- 
pìi  dell'essere  e  delF operare  sociale,  i  quali,  lo  notammo  più  volte, 
sano  strettamente  connessi  in  molti  punti  con  le  dottrine  del  Catto- 
lieismo'.  Cosi,  per  rifarci  dal  capo  primo,  volendo  mostrare  imposr- 
sibile  il  ritorna  alla  monarchia  assoluta ,  incomincia  dalf  osserva- 
le saviamente  essere  gran  superìna  il  pretendart  pmmta  opbmb, 
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grazie  alla  civiltà,  Vela  delle  rivoluzioni.  Vanno  1848  fu  uno^  dice, 
dei  più  notevoli  nella  storia  umana  per  la  moltiplicilàf  Y  esagera- 
zione^ e,  diciam  pure,  la  stoltezza  delle  rivoluzioni  (pag.  11). 
Ciononostante  TÀutore  si  augura  che  niuna  rivoluzione  sia  per  re- 
stituirci giammai  a  monarchia  assoluta.  E  la  prima  ragione  che  ne 
apporta  intesa  strettamente  è  verissima  :  la  monarchia  assoluta ,  se 
con  tale  nome  s' intenda  un  potere  sbrigliato  da  qualsivoglia  legge 
divina  e  da  qualsivoglia  riverenza  a  diritti  umani,  non  può  ammet- 
tersi se  non  nel  concetto  e  nella  corruzione  pagana  od  eterodossa. 
L'assolutismo  stesso  degl'  Imperatori  romani  fu  temperato  in  qual- 
che modo  dalV  innalzamento  del  Cristianesimo  sul  trono  ;  molto  più 
poi  succedettero  dapertutto  temperatissime  le  monarchie  alV  Impero 
romano  distrutto  dalle  genti  (pag.  22).  Solo  al  secolo  XVI  risor- 
sero le  monarchie  assolute  (e  più  volte  la  Civiltà  Cattolica  ne  addi- 
tò la  causa  nelle  dottrine  del  protestantesimo  propagate  in  quel  se- 
colo appunto)  :  e  dal  risorgimento  dell'assolutismo  FAutore  inferi- 
sce che  la  sollevazione  di  tutti  gli  animi  contro  alla  decadenza  dei 
temperamenti  (legali  o  politici)  ed  a  prò  della  loro  restaurazione^  fu 

tina  sollevazione  giusta  j  ragionevole ^  santa  ^  cristiana Cosi 

non  fosse  caduta  negli  eccessi  delle  passioni!  (pag.  23). 

Or  qui  vede  il  lettore  che  la  faccenda  comincia  ad  imbrogliarsi, 
confondendosi  l'assolutismo  pagano  che  innalza  Tuomo  sopra  ogni 
legge  e  diritto,  ed  è  per  conseguenza  essenzialmente  ingiusto,  co- 
me la  pagana  schiavitù ,  con  l'assolutismo  puramente  politico, 
il  quale  esclude  bensì  i  corpi  legalmente  deliberanti  o  consultivi , 
ma  sottopone  anche  il  Principe  alle  leggi  naturali  e  divine,  e  lo  ri- 
conosce  obbligato  a  rispettare  il  diritto  anche  neirinQmo  de'  suoi 
sudditi.  Sia  cotesta  forma  o  non  sia  convenevole  e  vantaggiosa  alle 
condizioni  presenti  di  questa  o  quella  società,  noi  cerchiamo  al  pre- 
mute: diciamo  solo  che  un  tale  assolutismo  non  ripugna  ad  alcuna 
legge  naturale  o  divina,  giacché  anzi  professa  di  tutte  riverirle. 
Per  conseguenza  se  fosse  stata  introdotta  o  per  convenzioni,  o  per 
consenso  ,  o  per  altra  legittima  via  con  ispontaneo  abbandono  per 
parte  dei  popoli  di  que'  temperamenti  politici  y  la  sollevazione  per 
ricuperarli  ben  poteva  non  essere  né  cristiana ,  né  santa,  aroorchè 
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SÌ  fosse  guardata  dagli  eccessi  delle  passioni.  Quello  che  era  certa- 
mente e  cristiano  e  santo  era  il  guardarsi  dal  secondare  il  despoti- 
smo  0  le  passioni  dei  monarchi ,  e  per  conseguenza  il  non  coope- 
rare giammai  o  alle  loro  guerre  ingiuste ,  o  alle  vessazioni  spoglia- 
trici ,  0  alle  tresche  impudiche  colla  codardia  di  adulatore  e  colla 
serviUtà  di  ministro  :  e  sarebbe  bastato  questo  per  correggere  molti 
difetti  delle  antiche  amministrazioni:  le  quah,  con  tutte  le  loro  mi- 
serie, sparsero  talora  su  i  popoli  benedizioni  maggiori  che  non  le 
nuove  istituzioni  ottenute  dalla  sollevazione  santa  e  cristiana. 

La  seconda  ragione,  per  cui  dall'Autore  non  si  crede  possibile  il 
ritorno  a  governo  assoluto  è,  che  il  diritto  dei  sudditi  ad  essere  consul- 
tati in  fatto  di  governo  è  un  bene,  o  se  si  voglia,  un  piacere  tale,  che 
è  sentilo  ed  apprezzato  da  tutti  gli  uomini  anche  barbari  (pag.  23). 
In  questo  motivo  il  lettore  accorto  scorge  immediatamente  due 
errori,  uno  di  diritto,  l'altro  di  fatto.  L'errore  di  diritto  è  che  il  pia- 
cere (di  essere  consultato)  debba  essere  norma  dell'operare  politico. 
Vero  è  pur  troppo  che  pei  libertini  la  boria  del  governare  sta  per 
grandissima  parte  nel  loro  operare  politico:  e  però,  anche  senza 
essere  consultati,  consigliano  con  declamare  e  stampare  *,  e  non  pa- 
ghi di  consigliare,  vogliono  operare  eleggendo;  non  paghi  di  eleg- 
gere vogliono  essere  Deputati;  non  paghi  di  sedere  Deputati  vo- 
gliono governare  da  Ministri.  E  per  tutti  cotesti  ambiziosi  il  piacere 
del  Governo  rappresentativo  è  apprezzato  per  modo,  che  V  assolu- 
tismo non  avrà  certamente  da  loro  pel  suo  ritorno  il  passaporto. 

Ma  pel  popolo,  pel  vero  popolo ,  è  egli  poi  veramente  tale  bene 
o  piacere  V  essere  consultato?  Lo  dica  esso  stesso  che  tanto  stenta 
nel  recarsi  alle  elezioni,  alla  guardia  nazionale,  al  tribunale  dei  giu- 
rati, quando  non  sia  costretto  con  minacce  e  con  multe.  Se  dunque 
dal  piacere  di  consigliare  dipendesse  il  ritorno  alle  antiche  forme 
di  Governo,  la  causa  deir assolutismo  politico  sarebbe  tutt' altro  che 
disperata.  E  questo  è  quell'  errore  di  fatto  che  abbiamo  accennato  in 
secondo  luogo  *,  ma  che  è  di  ben  piccola  rilevanza  rispetto  a  noi  che 
non  parteggiamo  né  per  1'  assoluto  ,  né  pel  rappresentativo  ,  pur- 
ché ci  si  consenta  che,  quando  un  Governo  legittimo  riverisce  la 
legge  suprema  ed  ogni  diritto  che  ne  deriva  fino  all'  ultimo  drì 
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suoi  suggetti,  la  sònevBzione  contro  tale  Governo ,  col  rapire  ai 
sudditi  il  possesso  di  tiEttti  i  bem  ooMpresi  neirordioe  sociale,  è  ìxà- 
i' altro  che  cristiana  e  santa.  E  Io  riconosce  in  sostanza  T Autore 
medesimo  protestando  più  volte  di  riprovare  came  sempre  mole  k 
rivoluzioni  (pag.  Sd).  «  Ognuna  di  esse,  die'  ^li ,  lascia  aocbe 
«  dopo  una  feccia  che  ritoma  a  galla  e  serve  di  addentellalo  anu»- 
«  ve  rivoluzioni  ^. 

H  secondo  capo  è  destinato  a  dimostrare  non  solo  im^ossifaile , 
ma  illecito  il  ritomo  anche  delle  monarchie  vonsultoÉìve ,  f&nm 
di  governo,  èice  Y  Autore,  spuria^  ibrida,  non  durevole  tnoL,  e  fiiUa 
finché  dura  (pag.  3^1  ).  Egli  pretende  di  aver  dimostrato  ad  capo 
primo  le  ragioni  di  questi  quattro  epiteti  :  ma  noi  confeasiaino  di 
non  comprendere  cotesta  dimostrazione ,  e  temiamo  forte  che  essa 
acquisti  per  l'Autore  gran  luce  unicamente  per  ia  preoccupanoiie 
che  gliene  mostrala  funesto  ed  imminente  il  ritomo.  Senea  queste 
paura  non  intendiamo  come  possa  sembrare  sperio  o  falso  un  Go- 
verno, nel  quale  il  Principe,  non  volendo  operare  a  casaccio,  rìrive- 
de  il  consiglio  dei  \Àh  periti ,  e  ad  eleggerli  con  più  sicurezza  dà 
qualche  parte  alle  dezioni  più  o  meno  popolari.  Se  tali  monarchie 
vengono  giudicate  nak  durevoli,  perchè  «i  mostrarono  decrepile  m 
secolo  dopo  (pag.  36)  ;  che  dovremo  dire  delle  rappresentative 
che  fanno  oggi  m  terribili  prove  nel  Piemonte  bilustre ,  nel  Belgio 
quadrilustre  ? 

Ma  la  quistione  di  possibilità  è  di  poco  conto  rispetto  alla  eoa- 
danna  pronunziata  dall'Autore  contro  le  cosciente  di  que'  monarchi 
che  volessero  tornare  dal  rappresentativo  al  <;onsukativo.  «<}aaiido 
a  mi  avevi  promesso  mille,  tu  non  soddisfi  alla  promessa  ilafidoim 
A  cento  o  dugento:  ora  il  deliberativo  sta  al  consultativo  come  3 
ft  mille  a  dugento  ;  dunque  chi  ha  promesso  il  primo  non  è  sciolto 
«  dalla  promessa  dando  il  secondo  ». 

L'argomento  è  curioso,  ma  scende  ragionevolmente  dall'opinioiN 
deirAutore,  il  quale  considerava  testé  il  governare  come  un  pmcen 
dato  al  popolo.  Con  tale  idea  è  chiaro  che  chi  ti  promise  un  diver^ 
timento  per  dieci  giorni  non  attiene  la  sua  promessa  ^  se  ti  diverti 
mAo  per  due. 
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Ma  il  Governo,  è  egli  un  mezzo  di  divertirsi ,  un  piacere  conce- 
duto agli  ambiziosi  per  baloccarsene?  É  singolare  in  verità  che 
cosi  parlino  del  governo  que'  liberali  che  in  ogni  altra  occasione 
sfoggiano  in  eloquenza,  per  dimostrarci  che  il  Principato  non  è  un'o- 
noranza ,  ma  un  officio  ,  non  in  vantaggio  del  Principe  ,  ma  della 
società;  non  conferisce  il  diritto  a  godere ,  ma  impone  il  dovere  di 
faticare.  Se  questi  aforismi  non  si  recitano  per  commedia ,  a  qual 
proposito  parlarci  del  dono  o  della  promessa  di  mille?  Quattro  gen^ 
darmi  accompagnano  una  Diligenza  fra  pericoli  di  masnadieri  : 
il  loro  ufficio  è  difendere  la  vita  e  la  roba  dei  viandanti.  Udiste  mai 
elle  i  viandanti  abbiano  preteso  in  dono  la  licenza  di  battersi  invece 
loro  contro  i  masnadieri  ?  Qualcuno  nel  pericolo  aiuterà  forse  i  gen- 
darmi :  ma  se  questi  si  accorgono  che ,  invece  di  aiuto ,  egli  reca 
impaccia ,  gli  diranno  che  si  resti  pei  fatti  suoi ,  chò  essi  compi- 
ranno da  sé  l'ufficio  loro.  Credete  voi  che  il  viandante  abbia  dirit- 
to a  dolersene  ?  E  non  farebbe  ridere  se  dicesse  :  «  Voi  mi  consen- 
tiste il  diritto  <ti  battermi ,  non  potete  spogliarmene  ancorché  io 
metta  in*,  pericolo  Ila  vita  degli  altri  passeggeri  ip  « 

Or  beve  ilGovemo  fr  un  ufficio  raccomandato  dalla  Provvidenza 
al  Capo  della  società»  affinchè  vi  mantenga  1'  ordine  e  contenga  la 
forza,  quando  questa  pretende  violare  il  diritto  :  e  il  vedere  assicu-^ 
rato  quest'  ordine  è  il  vero,  il  suprenK)  diritto  dei  popoli  verso  il 
Sovrano,  a  La  spada  che  porti,  pu^  dirgli  il  popolo,  ti  fu  data  per 
difenderci  dall'  oppressione  dei  partiti  e  dei  prepotenti:  questo  è  il 
dovere  che  Dio  e  la  natura  t' impongono.  Né  da  tal  dovere  poteva 
liberarti  o  l'astuzia  di  (oa^glieri  sedotti,  o  il  grido  di  moltitudini  am* 
mutinate.  Se  dunque  vedi  che  la  mutazione  iatrodotta  gitta  il  debole 
m  balia  del  pii!i  forte  ,  lo  Stata  in  balla  dei  partiti ,  la  religione  in 
balia  dei  persecutori  ;  il  tradimento  di  tutti  costoro  che  violarono 
il  patto  é  piò  che  sufficiente  a  sciogliere  questa ,  come  ogni  altra 
oonvenzione  :  se  pure  convenzione  o  patto  pii&  dirsi  il  rinunziare 
allo  stretto  dovere  e  porsi  nell'  impotenza  di  eseguirlo  ». 

1  Vedi  Balbo  Monarchia  rappretentativa  lib.  terzo,  cap.  1.*  pag.  400. 
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—  Ma  il  Sovrano  non  dee  confessare  di  avere  ceduto  o  per  fascino 
di  mente  ingannata,  o  per  debolezza  di  cuore  atterrito. 

Non  sappiamo  in  verità  quale  onestà,  quale  probità  permetterebbe 
di  tradire  un  intero  popolo  per  non  confessarsi  o  ingannato  o  at- 
territo. Cn  padre  di  famiglia  sacrifìcherebbe  egli  per  simile  punti- 
glio gli  averi,  i  figli,  la  moglie?  Certamente  se  il  Principe,  cedendo 
r  autorità  sua,  nuli'  altro  sacrificasse  che  onoranze  o  denari  o  pto- 
ceri^  non  potrebbe  svincolarsi  dair  adempimento  di  tale  promessa 
solo  pel  rincrescimento  di  mantenerla.  Ma  quando  la  promessa  si  fa 
di  roba  altrui ,  se  il  mantenerla  non  può  essere  senza  danno  di  co- 
loro ,  il  cui  interesse  egli  è  obbligato  a  difendere  ^  allora  non  solo 
non  può  sussistere  il  patto  ,  ma  sarebbe  viltà  e  tradimento  volerlo 
mantenere. 

L'argomento  delF Autore  è  tutto  appoggiato  al  falso  concetto  che 
ì  liberali  sieno  il  popolo,  e  il  rimanente  della  società  non  conti  per 
nulla  :  concetto  sfacciatamente  formolato  nei  mesi  scorsi  dal  Jour- 
nal des  DèhalSy  in  proposito  della  minorità  che  opprime  nel  Belgio  la 
maggioranza  parlamentare,  con  le  seguenti  parole:  AlorsméfM(fM 
les  villes  auraient  tort^  quel  gouvemement  sensé  et  ami  de  la  paix 
publique  s'engagera  à  les  (aire  plier,  dans  une  questian  importante 
et  delicate  sous  Vopinion  des  campagnes  i  ? 

Il  Governo  rappresentativo  non  fu  dunque  e  non  potea  essere  un 
dono  ;  che  i  proprii  doveri  non  si  regalano  :  fu  un  mezzo  tentato 
per  ben  governare  i  popoli.  Ben  riuscito  e  confermato  potea  pre- 
scrivere, mal  riuscito  potea  correggersi  :  violato  da  que'  medesimi 
che  Taveano  ottenuto  e  mostratosi  funesto  ai  j^opoli  doveva  distrug- 
gersi. E  il  dire  illecito  un  tal  mutamento  è  asserzione  tanto  più 
strana  dopo  queir  esplicita  confessione  dell'  Autore  :  L' Italia  non  e 
educata  a  libertà:  è  caduta  in  eccessi  di  libertà,  i  qìuili  hanno  disgu- 
stato di  essa  parecchie  intere  popolazioni  :  per  aver  voluto  troppo 
presto  la  monarchia  rappresentativa  cademmo  nelV  esagerazioni  deUa 
libertà,  nelle  usurpazioni  della  democrazia  (pag.  28). 

1  «2  Giugno  i8$7. 
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Nel  capo  terzo  noteremo  soltanto  come  Y  Autore,  biasimando  i 
repubblicani,  ride  dei  liberali  contemporanei  che  cantarono  la  bea- 
titudine delle  repubbliche  italiane  :  beatitudine^  dice,  ma  per  pochi, 
4i  potere  opprimere  senza  rischio  e  quasi  senza  scrupolo  (pag.  46). 
Non  ti  pare  codesta  La  liberté  comme  en  Belgique? 

Ma  nello  scrivere  ci  accorgiamo  che  Y  abbondanza  delle  materie 
ci  porta  oltre  i  termini ,  giacché  in  ogni  capitolo  incontriamo  e 
confessioni  importanti  da  registrare  e  giudizii  erronei  da  ristorare. 
Ci  arresti  dunque  la  stessa  abbondanza,  e  contentiamoci  di  ricordare 
terminando  ciò  che  principalmente  abbiamo  dimostrato  al  princi- 
pio, terribile  carico  di  coscienza  e  di  onore  assumersi  que' privati, 
i  quali,  inebbriati  di  qualche  loro  idea  politica,  tentano  di  trascinarvi 
per  amore  o  per  forza  i  reggitori  dei  popoli ,  non  col  dare  a  quelli 
i  suggerimenti  al  bene,  ma  col  formare  in  questi  il  caldo  di  un'  opi- 
nione tumultuaria,  che  metta  i  governanti  nell'alternativa  o  di  mo- 
strarsi spietati  nel  resistere ,  o  di  essere  fiacchi  cedendo  con  pub- 
blico danno. 

L'Autore  che  in  questa  crociata  sostenne  pur  troppo  le  prime 
parti  con  le  sue  famose  Speranze^  ci  perdonerà,  anzi  ci  ringrazierà, 
crediamo,  dalla  regione  della  Verità,  dell' adoprarci  che  facciamo 
per  impedirne  in  qualche  parte  i  funesti  effetti. 

II. 

Storia  di  5.  Caterina  da  Siena  e  del  Papato  del  suo  tempo ,  per 
Alfonso  Capecelatro  Prete  dell'Oratorio  di  Napoli  —  2  voi.  in 
8"*.  Napoli,  Giovanni  Pedone  Lauriel  editore,  1856. 

A  ninno,  che  conosca  la  storia  di  S.  Caterina  da  Siena,  dovrà  pare- 
re esagerato  quell'  elogio  che  ne  pronunziò  Cornelio  a  Lapide,  chia- 
mandola Portentum  ommum  saeculorum  ^ .  Svolgete  pure  gli  annali 
del  mondo,  o  diciam  piuttosto,  quei  della  Chiesa  cosi  fecondi  di  ma- 
raviglie e  di  maravigliose  eroine  ;  non  sappiamo  fra  queste  quale  tro- 
verete pii!i  grande  di  Caterina  da  Siena.  Quest'umile  verginella,  non 

i  Comment.  in  Proph.  Minor,  e  Comment.  in  Zachar,  cip.  li* 
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illustre  di  sangue,  non  potente  di  attenenze,  non  rìcca^  di  (p^Jìe  doti 
che  il  mondo  suole  unicamente  apprezzare ,  esercitò  a'  suoi  di  tab 
impero  nel  mondo,  che  non  pure  le  moltitudini,  ma  i  personaggi  più 
illustri,  collocati  in  dignità  anche  supreme,  pendevano  riverenti 
da' suoi  cenni.  La  sua  eloquenza  era  irresistibile^  e  ciò  non  per  arte  di 
studio  umano,  ma  per  virtii  di  quello  spirito  divino  che  l'animava,  e  3 
quale  come  le  avea  miracolosamente  insegnato  in  estasi  a  leggere  e 
scrivere,  cosi  aveala  arricchita  di  maravigliosa  sapienza  e  facondia. 
Di  queste  abbiamo  anche  oggidì  un  luminoso  saggio  negli  scritti 
della  Santa,  specialmente  nel  suo  Dialogo  e  nelle  moltissime  Letteti 
ch'ella  indirizzò  a  Papi  e  Cardinali,  a  Principi  ed  a  Repubbliche,  ad 
ecclesiastici  e  laici,  a  persone  di  chiostro  e  di  mondo,  le  quali  non 
solo  hanno  lasciato  alla  nostra  letteratura  un  tesoro  preziosissimo  di 
fingua,  ma  sono  venerate  nella  Chiesa  come  monumenti  della  pi& 
squisita  sapienza  cristiana.  Mentre  poi  ella  visse,  la  virtìi  divina  che 
parlava  per  bocca  di  lei  era  tanto  manifesta  ed  efficace ,  che  il  Pon- 
tefice Gregorio  XT  non  dubitò,  con  esempio  unico  nella  Chiesa,  di 
eleggerla  ad  uno  straordinario  apostolato,  concedendole  che  andasse 
predicando  per  le  terre  di  Siena,  e  seco  recasse  tre  frati  per  udirete 
confessioni  dei>  peccatori  dalla  sua  predicazione  convertiti.  E  la  fol- 
la dei  popoli  a  udirla  era  si  grande ,  e  le  conversioni  eh'  ella  fece 
di  anime  anche  perdutissime  furono  tante,  che  ella  non  rimase  per 
avventura  seconda  a  niuno  de'  più  insigni  predicatori  che  il  santo 
e  dotto  Istituto  di  S.  Domenico,  al  cui  terz'  ordine  Caterina  appar- 
teneva, abbia  mai  dato  alla  Chiesa. 

Innumerabili  furono  le  paci  ch'ella  compose,  le  nimicizie  e  gli  odii 
che  spense.  I  quali  ognuno  sa  quanto  fossero  in  (fad  secolo  decimo- 
quarto frequenti  e  feroci ,  specialmente  in  Toscana ,  dove  le  parti 
dte'  guelfi  e  de'  ghibellini,  de'  bianchi  e  de'  neri,  de'  nobili  e  de'  po- 
polani tenevano  in  continua  agitazione  e  discordia  quelle  repubbli- 
che. E  a  Caterina  ricorrevano  come  ad  eiBcacissima  paciera  non  sti- 
lo i  privati  e  le  famiglie,  ma  le  città  e  i  Comuni  ;  e  lei  interponeva- 
no come  mediatrice ,  lei  mandavano  in  qualità  di  pubblica  amba- 
sciatore presso  i  Principi  e  i  Governi  a  comporre  questioni  spinosis- 
sime o  a  trattare  gravissimi  affiuri*  Cosi  la  Signoria  di  Fireate  nel 
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'Ì376  la  mandò  presso  il  Papa  Gregorio  XI  ad  Artgnone  a  trattare 
la  pace  della  Repubblica;  e  nell*  anno  seguente  il  medesinio  Papa 
ìnviolla  a  Firenze,  che  si  era  di  bel  nuovo  ostinata  nella  guerra  o 
nella  ribellione,  affine  di  persuadere  ai  Fiorentini  T  obbedienza  <e  la 
sottomissione  alla  Chiesa.  Indi  a  due  anni  Urbano  TI  >  dopo  averla 
chiamata  in  Roma  per  gK  affari  della  Chiesa ,  allora  tra  vagì  iaitis»' 
ma  pel  grande  scisma  ohe  già  era  scoppiato  ,•  disegnò  di  mandarla 
con  Caterina  di  Svezia,  figlia  di  S.  Brigida  e  Vergine  anch'essa  fi 
mingile  santità,  presso  la  Regina  Giovanna  di  Napoli,  affine  di  stae* 
caria  dall'  Antipapa  Clemente  ;  e  T  avrebbe  naeidata ,  se  un  gkisto 
riguardo  alla  timida  verecondia  della  Tergine  svedese,  la  quale  nem 
meno  bella  che  santa  paventava  insulti  alla  soa  virtù  dalla  sfrenata 
corte  di  Giovanna,  non  1'  avesse  tolto  giù  da  quel  pensiero.  Ma  Ca- 
terina di  Siena  anche  in  questo  fu  mirabile ,  che  parve  immane  da 
tutte  le  debolezze  proprie  del  suo  sesso  e,  senza  nino  pericolo  di 
quella  verginale  onestà  che  serbò  iUibatbsima ,  potè  aggirarsi  ia 
mezzo  al  mondo,  tra  le  plebi  nelle  piazze,  come  per  le  aule  ^e'Gran- 
di  e  nelle  corti  de'  Principi,  dovunque  lo  zelo  della  gloria  divina  e 
il  suo  coraggio  più  che  virile  la  chiamasse.  Imperocché ,  oltre  una 
speciale  protezione  di  Dio,  la  fama  straordinaria  della  sua  santità  e 
de*  suoi  prodigi  le  serviva  come  di  scudo  sicurissimo  ,  e  quel  non 
so  che  di  sovrumano  che  spiravale  dal  volto,  dagli  atti  e  dalle  pa«- 
relè,  la  rivestiva  quasi  di  un'aureola  celeste  che  rendevala  reveren- 
da ed  augusta  ad  ogni  mortale. 

Siccome  poi  all'  ardore  ed  al  coraggio  del  suo  zelo  era  tignale  l'al- 
tezza del  suo  intelletto ,  non  è  maraviglia  che  i  personaggi  più  ec- 
celsi egli  stessi  Pontefici  l'adoperassero  per  consigliera,  eia  s^uis- 
sero  come  ispiratrice  ne'  più  rilevanti  affari  della  Chiesa.  Grego- 
rio XI  fn  Avignone  ed  Urbano  VI  in  Roma  cbiamaronla  più  volte  in 
solenne  Concistoro  a  dire  il  suo  parere  :  e  l' intrepida  Vergine  di- 
nanzi a  quel  consesso,  il  più  venerando  e  angusto  che  sia  in  terra, 
favellava  con  tale  sublimità  ed  eloquenza,  che  i  Cardinali ,  benché 
non  tutti  dovessero  approvare  in  cuor  loro  i  rigidi  pensieri  della 
Santa ,  pure  esclamavano  :  nunquam  sic  locutus  est  homo  et  absque 
dubio  ista  non  tst  mìMer  quae  ìofuUmr,  imtkS^rilm  S^ncéns  loquUur 
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in  ea  *.  Anzi  non  vi  fu  negozio  di  grave  momento  pel  governo 
universale  della  Chiesa,  durante  gli  ultimi  cinque  anni  della  sua 
vita,  in  cui  ella  non  ponesse  mano  e  non  avesse  parte  eziandio 
principalissima.  Iddio  che  l'avea  mandata  come  straordinario  aiuto 
alla  sua  Chiesa  in  que'  tempi  di  straordinario  bisogno,  e  voleva  nel 
debole  stromento  di  una  tenera  verginella  mostrare  in  modo  inso- 
lito la  sua  potenza,  ornò  Caterina  non  pure  di  que'  doni  di  estasi, 
di  rapimenti ,  di  comunicazioni  intime ,  che  ammiriamo  in  tante 
vergini  contemplative ,  ma  di  quelle  doti  ancora  che  Egli  suole  ri- 
serbare  più  specialmente  ai  Pastori  e  Reggitori  della  Chiesa,  il  con- 
siglio, la  sapienza  pratica  degli  affari,  l' ampiezza  e  perspicacia  nelle 
previdenze,  Y  indomabile  gagliardia  e  la  fortezza  neiroperare.  Con 
queste  qualità  Caterina  fu  posta  dalla  Provvidenza  ai  fianchi  delYi- 
cario  di  Cristo,  affinchè  1  aiutasse  a  timoneggiare  la  nave  di  Pietro 
in  tempi  burrascosissimi  e  condurla  salva  fuori  dei  mali  passi,  incoi 
erasi  avvenuta.  Cosi  la  donna,  che  nel  paganesimo  era  caduta  al 
più  infimo  grado  di  abbiezione,  fu  dal  Cristianesimo  elevata  a  tanta 
dignità,  che  essa  meritò  in  Caterina  di  essere  fatta  partecipe  col 
Gerarca  Supremo  del  governo  universale  della  Chiesa  e  di  entrare 
quasi  arbitra  e  moderatrice  nei  destini  del  mondo.  Certo  è  che  nel 
mirare  la  missione  altissima  e  le  virtù  e  le  opere  meravigliose  di  Ca- 
terina, ella  ci  appare  la  più  gran  donna,  cui  abbia  formata  il  Cat- 
tolicismo. 

Riformare  i  costumi  universalmente  scaduti  nel  laicato  e  nel  cle- 
ro, esterminare  fino  agli  ultimi  avanzi  delle  eresie  de'  patarìni , 
dei  fraticelli  e  di  altri  cotali  che  andavano  tuttavia  infestando  Tlta- 
lia ,  pacificare  le  inimicizie  e  le  guerre  che  ardevano  per  tutto  fie- 
rissime ,  risvegliare  nei  popoli  e  nei  Principi  cristiani  V  eroico  spi- 
rito delle  Crociate,  e  unirli  tutti  sotto  il  vessillo  della  Croce  a  com- 
battere il  nemico  comune  che  si  avanzava  dall'  Oriente  sempre  più 
minaccioso,  difendere  la  gloria  e  Y  unità  del  Papato:  questi  furono 
i  grandi  pensieri  che  occuparono  la  mente  di  Caterina ,  e  nei  quali 
essa  impiegò  tutte  le  forze  della  sua  vita.  Ma  tra  queste  il  più  gran- 

1  Proeeitut  Contestai,  de  Sanet.  et  Doetr.  S.  Catharinae  p.  1378. 
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de,  e  per  cui  parve  essere  stata  specialmente  suscitata  da  Dio,  fu  la 
restituzione  della  Corte  Pontificia  da  Avignone,  dove  nel  1306 
aveala  trasferita  Clemente  V,  troppo  ligio  a  Filippo  il  Bello  e  trop- 
po pauroso  delle  turbolenze  d'Italia,  a  Roma  sua  naturale  e  pro- 
pria sede.  Questo  era  già  stato  il  desiderio  de'  più  grand'  uomini  di 
quel  secolo,  Dante  e  Petrarca,  i  quali ,  deplorando  l'esilio  de' Papi 
in  Avignone,  conobbero  il  ritorno  del  Papato  in  Roma  essere  ne- 
cessario  a  restaurarne  la  maestà  e  Y  indipendenza ,  non  meno  che 
al  bene  d' Italia,  e  colla  potenza  della  loro  parola  vi  si  adoperarono» 
benché  indarno.  A  questo  pure  eransi  adoperati  parecchi  uomini 
santi,  come  S.  Brigida  di  Svezia  e  specialmente  Pietro  di  Aragona^, 
il  quale,  dopo  aver  mutato  le  pompe  regali  coli' umile  tonaca  di 
S.  Francesco,  era  salito  in  tal  grido  di  santità,  eh'  era  universalmen- 
te chiamato  l'uomo  delle  rivelazioni  e  de'  miracoli.  Anzi  egli  era 
giunto  ad  ottenere  che  Urbano  V,  predecessore  di  Gregorio  XI ,  ri- 
tornasse di  fatto,  come  fece  nel  1367,  a  Roma.  Se  non  che  Urbano^ 
dopo  tre  anni  di  dimora  in  Italia ,  si  restituì  ad  Avignone ,  dove 
indi  a  due  mesi  mori  ^  e  coli'  esempio  di  questo  suo  ritornare  quasi 
pentito  in  Francia,  ebbe  aggiunta  una  nuova  difficoltà  alla  restitu- 
zione della  Sede  pontificale  in  Roma. 

Non  è  facile  il  dire  quante  e  quanto  gravi  si  attraversassero  a. 
quell'impresa  le  difficoltà,  quando  Caterina  mossa  dallo  spirito  di 
Dio  si  pose  air  opera  di  liberare  il  Papato  da  quella  che  gl'Italiani 
chiamarono  la  cattività  babilonese.  L' indole  dolce  e  irresoluta  di 
Gregorio,  le  lagrime  dei  parenti  che  l'assediavano  e  del  vecchio  ge- 
nitore, il  quale  giunse  fino  a  gettarsi  boccone  sulle  soglie  del  palazzo 
papale,  per  attraversare  il  passo  al  Pontefice  già  mosso  per  uscirne^ 
la  renitenza  della  maggior  parte  de' Cardinali  e  de' cortigiani,  a  cui 
erano  troppo  care  le  delizie  avignonesi ,  le  caldissime  pratiche  del 
Re  di  Francia,  a  cui  troppo  caleva  di  ritenere  in  Avignone  il  Papa,, 
le  condizioni  turbolentissime  d' Italia ,  tutta  lacera  da  fazioni  e  da 
guerre ,  i  mali  umori  di  Roma  e  dello  Stato  papale ,  di  cui  molte 
città  erano  in  aperta  ribellione*,  oltre  a  ciò  l' esempio  di  oramai  sei 
Pontefici  e  la  prescrizione  di  settant'  anni,  le  incertezze  deli'  esito^ 

Strie  Uh  voL  VUL  38  26  Jfovmhtt  1857^ 
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ì  timori  dell'avvenire  e  mille  altri  impedimenti  che  veri  o  ioimagi- 
Bati  sempre  si  frappongono  all'  uomo  in  sulle  mosse  dì  qualcbe 
grande  impresa  ^  erano  tutti  ostacoli  piii  che  bastevoli  a  sgomeo- 
tare  dall'impresa  qualunque  gran  cuore.  Ma  non  se  ne  sgomentò 
Caterina.  Colla  sovrumana  potenza  della  sua  parola  e  della  sua  sai- 
tità  ella  combattè  e  vinse  tutti  gli  ostacoli  umani  ;  e  per  opera  di 
lei  Gregorio  Xf,  lasciata  wH  1376  la  Francia,  ricondusse  e  rìstabili 
fermamente  in  Roma  il  seggio  papale. 

Giorgio  Vasari  in  quel  mirabile  affresco  della  Sala  Regia  Ad  Va- 
ticano, ove  dipinse  il  trionfale  ingresso  di  Gregorio  in  Roma  tra  i 
plausi  e  le  feste  dell  popolo  e  del  clero,  diede  con  savissimo  accor- 
gimento di  arte  alla  gran  Vergine  sanese  il  posto  mmtato,  ritraeo- 
dola  in  mezzo  al  campo  in  atto  di  precedere  e  guidare  ispirata  i  pass 
del  Pontefice.  Ma  il  vero  si  è,  che  F  umilissima  Santa,  ottenuto  che 
ebbe  il  glande  intento,  si  dileguò  dalla  scena  ^  e  partita  da  Avignoae 
lo  stesso  di  che  il  Papa ,  ma  per  altra  via ,  mentre  qoestì  riceveva 
in  Italia  e  in  Roma  gli  ossequi  e  i  plausi  universaE ,  ella  già  si  era 
ritirata  a  Siena  nell'  umile  sua  dimora.  Donde  non  usci ,  se  non 
quando  Gregorio  la  mandò  a  Firenze  sua  ambasciadrioe  per  rìdorre 
air  obbedienza  i  Fiorentini,  e  più  tardi ,  quando,  già  morto  Gre- 
gorio, il  suo  successore  Urbano  VI  V  ebbe  chiamata  a  Roma ,  per 
valersene  di  consiglio  e  di  aiuto  nella  terribile  lotta  ch'ebbe  a  so- 
stenere dalla  defezione  dei  CardinaU  francesi  e  dall*  Antipapa  Ge- 
mente, il  quale  die  principio  al  funestissimo  scisma  che  lacerò  per 
ben  quarantanni  la  Chiesa. 

Ma  Caterina,  benché  in  que'  sedici  mesi  che  sopravvìsse  in  Roma 
si  adoperasse  contro  lo  scisma  con  tanto  zelo ,  che  a  iei  si  deve  in 
gran  parte  l'essersi  tutta  Italia  mantenuta  nella  fede  di  Urkmo  solo 
e  vero  legittimo  Papa;  non  ebbe  tuttavia  la  consolazione  di  vedere 
spento  lo  scisma  stesso,  e  Iddio  la  sottrasse  al  desolante  spettacolo 
delle  stragi  che  quello  dovea  fare  nella  Chiesa.  Ella  avea  adempita  la 
straordinaria  missione  assegnatale  dalla  Provvidenza,  riconducendo 
il  Papato  dair esilio  avignonese  nella  sna  sede  di  Roma,  e  restituendo 
in  tal  guisa  al  Vicario  di  Cristo  la  pienezza  delia  sua  maestà  e  auto* 
nomia.  Quindi  dia  era  matura  pel  cielo,  in  cui  erano  sempre  slati 
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ì  verginali  suoi  amori  e  le  sue  ardentissime  speranze.  Ellla  mori  in 
Roma  il  29  Aprile  del  i380,  avendo  in  soli  33  anni  di  vita  consum- 
malo  imprese  maravigliose,  empito  il  mondo  colla  fama,  della  sua 
santità  e  de  suoi  prodigi,  e  reso  all' ItaUa,  al  Pontificato  e  alla  Chiesa 
tai  servigi,  che  in  niun  cuore  italiano  e  cattolico  potrà  mai  perirne 
la  memoria  e  la  gratitudine.  11  corpo  di  lei  riposa  in  Roma,  dove 
sembra  posto  come  a  speciale  protezione  dei.  Papato  e  della  Santa 
Sede  :  e  quanto  sia  viva  anche  oggidì  nei  Romani  e  nei  Papi  la  di- 
vozione e  r  amore  per  Caterina  di  Siena,  splendidissima  prova  ne  fu 
il  trionfo  con  cui,  due  anni  or  sono,  te  sue  ossa,  portate  in  solenne 
pompa  per  la.  città,  furono  dal  regnante  Pontefice  Pio  IX,  collocate 
in  magnifica  urna  sotto  Y  ara  massima  della  chiesa  della  Minerva. 
Ad  una  Santa  cosi  meravigliosa  non  poteano  fallire  numerosi  sto- 
rici e  panegiristi^  e  infatti  per  dire  solo  delle  Vite  che  di  lei  furono 
scritte,  se  ne  contano  oltre  a  quaranta.  Quindi  potrebbe  parere  fa- 
tica superflua  lo  scrivere  oggidì  una  nuova  storia  di  S.  Caterina  da 
Siena,  com'  è  quella  che  qui  auDonziamo  del  P.  Alfonso  Capece- 
latro.  Se  non  che  l'egregio  Autore  ha  saputo  dare  alla  sua  storia 
tal  novità  di  forme  e  singolarità  di  pregi  lutto- proprii,.  eh' essa  è 
veramente  cosa  nuova  e  degnissima  di  noverarsi  tra  le  migliori  che 
siano  mai  state  scritte  in.  tale  materia.  In  primo  luogo,  dove  la  mag- 
gior parte  degli  autori  pireeedenti  non  ebbero  quasi  altro  scopo  che 
di  narrare  le  virtù  di  Caterina  e:  noverarne  i  prodigi,  ritraendo  solo 
in  iscorcio  le  sue  pubbliche  geste  in  prò  della  Chiesa;  egli  di  con- 
trario drizzò  a  queste  principalmente  la  mira,  ed  intrecciò  per  mo- 
do la  storia  di  Caterina  con  quella  del  Papato  del  suo  tempoyche 
il  suo  libro  è  ali!  ora  stessa  un'  ampia  e  fedele  esposizione  de'  più 
grandi  avvenimenti  dì  queir  eti,  importantissima  nei  fasti  della 
Chiesa  e  dell' Italia.  Dal  che,  dice  egli,  ami  è  paruto  che  ne  do- 
vesse procedere  un  doppio  vantaggio.  Da  un  canto  la  storia  della 
Chiesa  s' irraggia  di  una  luce  novella,  ravvicinata  a  quella  della  San- 
ta-, e  dall'altro  la  vita  di  Caterina  s'insubh'ma  molto  piii  e  si  no- 
bilita, quando  sìa  annestata  con  la  moral  vita  della  Chiesa  mede- 
sima, lo  direi  che  per  tal  modo  quella  stessa  luce^  che  Caterina 
manda  soavissima  sopra  la  Chiesa  riverb^i  novellamente  safOL  di 
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lei  e  ne  accresca  gli  splendori.  Se  non  che  è  bene  avvertire  che  le 
interiori  virtù  ed  il  meraviglioso  essendo  come  anima  di  tutta  li 
vita  di  questa  donna,  e  mezzo  potentissimo  ad  operare  in  una  età 
•di  fede  qual  era  la  sua,  mi  studierò  a  tutto  potere  di  non  disgiun- 
gere le  meravìglie  e  la  vita  interiore  della  Santa  dalla  sua  storia. 
Ai  che  si  aggiunge  che  il  togliere  cosiffatta  dolcezza  e  questo  affetto 
alle  vite  dei  Santi  parvemi  sempre,  ed  è  veramente,  come  togliere 
ai  fiori  il  più  soave  olezzo  che  tramandano  »  ^. 

In  secondo  luogo  il  Capecelatro  si  giovò  di  un  nuovo  ingegno  a 
rappresentare  più  viva  e  fedele  V  immagine  della  Santa.  E  questo 
fu  servirsi  il  più  sovente  che  potesse  di  quei  colori  medesimi,  eoo 
4im  Caterina  spontaneamente  dipinse  sé  stessa  nelle  sue  mirabili 
epistole,  dov'ella  versava  dalla  piena  del  cuore  que'  santi  e  caldis- 
simi affetti  ond'era  tutta  infiammata.  Certo  immagine  più  beUa  e 
più  somigliante  di  questa  non  potrebbesi  trovare^  e  l'Autore  rì- 
traendola,  coli'  intrecciare  spessissimo  al  suo  racconto  i  più  oppor- 
tuni e  bei  tratti  di  quelle  epistole,  ha  dato  al  suo  libro  un  insìgoa 
pregio,  di  cui  mancano  le  vite  precedenti.  Anche  da  queste  però 
«gli  ha  tratto  il  meglio  2;  né  ha  lasciato  di  far  suo  prò  di  tutti  i 
monumenti  che  a  ben  conoscere  e  giudicare  la  storia  di  quel  tempo 
gli  potessero  giovare.  Egli  ha  saputo  insomma  cosi  bene  adempire 
le  parti  di  storico  e  di  biografo  e  armonizzarle  tra  loro,  cheia 
•questo  non  direm  nuovo,  ma  certamente  non  antico  e  tuttavia  no- 
bilissimo genere  di  scrittura,  che  dopo  V  esempio  di  alcuni  illustri 
Alemanni,  come  il  Voigt,  THurter,  l'Hook,  il  Raumer,  ha  oggidì  pi- 
gliato voga,  quello  cioè  d' intessere  in  una  medesima  composizione 
la  vita  degli  uomini  grandi  e  la  storia  del  loro  tempo,  non  solo  ha 
-fatto  felice  prova,  ma  eccellente.  Ciò  che  si  deve  in  gran  parte  alla 

1  Voi.  I,  pag.  IX. 

2  Tra  le  Vite  più  receQti  di  S.  Caterina  da  Siena  merita  special  men- 
zione quella  che  nel  1854  pubblicò  in  Napoli  il  Sacerdote  Luigi  Montella, 
pei  tipi  di  Andrea  Festa  in  un  bel  volume  in  4<>  di  p^g.  218.  Oltre  l'essere 
pili  compiuta  e  ricca'  delle  antecedenti,  è  scritta  con  bell'ordine  e  con  tale 
unzione  di  pietà,  che  le  anime  divote,  alle^quali  è  specialmente  destinata, 
'wi  troveranno  utilissimo  e  soave  pascolo. 
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natura  stessa  del  soggetto  da  lui  scelto.  Imperocché  non  ogni  uo- 
mo, ancorché  celebre  e  grande,  può  essere  tema  acconcio  a  cotal 
genere  di  trattazione,  ma  quei  soli,  e  sono  rarissimi,  i  quali  negli 
avvenimenti  principali  del  loro  tempo  non  pure  ebbero  parte  se- 
gnalata, ma  ne  furono  come  il  centro  e  il  motore  primario,  talché 
sia  quasi  impossibile  narrarne  la  vita,  senza  raccontare  al  tempo 
stesso  la  storia  pubblica  dell*  età  loro  :  quali  furono,  per  esempio, 
Gregorio  VII  e  Innocenzo  III,  e  quale  in  modo  singolarissimo  fu 
Caterina  da  Siena. 

A  queste  doti  del  nostro  Autore  si  aggiunga  una  singolare  no- 
biltà di  stile,  eleganza  di  dettato  e  venustà  di  lingua,  che  a  tutto  il 
racconto  già  per  sé  attraentissimo  raddoppiano  bellezza  e  diletto. 
Qualità  pur  troppo  rare  nella  gran  turba  degli  scrittori  d' oggidì, 
ma  da  non  fare  meraviglia  nel  Capecelatro,  appartenendo  egli  al- 
l'illustre  scuola  di  quei  Preti  deir  Oratorio,  i  quali  alla  solidità  de- 
gh  studii  religiosi  e  storici,  loro  antica  gloria»  hanno  aggiunto,  spe- 
cialmente dopo  l'esempio  e  il  magistero  del  Cesari,  un'appassionata 
cultura  delle  bellezze  della  nostra  lingua  e  della  nostra  letteratura. 
Quindi  r  Italia  deve  essere  doppiamente  grata  alF  egregio  Autore, 
perché  ha  messo  in  nuova  luce  una  delle  più  splendide  e  care  sue 
glorie,  e  perchè  seppe  farlo  con  una  grazia  e  nobiltà  di  forme  squi- 
sitamente italiana. 


III. 


Il  Cholera  Morbus  nella  città  di  Bologna  V  anno  1855.  Relazione 
della  Deputazione  comunale  di  Sanità  ecc.  —  Bologna  Tip. 
Governativa  della  Volpe  e  del  Sassi.  1857. 

Quel  morbo  terribile  che,  movendo  dall'Asia,  corse  in  pochi  anni 
l'Europa,  e  valicato  l'Oceano  portò  le  sue  stragi  ancor  nel  nuovo 
mondo,  atterrando  da  per  tutto  a  migliaia  le  vittime,  va  tuttora 
desolando  or  l'una  or  l'altra  parte  del  nostro  continente,  cui  in  po- 
chi giorni  riempie  di  lutto,  di  morti,  di  vedove  e  di  orfanelli,  senza 
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che  finora  gli  studii  indefessi  e  le  cure  bene  spesso  eroiche  de*  piti 
ìsikiìti  medici  abbiano  potuto  accertarne  Y  indole,  le  cagioni  ed  i 
rìmedii  eflicaci.  II  Cholera  mórbu&  sotto  questo  ri^etio,è  tuttavia  un 
austero.  Quel  suo  repentino  irrompere  in  città  o  terre  lootanissi- 
me  fra  loro  e  poste  in  condizioni  igieniefae  al  tutto  diverse  ed  an* 
die  opposte^  quel  lasciare  intatte  regioni  di  per  sé  malsane  ed 
eziandio  le  piti  infette  maremme,  ed  intanto  spopolare  terre,  bor* 
gate  e  città  che  sorgono  ne' siti  più  salubri  e  sono  fomite  a  dovizia 
d'ogni  mezzo  acconcio  a  tutelarle  da  ogni  invasione  coatagiosa  ed 
epidemica^  quel  suo  avvolgersi  capriccioso,  quasi  in  cerea  della  sua 
preda,  gittando  nella  tomba  gli  abitatori  d'un  quartiere,  mentre 
quelli  d'un  altro  vicino  vanno  tutti  illesi  ;  quella  varietà  di  sintomi 
con  cui  si  manifesta-,  quella  si  diversa  maniera  di  torture  con  òoi 
uccide  le  sue  vittime;  insonmia  quell'apparato  ^ventoso,  or  lento 
or  fulminante,  con  cui  invade  e  diserta,  poi  scema  e  sparisce,  sono 
fin.  qui  arcani  segni  di  un  segreto  noto  solo  a  Colui  che  dall'alto  fa 
scendere  i  suoi  flagelli  a  punire  le  colpe  de' popoli. 

Molto  si  ò  scritto  e  stampato  sopra  questo  subbietto  da  uondni 
dotti  e  pazientissimi  scrutatori  dei  segreti  della  natura,  mettaido 
eziandio  a  sbaraglio  le  vite  col  chiudersi  nei  lazzaretti  e  negli  spe- 
dali. Ma  è  pur  da  confessare  che  ben  poco  lume  ne  ritrasse  la  sdea- 
za,  la  quale  da  molteplici  serie  di  sperimenti  diligentemente  rac- 
colte non  solo  non  è  tratta  ad  una  conclusione  unica  ed  almeno 
probabile,  ma  è.  quasi  costretta  ad  ammettere  come  ugualmente 
verosimili  le  più  contrarie  ipotesi.  Tuttavia  questi  studii  e  questi 
afiovzd  non  si  debbono  reputare  inutili;  e  forse  eoli' andare  deltem- 
poe  col  moltiplicare  le  indagini  e  i  confronti  de' risultati  ottenuti 
ne' diversi  tentativi,  si  troverà  qualche  riparo  contro  codesto  mor- 
bo, come  già  s'è  trovato  contro  il  vaiuolo,  le  terzane  ecc.  Perciò 
sembraci  degno  di  mdlta  lode  quel  che  si  fece  pel  Municipio  di  Bo- 
logna col  deputare  una  eletta  didatti  e  sperimentati  professori dd- 
V  arte  medica  a  scrivere  uaa  relazione  storica  e  statistica  iotoroo 
alle  prÌDcipalL  cose  osservate  ìa  quella  metropoli  ddla  Emilia  nel 
tempo  ia  cui  fu  sagg^tta^aU'iiivasiooe  del  choUra  m&rbusy  cioè  dal 
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29  Maggio  al  90  Novembre  del  1853.  Le  pubbliche  effemeridi  par- 
lano del  ridestarsi  che  fece  nel  Bengala  questo  morbo  micidiale, 
fnenando  grandissima  slrage  non  solo  tra  gF  insorti  cipaì  ed  abitanti 
ài  Delhi,  ma  eziandio  tra  le  scarse  milizie  inglesi  che  in  pochi  gior- 
ni ne  furono  assottigliate  assai.  Or  egli  è  pure  stato  notato  chedo- 
fo  il  rìncrudire  colà  dov'ebbe,  a  cosi  dire,  la  ma  culla,  il  choìera 
miorbus  suole  difTondersi  iatorao ,  e  correre  con  passi  da  gigante 
«dall'  Asia  pel  Nord  dell'  Europa  verso  V  occidente.  Se  Dio  ci  vorrà 
calvi  dal  flagello,  noi  certo  gliene  dovremo  col  cuore  e  colle  opere 
i  pili  sinceri  rendimenti  di  grazie  -,  ma  intanto  non  può  esser  altro 
■che  vantaggioso  il  vedere  con  quali  umani  presidìi  si  debba,  secon*- 
hIo  prudenza,  tentar  di  mitigare  ia  violenza  e  prevenire  anche  gli 
«assalti  del  morbo  distruggitore. 

11  libro  da  noi  annunziato  qui  sopra  fu  scritto  da  nomini  dicom- 
ipetente  autorità,  con  intendimento  di  concorrere  a  gittare  alcuna 
luce  teorica  sopra  Fetiologia  del  cholera  morbus^  e  giovare  intanto 
alla  pratica  medica,  nella  quale  per  lo  passato  si  dovette  procedere 
poco  meno  che  a  tentoni  ed  arrisicatamente,  come  sol  poteasi  derven- 
do  combattere  un  nemico  nuovo  e  quasi  intieramente  sconoscSuto. 
Quest'  opera  condotta  con  isquisita  diligenza,  è  divisa  in  tre  parti; 
delle  quali  la  prima  discorre  ddle  pestilenze  avvenute  in  Bologna  da 
jTÌfliotissia^i  tempi  fino  al  presente  secolo  XIX  ;  la  seconda  è  nna  re- 
lazione storica  e  particolareggiata  della  «pidemia  colerosa  del  1855-, 
la  terza  è  quasi  per  intiero  composta  di  tabelle  statistiche  corredate 
di  schiarimenti,  onde  pòi  si  traggono  illazioni  molto  savie  e  prati- 
che. Volendo  dire  di  ciascuna  parte  quello  che  sembraci  degno  di 
maggiore  considerazione,  noi  dobbiamo  premettere  che  non  inten- 
diamo per  questo  d' entrar. gìudki  in  xjuanto  al  merito  delle  sen- 
tenze e  delle  conchisioni  teoriche  o  pratiche  spettanti  la  medici- 
na; siccome  di  cosa  die  sìa  fuori  dei  limiti  del  nostro  periodico. 
1  nostri  lettori  periti  in  tal  materia  potranno  tutto  da  sé  apprei- 
zare  il  valore  dell'  esposte  dottrine ,  e  chiamarne  a  disamina  i 
firincipii  teorici  e  le  consegoenze.  Ma  siamo  persuasi  che  a  tutti 
fnssa  tornare  di  qualche  prò  qaesto  voluae ,  dove  sopra  va  argo- 
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mento  pur  luttuoso  e  triste  è  accolta  una  dovizia  di  nozioni  stori- 
che e  di  salutari  consigli. 

La  prima  parte,  cronologicamente  ordinata  ed  esposta  dal  Dot- 
tor Paolo  Cav.  Predieri,  è  spartita  in  dodici  capitoli,  nei  quali, 
dopo  i  cenni  relativi  alle  pestilenze  avvenute  prima  dell'  era  vol- 
gare e  fino  al  mille,  si  vien  giù  di  secolo  in  secolo  narrando  delle 
varie  infezioni  epidemiche  avvenute  in  Bologna ,  notando  di  cia- 
scuna i  caratteri  speciali,  i  danni,  la  durata,  i  rimedii  adoperati 
e  tutti  que'  particolari  che  dagli  storici  si  poterono  ricavare.  Ha 
sono  precipuamente  degni  di  considerazione  i  capitoli  XI  e  XII. 
L'undecimo  contiene  come  un  epilogo  di  tutto  il  discorso  nei 
precedenti,  e  lo  mette  sotf  occhio  in  una  preziosa  tabella  divìsa 
in  nove  colonne  :  delle  quali  la  prima  segna  Y  epoca  di  ciascun 
morbo,  la  seconda  le  cause  predisponenti,  la  terza  il  nome,  la 
quarta  1*  indole,  la  quinta  la  provenienza,  la  sesta  la  stagione  io 
cui  menò  suoi  guasti,  la  settima  la  durata,  Y  ottava  i  danni  re- 
cati^ e  da  ultimo  la  nona  cita  gli  storici  che  ne  scrissero,  alle- 
gando il  volume ,  r  edizione  e  fino  la  pagina.  Nel  duodedmo  ca- 
pitolo poi  si  espongono  e  si  chiariscono  le  deduzioni  che  sembrano 
risultare  dallo  esame  delle  notizie  registrate  negli  altri,  e  dal  som- 
mario delle  medesime.  Di  questa  parte  noi  dobbiamo  dire  che 
r  abbiamo  Ietta  con  frutto  e  con  diletto  per  la  diligenza  ed  il  senno 
del  suo  valente  compilatore,  col  quale  ci  rallegriamo  d' avere  cosi 
ben  corrisposto  al  voto  del  Municipio  e  del  Senatore  di  Bologna. 

La  seconda  parte,  tutta  storica  e  pratica,  contiene  otto  capi- 
toli. Di  essi  il  primo  va  sopra  lo  stato  igienico  della  città  e  Ad 
Comune  e  intorno  alle  malattie  precedenti  ilcholera;  il  secondo, 
il  terzo  ed  il  quarto  parlano  del  come  venisse  il  morbo  in  Italia, 
e  de'  provvedimenti,  con  cui  la  città  ed  il  Comune  di  Bologna  si 
studiarono  d'impedirne  l'attacco  e  la  dififusione;  il  quinto  ci  dà 
un'  accurata  descrizione  della  malattia,  de'  suoi  sintomi  e  delle  sue 
fasi  ^  nel  sesto  si  espongono  i  metodi  usati  nella  cura ,  e  gli  d- 
fotti  che  se  ne  ottennero  nello  spedale  comunale*,  nel  settimo  e 
neir  ottavo  capitolo  sono  mentovati  gli  spedienti  posti  in  opera 
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nel  terminare  della  epidemia  si  per  impedirne  il  ritorno  ed  il  rin- 
crudire, e  si  per  soccorrere  ai  poverelli,  agli  orfani,  alle  vedove, 
toccando  ancora  di  quel  che  avvenne  nel  rimanente  della  pro- 
vincia. Questa  seconda  parte  dell'  opera  è  dovuta  alla  penna  del 
Prof.  Giovanni  Brugnoli,  che  ben  satisfece  con  essa  non  solo  al 
desiderio  di  chi  gliene  commetteva  Y  incarico,  ma  eziandio  al  pro- 
posito di  fornire  regole  pratiche  di  direzione  per  somiglianti  con- 
giunture. 

La  terza  parte,  scritta  pure  dal  Cav.  Predieri,  è  quella  che  deve 
sopra  le  altre  piacere  a  chi  nelle  tabelle  statistiche  ama  di  vedere, 
in  certo  modo,  cogli  occhi  suoi,  la  realtà  dei  fatti,  per  congettu- 
rarne poscia,  secondo  i  suoi  principii  e  dal  confronto  dei  vari! 
elementi ,  le  cagioni  probabili ,  ed  i  rimedii  più  giovevoli  del 
morbo.  Ivi  si  trovano  segnati  con  ordine  chiarissimo,  di  per  di, 
il  numero  dei  casi,  dei  morti  e  dei  guariti  per  sesso  e  per  età, 
con  tutti  quegli  aggiunti  della  condizione  di  ciascuno,  del  luogo 
e  modo  di  cura,  dello  stato  atmosferico  e  di  tutte  le  variazioni 
meteorologiche,  che  possono  giovare  al  confronto,  con  i  risultati 
comparativi  che  se  ne  deducono  sotto  varii  aspetti. 

Chiuderemo  questa  nostra  rivista  con  una  sincera  congratula- 
zione al  Municipio  di  Bologna,  che  seppe  in  tal  modo  non  solo 
dar  campo  di  porre  in  opera  il  loro  sapere  ad  uomini  valenti  e 
benemeriti  della  cosa  pubblica,  ma  eziandio  provvedere  per  Y  av- 
Tenire ,  facendo  accogliere  tutte  insieme  quelle  svariate  contezze 
che  in  una  funesta  congiuntura  non  potrebbero  non  tornare  uti- 
lissime a  prevenire  il  morbo,  o  per  lo  meno  a  mitigarne  la  strage. 


IV. 


la  Sferza,  Gazzetta  Lombardo-Venelaj  14 Novembre  1857. 

Ai  nostri  lettori  non  giunge  nuovo  il  titolo  di  questo  Giornale 
che',  tramutatosi  di  Brescia  in  Venezia  ,  vi  vede  la  luce  tre  volte  la 
settimana^  ed  essi  ricorderanno  che  noi  l'abbiamo  sempre  menzio- 
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nato  con  lode  fino  al  prossimo  passato  quaderno,  nel  quale  in  una 
nota  a  pag.  428  lo  qualificannio  per  bìumo.  Non  è  nostra  iateszio- 
ne  di  ritirare  per  ora  quella  parola;  quantunque  ringraio  dovere  di 
notarne  alcune  inesattezze  di  fatti  ed  alcune  storture  dì  gimdmi,  ci 
obblighi  a  volere  attribuita  quella  lode  piuttosto  alle  commendevo 
li  disposizioni  dei  giornalisti  >  che  non  alle  singole  cose  che  si  con- 
tengOQo  nel  Giornale. 

Il  giovane  direttore  di  quel  foglio  ed  il  suo  più  assiduo  eoHabo- 
ratore  ebbero,  non  ba  guari  tempo,  altri  pensieri  ed  altri  affetti  nel 
fatto  della  religione,  della  politica,  deUe  scienze  soeiaU  e  delle  teo^ 
riche  affini  -,  ma  con  bella  generosità  si  ritrassero  da  quelle  yie ,  per 
essere  e  professarsi  a  viso  aperto  Cattolici  sinceri  e  lealmente  ùss^ 
quenti  ai  legittimi  poteri  del  loro  paese.  I  buoni  non  poterono' lè* 
tro  che  darne  lode  alla  nobile  risoluzione ,  e  far  voti  che  ii  bdk 
esempio  trovasse  molti  imitatori,  come  avea  trovato  approvatort  eé 
encomiatori  in  gran  numero.  Ma  il  mutare  conciti  speoobtivie 
principii  non  può  farsi  colla  medesima  speditezza,  onde  si  caagmim 
afTetti  e  volere  :  a  questo  basta  una  poderosa  risoluzìoBe;  annetta 
si  vogliono  studii  riposati  e  prolissi,  consuetudine  con  persone  rìr- 
che  di  sapienza  cattolica,  lettura  e  meditazione  di  libri  àcari  a  fi- 
ne di  disfare  il  fatto  nell'ordine  ideale ,  e  ricostruire  da  capo  loU» 
un  edifizio  di  principii  scientifici  e  di  applicazioni  pratiche  a  gover- 
no prima  dei  proprii  e  poscia  degli  altrui  pensieri.  Ove  questo  net 
facciasi ,  ed  è  malagevole  il  farlo  scrivendo  Giornali ,  si  diviene  fi 
altr'  uomo,  ma  solamente  in  parte  ;  ed  oltre  alla  persistenza  impm^ 
tuna  di  principii  mal  sicuri  ed  erronei,  vi  è  rischio  di  mostrareia 
quando  a  quando  le  reminiscenze  teoretiche  dell'uomo  vecchio,  che 
fanno  a  calci  colla  risoluta  e  generosa  tendenza  del  nuovo. 

Ora  questo  ci  è  avvenuto  di  osservare  in  più  di  un  caso  nella  Sfer* 
%a;  e  lo  abbiamo  finora  dissimulato  in  pubblico  per  quella  diKeatezza 
di  riguardi  che  ci  sembra  dovuta  alla  condizione  di  frescamente  rio* 
saviti.  Ma  il  paragrafo  Y  della  Fisiologia  GiormliMiWf  cdki: asse- 
gna e  censura  che  intende  fare  del  Giornalismo  nello  Stato  pontìr 
ficio,  ci  obbliga  mal  nostro^grado  ad  anunonira  feateroaneote 
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nostri  amici  ad  essere  fih  cauti  nel  pronu  oziare  giudizii  o  nel  sug- 
gerire consigli ,  ed  a  procurarsi  più  sicure  e  com^piule  informazio- 
ni,  ogni  qual  volta  vogliono  dare  contezze  di  fatti  ai  loro  lettori. 

La  somma  dell'  articolo  è,  scarsa  essere  la  libertà  di  stampa  nello 
Stato  Pontificio y  perchè  la  censura  vi  è  commessa  (jUV  autorità  eccle- 
siastica^  quindi  il  Giornalismo  nelle  Romagne  trovarsi  assai  al  di 
sotto  di  quello  d' ogni  altro  paese  S  Italia,  Anai  voler  giustizia  che 
$i  dica,  l  opinione  pubblica  non  avere  ivi  una  rappresentanza,  per  ciò 
€he  riguarda  le  grandi  quislioni  estere  e  le  interne  piti  importanti , 
sktnte  chCy  meno  i  pochi  fogli  ufficiàlij  non  esiste  in  lutto  il  Patrimo- 
fUo  di  5.  Pietro  un  solo  organo  politico  indipendente.  Posta  cosi  la 
teorica  generale,  passa  quindi  Tarticolista  alla  rassegna  dei  Giorna- 
li che  si  stampano  dal  Po  a  Terracina.  E  quanto  al  di  fuori  della 
Capitale ,  pone  in  nota  la  Gazzetta  e  V  Incoraggiamento  di  Fer- 
rara, la  Gazzetta^  V  Àrpa^  il  Vero  Amico  di  Bologna ,  e  non  sa  se 
il  Piceno  di  Ancona  viva  tuttora.  Di  questi  si  recano  giudizii  più 
e  meno  aceilii,  ma  tutti  severi,  ed  alcuni  con  forme  abbastanza  illi- 
berali, atteso  la  loro  freddezza  (  come  si  dice  in  sentenza  ndl'  arti- 
colo), la  loro  vacuità  ed  il  non  rappresentar  degnamente  i  rispettivi 
loro  paesi.  Venuto  a  Roma  ,  non  vi  trova  che  il  Giornale  ufficiale 
arìdo  e  freddo ,  F  Album  che  mal  si  arroga  il  titolo  di  scientifico  e 
letterario ,  ed  un  terzo ,  che  al  dir  suo  giganteggia  in  mezzo  ad  un 
popolo  di  pigmei^  per  essere  protetto  da  potenti  influenze  e  pel  gio- 
varsi di  quei  mezzi  e  di  quelle  influenze  che  sono  nelle  Momagne 
Mcoriate  esclìisivamente  al  ceto  sacerdotale. 

Da  questo  semplice  schizzo  i  nostri  lettori  potranno  giudicava 
àe\  quanto  sia  stata  temperata  la  parola,  onde  asserimmo  apparirà 
nella  5/ÌBrj9&,  a  qoando  a  quando,  le  reminiscenze  di  un  o  rdine  d'idea 
liibandonatoAellaTolonti,  ma  non  discreduto  anoora  coIFinteUet- 
to,  pel  manco  delle  cognizioni  necessarie  a  discrederlo  e  rianegar- 
lo.fi  eome  frorrodte  voi  chiamare  altrimenti  quelle  fantasie  ohe  il 
Ctioinalisao  sia  quasi  ia  misma  della  vita  intdlettuàle  di  una  con- 
trada? d»e  ti  Giornali  siano  .rappresentanti  deUa^opinione?  che  la  li- 
bertà della  stampa  sia '00sa>desiderabile  in  >paeai  civili P  chela  oea- 
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sura  ecclesiastica  sia  un  incaglio  allo  svolgimento  ordinato  delle  in- 
telligenze, ed  eziandio  delle  grandi  queslioni  estere  e  delle  interne  pti 
importanti?  I  quali  concetti,  benché  da  noi  combattuti  altra  volta, 
non  ci  stupiamo  al  vederli  pullulare  sotto  la  penna  di  tali,  che 
pure  vogliono  essere  sinceramente  onesti  e  cattolici:  tanto  tenace- 
mente sono  essi,  per  lunga  abitudine  e  per  l'incessante  ripeterli, 
radicati  negli  animi  anche  meglio  disposti.  Ilpercbè,  non  ci  paren- 
do cosa  da  sbrigarsi  in  una  rivista,  ne  faremo  forse  soggetto  di  ub 
artìcolo,  onde  vorremo  augurare  il  buon  Capodanno  ai  nostri  asso- 
ciati, anche  a  rischiodi  screditarne  un  poco  il  nostro  mestiere.  La- 
sciata dunque  la  improvvida  stortura  dei  principìi,  aggiungiamo 
una  parola  intomo  alla  inesattezza  dei  fatti,  a  cui  si  accenna  nel  ri- 
cordato articoletto. 

E  innanzi  tratto  la  censura  ecclesiastica,  la  quale  è  forse  la  più 
discreta  ed  è  senza  forse  la  più  legittima  di  quante  se  ne  possano 
pensare,  non  reca  ostacolo  di  sorta  ad  alcuna  maniera  di  stampa, 
se  non  fosse  quella  che  in  alcuni  Stati  cattolici  sarebbe  punita  o 
certo  dovrebb' essere,  se  il  buon  costume  e  la  fede  religiosa  si  equi- 
parassero sempre  agli  interessi  politici.  La  legge  austriaca  à  con- 
tenta di  punire  con  alquanti  mesi  di  prigionia  i  delitti  di  stampa:  e 
noi  non  diremo  verbo  in  contrario-,  ma  se  l'antica  sapienza  cattoli- 
ca e  la  prudenza  civile  del  Governo  pontificio  reputano  miglior  con* 
sigilo  il  prevenire  colla  censura  quei  deUtti  piuttosto  che  puniili 
commessi,  si  potrebbe  avere  la  discretezza  di  non  vedervi  un  bava- 
glio insopportabile  posto  alle  bocche  ed  un  rattento  penoso  allo 
spaziare  delle  intelligenze.  Né  per  questo  capo  al  ceto  sacerdotale 
si  fanno  concessioni  negate  al  laicale-,  e  se  i  Giornali  sono  pochi,  se 
sono  freddi  ed  aridi  gli  articoli,  se  i  laici  non  fanno  più  di  quello 
che  fanno,  la  colpa,  se  colpa  vi  è,  se  ne  dovrà  recare  a  tutt'  altri 
che  al  Governo  ed  alla  censura  ecclesiastica.  Certo,  per  ragione  di 
esempio,  nessuno  ha  impedito  che  in  Fano,  piccola  città  nella  Dele- 
gazione di  Urbino  e  Pesaro,  da  soli  laici  si  fondasse  e  si  mantenes- 
se, come  si  mantiene  tuttora,  un  giornale  intitolato  T Enciclopédia, 
non  conosciuto,  a  quanto  pare,  dalla  Sfersa  ;  la  quale  non  avrebbe 
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parlata  d  influenze  o  favori  concessi  esclusivamente  al  ceto  sacerdota- 
le j  se  avesse  saputo,  che  quel  giornale  laicale  di  Fano  è  stato  il  solo, 
che  abbia  ricevuto  un  incoraggiamento  ufficiale  in  una  medaglia  dì 
onore  decretatagli  dal  Governo. 

Quanto  alla  rassegna  ed  alla  critica  dei  vari!  giornali  dello  Stato 
pontifìcio,  noi  non  vogliamo  né  discutere  la  esattezza  di  quella,  né 
pigliar  le  difese  di  questi  per  rispetto  al  loro  merito  scientifico,  let* 
terario  ed  artistico  -,  e  forse  se  si  facesse,  se  ne  troverebbe  più  d' una 
che  vale  almeno  la  Sferza  di  Venezia  ed  il  Crepuscolo  di  Milano  da  lei 
si  lodato.  Ma  che  che  sia  di  questi  paragoni  sempre  invidiosi,  a  noi 
pare  che  ogni  cosa  sia  buona  nel  suo  genere,  quando  risponde  al  fine- 
per  cui  è  fatta.  Pertanto  se  la  Gazzetta  di  Ferrara  e  quella  di  Bologna 
non  avessero  altro  intendimento,  che  di  recare  le  notizie  municipali 
e  quel  più  che  può  raccogliersi  dai  Giornali  stranieri,  con  qual  dirit- 
to volete  voi  fame  le  beffe,  e  riputare  loro  a  colpa  t'I  non  trattare  le 
grandi  quistioni  estere  e  le  interne  più  importanti?  Che  se  Monsignore- 
Amici,  accogliendo  il  consiglio  che  gli  dà  la  Sferza,  vorrà  costituire 
in  Bologna  una  rappresentanza  del  paese  ed  un  organo  della  pubblica 
opinione,  non  gli  sarà  malagevole  trovare  un  paio  di  giovani  senza 
impiego,  a  cui  commettere  il  difficile  incarico^  ed  allora  saràgiusto- 
il  lamentarsi  che  quelle  grandi  quistioni  straniere  ed  interne  siano 
trasandate.  Ma  fin  che  quella  missione  non  sia  data ,  ogni  Giornale 
dovrà  giudicarsi  dal  rispondere  che  fa  al  suo  scopo,  e  se  alcuni  vi 
rispondon  male  ,  non  ci  entran  per  nulla  le  influenze  estrinseche, 
ma  tutto  sì  dee  porre  a  conto  degli  scrittori.  I  quali  tuttavia  male  si 
apprezzerebbero  sopra  le  parole  generali  della  Sferza,  siccome  quel- 
la che  appena  ne  conobbe  una  piccolissima  parte.  Parca  certo  che 
essa,  volendo  recare  giudizio  del  Giornalismo  nelle  Romagne  e  nel 
Patrimonio  di  5.  Pi>(ro  (com'essa  chiama  lo  Stato  Pontificio,  scam- 
biandolo in  due  sue  province),  avrebbe  dovuto  cominciare  dal  pigliar 
contezza  dei  Giornali  che  vi  si  stampano  -,  e  se  lo  avesse  fatto,  avreb- 
be trovato  che  nella  sola  Boma  se  ne  pubblica  il  doppio  di  quelli 
che  essa  ne  conta  per  tutto  lo  Stato.  Avrebbe  saputo  che  sotto  gli 
archi  del  Quirinale,  oltre  ai  tre  Giornali  ricordati  da  lei,  si  leggono 
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gli  AnnàH  di  Scienze  matematiche ,  il  Giornale  dd  Foro,  il  Giomàk 
di  Medkinaj  il  Florilegio  Medico^  il  BuUetiino  Archeologico,  gli  An- 
nali di  Corrispondenza  Archeologica^  la  Corrispondenza  Scientifica^ 
il  Vei'o  Amico,  il  Giornale  Arcadico,  VAnalecta  luris pontificii^  VEptOr 
cordo ,  il  Giornale  delle  Strade  Ferrate ,  le  Effemeridi  agrarie ,  gli 
Annali  dei  nuovi  Lincei  e  la  Corrispondenza  commerdaìe. 

Noi  non  diciamo  che  questo  sia  un  pregio  sovrano  di  Roma ,  e 
portiamo  opinione  che,  eziandio  senza  questi  Giornali ,  essa  reste- 
rebbe la  prima  città  del  mondo  in  opera  di  scienze ,  lettere ,  arti  e 
di  qualunque  appartenenza  di  cultura  intellettuale.  Ma  è  pur  giu- 
sto che  ai  valorosi  compilatori  di  tante  raccolte  scientifiche  si  tributi 
la  lode  che  meritano,  anche  perchè  la  inesperienza  di  giovani  gior- 
nalisti non  ne  pigli  occasione  di  confermarne  vieti  pregìadizii  con 
fatti  conosciuti  in  piccola  parte  e  non  giudicati  secondo  il  merito. 

Queste  nostre  parole  agli  egregi  scrittori  della  Sferza  parranno 
sicuramente  severe  -,  ma  ci  confidiamo  nella  loro  lealtà  e  rettitudi- 
ne che  essi  non  vorranno  gravarsene  riputandole  importune  od  in- 
giuste.  II  professarsi  che  essi  fanno  sinceramente  cattolici  acquista 
loro  meritamente  fiducia  dalla  parte  dei  buoni  e  specialmente  de^ 
Ecclesiastici.  Ora  questo,  mentre  da  una  parte  impone  ad  essi  il  do- 
vere di  rispondervi  fedelmente ,  non  permette  a  noi  di  dissimulare 
0  tacere  ogni  qual  volta  ci  paia  che  quella  fiducia  cominci  a  noD 
essere  ben  collocata.  E  diciamo  pensatamente  cominci,  stantecU 
per  ora  non  ne  vediamo  che  un  inizio,  dal  quale  possono  quei  ge- 
nerosi nobilmente  ritrarre  il  piede. 
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i«  Vtk  plagio  intorno  aìU  questione  delk  rabbia;  il  Santunrio  di  S.  Domenico 
Abbate  a  Cuculio.  —  S.  TesBuii  e  altre  sostante  incombustibili.  —  3.  Pì^es* 
to  colorato  delle  piume  degli  uccelli.  —  4.  Nuovo  oso  éeU'  elettricttil. 

Parlando  nell'  ultima  Appendice  di  scienze  naturali  della  rabbia  e  de'  suoi 
limedii,  ci  venne  accennato  il  nome  di  due  agnorì  francesi,  fiachelet  t 
Froussart,  autori  di  unaifteoioria  recentìfisima,  in  cui  ampiamente  spiega^ 
BO  e  difendono  V  opinione  che  ivi  noi  allegammo  intorno  alla  natura  ed 
orìgine  della  /abbia,  e  intorno  agli  opportuni  suoi  rimedi!.  Ora  in  questa 
Memoria,  per  molti  rispetti  pregevole,  ci  duole  di  notare  un  grave  torto  bt- 
to  a  un  illustre  medico  romano,  qua!  è  il  DoUor  Agostino  Cappello,  il  qua* 
le  se  n'  è  giustamente  richiamato  nel  Giornale  Arcadico  di  Roma  (  Tomo  H 
della  Nuova  Serie  1857,  pag.  19-44).  E  il  torto  si  è,  che  i  due  Dottori  fran- 
cesi, attribuiscono  a  sé  il  principai  vanto  d' avere  scoperta  e  dimostrata  la 
vera  indole  della  rabbia  e  consegoeniemente  i  mezzi  di  impedirla,  e  disco* 
noscono  quasi  affatto  i  meriti  del  Dott.  Cappello,  il  quale  tanti  anni  innan- 
si  pubblicò  e  sostenne  la  medesima  opinioDe.  Infatti  egli  fino  dal  1810  co* 
Blindò  in  Tivoli  alcuni  studii  speciali  intoruo  all'  idrofobia  canina,  e  conti* 
Buatili  per  oltre  a  due  lusitri,  raccogliendo  da  ogni  parte  osservazioni  e  no- 
tizie rilevanti,  venne  nella  ferma  opinione,  che  l' unica  ed  assoluta  cagione 
di  sì  orribile  morbo  ne'  cani  fosse  l'istinto  afroditico  non  soddisfatto.  La  qutl 
<^inione  dottamente  illustrata  e  dimostrata,  egli  pubblicò  nei  1823  in  una 
ma  Memoria  ^,  ove  espone  anche  i  rimedii  opportuni  ad  usarsi;  e  la  pub- 
blicò non  già  sotto  forma  ipotetica,  senza  canvimUme  e  senza  approfon- 
darla, come  dicono  i  signori  Bachelet  e  Froussart,  ma  in  tai  termini,  che 
Biostravano  al  tempo  stesso  i  profondi  studii  e  la  ferma  persuatkme  delTAu* 
tore,  il  quale  nel  1827  pubblicò  nuove  Riflessioni  e  osservazioni  sui  mede- 
simo argomento.  Né  tampoco  è  vero  che  la  sentenza  di  lui  passasse  inos- 
servata e  senza  menzione  aìama,  come  i  medesimi  affermano;  perchè,  (dtre 

4  Memoria  tuli'  idrofobia  di  Àaonno  GiPPlUO ,  Rana  4823  eoi  tip  dUl  Salnuocii  « 
ad  Giornale  ircadico  Tom.  XX. 
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più  edizioni  fatte  della  prima  Memoria,  e  gli  annunzii  che  ne  diedero  non  po- 
chi giornali,  specialmente  medici  dentro  e  fuori  d'Italia ,  T Autore  ne  otten- 
ne cortesi  congratulazioni  da  illustri  medici  e  scienziati  italiani  e  stranieri, 
ne  ebbe  in  premio  dalla  Società  medica  chirurgica  di  Bologna  la  medaglia 
d'argento  destinata  dignioribus  mumrandis,  e  quando  si  recò  a  Parigi,  de- 
legato dal  Governo  Pontifìcio  alla  Commissione  sanitaria  sopra  il  cholera 
asiatico,  trovò  i  suoi  lavori  intorno  alla  rabbia  non  pure  conosciuti  ma  al- 
tamente stimati  dal  Magendie ,  dal  Brechet ,  dal  Guérin  che  ne  parlò  nella 
Gazette  medicale  e  da  altri  medici  illustri.  Aggiungasi  che  in  Italia  dopo 
il  Cappello  la  medesima  dottrina  fu  propugnata  e  sempre  meglio  illustrata 
anche  da  altri  valentuomini,  come  il  TofToli  di  Bassano  che  ha  sopra  cote- 
sto argomento  dell'  idrofobia  pubblicato  Gno  ad  oggi  opere  ed  opuscoli  pre- 
giati, sicché  il  dire  che  giacesse  come  inosservata  e  dimentica,  e  il  trarla  in 
campo  come  cosa  nuova,  non  può  a  parer  nostro  in  niun  modo  scusarsi. 
Ma  checché  sia  del  motivo  che  indusse  i  signori  Bachelet  e  Froussart  a  trat- 
tare con  sì  immeritato  dispregio  i  lavori  del  Dott.  Cappello,  noi  godiamo  ^ 
rivendicargli  qui  il  suo  diritto. 

A  proposito  della  rabbia  e  de'suoi  rimedii  faremo  un'altra  giunta,  la  qua- 
le potrà  essere  eziandio  più  utile  ai  nostri  lettori.  Come  S.  Uberto  nelle  Ar- 
denne  è  celebrato  per]  le  molte  e  indubitate  guarigioni  che  ivi  ottengono, 
ricorrendo  al  Santo  ed  osservando  le  prescritte  pratiche ,  gV  infelici  morsi- 
cati da  cani  rabbiosi  ;  cosi  anche  in  Italia  non  mancano  speciali  Protettori 
<;ontro  un  morbo  sì  funesto  e  Santuarii  celebri  per  somiglianti  guarigioni. 
Tal  è  il  Santuario  dedicato  a  S.  Domenico  Abbate,  nel  piccolo  villaggio  di  Cu- 
culio, posto  nel  regno  di  Napoli ,  nel  secondo  Abruzzo  Ulteriore ,  a  levante 
della  città  di  Pescina  e  nelle  vicinanze  del  lago  Fucino.  Frequente  e  quasi 
di  ogni  giorno  è  l'accorrere  che  ivi  fanno  da  varie  parti  i  pellegrini,  sia 
per  ottenere  dal  Santo  la  grazia  della  guarigione,  come  per  ringraziarlo  ddla 
grazia  già  ottenuta.  Una  persona  ragguardevole  e  fede  degna ,  che  ne  fece 
in  sé  medesima  la  felice  prova,  ci  racconta  che ,  partito  da  Roma  per  im- 
plorare dal  Santo  la  guarigione  di  una  morsicatura  che  avea  toccata  da 
un  cane  idrofobo ,  in  sul  primo  salire  il  monte  di  Cuculio,  si  sentì  correre 
improvviso  per  le  ossa  un  gelido  freddo,che  fu  breve  ma  assai  notevole,  e 
che  le  sue  guide  e  altre  persone  del  luogo  l' assicurarono ,  cotal  sintomo  es- 
sere sperimentato  da  quanti  recansi  a  quel  Santuario  per  la  grazia,  ora  più 
ora  meno  vivo,  secondo  la  maggiore  o  minore  infezione  di  rabbia  che  haa 
contratta.  Pregò  al  Santo ,  e  indi  ritornò  sano  e  salvo  a  Roma  ;  né  in  quat- 
tordici anni  che  son  trascorsi  da  quel  tempo  ebbe  mai  a  risentire  il  menomo 
-effetto  di  quel  morso. 

2.  Gli  accidenti  non  rari  e  funestissimi  di  persone,  e  specialmente  di  dame, 
abbruciate  vive  in  poco  d'ora  pel  fuoco  appiccatosi  fortuitamente  alle  loro 
vesti,  e  i  vantaggi  che  si  trarrebbero  in  parecchi  casi  dal  potere  adoperar 
tessuti  0  altre  materie  a  prova  di  fuoco,  han  fatto  ricercare  ai  cbimidi 
modi  più  sicuri  e  meno  dispendiosi  di  rendere  le  sc»stanze  incombustibili. 
Eccone  alcuni ,  che  troviamo  recentemente  annunziati  in  varii  gioitiali.  Il 
sig.  Canteron ,  chimico  francese,  ha  trovalo,  come  narra  il  Dcbats,  un  nuovo 
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gale,  che  rende  iDCombustibile  qualunque  corpo  ne  Tenga  impregnato  alla 
guperlicie.  Si  può  mescere  alla  salda  con  cui  s'inamida  la  biancheria,  al- 
l'olio, ai  colori ,  e  comporre  in  varie  guise  con  altre  sostanze;  si  può  appli- 
care alle  stoffe,  al  legno,  al  cartone  :  in  ogni  caso  le  materie  preparate  con 
questo  sale  messe  in  sulle  fiamme  non  piglian  fuoco.  Tanto  sembrano  mo- 
strare gli  sperimenti  fattine  a  Neuilly:  ma  resta  a  sapere  primieramente  se 
il  trovato  possa  con  facilità  applicarsi  in  vaste. proporzioni,  e  poi  qual  sia 
questo  sale,  il  cui  segreto  rimane  tuttavia  in  petto  allo  scopritore. 

Un  altro  Francese,  il  sig.  Masson,  dà  alle  stoffe  anche  più  fine  la  qualità 
di  resistere  all'azione  del  fuoco,  immergendole  in  un  liquido  preparato  come 
segue.  Si  sciolgono  due  parti  uguali  in  peso  di  acetato  di  calce  e  di  cloruro 
di  sodio ,  si  fa  svaporare  lentamente  questa  soluzione,  sicché  i  due  sali  com- 
binandosi si  cristallizzino  ;  quindi  si  disciolgono  i  cristalli  così  ottenuti  nel- 
r ammoniaca  alla  temperatura  dell' eboUizione.  In  questa  soluzione  s'im- 
mergono le  stoffe,  indi  si  fanno  seccare;  ciò  basta  a  renderle  incombu- 
stibih. 

Ma  il  metodo  più  facile  è  quello  che  suggerisce  il  Medicai  Times,  Esso  con- 
siste senza  più  neir  immergere  le  stoffe  in  una  soluzione  di  cloruro  di  zinco 
allungata  con  acqua.  Le  tele  più  fine,  dopo  questo  bagno,  messe  anche  sulla 
iamma  viva  si  carbonizzano  bensì  e  s' inceneriscono,  ma  senza  far  vampa 
e  perciò  senza  pericolo  di  chi  le  veste. 

Leggiamo  ancora  nel  Cosmos^  che  a  Parigi  vennero  fatte  alcune  impor- 
tanti esperienze  intomo  al  modo  di  preservare  i  guastatori  da  incendio  (les 
sapeurs  pompiers)  dall'  azione  del  fuoco,  vestendoU  di  amianto,  di  maglie 
metalUche,  o  di  panni  resi  incombustibili  per  mezzo  del  borace,  e  adope- 
rando or  l'uno  or  l'altro  di  questi  vestimenti,  o  eziandio  tutti  tre  insieme. 
Le  sperienze  furono  di  varia  guisa,  ma  la  principale  consisteva  nel  cam- 
minare fra  due  siepi  ardenti ,  fatte  di  legno  minuto  coperto  di  paglia,  di- 
stanti fra  sé  un  metro  e  mezzo,  lunghe  dieci,  e  alte  due.  Tutte  riuscirono 
bene;  e  tre  dei  guastatori  che  rimasero  in  mezzo  alle  fiamme  per  due  mi- 
nuti e  44  secondi,  ne  uscirono  illesi,  senz'  avere  sentito  altro  che  un  caldo 
intenso:  il  loro  polso  che,  prima  di  entrare  nel  fuoco,  batteva  88, 84,  e 72 
pulsazioni  per  secondo,  nell'  uscirne  battevano  152, 138,  124. 

3. 11  sig.  Bagdanoff,  di  Pietroburgo,  ha  testé  annunziato  all'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  esser  egli  riuscito  con  un  suo  metodo  nuovo  a  estrarre 
dalle  piume  degli  uccelli  i  varii  pigmenti  o  sughi  rossi,  giaUi,  verdi  ecc. 
che  le  colorano;  cosa  non  mai  tentata  o  non  mai  ottenuta  prima  di  lui.  1 
pigmenti  estratti,  benché  siano  materia  organica,  non  si  alterano  facil- 
mente; sicché  poterono  giungere  da  Pietroburgo  a  Parigi  senza  punto  gua- 
starsi e  senza  perdere  il  vivo  delle  lor  tinte.  Questa  scoperta,  oltre  gli  usi 
che  potrà  avere  nelle  arti,  può  dar  nuovo  lume  alle  teorie,  con  cui  i  fisici 
stodiaronsi  finquì  di  spiegare  i  bei  fenomeni  che  presentano  le  piume  degli 
uccelli,  vedute  sia  per  riflessione,  sia  per  rifrazione,  colle  infinite  loro  va- 
rietà di  tinte  e  di  cangianti;  essa  mostra  che  questi  fenomeni  non  si  voglio-: 
no  più  attribuire  solamente  a  interferenze  di  raggi  e  a  giuochi  di  luce,  si- 
mili a  quei  delle  lamine  sottili  e  de'  reticelli  colorati,  ma  in  gran  parte 
Serie  illj  voi  Y///.  39  2S  Nwembre  1857. 
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GÙaudio  all'Azione  di  una  materia  oolorata,  e  propria  delle  piume,  quale 
il  pigmento.  Il  sig.  Pelouse,  al  quale  T  Accademia  ha^ommeBso  di  studiare 
i  pigmenti  del  Bagdaooff,  e  il  metodo  con  cui  questi  è  riusciio  ad  estrarli^ 
potrà  dare  nel  auo  rapporto  ampli  scliiarioKttti  sopra  tal  mateiia. 

4.  Il  Sig.  Hipp,  direltore  de'telegrafi  delia  Svizeera,  eesendo  stato  alcuni 
mesi  fa  incaricato  dal  Governo  di  esaminare  e  correggere  lo  stato  della  cor- 
da telegrafica ,  immersa  ael  lago  dei  ^uatbro  Gajaioni ,  la  quale  ornai  per 
difetto  d'isolamento  più  non  trasnietteYa  i  dispacci -elettrici  ;  riusci  con  uq 
felice  e  semplicissimo  ingegno  al  suo  scopo ,  adoperando  l'elettricità  stessa 
dd  conduttore  per  restituirgli  il  perduto  isolamento.  Questo  conduttore  era 
formato  al  solito  di  un  filo  di  rame ,  yestcto  di  un  suolo  di  guttaperca ,  in- 
torno a  cui  era  un  secondo  suolo  di  canapa  imbevuta  di  catrame,  e  quebta 
era  circondata  da  due  altri  suoli  sovrapposti  di  una  sottil  lamina  di  jerro 
volta  a  spina.  La  lunghezza  del  conduttore  iomseiso  «ora  di  circa  18,000 
{Hedi  svizzeri  e  la  massima  profondità  a  cui  scendcMa,  di  700  piedi.  Fattosi 
dunque  il  sig.  Hipp  a  esaminare  la  corda,  per  iscoprire  dove  fosse  il  guasta 
e  di  qual  natura ,  gli  venne  osservato  che  la  guttaperca  era  divenuta  dora 
e  fragile,  sicché  il  suolo  isolante  era  qua  e  là  traversato  da  varie  screpolar 
ture.  Avvisando  che  questa  e  non  altra  dovesse  essere  k  t^agione  del.  gua- 
sto, pensò  immantinente  al  modo  di  ripararlo.  JU  suo  imno  pensiero  fu  di 
far  passare  nel  filo  di  rame  una  corrente  molto  intensa,  la  quale  riscaldan- 
dolo rammollisse  e  fondesse  intoroo  a  lui  la  guttaperca.  Ma  riflettè  tosta, 
che  il  filo  non  essendo  ben  isolato  dall'acqua ,  una  corrente  anche  lortisa- 
ma  non  aareòhe  mai  riuscita  all'intento,  illora  immaginò  di  riunirela  cor» 
da  inunersa  col  polo  positivo  di  una  pila  assai  forte ,  luentre  il  polo  neg^ 
tivo  txKuunicherebbe  colla  terra.  In  tal  caso  l'acqua  del;  lago  (suppoAendo^ 
che  per  le  screpolature  della  guttaperca  ella  .giungesse  a  oootaito  del  filo) 
sarebbe  decomposta  dalla  corrente,  il  filo  di  rame,  sicoome  elettrodo  poà- 
tiyo ,  si  ooprirobbe  di  ossido  per  l' ossigene  svdto  dalla  decoiDpioei»Hi& 
délTaequa,  l'osaido  di  rame,  essendo  cattivo  <:oDduttore,:dopo  qualche  teo^io 
chiuderebbe  all'  elettricità  il  passarlo  del  rame  all'  acqua ,  e  con  ciò  il  lea- 
me  trover^>besi  di  bel  nuovo  mteramente  iaolato  e  accmicio  a  servire  il  te- 
legrafo. Cosi  fu  fatito.  Con  una  pila  di  72  elementi  l'acquadeì  la^  fn  decoiOK 
pfiBta  ;  a  quando  a  quando  interrompevasi  l'operazione  etottrochiiniei  della 
decomposizioDe  per  esaminare  nei  modi  soliti,  cioè  col  misurare  b  correor 
te  alle  due  estremità  del  circuito ,  in  qual  grado  d' isolan^nto  si  trovasse 
giunta  la  corda  ;  e  dopo  quattro  giorni ,  trovato  l'isolamento  ornai  perfetta, 
la  corda  fu  restituita  al  servizio  telegrafico  ch'ella  fece  ^ottimamente,  come 
se  fosse  stata  immersa  pur  testé  la  prima  volta.  À  renxlere  più  sicuro  e  pia 
stabile  questo  felice  rìsultamento,  il  sig.  Hipp  dispose  per  l'avvenire  le  pile 
de(^  Uffizi  telegrafici  in  modo,  che  il  polo  positivo  sia  sempre  io  eootum- 
cazione  colla  corda  immersa ,  e  il  negativo  colla  terra,  il  rimedio  in  tzl 
guisa  «i  troverà  sempre  pronto  al  male ,  ogni  qusd  volta  questo  tornasse  a 
pmduTBi. 
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COSB  ITALiANB. 

Stati  PoirrtFieii.  1. 11  mottumento  dell' fminàcolau  Concezione  e  le  Catacòìnbe 
—  2.  Conrersione  —  3.  Principi  a  Roma  —  4.  Museo  di  Ferrara  —  5.  La  SttV 
tistica  dello  Stato  pontificio  e  le  menzogne  dei  giornalisti. 

i.  Spesso  i  nostri  lettori  hanno  veduti  in  questo  pagine  aonunaoti  i  ndtii 
«di  coloro  che,  con  varie  somme  di  danaro,  cooperarono  piamente  all'innalt- 
lamento  in  Roma  della  colemia  ad  onore  ddl'  Immacolata  Gonceuoiie.  Ma 
molti  piii  sono  stati  i  nomi  da  noi  passati  sotto  silenzio.  Né  potea  esieiealf- 
trlmenti,  considaata  la  copia  straordinaria  de"  fedeli  di  tutto  il  mondo,  che 
«coi  concórrere  a  si  nobile  mole,  vollero  insieme  dare'  una  novella;  manifesta»- 
none  disi  consenso  religioso- del  mondo  cattolico  alla  deAnizione  del  Sommò 
Pontefice.  L'elenco  di  tutti^  off(^?enti  è  stato  presentato  al  S,  Padre  da 
Monsignor  Ministro  del  conamercio  :  ed  essendo  ora  conseguito  lo  scopo 
•delle  oblazioni,  sarà  caroatntti  di  sapere  che,  se  la  somma  raccolta  è  stata 
di  se.  57,191:07  :  la  spesa  fu  di  se.  54^185: 66  :  rimanendo  così  un  resìduadi 
«e.  3,005: 41  ;  dei  quali  il  S.  Padre  volle  che  parte  fosse  lai^ta  ad  alcuni  arto- 
ficidel  monumento  e  parte  ad  aumento  di  quelle  sovvensioni  che  lo  stMo 
9.  Padre  concede  per  pfomuofvere  gii  scavi  che  si  vanno  facendo  nelle  Q»- 
tacombe,  per  rendere  accessibili  a  tutti  quei  sacri  luoghi  sotterranei 

Che  se  T  affetto  cho  nutrono  i  figliuoli  delia  santa  cattolica  romana  Chie»> 
«A  vereo  questo  centro  della  Religione  vuole  tuttavia  mostrarsi  con  altre  p|i 
offèrte,  ninno  scopo  più  nobile  e  più  religioso  può  loro  (ferirsi,  che  quello  d 
«oncormre  alle  spese  che  si  fanno  intorno  alle  Catacombe.  Róma  sotterranea 
desta  ora  grande  interesse  nel  cuore  di  molti  ;  le  memorie  de**  primi  tre  0i^ 
eoli  della  Chiesa  meritano  di  essere  nhovamente  esposte' alla  considerasione 
de'  buoni  ed  all'  esame' degli  studiosi;  a'  primi  per  nuovo  stimolo  alla  piefil 
a'  secondi  per  alimento  di  fede  e  di  dottrina.  Il  contribuire  a  quesf  opeM 
è  lo  stesso  che  cooperare  alla  conversione  di  molti.  I  cemeteri  di  S.  ÉSeè- 
sttidi^,  di  S.  GaffiMio  ed  altH,  ne'  ipiali  tatti  st  lavi»^'  per  rendettt  dt  imm 
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aperti  al  comune  e  decenti,  abbisognano  di  grandi  restauri.  Essi  sono  mo- 
numenti cattolici  e  può  a  buon  diritto  sperarsi  che  cattolico  sarà  pure  il  con- 
corso per  ridurli  all'antico  loro  stato  ed  a  quello  splendore  che  è  loro  dovuto. 
Intanto  il  Giomnle  di  Roma  dei  26  Novembre  pubblica  un  primo  elenco 
di  14  persone  di  varie  nazioni  le  quali  offersero  a  questo  scopo  la  somma 
complessiva  di  scudi  646,  71. 

2.  11  giorno  15  di  Novembre  Monsignor  Ligi  Bussi,  Vicegerente  di  Roma, 
ha  conferito  i  sacramenti  del  Battesimo,  deHa  Cresima  e  dell'  Eucaristia  al- 
l'ebreo Giacomo  Servadio  di  Ancona,  di  anni  19,  il  quale  seguì  ora  l' esem- 
pio de'suoi  genitori  e  degli  altri  mefiìbrì  di  sua  famiglia,  che  abbracciarono 
da  qualche  tempo  la  religione  cattolica. 

3.  Il  giorno  12  di  Novembre  la  Granduchessa  di  Toscana  e  il  Conte  di 
Trapani  furono  in  Roma  ricevuti  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  in  partico- 
lare udienza.  Le  loro  Altezze  erano  di  ritorno  da  Napoli,  dove  eraosi  con- 
dotte per  visitare  la  augusta  loro  sorella  Donna  Maria  Amalia,  consorte 
dell'infante  di  Spagna  D.  Sebastiano  Gabriele,  passata  a  miglior  vita  il  gior- 
no 6  dello  stesso  mese.  11  giorno  13  la  Granduchessa  e  l'augusto  suo  Fratello 
ripartirono  di  Roma  alla  volta  et  Firenze. 

4.  Il  Museo  numismatico  di  Ferrara,  fondato  nello  scorso  secolo  dal  cele- 
bre abate  Vincenzo  Bellini,  e  fornito  ormai  di  diciassettemila  pezzi  fra  mo- 
nete e  medaglie ,  tra  le  quali  molte  antichissime  e  rarissime ,  mancava  di 
una  serie  compiuta  delle  medaglie  pontifìcie.  II  che  avendo  osservato  il 
Santo  Padre  Pio  IX,  quando,  nel  suo  recente  viaggio,  visitò  quell'insigoe  Mu- 
seo, volle  generosamente  provvedere  egli  medesimo  a  quella  mancanza, 
itìandandovi  la  collezione  di  704  medaglie  pontifìcie  in  bronzo,  da  Martino  V 
Bino  ai  nostri  giorni,  disposta  per  ordine  cronologico  in  tre  eleganti  scrigni. 

5.  L' Unione  di  Torino,  giornale  troppo  noto  per  mala  fama,  stampò  un 
articolo  Intorno  alla  Statistica  delio  Stato  Pontificio,  pubblicata  in  Roma 
in  quest'  anno,  ricavandone  tredici  accuse  contro  il  Governo ,  delle  quali 
una  metà  fondavasi  sopra  cifre  falsiflcate,  un'altra  metà  sopra  la  logica  rin- 
negata: e  tutte  erano  condite  di  villane  e  triviali  ingiurie.  Un  cosi  svei^ 
guato  insulto  non  avrebbe  meritata  più  attenzione  di  quella  che  sogliamo 
dare  ad  altri  simili  lavori,  se  col  venire  riprodotto  in  alcuni  altri  meno  vi- 
tuperevoli giornali,  non  ci  avesse  dato  argomenti  in  mano  o  del  quanto 
diffìcilmente  certuni  si  sappiano  guardare  dagl'inganni  ancor  più  grossola- 
ni, 0  del  quanto  facilmente  ammettansi  da  certi  altri  le  menzogne  conosciu- 
te tali'per  odio  di  Roma.  Quindi  non  sarà  vano  restringere  in  breve  le  ac- 
cuse, e  apporvi  appresso  ancor  brevemente  le  risposte:  riproducendo  in 
quelle,  se  non  le  parole  stesse,  certo  i  concetti  degli  avversarii,  e  in  queste 
indicandone  non  ispiegandone  la  vanità,  o  la  malignità.  Omettiamo  gl'im- 
properii ,  perchè  il  rispetto  dovuto  al  nostri  lettori  ci  vieta  il  discendere 
tanto  basso,  quanto  essi  dimanderebbero. 

Accusa  1.  E  superflua  la  tavola  della  distribuzione  della  popolazione 
per  parrocchie:  e  soltanto  in  un  regno  di  preti  poteva  uscir  fuori  una  tale 
inutile  lungaggine. 

Risposta.  La  parrocchia  è  la  più  piccola  frazione  di  un  popolo  :  quindi  Tas- 
aegnarne,  una  per  una,  gli  abitanti  giova  a  mostrar  r  esattezza  d^  noveit) 
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totale,  a  indicare  la  distribuzione  delle  anime  sopra  le  singole  terre,  a  di- 
stinguere dove  aumentisi  e  dove  scemi  la  popolaziooe  e  per  quali  cause, 
a  ordinare  i  provvedimenti  opportuni  e  acconci  al  bisogno  di  ciascuna  por- 
zione del  popolo.  Queste  ragioni  valgono  per  un  regoodi  laici  cume  per  uno 
di  preti ,  e  indussero  Governi  e  scrittori  laici  di  Statistica  a  noverare  gli  abi- 
tanti delle  parrocchie;  e  a  volerle  negare  richiedesi  Y  esser  nuovo  del  tutto 
in  questi  studii. 

Acc.  2.  La  tavola,  che  rappresenta  la  popolazione  divisa  per  categorie,  è 
monca  e  ristretta. 

Risp,  Per  ciascuna  provincia  vengono  distribuiti  gli  abitanti  in  ventidue 
classi,  corrispondenti  a  veutidue  professioni,  e  sono  le  principali  a  cui  ogni 
genere  di  vita  si  può  ridurre.  Sminuzzare  di  più  queste  classi  sarà  opera 
utile  in  una  statistica  speciale,  ma  certo  non  conviene  a  una  statistica  ge- 
nerale di  tutto  uno  Stato. 

Acc,  3.  Manca  del  tutto  la  tavola  del  movimento  (come  lo  chiamano) 
di  essa  popolazione ,  delle  nascite,  matrìmonii,  morti,  ecc.  ecc. 

Bisp.  La  tavola  del  movimento  non  può  darsi  se  non  alcun  anno  dopo  quella 
del  censimento  generale,  perchè  il  censimento  è  la  base  del  movimento,  e  sa- 
rebbe assurdo  il  porre  le  nascite, o  le  mortilo  i  matrimonii  sopravvenuti  in 
una  popolazione  già  noverata  nello  stesso  tempo  che  io  la  sto  noverando. 
Ogni  Stato,  che  ha  una  statistica,  forma  prima  le  tavole  del  censimento,  e 
poi,  di  tempo  in  tempo,  mette  fuori  quelle  del  movimento.  Abbiano  pazienza 
questi  animi  appassionati  delle  statistiche,  e  vedranno  fra  non  molto  il  mo- 
vimento della  popolazione  degli  Stali  Pontificii  calcolato  con  tutta  la  fe- 
deltà, ed  allora  avrà  ognuno  tutto  il  campo  di  trarre  le  sue  conseguenze. 

Acc,  4.  Lo  Stato  Pontifìcio  è  di  tutti  gli  Stati  d'Italia  il  più  spopolato,  con- 
tenendo appena  75  abitanti  per  ogni  chilometro  quadrato.  Questo  spopola- 
mento non  è  una  lode  pel  Governo  dei  preti. 

Risp.  É  più  popolato  di  molti  altri  Stati  d' Europa  non  governati  da  preti 
e.  g.  della  Francia  ^  :  dunque  Tesser  Governo  di  Preti  o  di  non  Preti  non 
ci  ha  che  fare  colle  popolazioni  rare  o  dense.  In  effetto  molte  Province  dello 
Stato  Pontifìcio  sorpassano  nella  popolazione  molti  Stati  d'Italia  2;  or  que- 
ste province  sono  governate  da  quei  preti  medesimi,  che  governano  le  altre 
Province  meno  popolose.  Al  contrario  altre  province,  per  essere  piene  di  mon- 
ti sboscati,  di  pianure  sterili  o  paludose  e  di  cattiva  aria,  non  possono  con- 
tenere molta  popolazione,  finché  non  passi  quella  lunga  serie  di  anni  ne- 
cessaria a  compire  i  lavori  di  bonificazione  già  intrapresi,  se  pure  essibaste^ 
ranno  a  farvi  moltiplicar  tanto  gli  abitanti,  quanto  avverrebbe  se  il  climax 
fosse  più  sano  e  il  terreno  più  fertile. 

Acc.  5.  Nelle  città  più  popolose  dello  Stato,  quali  sono  Roma,  Bologna,  Ra- 
venna, Perugia  ecc.,  tutto  è  silenzio  e  solitudine,  non  commercio,  non  in- 
dustria, non  ricchezza. 

1  Nella  prefazione  della  Stat'siica  di  Torino  si  assegnano  alla  Francia  62  abitanti  per  ogni  chi- 
looietro  quadrato;  ma  la  tafole  dello  Schnililw  li  ftOBO  ascendere  a  drct  65. 

2  Per  esempio  le  Prorince  di  Benereato,  di  Fermo,  di  Aoeoaa,  di  Forlì,  ecc. 
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Risp,  Troppo  mfte  accusa  :  perciiè  non  dire  che  tutte  8OOO  popolabe  80I0 
da  quattro  misecabili  pitocchi?  Dovendo  mentire,  è  megtio  dirla  grossa.  — 
Ha  allora  sarebbe  stata  dei  tntto  incredMe  —  Sì:  eh!  e  chi  eredierà  Faltra 
se  non  qualche  gonso  che  non  ha  udito'  mai  parlare  di  Roiim>  di  Bdogm, 
di  Perugia  ecc.  ecc.? 

Acc.  6.  La  Statìstica  svela  una  grande  hnmoraiità  nello  Stalo  Pontifici»: 
vi  si  veggono  100  mila  uomini  ammogliati  di  più  che  non  sono  fe  doiuN 
maritate  :  cioè  100  mila  mariti  che  non  hanno  moglie. 

Risp.  Molti  giornali  hanno  riportata  questa  scempiaggine^  senza  darsi  aleni 
pensiero  della  sua  verità  :  e  sopra  essa  hanno  poi  fabbricato  un  edificio  d'ac- 
cuse e  di  vituperii  contro  gli  ecclesiasclGi.  Bppure  bastava  riscontrare  la 
Statistica  per  accorgersi  dell'impostura.  In*  tutte  le  statistictae  si  avvera  dM 
ÌL  ragguaglio  tra  gli  uomini  ammogliati,  e  le  donne  maritate  non  batte  gio- 
sto,  perchè  molti  mariti  escono  dallo  Stato  0  entrano  in  esso  senza  recani 
appresso  le  loro  mogli  ;  alcune  donne  usurpano  ingiustamenle  il  titolo  ài 
mogli,  e  altre  lo  nascondono  per  tristizia  ^ .  Nello  Stato  Pontificio  poi  l'eoceseo 
non  è  già  di  100  mila  mariti,  menzogna  troppo  impudente*  e  appena  tol- 
lerabile anche  quando  leggesi  nelt'  Unione ,  ma  solo  di  t626 ,  tra  i  quali 
sono  incinsi  1067  campagnuott  ammogliali  venuti  dal  di  fuori  neiTagro  ro* 
mano  a  lavorare  senza  condurvi  le  mogli.  Dunque  a  soli  1559  si  riducooo 
questi  ammogliati;  dei  quali,  se  non  può  assegnarsi  un  documento  uffidaii 
ehe  11  dimostri-  forastieri  come  i  primi,  v*  ha  però  tutta  la  probabilità  dm 
Éìsno  tali.  Questa  disparità  è  proporzionatamente  minore  dì  quella  ebe  ve- 
desi  nelle  statistiche  degli  altri  Stati. 

Acc,  7.  ynbiion  terzo  della  popolazione  nubite,  (commcia  dai  14  anni  per 
le  fémmine,  dai  16  per  i  maschi)  è  tuttavia  celibe.  Quale  scandalo! 

Risp,  Quésto  fatto,  che  è  vero,  non  si  sa  perchè  si  voglia  dare  come  una 
accusa.  La  gioventù  dei  due  sessi  non  suole  in  nessun  luogo  prendere  staD 
matrimoniale  sul  primo  entrare  neiretà  nubile:  e  quella  parte  di  essa,  che 
aspetta  i  quattro,  i  cinque  e  fino  i  dieci  e  1  quindici  anni  a  farlo,  è  molto 
numerosa  per  tutto,  e  per  tutto  il  terzo  de'  nnbiM  a  un  dipresso  suol  essm 
ancor  celibe  :  che  se  questa  proporzione  si  oltrepassa,  il  numero  dei  celibi 
scorgesi  in  altri  Stati  maggiore  che  nel  Pontificio. 

Aw,  %.  l  4222  soldati  svizzeri  mostrano  che  neUo  Stato  PonfilTcio  ìT  (ro- 
verno  non  può  fidarsi  dei  suoi  sudditi. 

Risp.  In  uno  Stato  piccolo,  dove  non  vi  è  la  coscrizione,  e  dove  la  carriera 
militare  non  è  molto  ampia,  è  segno  che  il  Governo  è  amato  quando  tron 
{óù  di  neve  mila  sudditi  che  si  oflhmo  volontariamente  al  servigio  mifita- 
re,  quanti  appunto  ve  ne  ha  nelle  milizie  Pontificie.  E  siccome  questi  sofi 
-non  bastano  (ed  il  perchè  lo  sanno  gli  oppositori  ) ,  perchè'  à  dovrà  stupire 
del  valersi  dei  volontaiii  forestieri?  Perchè  non  applicare  tal  sorta*  di  aecun 
all'Inghilterra,  la  quale  tanto  stenta  a  trovar  soldati  inglesi,  e  forma  i  suoi 
eserciti  coi  mercenarii  di  lutt'  i  paesi? 


A  n  Villerm^,  oemo  di  tpiAki  rip«luieiie  iicgB  ■tudii  sttti^iei  die  t«(fi  snmo^iiMffisereb 
il  trof  are  egaali  i  d«e  BmnMri  deyli  aoHMigtiati  e  d«He  maritai»,  è  indino  fi  eifiv  eoadbiiMit 
«d  arta:  tonto  sono  naturali  e  frequenti  la  cagioni  deUa  differenn  I 
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Acc.  9.  Le  cifre  date  nella  statistica  ufQciale  pel  clero  secolare  e  regolare 
SODO  ioammissibili,  perchè  troppo  basse  :  e  pure  ancbe  così  sono  troppo  forti 
rispetto  alla  popolazione. 

yu^p.  Sopra  tal  punto  è  veramente  una  scena  da  commedia  il  leggere  gii 
strambottoli  che  s' inventano  per  crescere  questo  numero  d'ecclesiastici.  A 
citarne  uno  solo,  si  accerta,  con  imperturbabile  serietà,  che  la  sola  Corte  del 
Papa  conia  in  Roma,  a  un  di  presso,  mille  chierici  ;  e  se  ne  dà  per  documento 
la  Notizia  di  quesl'  anno  !  Colali  sogni  si  dovrebbono  serbare  per  le  veglie 
d' inverno.  Il  fatto  sta  che  le  cifre  date  dalla  Statistica  sono  le  sole  vere  ed 
ufliciah,  e  niuno  le  smentirà  colle  ciance.  Che  poi  non  siano  sproporzionate 
alla  popolazione,  mostralo  il  fatto  degli  awersarii,  che  le  vogliono  accre* 
scere  per  diritto  o  per  isbieco  afline  di  trovarle  soverchie  ed  incompatibili. 

Acc,  10«  Cr  impiegati  civili  e  i  magistrati  ascendono  a  14,576:  enorme 
burocrazia  che  smugne  il  popolo. 

Risp.  In  quel  numero  sono  compresi  non  solo  gr  impiegali  dvili,  ma  lutti 
1  municipali  altresì  e  alcuni  commerciali:  né  solo  gli  ufGcii  retribuiti  da  sa* 
larii,  ma  quelli  altresì  che  sono  amministrati  senza  alcun  compenso.  Dopo 
questa  dichiarazione,  noi  sGdiamo  gU  avversarli  a  trovar  un  altro  Stato,  nel 
quale  tutti  gì'  impiegati  civili  e  municipali,  salariati  o  no,  siano  in  una  cosi 
picciola  proporzione  colla  popolazione  intera. 

Acc,  il.  Lo  Stato  Pontificio  con  3  milioni  di  abitanti  ha  8  mila  carcerati: 
ilPiemonte  con  5  milioni  oe  ha  soli  6  mila«  Dunque  v'è  più  moralità  nel  Pie- 
monte che  nello  Stato  Pontificio. 

Risp.  Qui  v'è  falsità  nelle  cifre:  perchè  gli  otto  mila  dello  Stato  Pontifìcio 
comprendono  tutti  i  detenuti  d' ogni  specie,  e  i  sei  mila  del  Piemonte  sodo 
quelli  soltanto  che  trovansi  nelle  Carceri  giudiaiarie.  Per  fare  il  paragone 
giusto  bisognerebbe  torre  da  quegli  otto  mila  tutti  i  condannati  per  colpe 
più  0  meno  gravi,  che  giungono  a  4,601.  Così  rimarrebbero  appena  3,422: 
la  qual  cifra  contiene  tutti  i  sostenuti  nelle  Carceri  giudiziariey  ed  inoltre 
tutti  gh  arrestati  per  dehiti,  per  precauzione  e  per  leggerissima  aomienda 
correzionale.  Cioè  se  nel  Piemonte  vi  sono  sei  mila  persone  nelle  Carceri 
giudiziarie ,  negli  Stati  PontiOcii  non  giungono  a  tre  mila.  Si  può  perciò 
asserire  che  nelle  Carceri  giudiziarie  del  Piemonte  v"  è  hene  il  doppio  più 
d'imprigionati  che  non  negli  Stati  Pontifìcii  :  sebbene  la  popolazione  non  sia 
maggiore  del  doppio,  ma  solo  di  due  quinti. 

Acc.  12.  Sono  notati  37,015  poveri  questuanti,  dei  quali  soltanto  2170  sono 
i  ricoverati.  Dunque  miseria  più  che  altrove,  e  carità  meno  che  altrove. 

Risp,  In  questa  cifra  v'  è  una  faliiià.  1  2170  sono  semplicemente  i  que- 
stuanti ricoverati  negU  ospedali  od  ospizi!  fuori  delle  Loro  patrie ,  non  già 
tutti  i  ricoverati,  i  quali  sono  tanti  nello  Stato  Pontificio  quanti  non  sono  ia 
certi  altri  Stati  due  o  tre  volte  più  grandi.  L'essere  poi  37,015  i  poveri  que- 
stuanti in  tutto  lo  Stato,  indica  la  proporzione  di  1  povero  per  ogni  87  abi- 
tanti, la  quale  per  lo  Slato  Pontifìcio  non  è  un  biasimo,  ma  vera  lode.  In 
qoalé  altro  Stato  d' Europa  ciò  si  avvera  al  preBesìte  4? 

4  Dorè  U  àmaukin  la  liaMÌoa  non  è  dcUtio,  Io  steMo  ò  din  povero  bisognoso  4k  socfors». 
eko  poterò  qnestnanto. 
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Ar^,  13.  Vi  sono  287,889  persone  che  languiscono  nel  servidorame. 

Risp.  É  dichiarato  nel  Proemio  della  Statistica  che  in  alcune  province  si 
chiamano  servi  tutti  i  contadini  che  non  hanno  un  suolo  fisso  da  coltivare, 
ma  vanno  ad  opera  presso  chi  li  chiama.  Sottratti  adunque  questi,  che  non 
fion  pochi,  rimane  quel  numero  di  famigliari  onesti,  che  servendo  nelle  case 
dei  loro  padroni,  mostrano  che  è  falsa  Taltra  accusa,  scagliata  con  eguale  mal 
animo,  sopra  il  non  esservi  nello  Stato  Pontificio  agiatezza,  né  molto  meno 
ricchezza. 

Da  queste  risposte  apparisce,  non  solo  V  ignoranza  ma  la  mala  fede  del- 
l' inventore  di  tali  accuse,  il  quale  ha  falsato  mostruosamente  i  numeri,  pa- 
ragonati i  termini  differenti,  scambialo  il  significato  delle  parole,  dedotte  le 
conseguenze  illegittime,  e  sempre  difformato  il  vero.  Qui  adunque  s'ha  an- 
cora una  volta  un  argomento  manifesto  che  le  armi ,  alle  quali  i  libertini 
han  dato  di  piglio  per  combattere  il  Governo  Pontificio,  sono  la  menzogna 
e  la  calunnia:  segno  che  le  altre  più  onorate  della  verità  non  sono  ad  essi 
famigliari,  o  non  riescono  contro  un  tale  avversario. 


Stati  Sardi  (Nostra  Corrispondènza),  Le  elezioni  generali  in  Piemonte. 

Vi  scrìvo  tutto  lieto  pel  buon  esito  delle  elezioni  generali.  Non  è  già  che 
la  maggioranza  delle  Camere  sia  per  essere  cattolica:  ma  certamente  ciu 
conosce  il  paese  e  le  brighe  ministeriali  non  può  non  vedere  anche  nella 
minorità,  che  i  Cattolici  hanno  ottenuta,  uno  splendido  trìonfo.  Si  toccò  con 
mano  che  la  Camera  antica  non  rappresentava  il  paese,  il  che  il  Piemonte 
dimostrò  eleggendo  una  Camera  che  può  dirsi  affatto  nuova.  Non  vi  sarà  dis- 
caro che  io  vi  dia  qualche  ragguaglio  sopra  questo  particolare  di  grandissi- 
ma rilevanza  ;  imperocché  tra  noi  si  discusse  nella  lotta  elettorale  la  causa 
cattolica.  Già  v'  ho  detto  che  i  Vescovi  della  Provincia  Ecclesiastica  di  To- 
rino aveano  raccomandato,  con  una  lettera  pastorale,  due  cose  agli  elettori; 
r  una  di  concorrere  alla  elezione,  avendone  un  preciso  dovere,  e  T altra  di 
nominare  deputati  cattolici.  Nella  stessa  guisa  scrìssero  ai  loro  Diocesani 
r  Arcivescovo  di  Genova,  il  Vescovo  di  Albenga  e  i  Vicarii  capitolari  di  Bni- 
gneto  e  Sarzana  ecc.  Al  Vescovi  non  conveniva  di  addentrarsi  neirargomeo- 
to  politico,  e  suvii  e  prudentissimi  come  sono,  se  ne  astennero  gelosamen- 
te. Si  tolse  però  questo  compito  il  conte  Solaro  della  Margarita,  il  quale  in- 
dirizzò due  discorsi  alla  Nazione  ;  ed  in  essi ,  con  calde  ed  eloquenti  parole, 
dipinse  la  politica  ministeriale ,  ne  mostrò  i  pessimi  frutti  in  religione ,  in 
morale,  in  economia;  descrisse  la  nostra  tristissima  condizione  finanziaria, 
le  innumerevoli  spese  inutili  votate  dal  Parlamento ,  i  pericoli  della  rìvo- 
hizione  che  ingrossava;  esortò  tutti  i  Piemontesi  a  combattere  la  guma 
imminente  ;  lodò  gli  ardenti,  punse  i  restii ,  sciolse  le  obbiezioni,  fé  cono- 
scere le  forze  della  parte  conservatrìce,  che  erano  grandissime,  e  da  valen- 
te capitano  tutti  incoraggiò  alla  battaglia.  Conveniva  però  venire  ai  parti- 
colari; perchè  nelle  elezioni  si  tratta  bensì  di  principii,  ma  rappresentati  dal- 
le persone;  ed  era  perciò  necessario  fare  in  guisa  che  queste  persone  fos- 
sero dagli  elettori  conosciute. 
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Il  difficile  e  delicato  iDcarico  restava  naturalmente  affidato  air  Armonia^ 
la  quale  se  ne  sdebitò  con  molta  destrezza  e  prudenza.  Questo  giornale 
pubblicò  a  migliaia  e  migliaia  di  copie  un  suo  Manuale  per  gli  elettori  de- 
gli  Stati  Sardi^  di  cui  panni  d'avervi  già  parlato;  ma  è  mestieri  che  ritomi 
a  discorrer  vene,  perchè  possiate  convenientemente  giudicare  le  ultime  ele- 
zioni piemontesi.  Per  non  venire  tacciata  di  accuse  gratuite,  V Armonia 
andò  a  scegliere  negli  atti  ufficiali  del  Parlamento  subalpino  quattro  leggi, 
le  quali  non  s'erano  volate  segretamente  ,  come  d' ordinario  avviene ,  ma 
pubblicamente  pervia  di  appello  nominale.  Tre  di  queste  leggi  erano  contro 
il  Gattolicismo ,  e  la  quarta  contro  la  popolazione;  cioè  la  legare  sopra  il 
matrimonio  civile,  Taltra  che  sopprimeva  alcune  comunità  religiose,  la  ter- 
za che  condannava  i  parrochi  a  pene  particolari,  e  la  quarta  che  obbligava 
tutti  i  Piemontesi  che  trovavansi  nella  leva  a  far  parte  dell'esercito,  qualun- 
que fosse  il  numero  estratto  a  sorte.  Si  può  dire  con  verità  cbe  questo 
deoco  servisse  di  codice  agli  elettori,  i  quali,  letto  che  il  loro  Deputato  an- 
tico era  stato  favorevole  all'  una  od  all'  altra  di  queste  quattro  leggi ,  nega- 
rono di  confermargli  il  mandato.  D'onde  risultarono,  in  modo  eloquentissimo, 
i  sentimenti  cattolici  de'  nostri  collegi  elettorali.  Così,  per  venire  agli  esem- 
pi, il  sig.  Arrigo  avea  votato  contro  i  conventi,  e  Àlbeoga  noi  volle  più  de- 
putato. 11  sig.  Musso  era  stato  avverso  alle  corporazioni  religiose,  e  Àndora 
noi  rielesse.  11  sig.  Luigi  Torelli  erasi  dichiarato  favorevole  al  matrimonio 
civile,  e  Arona  lo  rigettò.  Il  Dottor  Belli  avea  sfidato  le  censure  ecclesiasti- 
cbe ,  e  rimase  estinto  sul  campo  elettorale  di  fìiandrate.  Raffaele  Cadorna 
era  stato  favorevole  al  Ministero  e  contrario  ai  frati  ed  alle  monache,  e  non 
potè  più  riuscire  nel  Collegio  di  Borgomanero.  Dite  altrettanto  di  Bersezio, 
di  Chiavcs ,  di  Balbi  Senarega,  di  Martelli,  di  Alessandro  Michelini,  di  Graf* 
fìgna,  di  Gambierì ,  di  Piacenza ,  di  Ganiara ,  di  Colli ,  di  Mazza  e  di  molti 
altri ,  che  non  vennero  più  rieletti ,  perchè  dal  Manuale  pubblicato  dal- 
V  Armonia  risultò  che  avevano  tenute  in  non  cale  le  leggi  della  Chiesa. 

Sono  più  di  cinquanta  gli  antichi  Deputati  ministeriali  che  caddero  nel- 
la lotta  elettorale,  perchè  rei  d' avere  approvato  il  matrimonio  civile,  e  la 
soppressione  di  Comunità  religiose.  È  inutile  cb'io  vi  scriva  la  lista  de'  loro 
nomi,  perchè  non  sono  conosciuti  oltre  il  Piemonte.  Meritano  però  un  cenno 
particolare  Carlo  Luigi  Farini  e  Domenico  Buffa ,  che  non  poterono  uscire 
dall'  urna  elettorale,  come  che  il  Ministero,  con  tutti  que'  mezzi  onde  può 
disporre  un  Governo,  si  adoperasse  perla  loro  elezione.  Anzi  i  Ministri  me« 
desimi  corsero  gravissimi  rischi.  Noi  contiamo  presentemente  sei  Ministri. 
Due  di  questi,  che  disperarono  d'essere  scelti  a  deputati  già  da  buona  pezza, 
Dominaronsi  Senatori,  e  sono  Deforesta  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  e 
Paleocapa  Ministro  dei  Lavori  pubblici.  Degli  altri  quattro  Ministri  il  Conte 
di  Cavour  fu  eletto  in  Torino,  nel  i.<>  Collegio,  dove  gli  ebrei  e  gl'impiegati 
8ono  padroni  dell'elezione.  Nessun  altro  collegio  del  Piemonte  l'ha  eletto,  e 
neanco  vi  fii  posto,  come  dicono,  in  ballottaggio.  Il  che  è  cosa  per  lui  molto 
significativa  quando  si  considera  che  il  Conte  della  Margherita  fu  eletto  in 
quattro  collegi.  Segno  evidente  che  il  Cavour  non  è  quell'uomo  popolare 
che  alcuni  credono.  Alfonso  La  Marmora,  Ministro  della  guerra,  non  venne 
più  rieletto  dal  Collegio  di  Pancalieri ,  il  quale  invece  nominò  un  ottime 
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conservatore  ;  di  che  egli,  per  rientrare  nella  Camera ,  fu  obbligato  di  ri- 
correre ad  nn  altro  Collegio ,  e  lo  elesse  quello  di  Biella.  Urbano  Rattazà 
fu  a  un  pelo  di  essere  rigettato  dal  Collegio  di  Alessandria,  e  andò  in  bal- 
lottaggio col  candidato  conservatore  ;  e  lo  stesso  aT^enne  al  Big.  Lanza,  Mi- 
nistro della  pubblica  Istruzione,  nel  Collegio  di  Frasinetto.  Chi  considera  i 
mezzi  stragrandi  che  hanno  i  Ministri  per  influire  nelle  elezioni,  chi  conosce 
r  uso  straordinario  "fotto  di  questi  mezzi,  non  può  fare  a  meno  di  confessare 
come  il  Ministero  toccasse,  neirultima  prova  elettorale,  una  vera  sconfitta. 

Per  contrario  i  conservatori  possono  a  ragione  menar  vanto  d' uno  splen- 
dido trionfo.  Quattro  collegi  elessero,  a  grandissima  maggioranza,  il  Conte 
Clemente  Solaro  detta  Margherita,  e  sono  i  Collegi  di  Borgomanero ,  fi 
S.  Onirico ,  di  Carrù ,  e  di  Yarazze  nella  Liguria  di  ponente.  L'  antieo 
Ministro  di  Carlo  Alberto  non  potea  avere  in  Piemonte  un  più  nobile  at- 
testato di  stima  e  di  confidenza.  Il  dotto  professore  Tommaso  Vallanri  ven- 
ne eletto  definitivamente  in  due  Collegi ,  in  quello  di  Boves  e  in  quello  ^ 
Mondovì ,  e  andò  in  ballottaggio  nel  collegio  di  Arona.  Il  giornale  V Armonia 
venne  pure  rimeritato  dagli  elettori  del  suo  zelo  e  delle  sue  fatiche  adc^ 
rate  in  vantaggio  della  patria.  Il  suo  Direttore,  Marchese  Carlo  Rmmaniiele 
Birago  di  Viscbe,  venne  eletto  a  gran  maggioranza  dal  Collegio  di  Strambino; 
il  che  ben  meritava  questo  illustre  patrizio,  che  da  tanti  anni,  con  coraggio 
e  fermezza  straordinaria,  non  perdonandola  né  a  spese  né  a  impicci,  so- 
stiene la  causa  della  religione  e  dell'ordine.  Il  capo  Redattore  delf  irmi^ 
nta,  sacerdote  Giacomo  Margotti,  fu  nominato  Deputato  dal  Ck)lle9'o  di  Ori- 
stano, e  ciò  in  ispecie  per  aver  difeso  il  Governo  del  S.  Padre  nel  suo  re- 
cente libro  intitolato  :  Le  vittorie  della  Chiesa  nel  primo  decennio  dd  Ponti- 
ficato di  Pio  IX,  Monsignor  ?ietro  Scavini ,  V  iikistre  autore  della  Teologia 
Morale,  venne  pur  mandato  al  Parlamento  dal  secondo  Collegio  d'Ossola. 

Degli  antichi  Deputati,  componenti  la  parte  della  Camera  denominati 
V  estrema  destra,  non  uno  solo  fu  respinto  dal  proprio  Collegio.  Carmagnolt 
rielesse  il  Conte  Ignazio  Costa  della  Torre,  che,  per  dd>itodi  coscienza,  area 
perduto  V  impiego  e  sostenuto  due  mesi  di  prigionia.  Avigiiaia  nominò 
una  seconda  volta  il  Conte  Emihano  Avogadro  della  Motta,  l'applaudito 
scrittore  del  Saggio  sul  Socialismo.  Canale  approvò  con  una  nnova  ele- 
zione la  politica  del  Conte  Ferrerò  Ponziglione.  Dalla  cattolica  e  conservatri- 
ce Savoia  ci  vennero  ottimi  deputati,  parte  antichi,  parte  nuovi,  ma  qnasi 
tutti  di  sanissimi  principii.  Il  ducato  di  Aosta  fé  tre  stupende  scelte,  nomi- 
nando il  Conte  de  Bosses,  il  Conte  Grotti  di  Costigliole,  che  tanto  si  adoperò 
in  vantaggio  del  Clero  quando  agitavasi  il  processo  di  Val  d'Aosta,  e  final- 
mente  il  Conte  Vittorio  diCamburzano  scrittore  purgalo,  oratore  eloquente, 
coraggioso  patrizio.  Genova  nominò  sette  deputati  pienamente  avrersi  il 
Ministero,  uno  della  sinistra  e  sei  Cattolici.  Ù  Isola  di  Sardegna  esia  pure 
fé  buone  scelte;  e  siccome  io  vi  scrivo  quando  le  elezioni  definitive  noa 
fiODO  ancora  note  del  tutto,  cosi  io  debbo  restarmi  dal  citare  altri  nomi.  Ndli 
prossima  Corrispondenza  però  spero  di  potervi  dare  un'  esatta  classifica- 
sione  dei  nuovi  deputati,  e  delle  forze  numeriche  de'dìTer»  partitL  Se  i 
buoni  avessero  adoperato  nei  secondi  scrutinii  quello  zelo  che  diiaodtraio- 
ao  nei  primi,  non  v*  ha  dul^»o,  che  dall'  uraa  elettorale  BsonUbe  mcità  uai 
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maggioranza  siDcerameate  cattolica  e  pronta  a  finirla  una  volta  colla  rivo^ 
luùone.  Un  po'  di  sonnolrasa ,  il  timore  che  una  Tittoria  troppo  numerosa 
potesse  portare  male  per  la  labbia  de*  libertini ,  la  moderazione  naturale 
da' buoni  quando  loro  si  offre  una  furopizia  occasione,  fecero  si  che  i  Cleri' 
caM^  come  li  chiamano,  rimanessero  io  minor  numero.  Ma,  o  maggioranza  o 
minoranza,  i  Deputati  cattolici  sono  molti  e  in  numero  bastevole  a  dare  im« 
paccio  ad  un  ulteriore  svolgimento  ed  appiicasione  delle  dottrine  livolu- 
lionarie. 

ìikm  è  possibile  immaginare  il  livore  onde  sono  invasi  i  diarii  libertini  che 
smvono,  ora  più  che  mai,  oom  poma  intìnta  nel  veleno.  La  Gazzetta  del  p(h 
pola  avea  minacciato  aTorìno  la  guerra  cimi»  se  eleggeva  i  clericali,  e  Torino 
elesse  Cavour,  Brofferio,  Triuki  Pallavicino.  Ora  la  Gazzetta  glorifica  il  buoa 
senso  della  capitale,  e  dà  addosso  alle  dissennate  province.  L' Indipendente 
freme  perchè  gli  elettori  di  Galuso  cdessero  il  Ganoaico  Ponsetti,  e  si  seporr 
rarono  da  P.  G.  Boggio,  l'Autore  della  Separazione  della  Chiesa  dallo  Slato, 
L'Unione  bestemmia  in  orribile  maniera,  Y  Opinione  fa  ridere  parlando  della 
reazione  decapitata^  e  il  DériUo  si  picchia  il  petto  e  confessa  la  vittoria  de' 
cJericafi.  Eooone  le  parole  quali  si  leggono  nel  suo  N.  173  :  «  Noi  non  dissi*> 
smleremo  rinfelioe  risultato  della  lotta  elettorale.  .  .  JSogl  è  mai  leoito  svi- 
sare le  condizioni  pubbliche  dello  Stato  per  ingannate ,  o  addormentare  la 
pubblica  opinione  :  in  un  simile  caso  |X)i  ci  parrebbe  quasi  tradimento  non 
rivelare  tutta  la  verità.  Il  fsrtiCo  derioale  . .  .  .  lia  conseguito  tale  trionfo» 
eh'  egli  medesimo  non  osanra  sperare  :  il  partito  liberale,  tanto  quello  che 
pretende  camminare  col  Ministero,  quanto  l' altro  dell'  opposizione  è  stato 
soverchiato  oltre  ogni  lagionevoie  previsione.  Su  quattro  Ministri ,  due  in 
ballottaggio,  un  al  faro  reapiilo  dal  suo  antico  collegio;  i  più  fidi  campioni 
della  parte  ministeriale ,  i  rappresentaoli  del  famoso  connubio  spenti  sul 
campo  insienoe  ad  una  caterva  di  minori  satelliti  ;  parecchi  candidati  del* 
l'opposizione  o  perduti,  o  |)osti  in  dubbi»;  e  daM'jdtra  parie  qoattro  élezie- 
iti  date  al  Conte  Sohiro  ddla  Margarita,  certi  nomi  credati  fin  qui  iiapossi?- 
bili  usciti  daU'  urna ,  e  con  loro  buon  mmero  di  dericali  vecchi  e  nuovi 
trionfanti  :  in  verità  e'  è  a  stordirsi  a  prima  vista  sopra  un  così  d^lorabile 
risultato!  »  Così  il  DiriUa. 

li. 

così?  straniere. 

BràCTiA  (N9sira  Corritpcfndenxa)  1 .  Tlttovi  Ministri  —  2.  LiberalitiDO  del  Mini- 
stero. —  3.  1  Giomili  ^-  4.  Libro  in  difesa  della  Regina  Maria  Griittna. 

1.  Coli' arrivare  che  feee  ia  Madrid  il  sig.  Mon,  il  14  Ottobre,  fti  aeioltadò- 
fljùUvaaiente  l'ultìDoa  nostra  crisi  ministeriale,  componendosi  il  Ministero 
èelle  persone  meuzionaie  già  da  tatti  i  Giarnali,  e  intorno  aQe  qualiio  vi  dA- 
r6  alcune  notiùe. 

Presidente  del  consiglio  dei  Ministri  e  Minìsiro  della  Gueita  è  il  signor 
D.  Fraoeesco  Annero  y  Pegnaranda,  Gapiton  Generale  dell'esercito,  segnala- 
tosi v^  valore  durante  la  i^erca  dvile,  ed  esperto  nelle  cose  41  mare» 
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Credo  che  sia  entrato  nella  vita  politica  per  essere  uno  dei  pochi  uomini 
che,  in  tanto  sciupio  fattosene  dal  parlamentarismo,  conserva  alcun  titolo 
a  questo  carico.  Il  sig.  Armerò  ha  fama  d' essere  tanto  lene  e  paciGco  co- 
me uomo  politico,  quanto  s'è  mostrato  forte  e  risoluto  come  uomo  di  guerra, 
figli  fu  Ministro  della  marina  nel  celebre  gabinetto  del  sig.  Bravo  Munllo 
nel  1852,  e  se  ne  ritrasse  quando  si  pose  mano  alla  famosa  riforma  costitu- 
zionale di  quel  tempo.  Pel  qual  fatto  egli  si  dichiarò  partigiano  della  parte 
liberale  interamente  parlamentaria,  la  quale  mosse  sì  aspra  opposizione  al 
Ministero,  e  fu  la  primaria  cagione  degli  sconvolgimenti  avvenuti  nel  Luglio 
1854.  Sembra  che  la  ritirata  dal  Ministero,  da  lui  fatta  in  quella  occasione,  co- 
stituisca il  titolo  politico,  pel  quale  egli  ora  9i  trova  capo  del  Ministero  in  quel 
modo  e  per  quelle  cagioni  che  si  spiegano  nell'ultima  mia  lettera. 

Ministro  delle  Gnanze  è  il  sig.  D.  Alessandro  Mon,  il  quale  può  dirsi  l'uo- 
mo che  dà  un  significato  al  nuovo  Ministero  e  ne  forma,  per  così  dire,  Ta- 
nima.  Di  che,  prima  del  suo  arrivo  in  Ispagua  e  anche  parecchi  giorni  dopo, 
poco  falli  che  egli  fosse  eletto  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri.  Ciò  doq 
si  è  avverato,  ma  non  per  questo  egli  non  esprime  innanzi  al  paese  b  spi- 
rito del  Gabinetto.  Il  sig.  Mon  è  fedele  per  condotta  ed  aderente  per  convin- 
zione al  reggimento  parlamentare,  il  quale  ricoDoece  da  lai  nella  nostra 
Spagna  una  gran  parte  delle  istituzioni  rappresentative  più  caratteristiche, 
e  specialmente  il  centralismo  amministrativo  nelle  cose  economiche.  Per 
lunghi  anni  egli  fu  collegato  intimamente  col  sig.  Marchese  di  Pidal,  essen- 
do questi,  per  così  dire,  la  testa  che  chiudeva  il  pensiero  del  dottrioarismo 
spagnuolo,  ed  il  Mon  quel  braccio  che  lo  metteva  in  azione.  A  tah  rispetti- 
ve funzioni  erano  essi  destinati  dalle  loro  qualità  intellettuali  e  morali;  poi- 
ché il  sig.  Pidal  è  uomo  di  molte  lettere,  tutto  teoriche  e  poco  operoso  od 
significato  materiale  di  questa  parola,  ed  il  sig.  Mon  invece  ha  un  cotale 
sdegno  natio  contro  le  teoriche  ed  i  teorici,  e  possiede  molto  senno  pratico  e 
grande  altitudine  agli  affari.  Sembra  che  gli  antichi  vincoli  siensi  un  po' 
rallentati  tra  questi  due  personaggi,  per  essersi  il  sig.  Pidal  lasciato  spingere 
più  oltre  di  quello  che  si  affacesse  alle  sue  antiche  dottrine  parlamentarie. 

Ministro  di  Stato  è  il  sig.  D.  Francesco  Martinez  de  la  Rosa,  il  quale  può 
chiamarsi  il  Guizot  della  Spagna,  sia  per  le  dottrine  che  professa,  sia  per 
le  qualità  di  cui  è  dotato.  Egli  è  uomo  d'ottimo  cuore,  di  retto  giudizio,  di 
molta  penetrazione,  ma  sgraziatamente  è  preoccupato  da  certe  idee  mo- 
derne, le  quali  più  si  pongono  in  opera  nelle  società  civili,  e  più  si  mo- 
strano insufficienti  e  pericolose. 

Ministro  dell'interno  è  il  signor  D.  Emmanuele  Bermudez  de  Castro,  già 
Covernatore  civile  di  Madrid  e  poi  Ambasciadore  a  Vienna.  Nell'età  sua  più 
verde  egli  si  è  fatto  molto  notare  nella  storia  parlamentare  come  oratore 
-dell'opposizione  contro  quasi  lutti  i  Gabinetti  moderati,  che  da  quindici  anni 
a  questa  parte  si  sono  succeduti  nella  Spagna.  Specialmente  egli  combattè 
contro  il  sig.  Mon  nel  1845  ,  e  contro  i  sigg.  Bravo  Murillo  ed  il  Conte  di 
San  Luis.  Membro  operoso  e  rischi to  del  Comitato  hberale  del  1852-53,6^ 
è  sempre  stato  stimato  come  una  delle  persone  di  maggior  rilievo  che  ap- 
partengono al  liberalismo  conservatore.  I  suoi  studii  speciali  e  le  sue  arrin- 
ghe parlamentari  lo  hanno  fatto  principalmente  conoscere  come  esperto 
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finanziere;  e  per  tal  concetto  fu  Ministro  delle  Finanze  in  quel  brevissimo 
Gabinetto  che  fu  intermedio  tra  quello  di  Bravo  Mudilo  e  quello  di  San 
Luis.  Egli  congiugne  alla  operosità  la  costanza,  e  quindi  molta  fertilità 
di  disegni  e  molta  fermezza  neir operare.  Queste  qualità,  congiunte  colle 
condizioni  politiche  della  sua  vita  precedente,  lo  faceano  considerare  come 
più  acconcio  ad  uno  dei  partiti  estremi,  che  non  a  quello  del  preteso  giu- 
sto mezzo,  al  quale  trovasi  om  dedicato. 

•  É  Ministro  di  grazia  e  giustizia  il  sig.  Gasaus,  uomo  di  molta  età,  e  già 
fiscale  del  supremo  tribunale  di  ginstizia.  Magistrato  antico,  integro,  vero 
codino,  non  credo  che  abbia  niuna  speciale  significazione  polìtica  nel  Ga- 
binetto, e  ninno  glie  T  attribuisce  :  anzi  credo  che  egli  non  sia  entrato  nel 
Ministero  di  buona  voglia. 

Ministro  del  Commercio  è  il  sig.  Salavcrria  che  fu  Ministro  delle  Finanze 
nel  Gabinetto  di  0'  Donnei,  e  perciò  potrebbe  supporsi  rappresentare  nel 
presente  Ministero  la  unione  liberale.  Se  non  che  il  sig.  Salavcrria  è  più 
dedito  agli  affari  deiramministrazione,  che  non  alle  quistioni  ài  politica;  e 
tutti  sanno  che  non  fu  chiamato  al  Ministero  se  non  che  per  la  sua  molta 
pratica  degli  affari,  per  la  molta  sua  intelligenza  e  speditezza.  Non  per  que- 
sto però  egli  sarà  d'impaccio  alla  politica  del  Gabinetto,  di  cui  non  è  uu  ele- 
mento eterogeneo. 

Ministro  della  Marina  è  il  sig.  Bustillos,  Generale  molto  istruito  e  mili- 
tare onorato  e  valoroso,  il  quale  già  sostenne  lo  stesso  carico  sotto  il  signor 
Bravo  Murillo.  Io  penso  che  egli  sia  ora  entrato  nuovamente  nel  Ministero 
per  non  opporsi  alla  volontà  della  Regina,  e  per  Tamicìzia' intima  ed  anti- 
ca che  lo  lega  al  sig.  Annero. 

2.  Tale  è  il  nostro  Ministero.  Se  pongasi  mente,  non  tanto  alla  storia  po- 
litica delle  persone  che  lo  compongono,  quanto  allo  speciale  significato  dei 
fatti  immediatamente  preceduti ,  devesi  confessare  essersi  verificato  il  pro- 
gnostico di  coloro  che  nella  caduta  del  Gabinetto  Narvaez  vedevano  una  vitr . 
toria  del  liberalismo.  Ma  questo  maggiore  liberalismo  del  Ministero  non  ridu* 
cesi  ad  altro,  che  a  quanto  vi  annunziai  ncir  ultima  Corrispondenza;  cioè  ad 
un  chiaro  contrasto  tra  le  parole  e  i  fatti.  Sono  già  scorsi  più  di  quindici 
giorni  da  che  abbiamo  questo  Ministero  più  liberale ,  e  tutto  cammina  co- 
me per  rinnanzi,  così  nell'ordine  delie  cose  come  delle  persone.  I  medesimi 
uomini  occupano  i  carichi  pubblici;  le  medesime  istituzioni  politiche  segui- 
tano a  reggerci;  le  medesime  leggi  amministrative  continuano  ad  aver  vigo- 
re, non  esclusa  quella  della  stampa  tanto  odiata  dal  liberalismo.  Vero  è  che 
si  annunziano  cambiamenti  importanti  nei  più  alti  ufdcii  dello  Stato  ;  ma 
finora  nulla  si  è  verificato.  Ciò  che  si  aspetta  è,  al  più,  runa  o  Taltra  desti- 
tuzione degli  ufficiati  subalterni ,  e  Tuna  o  l'altra  traslazione  degli  ufficiali 
superiori.  Si  annunzia  altresì  che  il  Ministero  matura  disegni  molto  liberali 
intorno  a  leggi  organiche,  a  disammortizzazione,  ed  in  generale  a  sistema 
politico;  ma  il  certo  si  è  che  niuno  sa  se  si  abbia  poi  in  effetto  un  disegno 
particolare  sopra  qualche  cosa;  ninno  sa  quale  idea  debba  attribuirsi  a  que- 
sti supposti  disegni  ;  ed  infine  niuno  sa  se  questi  verranno  poi  presentati 
alle  Cortes  che  debbono  riunirsi  il  30  Decembre.  In  sostanza  il  Ministero  si  è 
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dichiarato  liberale  :  i  liberali  lo  credono  e  lo  danno  per  tale  ;  ma  il  libera- 
liimo  del  Ministero  si  riduce  tutto,  per  ora,  ad  un  mistero  nascosto. 

.  8.  Ciò  posto,  si  spiega  di  per  sé  l'attitudine  della  stampa  liguaido  al  Ga- 
binetto. 1  giornali  democratici  dalle  feste  passarono  ai  sospetti,  dai  sospetti 
alla  maleTolenza,  la  quale  va  ogni  di  più  crescendo  :  1  progressisti  gridante 
all'inganno  e  si  lagnano  di  essere  stati  burlati;  i  conservatori  presentano 
una  specie  di  pace  armata;  e  finalmente  i  moderati  riformisti  prometloDo 
al  Governo  il  loro  appoggio  o  per  Io  meno  di  astenersi  da  ogm  opposmoiie. 
Onesta  non  è  condizione  durevole; poiché,  frale  due  tendenze  oliste cte 
oggi  si  disputano  il  predominio,  il  Ministero  non  può  rimanere  indifièrent» 
senza  pericolare  la  propria  esistenza.  Per  ora  la  vicinanza  del  ^biìo  di  Sm 
Maestà  tiene  ogni  cosa  in  sospeso  :  ma ,  scorso  questo  mese ,  e  riuniteli 
le  Camere,  non  si  potrà  più  oltre  sostenere  un  Gabinetto  così  indeciso  ed 
incerto.  . 

4.  Secondo  ciò  che  altra  volta  vi  scrissi,  è  uscito  finalmeste  alla  luce  in 
*  questi  di  la  voluminosa  scTiltura  intitolata  JHctamcndado  a  S,M.  la  Berna 
Ikma  Maria  Cristina  de  Borbon  sobre  el  de  la  Comission  de  ku  CorUs 
§on$titii^mks  de  ìSbi^^ncargada  de  Lainformacion^aa'lamentariardA' 
tiva  à  su  persona.  Por  los  abogados  del  Cokgio  de  Madrid  J).  Manuel  Cor^ 
tina^  D  Juan  Gonzalez  Acebedo  y  D.  Louis  Diaz  Perez.  Poco  dirò  diqueel» 
allegato  giuridico.  Sembra  che>iliprinciptle  suo  oggetto  sia,  non  tanto  di 
difendere  la  Regina  Cristina  dalle  accuse  fattele,  quaujk»  di  moatrase  cèe^ 
tutto  il  suo  ingerirsi  nei  pubblici  maneggi  si  è  sempre  ristretto  a  conso^ 
vare  la  integrità  delle  istituzioni  rappresentative.  Così,  a  cagion  d'eaempùv 
la  parte  più  importante  di  questo  libro,  fuor  d'ogni  duhbio,>8i  è  quella tbe 
si  riferisce  alla  famosa  riforma  cosuturionale  del  1852yneUa  quale  la  fiegina 
Qristina  mostrasi  aver  sostanulo  la  frazione  liberale  parlamentaria  del  par- 
tito moderato.  Dal  che  può  intendersi  come  quella irazione  e  l'altra  dei  pro- 
assisti  monarchici  trattino  e  igiudidùno  la  Regina,  non  solo  con  benevo- 
lenza, ma  con  simpatia. 

f^iNcrA.I.  Necrolofn'a  —  S.  Corpo  legislativo  —  8.  Crisi  oommercMile  —4.1 
gramali  protestanti  franocsi  ed  il  Cristiancsiatm  —  a.  ^D  giornale  dei  Mtal» 
che  ai  apecehia  nella  <  stampa  indiana. 

1.  Tre  personaggi  di  molto  diversa  celebrità  scomparirono  testé  dalia 
scena  del  mondo,  seguiti  da  desiderile  da  elogi  {parimente  molto  diversi,  se- 
cando il  partito  a  cui  appartenevtano  :  cioè  ili  Generale  Gavaignac ,  la  Du- 
chessa di  Nemours  e  il  Ministro  Abbatuoci.  Quegli ,  celebre  specialmente 
per  lo  schiaodar  ohe  fece  la  rivoluzioDe  nelle  vie  di  Parigi^  fu  pianto  e  h- 
dato  appunto  dai  più  noti  «propugnatori  .delle  ideetrivolurioiiarie,  i^iali» 
poco  prima,  loayeano  anche  eletto  a  Deputato  di  Parigi  colla  unione  dei  voti 
di  più  d' un  partito  avverso  al  Governo  presente.  Questa,  siccome  apfnrte- 
nente  alla  famiglia  caduta  dal  trono  di  'Hrancia,  ebbe  gii  onoiù  in  sai  fò^ 
fedeli  agli  Orleanesi.  L'ultimo  in  fine.  Ministro  della  giustizia. del  presenta 
Imperatore  di  Francia ,  fu  ampiamente  lodato  nei  giornali  del  Govonoo. 
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I  due  primi  morirono  di  morte  improvvisa  ed  anzi  fulmiaotite.  II  terzo  mori 
dopo  non  breve  malattia  ed  In  meazo  ar  conforti  della  religione  cattolica, 
dopo  essersi  confessato  due  volte.  BgU  era  Gorso  di  naecita  ed  uno  dei  più 
fedeli  amici  dell'Imperatore  Napoleone.  Dicono  che,  nel  Consiglio  dei  Mini- 
nfri,  egli  proteggesse  il  Siede  ed  i  lìberi  pensatori  molto  più  che  non  i  di- 
rittì  della  Chiesa.  Quattro  altri  Ministri  Thanno  preceduto  nella  tomba  dopo 
il  t851  ;  cioè  i  signori  Bineau,  Ducos,  De  Saint-Arnaud  e  Fortoul. 

11  successore  del  sig.  Abbatucci  fu  già  nominato  nella  persona  delsig.  De 
Ttoyer,  Procuratore  generale  presso  là  Corte  di  cassazione ,  il  qwale  è  coA 
éleito  Guardasigilli,  e  Ministro  Segretario  di  Stolo  nel  compartimento  della 
giustizia.  Egli  avea  già  avtita  questa  carica  per  alcuni  mesi,  cinòdai  24 
Gennaio  al  10  Aprile  del  18oI. 

"2.  Un  decreto  dell'Imperatore,  dato  da  Compiègnc,  dove  (fflesti  ora  rfeie- 
4i&,  convoca  il  Corpo  legislativo  per  il  giorno  28  di  Novembre.  Apparisce  poi 
da  alcune  parole  del  Constitutionml  e  del  Pai/^,  giornali  semiufQciali,  che 
la  sessione  sarà  molto  breve  e  destinata  soltanto  alla  verificazione  dei  po- 
teri dei  Deputati.  R  ciò  perchè  il  Consiglio  di  Stato  non  ha  ancora  avuto 
iBmpo  di  preparare  i  disegni  di  legge  che  dovranno  essere  presentati  all'ap- 
provazione deir assemblea.  Nel  mese  di  Gennaio  sarà  aperta  la  sessione  di 
-fera  legislatura  e  con  essa  anche  il  Senato.  Le  Camere  piemontesi,  le  bel- 
gidw  e  le  inglesi  saranno  pure  aperte  verso  qwel  tempo.  Ma  la  piccola  sea- 
Mone  preliminare  non  sarà  senza  importanza  per  le  eleziom  liberali  di 
Parigi.  Dicesi  che  i  signori  Carnet  eGoudchaux,  deputati  liberali  di  Parigi, 
«no  risoluti  di  ricusare  it  giuramento  :  la  quale  questione  sarebbe  slata 
ffù  grave  se  il  loro  capo,  il  Generale  Cavalgnac,  fosse  ancora  in  vita.  I  due 
restanti,  considerati  nella  loro  persona  e  nelle  Ibro  doti,  sono  uomini  di  poca 
levatura;  ciò  non  ostante  la  questione  del  loro  giuramento  dà  qualche  occu*- 
pazione  ai  curiosi  politici. 

3.  La  così  detta  crisi  commerciale ,  che  nata  in  America ,  ne  figliò  pa- 
feccliie  altre  in  Europa ,  eccitò  ancora  in  Francia  la  paura  dei  ricchi  e  le 
ciarle  dei  giornali  che  da  un  pezzo  erano  occupati  a  proporre  i  loro  rimedii. 
Ma  questi  non  dovettero  parere  molto  savii,  giacché  l'Imperatore,  con  una 
sua  lettera  data  da  Gompiègne,  il  10  Novembre,  al  suo  Ministro  delle  Finan- 
S8,  credette  dovere  rassicurare  l'universale  contro  la  paura  dei  rimedii  gior- 
nalistici, promettendo  che  non  li  avrebbe  praticali.  «  Vi  prego,  dicea  Tlmpe- 
Tatore  al  suo  Ministro,  di  smentirìe  altamente  ftittl  quei  disegni  assurdi  che 
fti  attribuiscono  al  Governo,  e  la  cui  propagazione  eccita  i  timori  comuni. 
Kon  senza  orgoglio  possiamo  affermare  che  in'  Francia  il  credito  è  fondato 
fopra  basi  solide  più  che  non  altro\'e  ».  Tra  i  giornali  che  più  si  occupavano 
ék  rimediare  alla  crisi' vi  era  la  Patrie^  che  proponeva  qnattro  mezzi  di 
aahite ;  l'elevazione  progressiva  della  tassa  di  sconto ,  la  restrizione  delle 
tcadenze ,  il  corso  forzato  dei  biglietti  di  banca  ed  nn  diritto  sopra  l' cs- 
pm*tazione  delle  monete.  Mh  la  lettera  dell'Imperatore,  e  più  un  avvertimento 
dato  a  questo  giornate,  poeero  subito  rgiomalisti  in  silenzio  e  rassicurarono 
Alquanto  gli  animii  I  quali  però  non  lasciano  interamente  di  temere,  se* 
€ODdo  che  narrano  alcune  dorrispondenze,  le  quali  pretendono  che  la  Ietterà 
imperiale  non  abbia  prodotto  tutto  l'effetto  che  se  ne  aspettava. 
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4.  Due  giornali  protestanti  francesi,  VEspérance  e  Les  archives  duChri' 
stianisme,  hanno  annunziato  con  lode  la  pubblicazione  che  si  fa  nel  Belgio 
delle  opere  del  Marnix  e  delle  prefazioni  che  vi  appone  il  8ig.  Edgar  QuineL 
Che  se  queste  scritture  non  facessero  altro  che  sparlare  della  religione  cat- 
tolica ,  la  cosa  si  capirebbe  ;  ma  è  da  sapere  che  il  Quinet  dice  aperta- 
mente che  scopo  delle  sue  opere  è  la  mina  del  Cristianesimo,  senza  distin- 
zione di  cattolici  e  di  protestanti,  t  Per  giungere  al  regno  della  ragione 
pura,  (dice  il  Quinet)  due  vie  ci  sono;  o  combattere  il  Cristianesimo  e  tutte 
le  religioni  della  terra ,  o  combattere  il  solo  Cattolicismo.  Nel  primo  caso 
avete  contro  di  voi  tutto  il  mondo  :  nel  secondo  caso  voi  avete  in  vo* 
Btro  favore  tutti  i  protestanti.  »  11  sig.  Quinet  non  ha  dunque  errato  sup- 
ponendo che  i  protestanti  sarebbero  stali  per  lui,  nel  combattere  contro  il 
Cattolicismo,  anche  a  costo  di  combattere  con  esso  lo  stesso  protestantismo. 
Tanto  è  vero  rhei  protestanti  non  hanno  di  positivo  altro  che  V  odio  puro 
contro  la  religione  cattolica. 

5.  Il  friornale  de*  Débats  degli  11  Novembre,  parlando  dei  giornali  del- 
l' India,  dipinge  molto  al  vivo  sé  medesimo,  non  sappiamo  se  ad  arte  o  a  ca- 
so. «  La  stampa  indiana,  egli  dice,  è  ora  si  adirata  contro  il  Governo,  il  quale 
r  ha  posta  sotto  censura,  che  è  vano  il  cercarvi  qualche  notizia  esatta  e 
qualche  opinione  imparziale  sopra  gli  atti  del  Governo.  La  censura  ha  8e^ 
Vito  per  impedire  T  assalto  diretto,  ma  non  già  V  indiretto;  giacché  ogni  li- 
nea del  giornale  contiene  insinuazioni  coperte  contro  gli  atti  del  Governo,  al 
quale  si  reca  così  uon  minor  danno  che  coir  opposizione  franca  e  dichiara- 
ta ».  Noi  crediamo  che  tale  appunto  sia  ora  in  Francia  lo  stato  iroso  di  molti 
giornali  avversi  al  Governo  imperiale:  ma  siamo  ben  lungi  dal  credere  die 
ì  loro  assalti  indiretti  e  i  loro  epigrammucci  spuntati  possano  recare  al  Go- 
verno francese  quel  danno  che  vanamente  sembra  sperare  il  giornale  dei 
I>ibattimenti, 

Belgio  (Nottra  corrispondenxa).  i.  Nuovo  Ministero  —  2.  SciogHinento  deOc 
Camere  —  3.  Trionfo  dei  liberali  —  4.  Condizione  dei  catiolìci  —  5.  11  Mi- 
nistero della  sommossa. 

1.  Come  si  prevedeva,  il  Ministero  capitanato  dal  De  Decker,  fedele  alla  sua 
debolezza  natìa^  abbandonò  il  Governo  il  giorno  31  di  Ottobre,  facendo  la 
sua  ritirata  dinanzi  alle  elezioni  comunali  e  nella  vigilia  della  convocaiioDe 
delle  Camere.  Il  Re  chiamò  tosto  a  sé  11  sig.  £rrico  De  firouckère,  hberaie 
moderato  ,  invitandolo  a  formare  un  nuovo  Gabinetto  ;  ma  non  essendovi 
questi  riuscito,  la  cosa  fu  rimessa  nelle  mani  del  sig.  Carlo  Rogier.  Il  quale 
propose  condizioni  si  dure  che,  in  sulle  prime,  il  Re  non  volle  acconsea- 
tirvi  :  né  s'indusse  a  cedere  che  il  9  di  Novembre,  sottoscrivendo  il  decre- 
to che  nomina  a  Ministro  dell'  interno  il  sig.  Carlo  Rogier,  delle  Onanse  il 
sig.  Frére  Orban ,  della  giustizia  il  sig.  Tesch ,  tutti  e  tre  membri  del  Ga- 
binetto liberale  del  12  Agosto  1847.  Ministro  degli  affari  esteri  è  il  Baroae 
de  Yrière,  Governatore  della  Fiandra  occidentale,  già  ambasciatore  in  Po^ 
togallo,  della  guerra  il  Generale  Rerten,  dei  lavori  pubblici  T  architeUo 
Partoes. 


CONTEMPCOAMEA  625 

2.  n  domani  le  Camere  doveano  convocarsi  di  pieno  diritto,  in  forza  della 
costituzione:  ma  non  prima  furono  ai  loro  posti  i Deputati,  che  il  sig.  Ro* 
gier,  fattosi  alla  tribuna,  ne  pronunziò  la  sospensione  :  due  giorni  dopo  un 
decreto  reale  sciolse  la  Camera  dei  Deputati,  convocando  gli  elettori  pel  gior- 
no 10  di  Dicembre. 

3.  Questi  fatti  fecero  alzare  grida  di  gioia  a  tutti  i  liberali  del  Belgio  e  di 
fuori.  Ed  hanno  ragione  di  godere,  giacché  trionfarono,  dopo  la  guerra  slea* 
le  e  traditrice  falla  alla  vera  maggioranza  del  paese.  Da  un  pezzo  il  partito 
liberale  prometteva  di  voler  vincere  o  legalmente  o  illegalmente.  In  prima 
dunque  montò  all'assalto  del  potere  colla  sommossa  e  colla  calunnia,  ed  infine 
lo  strappò  colla  forza  morale,  e  colla  forza  appunto  egli  è  risoluto  di  cooser- 
vario.  Giacché  le  elezioni  avranno  luogo  in  pieno  inverno,  cioè  quando  è 
quasi  impossibile  agli  elettori  campagnuoli  di  venire  a  votare  al  capoluogo 
del  cantone,  talvolta  lontano  cinque  ed  anche  dieci  leghe  dai  loro  villaggi. 
E  siccome  nelle  città  la  maggioranza  è  quasi  sempre  liberale,  ed  anche  peg- 
gio, grazie  ai  costumi  più  corrotti  ed  al  Ministero  quivi  più  efficace,  così  i 
liberali  hanno  di  che  sperare  una  maggioranza  nelle  Camere  anche  mag- 
giore del  bisogno,  colla  quale  schiacceranno  i  Cattolici,  od  almeno  li  por- 
ranno, come  dicono  chiaramente  fin  d'ora,  fuori  della  possibilità  di  potere  per 
un  pezzo  impedire  i  loro  disegni. 

4.1  Cattolici  si  trovano  dunque,  come  vedete,  in  grave  pericolo  nel  Belgio. 
Ha  la  colpa  è  delia  debolezza  del  Ministero.  Quando  il  Ministro  De  Decker 
vide  cominciare  la  burrasca ,  invece  di  stare  saldo ,  invilì ,  cedette  e  con- 
gedò l'Assemblea  che  l'avrebbe  sostenuto.  Questo  primo  atto  preparò  la  via 
a  tutti  gli  altri  che  seguirono ,  essendo  evidente  che  1'  audace  cresce  in 
audacia  a  ragione  del  timore  che  sa  d'ispirare.  La  Camera  conservatrice  ora 
sciolta  si  mantenne  in  attitudine  degna  e  rassegnata  :  essa  cedette  alla  vo- 
lontà reale,  ma  non  abbandonò  per  questo  la  difesa  della  buona  causa.  Ap- 
pena sciolte  le  Camere ,  i  membri  della  destra  si  radunarono  nel  palazzo 
de  Mérode  e  decisero  di  non  cedere  dinanzi  al  partito  liberale,  senza  alme- 
no combattere.  Un  giornale  conservatore  aveva  proposto  a' Cattolici  di  aste- 
nersi dal  votare  nelle  prossime  elezioni,  ma  gli  altri  giornali  combatterono 
questo  disegno  che  potea  essere  fatale  al  paese.  Giacché,  nelle  ultime  ele- 
zioni comunali,  dove  si  astennero  i  conservatori,  come  a  Liegi,  Verviers  ecc. 
vinsero  i  democratici  contro  i  liberali  medesimi.  Il  National,  principale  or- 
gano di  questi  empi  e  stolti  democratici,  dice  chiaramente  che  il  liberalismo 
nel  Belgio  chiude  nel  seno  la  democrazia.  Il  liberalismo,  fra  noi,  non  é  la 
democrazia,  ma  le  prepara  la  via,  perché  ne  racchiude  i  germi.  E  la  cosa  è 
si  chiara,  che  i  giornali  liberali  stranieri,  e  tra  gli  altri  la  Patrie,  il  Dèbats 
e  lo  stesso  Siècie,  danno  il  consiglio  al  sig.  Rogier  di  stare  bene  ali'  erta 
contro  i  demagoghi  che  lo  circondano. 

5.  Già  fin  d'ora,  tra  mille  altre  stranissime  pretensioni,  i  fogli  più  liberali 
chiedono  l' amnistia  dei  condannati  per  le  sommosse  passate ,  ed  allegano 
per  ragione  che  la  loro  condanna,  nel  presente  stato  di  cose,  è  un  assurdo, 
se  non  anche  un  delitto.  Infatti  le  sommosse  di  Maggio  non  furono  che  un 
eco  irregolare  dei  discorsi  fatti  dai  membri  della  sinistra,  i  quali  ora  sono 
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Ministri  e  padroni  del  Belgio  mercédi  quelle  sommosse  più5  cheBoii  dei  lo- 
ro discorsi.  Grande,  senza  dubbio,  è  perciò  l'  affìakà  e  V  atnicizut  che  jm* 
sa  tra  il  presente  Governo  e  i  condannati  per  sommosse  :  la  quale  è  sì  evi- 
dente, che  il  Ministero  è  ora  chiamato  in  tutto  il  Belgio,  o  vogliai  o  non  vo- 
glia, il  Ministero  della  sommossa  (le  Ministère  de  rémeupp). 

Fino  al  10  di  Dicembre  non  si  porterà  frv  nc^  che  di  eleaiom,  9\ìe  qaali 
n  preparano  ora  i  conservatori  ed>  i  liberali^  con  uguale  calore,  ma  con  dii« 
uguali  speranze  e  disiigtiali  mezzi  d'influenza.  Compiute  queste,  il  Ministero 
«ara  audace,  più  o  meno,  nel!'  operare  contro  i  Gattnlici  e  nel  fovorire'i 
sommoYitorì  che  il  portarono  al<  Governo,  seconda  lai maggioraiiBa  die  egft 
avrà  nelle  Camere. 

PRDSSfAt  (  Nostra'corrisponéenta  )  t.  Condizìotir  politiche  m terne  ed  esterne  — 
8.  Timori  e  speranze  — 3.  11  Principe  di  Phissia  — -  4.  L»  Prìneipesss-fi 
Prussia  —  5.  Un  bacio  del  sig^nor  Cavaliere  Biinsenal  signor  Mierie  d'Aobi- 
gnì,  ministro  protestante  —  6.  Il  Protestantesimo  in  Pt'ussift  —  7.  Vessali»- 
ni  burocratiche  contro  i  Cattolici. 

1.  Di  rado  accade  che  la  malattia  d' uà  Sovrano  ecciti  ini  un  popolo  tanlo 
molo  di  animi  e  sì  viva  preoccupazione,  quantane  prodtice  ora  in  Prussia! la 
malattia  del  presente  Re  Federico  Guglielmo;  poiché  datt'un- lato  le  doCinie 
personali  lo  fanno  caro  ai  suoi  sudditi,  e  dairaltro  0000  grandi  ì  timori  e 
le  speranze  che  naturalmente  vanno  congiunte  ad  ogni  muladone  di  govio^ 
no.  Ma  un  qualche  miglioramento  nella- «uà  Aifiilie,  la^  risoluzione  da  hii 
presa  di  affidare  il  maneggio  degli  ^S&m  al  suo  fratello,  il  Principe  di  Prt»- 
flia,  per  lo  spazio  di  tre  mesi  (se  pure  egli  non  fosse  in  istato  di  goventaie 
prima  di  questo  tempo),  un  proclama  dello  stesso  Pnncipe  di  Prussia  io 
eoi  rende  nota  al  popolo  questa  volontà  del  Sovrano,  e  promette  dal  canto 
suo  di  governare  secondo  le  norme  della  Gostiiazione  e  delle  leggi  del  pse^ 
se,  hanno  ritornato  lisi  calma  negli  animi  e  permettono  di  Todgere  cpiiett- 
menta  lo  sguardo  alla  presente  condizione  politica»  e  religiosa  della  Prussia, 
e  alle  speranze  futime. 

Poco  fa  le  condizioni  politiche  della  Prus^  non  erano  certamente  feìki 
né  dentro,  nò  fuori  dello  Stato.  Neil'  interno  il  Ministero,  coi  mem  di  cor* 
mzione  che  le  istituzioni  rappresentative  moderne  offrono  ampie  ai  partiti 
e  specialmente  al  dominante,  era  riuscito  a  foimare  una  Camera  dideput»* 
ti,  i  cui  due  terzi  eran  suoi  partigiani^,  si  che  invece  di  essore  una  goaienti» 
già  delle  pubhliche  libertà  coatro  il  despotismo  burocratico,  non  servivano 
che  a  raflTorzarlo,  Regnava  inoltre  il  partito  feudale  eptetista;  rappresratata 
nel  Ministero  dai  Ministri  Westphalen  e  de  Raumer ,  nella  camera  dei  De- 
putati dai  sigg.  De  Gerlache  Wagner,  e  nelia  stampa  dal  Giornale  «kitoCro- 
06,  il  quale  vorrebbe  che  la  Prussia  divenisse  uno  Stato  escludvaanente 
protestlante  e  che  i  Cattolici,  (che  8ono<  i  due  quinti  della  popolazione)  not 
fossero  considerati  che  come  iloti.  Questo  partito,  di  cui  si  è  detto>  molto  bo^ 
ne  che  egli  vuole  il  Medio  Evo  senza  ciò  chone  era  Tanima^  cioè  la  Ghie^ 
sa  e  r autorità,  parca  volesse  estendere* ogni ^omo  più  la  sua  antoritl 
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fino  ad  impadioQirsi  interamente  del  potere.  In  terzo  luogo,  la  libertà  della 
stampa  conceduta  dalla  Ck)8tituzìDne  era  divenuta  quasi  nulla,  sia  perchè  ai 
ritiravano  a  poco  a  poco  le  concessioni ,  si  che  molti  giornali,  specialmen* 
te  cattolici,  furon  per  tal  modo  soppressi,  sia  per  le  confische  e  arbitraria 
proibizioni  di  fogli  stranieri,  sia  pel  comperare  che  si  iacea  gran  parte 
della  stampa  interna  coi  fondi  segreti,  annullando  quasi  interamente!  fogli 
non  approvati  dall'  autorità  dell'  Ufficio  centrale  della  stampa  di  Berlino  ;  il 
quale  manda  articoh  belli  e  fatti  ai  giornali,  obbligandoli  ad  accettarti,  se.non 
vogliono  esporsi  ad  un  nuvolo  di  vessazioni.  Infine,  per  agevolare  Fammini- 
strazione  ai  capi  del  partito  regnante  e  specialmente  al  sig.  Kleist,  Betzow 
Presidente  superiore  della  provincia  renana,  erasi  formata  in  questa  pro- 
vincia, non  ostante  Topporsi  di  tutti  i  deputati  indipendenti  del  Reno,  una 
organizzazione  comunale,  vero  modello  di  assolutismo  borocratico,  la  qua* 
le  aumentando  dapertntto  e  in  «molti  luoghi  triplicando  il  numero  della  gen- 
te di  polizia,  le  avea  dato  poteri  molto  estesi  edarbitiarii. 

Le  nostre  relazioni  poi  coi  Governi  forastierì  non  erano  molto  cordiali. 
Giacché  in  primo  luogo  era  stato  poco  soddisfacente  la  condotta  del  gabi- 
netto nella  questione  orientalo  e  Fapperente  sua  neutralità,  che  dall'un  la- 
to favori  la  Russia  e  dall'allro  impedì  air  Austria  di  prender  parte  attiva 
nella  guerra.  La  quale  politica  era  opposta  ai  «entimentì  ed  alle. inclinazio- 
ni della  gran  maggioranza  della  nazione,  e  veniva  di  fuori  e  di  dentro  ri- 
guardata come  cosa  indegna  d'una  grande  Potenza.  Inoltre  il  meechino  esito 
delia  quistione  di  Neufchatel  risuscitata  con  tanto  fracasso;  la  pohtica  segui- 
ta nella  quistione  de'Princip&ti  Danubiani,  nella  quale  la  Prussia,  invece  di 
riunirsi  coli' Austria  e  ringhilterra ,  secondo  che  richiedevano  gì'  interessi 
della  Germania,.si  erapiutiosto  accordata  colla  Russia  e  colla  'Francia:  e.  pia 
d'ogni  altra  cosa,  la  deferenza  quasi  servile  per  la  Francia  mostrata  in  que- 
ste due  occasioni,  aveano  profondamente  ferito  tanto  l'amor  proprio  nazio- 
nale, quanto  i  sentimenti  tedeschi,  il  quali  se  ne  rifanno  ora  ccdle  solenni 
e  numerose  proteste  che  dapertutto  si  levano  contro  la  medaglia  di.-S.  Eie* 
na,  e  con  quella  specie  di  ostentazione,  con  la  quale  inmolti  'luoghi  si  è  ce- 
lebrata la  festa  del  18  Ottobre,. anniirersario  della  battagha  di  Lipsia. 

A  diminuire  però  questo  generale  mahimore  hanno  contribuito  varie. cir« 
costanze,  le  quali  diedero  occasione  a  segni  e  dimostrazioni  di  buon  augurio. 
Infatti  Tabolizione  della  Costituzione  per  le  vie  stesse  costituzionali,  vale  a 
dive  per  mezzo  de'  voti  delle  Camere,  scopo  o  almeno  desiderio  del  partito 
pietista  ,  ha  trovato  un  intoppo  nell'  autorità  del  partito  liberale  mini- 
steriale rappresentato  dai  sigg.  di  ManteulTele  Simoos,  e,  quel  che  è  più, 
nella  volontà  stessa  del  Re.  Del  che  tutti  i  buoni  debbono  tra  noi  godere: 
giacché,  per  quanto  siano  difettosi  i  •raoderoi  ordini  rappresentativi  in  gene- 
rale, e  viziosa  sotto  molti  rispetti  la  Costituzione  prussiana  in  particolare; 
pure  chiunque  conosce  il  vero  stato  delie  cose  nel  nostro  paese  composto 
di  elementi  sì  eterogenei,  e  la  condizione  dei  vani  partiti  religio»  e  politici, 
e  considera  quello  che,  senza  dubbio,  avverrebbe,  se  la  .forma  del  Governo 
costituzionale  dovesse  ora  mutarsi,  dee  <x)nvenire  che,  se  non  altro,  almeno 
nelle  presenti  condizioni ,  il  Governo  rappresentativo  è  il  solo  che  ^uò  tìs- 
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pondere  ai  bisogni  delia  nazione,  e  salvare  la  libertà  onesta  cui  insidiano, 
specialmente  ai  Cattolici,  tutti  i  nemici  del  presente  ordine  di  cose.  E  questo 
è  il  parere  appunto  dei  Cattolici;  giacché  quantunque  essi  non  formino  die 
una  debole  minorità  di  circa  50,  o  60  voci  nella  Camera  de'Oeputati;  quan- 
tunque questa  minorità  (  la  quale  ha  sempre  difesi  i  veri  interessi  conser- 
vatori, attesa  l'attitudine  presa  dal  Ministero  e  dalla  maggioranza  a  riguar- 
do delle  pubbliche  libertà  e  della  Chiesa)  si  trovi  quasi  tutta  nelle  file  del- 
lopposizione  ;  benché  i  suoi  lamenti  e  le  sue  proposte  non  siano  quasi  mai 
uditi,  giacché,  trattandosi  di  interessi  cattolici ,  i  liberali  della  sinistra  si 
trovano  sempre  d' accordo  coi  burocratici  della  destra  ;  ciononostante  non 
può  negarsi  che  i  Cattolici  prussiani  abbiano  tratto  finora  non  pochi  van- 
taggi dal  presente  ordine  di  reggimento.  lmpe)X)cché,  non  solo  la  libertà  e 
i  diritti  della  Chiesa  hanno  ricevuta  una  sanzione  solenne  negli  articoli 
fondamentali  della  carta ,  non  solo  la  pubblica  discussione  porse  modo  ai 
CatloUci  di  render  notorie  le  loro  proteste  contro  le  ingiustizie  di  cui  sono 
vittime,  non  solo  la  cosi  detta  frazione  cattolica ,  (  molto  numerosa  però  e 
compatta,  e  con  tanta  saviezza  ed  intelligenza  condotta  da'  suoi  capi  i  fra- 
telli sigg.  Augusto  e  Pietro  Reichensperger,  consiglieri  alla  corte  d'Appello 
di  Colonia,  e  il  sig.  de  Mallinkrodt),  impone  a  tutti  i  parliti  e  gode  di 
una  non  piccola  influenza  morale  anche  fuori  delle  Camere  ;  ma  ancora, 
per  confessione  degli  stessi  protestanti,  questa  frazione  cattolica  conta  nel 
suo  seno  gli  uomini  più  istruiti  e  più  eloquenti ,  sa  molto  bene  quel  che 
vuole,  mostra  nel  conseguire  il  suo  fine  grande  fermezza  e  perseveranza , 
e  finalmente  1  suoi  voti  spesso  sono  stati  decisivi,  e  le  sue  discussioni  par- 
lamentari hanno  contribuito  assai  a  distruggere  e  dissipare  i  vecchi  pfegiu- 
dizii  dei  protestanti  contro  i  Cattolici.  In  guisa  che  i  liberali  più  colti  hanno 
cominciato  a  conoscere  la  giustizia  dei  lamenti  dei  Cattolici  e  da  pertutto  à 
comprende  come  non  sia  più  il  tempo  di  non  voler  aver  che  fare  con  esso 
loro.  Fu  dunque  cosa  molto  buona  che  la  Costituzione  tra  noi  sia  stata  per 
ora  assicurata  dagli  assalti  dei  suoi  awersarii.  Inoltre  le  discussioni  e  i  voti 
sopra  la  legge  intorno  al  divorzio  proposta  dal  Ministero,  nella  quale  un 
gran  numero  di  partigiani  gif  é  venuto  meno,  hanno  dato  luogo  a  dispareri 
nella  maggioranza  parlamentare,  la  quale  fino  allora  avea  ciecamente  ob- 
bedito alla  parola  d'ordine  che  gli  veniva  dall'alto,  ed  hanno  fatto  sperare 
un  conlegno  e  un  andamento  più  libero  e  indipendente  per  parte  di  una 
certa  classe  di  Deputati  anche  in  altre  quìstioni.  Infine  una  forte  opposizione 
trovò  il  Governo  dove  meno  se  V  aspettava ,  cioè  nella  Camera  de'  Signori , 
dove  la  maggior  parte  degli  aumenti  d' imposte  da  lui  proposti  fu  riget- 
tala con  sua  grande  umiliazione  e  con  non  minore  impaccio,  fi  benché  sia 
prol>abile  che  questo  contegno  della  Camera  alta  abbia  avuto  altri  motivi, 
oltre  al  puro  amore  del  benessere  generale  e  delle  pubbliche  libertà,  non 
per  questo  fu  minore  la  gioia  comune  per  lo  smacco  toccato  ai  Ministri,  e 
per  la  vita  che  si  vedea  finalmente  nascere  nel  seno  di  una  assemblea,  che 
non  avea  mostrata  per  Tadietro  che  una  grande  forza  d'inerzia. 

Quanto  poi  a  ciò  che  riguarda  le  esterne  relazioni ,  il  matrimonio  stabi- 
filo  tra  il  Principe  Federico  Guglielmo  di  Prussia,  figlio  dei  Principe  di  Prus- 
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sia  ed  erede  presuntivo  delia  Corona,  colla  Priocipedsa  Vittoria  d' Inghilter- 
ra, approvato  e  favorito  dal  Re,  è  panito  a  molti  di  lieto  augurio,  non  tanto 
pel  ravvicinamento  della  Prussia  colflnghilterra  in  generale,  quanto  per  la 
guarentigia  che  quest'  alleanza  sembra  dare  per  Y  avvenire  al  reggimento 
costituzionale  di  Prussia.  Né  i  Cattolici  si  sono  punto  adombrati  di  questo 
fatto  ;  poiché  essi  sanno  bene  come  una  Principessa  d' Inghilterra  sia  edu- 
cata con  minore  avversione  contro  la  comunione  romana,  che  non  molte  prin- 
cipesse tedesche  protestanti ,  e  come  quella  specie  di  lega  offensiva  e  di- 
fensiva tra  protestanti  contro  i  Cattolici ,  che  altri  ha  voluto  scorgere  qual 
fine  di  questo  matrimonio,  vi  è  sempre  stata  tra  le  dinastie  protestsuiti  an- 
che non  legate  fra  lon)  da  vincoli  matrimoniali. 

Nella  quistione  dei  Principati  Danubiani ,  il  gabinetto  di  Berlino ,  dopo 
dati  i  primi  passi  falsi ,  ha  procurato  avvicinarsi  all'  Austria ,  sia  perchè 
^li  avvenimenti  posteriori  gli  abbiano  fatto  mutar  sentimento ,  sia  perchè 
abbia  riconosciuto  il  bisogno  di  seguire  una  politica  più  conforme  alle  pro- 
pensioni della  nazione  e  più  libera  dalle  influenze  straniere ,  sia  Analmente 
perchè  abbia  conosciuta  la  necessità  di  accordarsi  coirAustria ,  per  potere 
risolvere  poi  di  concerto  con  lei  V  importante  questione  dello  Sleswig- 
Holstein.  Ma  checché  sia  di  ciò ,  certamente  la  perfetta  armonia  tra  le  due 
grandi  Potenze  germaniche  pare  ora  cosa  certissima. 

2.  Mentre  dunque  tutti  questi  fatti  ispiravano  la  fiducia  di  un  migliore  av- 
venire ,  la  malattia  del  Re  prese  un  aspetto  molto  grave  e  minaccioso.  Po- 
tete quindi  pensare  quale  agitazione  abbia  portato  negli  animi,  aperti  a  si 
liete  speranze,  l'imminente  cangiamento  di  governo;  tanto  più  che  si  sospet- 
tava che  il  Principe  di  Prussia,  il  quale  succede  al  Re  nel  governo,  non  par- 
teggiasse per  le  idee  politiche  di  suo  fratello,  e  seguisse  perciò  un'altra  via. 
Ma  egU  in  sostanza  è  d' un  carattere  nobile  e  schietto  ,  meno  vivace  furse 
che  suo  fratello ,  ma  forse  anche  più  pratico,  e  dotato  di  maggiore  energia 
di  volontà;  egli  è  poi  da  tutti  molto  stimato,  nonostante  che  alcuni  lo  tac- 
ciassero di  durezza  e  di  tendenza  ad  una  specie  di  dispotismo  militare.  E  per 
questo  appunto  gli  si  scatenarono  contro  nel  1848  le  passioni  rivoluzionarie, 
fino  a  costrinirerlo  a  fuggire  da  Berlino  e  ricoverarsi  in  Londra.  Quando  poi 
più  tardi  si  trattò  del  suo  ritorno,  violenti  proteste  si  levarono.  Ma  dopo  il 
suo  ritorno  dairinghilterra  e  dal  Belgio ,  dove  dicesi  che  siasi  molto  ricon- 
ciliato colle  istituzioni  parlamentari,  l'opinione  si  è  mutata  assai  a  suo  riguar- 
do. Spocialmente  pbi  egli  è  amato  dall'esercito  per  l'energia  ed  il  buon  succes- 
so con  che  nel  1849,  alla  testa  delle  truppe  prussiane,  soggiogò  la  ribellione 
e  restituì  l'ordine  nel  gran  Ducato  di  Baden.  Certo  è  che  durante  i  sei  o  set- 
te anni  di  sua  residenza  nelle  province  renane  egli  si  è  sempre  mostrato 
affezionatissimo  ai  capi  del  partito  liberale  i  sigg.  Guersmald,  Gamphensea, 
Bethman  llollweg  ecc.  ed  avversario  dichiarato  del  partito  feudale  e  pietista. 

3.  Ma  il  Principe  di  Prussia,  impossessatosi  del  Governo,  giustiticherà  egli 
1  timori  primitivi  o  le  speranze  presenti?  Ritornerà  egli  alle  sue  antiche  in- 
clinazioni pel  governo  militare  ed  assoluto,  o  proteggerà  la  presente  Costitu- 
£Ìone?  Qual  contegno  assumerà  egli  rimpetto  all'Austria  ed  alle  Potenze  fo- 
rasliere;  e  quali  saranno  le  persone  di  sua  confidenza?  £  i  Cattolici,  versoi 
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quali  il  Re  infermo  si  è  mostrato  sempre  personalmeote  ai  giusto  e  coDdi> 
Bcend^te ,  che  potranno  eglino  aspettarsi  da  lai  ?  Ecco  le  domande  che  si 
nui&Yono  da  per  tutio;  e  henchè  la  HKrtazione siaper  otra passacela,  pura 
ciascuno  ne  prende  occasione  per  £are  iin  d' ora  le  aoe  congetiure  cina 
l'avvenire. 

fi  opinione  dei  più  che  il  Principe  di  Prussia  conserverà  il  reggimento  par- 
hunentare.  Nel  qùal  caso,  egli  si  troveràin  aperta  rottura  col  partito  della  de- 
stra e  dei  pietisti  ;  à  che  dovrà  o  porsi  d'accordo  coli'  opposiàooe  presala 
e  <;oll'antico  liberaUsmo,  ovvero  istituire  un  nuovo  partito.  La  prima  di  que- 
ste supposizioni  è  la  più  verosimile,  forse  ia  più  desiderabile,  giacché  cod 
ne  guadagnerà  anche  il  partito  cattolico.  Ma  questo  atesso  Bon  è  senxa  pe- 
ricolo grande;  giacché  non  hisogaa  dimenticare  che  il  partito  liberale  é  k> 
stesso  che  il  partito  cosi  detto  di  Gotha,  il  quale  nel  1849-SO  voleva  fcxiia- 
le,  per  mezzo  deUa  così  detta  stretta  unità  (l'xmion  reslreinte),  un impoot 
germanico  pcoEtestante  e  prussiano ,  portante  di  nei^essità  1'  esclusione  del- 
r  Austria.  La  quale  idea  fu  combattuta  in  Erfurt  speciahnente  da  depoUti 
cattolicL  Inoltre,  sotto  l'ombra  del  partito  liberale,  combatte  ancora  coi  aioi 
lateUiti  il  £amoso  cavalier  fiunsen,  conosciuto  dai  Cattolici  pe'  suoi  inbri^, 
per  le  sue  scaltrezze  e  per  le  sue  menzogne  nel  cooflilto  tra  il  GoveniQ 
prussiano  e  l' Arcivescovo  di  Colonia  dal  1837  al  1840.  Questo  Bunseo  air 
cor  novellamente,  in  un  suo  libro  intitolato  •  I  segni  del  tempo  •  aflèUa 
di  diC^dere  la  hbertà  di  coscienza,  e  pure  pro^^a  a  lungo  che  egli  non  in- 
tende di  concedere  ai  Cattolici  altra  libertà  che  quella  loro  data  dai  radicali 
svizzeri  e  da  tutti  quelli  che  sono  come  lui  animati  dairodio  più  fieroemor- 
taJle  contro  la  Chiesa^  Dunque  l' avvenimento  al  potere  del  partito  di  (oolha 
potrebbe  facilmente  ridestare  le  antiche  intenzioni ,  e  condurre  a  tennìDe 
l'aatagonismo  tra  la  Prussia  e  l'Austria,  con  danno  Immenso  dell' Alemagna 
e  della  causa  cattolica.  Un  MiDÌstero  poi  capitanato  dalBunsen  sarebbe  uoa 
dichiarazione  di  guerra  contro  i  Cattolici,  i  quali,  piuttosto  che  un  tal  uontt, 
preferirebbero  mille  volte  i  sigg.  £aumer,  Westnhalen  e  Kleist-Rotzon  eoa 
tutto  il  partito  feudale  e  pietista  che  li  segue.  E  probabile  che  il  PrìBdpt 
di  Prussia,  nella  sua  saviezza,  non  si  abbandonerà  né  all'una  né  all'altra  di 
fueste  due  frazioni  del  liberalismo  ;  poiché  egli  dee  ora  aver  conosdul» 
quanto  vi  é  di  avventato ,  di  clùmeriQo  e  anche  di  dannoso  nelle  idee  dd 
partito  di  Gotha.  E  per  quanto  riguarda  il  sig.  Bunsen,  il  Principe  lia  avu- 
to occasione  di  giudicare  nel  1839,  per  propria  esperienza ,  degli  effetd  fu- 
nesti prodotti  nelle  province  cattoliche  della  Prussia  dalle  sue  mene  fatalL 
Tuttavia  non  posso  tacere  che  alcuni  temono ,  perché  sanno  che  il  Principe 
è  mdto  legato  coi  capi  dell'antico  liberaUsmo,  e  conserva  anche  afcune  re- 
laaiooi  col  sig.  Bunsen.  La  formazione  poi  di  un  partito  nuovo  (che  era  la 
seconda  delle  ipolesi  fatte  di  sopra  )  oondurjDobbe  necessammente  al  potè» 
uomini  rmovi^  scelti  probabilmente  tra  le  file  della  log^ia^  la  cui  domlaa- 
zione  sarebbe  forse  per  i  Cattolici  di  altrettanto  danno  quanto  quella  del 
sig.  Buneen  e  suoi  consorti.  L' avvenire  dunque  é  molto  incerto  per  tutti  i 
partiti,  anche  pei  liberali,  si  che  l' orizzonte  politico  trovasi  tra  noi  ingoia* 
bro  di  nuvole  e  di  nebbia. 
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4.  Ma,  in  mezzo  a  questi  timori,  tutti  sperano  neiriofluenza  salutare  dell'au- 
frusta  sposa  del  Principe  di  Prussia,  nata  principessa  di  Sassonia  Weimar* 
Dotata  dalla  natura  d'una  grande  perspicacia  di  mente  ed  aggiustatezza  d'a- 
nimo molto  rara  in  una  donna,  allevata  tra  le  luminose  tradizioni  d'  una 
corte  resasi  grande  in  Germania  per  la  protezione  data  alle  belle  arti  ed 
alle  scienze,  yersatissima  nella  letteratura  e  animata  di  zelo  sincero  per  tutto 
dò  ch'è  bello  e  buono,  questa  principessa  si  segnalò  ancor  più  per  le  quar 
lità  del  suo  cuore.  Nei  sette  anni  da  che  risiede  in  Goblentz,  ritirata  dalla 
corte,  in  mezzo  ad  una  società  molto  modesta  e  nella  tsnuità  di  una  vi- 
ta tutta  di  provincia,  essa  ha  oestantemente  dato  l'esempio  di  una  vita  tut- 
.ta  spesa  a  prò  dei  poveri,  degli  orlani  e  degli  infelici  di  ogni  specie,  eh'  essa 
vuole  da  sé  visitare  ogni  settimana  negli  asili  ed  ospedali,  prodigando  lo«- 
ro  ogni  sorta  di  soccorsi  e  di  consolazioni.  Non  vi  è  opera  di  beneficenza^ 
la  qoale  non  troyi  in  lei  un  sostegno  ed  un  incoraggiamento.  Per  essa  baa* 
Bo  avuto  la  vita  molti  pii  istituti,  mentre  altri  ne  ha  presi  sotto  la  sua  pro- 
iezione, ed  altri  che  languivano  ha  rimessi  in  vigore,  associandosi  ai  loro 
membri  e  loro  prestando  i  suoi  consigli  e  la  sua  cooperatone.  Benchò 
protestante,  la  Principessa  di  Prussia  non  oenserva  aleno'  avversione  con* 
tro  i  Cattolici  e  la  sua  carità  si  estende  ugualmente  a  tutti.  Anzi  pretendono 
alcuni  che  essa  dia  una  certa  i»eferenza  ai  Cattolici  e  alle  loro  istituzioni,  e 
protegga  specialmente  gli  Ordini  religiosi,  come  le  Suore  della  carità,  i  Fraa- 
cescani,  le  Suore  del  bamhin  Gesù  ed  altri  simiglianti.  Il  che  non  deye  re* 
car  meravigtia,  poiché  la  sua  natura  tutta  benefica  non  può  non  ammirare 
altamente  quella  eroica  annegazione  con  cui  gli  Ordini  religiosi  si  dedicano 
nella  religione  cattolica  al  servizio  degli  infelici.  I  Cattolici  si  uniscono  ben 
volentieri  coi  protestanti  nel  rendere  giustizia  a  tale  Principessa  e  dicono 
Del  fondo  del  cuore:  Talis  cuan  sis  utinam  nostra  esses  ! 

Ora,  in  opera  di  politica,  la  Principessa  di  Prussia  manifesta  una  grande 
avversione  per  lutto  ciò  che  sa  di  dispotico  e  di  arbitrario  nel  Governo,  ed 
ba  una  notevole  predilezione  pel  reggimento  laoderato  e  per  le  istituzioiii 
parlamentari:  essa  desidera  pure  vivamente  che  siano  mantenuti  e  letteral- 
mente praticati  i  diritti,  le  franchigie  egli  usi  tradizionali  delle  diverse  pro- 
vince ,  dei  diversi  ordini  e  delle  varie  popolasioni  dello  Stato,  e  special- 
mente delle  associazioni  religiose  e  della  Chiesa,  fissa  spera  il  bevessero  fu- 
turo non  dall'aumento  delle  forze  materiali  e  dall'impiego  dei  mezzi  violei>- 
ii,  ma  dall'educaaoiK  della  gioventù  meglio  rogolata,  dal  ritorno  dei  sen- 
timenti morali  e  dall'in^uraza  salutare  della  religioae.  Pinahuente  ella  é 
internamente  convinta,  che  il  primo  dovere  di  un  Sovrano,  die  regna  sopra 
una  nazione  ^  varia  per  istoria  e  per  religione,  consiste  neir  osservai*  una 
jfigorosa  imparziahtà  e  la  giustìzia  più  stretta  verso  tutti.  Hanno  dunque 
^ran  fondamento  quelli  che  in  mezzo  aidubbil  deU'avrenire,  si  volgono  ooq 
isperanza  verso  la  Principessa  di  Prussia.  E  più  di  tutti  possono  sperare  i 
Cattolici  di  trovare  un  giorno  sul  trono  una  mente  che  OHioscae  sappia  ap- 
prezzare la  grandezza  e  la  bellezza  di  loro  religione,  un  cuore  che  compren- 
•da  i  loro  bisogni,  una  volontà  che  non  sarà  meno  giusta  ed  equa  versa  ^ 
essi,  che  verso  gli  altri. 
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5.  Volendo  ora  dirvi  alcuna  cosa  sopra  la  condizione  religiosa  della  Prussia, 
il  fatto  più  importante  accaduto  novellamente  è  stato  senza  dubbio  la  Riu- 
nione Evangelica  di  Berlino ,  i  cui  risullamenti  sono  stati  mescbinissioii. 
Giacché,  tranne  qualche  risoluzione  presa  per  combattere  il  Cattolicismo,  e 
facilitare  la  propaganda  protestante  tra'  Cattolici  (p.  e.  la  determinazione  di 
mettersi  in  relazione  col  Gustav- Adolfverdn  che  tende  allo  stesso  scopo, 
e  formare  un  fondo  a  sussidio  dei  preti  apostati),  altro  non  vi  fu  di  notevole 
fuorché  il  ridicolo  immortale,  di  cui  l'ha  fatta  segno  un  avvenimento  die 
merita  di  essere  qui  narrato. 

11  signor  fiunsen,  il  quale  può  essere  considerato  come  principale  autore 
di  questo  preteso  ravvicinamento  del  protestantesimo  inglese  col  tedesco,  e 
che,  senza  essere  membro  dell'alleanza,  era  venuto  a  Berlino  per  assistere 
alle  sue  riunioni ,  essendosi  un  giorno  incontrato  col  sig.  Merle  d' Aubigol 
di  Ginevra ,  col  quale  avea  antica  amicizia ,  lo  abbracciò  teneramente  ìd 
presenza  di  tutta  l'assemblea;  del  che  certamente  nulla  vi  era  di  più  iooo- 
cente.  Ma  siccome  il  sig.  Bunsen,  dalla  sua  vita  passata  e  dai  suoi  libri  novel- 
lamente pubblicati  (  1  segni  de*  tempi  e  Dio  nella  Staria),  si  è  notoriamente 
manifestato  per  uomo  di  nessuna  fede  positiva  e  molto  meno  cristiana,  ma 
per  pretto  panteista;  questa  scena  di  abbraccio  fu  una  pietra  di  scandalo 
pel  sig.  Krummacher  predicante  di  Dnisburg,  il  quale,  da  buon  frateUo^vB 
prese  occasione  per  farne  i  più  aspri  rimproveri  al  sig.  D'  Aubignì,  in  piena 
assemblea,  sfogandosi  nel  modo  più  violento  contro  il  sig.  Bunsen,  e  prote- 
stando contro  tutte  le  simpatie  dell'alleanza  per  le  opinioni  eie  tendenze  di 
questo.  E  per  quanto  il  sig.  D' Aubignì  tentasse  scusarsi  dell'  abbraccio  con- 
ceduto al  Bunsen,  allegando  gli  usi  e  le  convenienze  sociali,  e  dando  le  mi- 
gliori prove  per  dimostrare  la  diversità  dei  suoi  sentimenti  religiosi  daqueHi 
del  sig.  BuDsen  ;  so  non  avesse  finito  col  dichiarare  che  egli  non  era  stato 
il  primo  a  dare  il  bacio  al  sig.  Bunsen ,  ma  che  questi  pel  primo  avea  ba- 
ciato lui;  e  soprattutto  se  i  protestanti  inglesi,  pei  quali  il  Bnnsen  è  oggetto 
di  gran  tenerezza,  non  avessero,  con  minaccia  di  abbandonar  l'assemblea, 
ottenuta  una  piena  soddisfazione  pel  sig.  Bunsen  in  presenza  del  Re  e  delia 
Regina,  Dio  sa  quali  sarebbero  state  le  conseguenze  di  quel  bacio,  il  qoaie 
avrebbe  potuto  divenir  tanto  fatale  per  la  Rianione  dei  cristiani  eoangdki 
di  tutti  %  paesi  del  mondo ,  quanto  il  famoso  paletot  del  Principe  Meodu- 
coir  fu  per  la  pace  dell'  Europa.  È  questo  il  solo  fatto  che  meriti  menzione 
speciale  nella  storia  di  questa  Alleanza^  la  quale  per  sé  stessa  non  sarebbe 
un  avvenimento  importante  sotto  l'aspetto  religioso,  se  tale  non  la  rendessero 
alcune  circostanze  esteme  che  vi  hanno  relazione. 

Il  Re  non  solo  ha  preso  parte  alla  convocazione  di  questa  Assemblea, 
ma  ha  ancora  assistito  a  molte  delle  sue  discussioni,  mostrando  il  più  vin 
interesse  pel  buon  successo  di  queste,  e  colmando  di  gentilezza  il  sig.  BoQ- 
sen  ,  col  quale  si  credeva  che  egli  fosse,  da  più  anni,  un  po'  corrucdalo. 
Pare  dunque  evidente  che  il  Re  ha  abbandonato  il  partito  religioso  da  td 
finora  favorito,  e  che  parea  voler  preponderare.  Questo  era  il  partito  ite- 
rano più  0  meno  aristocratico,  il  quale  vuole  una  fede  positiva  e  una  Chiesi 
con  propria  autorità.  Esso  é  rappresentato  nella  stampa  dal  giornale  U 
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Croce  e  dalla  Gazzetta  evangelica  di  M.  HeDgstenberg  e  nelle  Camere  dai 
sigg.  Gerlactì  e  Stahl  ;  nemici  perciò  accanitissimi  del  partito  dell'  alleanza 
evangelica.  11  Re  dunque  si  gettò  ora  in  braccio  ad  un  partito  presbiteriano, 
riformato,  più  o  meno  democratico,  ed  ai  partigiani  di  un  cristianesimo  va- 
go e  filosofico.  Questo  cangiamento  di  protezione  può  produrre  grandi  con- 
seguenze nel  protestantesimo  prussiano ,  preparando  da  una  parte  il  com- 
piuto trionfo  della  rivoluzione  religiosa,  arrestata  solo  momentaneamente 
negli  ultimi  tempi  dal  braccio  secolare,  e  dall'altra  avvicinando  necessaria- 
mente alla  Chiesa  cattolica  le  persone  colte,  le  quali  aborrono  dalfanarchia, 
e  vedrebbero  che  essa  è  inevitabile  fuori  della  Chiesa.  Il  che  già  accadde  in 
parte  al  buon  sig.  Stalli  (avversario  mortale  del  sig.  Bunsen),  il  quale,  per 
fuggire  dall'alleanza  evangelica  di  Berlino,  ito  a  Stutgard  per  presiedere  alla 
riunione  del  Sinodo  evangelico  tedesco ,  in  una  discussione  sopra  la  catto- 
licità evangelica  avendo  osato  difendere  la  Chiesa  romana  contro  alcuni 
violenti  assalti,  fu  interrotto  nel  suo  discorso  dagli  urli  e  dai  fischi  dei  suoi 
pii  uditori.  La  protezione  conceduta  dal  Re  all'alleanza  potrebbe  anche  ap- 
parire, a  chi  non  conoscesse  bene  la  persona  del  Re,  come  un  indizio  cbe 
egli  ha  assunto ,  o  almeno  ha  intenzione  di  assumere  un  contegno  più  o 
meno  aggressivo  contro  la  Chiesa  cattolica;  poiché  il  fine  dichiarato  dair  al- 
leanza si  è  di  combattere  con  tutte  le  sue  forze  il  Cattolicismo.  Il  che  quan- 
do accadesse,  non  solo  la  posizione  dei  Cattolici  prussiani  relativamente  ai 
Governo  sarebbe  del  tutto  peggiorata ,  ma  la  tranquillità  della  monarchia 
potrebbe  ancora  soffrirne  ;  poiché  la  Prussia  sopra  16  milioni  d' abitanti 
conta  circa  7  milioni  di  Cattolici.  Giova  dunque  sperare  che  tali  non  sieno 
le  intenzioni  del  Re,  e  che  i  sentimenti  di  giustizia  e  di  rettitudine  che 
questo  Principe  ha  costantemente  mostrati  a  riguardo  dei  suoi  sudditi  cat- 
tolici continueranno  ad  essere  sua  guida. 

7.  Vero  é  che  da  alcuni  atti  del  Governo,  emanati  in  questi  ultimi  mesi« 
traspare  una  certa  cattiva  disposizione,  come  p.  e.  dalla  proibizione  fatta  alle 
associazioni  cattoliche  di  riunirei  a  Colonia;  da  alcune  disposizioni  malevole 
contro  gli  Ordini  religiosi  dirette  a  restringerne  l'attività  e  la  operazione; 
dal  linguaggio  ostile  tenuto  dalla  stampa  ufficiale  sopra  i  Concordati  dell'  Au- 
stria e  del  Wurtemberg.  Ma  quanto  al  primo  di  questi  atti,  si  é  saputo  che 
da  lungo  tempo  il  Re  avea  data  la  licenza  di  riunirsi  in  Colonia,  e  che  per 
sola  colpa  del  Ministero  questa  volontà  del  Re  non  ebbe  esecuzione  a  temr 
IX).  E  quanto  agli  altri,  é  probabile  che  sieno  anche  opera  del  solo  Mini- 
stero senza  saputa  del  Monarca.  Se  quanto  ?i  ho  finora  riferito  non  sembra 
di  troppo  felice  augurio,  vi  sono  però  altri  indizii  più  consolanti  del  pro- 
gresso della  religione  e  del  Cattolicismo.  Ed  è  in  verità  maravigliosa  la  ra- 
pidità con  cui,  nonostanti  le  difficoltà  e  gì'  impedimenti  di  ogni  genere,  si 
propagano  e  si  moltiplicano  le  istituzioni  e  le  corporazioni  religiose.  Grande 
ò  pure  nelle  province  cattoliche,  e  specialmente  nelle  diocesi  di  Colonia,  di 
Munster ,  di  I^suierbom  e  di  Treveri  l' ardore ,  con  cui,  in  tutte  le  guise  pos- 
sibili, si  coopera  a  fondare,  ristorare,  ornare  ed  accrescere  le  chiese,  le  cap- 
pelle e  quanto  si  appartiene  al  culto  divino.  Spedahnente  appariscono  evi- 
denti gli  effetti  della  divozione  verso  la  Santissima  Vergine  i  quali,  da  che 
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fu  definito  il  domma  della  Immacolata  Concezione,  si  manifestano  da  per 
tutto  e  producono  ottimi  risuUamenti.  Vi  citerò  un  solo  fatto  a  tale  proposi- 
to, il  quale  dimostra  ad  un  tempo  quanti  ostacoli  debbano  sormontare  i 
Cattolici,  e  quanto  questi  abbiano  bisogno  di  un  Principe  che  difeoda  i  lor» 
diritti  contro  le  velleità  della  burocrazia.  Nel  1855  gli  abitanti  di  Aquia- 
grana  stabilirono  di  editicare,  in  memoria  del  domma  ora  definito,  una  chiesa 
ad  onore  della  SS.  Madre  di  Dio,  e  formarono  a  tal  uopo  una  società  intesa  a 
procurarne  la  fabbrica,  con  ofterlc  e  contribuzioni  volontarie.  L'abile  ar- 
chitetto Statz  di  Colonia  fece  uno  stupendo  disegno  di  stile  gotico;  la  magi- 
stratura della  città  offerse  un  terreno  acconcio  all'  uopo,  posto  in  un  quar- 
tiere privo  di  chiese  ;  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Colonia  si  pose  vokDtid' 
ri  a  capo  della  impresa,  e  il  S.  Padre  stesso  l'approvò  altamente,  conce- 
dendo indulgenza  plenaria  a  tutti  coloro  che  vi  prendessero  parte.  Né  è  cosa 
da  descriversi  facilmente  l'entusiasmo  e  la  pietà,  con  cui  l'intera  popoU» 
zione,e  specialmente  i  poveri  operai,  gareggiavano  nel  concorrervi  oolitf» 
danaro.  Basti  dire  che  in  pochissimo  tempo  fu  raccolta  una  somma  moUOi 
considerevole.  Ma  ecco  il  Governo  ,  il  quale  ricusa  di  sanzionare  la  dona- 
zione fatta  dalla  Magistratura.  Allora  un  tale  donò  alla  Società  un  altio 
terreno  suo  proprio:  ed  ecco  di  nuovo  il  Governo  negare  il  suo  coaseoso^ 
allegando  che  appunto  per  colà  dovea  poi  passare  una  strada.  Pretesto  fal^ 
sissimo,  perchè  la  strada  era  promossa  da  una  società  privata  che  m^ 
avrebbe  mai  potute»  fare  contro  la  volontà  del  proprietario.  Convenne  iniioe 
ricorrere  al  Re,  il  quale  rese  giustizia  ai  Cattolici,  ordinando  che  non  si  po- 
nesse ostacolo  alla  costruzione  del  tempio  e  sanzionando  ancora  la  dona- 
zione della  Magistratura.  Ma  che  non  può  una  tiranna  burocrazia?  li pRsw 
dente  del  Governo  di  Acquisgrana,  sig.  Kuhl-WeUer,  seppe  arcbiteUaie  taata 
arti  e  trovare  tao  li  nuovi  stratagemmi  da  rendere  necessarii  due  altri  or- 
dini del  Gabinetto  del  Re  per  appianare  tulle  le  difiìcoltà,  e  pone  la  Socie- 
tà in  possesso  del  suo  terreno;  il  che  non  ebbe  effetto  che  verso  la  fine  del 
Settembre  del  1857.  Non  tacerò  che  il  sig.  Kuhl- Welter  è  Cattolico ,  si  cbe 
niuno  sa  comprendere  donde  nasca  questo  suo  spirilo  d'opposiaione  oodIto 
un'opera  eminentemente  cattoUca  e  sì  cara  a'suoi  concittadini.  È  poi  corsa 
voce  che,  per  frastornare  ancora  l'esecuzione  di  quest'opera,  egii  alibia  cor- 
cati nuovi  pretesti;  ma  speriamo  che  le  preghiere  dei  Cattolici,  il  zelo  e  la 
prudenza  dei  membri  dell'associazione  e  soprattutto  il  suo  pio  e  infaticabile 
IHresidente  T  avvocato  Ldngers,  vinceranno  alla  line  tutti  gli  ostacoli,  e  che 
tra  pochi  anni  il  magnifico  tempio  sorgerà,  ad  onta  di  tulli  gli  avvenaiii, 
monumento  alle  generazioni  venture  della  fede  e  dello  zelo  dei  presenti  Gal- 
tohci  prussiani. 

Inghilterra  {X9$tra  Cùrriipondenta),  i.  Dell' opinione  pubbiica  m  lngfaiHBP> 
ra  —  2.  L' anglicanìsmo  ed  i  aaoi  sforzi  di  pwpa^aiida  -«  3w  datiohcil»» 
e  le  sae  difficoltà  presenti. 

1.  Si  sa  che,  quantunque  Parigi  sia  la  Francia,  Londra  non  ò  ptfd  rift* 
ghilterra.  La  quale  diversità  nasce  dagU  usi  incesi  cagionaU  dai  feudaUsmo 
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€  dallo  spirito  aristocratico.  In  Francia,  il  nome  di  paysan  è  preso  come  un 
insulto.  In  Inghilterra  per  conyerso  la  parola  cittadino  (citizen),  dà  Fidiea 
^  una  persona  Tolgare  o  plebea.  Difetti  le  persone  nate  nelfantfca  cittàdi 
Londra  hanno  il  soprannome  ridicolo  di  Cackney^  ed  un  signore  inglese  si  ver- 
fognerehbe  quasi  di  esser  nato  nella  capitale.  L'agricoltura  è  reputata  l'oc* 
<n)pazione  più  nobite  di  un  Inglese.  Un  ricco  manufatturiere,  o  commercian- 
le,  il  quale  si  ritira  dagli  affiairì  dopo  guadagnato  un  capitale,  desidera  più 
4ì  ogni  altra  cosa  di  comprare  grandi  terre,  lontane  dal  fumo  e  dallo  stre- 
pito di  Londra,  di  Manchester  e  di  fiirmingham  e  di  diventare  country  gerir 
tkman,  ossia  gentiluomo  campagnnolo.  Questa  è  Tambizione  dei  capitalisti 
inglesi.  Il  not)U9  homo  si  studia  di  parere  rustico  nato;  i  suoi  discendenti 
formano  parte  del  gentry,  cioè  dei  signori  di  Provincia  non  titolati,  ed  il 
loro  domicilio  è  in  una  Provincia,  donde  non  vanno  a  Londra  che  per  afTa- 
li  o  per  divertimento.  Tutta  Faristocrazia  è  della  Provincia,  e  la  Corte  stes- 
sa ha  il  suo  seggio  principale  e  più  magnifico  in  una  provincia,  cioè  nel  ce- 
lebre castello  di  Windsor,  e  si  sa  che  il  Re  Giorgio  III  si  vantava  di  essere 
im  coimtry  gmtkmcm  della  Provincia  di  Berkshire.  Donde  nasce  che  la  clas- 
se ricca  e  potente  dei  proprietarii  delle  terre,  invece  di  essere  concentrata 
nella  Capitale  e  nelle  grandi  città,  si  trova  sparsa  e  diffusa  in  tutto  il  Re- 
1^0,  ed  ha  così  nelle  sue  mani  Tamministrazione  quasi  universale  delle  Pro- 
vince. In  quella  classe  sono  compresi  i  Pari  del  Regno  e  le  antiche  femiglie 
di  signori  non  titolati  possessori  di  fendi.  Onesti  sono  spesso  di  nascita  più 
nobile  che  molti  dei  Pari,  una  gran  parte  dei  quali  sono  di  bassi  natali  ov- 
vero di  origine  gentilizia  assai  recente.  È  necessario  sapere  tali  cose  per  in- 
tendere bene  T  opinione  pubblica  deir  Fnghfllerra.  Questa  ha  un  carattere 
Teramente  nazionale,  perchè  non  è  dettata  dalla  capitale ,  ed  è  mossa  prin- 
cipalmente dagli  interessi  della  nazione  e  dai  suoi  pregiudizii  politici  e  re- 
ligiosi. Non  nego  per  questo  la  potentissima  influenza  della  Capitale  sopra 
r  opinione,  influenza  accresciuta  dalle  ferrovie  e  dal  telegrafo  elettrico,  che 
la  comunicano  facilissimamente  ad  ogni  parte  del  Regno.  Inoltre  Londra  è 
naturalmente  il  centro  del  giornalismo  inglese,  di  cui  il  principale  rappre- 
sentante è  il  Timei.  Questo  è  anzi  il  solo  giornale  che  abbia  una  vera  e 
grande  importanza  \  giacché  gli  altri  giornali  anche  più  rispettabili  non  pos- 
fipono"  paragonarsi  con  questo  colosso.  H  principio  fondamentale  delHme^  è 
analogo  a  quello  di  Lord  Palmerston,  cioè  di  studiare  lo  spirito  dell'  opinio- 
ne e  delle  passioni  dei  tempi  e  di  rendersene  ad  un  tempo  servo  e  padro- 
ne. Questo  è  il  vero  segreto  della  grandezza  del  Times ,  il  quale  professa 
l'indifferentismo  religioso,  ma  non  perde  mai  l'occasione  di  far  guerra  al- 
la Chiesa  cattolica,  perchè  sa  che  lo  spirito  del  paese  è  protestante.  Per 
questa  ragione  i  corrispondenti  del  Times  snl  continente  non  iscrivono  che 
qBello  che  può  piacere  al  popolo  inglese,  cioè  calunnie  ed'  atrocità  contro 
tatti  i  Governi  cattolici.  Se  alcuno  risponde  a  queste  falsità,  il  Timss  in  ge^ 
nerale  non  istampa  le  lettere  dei  difensori  dei  Governi  cattolici,  perchè  po- 
f>u\us  Wì4ìt  decvpi,  fi  poi  quasi  inutile  lo  scrivere  agli  altri  giornali,  perchè 
anche  quando  volessero  sttimpare ,  essi  non  hanno  sopra  il  popolo  il  pote- 
re del  Tvmes.  Gli  Inglesi  sono  così  avvezzi  a  giurare  sulla  parola  (fi  questo 
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foglio,  che  moltissimi  fra  loro  si  guardano  bene  dal  formarsi  una  opinione 
sopra  una  questione  politica,  religiosa  o  sociale  prima  di  aver  letto  ciò  che 
egli  crederà  bene  di  dire.  1  suoi  articoli  per  lo  più  sono  scritti  oaolto  bene, 
giacché  essendo  i  proprietarii  persone  ricchissime ,  pagano  assai  caro  gii 
scrittori.  La  sua  amministrazione  è  un  segreto,  ma  il  risultato  è  che  chi 
vuol  conoscere  V  opinione  in  Inghilterra  deve  studiare  il  Times, 

2.  Da  pochi  anni  a  questa  parte  l' Anglicanismo  ha  avuta  V  ambisione  di 
estendere  la  sua  gerarchia  oltre  i  confini  delle  sue  native  Isole  Bntanoicbe, 
collo  scopo  di  rispondere  a  quelli  che  lo  rimproverano  di  essere  esclusi- 
vamente inglese.  Di  chela  Corona,  colla  facoltà  del  Parlamento,  esercitan- 
do la  prerogativa  della  supremazia  ecclesiastica  data  dal  Parlamento  ad  £r- 
tico  Yin,  ha  fondati  varii  vescovati  nelle  colonie  inglesi,  concedendo  ai  psea- 
dovescovi,  nominati  dalla  stessa  Corona,  la  giurisdizione  ecclesiastica  e  spi- 
rituale. Questi  vescovati  sono  ora  33,  cioè  in  Calcutta,  Toronto,  Nuova  Zelan- 
da, Barbadoes,  Gibraltar,  Antigua,  Guiana,  Tasmania,  Giamaica,  Newfound- 
land,  Fredericktown,  Colombo,  Melbouroe,  Cape  town ,  (  Capo  di  buona  spe- 
ranza) Adelaide,  New  Gastle,  Rupertsland,  Victoria,  Madras,  Quebec,  Mon- 
treal, Nova  Scotia,  Bombay,  Natal,  Sydney,  Mauritius,  Sierra  Leone,  Labn- 
an ,  Perth ,  Kingston ,  Christ-Church ,  Nuova  Zelanda  e  Graham-Town.  Vi 
è  inoltre  il  pseudovescovo  anglicano  di  Gerusalemme.  La  Regina  ba  poi 
creati  testé  altri  4  nuovi  Vescovi,  cioè  in  Huron  nel  Canada,  Nelson  nella 
nuova  Zelanda,  Wellington  e  Tauranga.  Si  crede  che,  ristabilito  il  buon  online 
nelle  Indie,  saranno  colà  fondati  tre  nuovi  vescovati  anglicani  cioè  in  Agra, 
in  Labore  ed  in  Palmacotta.  Cosi  i  pseudovescovi  anglicani  fuori  delle  Isole 
britanniche  saranno  in  tutto  quaranta.  Di  queste  fondazioni  si  pavoneggiano 
gli  Anglicani,  credendo  di  vedervi  un  germe  di  universalità.  SI  che  il  Wilber- 
force,  pseudovescovo  di  Oxford,  ebbe  pochi  giorni  fa  l'audacia  di  dire  in  un 
meeting  della  società  delle  missioni  anglicane,  che  alla  sua  chiesa  saii 
conceduta  la  gloria  di  convertire  al  Cristianesimo  le  nazioni  maomettane  e 
pagane  e  di  riformare  la  Chiesa  di  Roma.  Il  che  egli  dice  sapendo  bemssiiDO 
che  r  Anglicanismo  racchiude  in  sé  un  numero  considerevole  di  domini 
coDtrarii  Tuno  all'altro.  Ed  anche  il  più  grossolano  intelletto  capisce  che  pri- 
ma d' insegaare  agli  altri  bisogna  avere  imparato  per  so.  Che  se  andassero 
insieme  a  convertire  gli  Indiani  il  Wilberforce,  Vescovo  di  Oxford  e  rArci?e- 
scovo  di  Cantorbery,  V  uno  insegnerebbe  l' Anglicanismo  dei  Cavalieri  dei 
tempi  di  Carlo  primo,  cioè  un  Cattolicismo  depravato,  e  l' altro  il  Gabrinismo 
pretto  dei  Puritani;  1'  uno  insegnerebbe  la  presenza  reale  nell'  Eucaristia,  e 
r  altro  che  la  Gena  non  è  che  una  semplice  commemorazione;  l'uno  insegne- 
rebbe il  domma  cattolico  sopra  il  Battesimo,  e  l' altro  che  l'efficacia  di  questo 
Sacramento  dipende  dalla  predestinazione  dell'  individuo  e  che  non  si  pnò 
ammettere  la  rigenerazione  battesimale.  Il  Wilberforce  sa,  o  dee  sapere,  cbe 
rimane  ancora  da  sciogliersi  la  questione  del  che  cosa  insegni  la  Chiesa 
anglicana.  Tanto  che  essa  non  osa  radunare  un  Sinodo  per  deciderla,  perché] 
sa  che  questo  produrrebbe  infallibilmente  una  scissione  irreparabile  tra  i 
diversi  partiti  che  la  compongono.  Ciò  nonostante  essa  vanta  superbamente 
le  proprie  missioni,  le  quali  sono,  a  dir  vero,  mantenute  con  molto  denaro 
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e  godoDO  tulli  i  vantaggi  che  può  conferire  il  potere  temporale  di  una  na- 
zione ricchissima.  Queste  riflessioni  sono  ora  assai  importanti,  perchè  sem- 
bra che  si  prepari  uno  sforzo  di  proselitismo  protestante  per  le  Indie.  Lord 
Palmerston  è  T indifferentismo  personificato:  ma  egli  si  servirà  dello  zelo 
protestante  per  mantenere  il  proprio  potere.  E  difficile  determinare  con  cer- 
tezza quale  sarà  lo  stato  della  opinione  nel  mese  di  Febbraio ,  quando  si 
radunerà  il  Parlamento.  Ma  T  idea  che  ora  domina  si  è  che  debbono  essere 
tollerate  le  religioni  degli  indigeni  nelle  Indie,  ma  che  dee  pure  essere  fa- 
vorito il  protestantesimo.  Il  Gladstone,  in  un  suo  discorso  recente,  dichia- 
rò doversi  mantenere  eguaglianza  dei  culti  nelle  Indie,  ma  dovere  poi  es- 
sere cristiano,  cioè  protestante,  il  Governo.  Il  che  significa  che  dee  adope- 
rarsi r  influeoza  del  Governo  contro  la  Religione  cattolica,  sotto  la  masche- 
ra di  un  indifferentismo  politico  religioso.  Questo  sarà  probabilmente  nelle 
Indie  lo  spirito  della  politica  di  Lord  Palmerston,  come  quello  il  quale  è  in 
armonia  coli'  idea  predominante  della  nazione  nelle  presenti  circostanze. 

3.  Si  fanno  in  ogni  parte  del  Regno  sottoscrizioni  a  favore  degli  sventu- 
rati i  quali  hanno  sofferto  per  gli  ultimi  avvenimenti  nelle  Indie.  Llmpera- 
tore  deTrancesi  mandò  a  tale  scopo  un  generoso  dono  di  1000  L.  st.  Mons. 
GuUen  poi,  Arciv.  di  Dublino,  pubblicò  una  sua  lettera  pastorale,  nella  quale 
dichiarò  che  i  Gattolici  dovrebbero  esigere  qualche  sicurtà  della  giusta  ed 
imparziale  amministrazione  di  quelle  elemosine.  E  ciò  perchè  le  limosine 
per  le  vedove  e  gli  orfani  della  Crimea  furono  amministrate  in  modo  da  fa- 
vorire 1  protestanti  a  danno  de'cattolici,  e  collo  scopo  del  prosehtismo  pro- 
testante, profittando  specialmente  della  miseria  degù  orfani  dei  soldati  cat- 
toUci.  I  giornali  si  scatenarono  violentemente  contro  quel  degnissimo  Pre- 
lato, e  fra  tutti  si  segnalò  il  Times^  il  quale  negò  positivamente  i  fatti  alle- 
gati dair Arcivescovo.  Lord  St.  Leonards,  presidente  della  Commissione  am- 
ministratrlce  per  le  elemosine  degli  orfani  e  delle  vedove  della  Crimea,  ri- 
spose al  Prelato  con  una  lunga  lettera  stampata  nel  Time^^  nella  quale  egli 
mantenne  che  quelle  elemosine  furono  distribuite  colla  pid  perfetta  im- 
parzialità. Lord  Norfolk ,  cattolico  e  primo  Pari  del  Regno ,  rispose  a  Lord 
St.  Leonards  dichiarandosi  non  soddisfatto  della  condotta  della  Commissione, 
ed  esprimendo  il  desiderio  di  veder  presentali  al  Parlamento  tutti  i  docu- 
menti necessari!  per  giudicarne.  Intanto  però  è  cerlissimo  che  T  influenza 
del  Protestantismo  esercita  fra  noi  un  gran  potere  contro  la  religione  cat- 
tolica. Il  prosehtismo  universale ,  esercitato  in  molte  guise  dirette  ed  indi- 
dirette,  produce  effetti  tristissimi,  specialmente  fra  i  poveri  ed  i  fanciulli  cat- 
tolici t.  Si  aggiunge  che  molti  protestanti,  i  quali  si  farebbero  cattolici,  non 

4  É  proverbio  che  corre  fra  gPIogleti  protesUnti  che,  quando  il  Papa  spazza  il  suo  giar' 
AìoOy  (jitta  le  immondezze  tra  i  protestanti  j  e  vuol  dire  che  le  conversioni  che  si  fanno  di 
cattolici  al  protestantesimo  sono  sempre  di  persone  di  mala  vita  che  spesso  rendono  solo  l'ap- 
parenza esterna  per  contanti.  In  voce  dal  seno  del  protestantesimo  vengono  ogni  giotno  alla 
Chiesa  Cattolica  i  più  eletti  Anglicani  e  i  piò  segnalati  per  bontà  di  vita ,  altezza  di  eondi- 
xione  e  lame  di  scienza.  Così  Tediamo  appunto  in  questi  giorni  annunziata  nei  fogli  inglesi 
la  conversione  al  cattolidsmo  del  Rev.  Errico  Nnlcomba  Oxenham,  e  étk  Ber.  sig.  Giovanai 
Corentry,  ambedue  ministri  del  clero  anglicano.  iVoki  dei  Compilatori. 
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sanno  risolversi  per  rispetto  umano  o  per  timore.  Neppwe  tutto  lo  xelo  le- 
ramente  apostolico ,  V  invincibile  eloquenza  e  la  somma  dottrina  dei  nastro 
drisrissimo  Cardinale  Wiseman,  validantente  secondato  dal  nostro  ottimo 
clero ,  possono  impedire  queste  disgrazie.  Ci  vogliono  miracoli  per  bt 
flronte  ad  una  influenza  gigantesca,  la  quale  si  f^  sentire  in  tutte  le  relazkmi 
e  tutti  grinteressr  possibili  della  vita  delFoomo  e  del  cittadino.  Inoltre  tutti 
i  pregiudisii,  tutti  1  sentimenti  nazionali  sodo  in  fovone  Ael  Prdteatanteamo. 
La  letteratura  e  la  scienza  nazionale  sono  pure,  in  massima  parte,  protestanti 
ed  aggiungono  la  loro  forza  morale  al  protestantesimo.  Lo  Scisma  anglicano 
possiede  ancbe  un  corpo  di  letteratura  polemica  nella  quale  vi  sono  dei  c^ 
pi  lavori  di  stile  inglese ,  ma  pieni  di  menzogne  e  di  sofismi  contro  la  v^ 
rità  cattolica.  Queste  opere  sono  nelle  mani  di  ogni  Inglese  e  possono  as- 
saissimo sopra  le  menti  specialmente  più  colte.  Conviene  conoscere  (^ 
sti  partiODlari  per  avere  un'idea  dello  stato  difficilissimo  della  Chiesa  cai* 
tolica  in  Ingbilterra ,  e  per  dare  il  giusto  valore  e  peso  alle  fatiche  del  no- 
stro deiT)  in  mezzo  a  tali  e  tanti  ostacoli. 

QoEtTioni  viBiK.  f .  Dacati  danesi  ^  2.  Priociimti  danobhmi  — 

3.  India  ingleie  —  4.  Cina. 

1.  La  questione  dei  Ducati  danesi  è  ora  stata  ufRdalmente  recata  dioanii 
alla  Dieta  germanica  in  Prancfort,  nella  tornata  de'  25  Ottobre,  dalle  due 
principali  Potenze  tedesche,  dall'Austria  cioè  e  dalla  Prussia.  Tutte  ie altre 
Corti  germaniche  poi  hanno  gii  dichiarato,  per  mezzo  de'  loro  rappresentanti, 
di  essere  pronte  a  seguire  il  decreto  della  Dieta.  Prevedendosi  fércilmente  dn 
il  decreto  sarà  favorevole  a'  Dùcati ,  siccome  a  parte  della  Confederazione  t^ 
desca,  cosi  già  si  discorre  in  certi  giornali  di  un  nuovo  trattato  da  conchìD- 
dersi  tra  la  Svezia  e  la  Danimarca.  Nel  quale  non  si  tratterebbe  più  sola- 
mente, come  nel  1B54,  di  una  vicendevole  promessa  di  neutralità,  ma  di  utf al- 
leanza offensiva  e  difensiva  nel  caso  che  la  Danimarca  dovesse  e  volesse  di* 
fendere  i  suoi  diritti  sopra  i  Ducati.  E  nel  caso  dì  una  guerra ,  è  probabili 
che  la  Svezia  non  sarebbe  sola  ad  unirsi  colla  Danimarca  per  combattei^ 
l'esercito  della  Confederazione  germanica.  Giacché  gifti  fogli  tedeschi  par- 
lano di  una  mediazione  offerta  dalle  corti  di  Parigi ,  di  Londra  e  di  Retto- 
burgo  ericnsata  dalla  Dieta.  Ma  sono  tanti  i  preliminari  e  tante  le  forma- 
lità necessarie  perchè  la  Dietfei  pronunzi!  un  suo  qualunque  gindino,  ci» 
molto  tempo  dovrà  passare  prima  che  se  ne  sappia  nuUa. 

2.  Dopo  che  i  divani  ad  hoc  fecero  udire  assai  alto  in  Europa  la  loro  w- 
ce  chiedente  separazione  piena  dalla  Turchia,  tutti  coloro  che  pigliano 
qualche  interesse  alla  questione  si  sono  ora  volti  al  gabinetti  dei  potentati 
europei,  ben  sapendo  che  da  questi,  in  ultima  conclusione^  dipenderà  Tes- 
to della  questione.  Quindi  un  interrogare  continuo  di  note,  di-  corri^tfa- 
denze ,  di  viaggi  e  di  mezze  parole  per  averne  pure  una  qualciie  cong^ 
tura  sopra  il  voto  che  ciascuua  Potenza  darà  nel  congresso  di  Parigi  U 
Turchia  moltiplica  intanto  le  sue  proteste  contro  la  separazione  politica,  di- 
cendo parerìe  strano  che  la  guerra  europea,  accesasi  a  solo  fine  di  salTan 
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la  sua  integrità,  debba  conchiudersi  col  privarla  di  due  sue  provJDce.  La 
Russia  e  la  Prussia  nspondono  che  per  ora  non  hanno  nulla  da  dire,  e  prò* 
mettono  di  aprire  il  loro  pensieiH)  nel  prossimo  ccmgoesso.  La  Francia,  per 
mezzo  dei  suoi  gioriuUi  semiqCficiaii ,  dichiarò  che  ia  sua  predilezione  si 
porta  Terso  la  separazione,  ma  che  la  decisione -dipenderà  dal  numero  dei  voti 
dell'  assemblea  futura.  Insomma  il  futuro  concesso  è  ora,  come  prima,  il 
giudice  a  cui  tutti  appcUano ,  con  grande  scandalo  dei  fautori  della  separa- 
zione e  specialmente  del  Débats^  che  in  un*  suo  caldo  articolo  si  maravigUa 
che,  dopo  un  voto  sì  chiaro  dei  divani,  si  pensi  ancora  a  congressi.  Nel  che 
e^i  opera  appunto  come  ia  Turchia  che  si  maraviglia  parimenie  che,  dopo 
le  sue  proteste  sì  chiare  contro  l'unione,  si  penai  ancora  ad  aspeUare  la  de- 
cisione del  congresso.  É  naiarale  che  il  giornale  de'Débats  vagheggi,  nel 
futuro  regno  della  Romania,  un  nuovo  regno  parlamentare  degno  delle  sue 
lodi  e  della  sua  alta  approvazione  :  mi  è  naturale  pure  die  gii  altri  poten- 
tati europei  non  vogUano  lasciare  a  lui  solo  la  decisione  deir  affare.  Che  se 
noi  abbiam  a  dire  il  nostro  parere,  confessiamo  sembrarci  molto  difGcile 
che  i  voti  dei  divani  e  del  giornale  dei  Déòats  abbiano  pieno  adempimento; 
non  parendo  preghile  che  ei  TOglia  in  sul  serio  fondare  una  nuova  monar^ 
chia  appunto  in  mezKO  alla  Turchia  ed  all'Austria,  risolute  sì  apertamente  a 
farle  ostacolo  fino  air  estremo  di  loro  possa. 

Intanto  però  i  giornali  tedeschi  recamo  notizie  assai  gravi  dei  principati, 
dove  prelendesi  che  i  divani  vogliano  stabilire  per  oca  un  Governo  prowi- 
Bodo  indipendente.  La  Porta,  dal  canto  suo,  conoscendo  (|uesto  disegno, 
dicesi  essere  in  sul  punto  di  inviare  un  corpo  di  truppe  sopra  il  Danubio  e 
dame  il  comando  ad  Gmer  Pascià,  e  ciò  perchò,  secondo  il  giornale  di 
FrcmcoforU,  essa  è  ora  Tisoiuta  di  operare  davvero.  Questo  corpo,  aggiun- 
ge la  Gazzetta  Austriaca^  dee  entrare  ne'prìncipati  se  T  autorità  della  Por- 
ta vi  é  posta  in  qualche  pericolo.  Anche  si  parla  di  nn  corpo  di  truppe  au- 
striache pronto  ad  «ntrare  netta  Moldavia, ^quando  si  volesse  venire  a  fatti. 

Quanto  alla  rottura  diplomatica  tra  l'^amìbasciatore  di  Francia  in  Costaiv- 
tinopoli  ed  il  GoveriK)  turco ,  essa  fu  ora  smentita  da  quei  medesimi  gior- 
nali che  Taveano  annunziata.  La  cosa  rìduoesi  a  molta  freddezza  di  relazioni 
tea  i  llioistxi  delle  due  Corti. 

3.  La  presa  di  Delhi,  di  cui  ora  non  pnò  più  aversi  alcun  dubbio,  non  fu 
senza  quelle  conseguenze  che  da  un  pezzo  sene  prevedevano:  cioè  la  dis- 
persione dell'esercito  ribellato  e  la  oaraificina  dei  lasciatisi  cogliere  dal- 
l'esercito vincitore.  Qoesti  però  noQ  paiono  essere  stati  moltissimi,  avendo 
gli  assediati  avuto  il  tempo  di  uscire  dalla  città  con  loro  agio.  Il  che  accre- 
sce la  taccia  di  crudeltà  degl'Inglesi,  i  quali  trucidarono  appunto  quel  po<> 
polo  che  era  ximaso  nella  città  a  fidanza  éi  perdono.  La  cosa  avvenne  in  tal 
guisa.  Quando  la  città  fu  presa,  la  cavalleha  inglese  preee  a  battere  le  vie 
attorno,  impedendo  di  fuggire  al  popolo ,  il  quale  intanto  era  ucciso  a  colpi 
di  baionetta.  I  fogli  inglesi  dicono  che  fu  risparmiata  la  vita  alle  donne  ed 
ai  fanciulli;  ma  il  Pays  assicura  che  di  questi  moltissimi  furono  pure  tru- 
cidati. Anche  i  figliuoli  e  nipoti  del  Re  di  Delhi  furono  uccisi  sommana- 
mente,  nò  al  Re,  che  ora  è  prigione,  fu  risparmiata  la  vita  per  altro  che  per 
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la  sua  età  nonagenaria.  Assicurano  però  i  giornali  inglesi  che  anche  egli 
dee  essere  giustiziato,  se  si  prova  che  ha  cooperato  all'uccisione  degU  Euro- 
pei. Sopra  i  quaU  fatti  discorrendo  il  ConstitutUmnd^  dice  «  I  nostri  vicinisi 
lagnavano  testé  di  non  essere  amati  in  Europa.  Ma  noi  dobbiamo  loro  dire, 
con  tutta  franchezza,  che  questo  loro  modo  crudele  di  fare  non  è  atto  a  con- 
ciliare loro  molta  simpatia.  Noi  non  siamo  disposti  a  godere  di  loro  vittorie 
nell'India,  se  non  che  quando  essi  non  le  lordano  con  atti  contrari!  alle  leggi 
dell'umanità  e  dell'onore  secondo  la  civiltà  europea.  •  Invece  il  giornale  dei 
Débats  assicura  che  egU  non  può  credere  a  quelle  notizie  crudeli,  conside- 
rando che  i  rapporti  ufficiali  non  le  recano  punto.  Nel  che  quel  giornale  si 
mostra  tanto  più  lepido ,  quanto  che  poco  fa  ci  ha  raccontato  che  la  verità 
sopra  i  fatti  dell'India  non  si  ha  da  cercare  nei  rapporti  ufficiaU,  ma  appunto 
in  quelle  corrispondenze,  le  quali  ora  non  mentano  più  da  lui  veruna  fede, 
perchè  narrano  cose  che  non  gli  piacciono.  Altro  lieto  successo  per  le  armi 
inglesi  fu  la  Uberazione,  almeno  per  ora,  della  guarnigione  di  Lucknow,  nel- 
la cui  cittadella,  tenuta  dalle  truppe  inglesi,  potè  il  generale  Havelock  far 
entrare  soccorsi  e  munizioni.  Ma  non  parendogli  poi  prudente  di  rimanere, 
coi  suoi  due  mila  uomini,  in  mezzo  ad  un  paese  in  armi,  ritornò  subito  veiso 
Gawnpore  ad  aspettarvi  i  rioforzi  che  ora  già  debbono  essere  giunti  da  Gai- 
culla;  coi  quali  poi  ritornerà  a  liberare  definitivamente  la  guarnigione  che 
è  difesa  dal  Generale  Outram.  Non  si  sa  però  ancora  se  THavelock  sia  riu- 
scito finora  a  raggiungere  di  nuovo  Gawnpore. 

Lucknow  è  la  capitale  del  regno  di  Ude  dove  ferve  ora  la  ribelhoae.  Cbe 
se  quel  popolo,  creduto  il  più  bellicoso  dell'India,  non  è  riuscito,  dopo  quat- 
tro mesi,  a  vincere  i  pochi  Inglesi  chiusi  nella  fortezza ,  non  sappiamo  in 
verità  come  potrà  reggere  quando  arriverà  un  esercito  di  qualche  migliaio 
di  soldati.  Giacché  non  è  a  tacere  che  le  vittorie,  finora  riportate  sopra  la 
ribelhone,  si  ottennero  dalle  sole*  truppe  che  erano  nell'India  e  da  quelle  ve- 
nute dalla  Gina  e  da  altri  luoghi  più  vicini,  senza  verun  concorso  di  quelle 
Spedite  dall'Inghilterra,  le  quali  ancora  non  sono  arrivate  in  sul  campo. 

4.  Della  Gina  sappiamo  il  ritorno  fattovi  da  Lord  Elgin,  con  molto  sèguito 
di  ufficiali  venirti  con  lui  dall'  India,  donde  argomentasi  che  presto  ritone- 
ranno  pure  colà  i  soldati  accorsi  già  a  spegnere  la  ribellione  indiana.  In- 
tanto seguita  il  blocco  del  porto  di  Ganton,  che  nuoce  però  ai  commercio 
europeo  più  che  non  al  cinese,  che  ha  molti  altri  sbocchi.  Di  fatti  miiitaii 
non  si  sa  altro  che  un  nuovo  combattimento  tra  alcune  navi  cannoniere  in- 
glesi ed  alcune  giunche  cinesi  che  furono  affondate  o  prese  il  giorno  9  di 
Settembre.  Mentre  a  Ganton  gì'  Inglesi  si  preparano  a  combattere  risoloti- 
mente,  dalla  parte  del  Nord  la  Russia  mandò  un' ambascerìa  pacifica  a  Pe- 
chino guidata  dall'  Ammiraglio  Pontiatme  che  già  fece  avere  all'Imperative 
della  Cina  una  lettera  dell'  Imperatore  di  Russia. 
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Mentre  nelle  vastissime  regioni  tra  l'Indo  ed  il  Gange  si  sta  com- 
battendo una  guerra  di  sterminio,  in  cui  una  nazione  civile  gareg- 
gia con  una  barbara  in  opera  di  atrocità  snaturate  ;  al  di  là  dell'A- 
tlantico un  molto  diverso  genere  di  combattimento  ha  recata  una  di 
tjuelle  ruinose  vicende  che  chiamansi,  con  voce  non  al  tutto  italia- 
na, Crisi  commerciale  o  bancaria.,  e  l'Europa  intanto  può  sospende- 
re un  tratto  l' attenzione  alle  vittorie  ed  alle  sconfitte  inglesi ,  per 
numerare  i  fallimenti  e  le  bancherotte  americane.  Vera  cosa  è  che 
in  questa  seconda  maniera  di  rovesci,  non  si  trattando  di  avveni- 
menti sanguinosi ,  non  pare  che  il  cuore  di  chi  li  contempla  ne 
debba  essere  cosi  commosso ,  come  pei  primi  ]  ma  è  vero  altresì 
che  essi ,  benché  incruenti ,  ci  potrebbero  toccare  più  da  vicino  ;  e 
già  di  quei  crolli  nel  traffico  si  risentono  le  Piazze  più  fiorenti  d'In- 
ghilterra e  di  Alemagna,  la  Francia  non  potè  essere  rassicurata 
abbastanza  dalla  lettera  imperiale,  alcuna  cosa  se  n'  è  osservato  nella 
Italia  superiore,  ed  ogni  dove  col  consueto  corteo  di  subiti  impove- 
rimenti, di  operai  in  sciopero,  di  suicidii,  d  impazzimenti  ed  ezian- 
dio di  turbe  ammutinate  e  frementi  incapaci  di  essere  recate  in  tran- 
quillo per  altra  via,  che  per  la  forza  delle  armi ,  come  ha  testé  ve- 
duto la  severa  ed  operosa  Glasgow. 

S€ri9  IH,  voi,  YIII.  41  2  D9€mkr9  18*7. 
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Ma  che  dunque  vuol  essere  codesta  Crisi  commerciale  ?  quali  ne 
sono  le  consuete  cagioni  prossime  e  rimote  ?  quali  ne  possono  es- 
sere gli  effetti  P  che  ci  sarebbe  a  temere  per  la  nostra  borsa  e  per 
tutto  quello  che  dipende  dalla  borsa  P  e  già  sanno  i  nostri  lettori 
che»  grazie  air  insigne  disinteresse  del  nostro  tempo ,  dalia  borsa 
dipendequBSÌ  ohe  noa  dioemmo  ogAÌ  ODsa:  /feeunia  eèt  ^uodotimo- 
do  omnia^  chi  non  Tha  letto  in  Aristotele?  A  tutte  codeste  interro- 
gazioni vorremmo  dare  una  qualche  risposta  persuadibile ,  non 
già  coir  austera  precisione  scientifica,  onde  queste  materie  saranno 
per  noi,  nei  proprii  luoghi,  trattate  dagli  articoli  di  Economia  so- 
ciale^ ma  almeno  con  quella  chiarezza  che  basti  ad  intendere  di  ch^ 
si  tratta ,  si  che  la  Crisi  commerciale  sia  per  noi  qualche  cosa  ter- 
rifica si,  quanto  volete  ,  ma  alquanto  meglio  conosciuta  che  non  è 
la  fantasima  o  la  versiera.  Talmente  che,  ove  accadesse  mai  che  per 
una  Crisi  impre¥ista<ci  si  dileguassero  i  quallrim  dalla  tasesro  èMo 
scrigno,  ci  resti  almeno  Uinnocuo  soiUuiwm  ticHs  di  sapere  qnal  fa 
lo  «drttcito  deUa  tasca  od  il  bueo  deUo  scrigno,  qp«r  eei  quelli  «  no- 
stca  insaputa  dispavvero. 

E  eoHiinciamo,  se  vi  piace,  dall'osservare  siecome  prima  di  qee* 
sto:  secolo  noD  si  conoscevano  nel  monda  dtre  Gmi,  ette  «pelle  deHe* 
malattie  ^acate  ^  e  ne  fa  ricordo  non  sappiam  bene  «e  Ippocmte  o 
Galeno  ,  significando  per  una  tal  voce  quel  soprarrivare  di  rrnmi 
sintomi  al  malato,  ì  quali  annunziano  un  prossimo  e  notabile  mu*- 
taineiiilo  nello  stato  morboso  di  lui.  Ora  da  questa  noovo^  ceadi* 
aione  del  paziente,  potendosi  far  giadizie  (%pimq  gindizia)  def  90<^ 
avvenire  e  prognosticarne  la  guarigione  o  h  morte,  è  awenuts  che 
si  chiamasse  Crisi  quello  stesso  nuovo  stato  dhe  dà  luogo  e  fondamen- 
to a  quel  giudizio.  Per  analogia  a  queste  crisi  nelle  malattie  acute 
sì  sono  nel  nostro  secolo  cominciate  a  notare  pel  mondo  varie  nnove 
maniere  dì  Crisi;  e  vi  è  la  Crisi  polUioa,  la  Crisi  «actofe,  )a  Crisi  mi- 
rUsteriale ,  la  Crisi  monetaria ,  la  €fisi  fhumssiem  e  non  sappiamo 
quante  altre  colla  più  frequente  di  tutte ,  e  delia  qoAe  ora  parlia- 
mo ,  che  è  la  commerciale.  Dal  quale  essersi  tanto  multi plioate  le 
Crisi  questo  almeno  può  raccogliersi  di  sicura,  che  quelle  varie  Isti* 
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tuzionì,  a  cui  esse  si  rUeriscono,  rersafìo  frequenteoMnte  in  uno  sta- 
to morboso  ^  e  se  le  auov^e  differiscono  nulla  dall'  antica,  ciò  è  solo 
che  ^esta  riguarda  solo  i  inalati  acuti,  quelle  si  av^^erano  in  m9t- 
Jati  erodici  e  di  cronicismo  poco  meno  che  incurabile^  Ma  che  che 
sìa  di  ciò,  egli  è  a  dire  in  che  consiste  la  Crisi  commerciale. 

Mentre  nella  tale  o  tale  altra  frequentissima  e  ricca  Piazza  di  qual 
è  paese  del  mondo  più  fiorente  per  commerzii  longinqui  e  per  tdrai^ 
fichi,  ogni  cosa  procede  a  maraviglia  bene,  un  bel  giorno,  senza 
che  ne  apparisca  ragione  che  valga,  che  &  ?  che  non  è  ?  si  manifesta 
una  sconfidenza ,  un  dubbio ,  un  timor  panico  sopra  la  fede  o  la 
possibilità  di  pagare  dei  debitori,  ed  in  generale  una  sfiducia  sopra 
qualunque  ricchezza  che  non  sian  quattrini  sonanti  e  contanti. 
Quinci  chi  ne  ha  gli  tien  cari  e  stretti  e  non  gli  vuol  date  a  pre^ 
qualunque  si,  che  quelU  scompaioiK)  come  per  incantiesimo,  senza 
che  uomo  al  mondo  possa  indovinare  ovesianti  iti  ad  appiattare;  in 
ehi  ne  deve  avere  una  pressa,  una  foga  incredibile  di  cangiare  in  da- 
naro vivo  e  metallico  quel  valsente,  che  si  trova  avere  in  crediti  as- 
-sicurati  da  cedole,  cambiali,  biglietti  o  come  che  altro  si  usaehia- 
«larli.  A  questo  precipitarsi  a  riscuotere  (a  run  upmn  the  bmky  come 
dicono  in  Inghilterra),  la  moneta  dei  banchieri  o  di  altri  depositarai 
aon  bastando,  essi  falliscono  e  traggooo  nella  loro  rtiina  quei  tanti 
creditori  che  restano  scoperti-,  e  questa  ruina  ispirando  altrui  seo- 
raggìmento  e  sfiducia  ^  fa  che  aititi  ed  albri  vogliano  ad  ogni  patto 
cangiare  i  titoli  di  credito  in  quattrini  ,  e  cagionano  con  ciò  mio 
nuovi  fallimenti  di  depositarti  e  nuovi  impoiverÌKif  nti  di  coloro  che 
deportarono*,  fino  ad  essersi  novellamente  veduto  ia  Nevr- York  non 
meno  di  90  Banchi  falliti  in  pochi  giorni  colla  iattura  di  presso  a 
100  milioni  di  doUarì;  e  mentre  scriviamo  i  g<iornali  inglesi  recano 
fallimenti  di  varie  Case  per  10, 18,  2S  . . .  milioni  di  franchi^  ag- 
giungendo che  <{uei  per  un  milione  neppure  si  contano.  Or  chi  può 
numerare  quante  famiglie  dovettero  restare  spiantate  per  tanto  sper- 
•  pero?  In  quella  di  rimbalzo  scade  di  pregio  il  Debito  Pubblico  o  Go- 
vernativo, che  chiamano  pure  Consolidato ,  Gran  Libro  o  non  so 


641  LA  CRISI  COBIMERCULE 

che  altro  ]  e  tra  per  questo  e  per  la  difficoltà  di  trovare  prestiti  sia 
a  semplice  credito,  sia  sopra  cedole  obbligatorie  di  terzi  (che  è  il 
moderno  sconto)^  si  sperimenta  un  subito  ristagno  nelle  contratta- 
zioni di  commercio  e  nei  lavori  dei  grandi  opificii,  alimentati  co- 
munemente quelle  e  questi  più  da  prestiti  a  forte  interesse ,  che 
non  da  propria  pecunia  sonante.  Ed  eccovi  da  ultimo  la  Cri$i  ag- 
giungere alle  centinaia  di  famiglie  impoverite  le  migliaia  di  operai, 
cui,  mancando  il  lavoro,  vien  quasi  a  mancare  la  vita;  nel  qual  caso, 
come  in  cento  altri  somiglianti,  si  avvera  l'eterno  ritornello,  che  in 
questi  pubblici  scompigli ,  in  ultima  conclusione,  gli  stracci  sono 
poi  quelli  che  vanno  sempre  per  l'aria. 

Che  somigliante  pubblica  calamità  non  si  conoscesse  prima  de- 
gVinizii  di  questo  secolo,  oltre  al  non  trovarsene  alcuna  memoria  nei 
nostri  scrittori,  è  ammesso  senza  la  menoma  esitazione  dagli  spe- 
ciali trattatori  di  questa  materia,  tra  i  quali  lo  asserisce  apertissimo 
l' accurato  signor  Carlo  Coquelin  nella  Dissertazione  che  ne  inserì 
nel  Dictionnaire  de  V  Economie  Politique  ^ .  Anzi  egli  non  pure  in- 
segna che  le  Crisi  commerciali  sono  cosa  tutta  propria  dd  nostro 
secolo;  ma  aggiunge  che  in  questo  esse  hanno  preso  un  andamento 
abbastanza  regolare,  e  ricorrono  immancabilmente  dopo  un  p^V 
do  più  0  meno  lungo  dì  anni.  E  così  egli  per  la  Francia  ne  pone 
in  nota  le  seguenti ,  che  hanno  una  successione  abbastanza  rego- 
lare, benché  non  sappiamo  che  da  alcun  matematico  se  ne  »a 
ridotto  a  formola  generale  Y  incesso:  e  caddero  negli  anni  1811, 
1819  ,  1825  ,  1830-31 ,  1837 ,  1846.  Vero  è  che  la  ricordata  del 
1830  al  31  può  in  parte  recarsi  alle  turbolenze  politiche  di  quel 
tempo;  tuttavolta  queste  la  fecero  più  grave ,  ma  non  la  determi- 
narono, in  quanto  che  per  le  intrinseche  condizioni  economiche  di 
quello  Stato,  avea  cominciato  a  mostrarsi  la  Crisi  prima  che  scop- 
piasse il  turbine,  da  cui  fu  trasportata  come  un  fuscel  di  paglia  la 
dinastia  ristorata  nel  1814.  Né  in  diversa  maniera  sì  potrebbero  rag- 

i  Paris  1854.  Voi.  1,  pag.  55a4  e  segg. 
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gruppare  le  epoche  delle  Crisi  commerciali  dell'  America  e  della 
Inghilterra. 

Pertanto  se  il  male  è  nuovo,  se  esso  è  costante,  la  prima  condizio- 
ne che  dee  riconoscersi  nella  sua  cagione,  chi  la  cercasse,  è  che  que- 
sta debba  essere  nuova  altresì  e  permanente,  o  almeno  riproducentesi 
in  dati  tempi,  com'è  Teffetto.  Anzi  dalF osservare  che  quella  subita 
perturbazione  negli  ordini  del  commercio  ivi  si  rivela  più  intensa , 
dove  le  cosi  dette  Istituzioni  di  Credito  sono  più  in  voga,  e  dove  la 
febbre  delle  speculazioni  (chiediamo  venia  per  V  uso  non  italiano  di 
questa  parola,  come  vorremmo  non  fosse  italiana  la  cosa ,  ma  pur 
troppo  comincia  ad  essere)  è  più  larga  e  cocente,  ci  pare  di  averne 
abbastanza  per  concluderne ,  che  nelle  Crisi  commerciali  questi  due 
elementi  debbono  essere  per  qualche  cosa.  Intendiamo  che  dalF  hoc 
post  hoc  mal  s'inferisce  Vergo  ex  hoc.  Ma  quando  oltre  alla  connessio- 
ne estrinseca,  diciamo  cosi,  e  materiale  delle  due  cose  \  oltre  al  noQ 
essersi  mai  trovata  ed  al  non  trovarsi  l' una  senza  Y  altra ,  si  scorge 
eziandio  un  nesso  intrinseco  dell'  una  cosa  coli'  altra,  ci  pare  potersi 
asserire,  senza  tema  di  errore,  l'una  essere  cagione  e  Taltra  effetto. 
Ora  questo  è  precisamente  il  nostro  caso  :  prima  che  s'introducessero 
quelle  Istituzioni  di  Credito  e  che  si  universaleggiasse  quella  sete  ir- 
requieta di  traricchire  trafficando,  le  Crisi  commerciali  non  erano 
conosciute  neppur  di  nome  j  nei  paesi  ove  mancano  quegli  elemen- 
ti mancano  anche  queste,  e  per  converso  in  quelli  ove  i  primi  so- 
no in  massima  voga,  queste  scoppiano  più  frequenti  e  più  intense^ 
da  ultimo  chi  ragiona  posatamente  sulla  natura  di  quegli  elementi 
vi  deve  vedere  acchiusi  come  in  germe  gli  sconvolgimenti  che  pur 
se  ne  veggono  ]  e  che  altro  volete  per  concludere  che  dunque  le 
Crisi  commerciali  hanno  la  loro  cagione  appunto  nello  avere  esage- 
rate le  Istituzioni  di  Credito  oltre  ad  ogni  termine  di  ragionevoli,  e 
nello  avere  appiccata  a  mezza  società  la  smania  di  accumulare  tesori 
per  mezzo  della  industria  e  del  commercio ,  decorati  degli  onori , 
onde  in  età  meno  utilitarie  si  guiderdonava  il  merito  della  virtù  ed 
il  generoso  disinteresse  della  beneficenza? 
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Bella  ed  utilissima  cosa  è  il  Credito ,  il  quale  suppone  la  buona 
fede  da  una  parte  e  la  fiducia  che  in  quella  si  fonda  dall'  altra  ;  ed 
esso  recato  con  discreti  temperamenti  negli  ordini  del  traffico  si  fa 
origine  di  non  {sprezzabili  emolumenti  pei  privati  uomini  e  pel  co* 
mune.  Anche  senza  gli  sperticati  encomii  che  tessono  del  Credito 
gli  economisti  dopo  lo  Smith  ed  il  Say,  vede  ognuno  quanto  reste- 
rebbero incieliate  le  contrattazioni,  se  nessuno  potesse  mettere  a 
trafficare  piii  di  quello  che  materialmente  possiede  nella  scarsella. 
Laddove  ,  supposto  che  il  mercatante  possa  prendere  di  lavorìi 
o  di  derrate  alquanto  più  di  quello  che  porterebbe  il  suo  valsen- 
te in  moneta  sonante ,  esso  può  comperare  più  largamente,  e  però 
a  {HÙ  discreta  ragione,  e  può  vendere  a  prezzo  più  modico.  Codesto 
s' intende,  e  non  è  invenzione  nuova  del  nostro  secolo.  Ma  Farchitet- 
tare  un  immenso  sistema  di  crediti,  per  cui  si  faccia  abilità  di  merca- 
tare  a  quanti  sono  mai  avidi  di  pecunia,  benché  senz'  altro  capitale 
che  una  molto  equivoca  volontà  di  restituire,  quando  il  restituire 
tomi  a  conto;  codesto  non  può  farsi,  non  diciamo  senza  colpa  di  chi 
arrischia  in  quésta  guisa  Y  altrui  -,  che  di  ciò  non  cerchiamo  :  ma 
per  fermo  ciò  non  può  farsi  senza  andare  incontro  alle  Crisi  com- 
merciali con  tutti  ì  malanni  chele  accompagnano,  ed  aggiungiamo 
senza  ub  incarimento  progressivo  delle  derrate  con  danno  note- 
vole delle  classi  povere,  le  quah  insensibilmente  e  senza  quasi  av- 
vedersene divengono  vitthne  di  ben  congegnati  monopolii,  che  suc- 
chiano tanto  meglio  il  sangue  delle  moltitudini  quanto  paiono  meno. 
Il  signor  Michele  Chevalier,  economista  dei  più  riputati  che  sia- 
no in  Francia,  da  parecchi  anni  sta  prognosticando,  nella  Revue  des 
deux  MondeSy  una  Crisi  monetaria  per  la  ingente  quantità  di  oro  che 
da  un  sette  od  otto  anni  si  viene  riversando  in  Europa  dalla  Califor- 
nia <  e  dair  Australia.  Ultimamente  poi  in  un  sèguito  dì  articoli  in- 


i  Non  sarà  discaro  ai  lettori  avere  «n  saggio  della  smisiirata  gitantità  di  «ro 
che  in  questi  ultimi  anni  è  sUta  eslratu  dalla  sola  California.  Ecco  i  dati  clie 
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titolati  De  la  baisse  probable  de  V  or  ecc.  ^ ,  sta  rincalzando  i  suoi 
antichi  argomenti  con  nuori  dati  raccolti  dalle  statistiche  moneta- 
rie  di  quasi  tutti  i  paesi  dell'  Europa  «d  ancora  di  fuori.  A  sentir  lui 
un  giorno  od  un  altro,  per  la  esuberante  abbondanza  del  metallo 
prezioso,  V  oro  scaderà  di  pregio  per  guisa,  da  valere  assai  meno  di 
quel  che  Tale  al  presente  ;  talmente  che  la  quantità  dell'  oro,  onde 
costa  una  moneta  di  20  (ranchi,  non  basterà,  esempligrazia,  che  ad 
avere  la  metà  delle  merci  che  ora  si  hanno  con  quella  -,  ovveramen- 
te  per  avere  quella  quantità  di  merci,  converrà  dare  il  doppio  dei- 
Foro,  ossia  40  franchi  :  e  nel  primo  e  nel  secondo  caso  sarebbe  sem- 
pre vero  che  Foro  è  scaduto  di  pregio  per  una  sua  metà.  Né  sarebbe 
a  maravigliarne  chi  ponga  mente  che  la  moneta  battuta  non  è  pro- 
priamente ricchezza  atta  a  sostentare  F  uomo ,  ma  è  piuttosto  un 
rappresentante  riconosciuto  e  legale  di  tale  ricchezza;  e  cosi  qua- 
lunque crescer  di  quella  non  reca  nella  società  alcun  reale  incre- 
mento di  questa  ;  e  tutto  Foro  di  S.  Francisco  e  di  Sidney  non  cree- 
rebbero in  etemo  un  granello  di  frumento  od  una  coccola  di  uli- 
vo. Non  variando  dunque  entro  certi  limiti  la  quantità  delle  ma- 
terie mercatabili  e  crescendo  a  dismisura  il  rappresentante  delle 

ne  porge  il  J<mmal  da  Écùnamistét  (  II  Sèrie ,  Num.  46,  Octobre  i  8S7 , 
pag.  i03). 

NeU'anno  1848  doUari  i9, 000, 000 

»  1849  »      30,000,000 

»         1850  »      36,250,000 

1851  »      34,452,000 

»  1852  »      45, 779, 000 

»  1853  >i      54,965,000 

»  1854  »      Kl,  429, 000 

»  1855  »      45,183,000 

1»  1856  »      50,697,000 


363,  795,  000  ; 
1  quali  insieme  rispondono  ad  1 ,8l8,97tf  ,000  franchi  ;  e  pure  questa  è  la  sola 
parte  manìfestaUne  secondo  la  legge  al  Governo ,  e  dall'Australia  se  ne  racco- 
glie forse  altrettanto. 

i  Voi.  XI,  pag.  561  e  tegg.;  pag.  837  escgg  ;  voi.  XII,  pag.  5e  segg. 
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materie  onde  si  mercanteggia,  pare  inevitabile  airEconomista  fran- 
cese che  in  un  tempo  dato,  permanendo  lo  stesso  il  rappresentato, 
si  debba  assumere  in  maggior  quantità  il  rappresentante;  e  que- 
sto significa  che  esso ,  sotto  lo  stesso  peso  e  volume,  avrà  pregio 
notabilmente  minore.  Ora  noi,  senza  contrastare  ad  uomo  cotan- 
to pratico  e  competente  la  sua  teorica,  crediamo  che  per  ora 
questo  rischio  non  sia  vicino;  i  nostri  lettori,  sapendo  che,  gra- 
zie alle  Istituzioni  di  Credito ,  quanto  più  oro  viene,  tanto  meno  se 
ne  trova  in  corso,  possono  non  impensierirsi  gran  fatto  per  que- 
sto capo,  e  noi  auguriamo  loro  vita  che  basti  a  sentire  il  gran  ram- 
marico che  sarà  ,  quando ,  iti  a  letto  la  sera  con  cento  zecchini 
nello  scrigno,  svegliatisi  la  mattina  troveranno  che  quelli  valgono 
appena  cinquanta. 

Ora  in  mezzo  a  questi  dotti  timori  che  il  troppo  oro  abbia,  con 
esempio  non  nuovo,  a  scompigliare  il  mondo,  chi  crederebbe  che  le 
Crisi  commerciali  nascono  proprio  dal  manco  delF  oro ,  o  diciamo 
generalmente  della  moneta  che  nell'oro  è  più  preziosa?  E  pure  la  ca- 
sa non  va  altrimenti;  e  questo  appunto  per  quell'abuso  delle  bUtu- 
zioni  di  credito  che  dicemmo  sopra;  per  le  quali  se  un  mille  miliom 
di  moneta  si  batte  nelle  zecche,  almeno  due  tanti  se  ne  fabbricano  e 
se  ne  mettono  in  giro  nelle  Borse,  con  una  varietà  di  nomi  e  di  titoli 
che  è  un  subisso.  Scorrete  coir  occhio,  se  vi  basta  la  pazienza,  uno 
di  quei  prolissi  Listini  che  trovansi  alla  6ne  di  alcuni  giornali  e  re- 
cano il  prezzo  in  che  sono  i  varii  effetti,  fondi,  azioni,  o  come  che 
altro  vogliansi  chiamare  i  titoli  a  rendite  per  Banche,  Strade  fer- 
rate. Navigazioni  fluviaH  e  marine.  Scavamento  di  miniere,  Illumi- 
nazioni a  gas,  Assicurazioni  da  incendii,  gragnuole,  naufragi  e  si 
superis  placet  ancor  dalla  morte  e  via  discorrendo  ;  voi  avrete  di  che 
ammirarvi  la  portentosa  vena  inventiva  del  nostro  tempo.  Ora  tutte 
queste  istituzioni  importano  la  creazione  ,  non  già  di  nuova  ricchez- 
za, che  questa  non  sarà  mai  un  bricciolo  più  di  quello  che  manda  la 
Provvidenza;  neppure  importano  una  giunta  al  consueto  e  legale 
rappresentante  della  ricchezza  che  è  il  danaro  contante  e  sonante, 
la  cui  materia  si  raccoglie  dalle  miniere  o  dai  fiumi  auriferi  e  non 
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si  cava  dalle  Borse  o  dalle  Logge  dei  mercanti,  come  più  italiana- 
namente  dicevano  i  nostri  antichi;  ma  importano  piuttosto  1  in tro- 
ducimento  nella  società  di  un  nuovo  rappresentante  della  pecunia, 
il  quale  non  ha  altro  valore ,  che  il  credito  di  chi  risponde  per 
quello.  Ove  questo  rappresentante,  diciam  cosi,  secondario  si  fac- 
cia crescere  a  dismisura,  fino  ad  essere  il  triplo  ed  il  quadruplo 
della  moneta  che  effettualmente  si  trova  in  giro  in  una  data  con- 
trada, la  Crisi  sarà  inevitabile,  come  prima  si  cominci  per  qualun- 
que ragione  a  non  credere  al  credito  ;  e  tra  le  cento  ragioni  può  non 
essere  ultima  il  pretendere  che  al  credito  si  creda  troppo.  Fin  che 
la  persona  era  sicura  che,  avendo  in  tasca  una  carta,  vi  avea  in  real- 
tà mille  franchi,  in  quanto  a  suo  piacimento  avrebbe  potuto  riscuo- 
terli col  solo  mostrare  la  carta  stessa;  la  cosa  camminava,  eziandio 
quando  vi  erano  quattro  mila  milioni  di  carta  e  mille  solo  di  moneta. 
Ma  entrata  in  corpo  alla  gente  quella  brutta  paura,  non  forse  al  bran- 
dello di  carta  non  sia  per  restare  altra  utilità,  che  quella  di  avvolgervi 
la  cannella  od  il  pepe,  è  naturale  che  nel  volerlo  al  più  presto  cangia- 
re in  moneta  si  rechi  una  foga  misurata  dai  mille  franchi  che  sono  in 
pericolo  ;  e  pensate  che  giuoco  vorrebbe  essere  quando  quelle  foghe 
si  contassero  a  migliaia  ed  a  miriadi  !  Ma  per  arrabbattarsi  che  fac- 
ciano i  possessori  di  quei  crediti  discreditati,  essi  non  potranno  in 
eterno  trovare  quella  pecunia  che  non  vi  è;  e  cosi  se  supponemmo 
che  la  ricchezza  pubblica  fosse  per  un  terzo  rappresentata  da  quei 
crediti,  venuti  a  quel  punto,  è  inevitabile  non  già  che  la  ricchezza 
sparisca,  ma  che  una  parte  notevole  di  quella  moneta  fittizia  si  di- 
legui in  fumo  :  il  che  non  si  potendo  fare,  com'  è  evidente,  senza  il 
subito  impoverimento  di  molti,  questo  colle  sue  conseguenze  pros- 
sime e  rimote  costituisce  la  Crisi.  La  quale  cessa  naturalmente  quan- 
do, tolta  di  mezzo  quella  parte  esuberante  di  crediti  che  aveva  ca- 
gionata la  sfiducia ,  col  tornare  delle  cose  al  loro  giusto  tempera- 
mento rinasce  la  fiducia ,  e  con  lei  il  valore  di  quel  rappresentante 
secondario  della  ricchezza,  il  quale  non  ha  altro  valore  che  la  fidu- 
cia. Bene  inteso  che,  cominciatosi  Io  stesso  giuoco  di  crear  crediti 
novelli,  si  avviano  di  nuovo  le  cose  a  valicare  i  confini  ragionevoli^ 
e  quindi  il  ricorrere  della  Crisi  dopo  un  tempo  dato. 
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Si  noti  nondimeno  di  grazia  :  noi  non  dicemmo  che  le  IsiilusiO' 
ni  di  Credilo  per  sé  medesime  si  facciano  origine  delle  Crisi  com- 
merciali^ masi  veramente  recammo  quell' effetto  alF  avere  tanto 
multiplicate  e  diffuse  ed  onorate  quelle  Istituzioni  stesse,  quasi 
fossero  il  più  salutare  trovato  del  nostro  tempo.  E  che  questo  pen- 
sino e  dicano  quelli  che  se  ne  fabbricarono  in  brieve  tempo  fortune 
spettacolose  e  talora  ancora  scandalose,  codesto  s  intende;  chà  ad 
ognuno  dee  parer  bella  e  buona  la  via  che  lo  condusse  con  tanta  spe- 
ditezza ad  una  molto  equivoca  opulenza.  Ma  considerata  la  cosa 
sotto  r  aspetto  morale  e  di  utilità  vera  e  comune,  essa  non  può  pas- 
sare senza  riprensione,  ogni  qual  volta  scambiando  le  hiiiusioni  di 
credito  in  meri  infingimenti,  tramutando  il  traffico  sopra  quelle  in 
usure  inique  od  in  giuochi  di  fortuna,  va  al  soverchio,  all'esagera- 
to, air  eccessivo,  e  per  T  arricchimento  di  pochi  astuti  ed  aitanti 
apparecchia  nelle  Crisi  l' impoverimento  e  la  mina  d' innumere* 
voli  disgraziati  od  improvvidi.  Dall'altra  parte,  ammessa  quella 
utilità  che,  come  notammo  più  sopra^  dal  credito  ben  governato  e 
leale  può  trarsi  a  servìgio  del  comune  e  dei  privati  *,  non  possiamo 
dissimulare  che  dal  suo  disordinare,  sia  nella  misura  sia  nel  modo, 
provengono  detrimenti  non  lievi,  specialmente  alle  classi  povere, 
che  sono  il  più  della  umana  famiglia,  per  cui  vantaggio  la  fiianfro* 
pia  moderna  s*  intenerisce  fino  alle  lagrime,  promette  di  far  mari  e 
monti,  e  per  contrario  nel  fatto  appena  conclude  altro  che  gettarle 
in  sempre  maggiori  strettezze  ed  in  sempre  nuovi  imbarazzi.  Ove 
i  popolani  versassero  in  condizione  meno  disagiata,  il  sopravvenire 
delle  Crisi  non  sarebbe  per  essi  poco  meno  che  lo  sterminio  elarui- 
na;  ma  il  sempre  crescente  prezzo  degli  alimenti  e  delle  abitazioni, 
non  confortato  da  un  corrispondente  incremento  dei  salari! ,  ha 
condotto  in  alcuni  paesi  gli  operai  a  tale  stremo,  da  appena  poter 
sopperire  giorno  per  giorno  ai  proprii  bisogni  ;  talmente  che  il  di 
che  manca  il  lavoro  è  inedia,  è  fame,  è  disperazione.  Ora  si  con- 
»deri  che  abbia  ad*essere,  quando  quel  giorno  nefasto  sorge  all'ora, 
stessa  per  migliaia  di  creature  umane  nello  stesso  paese  !  Noi ,  la 
Dio  mercè,  in  Italia  non  abbiamo  idea  di  quelle  immense  sventure 
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degne  di  paragonarsi  alle  più  disperate  carestie  e  alle  mortìfere  pe- 
stilenze, e  per  le  quali  le  venti  e  le  trenta  migliaia  di  operai  restana 
sulla  strada  senz'  altro  presidio  ,  che  una  beneficenza  impotente  a 
rispondere  pure  al  decimo  del  bisogno  ;  ma  siamo  persuasi  che  se  i 
nostri  Italianissimi,  quegli  almeno  di  buona  fede,  le  conoscessero, 
farebbero  manco  all'amore  coi  sistemi  economici  di  certi  paesi,  che 
si  vorrebbero  proporre  alla  nostra  invidia  come  V  Eldorado  della 
ricchezza ,  senza  che  si  rifletta 

Dì  che  lagrime  gronda  e  di  che  sangue 

quella  male  invidiata  ricchezza.  In  paesi  e  Governi  cristiani  le  cure 
più  sollecite  ed  efficaci  debbono  portarsi  alla  protezione  dei  deboli 
nella  pecunia  che  sono  i  poveri  *,  e  questi  come  dalle  esorbitanti 
Istituzioni  di  Credilo  sono  insensibilmente  smunti,  cosi  dalle  Cria 
commerciali  restano  violentemente  schiacciati. 

La  Civiltà  Cattolica  non  può  appartenere  alla  scuola  di  quei  mo- 
derni economisti,  secondo  i  quali  l'Erario  di  uno  Stato  allora  è  più 
fiorente  quando  è  più  indebitato,  e  la  condizione  di  un  popolo  allora 
è  più  prosperosa  quando  vi  si  paga  più  caro  il  pane.  Noi,  secondo  i 
vecchi  principii  ed  il  cosi  raro  senso  comune  ,  pensiamo  precisa- 
mente il  rovescio^  e  fummo  lieti  di  annunziare  che  nello  Stato 
pontificio  r  introito  nel  prossimo  venturo  anno  avrebbe  superato  , 
benché  di  pochissimo ,  V  esito,  come  ci  rallegriamo  a  vedere  che  il 
pane  vi  si  venda  ad  una  ragione  tollerabile,  con  qualche  probabilità 
che  neppur  nel  vino  si  abbia  a  patire  penuria,  rassegnandoci  anche 
al  rischio  che  i  bevoni  ne  abbiano  a  togliere  ansa  di  alzare  un  po' 
troppo  il  gomito.  Ora,  lasciando  stare  i  Governi  che  si  pregiano  di 
esser  ricchi  di  debiti,  il  certo  è  che  le  smodate  Istituzioni  di  Credito 
oltre  ad  apparecchiare  le  Crisi  commerciali ,  avendo  altresì  Y  effetto 
di  mantenere  più  disagiata  la  vita  della  gente  minuta,  riescono  per 
un'  altra  via  a  rendere  più  rovinose  le  conseguenze  di  quei  disastri 
nel  commercio. 

Il  traffico  0  la  mercatura  che  vogliam  dirìa,  in  quanto  iaiporta 
trasmutamento  delle  merci  d'una  in  altra  mano,  non  è  cosa  che  dalla 
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società  possa  volersi  per  sé  medesima,  ma  è  una  di  quelle  tante  che 
si  vogliono  e  si  favoriscono  e  si  caldeggiano  in  riguardo  di  un  bene 
che  ne  proviene  all'universale.  Ed  il  bene  nel  presente  caso,  come 
tutti  sanno ,  dimora  nella  facilità  che  la  mercatura  porge  al  pro- 
duttore, naturale  od  artificiale  che  sia,  di  vendere  speditamente  le 
isue  derrate  o  i  suoi  lavorii  nel  luogo  medesimo  ove  quelli  far 
preparati ,  e  venderli  in  fascio ,  senza  brigarsi  dei  pensieri  e  dri 
pericoli  nei  trasporti,  nella  conservazione  e  nello  spartirsi  che  quelli 
debbon  fare  in  mille  rivoli,  fino  a  giungere  air  uomo  individuo  che 
in  piccolissima  parte  dee  giovarsene.  È  naturale  e  giustissimo  che 
quello  sborsamento  di  pecunia  considerevole  ,  quei  pensieri ,  quei 
pericoli ,  quel  deperimento  delle  merci  medesime  non  vendute  a 
tempo  trovi  compenso  nell'opera  stessa  della  mercatura -,  e  sono 
compensati  nel  fatto  dal  produttore  che  riscuote  meno  di  quello 
che  pagherà  il  consumatore,  e  da  questo  che  paga  più  di  quello  che 
riscosse  il  produttore.  Qui ,  come  vedete ,  il  profitto  del  mercatare 
è  giustificato  dagl'incomodi ,  dai  dispendii  e  dai  pericoli  che  esso 
acchiude  pel  mercatante,  e  dalle  utilità  che  ne  provengono  al  Co- 
mune si  per  rispetto  a  quelli  che  attendono  a  produrre,  come  per 
rispetto  a  quelli  che  si  giovano  dei  prodotti.  Ma  ove  si  supponesse 
che  a  furia  di  finzioni ,  di  scambietti  e  di  maneggi  le  cose  fossero 
condotte  al  punto,  che  pel  mercatante  gV  incomodi ,  i  dispendii  ed 
1  pericoli  fossero  nulli  o  quasi  nulli ,  e  che  dallo  introdursi  di  tene, 
di  quarte  e  di  quinte  mani  tra  il  produttore  ed  il  consumatore  non 
ne  derivasse  alcun  vantaggio  per  essi ,  ma  tutto  si  riducesse  ad 
utilità  di  quei  medium  ,  più  incomodi  dei  medium  spiritualisti  o 
americani-,  in  questa  ipotesi  non  vogliam  definire  se  la  cosa  sia  le- 
cita secondo  equità  e  giustizia,  ma  certo  è  altamente  pregiudizie- 
vole-, e  forse  dall' esser  tale  si  dovrebbe  star  bene  in  forse  della  sua 
lic'ilezza.  Al  che  si  aggiunga  che  questa  maniera  di  esercitare  il 
traffico  0  la  mercatura,  ad  unico  fine  e  col  solo  effetto  del  profitto  pro- 
prio, appena  potrebbe  provare  senza  uno  spruzzolo  di  monopolio, 
pel  quale  sia  possibile  il  mantenere  universalmente  i  prezzi  di 
un  dato  lavoro  o  derrata  ad  un'  altezza  comune  di  prezzo ,  dal 
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quale  in  diverso  caso  essi  sarebbero  obbligati  a  scendere  per  opera 
della  gara  o  concorrenza  come  soglion  chiamarla.  Quinci  la  falange 
meritamente  invisa  dei  monopolisti,  degli  accaparratori ^  degVtncet- 
iatorì  0  dei  bagarini,  secondo  il  vocabolo  usato  in  Roma,  dove  è  in 
voga  eziandio  l'astratto  di  bagarinismo,  per  indicare  quel  mal  me- 
stiere di  trafficare  sulla  pubblica  miseria  impossessandosi ,  per  di- 
ritto 0  per  traverso,  di  una  data  merce  a  solo  ed  unico  fine  di  ven- 
derla poscia  a  più  alta  ragione.  Lo  stesso  signor  Chevalier ,  ricor- 
dato più  sopra,  non  può  dissimulare  questo  danno,  ed  in  un  artico- 
lo, che  leggiamo  proprio  ora  sul  Dèbats  del  19  Novembre,  esamina 
questo  punto:  Les  IntermédiaireSyleur  ròleetTmchérissementqu'Us 
occasionnent.  Ivi,  ad  onta  di  tutti  i  suoi  pregi udizii  economici  » 
non  può  dissimulare  che  a'  dì  nostri  l'Industria  commerciale,  tolta 
nel  suo  complesso,  merita  bene  il  rimprovero  di  essere  un  servigio  co^ 
stituito  con  troppo  gravi  dispendii  ;  in  lei  metter  mano  troppa  più 
gente  che  non  sarebbe  uopo,  e  parecchi  di  quelli  che  la  esercitano  ap- 
pena parere  altro  che  parassiti  ^.  Ora  egli  è  manifesto  che  i  troppi 
a  metter  mano  nel  traffico,  la  {/rande  surabondance  de  personnel,  tro- 
va invito  ed  incitamento  neir  agevolezza  onde  può  procacciarsi  il 
mezzo  da  esercitare  un  mestiero,  a  cui  in  altri  tempi  vi  volea  dana* 
ro  ed  ora,  grazie  ai  novelli  trovati»  basta  il  preteso  Credito. 

Senza  partecipare  ai  pregiudizi]  vulgari  delle  femminette  da  trì- 
vio che  veggono  bagarini  e  incettatori  fino  nel  deperimento  dei  fi- 
lugelli e  nella  malattia  delle  uve  ,  e  che  temevano  la  scorsa  estate 
non  forse  il  largo  ricolto  concesso  dalia  Provvidenza  sarebbe  tor- 
nato a  vuoto  per  le  mag;agne  di  quella  generazione  di  arpie  ^  sen- 
za partecipare  ,  diciamo,  a  questi  pregiudizi!  vulgari ,  il  fatto  è 
che  il  lasciare  troppo  libero  corso  alle  Istituzioni  di  Credito  mentre 
da  una  parte,  come  fu  detto  sopra,  apparecchia  le  Crisi  commerciali, 


1  En  somme  Vinduttrie  eommerciaU,  prise  dant  ton  ensemòle,  mérite  qu'on 
M  adresse  le  reproehe  détre  un  serviee  fort  dispendieusement  eoratitui.  EUe 
offre  une  grande  surabondance  de  personnel,  et  plusieurs  de  ses  agens  smbUni 
n*étre  que  des  parasites. 
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ne  rende  dairaltra  gli  efletti  più  disastrosi  col  caro  in  che  mantiene 
più  del  dovere  la  vita.  Certo  se  a  quanti  hanno  avidità  di  guadagna 
Toi  fate  abilità  di  gettarsi  nel  traffico,  e  di  gettarvisi  colla  febbre 
della  speculazione ,  coir  ardimento  delF  uomo  che  non  ha  nulla  da 
perdere  .  e  colla  scioltezza  di  una  coscienza  che  non  trova  nessun 
rattento  nel  rispetto  ai  diritti  altrui  ed  alle  proprie  obbligazioni , 
voi  non  farete  che  multiplicare  senza  misura  gli  avidi  ed  aridi  ca- 
nali, p^  cui  una  pagnotta,  partita  dal  seno  della  madre  terra  dee 
passare,  prima  di  giungere  sotto  i  denti  deiraffamato.  Gli  economisti 
nmanìtarii  vanno  in  visibflio  e  toccano  il  cielo  col  dito,  quando  in 
un  paese  scorgono  grandi  contrattazioni  commerciali  ed  incessante 
movimento  delle  merci,  per  dirlo  colla  loro  parola  j  il  che  potrà 
bene  tornare  a  conto  e  piacere  dei  trafficanti.  Ma  quanto  al  primo 
Tenditore  ed  air  ultimo  compratore,  che  in  sustanza  nella  presente 
materia  sono  quasi  il  tutto ,  essi  per  fermo  sarebbero  più  contenti 
selemerci,  senza  tante  trasmigrazioni,  il  più  spesso  fittizie,  fossero 
state  meno  masse,  ma  si  fossero  o  vendute  un  po'  più  da  chi  pri- 
mo le  produsse  ,  o  comperate  un  po'  meno  da  chi  ultimo  le  con- 
suma. 

Né  ad  altro  intendimento  che  d*  impedire  siffatti  abusi  erano  ri- 
volte le  antiche  Grasce ,  le  Annone ,  le  Abbondanze  o  comunque 
altro  "si  appellassero  le  Istituzioni ,  onde  1* Autorità  civile  si  face>'a 
protettrice  e  tutela  delle  moltitudini  contro  un'  avidità  disonesta , 
che  non  esiterebbe  di  affamare  un  popolo ,  tanto  solo  che  potesse 
coftnare  un  forziere.  Sarebbe  improvvido  ed  insipiente  il  volerle 
risnsoitate  quali  in  diverse  condizioni  le  ebbero  i  nostri  antichi;  ma 
r  assoluta  libertà  del  traffico,  confortata  dal  poderoso  mezzo  che  h 
il  moderno  Credito,  non  puòriuscire  che  a  maggiore  impoverimento 
del  povero  ed  a  maggiore  trasrìcchimento  del  ricco ,  col  perìcolo 
sempre  pendente  sul  capo  ,  come  la  spada  di  Damocle  ,  della  Crisi 
conmierciale,  che  venga  a  mettere  a  dirittura  in  fondo  il  jprimo  ed  in 
l^arte  ancora  il  secondo.  L'Italia  per  ora  non  conosce  questi  flagelli^ 
ma  i'inforestierarsi  negli  ordini  economici, come  pur  troppo  si  è  fattd 
da  molti  negl'  ideali  ^  non  sappiamo  se  ci  farebbe  partecipare  agK 
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splendori  stranieri ,  ma  certo  ci  farebbe  prendere  doloroso  speri- 
mento delle  straniere  sventure.  Laddove,  tenendoci  fermi  all'antica 
sapienza  cattolica  ed  italiana  ,  il  non  veder  sorgere  ,  come  per  in- 
cantesimo, fortune  gigantesche  ci  sarà  compensato  da  quella  equa- 
bile ed  universale  sufficienza^  che  è  tanto  conformile  alla  temperan- 
za ed^aHo  spirito  del*  Crìfitianesimo.  In  tanto  cbiacetrierìo  ioprai 
bisogni  del  popolo  ,  noi  non  finiamo  di  ripetere  suo  massimo  biso- 
gno essere  giustizia  e  pane.  Ora  se  per  avere  la  giustizia  piena  e 
perfetta  è  uopo  al  popolo  aspettare  il  dì  del  Giudizio  nell'altro  mondo, 
sarebbe  almeno  a  desiderare  che  in  questo  il  pane  non  mancasse  a 
sufficienza,  senza  rischio  che  il  libero  scambio  glielo  decimi  insensi- 
bilmente, 0  glielo  strappino  bruscamente  dalla  bocca  le  Crisi  com- 
merciali. 
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Importanza  dell' argomento. 

Ha  qualche  tempo  che  promettemmo  una  serie  di  articoU  intor- 
no alla  natura  dell'  amano  composto  ,  divisando  di  alternarne  la 
trattazione  con  quella  ch'era  già  in  corso  sopra  il  principio  delVo- 
mana  conoscenza.  Senonché  il  bisogno  di  difendere  dagli  assalti 
degli  avversarii  questa  seconda  controversia,  e  la  discrezione  di  non 
affaticare  di  troppo  i  lettori  con  materie  filosofiche ,  ci  arrestò  nel 
cammino,  non  appena  prese  le  prime  mosse  ^.  Ma  ora  che  la  que- 
stione ideologica  è  stata,  la  Dio  mercè,  condotta  da  noi  a  bastevcH 
le  schiarimento  ,  per  averne  svolti  e  discussi  i  punti  più  capitali  ; 
sembra  oggimai  giunto  il  momento  di  volgerci  del  tutto  all'inter- 
rotto tema ,  nella  parte  almeno  che  riguarda  gli  articoli  dottrinali. 
Prima  però  di  farci  più  da  presso  al  proposto  argomento,  egli  è  op- 
portuno il  ricordarne  ai  nostri  lettori  la  suprema  rilevanza;  la  quale 
apparisce  massimamente  da  due  capr^  dalla  nobiltà  cioè  e  dalla  uni- 
versalità dell'oggetto,  intorno  a  cui  la  trattazione  si  aggira. 

E  quanto  alla  nobiltà,  chi  non  vede  di  quanto  il  conoscere  Foo* 
mo  vantaggia  ogni  altra  conoscenza  della  natura  sensibile  ?  Belli  i 

1  Civiltà  Cattolica  terzi  serie,  voi.  Il,  pag.  257.  Del  composto  wnanOé 
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cieli ,  che  qual  magnifica  volta  ci  si  aprono  sul  capo  ;  e  vaga  oltre- 
modo  la  terra,  che  si  ricco  e  dilettoso  ci  offre  il  soggiorno  !  Quelli, 
albergo  della  luce,  ne  diffondono  a  torrenti  la  piena  per  l'immensi- 
tà dello  spazio  *,  questa  a  raccoglierne  i  salutiferi  effetti  si  gira  in 
mezzo  ad  essa  rotando  sul  proprio  asse  e  correndo  per  ellittica  via 
intorno  al  sole.  Gli  uni,  disseminati  di  stelle,  di  pianeti,  di  asteroi- 
di, di  nebulose,  ci  sbalordiscono  colla  sterminata  moltitudine  e  gran- 
dezza di  tanti  corpi, e  ci  dilettano  coH'armonia e colPordine  dei  loro 
movimenti  ;  Taltra  sfoggiatamente  ricca  dì  minerali ,  di  piante  ,  di 
animali  ci  presenta  mille  mezzi  di  conservazione,  e  un'inesauribile 
copia  di  prodigi  da  contemplare.  La  storia  naturale,  la  fisica  ,  V  a- 
stronomia  e  qualsivoglia  altra  scienza  indagatrice  de' fenomeni  na- 
turali son  preste  a  far  testimonianza  di  quanto  affermiamo. 

Ma  per  grandi  che  sieno  e  maravigliose  siffatte  cose,  e  degne  del- 
le assidue  indagini  de'  sapienti  ;  ohe  hanno  esse  da  fare  colla  subli- 
mità ed  eccellenza  dell'uomo?  Questo  monarca  dell'universo  si  pre- 
senta come  il  capolavoro  della  divina  creazione.  A  petto  a  lui  si 
ecclissa  ogni  altra  luce  splendiente  in  questo  mondo  sensibile.  Per 
convincersene  basta  por  mente  alla  maniera  mirabile,  che  Dio  tenne 
nel  comunicargli  la  prima  esistenza.  Laddove  a  far  sorgere  le  altre 
cose  dal  nulla  il  sommo  Autore  non  adopera  che  una  sola  parola  ; 
nella  produzione  dell'uomo  egli  impiega  tempo,  meditazione,  dise- 
gno. Dio  disse:  Sia  la  luce,  e  la  luce  fu.  Splendano  le  stelle  nel  firma- 
mento, e  le  stelle  tosto  brillarono  di  vivi  raggi.  Si  rivesta  di  piante 
la  terra,  guizzino  i  pesci  nel  mare,  per  l'aere  volino  gli  uccelli,  sie- 
no di  fiere  popolate  le  selve.  Ed  incontanente  all'impero  di  quella  vo- 
ce la  terra  germogliare  e  fiorire;  il  mare,  l'aria,  le  foreste  riempirsi 
di  specie  infinite  di  viventi.  Non  cosi  quando  si  viene  alla  creazio- 
ne dell'  uomo.  Qui  il  sovrano  Artefice  si  sofferma  quasi  a  contem- 
plare la  grande  opera  a  cui  si  accinge.  Egli  entra  come  a  consiglio 
con  sé  medesimo-,  pensa  il  lavoro  che  ha  per  le  mani  -,  ricorda  l'esem- 
plare, a  cui  dee  conformarlo-,  stabilisce  lo  scopo  a  cui  vuole  indirig- 
gerlo.  Et  ait  :  fadamm  hominem  ad  imaginem  et  similitudinem  no- 
stram,  et  praesit  piscibu$  marìs,  et  volatilibus  caeli  et  besliis  univer^ 

SeHein^vol.  Vili.  42  2  Deamhv  i9S1. 
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lae  terroiB  i.  Quindi  si  volge  a  plasmarne  colle  proprie  mani  la  spo- 
glia esterna ,  cui  poscia  avviva  col  soffio  slesso  delle  divine  sue  lab- 
bra. Formami  Deus  hominem  de  limo  terrae,  et  inspiraxit  in  faciem 
eius  spiraculum  vUae  ^.  E  fatto  ciò  ,  quasi  ^pienameDte  soddis&tto 
sopra  tant'  arte  di  natura ,  cessa  da  ogni  ulterìor  lavorio  :  RequUcU 
ab  omni  opere  quod  patrarat. 

Chi  non  vede  il  mistero  di  questa  singoiare  narrazione  ?  Chi  non 
avvisa  che  il  sacro  testo^  per  adattarsi  alla  nostra  capacili,  volle  dar- 
ci ad  intendere  in  modo  sensibile  la  tragrande  eccellenza  deiroomo 
e  la  sua  superiorità  a  rispetto  d*ogni  altro  essere  del  mondo  corpo- 
reo? Facciamo  Tuomo!  Qual  nuova  frase  è  codesta  ,  osserva  qui 
S.  Giovanni  Crisostomo,  e  tutta  fuori  dell*  ordinario  !  E  qua!  è  h 
creatura  che  dee  formarsi,  sicché  convenga  che  il  Creatore  consulti 
sé  stesso  e  deliberi  prima  di  procedere  air  azione?  Cessi  in  voi  la 
meraviglia.  Imperocché  di  tutte  le  visibili  cose  é  Tuomo  la  più  no- 
bile e  più  prestante  ^  sicché  per  luì  furono  creati  il  cielo ,  la  terra,  il 
sole,  la  luna,  le  stelle, i  mari, i  rettili, le  piante, gli  animali:  Ouidhoc 
novi?  QtM  insoliti?  Quisnam  ille  qui  formandm^  ad  quem  fadenduai 
Opifici  Utnio  consiiio  et  drcumspectione  opus  ?  Ne  mireris^  dUede, 
Homo  enùn  inter  visibilia  omnia  dignitate  praeceilit  ^  propter  quem 
omnia 9  caélum^  terra^  mare,  sol,  luna,  stellae,  condita  sunthaecre- 
pa7ta,  iumerUa,  briUaque,  animalia  omnia  3.  Quindi  è  che  Tuono 
vien  creato  da  ultimo.  Perché  in  quella  guisa  che  dovendosi  acco- 
gliere in  una  città  alcun  Re,  si  mandano  innanzi  precorritori  e  fo- 
rieri per  apparecchiargU  la  reggia;  co^  era  conveniente  che  prima  si 
formasse  questo  ornalo  deirumverso,  acciocché  Tuomo  vi  entrasse 
come  in  propria  sede  e  reame  :  Ut  introgresmro  in  civitatem  aliqutm 
rege ,  operae  pretium  est  praemitii  salellites  aliosque  omnes  ,  ut  bene 
adornata  regia  rex  in  eam  advemat  ;  simili  modo  nunc  quasi  regem 
et  principem  aliquem  rebus  terrenis  praefecturus  prius  omnem  hunc 
omatum  fabricavit,  et  tandem  iis  pmeficiendum  hominem  produocit  ^. 

1  Gsnesii  cap.  I. 

2  Ivi. 

3  In  cafut  /.  G6m$ìs  HomiUa  VHI. 
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A  tanta  eccellenza  di  oggetto  si  aggiunge  la  universalità.  Ck>Q- 
ciossiacchè  Y  uomo  accoglie  nella  sua  individuale  natura  quanto  ci 
ba  neir ordine  corporeo  e  spirituale.  Egli  contiene  Tessere,  la  vita^ 
il  senso ,  la  ragione ,  tutti  i  gradi  in  somma  generici  dell* esistenza. 
Onde  esso  fu  appellato  microcosmo^  cioè  piccolo  mondo,  per  essere 
come  un  compendio  dell'  intero  universo.  E^Ii  apparisce  quasi 
orizzonte  Ira  T universo  sensibile  e  Y  intelligibile  ,  e  stando  co*  pie 
sulla  terra  mette  capo  nel  cielo.  Partecipando  d  amendoe  gli  ordi- 
ni, quello  de'  corpi  e  quello  degli  spiriti,  egli  serve  d'anello  a  con- 
nettere l'uno  coir  altro-,  e  dove  da  parte  della  sua  spoglia  materiale 
vi  presenta  il  più  perfetto  organismo  cbe  si  trovi  tra  i  viventi  ter- 
reni, da  parte  dell'animo  inizia  la  gran  catena  delle  sostanze  mtel- 
ligenti ,  in  coi  come  in  tersissimo  specchio  si  riverberano  i  raggi 
dell'  infinito  essere  divino.  Sollevato  sopra  tutte  le  opere  della  na* 
tara  sensibile  egli  di  poco  si  differenzia  dair angelo  ;  porche,  sebbene 
non  è  puro  spirito  come  lui ,  nondimeno  ha  l'anima  capace  di  sus- 
sistere fuori  del  corpo-,  e  sebbene  non  ha  forme  innate  di  conoscen-* 
za ,  nondimeno  ha  vìrtii  d'aoquistarlesi  per  astrazione  da'  sensati. 
Laonde  conoscere  Y  uomo  è  conoscere  in  iscorcio  tutte  quante  le 
esistenze;  le  quaU,  se  appartengono  all'ordine  materiale, si  assolvona 
nell'uomo;  e,  se  appartengono  all'ordine  spirituale,  nell'uomo  ri- 
coDOScono  il  loro  infimo  grado.  E  questa  è  la  ragione  per  cui  gli 
antichi  sapienti  ravvisarono  come  il  midollo  di  tutta  la  filosofia  'm 
quel  socratico  detto:  conosci  te  stessa.  Come  dunque  ignorar  T no- 
mo è  ignorare  il  più  ed  il  meglio  delle  cose  create  \  cosi  attendere 
alla  conoscenza  dell'uomo  è  Io  studio  più  nobile  e  più  proficuo  dopa 
quello  dì  Dio. 


n. 


Cardine  della  quisiione. 

Chi  sono  io?  È  questa  la  dimanda  che  muove  a  so  stesso  il  filo- 
sofo vestigatore.  La  risposta  a  prima  fronte  sembra  assai  facile  t 
Un  composto  di  corpo  e  d'anima,  di  carne  e  di  spirito.  Ma  se  piii 
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profondamente  si  va  ad  indagare  il  modo  di  tal  composizione,  lari- 
cerca  riesce  difficilissima  e  la  soluzione  esposta  a  gravissimi  errori. 
Imperocché  non  in  qualunque  maniera  V  uomo  è  un  composto  di 
corpo  e  d'  anima ,  di  carne  e  di  spirito  ^  ma  è  un  composto  sostan- 
ziale, dotato  di  vera  unità  ^  sicché  ne  risulti  un  solo  essere  umano, 
una  sola  persona,  la  quale  sussiste  ed  opera  nella  individualità  com- 
plessa dei  due  componenti. 

Gl'ingegni  di  una  macchina  formata  dall'arte,  qual  sarebbe  ver- 
bigrazia  un  orologio  o  una  locomotiva  a  vapore,  concorrono  certa- 
mente alla  formazione  di  un  tutto.  Ma  di  che  natura  è  cotesto  tutto? 
Di  natura  soltanto  accidentale.  L'artificiosa  disposizione  delle  parti, 
la  scambievole  dipendenza  nel  moto,  la  coordinazione  ad  un  sol  fi- 
ne-, ecco  ciò  che  costituisce  Tunità  di  quell'opificio.  Ma  siflattccose 
non  sono  fuorché  semplici  modificazioni  ed  accidenti ,  che  pre- 
suppongono la  sostanza  ,  cioè  Tessere  compiutamente  sussistente 
del  metallo,  del  legno,  delle  pietre,  di  cui  deono  formarsi  i  perni,  le 
molle ,  le  ruote  e  qualsivoglia  altro  pezzo  di  quell'artificiosa  fattu- 
ra. Tutt'  altro  vuol  dirsi  delF  uomo.  In  lui  il  corpo  non  è  un  viven- 
te già  costituito  tale  indipendentemente  dall'anima,  e  che  air  anima 
si  congiunga  per  aiutarsi  scambievolmente  in  ordine  a  qualche  sco- 
po. La  vita  nel  corpo  sgorga  dall'anima  ^  e  la  vita  è  attributo  es- 
senziale e  manifestazione  di  un'intrinseca  forza  costitutrice  del  sog- 
getto stesso  che  vive.  La  carne  in  noi  é  carne  umana  -,  e  questo  epi- 
teto di  umana,  non  é  denominazione  estrinseca,  come  quella  di  una 
veste  0  di  un'  abitazione,  che  dicesi  umana  per  semplice  riferimento 
alPuomo,  che  l'indossa  o  che  Y  abita  -,  ma  è  denominazione  inln'n- 
seca,  che  riguarda  la  sostanza  stessa  della  cosa,  a  cui  si  attribuisce. 
Se  dunque  l'essere  umano  procede  in  noi  dall'  anima  ragionevole; 
uopo  è  dire  che  l'anima  ragionevole  unendosi  al  corpo  Io  elevi  alla 
partecipazione  d'un  medesimo  essere,  d'una  medesima  vita.  Or 
come  avviene  cotanto  effetto ,  senza  che  l'anima  umana  scapiti  pun- 
to della  sua  semplice  e  spirituale  natura?  Ecco  il  mistero,  a  coi 
deciferare  tanto  sudarono  e  sudano  tuttavia  i  sapienti  :  non  pochi 
de'  quali  per  salvare  la  spiritualità  dell'  anima  non  si  curarono  di 
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rompere  l'unità  dell'umano  composto,  ed  altri  per  sostenere  l'unità 
di  questo,  misero  a  pericolo  la  spiritualità  di  quella. 

La  coscienza  ci  dice  che  noi  intendiamo  e  vogliamo  \  in  altri  ter- 
mini che  emettiamo  operazioni  al  tutto  spirituali ,  a  cui  la  materia 
non  può  concorrere  col  suo  organismo.  Nondimeno  questa  stessa 
coscienza  ci  attesta  che  noi,  oltre  all'intendere, sentiamo  \  vai  quan- 
to dire  che  oltre  ad  azioni  indipendenti  dagli  organi ,  ne  abbiamo 
altre,  a  cui  gli  organi  stessi  concorrono  come  principio  elicitivo. 
Dicemmo  come  principio  elicitivo,  perchè  non  è  da  udire  la  strana 
opinione  di  coloro  che,  pigliando  da  Platone  non  il  buono  ma  il 
peggio,  vogliono  che  la  sensazione  sia  atto  della  sola  anima,  e  che 
il  corpo  non  vi  concorra  altrimenti  che  come  estrinseco  eccita- 
tore. Platone  potea  dire  ciò,  poiché  per  lui  l'unione  dell'anima  col 
corpo  non  era  sostanziale,  ma  soltanto  accidentale-,  quale  appunto 
è  r  unione  tra  il  nocchiero  e  la  nave ,  tra  V  arteGce  e  lo  strumento. 
Ond'egli  iniziò  quella  definizione ,  resa  poi  celebre  dal  Bonald,  che 
r  uomo  non  fosse  altro  se  non  un'intelligenza  servita  da  organi.  Ma 
chi  sostiene  che  Tanima  umana  si  unisce  al  corpo  sostanzialmente, 
per  guisa  che  formi  con  esso  una  sola  natura  animata ,  non  può 
senza  enorme  incoerenza  sostenere  che  la  sensazione  sia  atto  del- 
l'anima e  non  del  composto.  Il  composto  e  non  l' anima  sola  è  l'ani- 
male; e  la  sensazione  è  azione  propria  delFanimale.  Ora  come  può 
la  sensazione  fluire  dal  composto,  se  amendue  i  componenti  non  con- 
corrono in  una  sola  virtù  sensitiva,  in  un  solo  essere  senziente?  La 
sensazione  è  un  solo  atto.  Essa  dunque  richiede  una  sola  potenza , 
e  questa  potenza  un  solo  essere  ;  giacché  come  Y  operazione  è  frutto 
della  virtù  di  operare,  cosi  la  virtù  di  operare  è  frutto  delFessere. 
Dunque  acciocché  i  componenti,  anima  e  corpo,  possano  convenire 
ad  emettere  un'  unica  sensazione ,  uopo  è  che  convengano  nell'es- 
sere subbietto  di  un'  unica  virtù,  quella  cioè  di  sentire,  e  che  quindi 
convengano  nel  partecipare  d*  un  medesimo  essere,  da  cui  quella 
virtù  germogli.  Sapientemente  al  suo  solito  il  Dottor  S.  Tommaso. 
n  È  impossibile  che  più  cose  diverse  nell'essere  abbiano  una  sola 
operazione.  Dico  una  sola  operazione,  non  da  parte  del  termine  a 
cui  r  azione  si  riferisce,  ma  da  parte  dell'  agente  stesso  da  cui  Fazio- 
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ne  procede.  Imperocché  se  molli  coDcorrono  a  tirare  una  nave, 
Fazione  può  dirsi  una  da  parte  dell' efletto  operato,  il  quale  è  udo-^ 
ma  da  parte  di  coloro  che  Y  operano  ,  cioè  dei  traenti  la  nave ,  le 
azioni  sono  diverse  \  perchè  diversi  sono  gli  atti  che  essi  Eanno  in 
quel  traimento.  E  la  ragione  si  è  perchè ,  essendo  Y  azione  conse- 
guenza della  forma  costitutiva  delF  essere  e  della  virtù  che  ne  ri- 
sulta -,  è  mestieri  che  dove  sono  diverse  le  forme  e  le  virtù ,  ivi  le 
azioni  ancora  sieno  diverse.  Ora  quantunque  nelF  anima  umana  si 
trova  un'  azione  propria  di  lei  sola,  alla  quale  non  partecipa  il  cor- 
po, cioè  Fazione  d'intendere  ^  tuttavia  si  trovano  altre  azioni,  le 
quali  le  sono  comuni  col  corpo,  come  sono  il  temere  e  Firare  eil 
sentire  e  somiglianti;  conciossiachè  codeste  operazioni,  facendosi 
con  immutazione  di  una  parte  determinata  del  corpo,  è  manifesto 
ehe  sono  atti  dell'  anima  insieme  e  del  corpo.  É  uopo  dunque  che 
dall'  anima  e  dal  corpo  risulti  una  vera  unità  e  che  sia  comune  ad 
entrambi  un  medesimo  essere.  Impossibile  est  qitod  eonuny  quae  sufU 
diversa  secundum  esse^  sii  operatio  una.  Dico  auiem  operationem  u- 
nam,  non  ex  parte  eiìis  in  quod  terminatur  actio^  sed  secundum  quod 
egreditur  ab  agente .  Multi  enim  trahentes  navùn ,  utiam  acHontm 
faciunt  ex  parte  operati,  quod  est  unum;  sed  tamen  ex  parte  trahsnr 
Uum  sunt  multi;  quia  sunt  diversi  impulsus  ad  trahendum,  Quum 
enim  actio  consequatur  formam  et  virtutem ,  oporUt  quod  quorum 
sunt  diversae  formae  et  virtutes,  et  actiones  sint  diversae.  QuaimÀs 
aulem  animai  sit  aliqua  operatio  propria^  in  qua  non  communictU 
eorpus ,  sicut  intelligere  ;  sunt  tamen  aliquae  operationes  communes 
sibi  et  corporij  ut  timere  et  irasci  et  sentire  et  huiusmodi.  Hate  emm 
aeeidunt  secundum  aliquam  transmutationem  dlicuius  detemdnaUie 
partis  corporis  :  ex  quo  patet  quod  simul  sunt  animae  et  eorporis 
operationes,  Oportet  igiiur  ex  anima  et  corpore  unum  fieri  et  quoi 
non  sint  secundum  ^se  diversa  ^. 

Queste  parole  faranno  accartocciare  gU  orecchi  ai  falsi  spiritua- 
listi -,  i  quali  non  intendendo  un'  acca  né  di  unità  sostanziale  né  di 
principio  informatore»  non  sanno  capire  come  uno  possa  essere  Fes- 

1  Centra  GtntUm  lib.  3,  eap.  87. 
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«erein  due  cose  distiotc  -,  e  forse  accuseranno  questa  dottrina  di 
materialismo.!  Ma  essi  non  pensano  che  riaccasa  riesce  ridicola  a  ri- 
spetto d'una  teorica,  la  quale  non  pur  mantiene  la  distinzione  delFa- 
nima  dal  corpo,  ma  la  sua  indipendenza  altresì  da  ogni  organo  cor- 
porale quanto  agli  atti  intellettivi  e  volitivi.  Che  se  con  siffatta 
indipendenza  congiunge  la  comunicazione  del  corpo  quanto  ai  gradi 
inferiori  di  vita  pel  suo  congiungimento  coll'anima  -,  con  ciò  non  fa 
altro  che  attestare  un  fatto,  il  quale  richiede  benst  d'essere  spiegato, 
ma  che  come  fatto  non  può  venire  disdetto  in  grazia  d' ipotesi  ca« 
pricciose,  nò  come  vero  può  contrastare  ad  altro  vero.  Anzi  questo- 
fatto  è  tale ,  che  V  averlo  rinnegato  per  amor  di  sistema ,  ha  per 
contrario  aperta  la  via  al  materialismo ,  come  avremo  occasione 
di  provare  in  processo  ,  e  più  sotto  ci  contenteremo  di  notar  sola- 
mente. 


DI. 


D'onde  dee  ioglieni  la  vera  ioluziane  del  nodo. 

Dappoiché  Cartesio  sognatosi  un  bel  giorno  di  poter  creare  da 
capo  la  scienza,  ruppe  Tuniti  sostanziale  dell'uomo-,  non  potè  so- 
stituirvi che  un'  innaturale  dualità,  cx>ncependo  l'anima  e  il  corpo 
come  due  sostanze  compite  e  perfette ,  le  quali  si  unissero  insie- 
me a  solo  fine  di  corrispondersi  scambievolmente.  Da  quel  tempo 
la  filosofia  separossi  radicalmente  dalla  fisiologia,  a  cui  non  lasciò 
più  considerare  il  vivente,  ma  il  solo  cadavere  -,  mettendosi  essa 
dì  altra  parte  a  contemplare  non  piò  Y  uomo  ma  l' angiolo,  cioè  a 
dire  il  solo  spirito,  a  cui,  non  si  sa  come,  attribuì  anche  il  sentire. 
Allorché  poi  si  volse  a  ricongiungere  l'anima  col  corpo,  non  seppe 
trovare  altro  vincolo,  fuorché  di  un  semplice  commercio;  per  la  spie- 
.gazione  del  quale  ebbe  ricorso  a  strane  ipotesi  di  armonie  prestabi- 
lite, di  cause  occasionali,  di  mediatori  plastici  ;  e,  come  ultimo  sfor- 
zo di  sapienza,  immaginò  l'influsso  fisico ,  per  cui  i  due  trafficanti 
fossero  in  continua  relazione  tra  loro. 
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Per  contrario  i  fisiologi,  rimasi  col  solo  corpo  e  colle  sole  forze  co- 
muni della  natura  inorganica,  s'ingegnarono  come  che  fossedi  farne 
sorgere  il  princìpio  vitale.  Quindi  chiamate  in  aiuto  la  capillarità, 
l'endosmosi,  T  affinità  elettiva,  il  calorico,  T  elettrici tà,  il  magne- 
tismo e  non  so  che  altro,  spiegarono  la  vita  per  solo  svolgimento  della 
materia,  che  sotto  date  condizioni  si  convertisse  in  organismo  viven- 
te. Per  essi  la  respirazione  non  fu  altro  che  una  specie  di  combustio- 
ne compientesi  pel  contatto  dell'ossigene^  la  circolazione  del  sangue 
fu  spiegata  in  virtù  dileggi  prese  in  prestanza  dalla  meccanica  e  dal* 
l'idraulica;  la  generazione  fu  tenuta  un  semplice  accrescimento  di 
parti  già  racchiuse  nel  germe  materno.  Lo  stomaco  venne  aggua- 
gliato a  un  fornello  chimico,  il  polmone  a  un  mantaco,  il  cervello  a 
una  pila  voltaica. 

Raffazzonata  cosi  la  vita  vegetativa,  quando  poi  si  sollevarono  a 
considerare  la  vita  animale,  e  dalluna  parte  ne  mirarono  l'intima 
dipendenza  dagli  organi,  a  cui  la  vedevano  affissa,  e  dall'altra  ne  sen- 
tirono l'appartenenza  al  medesimo  subbietto  che  intende  e  vuole;  il 
dubbio  materialistico  del  Locke  si  affacciò  loro  al  pensiero  con  tut- 
te le  lusinghe  d'un'immagiue  seduttrice.  Se  la  materia,  diversamen- 
te disposta,  può  per  sole  forze  chimiche  e  fisiche  diventar  principio 
di  vegetazione;  non  potrebbe  forse  in  virti!i  di  più  delicata  costruttu- 
ra  diventare  altresì  principio  di  vita  sensitiva  ?  E  se  di  vita  sensitiva, 
perchè  non  ancora  di  vita  intellettuale  ;  massimamente  dopo  che  il 
Condillac  ci  fé  sapere  non  essere  altro  l'intelligenza  che  la  stessa  sen- 
sazione trasformata?  In  altra  guisa  come  potremmo  spiegare  in  noi 
l'unità  dell'operante,  a  che  la  voce  della  coscienza  e  l'esame  delle 
funzioni  vitali  e  la  stessa  notomia  degli  organi  e  de'  tessuti  ci  mena? 
Cosi  lo  spiritualismo  cartesiano,  parte  per  contraccolpo,  parte  per  lo- 
gica illazione,  generò  il  materialismo,  che  tanto  infettò  la  fisiologia  e 
la  medicina  dello  scorso  secolo,  e  tuttavia  ne  durano  le  funeste  re- 
liquie. Il  contraccolpo  fu  la  considerazione  dell'unità  del  vivente 
che  si  manifestava  nelfuomo  a  dispetto  dei  canoni  cartesiani;  la  lo- 
gica illazione  fu  la  riduzione  dell'intelligenza  a  un  grado  nàaggio- 
re  di  svolgimento  quantitativo  del  senso,  al  che  conduceva  l'aver  ri- 
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doUa  la  sensazione  ad  atto  non  più  del  composto  ,  ma  della  sola 
anima. 

Per  isfuggire  a  si  terribili  conseguenze  non  c'è  altra  via,  che  ri- 
mettere le  cose  nelFordine,  in  cui  le  collocò  la  natura^  ridonando  al- 
l'uomo la  sua  unità  naturale  e  attribuendo  agli  organi  avvivati  dal- 
l'anima, non  già  all'  anima  da  sé  sola,  la  facoltà  di  sentire.  A  far 
ciò  non  soccorre  altro  mezzo,  da  quello  in  fuori  di  riconoscere  la 
verità  della  dottrina  cattolica,  insegnante  che  Fanima  stessa  intel- 
lettiva neir  uomo  si  unisce  immediatamente  al  corpo  qual  forma 
sostanziale  del  medesimo  ;  ne  ci  pare  potersi  trovare  migUor  con- 
giuntura per  farlo  che  il  nostro  tempo,  quando  chiari  intelletti  e 
versatissìmi  nelle  scienze  sperimentali  si  accordano  a  riconoscerlo 
per  necessario,  come  più  sotto  mostreremo  con  gravissime  autorità 
e  recentissime.  Dicemmo  poi  cattolica  una  tale  sentenza  per  tre 
motivi,  tutti  e  tre  valevoli  da  loro  soli.  Il  primo  è,  perchè  essa 
fu  definita  solennemente  in  due  generali  Concilii,  quello  di  Vienna 
nel  Delfioato  e  quello  di  Laterano  sotto  Leone  decimo  ^.  Il  secon- 
do, perchè  con  tale  appellazione  venne  chiamata  ultimamente  dai 
sommo  Pontefice  Pio  IX  nel  Breve  apostolico  air  Arcivescovo  di 
Colonia  sopra  gli  errori  del  Gùnther.  Quivi  il  Pontefice  tra  le 
altre  cause  precipue  che  assegna  della  condanna  dei  libri  di  quel  fi- 
losofo, annovera  espressamente  questa,  che  essi  oiTendevano  la  cat- 
tolica sentenza  e  dottrina  dell'  essere  l'anima  ragionevole  veramen- 
te e  per  sé  e  immediatamente  forma  del  corpo  umano.  Noscimus  iis- 
dem  libris  laedi  catholicam  senleniiam  ac  docirinam  de  homine,  qui 
carpare  et  anima  ita  absalvatur,  ut  animay  eaque  ratianaliSy  sit  ve- 
ra^ per  se,  alque  immediala  carparis  (arma  2.  Finalmente  il  ter- 
zo motivo  si  è,  perchè  questa  sentenza  è  unanimamente  insegnata 
da  tutti  i  Dottori  scolastici,  la  cui  autorità,  per  testimonianza  del 
Cano,  non  può  essere  disprezzata  senza  pericolo  della  Fede:  Nec 
enim  minima  Sch  alae  auctarilas  esse  patesU  quam  parvi  facete  ne- 

1  Vedi  CiììiUà  Cattolica,  terza  serie,  voi.  II,  pag.  276. 

2  Vedi  Civiltà  Cattolica,  teria  serie,  Voi.  Vili,  pag.  105. 
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mo  sine  fidei  discrimine  polest.  Connexae  quippesunt  oc  fuere  sem- 
per  posi  natam  scholam  scholae  contemptio  et  haeresum  pestes  ^ . 

Che  poi  una  tale  sentenza  ristabilisce  l'unità  sostanziale  deiruomo 
ed  evita  il  pregiudizio  che  viene  alla  spiritualità  delFanima  dal  ne- 
garsi che  la  sensazione  sia  atto  non  di  lei  sola,  ma  del  composto,  è 
cosa  che  sarà  lucidamente  da  noi  dimostrata  nel  processo  di  questi 
articoli.  Nondimeno  gY  intelletti  accorti  ed  esercitati  in  queste  ma« 
tene  il  comprendono  (in  d*ora  agevolmente*,  perchè  dall'una  parte 
la  forma  sostanziale ,  come  insegna  S.  Tommaso,  è  radice  prima  dì 
tutte  le  operazioni  ed  è  principio  comunicativo  di  essere  al  subbia- 
to che  attua  ^  ;  dalF  altra  Y  appartenere  la  sensazione  al  composto» 
e  non  alla  sola  anima*  mantiene  la  radicale  distinzione  tra  Tintelietto 
e  il  senso,  e  quindi,  come  il  medesimo  S.  Dottore  insegna,  la  supe- 
riorità essenziale  dell'  anima  umana  sopra  tutti  gli  altri  esseri  infe- 
riori 3. 

Vediamo  bene  che  qui  si  sollevano  nella  mente  deflettori  un  nugo- 
lo di  quistioni  ;  È  poi  abbastanza  provato  che  la  vita  organica  richie- 
da assolutamente  un  principio  diverso  dalle  forze  chimiche  e  fisiche? 

i  De  locU  thtoìogicis,  lib.  8,  e.  1. 

S  Ad  hoc  quod  aliquid  tit  forma  substantialù  alttriu»  duo  requinuUìtr:  IfMO- 
rum  unum  est  ut  ffma  sit  principium  estendi  substantialiter  ei  euius  est  ferma, 
prineipium  autem  dico  non  effectivum  sed  formale,  quo  aliquid  est  et  denomi- 
natur  ens;  unde  sequitur  aliud,  scilieet  quod  forma  et  materia  conveniasa  in 
uno  esse;  quod  non  contingit  de  principio  e/fectivo  cum  eo  cui  dat  esse:  et  hoe 
'  esse  est  in  quo  subsistit  suòstantia  composita ,  quae  est  una  tecmndum  esse  ex 
materia  et  forma  eonstans.  Summa  contra  Gentiles  1.  2,  e.  68. 

3  Super  omnes  autem  has  formas  invenitur  forma  similis  superiortbus  sub- 
stantiis,  etiam  quantum  ad  genus  eognitionis  quod  est  intellìgere:  ei  sieettpe- 
tens  in  operationem  quae  completur  absque  organo  corporali  omnino ,  et  kaee 
est  anima  intellectiva .  Ifam  intelligere  non  fit  per  organum  eorj^araie.  Vnés 
eportet  quod  id  principium  quo  homo  intelUgit»  quod  est  ontiiMi  itìtMeetiva,  et 
excedit  materiae  eonditionem  oorporalis,  non  sit  totaliter  eamprekeeisum  amm- 
teria  aut  ei  immersum ,  sicut  aliae  formae  materiales  ;  quod  eius  opercUie  t»- 
tellectualis  ostendit^  in  qua  non  eommunieat  materia  eorporalis*  Quia  tamm 
ipsum  intelligere  animae  humanae  indiget  potentiis^  quae  per  quaedam  ùrgerne 
eorporalia  operantur ,  seilieet  imaginatione  et  seneu;  ew  hoe  ifieo  deelorvlvr, 
quod  naturaliter  unitur  corpori  ad  complendam  speeiem  humanam.  Ibi. 
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È  poi  vero  che  nell'  animale  codesto  princìpio  debba  essere  identi- 
co al  principio  sensitivo?  E  se  l'uno  e  l'altro  principio  dee  nell'uo- 
mo identificarsi  coli'  anima  razionale,  come  può  questa  comunica- 
re al  corpo  quei  due  gradi  di  essere,  senza  comunicare  ancor  qiife- 
sto  terzo?  E  siffatta  distinzione  di  gradi  in  un  medesimo  principio 
formale  non  pregiudica  in  nulla  alla  semplicità  del  medesimo  ?  E 
come  poi  avviene  che  separatasi  Y  anima  dal  corpo,  ricada  il  corpo 
sotto  r  influenza  delle  forze  comuni  della  materia?  Queste  ed  al- 
trettali quistìoni  rilevantissime  si  afiacceranno  forse  alla  mente  di 
molti ,  alle  quali  certamente  non  possiamo  qui  rispondere  in  un  sol 
fiato.  Di  tutte  però  daremo  soda  e  limpida  soluzione  nei  diversi 
artìcoli  che  verremo  pubblicando  ;  e  ciò  non  per  noerito  nostro,  ma 
bensì  permerìto  dell'Angelo  delle  scuole,  da'  cui  limpidi  fonti  non 
ci  dipartiremo  giammai.  E  quantunque  possa  a  taluno  parere  in- 
crescevole che  una  materia  di  tanta  importanza  venga  trattata 
a  spilluzzichi  ;  tuttavia  un  tale  inconveniente  è  compensato  da  que- 
sto vantaggio,  che  cosi  i  lettori  avranno  agio  di  assaporarla  piò  po- 
satamente, e  fecondarne  amano  a  mano  i  singoli  punti  colla  prò* 
pria  meditazione. 


IV. 


Aiuto  che  oggi  ne  vietM  dalle  scienze  naturali. 

Ca  conforta  poi  oltremodo  il  vedere  che  i  progressi  delle  scien- 
2e  naturali ,  da  'mezzo  secolo  a  questa  parte ,  lungi  dal  contra- 
riare la  dottrina  che  dobbiamo  esporre ,  come  avea  fatto  il  secolo 
precedente,  ci  hanno  per  contrario  spianata  in  mirabii  guisa  la 
via.  Talmente  che  nelle  nostre  dimostrazioni  dovremo  del  continuo 
giovarci  dell'autorità  e  delle  osservazioni  de'  più  accurati  tra  i  mo« 
derni  naturalisti  e  fisiologi.  Laonde  se  alcuni  uscissero  a  oontrad- 
dircL  sotto  ^ecie  di  progresso,  noi  li  convinceremmo  d'  esser  essi 
per  contrario  retrivi  e  lìcand  del  progresso  scientifico,  per  trovarsi, 
in  opposizione  coi  nuovi  incrementi  delle  discipline  sperimentali 
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intorno  ai  fenomeni  della  vita,  seguendo  teoriche  che  ci  farebbero 
retrogradare  di  mezzo  secolo  almeno. 

La  quale  armonia  della  dottrina  filosofica  di  S.  Tommaso  intorno 
aiy  uomo  ,  coi  dati  delle  scienze  naturali ,  benché  debba  essere  da 
noi  mostrata  lungo  il  corso  dei  nostri  articoli  -,  noD  sarà  vano  il 
sentirla  qui  attestata  dal  convincimento  di  un  uomo  riputatissimo  e 
come  medico  e  come  storico  della  medicina.  Il  sig.  Cav.  Salvatore 
de  Renzi  in  un  suo  erudito  articolo  sopra  la  sintesi  in  che  S.  Tom- 
maso colla  sua  dottrina  antropologica  raccolse  i  principi!  medici  del 
medio  evo,  scrive  appunto  cosi:  <(  Dal  che  chiaro  apparisce  che  S. 
Tommaso  partendo  da'  principii  aristotelici,  tuttavia  si  mette  a  capo 
d'un  sistema  fisiologico ,  che  fermandosi  sul  concetto  ippocratico 
dell'attività  della  vita  e  di  una  forza  vitale,  fa  questa  consistere  in 
una  proprietà  dell'anima,  principio  eminentemente  attivo,  che 
esercita  non  solo  le  funzioni  volitive  ,  intellettive  e  sensitive ,  ma 
ancora  quelle  nutritive,  incentrando  le  essenzialità  della  vita.  CoQ- 
cetto  ad  un  tempo  filosofico  ed  induttivo,  che  ha  informato  ed  an- 
cora informa  la  credenza  scientifica  di  molti  dotti  ;  de*  quali  niuno 
forse  ha  saputo  connetterlo  più  naturalmente  alla  spiegazione  de 
fatti ,  come  niuno  ha  saputo  esporlo  con  maggiore  lucidità  e  con 
una  sintesi  più  felice  di  quel  che  fece  il  santo  Filosofo  di  Aquino. 
L'uomo,  come  sostanza  complessa,  viene  costituito  dall' anima  che 
è  il  principio  informatore,  e  dalla  materia  organica,  che  èia  sostanza 
informata,  e  da  cui  il  principio  informatore  è  individuato.  Quella 
è  attiva,  questa  passiva.  L*  attività  dell'  anima  è  intrinseca  ed  asso- 
luta, quando  medita  e  pensa  ;  è  estrinseca  ed  efficiente  ,  quando  si 
esercita  sulla  materia,  che  svolge  il  suo  tipo,  si  nutrisce,  si  rinnova, 
cresce ,  sente  ,  si  riproduce.  L'  attività  intrinseca  si  esercita  senza 
r  intervento  degli  organi  ^  la  estrinseca  si  compie  per  mezzo  degli 
organi:  e  cosi  si  sostiene  Funità  dell'essere  e  l'unità  della  vita.  Dal 
che  risulta  chiaramente  che  tutte  le  fila  dell'anatomia,  della  filolo- 
gia, della  patologia  ,  della  terapeutica  vanno  a  riuscire  in  questo 
concetto  eminentemente  dinamico  ;  allontanandosi  in  pari  modo 
dalle  astruserie  de'  vitalisti  puri  e  dalle  materialità  di  coloro  che 
vorrebbero  far  della  vita  un  giuoco  di  chimismo,  un  effetto  delie  for- 
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ze  fisiche,  un  risultato  dell'  accozzamento  della  materia  » .  E  più 
sotto  :  a  Che  se  alcuni  moderni  fisiologi  riflettessero  dove  vanno 
col  loro  sistema  di  ammettere  un  potere  vitale  distinto  dalla  orga- 
nizzazione ed  a  questa  connesso  ,  ed  un'anima  intelligente,  ripro- 
ducendo le  astrazioni  di  Averroe  -,  forse  meglio  riconoscerebbero 
il  valore  filosofico  della  sintesi  di  S.  Tommaso.  Co*  principii  da  co- 
stui insegnati  non  si  va  in  braccio  alle  ipotesi  delle  forze  speciali 
distinte  dalla  materia,  il  che  toglie  V  unità  all'  essere,  e  forma  due 
entità  dell'essere  organico  e  dell'anima,  che  esercitano  il  loro  man- 
dato l'uno  indipendentemente  dall'alti^o.  Molto  meno  si  ricorre  alla 
creazione  de'  dinamici  ,  concetto  panteistico  ,  fantastico  ,  poggiato 
sopra  alcuni  fenomeni  naturali,  che  non  son  vita  né  possono  esser- 
lo ,  e  però  debbono  attribursi  a  cagioni  distinte  e  proprie.  Colle 
dottrine  del  Dottore  Angelico  la  diversità  degli  esseri  organici 
non  istarebbe  solo  nella  disposizione  dell'  organismo  ,  ma  ancora 
sostanzialmente  nel  principio  informatore,  in  quanto  per  legge  na- 
turale si  produce  coli'  essere,  e  varia  secondo  l'essere  che  n'è  infor- 
mato ;  distinguendosi  essenzialmente  dalla  forza  informatrice  degli 
altri  esseri  organici ,  l' anima  dell'  uomo  ,  la  quale  oltre  la  facoltà 
vegetativa,  sensitiva,  appetitiva,  locomotiva,  possiede  la  facoltà 
intellettiva  e  pensante  ed  il  libero  arbitrio  ,  per  la  quale  è  capace 
della  conoscenza  di  Dio,  del  bene  e  del  male  ,  della  contemplazione 
dell'assoluto  e  dell'  astratto,  ed  è  capace  di  una  vita  futura.  In  tal 
modo  si  collegala  filosofia  colla  rivelazione,  la  scienza  naturale  colla 
teologia,  e  la  fede  cattolica  lucidamente  si  connette  con  lo  studio 
della  fisica.  Il  necessario  connubio  e  le  leggi  di  corrispondenza  tra 
l'anima  ed  il  corpo,  se  non  sono  comprese  nella  loro  essenza,  sono 
almeno  spiegate  e  facilmente  concepite  ^.  » 

Non  sapremmo  aggiunger  nulla  alle  sapienti  parole  fin  qui  re- 
cate ^   solamente  diciamo  essere  questa  una  dote  nobilissima  della 

1  Dottrine  mediche  della  Scuola  Salernitana  compendiate  da  S.  Tommaso 
d'  Aquino.  Giornale  la  Scienza  e  la  Fede  anno  XVlll ,  voi.  24,  30  Ott.  18^7, 
pag.  3i4.  Napoli.  Questo  egregio  giornale,  tra  gli  altri  titoli  all'amore  e  alla  sti- 
ma de'  buoni  ,  ha  questo  altresì  di  promuovere  a  tutta  possa  le  sane  dottrÌBe 
filosofiche  secondo  la  mente  dell'Angelico  Dottore. 
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veritA,  che  quantunque  possa  venire  oppugnata  in  alcun  tempo  per 
malizia  o  ignoranza  di  uomini,  che  credono  o  vogliono  far  cre(We 
4;he  essa  sia  in  opposizione  coi  fatti  -,  tuttavia  non  può  fallire  che 
presto  0  tardi  non  suoni  un'  ora,  in  cui  le  progredite  esperienze  o 
le  migliorate  volontà  tornino  a  renderle  più  sincero  e  più  splendido 
testimonio.  Cosi  è  avvenuto  della  religione  ,  alla  quale  ogni  nuova 
•scienza  nel  divenire  adulta  è  stata  costretta  a  prestare  e  conferma- 
tone ed  omaggio,  quantunque  nel  suo  scapestrar  giovanile  mostrasse 
di  volerla  osteggiare.  II  medesimo  sta  ora  avvenendo  della  verace  fi- 
losofia a  rispetto  delle  discipline  naturali.  Queste,  fatte  più  savie  col 
procedere  negli  anni,  tornano  a  dar  testimonianza  ai  dettami  di 
4)uella ,  alla  quale  nei  bollori  della  loro  verde  età  forooo  ribellanti. 
Nondimeno  convien  riconoscere  che  la  colpa  di  quei  fallo  dee  più  che 
^  altri  imputarsi  ai  filosofi  stessi  -,  i  quali  per  la  riforma  cartesiana 
turbarono,  come  già  notammo,  gli  ordini  di  due  scienze  sorelle,  oa- 
te  non  a  contrastarsi,  ma  a  porgersi  amichevolmente  la  mano.  L'an- 
tropologia e  la  fisiologia,  amendue  riguardano  l'uomo,  l'una  come 
ente  morale,  l'altra  come  semplice  vivente  organico.  Ma  tutte  e  due 
hanno  lo  stesso  obbtetto  entitativamente  considerato,  vai  quanto 
dire  l'umano  composto,  benché  sotto  diversa  ragione  formale.  A  sal- 
vare un  tale  ordine  si  richiede  che  si  tenga  saMa  ed  intera  l'uniti 
«ostanziale  dell'  uomo,  concependo  in  esso  l' anima  razionale  come 
vero  principio  informatore  ed  avvivatore  della  materia  organizzata-, 
•sicché  la  fisiologia  non  contempli  un  corpo  esanime,  ma  un  vero 
vivente,  non  un  automa  meccanico,  ma  un  organismo  animato. 

Ecco  il  concetto  scientifico  che  bisogna  ridonare  alla  fisiologia , 
se  si  vuole  che  questa  disciplina,  e  quindi  l' intera  scienza  medica, 
assorga  a  vera  grandezza,  fondandosi  sopra  basi  razionali  e  cosi  ia- 
nestandosi  con  vero  nome  di  scienza  nell'  albero  enciclopedico  delle 
bimane  conoscenze.  La  qual  cosa,  come  dicemmo,  non  potrà  mai 
conseguirsi,  se  non  richiamando  in  onore  le  sode  e  profonde  teori- 
che sopra  la  natura  dell'uomo  ,  insegnate  già  dai  filosofi  scolastid, 
e  precipuamente  dal  sommo  tra  loro,  il  gran  Dottore  d'  Aquino.  A 
^quest'opera  noi  volgemmo  la  mente  e  la  penna  fin  dallo  scarso  anno 
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col  primo  articolo  da  noi  pubblicato  intorno  al  composto  umano  ^  ; 
ed  ora  ci  torniamo  tanto  più  alacri  e  volenterosi,  in  quanto  cbe 
scorgiamo  segnatamente  in  Italia  un  gran  movimento  pel  restaura 
delle  anzidette  teoriche  presso  i  cultori  delle  mediche  discipline. 
Imperocché,  oltre  al  già  citato  De  Renzi,  in  Torino  il  Professore 
Tommasi,  benché,  per  quanto  pare,  non  versato  nei  libri  degli  scola- 
stici, nondimeno  per  sola  forza  d*  ing^no  e  di  retto  discorso  sopra 
ì  dati  sperimentali,  va  nei  suoi  dotti  volumi  ed  articoli  proponendo 
dottrine  intomo  al  principio  dei  fenomeni  vitali,  che  dalle  dottrine 
scolastiche  poco  o  nulla  si  differenziano  2.  In  Perugia  il  Dottore 
Bonucci  3 ,  e  in  Fano  il  Professore  Franceschi  ^  nei  loro  scrìtti 
propongono  concetti  che,  se  non  imbroccano  del  tutto  la  sentenza 
scolastica ,  vi  si  accostano  più  o  meno  in  gran  parte.  Ma  sopra  tutti 
è  notevole  un  opuscolo  dato  alla  luce  in  Bologna  nello  scorso  mese 
di  Novembre  da  un  valente  cultore  della  medicina  S.  Quivi  il  dotto 
Anonimo  proclama  altamente  e  senza  ambagi  la  necessita  di  tor- 
nare alle  dottrine  razionali  degli  antichi  intorno  alla  vita,  se  si  vuol 
dare  valore  scientiGco  alla  medicina  e  metterne  finalmente  in  accor- 
do la  teorica  coirarte.  Egli  prevede  l'agrume  di  che  queste  sue  pa- 


1  Ci^iLTl  Cattolica  lU  serie ,  voi.  1I«  pag  257.  Quivi  noidimosU^mmo  che 
ranima  e  il  corpo  ncU- uomo  fomiaiio  colk  loro  unione  non  pure  una  sola  per* 
sona«  ma  una  sola  natura  complessa  ;  che  armendue  questi  componenti  per  tif- 
Catta  intima  unione  vengono  a  partecipare  d'un  medesimo  essere,  d*una  mede^ 
sima  vita  ;  e  che  ciò  appunto  importa  esser  l'anima  forma  sostansiale  del  corpo.- 

2  Si  consulti  se  non  altro  l'ultimo  articolo  da  lui  inserito  nella  Rivista  eon- 
temporanea  f fascicolo  48,  Ottobre  I8$7j,  dove  egH  dimostra  Funitii  sostanziale 
dei  viventi  organici  in  virtii  d'«n  principio  che  sia  in  essi  eostilutivo  intrinsec 
co  della  vita,  e  diverso  dalle  forse  chimiche  e  fisiche  della  materio  organìizata, 

3  Fisiologia  e  Patologia  deWunima  umana.  Firenze  1852.  Vedi  la  rivista 
che  facemmo  di  quest'  opera  sceverandone  le  parti  buone  dalle  non  buone. 
Civiltà  Cattoliea^  Il  serie^  voi.  Y,  pag.  65. 

4  Della  Sostanza  viva  come  concetto  fondamentale  dei  vitaHsmo  ippoeratieo* 
Fano  1857. 

5  Taacce  di  uno  studio  iMTOAMO  ALLA  VITA,  all'  uopo  di  volutort  utenti  fica" 
cammu  il  rispettivo  pregio  d^la  medicina  dinamica  e  delVorgemica.  Bologna^ 
Tipografia  delVÀneora  Novembre  1857, 
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role  sapranno  a  certi  stomachi  distemperati.  Ma  sicuro  nel  proprio 
convincimento  e  nella  forza  della  verità,  non  dubita  nella  sua  breve 
prefazione  di  esprimersi  in  questi  termini  :  <(  L  Autore  conosce  tutta 
la  contrarietà,  cui  è  per  soggiacere  presso  alcuni  cultori  delle  scien- 
ze mediche  T applicazione  della  Filosofia  Scolastica  alla,  teorica  della 
vita,  e  presente  fin  d' ora  tutto  ciò  che  di  poco  piacevole  sarà  forse 
per  procacciargli  il  fattone  esperimento.  Ma  nullameno,  fermo  nelle 
sue  convinzioni,  si  chiamerà  pago  qualora  alcuno  soltanto  fra  i  suoi 
lettori  voglia  seguire  la  traccia  da  lui  indicata  verso  la  riabilitazione 
di  una  filosofia,  tenuta  in  dispregio  da  chi  non  la  conosce»  che  sola, 
per  cosi  dire,  combacia  colla  natura  dell'intelletto  e  con  quella  del 
mondo  esteriore,  ed  è  unica  a  redimere  il  pensiero  in  oggi  decaduto  e 
forviato  *». 

i  Non  sarà,  crediamo,  discaro  ai  nostri  lettori  veder  qui  un  lungo  tratto 
del  citato  opuscolo  grandemente  in  acconcio  delle  cose  da  noi  discorse. 

a  Da  Cartesio ,  che  primo  osava  rione  gare  per  non  diliiDgarci  dalla  materia  che  ne  ri- 
con  fatale  audacia  il  sapere  filosofico  dei  se-  guarda  ;  a  che  per  esempio  potè  giovare  ,  t 
coli  pregressi,  sino  ai  nostri  giorni  1'  orgoglio  gioverà  in  avvenire  il  ricondorre  gli  studi  al- 
«mano  non  ha  desistito  dall'  assegnare  nuovi  V  esperienza  in  quella  parte  di  fisiologia  che 
metodi  al  raziocinio  per  lo  scoprimento  del  ricerca  e  considera  le  prime  possibilità,  le  leggi 
vero,  e  nullameno  qual  sortissero  effetto  tanto  prime,  i  modi  e  gli  atti  iniziatori  della  vita; 
predicati  soccorsi  nelle  mediche  discipline,  il  quando  a  tal  uopo  si  rendono  inutili  all^  os- 
mostri  la  deplorabile  anarchia  da  cui  vanno  servatore  il  microscopio,  i  reagenti,  lo  scal- 
malconcie.  Infatti  chi  guardi  spregiudicatamen-  pello  ;  quando  V  indagine  da  farsi  verte  ap- 
io per  entro  a  tale  bisogna  ,  oltre  al  maravi-  punto  su  ciò  che  in  ordine  di  natura  prece* 
gliarsi  dell'assurda  pretesa, messa  innanzi,  di  der  deve  la  organizzazione,  su  quanto  ne  co- 
ftcoprìre  cioè,  sconosciuti  sussidi  alla  ragione,  stituisce  la  causa  formale?  V  e*perimeniaK- 
antica  quanto  Tuomo,  tosto  si  persuade  altro  ttno,  ci  si  permetta  l'espressione,  o  l'assurda 
non  essere  a  desiderare  in  siffatto  proposito  pretesa  d'innalzare  il  fatto  materiale  ad  esclo- 
che  il  ritorno  a  quel  metodo,  il  quale  tutti  li  sivo  elemento  per  la  scienza,  potè  bensì  ren- 
comprende  ;  che  indaga  ed  espone  le  primis-  dere  possibili  i  pregiudizi,  gli  errori  e  gli  ec- 
sime  ed  irreducibili  forme  del  raziocinio  e  cessi  delle  scuole  umorali,  iatro-chimiche,  ìa- 
degli  elementi  che  lo  costituiscono;  il  diremo  tro -meccaniche,  e  tante  altre  enormità  ai  stra- 
francamente  ,  che  il  ritorno  a  quella  logica  ,  niere  che  indigene,  sino  allo  stolto  materiali- 
la  quale  malauguratamente  abbandonata  in  ug-  smo  di  La-Mettrie;  ma  fu  inetto  a  svelarci  le 
già  alla  Scuola,  è  ad  un  tempo  scienza  ed  arta  prime  e  riposte  origini  della  vita  organica,  od 
del  ragionare.  Che  se  il  metodo  sperimentale,  a  largirne  principii  opportuni  a  sì  importante 
del  resto  raccomandato  sino  per  bocca  di  Ari-  ricerca,  i  quali  certamente  ò  d'oope  attingere 
atotele,  giova  allo  studio  di  quella  parte  dello  ad  una  luce  più  elevata,  ad  un  tesoro  più  re- 
scibilc  che  si  aggira  nelle  cose  pratiche  e  fé-  condito  di  cognizioni  ,  e  col  sussidio  di  una 
nomonali  ;  torna  scarso  ed  infido  a  scorgere  scorta  più  fida.  A  maggiore  conferma  delle 
lo  spirito  verso  qaelle  primissime  verità  che  quali  verità,  ae  voglia  considerarsi  il  |Htocc- 
questi  fenomeni  e  questi  fatti  trascendono.  Ma  dere  delle  icicnxe  mediche  dopo  il  ooaì  detta 


-:V;".Qtìe8té  piaròle'  nòn%antì(h bisógno^  éònìiMitò?  I^"pkrte^iioatì%. 

*  ÌBss^  soitl'tc6  di  CìàricM  sfiamo^ÌBCÌiftatìfdo}dà' àhfai-  betf'cjfiiatfròf  e 
•^èndiaÌDò  lode  air  A1t3simò'S%trór  dèlie  scièììze  cBe  i  floJtri  Setfi, 
4h^iialt4a^fkìì[f^k)  Sembrisi^      f^rse  ad^cùho  déUHi  di  mòfaòftA- 

i^'Slifii  HkSaffeScaV  tt'oVino  ora  óeSl-pei^'t^*pò"c(tófcr(nàt(Ai-e^^^^ 

i^lziai^iìTiiel  lQOV^a''d!  erudii  (£e'ottéfìdbnoé  kddii^òmtntfmèlAe 
pratici  e  sperimentali.  Ed  è  coba  véìràmèntè  d^^hsrmÀ  di'éiuiiift- 
razione  cbe  mentre  noi  ci  accingiamo  a  ristorare  una  dottrina  che. 


rinascimento  degli  stadi,  dopo  che  il  pensiero  diche,  e  ad  aspettarne  con  fiducia  il  deside» 
sottratto  al  rigore   della  formola  scolastica  ,  rato  definitivo  progresso,  possa  concludersi  : 
vagò  a  sua   posta  pei  dominii   della   scienza  \  \.^  Che  sino  ad  una  data  epoca  il  lent» 
nulla  sarà  più  agevole,  quanto  il  persuadersi  procedere  della  scienza  e  gli  eccessi  che  la  de- 
come la  scissura  fra  la  parte  speculativa  e  la  turparono  debbano  ascriversi   ora   alla   man- 
pratica,  e  fra  i  vari  sistemi  in  medicina,  di-  canza  di   aiuti  sperimentali  ,  ora  a  quella  di 
-venne  ancora  più  aspra  e  profonda.  E  quando  dati  speculativi  ;  ma  che  dal  rinatcimenio  in 
invero  furono  i  medici   più  divisi ,  meglio  e  poi  il  prepotente  dominio  del  metodo  così  dct> 
più  strettamente    ordinati  in  due   campi   di  to  d'osservazione,  e  l'esclusione  del  razionale 
opinioni,  di  principii  e  di  armi  sì  differenti,  od  a  priori ^  abbiano  a  considerarsi  quali  cause 
se  non  se  dopo  la  pretesa  riforma  portata  da  potissime  dei  successivi  disordini. 
Brown  alle  mediche  discipline,  dal  momento  2."  Che  la  possibilità  di  un'equa  concilia- 
insomma  cho  la   filosofica   rìstaurazione  ebbe  zione  fra  le  riluttanti  dottrine,  e  fra  i  dettati 
maturati  i  suoi  frutti  ?  Quando  mai  in  tal  par-  della  speculazione  e  quelli  della  pratica,  debba 
te  sì  cospicua  dello  scibile  si  videro  più  aspra-  aspettarsi  non  solo  dal  concorso  di  entrambi 
mente  combattere  due  opposti  principii,  se  non  gli  accennati  metodi  ,  ma  in  ispecial   modo 
da  quest'epoca  nella  quale  le  dovizie,  per  tanti  dall 'assegnare  ai  medesimi  la  rispettiva  priorità, 
anni  e  con  tante  fatiche  acquisite  alla  scienza  3."  Che  la  scienza  attende  e  reclama  una 
medica,  lungi  dal  costituire  un  comune  tesoro  definitiva  restaurazione;  lo  svolgimento  di  una 
4ì  cognizioni,  furono,  per  così  dire,  messe  a  savia  e  larga  teorica,  entro  la  quale  possano 
ruba  e  si  andarono  formolando  in  due  opposte  adagiarsi  comodamente  tutti  gli  utili  ritrovati 
ed  inconciliabili  dottrine,  secondochè  contra-  che  nei  diversi  suoi  rami  V  esperienza  seppe 
riamente  venne    assegnata    la    ragion    prima  acquistarle  :   teorica  capace  a  risparmiare  ai 
della  vita  o  alla  organizzazione,  o  ad  un  im-  giovani  aJdisccnti,  ai  clinici,  ai  patologi,  lun- 
materiale  principio  cho   a   questa    presieda  ?  ghe  ed  inutili  fatiche ,  e  che  infine  sottragga 
Nulla  valsero  adunque  al  desiderato  progresso  la  medicina  a  quella  derisione  in  cui   la   ve- 
dcUa  scienza  e  dell'  arte ,  né  la  predicata  re-  demmo  di  sovente  meritamente  cadere, 
staurazione  della  filosofia,  né  l'abbandono  e  lo  Se  non  che  a  tentare  una  simile  impresa, 
scherno  della  tcolastica,  nò  l'esclusivo  domi-  è  necessario  prendere  le  mosse  dalla  soluzione 
nio  del  metodo  sperimentale,  se  non  forse  di  del  problema  poc'  anzi  accennato  intorno  alla 
«na  Buniera  indiretta;  poiché  eosì  nettamente  vita;  giacché  solo  fermate  le  prime  generalità 
formulato  il  punto  della  contesa,  così  messe  a  fisiologiche    ed   i   razionali    fondamenti   della 
nudo  le  sue  mostruose  differenze,  restava  più  scienza ,  può  riuscire  profittevole  lo  scendere 
agevole   portarvi  un  plausibile   scioglimento,  ai  dettati  della  esperienza   ed  ai  rìsultamenti 
Riassumendo  infine  il  già  detto,  pare  che  ad    della  pratica,  per  tutto  quindi  venir  collegand» 
a\ere  una  adeguata  spiegazione  di  sì  deplora-     con  vincoli  naturali  ed  infrangìbili  •.  Opuicth 
bile  andamento  nei  destini  delle  scienze  me-    lo  iopra  citato ^  pag.  7. 
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rigettata  senza  esame  da  una  età  orgogliosa  ed  ignorante ,  potreb- 
be al  presente  avere  quasi  sembianza  dì  antiquata,  appunto  al  pre- 
sente, a  dir  solo  dell'Italia  e  del  passato  mese,  si  levano  voci  au- 
torevoli da  Napoli,  da  Torino,  da  Bologna  a  riconoscerla  per  runi- 
camente atta  a  fare  intendere  V  uomo,  la  cui  essenza  essendo  posta 
nella  unione  dell' amma  col  corpo,  esso  sarà  sempre  ignorato,  fio 
cbe  queir  anima  non  sia  conosciuta. 


LE  ELEZIONI  IN  PIEMONTE 


Già  da  parecchie  settimane  la  lotta  elettorale  degli  Stati  Sardi 
tenea  sospesi  gli  animi  e  intenti  gli  sguardi  del  mondo  politico: 
I  richiami  passati  e  T  agitazione  presente  di  quel  popolo  un  di  si 
tranquillo  ayeano  destata  l'attenzione  dei  curiosi  :  i  grandi  interessi 
poi  della  religione  e  della  morale,  posti  a  repentaglio  dalla  licenza 
della  stampa  e  dall'aperta  rottura  col  Capo  della  Chiesa,  davano  al 
fatto  un'importanza  suprema  agli  occhi  di  chiunque  comprende 
non  esservi  speranza  di  ordine  ove  la  religione  non  regna,  non  re- 
gnare la  religione  se  non  ha  vita  dal  suo  Centro.  E  poiché  tutti  co« 
noscono  la  pietà  del  popolo  subalpino,  e  rindifferentismo,  per  noa 
dire  irreligione,  de'suoi  governanti,  vedea  ciascuno  che  dopo  dieci 
anni  di  tolleranza  era  tempo  ormai  che  i  Cattolici  provvedessero  al 
più  caro,  al  supremo  de'  loro  interessi.  Grande  era  dunque  Taspet* 
tativa,  come  fu  calda  e  combattuta  l'elezione. 

Al  fine  il  gran  fatto  è  compiuto,  ed  ogni  Italiano  può  oggi  salu- 
tare con  un  plauso  que'  cattolici  suoi  connazionali  che ,  desti  re- 
pente quasi  da  un  sonno  bilustre ,  danno  oggi  il  nobile  spettacolo 
d*  un  Popolo  che  pare  risoluto  di  scuotere  il  giogo  e  spezzare  le  ri- 
torte, non  tanto  per  legittimi  interessi  terreni  manomessi  dalla  in- 
sipienza e  calpesti  dalla  prepotenza ,  quanto  perchè  dalla  diuturna 
costanza  dell'  obbedire  e  del  tacere  lo  chiama  al  resistere  la  voce 
della  coscienza  e  della  religione. 
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Riscosse  di  popoli  non  mancano  nei  fasti  della  Stona  :  e  baste- 
rebbe la  sola  America  a  presentarcene  in  poco  più  di  mezzo  secolo 
una  sene  da  empirne  molte  pagine.  Gli  Stati  Uniti,  il  Messico  e  le 
agitate  Repubbliche  del  centro  e  del  meriggio  somministrano  esem- 
pii m\mkyàì  ulìmwH^  f f ^9^r^^ ^ 

Spagne  d^i  fandd#tifd»4^feirisia,Ui(rAn^^  e  fjb^ 

semblea  di  Posieux  ed  altri  pochi ,  ai  quali  non  sopravviene  ora  il 
fatto  delle  elezioni  in  Piemonte.  Fallo  che,  se  a  certuni  de*  prece- 
denti è  inferiore  per  iscene  clamorose  e  pericolosi  cimenti ,  non  la 
cede  peraltro  a  molti  di  quelli ,  e  molti  di  gran  lunga  ne  supera 
per  la  morale  importanza,  specialmente  rispetto  a  noi  Italiani. 

Certamente  chi  misura  col  palmo  materiale  le  imprese  di  Wa- 
shington, di  Iturbido,  di  Rolivar,  non  vedrà  ombra  di  somiglianza 
coliL  qii^lIiDjSi&ep.illose  ìnprese  giierres£hfi.iid  popolo. touitfiriUò  ebe 
fei;p9io.  Acd^^uso  diritto,  persuaso,  dàlia  sua  CDS(BeBza;.Faìi|lve9tìgaDdai^ 
e  ^ufidrAndo  d(^  oapoApiedinelsuo  Depuiatoilsl  sioonilà ddjCtt^"  '. 
tolni^HM)  petiÌQ3^iarlo  BfdPlldameQtOv.ej'àocoiBandtrglf  il  supnhi'. 
niQr.:!àe':du9Jt  integre^  ^U  religione,  èbuobi  rómprendejfual  mJar.»c 
foQia  iii;q«^ti);  sac(ro  /ele^QQeAtuIaQohQfter  Ja  conrarVazi<me  dell'  o^'^i: 
dins^civilerAchijpredet^  voi  che  sia  p^  datela  prefenora»?  A  quelle  i^' 
ìmprcsi>,jSÌCAO  pur^  stropito^e  ed  erotche^t)y^rAnieiicft*mei]dicsKv»  : 
pei^è  la  libertà  detthèe  dèi  cotooe,  ove  ìiM&ssic»  eiiltSèrù  chie^/4 
deiano  i* •  fifTrancamenft)  dell'  kìduslriaie.delcofiimeccio  j< Oirverai'..ii 
qijuritlo  spivi  tp  ^cattolico  «ohe  muove  concoide  nniinteno  popob>  «tac^-u. 
ci^  dMiseggio  di:  le^slatKire  iJl.p0QO..06se€[uente'ai  doveri*  di  Qateiu 
toUcofJ^oas^ropjaQ'ie^ttinti^grj&tcaressc 

teressi  materiali:  e  finché iLPien^ontesoIaiaqpestisfujtravigliatOrU: 
las^&a  uji^pugi»)  .^dibertìnìtìl  jnaccogliersi;e  lo:sdiiaiBazztreux)Q^ 
tro-te.  gravezzeJn  haoehiBtti  patriottici,  da  cui  l'jndQÌ0{fierFÌle:>dplt'x 
l'eterodosso  t^rnav^  })ep:.f  resto  «Ila  Gaineva  a«staDziarQ.iiiioirB;gEa^  •:. 
yezze  ai  ee»m<tel  Ministcara  esattocci  Anzi  glistessrinievfissi'rdigiosi  '^ 
Ias6aritao:lu0>gctper).piiiiiinii  aOft  fortezza  ddla* rasaegoazÌQnai   ^  -«. 

MarfioalmiAlQ  w  d«9^imloi.di  scandali  feee  còmpreadene  ^dispe**: 
rata:i'eii;eQda2iÌQ)»e,  ^am;fià  imnsioonteàl  dannai maa  Voce  «ut 
revole gridò  :  La  religione  pericola ,  tlntevera  eAtoom  ognitCteM^d^'' 


LEBaaaam*iif:pRii€nnE  :i.  677riT} 

airiictma.  iEdijeaca  quel  popolpiicbeàvevalesduto  man^etamentei:! 
la  borsa  aljflscoiinteisiifipelleltilr  domatwhe  all'  esattoteiyV  iai|a-  i^u 
dromnza  dei  mari  a;f^k>siè'0  »gnìfitaiUaBÌ58tini|  eocòiio]  mi  attici» r} 
abbandonane  rooTiffi e ?yaniniv;'^jnteres8Ì  eiiiDÌposoi^te'COorQoeial4j  a 
rurna>eiprotiestare)cheJTno3  prìDCipelinentDaiiiva  hrfedav/   ci^ v    ii  ih 

Qiddlainagnaniaiitàifdeù  seiftiiiiend!  BiisuDerete  agevialnwate:  Ife  ù 
proBiettenB*  déttveYentiK>:Qifeelte  fante  r6piibbiicbè..obe  ìoi'mtìitQi^i. 
secolo,  fiorifero:  idaUmacompigUéi  aiùemanD  alle /voci  déUIiinteiiesséi,  ^.u 
qualLCrulti!Oàci^ei^':dal  rmoWnientoiiSCQcnpigUat^  Lo  Ji^eteiabóri 
pandi  Dcàcoridfiazstfissa  dvriih^aBtorìtàordinatricer»logftltinHiiBemH?[i; 
bra  vfiMT'ioaenoiÀ^qiieDBXMJiÉì  :r)éótalGfaè)Orniai  piii'noni  Vi/si  diitrrin 
scerne  tra  libBfftà^e:llic6faaa.•Qu&Ii(l  stesdaìrepubhlkamtgbam 
canii;^.]^ìnàogeaita]fra:ianti^.'<soreUèied  .erede  dalla  dviltsieriatiana  jr 
de^>ik(n§lo6afiSBDni  i:0fdi  ()b«lla}  tenaoitì)  A  pndNlè  eiébdirittakh&i  t 
ne  fiotroiava.il  oaraltevei^'giàf'Sapete'aiqual.a^osi&mdatta  ditsper^  ii 
pero  morale^) difcìvilìfmcarfezze'^idi  scis»oni  evibellioniìatestine.  -ci 
Né  ocdoFre  m^mmqjtì&mttàtKnW  sekne  ofaigittatomeir.indipendenzftiijf 
eteiiQdossa;iatcM?0mmtave9i^Moco9lfei(em  ir  rnui  ■■■,  oq 

La  ragione <de'>contravii  jri'  mo^tra:4i  quaoèe-spìeoanie  ègra^ada  r ch  i 
leziohejdelfKenMmteipeiì^^lla  stessaiappareRte  pioeioIèzzaiddi^tM.  ' 
to  ch»  a^ •  ioecht rBBatenaiiì  la  irendéf apcegevcle^i màiphe  ai'008pettO( r^*; 
della ;M.<Hrale'{^ti)o  «laarfè.che  la'^spessionata  traih}i:ùUità  delTordioevi »  •) 
e  per  consegiienii^iligenKteidi'on  fepce  airyenìreorgiaicchè  se. tutto ie^if:t 
unicamente  dall  omorerideHiWdine^ve  dallaiiioce  ddla  cbaoienza  eb-«'t:r 
be  origÌDe  ilmoviuiento^MUo  stato  diiletaitgoie  d' impoteitfft^  t^fai.sj!: 
non  jvedeicbè  leraUoYClinfltiQnzeraoquistateìdaU'  cahorgifll  del  popolami, 
tenderanno  peri  ri)  iarvenitrealli  ordine  e  ine  prcpanspanno  ìli  tifonCo  ìt*:i 
Se  in)qii^papoloioppressQ)id0iJìbeftini'0<fnÌ8oredentt.f  allo  soòppiO'?tf 
d*un:drepientìna(ttHBiultb  lai^roce  stenloffeti :di  un  GiìaeoQj'.r^ii.jW»i(/V 
fàtelo  pure  un  Timoleonte,  un  Pelopida,  avesse  (duamaloiiatt'rafiiiri  t 
la  daga^ deliiNanondeiOrliiicarabmaridel'Jàra.^  ay^sa^ittstf^mate* H 
isqiiadriglìedepoqpohoiofit  irrithtev'^^^ssequa  arcolài  seoitnatorr  esercì::? 
cito  slanzialov^  volt^iftconitto  lai  le? botigliene. fiont^wstatav  espa^.i^:; 
gnaibi!rl-ujif  df>porfl}ftltf  qi  ì.aMati  baluandi,  kieendiiate  e  ìnmogoiMe  Jaiic 
carapagm^re  fina}lnfi»tQidopfti,lcftiO  quattraMui^iottatlofiflie  iàttnoìi 
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scito  a  raccogliere  da  quella  zolla  sangiriaosa  una  fronda  di  laaio 
per  inghirlandarsene  il  cimiero:  al  vederlo  finalmente  ritto  sa  gii 
scudi  de'  commilitoni  imporre  un  termine  alla  strage  e  fra  que'  nem- 
bi di  polvere  gridare  ordine  e  pace^  i  grossolani  estimatori  dei  mon* 
diali  eventi  avrebbero  vantata  la  grandezza  di  que'  fatti,  e  al  condot- 
tiero acclamato  un  eroe  avrebbero  inneggiato  un  peana.  Eppure  chi 
assicurerebbe  quelle  società  che  il  Timoleonte  novello  non  fosie 
per  divenire  un  Pisistrato,  o  la  novella  libertà  un'anarchia?  E  tiran- 
nide 0  anarchia  compre  con  tante  rovine  e  stragi  meriterebbono 
elleno  quel  titolo  di  grandezza  ,  qud  tributo  di  ammirazione?  Un 
popolo  air  opposto  che  ,  dopo  mille  materiali  perdite  sostenute, 
sorge  finalmente  alla  voce  della  religione  e  della  coscieaza ,  e  si  av- 
via al  supremo  dei  beni  sociali,  ordine  e  pace,  per  le  vìe  della l^ge 
e  del  diritto,  tanto  mostra  di  grandezza  nell'animo  e  tanto  prepara 
di  speranze  ai  posteri ,  quanto  è  grande  per  natura  e  feconda  nelle 
opere  V  etema  Giustizia  che  lo  guida.  Supponete  infatti  che  la 
numerosa  schiera  cattolica  introdotta  inaspettatamente  dai  safira- 
gio  del  popolo  in  quelle  sedi,  ove  tante  leggi  si  stanziarono  in  o^ 
0  in  danno  del  Cattolicismo ,  riesca  finalmente  a  strappare  dal- 
l'artiglio  del  libertinismo  sfrenato  quei  torchi,. la  cui  sfrenata  li- 
cenza corrompe  gì'  idioti  e  i  deboli  ;  che  faccia  tacere  quelle  cat- 
tedre ove  sotto  nome  di  scienze  la  misera  gioventù  si  bee  l'empieti; 
che  ponendo  un  limite  ai  sogni  degli  emancipatori  d'Italia  lasci  ri- 
posare tranquilli  sulla  pubblica  fede  la  diplomazia  e  gli  eserciti  ; 
che  riconoscendo  la  inviolabilità  delle  convenzioni  sacre,  uguale 
almeno  a  quella  delle  profane,  ricomponga  colla  Santa  Seda  que' 
nodi  di  filiale  obbedienza ,  dai  quali  un  popolo  cattolico  non  può 
essere  divelto  senza  enorme  abuso^  di  tirannica  autorità  ;  e  vedrete! 
vantaggi  inestimabili  che  promettere  si  può  dalle  auspicateelezioai 
e  il  Piemonte  e  l'Italia. 

Vero  è  che  cotesto  pacifiche  imprese  e  lotte  incroente  non  forni- 
scono sempre  ai  campioni  cattolici  quelle  occasioni  di  merito  e  di 
eroismo  che  s*  incontrarono  nelle  emancipazioni  del  Belgio  a  su  i 
campi  della  Vandea  ;  ma  chi  non  vede  che  hanno  in^compeaso  un  vere 
titolo  di  nobiltà  e  grandezza  anche  maggiora  di  queUe^'in  quanto  ak 
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sparmiano  alla  Morale  e  all' umanità  eccessi  e  pericoli  che  ail'eroigmo 
e  al  trionfo  degli  eroi  fanno  servire  di  sgabelb  le  cadute  e  i  cadaveri 
dei  volgari  ?  Nella  quale  impresa,  se  manca  l'esercizio  di  quellaior- 
tozza  che  affronta  audace  mitraglie  e  moschetti ,  credete  voi  che 
minor  coraggio  vi  voglia  a  sfidare  il  pugnale  degli  assassini  e,  che  a 
cuor  generoso  è  più  terrihile,  calunnie,  vituperii  e  derisione?  Il  «he 
se  a  tutti  può  intervenire,  ai  primi,  ai  sopraccapi,  deve  intervenire 
necessariamente  :  e  ben  sapete  come  già  intervenne  a  non  pochi  di 
^que'  nomi  illustri,  che  escono  oggi  dall'  urna  onorali  dal  voto  del 
popolo ,  dopo  esservi  entrati  tra  i  sarcasmi  d' invidi,  maledici  e 
calunniatori.  Toglietevi^  ia mano  quanto  ha  di  piò  Uirìdo  e  fetente 
la  stampa  licenziosa  da  quei  morditori  azzimati  ed  ipocriti -che 
fanno  del  filosofo ,  del  moderato,  dell'  indipendente,  fino  a  quel- 
le pagine  veaderecce  ^er  viltà ,  bugiarde  per  professione ,  osce- 
ne per  empietà  che  attraverso  all' l/hicme,  aW  Opinione^  eXJPisehiet' 
<o  e  a  mille  altre  lordure  giungono  fino  al  brago  ove  si*  rotola  la 
Gazzella  del  Popolo;  e  sfido  io  se  troverete  mai  mentovato  senza 
qualche  infamia  un  Solaro,  un  Della  Torre ,  un  Costa,  ua£ollegno , 
un  YaUauri,  un  Gamburzano,  un  Grotti  ecc.  £  a  leggerli  oo^i  vitupe- 
rati, e  al  vederU  usdre  quest'oggi  incoronati  dall'urna,  vi  unirete 
con  noi,  ne  siamo  certi,  e  per  ammirare  la  fortezza  di  chi  resse  per 
tanti  anni  a  Uil  pruova,  e  per  benedire  quel  popolo  cattolico  che 
protesta  si  energicamente  dignitoso  e  tranquillo  contro  l'empietà  e 
la  menzogna  dei  loro  calunniatori. 

Energia  e  protesta  vie  più  stupende,  se  riflettete  alla  condizio- 
ne singolare  e  poco  meno  che  unica  in  che  quel  fatto  avvenne.  An- 
:che  il  popolo  belga  protestò  contro  T  oppressore  neerlandese  arman* 
dosi,  protestò  contro  il  Ministero  massonico  votando  le  or  cadute 
elezioni.  Ma  in  cotesti  urti,  (seppure  la  totalità  di  un  popolo  puòap- 
pellarsi  partito)  il  partito  cattolico  era  formato  di  lunga  mano  per 
l'eterodossia  o  l'empietà  notoria  deli'  oppressore,  quel  popolo  era 
avvezzo  di  lunga  mano  alle  battaglie  elettorali,  le  titubanze  dei  mo- 
i  dorati  appena  si  conoscevano,  e  per  inaggiore  impulso  all'  opera  le 
tradizioni  stesse  di  molti  secoli  avevano  nudrito  quel  popolo  a  pen- 
8Ìen4'indipeadeBzà.  In  Piemonte  la  «OjN^ptooadeatutt^trimenti: 
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«iiuD  I  popola  uàdai0<  neUa  fedajiverao  la.  dinastica.  cUb  l0.:govema, 
i> ignaro  d'jo^i  orgabismp  dì  conventìicoia  b< idu. fazione vìuao- ad 

(iDbbedieDÌza<TagÌ0fievole<(v%rso  ragioQen)isiautoriUL;  addetto  adjuoa 
•ji.vita'  domestica  jd  traaquilla'^ii^ieiio  dalla ipubUioiti  deiGoYemi, 
.  <«:  più  laaoctta  daLilUiDuItjodeigiHSchiamaisùs  taceva  per  ganóo  e 
'iirper  abitodine.  Eppor6  non i bastò  quel i silenzio  al.' despotjsnio:dd 
oi^suoiisìgDoru  Glìifti<nbai^gtiàLÌaj.\oce  coiisequefiteoqiei  periodici,  si 
b  comprarono  'UOcÌTenadi  ò^DjpeosioDiiift  stipeadiiti/ialbiiiaailàiìiof- 
•iJriroaa  siondail^  aliimUmcipi^ifinMiisfcazioid  diiiBaiferiataio  iMrori 
I  d'ioduBtriai :.  «aìipùbbiiciaiffizialvHl  minaociò  deràluaioiie,  aLuMustri 
oitdfiL  santuario  darcèri.u  piMDoesBi  niniunaifipevanz^af^pflaÒTBjaiidiideo- 
ùiitro^.niua  appoggio iroYa^^waitalidi  fuonì.  Che  rimaneva  àl<GaitDlia>  in 
^i  jun  paese  paoìfiGO!9.iUÌe8pét!U>,  opfMsassa^  doDelittjoiAoflii  mmanma  la 
<iiaàQ  ohjal^ayyersario  ooAipoteva  capìrgUii  glixiiMC^va  lan^Mc  éeila 
•ìiChie^a  cbapote  va\e&ere  apo^fiatla  da'-fluiibboni  «ohe  ataaoQtsidla  ttm, 
«i  Biernoo: di  quella Aeoa  pwt)laifibptei(ens0idal  oialo.  RiidòJaGfaie- 
jjisa,  ooEQprfiseila  eoscteRza  oaltoUcaj^  auUt  inteRHf^^olGucai^pàiitioQ- 
.i:ii|i>Jaazìone4 -il  genio  «oasating^.inivitaipQlitioii»  lambitudiiiitdiiob- 
^.boiienza  iaic;3^cizib  di:aiiloriià9ie.questeia(iil;6rìlB  £;itpobUl  diico- 
•j.>mune  accordo  iaeeiiYizioiGléUa  prpbità^idellaiibrdle^idelli  religione. 
;*:i  '.Ssippianio  obeiQ'ZeloyiUQraggiQi^.latcodrodrdia^iii  viyo.atiìUioen- 
i;  i:ioi  delj  dovecei  e;  delh  t  ooseièaaa.  non.  <bas  tar/ioo  a  nportanit  xiiJiaiso- 
•  iaiaiimaggiocanzìaiittQntjrQ  it  raggjari;»»  leiGahite^^ieeetrD  faicfotanza 
ministeriale  e  le  cospirazioni  seUajriejnUft  unipofiolan^sióufosdi- 
'  *j  oionl si  Jiigrlmcnrofi;  favpasawr  dii i^pàa te jteUA£ainera^  iQya&liume- 

urayano  sulle jditaiidepatati  caltoIioirSeiasQDta  Qrsettaoiaì^aMnpioQi 
'ai(teUa.i$Jigftmei(  un«99polQi  cheiiiochQXH)lEà)doie;à'aopffaffatt4,tiBeU 
oiiMiioisse<jtaoto.yiUoriQid^.nctfniei)d^^ 

•usira quaott)  (tf)sì3aj;perorsiidaU';(eiroism0idij^ibj)ifìts^ittelfpimig^^ 
5fìimfì!ito  (Ì^Jftjl(>ttaj>iftlr«pre$fi. .  lii.jJio  ujj  x,f  i  ojj-l«  hiiahu 
n:-i  i.QRQreiaiivoiyicaiidacganeiIosì  ligUidJtailia^iODoYe  aiam^  liìattòlici 
H:(PjbwQateakj;ab6AelimQ9M«itoi!fAi)ai  ìliGatfailjios^QidteliBeigi^bcvi  la 
«i  plwalilà  ndkrC4mef£^)^'a<»toritùiiMt^llirà  GadadmajornmeQ- 
ió^  e  .quAÙ  si.ArrQudQ^iPomaappiatoojie  {Mmoiipnenio  per  Onore, 
iiiMDgfita  «ditijufcmte  dÌL>iia.BÌHUfidi0«(ld^  .YÌ^flppnfl|fl^idL'J]tepiUti 
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che  vi  tradi&eono  y  fdi  un  Sen»(Qiobe  vi  abbandonai;  &  sapete)  far  rirritrr 
spettare  coIF unità  dal  suffragio,  rikoAlgià la) ipubbUeai  opinione icb^vr 
sarebbe  uoridok),  tna  kKCojauoeiriverenm  narionateiiverfid  te  rfAiyo.i 
giouedi  i^rìtà,.dirìtlo  imprascritUbileca  do!y(Qfe'U^ 
ditioidi«regjQaatr.i U]':i)   ,  :)ii'i->':»  irp    •     .i«  v    im   n     ,^\^iu  '   .ìuvìt. 

Obi  ai ,  lo  operiamo  ^uFriEun^paiinteri  oonfoirnarà)  questo  ojnagr  o 
gio«di  lodeché  ivi  si.'lribufta)daU^amiiHraiÙ€ne;de*c^  ri 

coiQprenderài  dairosempicrTostiWiiqttalivita^  ^^al^fòrza:  racqiri^^iio  a 
dallo  lapiritoicaèlciUco  laiistituzìoniiieijdiriUi  politàcii  .i  quali  >aeoza.^^ 
essQ»altratnon  soiWfohei.lànreridiiuiiaji»pprosientMMiveQdareQm:'rr 
ed  armi  di -oppcessMMie  legale:  .■:ri)j(r  .jnurr    ?:•  hj»  jji:.  n    ri  r  ;ir, 

Mfc  iGiiinez^so  aUa  aoddisfazione:Qhe<lW.Y6nifliei>to:c'iispira,  ^j^n^* 
abbiamo  a  dimeniioare  choidureri,  chO'SaràlàiDgaija  gUiSEra.  J)^leii!f! 
ele9Ì0QÌi(DOQ!àahe  iiiprÙBao'paasafì:i)]COii  fottaigU  ocoUr  il  Belgio  A 
cuifò  toHatiperiSOomìa  fngiiHrftt  una  Gamoraicàlt0lieav:9areihiA^irihri? 
proj^iditseipeosaasinaéirper  un  a^k)  inowitrocessato/Qgnifardi>e  alin 
nemico;^  I^^Ua  gbeypra' parlamentate^^  dovera:rf)agÌQni  «idiritibi.:po8r;;; 
sone:opporsi(vaQib3ggioaamaDta;Qhi(u;obsQre  ediotlfigbi,  luiìg0itenHrl:( 
pò  ^eiawO'Stil  càmpoaeodtliuenaDno  alotiar^>i,nen}jijeidel  yer«rnr. 
e  deU!rOirdÌDe:  Si  oodìrà' ogni  .frodai^  <pi)Ciiiapeit^aref4r4inilÀfdcigVii^ 
pegj^v  si  (Sfonderò •ogniiproDiba^lpeQaiMìorhar^ti  dabbQfieiiconnter.v 
speranza!?  il  danfltt)f«arà  frontOifaefWifosse  «ftfGiudaf^glii^pftMrajh  b 
chi',!6elbitÌQudezza  A. tip  8jal^Ae  )) col. isd^htiio  «si spargerà  idiffi-nrr 
denza,  con  la  carità  del  perdono  si  chiederà  T  indolenza  p^.lafifi^Wri'i)- 
sa  di/DJourE  seanehe  siigiuQgessbki  PitooiHeytcoiBe  sìrgiun^i^.n^l 
Belgio,  opponpe'la  fQri»(QultQ<NiirDul.dMttQ9)a)p|uriUlà?de;3aa9^  alLe^r^; 
pIuraUAà delle! voci,. jmiiaiYteawa^aratupireì^fmnQi&peUac^j,  lA^r 
qualo' ormai  »ì  JiannQ.aJrituatt'L''aiii(la(ùa:;devìfnali^i^4a.^^ 

degli  jono^ti^  Il Mgiom^liww)  .libertino  igpè'Opmineiiirift  mifipKjQÌi|rl<i $':<»! 
e  se.nob  gÀwgerà-  aWiopwa.^rnaniSorà  feer tq : ^Wt'inwcQidiT buoni nj 
volew,   '1'    .M'ifìil»  '  onnn»    tf    -11:1:!^"    ii  Driv^ni' Mir^f»  •    '?:<  .^:fr'»:> 

E  ^ae^e  a.{)'wricbiei  sirfoìdallfrrinwdioTnfwìcbotifoflse'iPiWW^  r 
la  si  Aece$^miìuttjyià  dm^iGiAtoliciA  Mia(^wntO!&per  se  stas^fir  d^  .m 
cileifi^t>R$erVarsi,ieQtafto,  )>uFéinepe3^rii^^iumtà!  IUojp»mi4tiS{(-  .o 
gacafiqteUigmKa,,jp0rimao.M]rReì)n0gO0riiile^^  e.pcrQt&  apiurr 


682  '  LE  BLVZIOlft  m  piehonte  • 

punto  usati ^d  imporre  la  propria  opinione  e  rolontà  a  chi  docile  e 
riverente  la  siegue,  quanto  è  difficile  che  sappiano  indursi*  a  rico- 
noscere nell'opinione  altrui  un  merito  maggiore  della  propria  !  Ep- 
pure senza  un  accomodarsi,  senza  un •  cedere  reoiproco  dei  dissen^ 
zienti,  r  unità,  chi  noi  vede?  è  impossibile  a  formarsi.  Ed  appun» 
to  per  questo  tutte  le  guerre  di  alleati  sogliono  miseraraenie  finire 
in  discordia,  allora  specialmente ,  quando  Y  astuzia  delF  avversario 
sa  traforarsi  nei  consigli  e  contrappone  argomenti  ad  argomenti'. 
Possiamo  noi  sperare  che  ad  onta  di  tal  pericolo  ,  vinte  le  natura 
ripugnanze,  duri  nel  campo  cattolico  quel  Cor  unum  et  anima  una^ 
onde  fu  riportata  questa  prima  vittoria?  Noi  osiamo  sperarlo,  gìae- 
chè  quei  prodi  comprenderanno -quanto  sia  grave  la  causa  che  di* 
fendono,  quanto  impossibile  senza  tale  unità  il  sostenerla. 

Né  basta  l' unità  se  non  vi  si  aggiunga  \  energia  :  quella  eneiigia 
tanto  difficile  anche  neir  imprese  materiali ,  allorché*  dee  protrarsi 
mesi  ed  anni  fra  noie  e  stenti ,  benché  i  militi  sono  stretti  dal 
sacro  dovere  del  giuraniento  e  dalla  forza  inesorabile  della  disci- 
plina militare!  Lo  dissero  a  tutto  il  mondo  incivilito ,  or  sono  Ire 
anni,  le  falangi  inglesi  sotto  le  mura  di  Sebastopoli  ^  ove  quasi  non 
tocche  dal  fulminare  delle  artiglierie  e  dei  moschetti,  si  videro  mis- 
venire  e  dileguarsi  sotto  il  pesante  flagellare  degli  stenti,  delle  noie 
di  un  lungo  assedio:  noie ,  scrivevano  anche  i  militari  francesi , 
più  pesanti  al  nostro  coraggio,  che  tutti  gli  assalti  ed  i  perìcoli  delle 
giornate  campali. 

Or  questo  stesso  ben  può  dirsi  nella  strategia  morale:  congìun^ 
gersi,  avventarsi  alla  guerra,  affrontare  argomenti^  derìsioni^  vitu- 
perii,  studiare  acutamente  una  quistione  dibattuta,  sostenere  tada- 
cernente  una  sentenza  screditata,  ma  vera;  proporre  un  partito  che 
eccita  dispetti  e  rancori  appunto  perché  veramente  utiler  ed  onesto; 
tutto  si  fa  in  un  momento  di  entusiasmo  morale  perisprone  di  co* 
scienza,  per  convincimento  di  ragione.  Ma  quanto  é  difficile  che  da* 
ri  e  si  sostenga  in  una  moltitudine  numerosa  un  lungo  contrasto, 
quando  unità  ed  energia  esigono  un  quotidiano  sacrifizio  di  ripo- 
so, di  opinioni,  di  antipatie  e  forse  ancor  d*  interessi;  e  il  sacrifico 
non  è  imposto  se  non  da  libera  determinazione  della  volontà  osse» 
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queote  alla  sola  voce  della  coscienza  !  Reggeranno  essi  alle  noie  di 
celesta  guerra  stanca,  i  Cattolici? 

Guaì  se  non  vi  reggono  !  Il  timore  e  il  dolore  di  vedere  pre- 
cipitato a  nulla  Io  sforzo  energico,  di  che  oggi  trionfano ,  ci  spin- 
gerebbe qui  gagliardamente  e  a  misurarne  l'abisso  e  a  cercare  i 
mezzi  per  non  cadervi.  Ma  ci  scusa  da  quest'  opera  quel  valoroso 
giornalismo  cattolico  del  Piemonte,  a  cui  tanta  parte  è  dovuta  della 
vittoria  presente;  e  che  non  mancherà  per  fermo  e  di  accortezza 
a  penetrare  le  insidie,  e  d'antiveggenza  a  prevedere!  fatti,  e  so- 
prattutto di  quella  generosa  franchezza  nel  rivelare  gF  intrighi  di 
.:  che  diede  d  belle  pruove. 

Noi  cui  toccò  la  grave  ed  onorata  missione  di  parlare  a  tanta 
parte  dei  nostri  connazionali,  noi,  cui  la  loro  cortesia  sembra  con- 
cedere in  qualche  modo  la  venia  di  parlare  in  nome  di  questo  popo- 
lo cattolico,  noi,  diciamo,  ci  permetteremo  rivolgere  a  que'  prodi  le 
parole  dell'Ettore  Virgiliano 

Sacra,  suosqìie  Ubi  comméndat  Troia  Penates, 

L'Italia,  quella  patria  che  tutti  abbiamo  si  cara,  vede  aggredito  con 

.   terribile  assalto  il  più  sacro  de'  suoi  interessi,  la  religione  cattolica. 

.    E  come  in  Piemonte  principalmente  inferocisce  T  assalto,  cosi  da 

voi  ella  aspetta  gagliarda  e  generosa  la  resistenza.  Può  ella  temere 

che  in  impresa  dì  tanto  rilievo  venga  meno  in  voi  o  Y  energia  per 

.:  istanchezza  o  la  concordia  per  ostinazione  di  pareri  ? 

Tra  ì  mezzi  poi  che  a  questa  sono  richiesti  un  solo  ne  accenne- 
remo per  congiungersi  in  unità  di  consiglio  e  d'opera;  mezzo  che, 
per  essere  strettamente  connesso  con  una  questione  di  princìpii , 
entra  più  specialmente  nel  nostro  programma. 
É  notissimo,  e  venne  ricordato  poc'  anzi  dagli  egregi  pubblicisti 
.  deir  Armonia,  che  l  unità  dei  partiti  nel  Parlamento  va  soggetta, 
..come  ogni'  altra  unità  sociale,  alla  necessità  di  seguire  la  guida  di 
I  ..una  mente  regolatrice ,  sia  essa  in  una  persona  che  primeggi  o  nel 
consenso  di  un'Assemblea,  o,  come  oggi  dicono,  di  un  Gomitato.  Or 
;.qui è. naturale  il  domandare:  «  Come  è^li  possibile  ad  uomini  di 


Il   cosciebza':6  diion€rQf^Jii)enln:si'trattaha»  i'pà  grmàl 

patria  coaiune,  rinunziare  a  cìÒLeheJsembca-oiqiiedtaMeTidbMilecDen- 
-  o  :te  giovevole ,  gA  (anceittare  ooolro  Ìl  pnofifix^  panerà  ii  f)arti ti  ipiroposti 
•fi  «dagli  aoMtii^litiejt?'»  M.    o  ^  :ì,,vììi   ^.(Of   •:  aUuì  .  ijìjhii: 

OL  >LarisposU:aJialqa6flto^pen^edtt:thMiprib^pii^^^ 
O'tooolttd;  >Da  an  «cauto  lèiodubUalo  :ché.  seiizaiiBiiitàfJla  yktotiu selle 
.1!  lugrandi'usseniblee  ncouè  (possibilev  «onfiiei  odO  ji(pl)6sibiteif inola^n- 
^s:.iza*Ia  soggezione  deUa  moltitudiae  adj  umprmcìpì&dìnittiirojl^an- 
•I'  da  dunque  le  condizioBÌJdijiQH/ popolo  sonoiridoètef'Butiieftiper.TO- 
L  ilc^rei/dellqi  PrdT¥ÌdeQflayJol!Mi'.daIlo  skeltoopoU^Bméntoidali difen- 
sori dipendano  ì  supremi  interessi  moralii^iVfDlerb;d^a 'ftaMrvìdeaza 
j/ifà  consegueD temente: due  tatti •sàiadoprino'^  mezzioZecài  per  otte- 
•(i*:nereila  perfezione 'di:  tal  collegamettocc  iE«B(»parbkOolhiiVQOB  irre- 
•«:t(cu^afa3l0>déllaineoesBÌtài':.Lj   ii  auiv  a  oììiìii  miulìui  11  n.n: 
ti  ÌKiìReslHuduiiqa]|^6ok)  acdomlmdarai  se  sìanlscito  adiUQ*])èptitat«i  che 
deve  promuovere  il  bene  della  patniaviiri{Midìareodi&'  èhe  cg^Lerede 
bene,  per  accettare  ciò  che  bene  si  crede  dagli  altri.  E  qui  entra  il 
priucipiadifit)klitàìlà  (Mi^dipertde  ié  riSj^tft  a^^^to  secondo  que- 
sito. Bene  supremo  è  il  bene  morale,  secondo  il  quale  Y  uomo  è 
^y  co^o^tò  all-ùHiinO  5iH)  pie.'Sè  iP^ré^è  élM  fii'òppoii^  air  or- 
"-^idttfeimfofFalé  è' chiapo^tìòtt' tessere  léfcittf^ai'à  dtellllériihte^iDiltóWco, 
'-»  anftzi  atìcbe' solò  ad  ttórttt  rtf^flèyólé^ « ^ U'adééfftèfeyv^isili  QtÉm>  però 
••>■  fra  Cattolici  nott]^#J  aècaderèJWò^potettadiÉtó  r*^)^étó»airoifdine 
- -^  vérSr  in  clelib<;fal!oAè^^'lB  àòtt  inàiiétfnd<yJàWtoi^ilft^^^tts*i»i ,  se 
occorresse  dubbio' »in!lótfeSDl'ttRa  léggo'ttìéfràlfev  Sé  ìpol^>«rtftti  solo 
''^4i^àcrificaj<eil'i|)réprftf  i^afé^é  rispètto  ad' 'uns**efft<'«atenale  (ad 
-'-•'tintó  g«[^avez5Ea 'dà  aggiungere f,'  atì'UhalicàJèéiWtìii'^fóndartfi^iadun 
'  'Irtìttàtcy'di  <*òrirà5féi*ciò*«ccétèrà5r/-à^     è^eWtìN>^fchte  e'|)^inctìèstia 
posso  posporre  iliifi«%1^|^rtrrtót^tóf  tet<é^«»«fife|ie  JÌ'grètfil)ene 
l^'-dém^hitàiìifiadtfèsadèi  béHi  Mò^^lf^  po^<>^àceod^èbU^&^  gualche 
-3if  érdUa'  nrfitb^rt^tìiatePiWi  tìtìla' socie* V^fee  cid-riehféd«  FH)({ìflione 
l»   mh  plufàlttskdi  «toR^'V-^l  (jihli  •^l'^inte^Wtìi  liifAl^aUi  Jiai  'tetigooo 
^ii  onia^ii^AVviclÉlé  ^tUM  iilMeMn»f^'ini^miHé*^M^ibni)ViMcb^per 
^^  pèi^^rt^^oM  itlaèèHaU'i  t)aMi;^^ère^mp!é»<¥c^BÌ<iatk/>è{&-dMac- 
^  ^de^lQ'^iièì^Mi^^is^éaànedéS^dité^ 


t^atnoUjB^  Vpife  Uii  ufficiale  seit;oii8arib  a*^òhdun(te  il^to][lirto  ^Mp- 
-fielio  li4*«ii]fd5(M'rtt^o  ov^ègli  vèd^'cèètldi  hki^uHià!,  tìén  sélo  pé%  s$$»ma 
^  ^^rttìUo  ^éS€i^(Ad;  Ep]^(iréèl^'isaÒì«'k'di^d^ihd''^^^^^ 
i^ntutt^^i  McKìBéa;  pUrAi^  sita  saMo^  il  ebniSiido%  Orse  tanto  puA^- 
«   criitcìfrsi  ^egF  iìfitierèssi'  bràiedali  jper  salvare  9  pridéipfò  di  ìiltrì 
iHjjUAti  fntercftòt;  quanto  più 'oe^ràìleciU)  il  sàcriOzio^qfràndéTu- 
nilà  del  congiungimentf6-'%'de$(^aaCà  à^séllvaj^lgritìtere^si^m 
vf^'MOr-qué§lÌ!àòtio4)uflfpppoj 'grandi  inlero^i  ohe  sr'titiftanc^  nella 
'{  (.xtùm'  pyeliiodtese  :  * c^  dióonò  gH*  af  versarli  :1nedì$sinìi/ 1 1»» Aìt 
'  tappfé^éMàii  aììu  tafntrUy  ditiet  Opiiii^é^  (^  No^éiàbrey^i  Onn- 
:  ': pr^ndòHU tn^ 4ue càUgMe  l'ìibètàU  ia^viM^mrmftlefieiù&ìiaW alito  ; 
*'  lo,  còma  fidi  diremmo  wjserèdeotletatCioliciv'B  la- ìongt  ^mfrra 
MDÓn'ciiì  flax>rafu  osteggiata  la  Chiedacele  presenti  miasKteiel^br- 
nalìsmo  litertinor  dimné  tCKto  il  ludgb  a;  etedete  cheù'^rinii  scofttri 
parlamentari  saranno  sul  campo  della  religione.  È  necessaria,  si  o  no, 
per  sostenere  quella  puntaglia,  Tunità  fra  i  Cattolici?  Se  questa  u- 
nità  è  la  prima  necessità  dei  pubblico  bene  pel  Piemonte  e  per  tut- 
ta ritalia,  sacrificare  la  propria  opinione  in  altri  punti  di  minore 
rilevanza,  ove  il  dissenso  potrebbe  rompere  l'unità,  èFunico  mezzo 
di  salvezza  ed  è  per  conseguenza  dovere  di  schietta  prudenza  poli- 
tica. £  questo  sacrifizio  non  sarà  certo  il  meno  meritorio  al  cospetto 
di  quel  Dio,  per  la  cui  causa  è  richiesto. 

Ma,  già  l'abbiamo  detto,  suggerire  i  mezzi  più  Spratici ,  più  im- 
mediati, non  tocca  a  noi  cosi  remoti  dal  campo  dell'azione,  e  troppo 
meglio  ne  adempiono  il  compito,  sotto  la  guida  dell'Episcopato  pie- 
montese, il  sentimento  cattoUco  e  i  giornali  che  ne  sono  interpreti  si 
fedeli  e  valorosi.  Mentre  essi  prosieguono  la  via  battuta  finora  con 
tanto  successo,  a  noi  dà  grandi  speranze  e  coraggio  il  riflettere  che  il 
movimento  dei  Piemontesi  è  movimento  precipuamente  cattolico. 
Quando  fosse  movimento  di  puro  interesse,  potremmo  temere  che, 
ribassata  qualche  imposta,  desse  giù  il  bollore.  Quando  fosse  fremito 
d'impazienti,  la  stanchezza  della  convulsione  condurrebbe  presto  al 
letargo.  Quando  fosse  cospirazione  di  cupidigia,  T  unità  che  riportò  la 
vittoria  diverrebbe  lotta  allo  spartir  del  bottino.  Ma  voi,  Piemontesi 
cattolici ,  voi  che  taceste  finché  vi  tolsero  la  libertà,  finché  le  gra- 
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vezzo  yi  smunsero  la  borsa  ,  finche  le  parzialità  vi  posposero  agli 
emigrati,  finché  la  trascuraggine  vi  diede  in  balia  dei  ladri,  e  allo- 
ra solo  vi  scuoteste ,  quando  oscena  empietà  pericolò  il  costume  e 
la  fede  ^  e  allo  scuotervi  fu  guida ,  non  l'impeto  della  passione,  mi 
la  sacra  voce  dell' autorità  :  voi,  speriamo,  e  sarete  fermi  nell'unità 
che  trionfa,  e  cauti  contro  gli  agguati  che  v'insidiano ,  e  ravvifati 
ogni  di  contro  i  languori  della  stanchezza. 

Voi  vedeste  col  fatto  che  un  popolo  può  quando  vuole  ^  avete 
compreso  che  egli  dee  volere  quando  può  :  ecco  due  caparre  per 
noi  che  il  fuoco  oggi  acceso  in  Piemonte ,  non  solo  darà  alla  Chie- 
sa ,  all'ordine ,  alla  giustizia  un  trionfo  compiuto,  ma  travalicando 
le  Alpi  andrà  a  riaccendere  coli'  esempio  gli  scorati  ed  avviliti  nel 
Belgio,  ed  aiuterà  ad  arrestare  quello  scompìglio,  che  mette  in  forse 
colà  e  lo  Statuto  e  la  pace  e  tutta  la  social  convivenza. 


LA  CONTESSA  MATILDA  DI  CANOSSA 

E 

IOLANDA  DI  GRONINGA 


LÀ  SPELONCA  DEL  ROMITO 

La  misera  Iolanda ,  tratta  a  forza  da  quella  robusta  mano,  che 
afferrata  Favea  d'improvviso  mentre  ginocchioni  supplicava  all'al- 
tare della  Madonna  pel  suo  scampo,  videsi  chiuder  dietro  subita- 
mente quella  porticciuola  secreta  ch'era  a  lato  il  pilastro  della  Gap- 
pella,  e  trovossi  in  un  buio  tenebroso  ed  orrendo.  Gittò,  come  ia 
simili  casi  suol  avvenire ,  le  mani  innanzi ,  die  in  uno  strillo  che 
mori  nella  bassa  volta,  si  scagliò  indietro  precipitosa  per  uscire  don<* 
d'era  stata  rapita,  ma  indamo  ;  che  quella  mano  di  ferro  che,  affer* 
rata  l' avea  pel  braccio  ,  traeala  rapidamente  gi&  per  la  notte  di 
quella  via  sotterranea,  senza  darle  né  tregua  né  posa . 

Dopo  quel  primo  grido  non  fiatò  pi&  ;  perocché  il  passo  concitato 
del  rapitore  ;  lo  sbigottimento,  l'affanno,  l'agonia  del  cuore  in  ch'era 
tutta  compresa  *,  l'aria  morta  e  fredda  che  percorreva ,  il  buio  mor- 
tale che  Popprìmea,  soffocavanle  ogn'alito  in  petto,  e  chiudevanle  in 
bocca  la  parola.  La  mente  vaga  non  lasciavate  fissar  il  pensiero ,  e 
trasognando  pìngeale  mille  incerti  fantasmi  che  in  nulla  si  risolve^ 
vano.  Era  un'  illusione  diabolica,  operata  per  via  d' incanti ,  come 
le  visioni  che  l'agitavano  in  monastero  ?  Stavasi  forse  ancora  in  chie* 
sa  colle  suore,  e  pareale  invece  di  correre  e  trafelare  fra  l'ombre? 
Ma  nonvedea  immagini,  non  udia  voci;  alzò  la  sua  Madonnina , 
che  tenea  in  tnano,  serrossela  al  petto  ;  poi  fé  il  segno  della  croee^ 
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quel  segno,  che  dissipava  infallibilmente  ogni  malia,  ogni  appari- 
zione, ogni  fantastico  inganno.  Nulla.  L'ombra  non  si  dileguava, 
la  mano,  che  stringeale  il  braccio,  non  s'allentava,  e  correva,  e  sen- 

ti(/k^Il\èrtó,  |ùiia/l  feMJIe/sMi  l^srf/JT'^Oj    f  J 
Che  sarà?  Ah  di  certo  io  son  fr^  le  mani  di  Odocaro,  ed  ei  mi 
trascina  nei  cupi  sotterranei  del  castello  di  Brunn  ad  esser  divorata 
dai  dragoni,  q^rl^^a(%k^k^eftai|ig1[ie,^lirpil^ri^  o  dal 

fuoco.  E  qui  trasaliva  d'orrore,  e  la  mano  chela  stringeva  al  brac- 
cio sentiva  i  guizzi  e  i  trinili!  TftlPdiRvi  l'ita  donzella.  NoDdimeno 
il  rapitore  continuava  il  suo  rapido  andare  quasi  a  maniera  di  fuga, 
e  come  se  una  forza  possente  X  incalzasse  alle  spalle.  Spesso  la  Io- 
landa sentia  percuotersi  il  viso  da  un  non  so  che  di  freddo,  che  le 

addoppiava  il  iO^\f^/?3.eSiiìcVlig?'<**WàM^SpT^?!kin  t*^- 
pelando  pei  fessi  della  volta ,  le  cascavan  sulla  fronte  e  sulle  gote  ; 
u|tóva  ez«wd^ iatora  jn.q«alcfae^^i>kaj,ie.jentiya,sj^^ 

ciair9g9£yLe}om :sp|9ssi ,  cbe.pendeanQ  (daU'^aUo  r 

un»  girata^,  le  feri  la  yista,im:bag%ja,^^^^^         ^A\^:fge^{fr^^\li^ 

gU:qCc|ji,.je  viiJft  colaggiii  lontano  rftyniji^aigi  un:Jup»e-^;di,ch'.cUst: 

.  ugpi  ia  4in /'gemito^^ondo  e,TO<^^(|^,^nt^JiifaIrestergU  ma  qu^,. 

Ts^t^o  i(iii^i|cabileliravala;jsenza'ces§^  |HÌù.soU$qtgXaI^^  oo!^;^ 

socDfetrf^^la  s^^rli^^i  quel  lume,  (^Ojda.jIjgkngeja^er^iE^Qna^a^;^ 

innaffisi  ,*sj?giH  .Panda tft,gey  pUrei.a.  un  ^ip,^:rinlai?l4),%y^  BftT^ 

tigo  y^v  jn  fi^tejilsemtiaste<'<^>^c9)^^^  (ju^lf  «(ft- 

era  quel  d'Odoc«ic^,  pè  Igìiuscii^ niift?o^del,iu^9jii »»  ift qf^ljl^c;, 

nftiUo:^iraiP«T*atiQn!5«ipW:ran^^  ;>:  -a  :ir  •».  ir.-:  m/, 

a^isa  ià'irti.  tempio. 9A?s}rotpjdq«  w ,.irM|zw>,gJlj|^(Bi^ft:ritesàa ^ 

cbepwMuip  l]avea  eoi  \nv^.  Nfl  m/à^tù  della  ei^egB^  a»iW*fr»., 
flyMEiOf  eh»  ii)(^9day%!Ema,%i$Qiia.)j^p)dia,^£1f  n49,,)a^qpà}^il^lB||3^ 
v4A:t«Vtò>iHqfso,«itìo^sU8iiltime;?^<^^  A  q^P^  jf«fipo  flon.j<n^ato*; 
d|toQ$H>'Se4fla  iH),.i:iG^rendo  .««ocbiooeBwr  i)Q^.pfinchetjt%iA  ^b?r*c-G; 


mere  5r  ip  sei  iij  I^mod©  mani,  .?iJaidiyÌD^Pfov,YÌdienpa.  t;ib^,f|iui  .fionr;  ^ 
dottf?  Beqz^ jper^ejlterft cbeiju.of^ij i|^l?MgM»di  »V«ì  felte«n*t> 

chè.tu^.s^;  4fl,iuRgpi4i  s^lvpi^n^cs  Aftè^  YftBd^UttiiperrVirle.bfVi^..; 
cljB  addpssp pejp is<5agli^rti, (ria gli  p^rtigH  dpit  lQflnQ4i Br^inp.  y^eggo,- 
che  t'Ojhai  |a,sta^^^ta,deUA'MadoaDa,in  mfm  ej^iiv*i  strHigepAoni 
aljfieitp  :CO%.amor^;:;^,  %ljuQlfmw  b(?nQàeUa<j4ipHQ;,U;mftffta-di 
Lei.npp  l' inc^lgf^  limare,  di  n.ul|(^  ,iCb'w§a  ^è  J/:aflfettufì3Ì»ifPat:.4elkr7:: 
im^rij  iUonfqrto:^egU.;¥foqsQlatifc  laiAif^a  de^oppressì,  ia  «|[>^r>; 

JfeJfipilfi^ia  qtìftlle  favole,  4o1oi  ^  puterneiiraisicvrfjta^ì  «Jqivtotov k 
al^^:gU  opchi)in  Y^o;.#l  yegliardq,  che  dWlOifl^i^ 
te,:.dai  bianphi  ^.Jpp^i /Spelli y^^ll^.Jwrb^j^b^  Widopgia  ll«ta:Q«^-^K 

desgli  sul  f^tO'),5piraYi^i:Uii;an^itef)erftnda  e^eljBStei  ErA  in„uiiftr.f 
togachetteliera  idi  pwlita^*str^l*i«l6ai>i?Q,4aiunqL!BÌflterdi«voi^^ 
tesft^^in  nwpp  ^p  bjBStpnqeJlp  i^g^ucc^  i,  sul,  quale  cop.fliittD.dignif'ii 
to§p  app<>ggiavf^  i!,teaqciq•«^li^t^o  in.,atU)i;dÌTcbii  ripofia  ^dgiiard*.), 
cop  aQt^tuo^^QPO|pcgnza.MP  oggettp  an^bile  ftqwQrrr-  Qu«»tO;«Hrn 
mj^a  l^pt  padTp(l|fl|»lam6jil;V,9C(Etip.L'A)^f»D^         me,r«|«eain 
PV deUo^  e Iftigadpsp* Xflq^^erga.fpejlpaYCftfiopferj^ 
il  veggo  cogli  0C9tii,/njei,|,ieiie«Qjiqi  ppich^riWwe.ttt,n;i}iai,lB,fct,TÌ" 
te??e^  ft' Avrai' ,aMw6Ìiil'^nii?A-  e9fl^fi,e.4I  euQ^iigipbi|e  jfi,piovi  OJ^.fe 
mÌ4)Mar^>  cJpiKmfliie^grottB,  io^w^pTjMiQRiic^lqjdiitQ^bftfpi-iij 
bÌB^4'QOftteP^ndQj|o,..r^tMg«itp$^;qiuaideptrfP:,da!lA  hpnrasca.  Qiftr 
cl»iJ>ÌQ^wlg^ft  Wi^Wfii  cpn^igUiSpj^rate.  t^ft :giovj[n#zza:ìi  tiwdiOrm 
loriiie.i^tupì^peficQU.iw»  wpc^.J>W:.v4erBaijwra|j#,  p^<^o.fraqq^rtì^r>: 
rÌTOinQ,4ftiI»|l*rjii)0ttpf3  W^fiip  clv9it%  Qlwpat^.  sjnwa. tì  ta»ip«ri|jj 
ing^^VY^iri^iFiinoi^iUa^li^n  ic^raJ^ictjua.MadWPipai^  e?npntlfi>;?dir  1 
pfttii^e  urtjistafit^idja  te;?t^te.,y^qr^j,f^nQ^;q^«Ri^^^)aJ!gpletj|i  j?:: 
ma:tu4j;«eitOìnpft8w,  f?hVp;Ua  pra  wi^j,A€j^eriinp»a^i.4^1/mÌ0iatiiirr  > 
cOjPawfcpQrU  JMWtdaJiÌQ  ifif^  4iCpQtA  lap;pfi(|rej  ElU  fttil]^e^tta»^ 
dal.Bffatp;JP^p(»ttA|}^$^i^p  U,;jWll^>ca»,f,f*ie:  t'ftppprti?ii  jm^^ 
Cosi  abbi  sempre  in  dito  l' anello  d'Anselmo,  che  ha  nella  borchia 

Serie  HI,  voi.  Ylll.  44  5  Deemhre  4857. 
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scolpita  la  Croce  :  la  virtù  della  Croce  guarderùtti  da  male  :  la  santi^ 
là  d'Anselmo  ha  gran  podere  sopra  i  demoni,  e  te  li  torrà  d'attorno. 

Iolanda  a  quei  detti  preso  alquanto  di  modesta  baldanza  disse: 
Padre,  chi  siete  voi?  Io  sento  d'avere  in  voi  un  protettor  nuovo,  a 
cui  mi  lega  si  gran  benefltio  qual  è  d'avemù  tolta  al  maggior  pe- 
ricolo eh'  io  corressi  fin  ora.  Ma  come  sapeste  voi  dell'  assalto  al 
monastero,  e  per  qual  viami  poteste  sottrarre  a  tanta  violetiza? 

—  Figliuola,  qual  io  mi  sia  saprallo  a  sqo  tempo  :  com'  io  avessi 
contezza  dell'assalto  saria  lungo  adire,  e  tu  se^  staùca,  ed  hai  bi- 
sogno di  riposo:  com'io  t'abbia  sottratto,  mercè  di  Dio,  alla  rablw 
de'  tuoi  assalitori,  tu  il  vedesti.  Noi  siamo  discosti  dal  monistaro 
presso  a  due  miglia  e  niun  sa,  perch'  è  fuori  omai  d'ogni  memoria, 
che  a'  tempi  delle  correrie  degli  Ungheri,  i  quali  per  oltre  a  meo» 
secolo  travagliarono  queste  contrade ,  fu  fatto  qoesto  secreto  ri- 
fugio per  salvezza  delle  vergini  di  Dio  e  de'  sacri  tesori  della  Chie». 
Cotesto  nascondiglio  è  a  notizia  soltanto  della  Badessa  ;  e  Teotberga 
nella  confusione  di  stanotte  non  vi  pose  mente,  ed  ora  sarà  io  gran 
sollecitudine  di  te,  ma  fia  per  poco ,  perocch^io-  manderò  pi^esto  on 
messo  che  le  annunzi,  come  tu  se'  in  luogo*  di  sfalvatneiito.  Ma  ta 
questa  notte  non  hai  dormito,  e  fosti  in  grande  affanno  e  pattra,  coDa 
giunta  del  correre  al  buio:  vien  meco,  lìgliuoletta  mia,  e  coricati  e 
riposati  alquanto  e  dormì,  che  la  notte  è  ancor  alta. 

Cosi  dicendo  il  veglio,  itole  innanzi  con  un  lumicino,  la  mise  is 
un  lungo  andito  che  conduceva  a  un  ridotto  a  guisa  di  una  came- 
rella,  ov'  era  un  lettuccino  di  paglia,  sopravi  distesa  una  peUe  di 
montone,  ed  ivi  la  fece  coricare,  posando  la  lampanettti  sopra  una 
scheggia  che  uscia  dalle  pareti  scoscese  del  sasso,  e  ritirossri.  Iolan- 
da era  si  stupefatta  da  quelle  novità  einna  si  stanca  e  infralita,  che 
il  posarsi  ed  esser  sepolta  nel  sonno  fu  il  medesimo.  Il  mattino  era 
già  in  sulla  terza  allorché  Iolanda  ridest6ssi,  e  non  è  a  dire  qual 
fosse  la  sua  maraviglia  del  vedersi  in  luogo  si  strano  e  in  quel  po- 
vero giaciglio,  sopra  il  quale  pendean  dalle  volte  ponte  ineguali  £ 
macigni  e  di  stalattiti  che  luccicavano  al  lume  della  lucerna.  Stro- 
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pìcciossi  gli  occhi,  balzò  sentoni  1  e  guardavasi  intorno  raccoglien- 
do, come  suol  avvenire  a  chi  dormi  fitto,  la  memoria  delle  avventure 
della  preterita  notte  per  risovvenirsi  del  come  fosse  entrata  in  quel 
covo.  Trovossi  alato  la  sua  Madonnina ,  baciolla  caramente,  strin- 
sela  con  amore  al  petto,  e  veduta  una  rozza  croce  piantata  nella  fes- 
sura delle  rupi,  calò,  e  corse  a  mettersi  in  ginocchio  dinanzi  a  lei, 
pregando  a  mani  giunte  che  Dio,  per  virtù  dì  quel  divin  sangue  di 
che  fu  aspersa,  proteggesse  lei  derelitta  d' ogni  umano  sussidio. 

Man tr' ella  pregava,  il  santo  vecchio  entrò  pianamente  oou  una  ce- 
stella in  mano,  e  vedendola  in  quel  pietoso  atto  e  si  accalorata  nella 
sudorazione,  ristette  un  poco  mirandola  e  piangendo  di  tenerezza; 
poscia  ad  alquanto  chiamandola — Figliuoletta  mia,  disse,  confor- 
tati con  un  po'  di  colazione  \  e  posta  sopra  un  desco  la  cesta,  sog- 
giunse — Ha'  tu  dormito?  se'  tu  inquanto  ristorata  dei  disagi  di  sta- 
notte ?  refiziati  d'  un  po'  di  latte  caldo.  E  fattala  rilevare ,  trasse 
fuori  un  vaso  di  terra,  alcune  fette  di  .pan  bruno  spumato  di  mele, 
e  un  quadrello  di  burro,  dicendo  :  Mangia,  che  alla  tua  atà  ti  saprà 
buono  :  il  romito  non  può  regalare  la  mensa  d' altre  vivitfidfì^  sono 
trent'  anni  che  non  entra  carne  in  queste  spelonche ,  e  il.  latte  ci 
Tiene  soltanto  da  che  ho  tocco  il  settantesimo  anno ,  poiché  per  lo 
innanzi  eran  erbe  e  frutte. 

La  fanciulla  era  pallida  e  scntia  nell'ossa  certi  riprezzL  come  chi 
è  in  suirinfebbrare  ^  intinse  una  fetta  di  pane,  ma  postasela  a  bocca 
le  tornava  amara  e  non  potea  tranguggiarla.  Intanto  il  buon  vecchio 
sedutosele  in  faccia  sur  uno  sgabelletto ,  le  dicea  :  Mangia ,  che  ri- 
covererai le  forze;  tu  se'  A  sbattuta!  Oh  su,  via,  brava  —  E  par 
intrattenerla  continuavasi  dicendo  —  Iolanda  y  il  conte  Pandolfo 
tuo  padre,  ora  che  noi  parliamo,  sarà'omai  giunto  a  nostra  Signora 

I  II  ella  Lombardia ,  nella  Yeueua  e  nel  Friiiii  si  dice  Mar  mi  Utto  in  itn- 
toni  per  stari  a  sederi.  Or  perehè  non  potrà  dirai  star  sentone  o  sentoni  ?  Si 
dice  pure  stare  sdraione  per  isdraiato,  ginocchioni  o  ginocchioni  per  a  gi" 
nocchi,  boccone  per  colla  bocca  in  giti,  ferir  puntone  per  ferire  di  punta,  andar 
gattoni  per  andare  come  i  gatti,  andar  cateìlone  per  andare  carponi  come  i  ca- 
ni ecc.  ecc.  Chi  cercherà  bene  troverà  che  in  qttakhe  contado  toscano  si  ose-  - 
xà  lo  star  s$ntan$  o  sentimi  i«l  letto,  e  viene  dal  seniani  per  s$d$rH» 


^2  ^''itiìjjL  éMrasSà^ftjmLià 

r'Wi^  ti  òonVieDi^addofeiia  i«aggiutt|^ld;  Di6tti^^è  gvittia^di  salvar- 
i*»4o  due  folm  :  l'uaa  iftumdo  tultò'arfflfito''ciii^eiiTtt;di*iiMlé  «^ 

>4ifironti:<p<M*'«^AirU'  «^Umnre'oi^tottm^^  di  tMo- 

-Kteavò  :}  ùk  ^id^avvisand»^  che^il  iCotf te  >^errebbe  ijptèr  te^v  ^gU*  tivea' yo- 

f^ti  diimolli  a^^uati^U  «bocchi  deHe^vier  per^i&sriiiiroryrsi'a'tMli- 
h  meptoidiiluli  U>ielblà  9e»tore(dì  quell0^iaibMC$itev^0idi  noU^^teafpo 
mi  t  itimdifi»  1  Imi  t  earti  macobibniv  ì  d 

trjPu9gi^Pand»ìf^yfliig§iii0  (UiSev  morlo^  ed  e^  datd'^volta^^u  al- 
iiFiDAkite  tOaufemo,  iC(im^>io^^ne  PayeTa>aBti»itttoi*eda»4oiiebbd>8c«1a 

^d^fifggire;  L'alti^ iperìeobv'^^A'Oin  iltnassi^  ftr'appuoteiiiieb'aodita 

'(iiir6Deiniaii[;h'  icnscippi  M  ipifei^datom^xiMr  Odaoaroif axiealo^ii^ 
••^iwda'  8U(ii->yandalu' per  ogiMibaDdflv>e:per^uQte  c8rG«?a  eogli 

i)incantaiiienti)de'i6iiot:str8goiiiìdBÌ  porre  IiuùatnpiafsiimpaaB/ei^ 
tK'farlo  soifrraidepe  dàgU  sciwridorij£liavviùrdióh*ò)a:lutta  'cOTsanm 

eHiisssb  cìmiii»1d  rendessefavnsatov  e»giinise4(  tempo  dijsalvarbj^ 
rifiansa^jfigUuoUjinia;-  ioiicjvviltnaniaidahà  Odooanb  sm^endmiiìm  tu  ti 
>j!trafug8Sti'dal''JkK)iia9tercri!  ioiCDedjpt'cheisoii^già.OQcapati daIÌB<èie 
h  masnade  tlllt^il(v«MlivaliIY'èl|>assov:nèVlè  seotieiruzzo/ostraghèt- 
i>-to^'ch«inonsiaibattutotdaliftisae  liondoi'Qui  eiid)isDgQs.dIi molta it- 

vedu tazza  e  pigliar  tempo.  .•jr-i?   f«i"j»   um   :::unwù 

uh  »Ahntne:ì}'isaiit'iiomD'.dièea  queste;  ooselilafcbbrdfpiglìàvajnella 
$!^giaYÌQetiajaìagg«ir.  {piede  «  ;£orreva  iieliisaDigiieiaaaAa.e"^iiigliarda, 
iM^alch'  elkis'  àffooamxxmieibcaiaa; eimpallidiva  eonteia  eetav*!!  Tèe- 
•'rchio  yed(odèlaiffl:)iiìutare'9'tiirtt0i:sgoiiient0rescfafààc  *Figlia;^  iiie 
'iNtisi? — ma;  nòajtbbeap^èna^finitoidi  dire^  che  la.fÌBi>ciaIIà>cadde  Ira- 
olfMvtfta  daUo  sgabettoiin  terrai  tOdiDiOf^jgndàtìL  soli tocìa-f  e>iceòr- 
meojiiff  soUecmtala^  JaiposBisuLstto  giaoigliettO)e  «fidi-f  er  un  saUa- 
i'ina  da  gettarle  addosso.  Iolanda  respirava  appena  ;  aveva  il  viso 
^4ttitiìlatb^e)>glifOiccbìtnitidiobili^6  oristattifii^ibè ,  tòriMtoil  Rubilo,  e 

^'  SfVtaUìA\ti''6m  a%à' Wesétf;  rfSéritfasi'  p'untcf V-bià  !tf%6etì(A^,  a 

-fi  ■»    Hit    JU«»)»*>»o»M»   I   4i(v#(' :  u)iìu      n»j»r '.oi    4iu    Mcurui-  *'iiiì.    mici    trilli 

miei  gran  cociore  delle  gote,  séccavansi  m  un  atlimb  e  fllibatilno. 
zione  jMaantoiii4eitev  '^  sufiplicaiik'ialk  duuM  boAtàittbsitaiHnpB 
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iì  eon  occhio  ain^Tóso  e  berìtgu'ó  quétlfliitmoc^tite.i^^^i Vedi  vì>SfgQor 
—  mioilloloev'^Dlawia^tt'pìangtdtidò'V  vedi  cdbsts^ 4M-figiruolÌAaiaLche 
J(>' mortai:  pii$soi6> venUdiBl'  {vèr  sòld^àttiortuò) - l^i"' Wbare  UMAtcV' iVsua 
iiiiif^ììOrpmiMà^v^M^WiikiOn  Utìosj^giuticfj'iltquak  impalmata 

'HJ  solennemente 'Ofi^'àllfàdmìzenav  sflidtò^'da  feVàiMinata  pussto^s  si 
i  volgeva'  'i^i>,  tnettetido  ìii^-nòil  Sitàe  i  sydl'^sMiri^'doveriV'l^^obbe- 
^ii-  dienza^al  jiadrè  ^tlo;4a  fo^*  gilirfliftiftt  DEQt^a^di  Mor#Hl(;"la> ]^M«  de' 
suoi  vassalli,  lé<)«ggi>dfètltst>Chfeslì*o^lo  siedndafh)  t^hoitto  covr(l)bèro  i 
•11  €ri^iaìii<'Cotes«a  'pia'>giOt$A<ett^,i'dfèii{rieMid^^tiy^  Umore, 

fiiiipospone  tl'éccei^'tlOi^  'aWadenipinnento'd^fiiiloiidìvmi  votef^'ideh 
oiiJsoccGPrila';  Si^noritiiOrbuoBi^^ihròhditoiJitoavitAt'imchi^dél^  tua 
grazia,  rìcbilMfia''i  suOi  spitftr,iHd^^a^a>si(  iiiedesid»a''qii6ir,)i|»ima 

f  tmgnì9^^^ùì\{ltì^i4d  sÙo'WPpteciefòto«k^niwàk*e..-  iJ^*  ^-  ~ 
'>n  itigìcipplicafMte'atàsd  il  vottò-j^t*  mik(flfe'Iòllinda,^o]aJifì%(t*ri«en(»rsi, 
>ii'J»prir«  gli'bOéhiJeidaiPè  iti  HH'igyiln^fedisp^rb^-^  SH-figliaf^tniardisse, 
sì  son  io,  >il  V^O«Kio^^É^IWIità"l#)é  ti^VM)  UiltO)b«noiich(^*¥$g)la «V  tuo 
»)^t«tHÌicd)o,  chininoli  t'<libb2(i)d(>fla/0(Miagg^VlolMda'i'iatli^  è 

ojifstatoiJun'iir^vB  dotrqiilo.'  »•■»'»'•   •  ••  i'-  i;in  'juìvu-;  i   m'.-  •  fMi^iè: 
Il   'ìm- Padre  ,''idisso'ilévÀliiifétil6  l'^infertfi^^^  MiJstnto 

-I  nolcEitmyèdldil^apOyimi'bÀtt^il'tiuor^^       maQOim  leiforsteici  ho 

•iipuripatitO'tHAtO'da  uncér^  ttimp^ihi  ^uol^iMùSoa  fatta  Ibnta')  ho 
ujiditeitiluIaU^V'^^'lMto  il visc^  Mó  'dlld^seN^é^'é  ailé  iiliotcMyptfgne , 

tJ4it«,>iered4temeIo,  dovetti  lottove  tf-etnei^aiA^A te |( ho  ^tito  troppo, 
.ii'ìMwho  f.osJo^iÙJ'Ah' dovi'^ardnno  i  tm«i;  g^itorì'Pi Che-agonia  di 

•iictiare'vederIii^^aglii;'pei«&guitati,>seiMfipr()  in^^bocca  atta' moirte  ! 

■'i.svcntte,'d^Wdéltiogtóié«?irttìéfi«ité»vì«l**#.^-"  ' -"   ^  'i'^^  ^uìiLia 

L  eremita  le  mise  IdHAfi^nó'l^ono'fliOapo^èr's^d^dfief^b 
"H^clib^ilisilb^ub  tlii^n  salice >Inl*p««oosd'éAI^'t/enÌpie;  le  quitt'foÀe  pai- 
(  pitiivarto  ,>!0'gtMpda(¥a  ^1  Vtoo  Itttìgnido  é^&iMFto  ^dn'unb  pi(àtà  e 
e  '  un'lHngosUnVpiiì  o)J^^maft^ìta,'ikgr!)nìlftdole'sòptW  è  dicendoi  ih  sé 
i>  fH^^mo  -i^'&hm^èft^s"  id'qiil  ahnén^r  àfttiioo  DaufeHo,'  ohe  mi 
>  p6ii^gtéS0«  ai«it(y i^coh^glio^l ^Ro^^Ko'^itchO' <sudl' veaire^WreMl^mi  le 
iin^fóvi^niv-nonisi  TC^^aiif^ràf,(e>id  soniquii^^^ 
il.  i«lifti|ndoMiÌQ  ttikò  l<OiVérghld  Ifarìaj^adOtiiait^tiétlr 'tlia  ÌMeri- 
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cordia ,  dammi  grazia  almeno  ,  eh'  io  possa  renderne  avvisata  la 

.  Badessa  Teotberga:  ella  sola  potrebbe  trarmi  da  questo  affanno  — 

e  chiamava  la  giovinetta  —  Iolanda ,  Iolanda ,  apri  gli  occhi  -,  son 

io,  vedi  Io  sconsolato  padre  tuo  ^  guardami,  figliuola  mia  —  Iolanda 

stette  ancora  alcuno  spazio  in  quel  tramortimento,  e  poscia  amano 

a  mano  rinvenne  alquanto ,  e  aperti  gli  occhi ,  e  vedutosi  sopra  0 

mesto  sembiante  del  venerabile  vecchio ,  fé  un  po'  dì  sorriso  ,  che 

tutto  lo  riebbe,  e  le  porse  a  bere  un  sorso  d* acqua. 

In  quel  mentre  udì  appressarsi  qualcuno,  e  disse  volgendosi  ia- 

.  dietro  :  Se'  tu  Ruperto?  —  Si ,  padre  Manfredo ,  son  io  —  Onde 

.  lasciata  l'inferma  e  fattosi  alla  svolta,  soggiunse  :  Perchè  se'  venuto 

.  oggi  si  tardi,  e  ti  veggo  si  conturbato?  Che  t'avvenne  ? 

—  Padre,  rispose  Ruperto,  la  città  di  Brunn  è  tutta  a  romore, 
€  s'azzuffano  per  le  vie  e  per  le  piazze,  e  s'uccidono  crudelmente. 

—  Che  di'  tu?  e  qual  è  la  cagione  di  tanto  tumulto  ?  Lo  Stato 
1  era  in  pace,  né  ch'io  mi  sappia  eranvi  nemici  d'intorno. 

— r  La  cosa ,  per  quanto  intesi  da  varie  parti ,  andò  co».  Do.fcte 
sapere  che  il  giovane  marchese  Odocaro  innamorossi  perdutamente 
d'una  donzella  del  monistero  di  Santa  Maria,  e  per  averla  mise  in 
,,  opera  una  zingana  astuta  e  due  stregonacci  che  si  tiene  per  astro- 
logi in  corte;  ma  tutte  le  sue  seduzioni  e  le  sue  fattucchierie  ria- 
scirono  indarno,  perchè  la  giovinetta,  che  quanto  bella  è  altrettanto 
savia ,  non  volle  mai  accondiscendere  a  ninna  proposta  ,  dic^o , 
oh'  essa  è  povera  borghese ,  e  lui  già  sposato  a  Gilla  dì  Moravia. 
Odocaro^  vedendo,  che  né  per  ragioni,  né  per  lusinghe ,  né  per  in- 
.icanlamenti,  potea  vincer  l'animo  della  donzella,  finalmente  ier notte 
mandò  una  grossa  masnada  di  quei  traditori  di  Vandali  a  dar  V  as- 
salto al  monistero  per  rapirla  di  viva  forza. 
Ma  che  ?  l' oste  di  Mezzavia  odorò  la  cosa  ,  spedi  il  figliuolo  per 
.   le  ville  e  pei  casali  del  contorno,  avvisolli  del  sacrilego  attentato,  e 
li  mosse  ad  armarsi  e  accorrere  alla  difesa  delle  Vergini  di  Dio.  Voi 
..  sapete  come  i  popoU  abbiano  in  4ilta  venerazione  il  Santuaria  di 
:  iSanta  Maria ,  onde  piovono  tante  grazie  sulle  nostre  campagne ,  e 
.  quanto  amore  nutrano  in  petto  pel  Monistero,  che  ogni  di  sosloata 
!  tutti  i  poderi-delia  contrada:  perchè  i  viUani,;  udita  l'atroce  iogioria 
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de' Vandali,  trassero  in  truppa  bene  armati;'  e  li  colsero  nelF  atto  di  '' 
combattere  e  scalare  il  monistero  :  la  notte^ra  buia  e  il  bosco  assai  '  * 
folto,  laonde  con  archi  e  con  balestre  cominciarono  a  saettare  queL 
cani  indiavolati  alle  spalle  e  fac^nli  tombolare  nel  fosso.  Visto  la  ' 
mala  parata  ,  i  bei  zitelli  volean  fuggire  ,  ma  erano  circondati  per  " 
ogni  parte  e  intoppavano  nelle  granfie  de'  villani  che  sgozzavanli:  ' 
senza  pietà,  né  un  solo  potè  rifuggire  in  Brann  a  recarne  la  naova. 

La  mattina  vegnente,  calati  i  ponti  e  aperte  le  porte,  entraron  " 
molti  nella  città  coi  loro  coltellacci  nella  cintura ,  e  sparsi  per  le 
piazze  del  mercato,  pe'  fondachi  e  per  le  officine  andavano  sobil- 
lando i  popoli  contro  le  indegnità  che  commetteansi  dagli  schera- 
ni del  Conte  in  danno  e  dispre^o  delle  persone  e  delle  cose  sacre: 
il  tutto  avvenire  per  far  dispetto  ai  cittadini,  la  maggior  parte  dei' 
quali  è  fedele  al  verace  Papa  Gregorio,  e  gli  porta  riverenza,  e  gli  si  ' 
predica  obbediente  e  sommessa.  11  Conte,  se  vuol  gratuirsi  i  vassal-* 
li,  cacci  da  sé  gli  stregoni,  le  streghe  e  i  Vandali  rinnegati;  e  s-at<* 
tenga  al  legittimo  Papa.  Cominciarono  a  far^  capannelle ,  cerchi  ;' 
gruppi  e  sobbollimento  di  genti  inquiete  e  minacciose  ;  sicdìè  le^  - 
vatosi  Gosone  macellaro,  quel  gigante  di  Via  del  toro,  e  chiamatf' '' 
un  branco  di  beccai,  di  conciatori,  di  orsacchioni  feroci  della  plebe,  • 
cominciò  a  gridare  :  Alla  morte,  alla  morte  i  negromanti  e  le  stre^   > 
ghe,  alle  forche,  al  fuoco  i  Vandali  nemici  di  Dio. 

Detto  fatto.  Avviaronsi  di  carriera  verso  il  castetto, ferendo  e  uc-^ 
cidendo  quanti  Vandali  trovaron  per  le  vie,  anche  giunsero  si  re^ 
pentini  al  torrazzo  della  porta,  che  le  guardie  non  furono  a  tempo 
di  levare  il  ponte.  Il  cozzo  fu  brrendo,  perocché  iVaifrdali s'attesta- 
rono nell'androne  del  primo  ingresso  e  contendeano  il  passaggio  a  i 
que'  furibondi,  che  ingrossavano  di  continuo.  Odocaro  annessi  in  ' 
fretta,  montò  a  cavallo  con  quanti  de'suoi  potè  raccozzare,  e  usci 
dall'altro  fianco  della  rocca  per  pigliare  gli  ammutinati  alle  spalle. 

Intanto  i  due  Astrologi,  aditi  gli  orli  de' tumultuanti  che  li  grì"»*^ 
davano  al  fuoco ,  presi  da  subito  spavento  gittaronsi  fra  il  retro'gaar-  *  - 
do  di  Odocaro  per  fuggire  a  nascondersi  fuori  del  palagio  in  casa  di  ' 
loro  amici,  ma  non  furono  appena *fodr' della*  soglia,  che  quattro 
cozzoni  dellb  stalle  del  Principe,  i  quali  odiavano  cordialmente  i  ma^  • 


lìai^^.a|)ei!r4iUpeCrun^ra(^ìi^iiflvitoroalÌAMscond0^  fralaBtca- 
meì^^qo,di,JlQr9  psi^i,  jn^oianliQ^nte,  cor3Q;QMieiia^ià;Ì0lta  rincalcai 
e  pr^  «mf^tUip  gÌQ>wi«npttQmbr:^ss^ilwo  ali' orewbio  ati  negnHBai>»!; 
ti  S9^n,y2qstri  jT7.:(]o$i[pFOiJi:a^MÌr(M|[^  (U.pres^b^Q  eifuro^ 
le,  ^};e  jqflll^:£orch§igitta(^pno  aU-c^rialaifoig^adtiaie  trQTaronviMtl»  n 
rap{))f^tt#ià),4u€)!€aUÌKA)Ii.  Ilitri^udtQ  cb^  fecona^iqueUa  presa  aoit' 
si  pi/Ai4w^)]  P^ffl^  iQg^tàl^  itoWe  niQnÌii4opoi:Ie  apall^  UtmfinAironi 
in  tf;iof^fc){^r  l^($j[^a4e^acQQppagnati  daunpop^lidiff^  cmacemad 
ognj  pa^o^.'i,i(.    ..     ,.n(ii:-  /.l"  i    -^riis'-ìiu-    ru)    w    ai"    /A'-u   ili-; 
•rfT(S)oVi9k/9''^mi^o 4i,;bniM^iaFe? grldaivaoPii^iaieUi  che-tpascinoiaiiii .• 

-^<%Il^,piasM,del  )BorgomaliU70:rTr^O^  ms{M»      altcì/icbeii  n 
puz9#  qì  i^QEìn^(MrbQiw))I)0:  fflij}glÌQSu^bastion4id«gIt.(Jogfacsrt«-^si*siv  i 
agli  UfighQi^.rrr  Ci  vQrrobbc^,  peritela  9ÌQC0ri&  Swatnai  (disse  aniim 
doQ^elUicci^-^grÀgnutare  zoppaiidpìl  iliò.rQaa0Q)(«ll'èv<iiiai)8Uiega^'  iid-  n 
dìco/p  !  t  ui^ìk^r»'<li;  ibambini , .. una . i»aila4ettA( wjtuperi9M>--rf i Bene;   i 
giustft,  la  Sx^iwjrrmJE  a^irlp,.e(«!wvfimia  (X)nw.iìa «nttìfioWiM^f') 
strifi^gi^zfiglis^'^'Ceneffrla, fq^tiullQ  mfpMDjbo.iInsaii^fiMatOrmeiiQi'n 
altnri9#(ijiwoao  a^ piantare ipalisulMuardo^ aUri4' egoarei fiuoina^r 
stip^^f  iw tu ;|i )diFÀz^woAo»  icoi )iiegrOni aQtiia  quelle  volia:  peibotandoc  m 
li,  spuiaQpbiapdoH^^ij^iidO'loiiQ^'n.I^ciaiomi^laDgo^  fastidio  dV^i 
sorta.  GiuAti  colà  i  mf^ffhineUìfgmdbxaoO'miseiieordia.ft-^fe^^^ 
Yolirpon  lYi'/^piQtàiifi^ .wmi)a$stoDe4  selama^no>|(|ue^robbios 
tanassoicii^QAYMp  iwf»  --T)FuocQ^lu9O(^*ttdiailiSQbibmacuBreff0ri;;:' 
tuttPknfuOQONiii* ut   Kui  tììì  lAi".  M   rifi?   .ij(i.(    i;I'?ij    i>:::;r"fi»    i,    i/r/nu 

« 

•^£»l9iSit^9VienetPrha^  tn^Yaia(la#iboMftP4-Gc»le  iceorre  ii 
pei?  iiWJontcaw  ì  («noatari  rnr  Eccola  TTniNo*ièfdesaa,  lirflcappaiaf-rtiir 
CoQ^e  iBcapp^aZ n-TfESd  un  Qmwoioij^  d^llf/gwIcbìereiTeoaaisuiaiifa-iin 
natftgridaii4Qrrr5»pete(?i,QiA^Ia),veroiwa  s?(è  dileguata^  -r^dDove?  i 
—  CIWJp  mi  fiio^Mi  ^ftifrftndo  /wrpala  wflfetav  mfefjfolewkllaiiia-liji 
noEti^t^re^^  ìmi^^mhmog^  fra  ld:tlitiiiiCpnp#«0^at,  eiAraiQuÉim 
in  uI);]^y^(tton^,-^\and<^.9^.p^flteUÀ(e  aWittendorilbeceQiioaii!anitter'.{i 

attltCC):J^riJSCÌ|^p^.|.ii    "(nn    .'T«*h)ifi  •>i){f   j   r\\i)]\ìì   'ffU    iv|ì'ii)jì'    ii  «il 

tt']i?^i^iai)larcb&^.udjfi)4oi'tW  etrohail^'ui 
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sooimossatjiycnm  id  grati  timóre  cheff  giévàtlé  portato' 'dalff^e- 

to  naturale  non  S4''!tfecìàs«ii  tratóòòrtefe' 4  qùatelife  À^cefett^^  é^^rò 

/  »chiamato'«n'$ei^nltì>  gll'iitìpòsfe'tìi'mandàt  ^bi^^^  un'oorriere  a 

'  tuUaibrigUàaKnfaitti,  pp^fgàndofin'SiibnòtnérAlbàt^Dafaferitydi  ye- 

^  nirois«M2a  dikUòra^tf'Bntoii  per  càfMàf  il  furóre  ^ffli^bpòlb  ^'^èlTtha 

Ni:in:tontftiiivdren2a;éIìdi»l  sò\o  ibdetìo  sfé^cYi^i^rk  iS^mtó  &4ììÌor- 

J    nefàinaiwiqoillo»ttgtti-traW]fbi/stb:'     ^»'""  '^'  "^  •-^''  .•  li::ii:f  !(«-: 

NI  I.  ^È  egli  ^vUto^^H  «itìs^  éhe  ttt'ÈttppJa?  difes^rBréWiitàf;'»-;^*- 

»     >i-^È  partitòd(3»rie b*fù»mineiiVfet^«^€duto  iè^ mftitémtt^IffiWftlto 

che  gibgnerà 'taìrdi  ,i'pé(rbcbhè'U  pi»^éllo( 'Sf'affòtlè  Viépégj^^^.ld  vuol 

'finità c^ IVanAlUiiflttcsriiS^agb^islèMdl'èituttk^^in Mamwfé  >lenen- 

ii!  doccili 4io  veduto  ili  gràn'ifi'òtlef  at^rii^è  inolti^é^  a3W'Vof«&  S^Ila 

iti)HMo^iilive^ioi^Iiiìites^>'(Rupfe¥tb''ta'idévi''!òrÉfàVe-«^^ 

rjije faravidKieercatidir  Abat0iDaii{ìdrio  ;'diceiifto^i  òh'1^4[)ftiT»b^  M>ve- 

)'l'dèrioipef»coiM^^he>im^rm  as^issirnò:  ag^ìàgtii<iinli  irì'^óftìÉ^ò'se- 

»ncfetojJicyiei  veiggto  di|lòrta^-«èteo  i'oétìa  deMSòrpo  *él'8<gWdrcl^p- 

iii'ptsa  al  «òlio  séM,to^là  eàpp^.  Pó«^>tìi<i««Mtìì^i<ai  à  ilioÉ(3teft^;'ti<do- 

mandtttO^ella'Blade^i^  ;  to  dìt»i  ;>^h'e  'duè'él^iÉ^l)riiiié>d;f41a'ì!)ifèiza- 

i    fi^tte^rtilròVi  i^Dltt  diett^ò  V  )llDìk^  d^Ila  ItMdótttta  V  e  |iOtiU.^s^d>tUna 

"<'tantièt«a-iafcde6è^,  é^se  tu  h^^èded!^  fà^etiy^'matetfvrglie  W^^hied^i  il 

nji^èhè^i  J^^tìé^éMérài  idP^bdAW  ingiunge  il>fttdfe'Mànff<Mtv,  ie  vi 

si  trovi  senza  manco  nissuno.  Di'^^n'^x^'/'^tMIìé  l^désti^datfton- 

•fiido9  Non  vt]rtt«é)>»he*fi(Vèì^Ì^pp«^  iri  ^uàk^e  btitittfRi'',  se  t' av- 

—  ì«ètiV4ti  idiV^it^H'^hé'vèrM  ìhmìLzfA  glohld  ràffleoldò  ì^'rAitfoli- 

i-  iii9liOr  tttttì^cotì  Dio*i»è  badèffiHè  tìk«*U  inètta  irtàlev  '''^i   i   « 

ì  '  iiiRuperiO  hòn'fh'ttpj^^^t'tiìos'tìfae  il'4b!efòli  Ved^io^^rièiòe^ijpia- 

'»'tiametlt^i<<^rsa  Vit)fe^maf,  èfl^  t^ovò  ^veè^tót^ò  tUttatcVJ'i-l 

>Hi(iik.  Pudici  disseivMeAdoi^,'<ho'#f'partèfiidtttl'daJ€(tfè1IO  ck^'^ar- 

'iHlavk  oM' voi  obb'ìaell'  asfaltò; di-^tfnòtte 1 4  Vandà^^ftMnb  mìS&iti 

.'  MlagUìMimin  M  cótttttdo'v  é^pèró^^ogHtt^speraÀ^b^é^  Dftm* 'abbiano 

forzato  il  Btf^Mei^o  V'«è  )è'SUoM<»4é  <:^i!)iM))agi^kòiffirieil'oi9iate>ru- 

>j:(b4»ì[ìè'bllttute  o'ferttei^a  qM'  f(M(£:^^<^  neM^itlgftiiOJlIld'b  Maria 

i'  VvfgiXM^j  mtfJpaiiMi'dt^  if^eMtil((so!l(ihé-la  bf«M  séBi»tdà»rairo* 
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more,  del  che  sento  smisurato  cordoglio.  Oh  Dio  !  per  cagion  mia 
tanti  mali  !  È  tutto  pe'  miei  peccati,  padre  mio. 

—  Datti  pace  Iolanda.  Tu  hai  quella  colpa  che  aveano  i  martiri, 
i  quali  pativano  ingiuria  per  la  giustizia  )  né  essi  eraa  punto  ca- 
gione dei  tumulti  che  avveniano  talora  in  quei  casi:  Fumana  per- 
fidia è  cagion  d'ogni  male,  e  non  è  da  imputarlo  agli  innocenti  che 
son  pacifici,  ma  fermi  nella  virtù  e  non  temono  lira  dei  perversi.  Il 
Signore  permette  queste  violenze  a  prova  de'  giusti ,  e  per  trarne 
maggior  bene.  Tu  sia  tranquilla  ,  e  attendi  a  guarire.  Io  me  ne  \o 
a  far  bollire  dell'acqua  col  mele,  che  tu  berrai  a  ristoro  della  sete. 

Il  vecchio  uscì  nella  spelonca  maggiore,  aggiunse  legne  al  foco , 
ch'era  quasi  spento  :  v'accostò  un  pentoUno  d'acqua  ,  e  sin  ch'ella 
bollisse  posesi  sulla  panchetta  a  pregare  per  la  guarigione  della  sua 
inferma.  Passato  alcun  tempo,  pargli  udire  in  quel  silenzio  profoo- 
do  uno  scalpiccio  in  sulla  bocca  dell'ingresso  della  spelonca;  tende 
l'orecchio ,  e  tutto  a  un  tratto  sente  un  busso ,  come  d' un. fastello 
di  ferramenta  cascato  in  terra^  e  dietro  quel  remore  ode  un  gemito 
spesso  e  fioco.  Si  rizza  incontanente,  grida,  chi  è  là  ?  e  correa  quella 
volta.  Aguzza  l'  occhio,  e  vede  un  guerriero  tutto  armalo  e  in  vi- 
siera, giacere  in  una  pozza  di  sangue,  che  usciagli  dal  fianco  ove  il 
dosso  della  corazza  s'aiSbbia  col  torace  —  Deh.  santo  vecchio,  disse 
il  ferito,  soccorrimi,  e  vedi  se  puoi  farmi  ristagnar  questo  jangue, 
che  mi  sento  venir  meno  la  vita. 

—  Cavaliere,  disse  il  vecchio  sollevandolo  alquanto,  rizzati,  ap- 
poggiali alle  mie  spalle ,  in  pochi  passi  noi  siamo  nella  caverna— 
e  il  guerriero  a  stento  giunse  vicino  al  fuoco.  Là  da  un  canto  era 
un  covoncello  di  paglia  ,  sopra  il  quale  adagiollo  col  dosso  appog- 
giato a  uno  sfondo  del  sasso  ;  e  alzogli  la  visiera  -^  Marchese.  Odo- 
caro  !  gridò  il  vegliardo ,  come  siete  voi  ferito  ?  e  intanto  sfibbia- 
vagli  r  usbergo ,  e  con  prestezza  gli  tolse  di  sotto  la  coUa  d' anne 
per  veder  la  ferita  —  Spero  che  non  sia  fonda,  riprese,  £aUitciiore, 
le  labbra  non  isfiatan  cupo:  subito  corro  per  le  Jbende. 

.  Quando  Pandolfo,  rifuggitosi  dal  temporale,  descrisse* Ja  grotta 
a  Teotberga  disse,  ch'ella,  partiasi  in  due  sfondi  l'uno,  rinoontfo  al- 
l'altro :  il  vecchio  si  mise  per  quello  ch'era  all'opposto  Iato  di  Idan- 
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da,  ov'egli  avea  la  sua  cella  :  ivi  prese  balsamo  e  pezze  e  bende  cos .: 
una  catinella,  e  corse  al  ferito  ;  levò  il  pentolino  dal  fuoco,  versò  > 
Tacqua  calda  nel  catino,  lavogli  la  ferita,  e  poscia  spalmata  di  bai*- 
samo  una  tasta,  entromisela  nella  piaga,  fece  un  primacdno  di  . 
pezzuole,  calcovvelo  sopra  col  dito,  e  con  bandelle  fascioUo  forte. 
Marche^  Odocaro,  disse,  cotesto  balsamo  vi  ristagnerà  il  sangue 
in  un  attimo.  Io  il  so  per  prova  ^  perocché  di  frequente  vengono 
i  vostri  vassalli  a  farsi  medicare  delle  loro  ferite  di  scure,  di  ronca 
o  di  falce,  né  v'è  squarcio  si  grande  e  profondo,  che  il  mio  balsamo  . 
noi  rammargini  in  brev'ora.  Già  vi  sentirete  molcito  grandemente 
il  dolore. 

—  Si,  rispose  il  giovane  Odocaro  ;  ma  io  mi  sento  eziandio lan^ 
guire  per  la  gran  perdita  di  sangue. 

—  Dove  foste  ferito,  Marchese? 

—  Vicino  al  fiume  rispose.  Tutti  cotesti  villanzoni  qui  del  con* 
torno  sono  Gregoriani  accaniti,  e  attizzati  da  qualche  furbo  nimi* 
co  della  pace,  si  gittarono  armati  in  Brunn  e  misero  in  soIleva-^    • 
mento  tutta  la  città.  Io  armatomi,  sono  uscito  loro  addosso  co' miei    ; 
lancieri  e  gli  ho  ricacciati  alla  campagna  :  se  non  che  da  tutti  i  ca-  • 
sali  e  da  tutte  le  capanne  sopraweniano  a  torme ,  ed  io ,  mentre    * 
dava  loro  la  carica  fui  ferito  da  un  quadrello.  Caddi  da  cavallo  ;  era  . 
solo,  e  lontano  da  Brunn  :  mi  sovvenne  della  tua  spelonca,  e  m'av-    - 
viai  verso  quella  sempre  versando  sangue,  sicché  giunto  all'entrata,  : 
caddi  come  tu  mi  vedesti,  e  se  tu  non  eri,  sarei  morto  disanguato.  ' 

—  Ringraziamo  la  divina  misericordia,  ripigliò  il  santo  veglio;  i.  : 
poiché  se  voi  foste  morto  cosi  di  subito,  qual  giudizio  severo  vi  sa-*  • 
rebbe  incolto  al  divin  tribunale  oh'é  si  rigoroso  per  tutti,  ma  pii!B 
tremendo  che  mai  pei  Signori  della  terra?  Ognuno  ha  i  peccati  suoi'  v 
proprii  -,  ma  chi  regge  altrui  dee  rispondere  al  giudice  eterno  anco  «i 
pei  soggetti,  che  non  di  rado  induce  a  peccare,  come  Ieroboamo<  ^ 
che  prevaricar  fece  Israello.  1  vostri  yassalli  adoperarono  iniqua-^  .* 
mente  ad  ammutinare  centra  la  dignità  vostra;  ma  non  dovete  an- 
che voi  rendere  strettissimo  €onto  a  Dio  dell'aver  fatto  violenza  alla  . 
Fedeloro^ch'è  sacra,  e  niun  la  può  imporre  o  levare  ad  arbitrio?  I  vo- 
stri popoli  credono  nel  verace  PaparGregorto,  perchè  volate  voi  insi^ 


►i"  ■' 


<liafe'alhi}fede'lon)^ieìfovBarli*a  diacnederloM  popoli  paztenianic^  per  .ìj 
ordinario  le  imposte,:  le  (gabella,  k'tagliej  epecsioode  aQgfaienejvlenu 
6Stoimioflii,-v«iiiOQ  ooiDportaDd'ehe>6Ìitpcofai  lovoila  fede^nVoi  smtr.' 
àeiè^  Pnmoij^V ^ come*  tatto /i'Occidbnie àio rtenifesta^^  leiLi. 

guerre «iyiU(idÌ8trug^0QO/Je  più  belle  iprovinceidelFimperOi  appunto:  h< 
pervolercobUringGreipopoliriapeiiurarBila  {édeilorofjnelisaiiiisaì^ini 
moiGoregorio'dìrittDPapa  deUaiislMesar/edi  Mtesii  tuisultÀ^idìx^on  n 
teste  fatteli  cnideltàii  aosmnieffafàtetdixihiiè  la  colpa  B  Ii|iopoH  pee^* 
canopoicvK v'ba  dubfaio.^))maf>chili^8pflroiia{ed!ailÌBza  à'simìglìantij  i 
eccesny  ila^wrasseue  leimairi  ^idmndo/:!  Ja^simori^ 
sangue?  rumu  i 

S-egli'èitpNri.Tevo;  comeiriemmi  rifenitoi  che.i/vo^tfi  fVindali.iiì^ 
der  l'assalto  la  notte  scorsa  al  moD•fi^ffa  di SatitarMainav ejl  popOHKn; 
lo  soUevossi  a  vendetta  di  quel  misfaUe^iOfaiil^uàjmiaunime  lercòn- 
segu^nze  ?)Dapprìniailidàcril0^  e  il /piànto^  et  io  sbi^nlticieiito}  del- 
le i&oweDti'sposefdeLfSignoce:  pc^ia  iQlsoandalafdef^popòliyirirerfi) 
i  feriiaeàti,  I»  mavli^ilepanrei/letfugbfifgliiBsHiìiilQprìgìoaie,  ì^  e 
tiboBjrcbe  avverpann(iiipen'aiirearcagiane;f;or8opra;dii  né  <&èr»)ìlvin 
giudizio ?^PerfeniiD  sspraquoUodieipotBài.per debito  impedir tflD<*ui.^ 
to  mafojriPrìncipe,  io^parlo  libere^^e/fbarti' paffole<d  mìo) fiìgnore , iii^ 
coi  {rrofesbo'ioestiniabilie  deVozioaie*,  naipossaio  Areddamente^penri^si 
sare  quanta  yienrdetta  piglicsFeie  vaimeUi'irarvostmu^ipBa  ijvostvi  fas?i){i> 
salUyXihefifì  difesa  idttllafedeloni'eideMoro^dtiariiQaB^ 
cbò  coni  iiiiMiitii modi,  !ina  per  santo  rzelo,?contRir  sacrileghi <TÌoit]i'" 
latori)id)^e  ocsasacreSiMarcliàse^  Dio^ainocBseA  mifunaanioF- 
dia  la  vita^e'^ivoivele  essere  UMsombiiv^coi-dMnf^  rt   >:  ]«f 

tt (giovane Odocato  aquetdetii  froncbiìeipièni d]"giu6tajÌDdigiiaHi * 
zionej'sicinnne  generoso ie)inagnanimb«h'egli;«rav'lemluti^gii  loorin"  i 
in  vìsiinall^Eremità)H^.sainta'J78C€liio,r«BclBm6^  nitiaoimiisha  nni>  (' 
parkto(:oosl'lealeie  sincero  eomertuv^peròbèi  BrinoipLflonorlnispD-  :  < 
dati-dttU'iadutaBianeifejdalléiiiÌBdlacieT'de'  lusìrigfaieri.*Io)  tì;migrBzio'>i 
de'potemi^amnifMiinientip  e  'ti  giaity  isopra.faifede  raia{icfatineL^iiH''ifl 
dizielde'icaqpiidella^taiizion^'iiDa'dìiidflungbeo&ddii^  oomigKoev  n 

U-ipi^glio^  pwendogil^aìfier  baona)ÌDimaiiaji«lea.ddceàìeQte nre^  - 

cessate  daito',gaèrrai4àru!ikie^cbfiÌBii^     idao-n: 


LA  SPELONCA  DEL  ROMITO  70f 

da,  poiché  sospettava  forte  che,  saputo  della  sua  fuga,  V  avrebbe  • 
fatta  inseguire  per  ogni  dove  ^  ma  intanto  ch'egli  pensava  a  questo, 
entrò  Raimondo ,  il  quale  vedendo  il  Marchese  disse  :  Signor  mio  y 
ho  incontrato  i  vostri  lancièri  |n^2^  ^V^'>  ^  vi  chiamano,  e 
son  tutti  in  gran  sollecitumne  di  voi. 

—  Li  trovasti  assai  iunge  di  qi|i ?.::<( 

—  No,  Sire,  altri  costeggiano  il  fiume,  altri  battono  la  campa- 
gna, uno  tiene  a  itfanló  ji  vostro  cayaUb,^Ar{oA  S'aCdugento  passt 
di  qui  con  altri  compagni.        ______ 

Va,  chiamalo,  disse  il  Marchese:  e  voltosi  all'Eremita  soggiunse , 
Ora  che  mi  sento  alquanto  riavere,  conducimi  a  veder  qui  dentro  f 
diversi  ridotti,  in  cui  si  diramano  questi  antri-^  mi  fu  detto  più  vol- 
te che  ve  n'ha  di  cristallini,  i  quali  riflettono  mille  luci  come  le 
gemme. 

II  Romito,  che  avea  la  Iolanda  si  vicina,  sbigotti  a  quella  ricbie- 
sta^t,ut^via  cqp;lietq,gp)a^i«itejgji  p^p^je^:,  S|j;^,.,p^,^.errefj  Qfi(^^,i^ 
ratissimo  deljt TOstfa,,vJ3Ì^);ina);0r^.crQdeteipi  ^Of;^«i^t^.4i;i  fonie 
da  ciò,  o  se  anco  foste  più  ristorato  che  non  siete,  Y  umidità  eh'  è 

in  cptfift|,S9tt^f;apei  w,flllpc^e)^}}e\^<^^^ 

so  -rr  Qheopci^,  .?oggÌHpse,  R^ftW^i^e  vqì,^  ì^cplBÌ^r  ,4ft;,(^vfl|Jk? 
Ora,  ora^iyo  IqrprincoBtro  —  eiCflT?}ptver^);ingri?pwKJI^pft^5^?^n- 
to  sopravvennero  due  lancieri ,  tolsero  su  di  peso  il  PnBCÌpe>j^.||S- 
varonlo  a  cavallo,  gli  si  serrarono  a'fianchi  per  sostenerlo,  e  parti- 
roqo.^^'JRremi^iirwJffà-.idi^fi^.aRaiwon^oj^^  Y.s^\leffà^sfì,  9j^4*f 

an^ioSp.SprseiiftiMftP^teri  .i  .mJ  c-.u:/  i  mj.-.m,;  i>-r,ur''  hi  ?iji. 
i"i.iì  »»i:  :.'i  ?ilv»i  :»iji  .tiiìiy  fiifu  tur  [\v.ti\ì  jj  ;>•/.)  idi  .•>.  .imi;; 
-::n: UH:.  :.!..Ui."i:i((fii    ;«.'  juìt..    m   iiiinicrjiì"   "     iijìj' iw.    :.i"(i:r   i 

s 

j  .'!   «:    i;-    j'.     i:,;'!..'.  !"    {■•i'^;';^'    i;   m.r.i  jjiJir     f:iÌi:ViL'    fii\   ?   l'/i'.i/fjj 
■i:»..i'M    ••'»[    jiKuir    i.'irii;    ?     :-«.iiuii"    i:ij»:   urunìi    un    r";iiinr*l*fij 

^ì"ii''  "M(   MTWi.ìV'u'.iWr   :>::::)n    iij  L   "   (i   r'iiy^'   kì  y-'^nC   ììLmj 

•;•!(    .   :ii:r:5"if  ?il*    i"»:»i:-   :  ij.     jr::  .'>jì'|j:jìì!    •»,niiijii  1    .i5"iir":);jiiii  f 
•'*■.*.    ì:     i,"'::i:/:  ;]!•'>:   :  if  iiruriio  '  '"ìì'\ì:ì*'^''1\'\  r>.'i;L  'fu  :  .ìv.ììhi 
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Analisi  dei  Concordato  Austriaco  del  18  Agosto  1855,  di  Nicolò 
VERGOTn?«  Dottore  ecc.  —  Venezia,  Naratovich  1 8S6. 

Diritto  matrimoniaìe  cattolico,  aggiuntevi  le  nuove  leggi  intorno  ai 
matrimonio,  delV  Ab.  Dott.  Francesco  Nardi  Prof,  di  diritto  ec- 
clesiastico nelV  Università  di  Padova —  Padova  Tipografia  Pro- 
speri 185T. 

11  gran  fatto  che  nei  secoli  avvenire  renderà  immortale  il  Monarca 
austriaco  Francesco  Giuseppe,  il  Concordato,  non  sarebbe  capace  di 
tanto,  se  non  fosse  di  quelli  che  penetrando  fino  nelle  intime  fibre 
il  corpo  sociale ,  vi  cagionano  un  totale  ed  importantissimo  molgi- 
mento.  Ed  appunto  per  questa  sua  suprema  importanza  egli  ha 
destato  e  nei  Cattolici  tanta  gioia  al  vedere  ristorata  la  cattolicità 
dell'Impero  nei  naturali  suoi  rapporti,  e  tanta  rabbia  nei  nemici 
della  Chiesa  al  vedersi  privi  di  un  mezzo  efficacissimo  per  vessarla 
e  infiacchirla.  È  dunque  naturale  che  tutti  coloro  che  brigano  o  per 
ufficio  0  per  diletto  d'investigare  l'andamento  della  società,  si  trovi- 
no ora  occupati  a  studiare  le  mutazioni  che  questo  gran  fatto  in- 
>troduce  nella  legislazione  dell'Impero,  e  delle  influenze  che  esso  pò- 
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tra  avere  in  tutta  la  civiltà  cristiana.  Quindi  non  pochi  scrittori  già 
presero  la  penna  e  parlarono  al  pubblico  di  tali  materie:  uno  dei 
quali  venne  annunziato  ed  analizzato  dalla  Civiltà  Cattolica  con  lode 
di  ottimo  spirito  ed  intenzione  \  che  acquistarono  viemaggiore  evi- 
denza da  ulteriori  lettere  scritteci  dall'Autore. 

Eccone  altri  due,  scritti  ancor  ossi  con  ottima  spirito  ;  il  primo 
dal  chiarissimo  avvocato  Nicolò  Yergottini,  il  quale  ci  fa  sperare 
r analisi  di  tutto  il  Concordato.  Ma  non  avendo  noi  finora  di  quel 
Tanalisi  se  non  i  quattro  primi  fascicoli  (benché  iniziati  fin  dall'Ot- 
tobre dell'anno  scorso) ,  di  questi  .soli  possiamo  fare  parola.  E  que- 
sti esordiscono  con  tali  proteste  di  cattelicismo ,  e  di  soggezione 
alla  Sede  apostolica  *,  e  stabiliscono  tali  principii  per  norma  della  sua 
analisi  giuridica;  che  molto  bene  promettono  nella  prosecuzione 
delle  sue  dichiarazioni.  Egli  stabilisce  primitivamente  Tindipenden- 
za  scambievole  delle  due  società  spirituale  e  temporale  distinte  per 
origine,  per  iscopo,  per  mezzi.  Siccome  peraltro  gli  stessi  uomini 
sono  membri  di  amendue  le  società,  queste  debbono  scambievolmen- 
te  sostenersi  :  nella  quale  operala  Chiesa  cattolica  dà  allo  Stato,  for- 
mando buoni  cittadini,  appoggio  più  potente  di  quello  che  da  lui 
riceve  (pag.  13).  È  principio  caitolicOj  soggiunge  poco  appresso 

(pag.  i5),  essere  la  Chiesa  ima  isiituzionfi avente  in  si  slessa 

tutte  le  condizioni  di  perfetta  esistenza  e  potere  esistere  senza  essere 
collegata  ad  altra  potestà»  La  protezione  dunque  dello  Stato  non 
essere  indispensabile  :  esserle  però  utile,  come  utilissima  è  allo  Stato 
l'opera  della  Chiesa. 

Se  la  Chiesa  è  società  indipendente,  ha  dunque  governo  indipen- 
dente \  e  nel  governo  ordinata  gerarchia,  dotata  dei  tre  poteri,  le- 
gislativo, giudiziario  ed  esecutivo.  Ài  quali  poteri  ricercandosi  ne- 
cessarisimente  i  beni  anche  materiali,  la  Chiesa 

a)  aver  dee  diritto  di  acquistare  beni  in  qualunque  legittimo  modo  ; 

()  i  beni  da  essa  posseduti  ed  acquistati  esser  deggiono  inviolabili 
€  sacri; 

e)  aver  dee  eziandio  l'altro  diritto  di  amministrarseli  liberamente 
(pag.  20). 


>'i^.  Non  àitrdch^bettev'élùfeneigriifidtteii^^  Afoi  )fftifV>Ìnll- 

;'1em<data!e<  enoMJoJ  E  pdichè  ìl>  rinrf&tièblé  deMibt«6  tioilM$éW<H 
'i^esUiiatò  ad  altri  kttori'sè  noi^  «i  gkir(dt^n»dlti''<lt^prdfos$idri^^^ 
^terf^mo  paghi  d'àV^iiè latto fcòhosc^rèil tìtoto  e Id'^t^ii^ì^v «?tóal. 

nostro  programma  più  ^e'tiUiÉnéme  É(^tt'(^gon5<,  iSétossà  MU^efur 
*»«niilulo  nelle  dppMcaeiotor  ed  interpèlrazìótti  gitì^idSdipe.-'-' '  '  - 
*  )!  L' aitra;:opera;;  che  da  prilftcipid*  abl)iam6<aWrVuri!ÉÌatis  kitorni^l 

■OMcièrdato  lauBlriaM^;  èftpCrbbMta  M  ]^bC^oì*e  Fì^anè^sèò  N«rìi, 
^  j^tickidd  aBVOlgeréltf'dóìa  V^^tttiòné  lÈaàtrìti&^ialè'éoH'iti^éfìfò^^ 

^4ar  d&r^pottdeyé  àauHmmutm  lèìjfM^sXòneefmìnimU  HwMf^nat' 

iMi  iw^fìMich  ^M' mpt}tttfn^^  pt*dèìp^«'*Vic)M^i^éRa 

M^e^laiicme  iiÉi1fiittiMài^léieilllolidtf;(orniMtosi1ièi  {HH^'^iétiDltiÀ^ 

uw  pò  wy  isécdndon^ò  to  ChiéStt  fatìdarVa'  i^dì^tifia^^'  4  tì^Ceni^tiiirilì  il 

';^rittO'Pda<Mo:^nt4(K)i)osdiutà>]^s<)raf'dtt^  pò^oti^'^ftiD&tìM^^dhteìAiti 

iHcristianf;  i;  quali  toàJ^nbn'^^t^Ào  tìhiathdme  itf'dttbbtor  lafòwpe- 

rN«ttea'fi«$&  fci^  41  iDàvaW^ la  éùi» |iffièpot\dtlis«lfièÉi]Jè  SósfóniUr 4ille 

«dottritiè  Mi  OcoadiD  di'4ii^Matisilk>  da'Paddw;  Giftiò  còCeaCt>^Mai4a- 

H'(oiiil0guld  "dèi  éis^t^Mnd  prtygI1é^ir(yf](|tcofldlmatmelK«^'Éle^iÉMlA 

Oid'iiitntsiioffii  fiodiè  tetero»  prd^&ziò«ttfif^«fetim^       ilMfair  mim- 

'^>S)e$'a'I;iUtero''tt<66ndti(y'di  T^tltóftn^  «l  Dèf^o- 

t(ti(nimj'4l  ikdniyf  le^i  tanti'>^e'tif^egàirddO>pitepafai;sd»o  ^A'I^toro 
^'tébriiihea^atiativàfeiofildiOiufefeppeai'é^cfi^Leoì^^ 

giate  poscia  dal  Codice  di  Napoleone.  Molti  fetóri  ((tf^li 9ttilit She 
-r'«t^I  €òdi\^e}adè»I^éAo^'toel^'•ò(«a^divitt  ^'ò  ti(;(^^  ^rres- 
^iSQnM  diritto!  nMMttiodittte'^OèUé  pttrà't«hè^«illé  l%^rdèlia  G^esa 
-^^iJìièieMl^^m^lbtèt til^gttéVanÀ.  Di- ^é^o^^ 

furono  tutti  gli  SMi  (taI)ani^,^itt'5tl^<é6set1dd<flÉJfÒto  HimfW'tllìk^^' 

Data  in  tale  guisa  nel  capo  primo  una  generale  occhiataHh^e- 

^^ic^MÉttióh&^^MMiftìiOtfltf»  (ÌèirEaitofiiiV^èd''M»t^hatp)a'Kiihi  lutori 

che  trattarono  diffusamente  la  materia ,  e  prima  d' ogni^SàtiV^ViAre 

le  Decretali ,  il  Concilio  di  Trento  e  le  Bolle  dei  quatlro  Pontefici 
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Pio  Y  e  VI,  Sisto  Y  e  Benedetto  XIY  ^  passa  nel  capo  secondo  a  dare 
una  generale  idea  del  matrimonio  sotto  i  tre  aspetti  naturale ,  ci- 
vile ed  ecclesiastico  »  distinguendo  in  quest'ultimo  i  varii  gradi  e  i 
costitutivi  sacramentali  e  mostrando  idla  fine  Y  impossibilità  di  se- 
parare il  contratto  dal  Sacramento  nel  matrimonio  crisliano.  Nel 
capo  terzo  espone  la  dottrina  in  tomo  agf  impedimenti,  sostenendo 
che  la  Chiesa  sola  ha  diritto  di  stabilirli  dirimenti  fra  cristiani. 

Nel  quale  argomento,  il  chiarissimo  Autore  ci  permetterà  di  ri- 
chiamare la  sua  attenzione  sulla  risposta,  con  la  quale  egli  confuta 
r  obbiezione  del  Launoy,  del  Dollinger  e  di  altri  moderni  :  i  quali 
per  negare  alla  Chiesa  Fautorità  legislativa  sul  matrimonio,  ricorro- 
no ad  un  altro  errore  affermando  mancare  dia  Chiesa  ogni  modo 
di  coazione.  Saviamente  e  da  Cattolico  ribatte  il  Nardi  cotesta  pro- 
posizione, ma  nel  ribatterla  ancor  ci  sembra  concedere  agli  avver- 
sarii  più  che  il  loro  diritto  non  merita.  La  Chiesa,  risponde,  manca 
di  coazione  esterna  e  materiale ,  ma  non  d' una  intema ,  morale , 
operativa  al  cospetto  di  Dio  e  de  fedeli.  Una  coazione  materiale  non 
è  necessaria  alVidea  dì  legge,  altrimenti  neppure  la  legge  etica  sareb- 
be tale  (  pagg.  33  ,  34  ).  Non  intendendo  chiaramente  il  senso  di 
quelle  parole  coazione  intema  morale ,  dubitiamo  che  esse  possano 
ingenerare  negli  animi  anche  di  altri  Cattolici  una  qualche  opinione 
erronea.  Giacché  da  un  canto  non  veggìamo  come  la  coazione  fra 
uomini  possa  non  essere  materiale.  Potrebbe  mai  andare  soggetto 
a  coazione  o  l' intelletto  nel  conoscere  il  vero  o  la  volontà  neir  a- 
mare  il  bene  ?  D*  altro  canto  la  celebre  Bolla  di  Giovanni  XXII 
contro  il  Gianduno  e  Marsilio  rivendica  alla  Chiesa ,  e  la  Chiesa 
infatti  Tusò  in  ogni  tempo ,  il  diritto  di  punire  con  le  carceri ,  e  con 
altre  pene  esterne  e  materiali.  Né ,  società  indipendente  quale  ella 
è ,  sapremmo  intenderla  senza  tale  diritto ,  come  altra  volta  spie- 
gammo i  :  sia  pure  che  la  divina  prudenza  ond'  è  guidata  le  sug- 
gerisca variamente,  secondo  le  varie  condizioni  dei  tempi,  l'uso  di  tal 

1  Vedi  Civiltà  Cattolica  II  Serie,  voi.  Y1I.  Del  potere  coattivo  della  Chiesa^ 
paiticoUnnente  pag»  596  e  segg. 
Serie  Ili,  voi.  Vili.  ^  10  Deeemhre  i857. 
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ttltri  che  si  vennero  stampando  in  questi  ultimi  anni  intorno  allo 
stesso  subbietto,  destinati  all'universale  dd  fedeli,  e  non  esclusiva- 
mente indirizzati  alla  scienza  de'  dotti  :  onde  anche  per  questa  par- 
te gli  amatori  di  novità  non  ne  rimarranno  scontenti.  Tuttavia  a 
farne  ben  comprendere  l'importanza  e  la  opportunità,  massime  pear 
le  Province  Lombarde,  gioverà  qui  toccare  brevemente  d'  un  fatto 
dal  quale  sembra  originato  codesto  libro  di  Conferenze. 

È  noto  che  la  deCnizione  dommatica  dell'  immacolato  Concepì 
mento  di  Maria  SS.  fu  dapertutto  acclamata  con  infinita  esultana 
e  con  raddoppiamento  di  fede  e  divozione  tenerissima  verso  la  Ma- 
dre di  Dio.  I  popoli  della  Lombardia  in  quella  congiuntura  dimo- 
strarono a  fatti  pienamente  vero  quello ,  che  ne  scrivevano  i  loro 
Pastori  fin  dal  24  Maggio  1849,  rispondendo  alle  lettere  apostolicbe 
del  Sommo  Pontefice  Pio  IX.  «  Tanto  dal  clero  quanto  dal  popolo... 
si  professa  tenera  e  sincera  venerazione  verso  l' immacolata  Con- 
cezione della  Vergine  Maria.  Le  chiese,  i  molti  altari  dedicati  a  Ma- 
ria senza  macula  Concetta  ,  i  sodalizi  di  ambedue  i  sessi  sotto  cosi 
glorioso  titolo,  le  novene  che  si  premettono  alla  festa  ecc. . .  fanno 
fede  di  detta  devozione.  Il  clero  poi  di  buon  animo  la  coltiva  eVau- 
menta  e  coli'  esempio  e  colla  parola,  i  »  E  seguivano  accennando 
come  paresse  quasi  inopportuno  l' interrogare  sopra  ciò  i  deaderii 
de'loro  popoli,  mentre  questi  nell'abbondanza  di  loro  pietà  teneano 
come  già  soddisfatto  il  voto  di  che  trattavasi.  Ma  nella  Città  e  Dio- 
cesi di  Pavia  specialmente  codesta  persuasione  e  divozione  parea 
non  potersi  recare  in  dubbio,  essendo  provato  da  copiosi  e  chiaris^ 
simi  monumenti ,  come  ricaviamo  dal  libro  del  Prof.  Carpanelti 
(pag.  572),  che  essa  vi  perseverò  costantemente  viva  e  fenna  nel 
popolo  e  nel  clero  dal  secolo  decimoquarto  fino  a  questi  ultimi 
tempi.  Anzi  nel  Seminario  stesso  di  Pavia  era  istituita  dalla  metà 
del  secolo  scorso  e  durava  ancora  in  pieno  vigore  fino  a  pochi 

i  Pareri  sulla  definizione  dogmatica  dell'  Immacolato  Concepimento  della 
B.  Vergine  Ilaria  rassegnati  alla  Santità  di  Pio  IX  P.  M.  in  occasione  ddb  su 
Enciclica  data  da  Gaeta  il  2  Febbraio  1849.  —  Roma.  Coi  Tipi  deUa  CitUtà 
CattoUea  1851.  Parte  I,  voi.  I,  pag.  222. 
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anni  addietro ,  una  Compagnia  delF  Immacolata ,  favorita  e  pro- 
mossa dal  Vescovo  e  dai  Superiori ,  affinchè  i  chcrici  divenuti  sa- 
cerdoti si  facessero  banditori  ed  apostoli  di  quella  pia  divozione 
nel  popolo.  Pertanto  non  è  a  dire  con  quale  stupore  e  con  quanto 
scandalo  vi  si  notasse  Faperto  levarsi  a  rivolta  di  alcuni  pochissimi 
contro  r  oracolo  della  Chiesa ,  con  certi  libercolacci  e  con  certe 
protestazioni  mandate  attorno  in  iscritto  e  a  stampa ,  dove  Y  igno- 
ranza e  r  audacia  di  que'  forsennati  travalicarono  ogni  limite.  Di 
che  noi  abbiamo  dato  qualche  cenno  sul  cominciare  di  quest'anno  ^ 
con  le  parole  d*un  venerando  e  zelantissimo  Prelato  di  Lombardia. 
Ma,  la  mercè  di  Dio,  codeste  turbolenze  giansenistiche  furono  pre-. 
sto  sedate ,  la  causa  della  Chiesa  e  della  Vergine  Santissima  ot- 
tenne pieno  trionfo ,  e  quegF  infelici  furono  reietti  e  lasciati  so- 
li ,  sicché  dell'  indegno  loro  fatto  altro  non  colsero  che  la  ver- 
gogna deir  aver  messa  in  palese  la  propria  pochezza  e  malvagità. 
Al  contrario  lo  zelo  dei  buoni  e  la  pietà  del  popolo  si  riaccesero 
più  vivamente  che  prima,  e  per  satisfare  ad  amendue,  secondo  pa- 
re a  noi ,  il  Teol.  Professore  Carpanetti  pose  mano  a  pubblicare 
questo  pregevolissimo  Ubro  di  Conferenze.  Con  esso  e  dimostra 
quali  siano  gli  schietti  sensi  del  Clero  di  Pavia ,  e  premunisce  gU 
incauti  contro  le  cavillazioni  ed  i  sofismi  dei  riottosi  libellisti ,  e 
viene  spianando  quelle  maggiori  difficolti,  di  cui  questi  si  armarono 
per  combattere  la  verità  cattolica  e  1*  autorità  del  Vicario  di  Gesfi 
Cristo  nel  definirla. 

Che  tale  fosse  Vintendimento  dell'Autore  cel  persuade  la  perfetta 
rispondenza  d'  opposizione  che  scorgesi  e  nel  generale  spartimen- 
to  deir opera,  e  nei  precipui  capi  di  essa  contro  quello  ch'erasi  tolto 
a  sostenere  in  un  libercolaccio  stampato  a  Bellinzona  e  gittato  poi 
a  gran  numero  di  esemplari  nella  diocesi  di  Pavia  e  nelle  vicine  pro-^ 
vince.  Or  egli  è  da  sapere  che  V  autore  di  codesta  tristizia,  un  co- 
lai prete  Atanasio  Donetti ,  era  stato  per  alcun  tempo  Professore 
nel  Seminario  di  Pavia;  e  per  quel  tanto  di  autorità ,  in  che  suol 
venire  chi  sa  valersi  del  prestìgio  d'  una  cattedra  insigne ,  non  era 

i  Voi.  l,  pag.  374. 
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al  tutto  da  disfyregiare  ii  pericolo  ch^  ei  riuscisse  a  trarorlgere  seco 
nell*  eresie  e  nello  scisma  alquanti  di  coloro  ctie  s'erano  atrezzad  a 
rìTerìrìo  maestro.  Anzi,  anche  dopo  dato  gf&  il  primo  boHore,  ne 
poteano  essere  tratti  in  inganno  molti  di  coloro  che  dagli  uSsài  per 
loi  sostenuti  ne  avessero  misurato  la  scienaa  e  la  pietà,  e  perciò^ 
giustato  fede  aHe  menzogne  ed  alle  eretiche  sentenze,  di  cui  è  tes- 
suto quel  suo  zibaldone.  Oltre  di  che  sembra  certo  che  soMe  prime 
molti  di  buona  fede  si  lasciassero  commuovere  éal  gridio  e  dalia 
baldania,  con  cui  il  Bonetti  ed  i  plichi  suoi  complici  bandÌTino  le 
scismatiche  loro  bestemmie ,  onde  cresceva  la  conTenienza  di  pre- 
munire i  meno  avveduti  contro  quelle  arti  settarie  ,  ma  in  modo 
da  schivare  ogni  apparenza  di  passioiiato  litigio.  A  questo  provri- 
de  molto  bene  col  suo  libro  il  dotto  e  valoroso  teologo  Carpanetli. 
Tutta  Topera  in  due  parti  contiene  sei  Conferenze  o  dialoghi,  nei 
quali,,  per  quanto  lo  consentiva  la  graviti  della  material  presa  a  dis- 
ooirere ,  egli  conserva  un  andare  così  naturale ,  spedito ,  tèiaro  e 
vìvaoe  da  cessare  ogni  fastidio  a  dii  gli  tiene  dietro.  H  lifaro  è  apo- 
logetico^ ma  indarno  vi  cercheresti  quelle  tirate  declaoialorie  e  vee- 
menti che  spesso  s*  incontrano  in  cotal  genere  di  scritture ,  nette 
qnali  facilmente  io  zelo  si  veste  di  fi>rme  troppo  aspre,  la  parola  di- 
venta acerba  e  caustica ,  e  Y  invettiva  concUude  V  argomentaiioiie. 
Suppone TAutore cheun^sacerdote dabbene,  d'ioKMe  scfaìettae lea- 
le ,  divoto  delin  Vergine  SS.  e  fedde  nel!'  attener»  «I  dettato  delk 
sua  coscienza,  ma  preoccupato  da  opinioni  erronee,  sMmbatte  a  pir- 
lare^on  un  altro  ecclesiastico  sopra  il  domma  deRlmmacokta  Con- 
cezione, il  primo  sentesiitratto  dal  cuore  a  soggettare  con  picntoe  fo- 
lealterosoossequio  il  suo  intelletto  alla  eredenaa  del  propogtoiurtero-, 
ma  ripugnano  certe  gravi  dìfficoHA  che  gli  si  sono  attraversuteia 
capo,  -e  perdo  diiede  al  secondo  l'aiuti  ad  attuare  i  suoi  desidero  a 
le  sue  speranze  ;  gli  ditarisca  èene  le  ragioni  per  «cui:  si  ffimosin 
prima  la  verità  teologica,  poi  la  legittimità  deila  definiaìoDe  di  qod 
flemma^  e  lo  disponga  cosi  per  le  vie  del  convindiaieni»  ad  un  Mi 
di  pienissima  fede  nel  singolare  privilegio  della  Hadre  di  Dio.  Lt 
proposta  è  accettata  e  la  promessa  di  procedere  senza  spirito  di  osti- 
nazione ,  di  disputa  e  di  cavillo,  è  mantenuta  daìam^adue  h  parti. 
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Perciò  nelle  piime  quattro  Conferenze  sono  recate  dalVuno,  esa- 
minate e  discusse  da  amendue  le  precipue  prove  tradizionali,  da  cai 
derivasi  la  certezza  della  rivelazione  del  donMoaa  proposto;  ecomia- 
ctando  dai  tempi  di  S.  Bernardo  si  va  di  secolo  in  seeolo  risalendo 
fino  ai  tempi  apostolici  y  attemaiidQsi  con  pacata  dispota  le  prove 
dell* uno  e  le  obbieziani  dell'altro,  le  risposte  e  le  repliche,  per  mo^ 
do  da  schivare  la  monotona  freddezza  della  pedanterìa,  senza  dare 
nello  sbrigliato  cicaleccio  d!una  conversazione  volgare.  Ma  le  pìi 
gravi  difficolti  sono  di  proposito  ribattute  nella  3/  Confereacui^  inco- 
minciando dalle  più  generali  contro  l'insegnamento  camune  dei  Par 
drì  e  le  illazioni  che  se  ne  ricavano,  e  via  vìa  scendendo  «Uè  specìaii 
che  si  fondano  sopra  le  sentenie  dei  precipui  di  essi.  Alcune  di  quer 
ale  difficoltà  sono  presentate  con  tale  arttGcio  e  con  tanta  robustez- 
za >  che  a  prima  giunta  Aomlira  quasi  impossibile  una  vittariosa  so* 
lozione ,  tanto  è  lo  studio  che  V  autore  mette  in  non  dÌBsi&uilaffe 
nolla  di  ciò  che  pu&  favorire  la.  sentenza  deir  avversario.  Pòscia  j 
quando  gli  ita  fatto  ^ro:  Oh  si  appunto  I  Coà  la  intendo  io.  Ora  co- 
me vi  trarrete  d' impaccio  ?  eoe.  ^li  con  molto  acumo  o  can  chia^ 
rissima  analisi  sceveca  le  quìstioni ,  cUarisce  dove  sta  il  sofisma, 
sgroppa  quei  nodi  e  mette  a  niente  tutto  quel  formidabile  appara** 
to  d'imbrogli.  Cosi  va  continuando  nella  quarta  Conferenza  per  le 
difficolti  derivate  dai  detti  di  Pafi  e  Dottori  e  Teologi  soolaslici. 
Dove  ci  piacque  assai  la  cura  posta  nell'esaminare  qual  fosse  la.  vera 
sentenza  di  San  Tommaso  d'  Aquino ,  e  qual  fede  »  deUba  aggio* 
stare  a  certi  luoghi  delle  sue  opere.  Il  nostro  Autore ,  anche  prima 
di  vedere  la  dissertazione  del  P.  Ballerini  sopra  la  supposta*  epistO'^ 
la  di  S.  Bernardo  ai  Canonici  Lionesi ,  ne  avea  richiamata  ìn:dab^ 
bìo  Fantenticitàt  e  con  una  stringente  argomentazione  in  cui  mode- 
stamente si  discosta  dal  parere  del  P.  Perrone,  era  giunto  alla  can- 
dusioue  che  tal  lettera  con  tutta  probabilità  deve  dirsi  non  iscritta 
daS.  Bernardo.  Allo  stesso  modo,  e  con  niente  minore  ibrzadi  rar 
gioni  e  d'autorità,  e^  discorre  sopra  le  interpolazioni  fatte  in  alcuni 
koghi  dell' At)gelico  Dottore,  dimostrando  come  per  lo  meno  rim- 
Biaeolata  Concezione  della  Vèrgine  non  avesse  io  lui  un  avversar 
rio ,  ma  molto  probabilmente  un  difeason.  £  qdi  notereoMii^ebe  il 
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Prof.  Teol.  Carpanetli  ci  sembra  dover  essere  non  meno  capace  di 
addentrarsi  nella  sapienza  degli  Scolastici,  che  versato  nello  stadio 
dei  Padri)  di  che  siamo  persuasi  non  tanto  perla  buona  scelta,  For- 
dine  e  la  copia  dei  luoghi  e  delle  sentenze  che  va  opportunameote 
recando,  quanto  per  la  grande  limpidezza,  con  cui  procede  in  tutta 
la  sua  trattazione*,  segno  evidente  dell'essere  quella  scienza  non  po- 
sticcia né  tolta  ad  imprestito  su  pei  libri  altrui ,  ma  posseduta  in 
proprio  e  ben  digerita. 

Ripigliando  quindi  T  argomentazione  sopra  la  credenza  univer- 
sale dei  fedeli  nel  privilegio  deirimmacolata  Concezione  di  Maria 
SS.  dal  secolo  decimoterzo  al  decimonono,  il  prof.  Carpanetti  strìn- 
ge sempre  più  l'avversario  e  lo  sforza  a  consentire  che  a  voler  ne- 
gare la  verità  di  codesto  privilegio,  si  debbono  rifiutare  non  solo 
tutte  le  più  salde  prove  teologiche,  ma  eziandio  quelle  prove  testi- 
moniali che  di  per  sé  bastano  sempre  ad  accertare  qualunque  altro 
fatto  storico.  Tutto  questo  egli  ottiene  a  poco  a  poco,  valendosi  del- 
le concessioni  che  l'evidenza  ha  strappate  all'  avversario,  ritorcen- 
dogli contro  i  suoi  medesimi  argomenti,  incalzandolo  senza  posa, 
ma  sempre  con  tale  temperanza  ed  urbanità  di  modi,  che  abbatte 
ma  non  irrita,  persuade  e  non  opprime,  trionfa  ma  fa  amare  al  vin- 
to la  sua  sconfitta. 

Non  sappiamo  di  che  natura  sieno  ì  pochi  partigiani  e  complici 
di  quel  cotale  Atanasio  Donetti  che  fu  autore  precipuo  dì  quel  qual- 
siasi scandalo  eccitato  nella  illustre  Diocesi  di  Pavia.  Ha  se  essi  fos- 
sero davvero  di  quella  tempera  del  D.  Sincero,  in  cui  il  Prof.  Car- 
panetti sembra  aver  personiQcato  gli  oppositori  alla  fede  nel  domma 
della  Immacolata,  noi  teniamo  per  certo  che,  dopo  letto  questo  libro, 
si  darebbero  vinti,  mossi  a  ciò  dal  debito  di  lealtà  se  non  anche  pie- 
gati dalla  grazia.  Imperocché  dobbiamo  pure  aggiungere  che  questo 
libro  spira  da  pertutto  una  certa  soda  pietà  avvivata  non  meno  da 
tenerissimo  affetto  verso  la  Reina  degli  Angeli,  che  da  sincero  e  pro- 
fondo ossequio  all'  autorità  della  Chiesa.  Di  che  si  trova  manifesta 
testimonianza  nelle  due  ultime  Conferenze,  in  cui  VA.  esamina  e 
discute  la  quistione  del  fatto ,  cioè  la  legittimità  e  canonicità  della 
definizione  dell'S  Dicembre  i854. 
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locomiDcia  questa  seconda  parte  dallo  stabilire  i  prinoìpii  che 
debbono  reggere  un  Cattolico  nel  suggettarsi  che  fa  all' autorità 
della  Chiesa,  sicché  il  suo  credere  non  sia  soltanto  frutto  d' un  con- 
vincimento razionale  per  forza  di  dimostrazioni,  ma  atto  spontaneo 
e  pronto  di  obbedienza  alla  Chiesa  che  parla  ed  insegna  in  nome  e 
per  autorità  di  Dio.  Quindi  l' À.  ad  una  ad  una  rifiuta  e  dimostra  in- 
sussistenti le  obbiezioni  tratte  o  dalla  novità  del  domma  e  dair  im- 
mutabilità della  fede,  o  dall'essere  fallibile  ciascuno  per  sé  dei  mem- 
bri della  Chiesa  insegnante  ecc.  Dove  molto  bene  espone  le  dottrine 
cattoliche  sopra  l' infallibilità  della  Chiesa ,  qualunque  sia  il  modo 
da  lei  tenuto  nel  definire,  anche  allora  quando  interviene  soltanto 
una  tacita  e  semplice  accettazione,  con  cui  I'  Episcopato  tiene  per 
rata  la  definizione  del  Capo  dei  Pastori  Vicario  di  Gesù  Cristo  in 
terra,  il  Romano  Pontefice.  Entrando  poscia  a  discorrere  del  fatto^ 
cioè  degli  studii,  degli  esami  premessi,  dei  voti  raccolti  dai  Vescovi 
e  dai  fedeli  di  tutto  l'orbe  cattolico ,  egli  ne  fa  una  schietta,  rapida 
ma  giusta  e  commovente  sposizione,  da  cui  riesce  a  tutta  evidenza 
provato  che  alla  definizione  dell'  8  Dicembre  non  poteasi  premet- 
tere maggiore  vastità  di  studii ,  maggiore  diligenza  di  esami  o  più 
perfetta  osservanza  di  quelle  santissime  leggi  che  la  prudenza  di- 
vina della  Chiesa  adoperò  sempre  in  cotali  fatti.  Cosi  anche  per 
questa  parte  leva  di  mano  agli  avversarii  ogni  arme  di  pretesto  a 
francarsi  dalla  dovuta  obbedienza. 

Torniamo  a  ripetere  che,  sebbene  il  presente  libro  sembri  volta 
specialmente  ad  una  certa  classe  di  persone,  cioè  ad  ecclesiastici  in- 
fetti di  poco  sani  principii  e  mal  disposti,  per  effetto  di  erronei  pre- 
giudizii ,  a  professare  nella  definizione  dell^  Immacolato  Concepi- 
mento di  Maria  un  articolo  di  fede  cattolica;  pure  ogni  maniera  di 
lettori  può  giovarsene  assai  pel  modo  piano,  preciso,  limpido  e  di- 
mostrativo con  cui  è  condotta  tutta  quest'  opera.  Di  che  noi  pre- 
ghiamo il  degnissimo  autore  a  voler  gradire  le  sincere  nostre  con- 
gratulazioni e  i  nostri  voti,  affinchè  il  giovane  Clero  di  quella  Dio- 
cesi ne  voglia  seguir  sempre  il  nobile  esempio  si  di  pietà  sincera 
verso  la  SS.  Madre  di  Dio ,  e  si  di  zelo  per  la  causa  di  Santa  Chie- 
sa, e  d'ossequio  verso  la  Sede  indefettibile  di  Pietro. 
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m. 

Storta  dell'origine  dello  ecisma  greco  di  Don  Luigi  Tosti  CcuMmese--- 

2  Tolumi  in  8*.  Firenze  1856. 

L' AutCMre  s' ittiroduce  regiomndolntomo  alla  wooarclnctt  cosli- 
timone  della  Chiesa.  Egli  rnovendo  da  qaeste  lue  verità,  cfaeCfì- 
sto  sia  yero  Dio  e  che  opera  delle  sue  mani  sia  la  Chiesa,  ne  de- 
duce siRogiezando  la  monarchia  de*  romani  Pontefici,  impero^ 
che  la  sK)cietà  doprannaturaile  che  GHsto  fondava,  a  diSeranaadV 
gni  umana  congnegafrione,  xnm  hfm  demieitti  che  conferisaero  por 
virtù  propria  n na  previa  oapacrti  verso  V  efletto.  Cristo  «ra  aaìei 
causa  in  tale  fondazione,  senza  sapporre  ninna  maiterta  antecedente- 
mente deposta;  e  però  Egli  ne  risultava  «essenzialiBente  Monarca, 
senza  avc^econ  chi  potesse  dividere  il  sno  potere.  Vero  è  ohe  Cristo 
elesse  d^  prima  gli  Appostoli  all'alio  ufficio  di  ooncorrere  con  lai, 
come  cause  seconde,  nel  fondare  la  Chiesa.  Ma  essi,  peraoocb^  ve- 
nfvano  assunti  a  tanta  dignità  per  solo  prodigio  d^lla  grazia  di  Cri- 
sto, non  potevano  esercitare  Tetroattive  ragioni  di  potere  veno  di 
Cri^o  ;  benché  per  solo  dono  del  medesimo  preaedeàsero  «ecesBaria* 
mente  alla  Congregazione  che  andava»  creando.  Qaiodi  setto  la  Ma- 
narebia  di  Cristo  sorgeva  per  operandi  lui  nella  Chiesa  mot  aristocnK 
zia  non  témperatrìee  dell*  autorità  sovrana  dì  esso  Cristo^  ma  solo 
diffonditrice  della  medesima  nelle  singcde  membra  del  suo  mistico 
corpo. 

'  Ciò  essendo,  a  perpetuare  nella  Chiesa  tal  forma  Ai  reggimenCo, 
dovea  Cristo  stesso  nella  sua  dipartita  dal  mondo,  designare  chi  tra 
gli  Apostoli  dovesse  sostenerne  visibilmente  te  veci,  m>Q  arvendo  fji 
Apostoli  da  sé  potere  alcuno  in  tale  fiaccenda  per  la  ragione  sopral- 
legata. Dmaqne  quando  noi  leggiamo  nel  Vangelo  cheeodeslo  Apo- 
stolo, costituito  primate  fra  totti  e  Vicario  di  Cristo,  fu  Pietro,  naa 
troviamo  che  la  attuazione  concreta  di  un  fatto  che  già  ia  ragioee 
ci  persuadeva  :  e  però  gli  scismatici,  nel  negare  la  monarchica  ^u- 
risdizione  di  Pietro  e  de*  suoi  successori,  non  solo  peccano  centra  la 
fede,  ma  eziandio  contro  la  logica.  Qoesta  ci  sembra  m  sestana 
Targomentazione  del'  illustre  Scrittore. 
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Ognuno  intende  da  sé  che  essa  vuol  prendersi  come  ragione  di 
semplice  congruenza  ;  essendo  chiaro  che  la  Monarchia  della  Chie- 
sa, per  la  creazione  d' un  capo  visibile  che  continuasse  a  governarla 
da  primate  in  luogo  di  Cristo,  dipendette  dalla  libera  volontà  di  esso 
Cristo;  e  però  apoditticamente  non  viene  dimostrata  con  argomenti 
a  priorì,  noa  solo  con  argomenti  di  fatto  somnùnistrati  dalla  Scrii- 
tura  e  dalia  Tradizione.  Nondimeno  1  Autore  fece  sapientemente  a 
recare  quella  congruenza ,  trattandosi  soprattutto  di  un  libro  non 
dommatico  ma  semplicemeute  storico  e  destinato ,  com'  ^li  dichia- 
ra» non  a  pascolo  dei  soli  eruditi,  ma  bensì  a  correre  per  le  mani  di 
tutti  ^  Àn^  noi  veggiamo  che  eziandio  nei  trattati  teologhci,  scritti 
pei  soli  dotti,  sifTalte  ragioni  non  vennero  trasandate  dai  sacri  Dot- 
tori ,  i  quali  dall'  unità  della  Chiesa  inferirono  la  necessità  del  suo 
monaccbico  ruggimento. 

Essenziale  alla  Chiesa,  à  la  Gerarchia  ;  la  quale ,  acciocché  non 
trasouxdi  in  dispotismo ,  é  retta  e  temperata  dalla  cari  tà.  Da  ciò 
r  Autore  giustamente  deduce  che,  come  il  Primate  di  essa  Chiesa 
dee  avere  una  suprema  vigilanza  e  cura  del  deposito,  della  fede, 
cosi  non  oainore  obbligo  gli  corre  di  sopravvegliare  alla  conser- 
vazione della  carità,  non  solamente  come  virtù  privata  »  ma  come 
elemento  richiesto  ali*  armonico  esercizio  dell*  ecclesiastico  potere. 
Quindi  in  lui  il  diritto  di  circoscrivere  le  dioceù  ed  ordinare  tra 
loro  i  rapporti  dei  singoli  Vescovi.  Queste  ed  altre  eose  in  tomo  alla 
costituzione  della  Chiesa  discorre  il  Tosti  sul  bel  principio,  dirette 
Uitte  a  stabilire  queste  verità  :  u  La  Chiesa  di.  Cristo  doversi  ne- 
cessariamente reggere  a  Monarchia  ;  avere  Cristo  investito  di  que- 
sta podestà  monarchica  un  AjK>stolo,  il  quale Tavesse  esercitata  me- 
diante i  suoi  successori  fino  alla  consumazione  dei  secoli  v  questo 
Apostola  essere  stato  Pietro  ^  a  Pietro  essere  soggiaciuti  gli  altri 
Apostoli,  primi  Vescovi ,  illesa  la  loro  libertà;  la  monarchica  pode- 
stà di  Pietro  e  de*  suoi  successori  toccare  tutto  quello  che  sia  dalla 

1  «rPàrio  agli  indotti;  i  quali  se  saran  ponderi  ài  erudixione,  godono  del  ce- 
leste dono  della  ragione,  che  Iddio  benedetto  concesse  indistintamente  a  que- 
sta razxa  di  Adamo  y.  Voi.  l,  pag.  4. 
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essenza  della  Chiesa,  cioè  il  deposito  della  fede  e  la  conservazione 
della  carità  ;  perciò  avere  il  diritto  di  definire  intomo  a  quella,  e  di 
provvedere  intorno  a  questa  con  disciplinare  giurisdizione  su  i  Ve- 
scovi e  le  loro  Diocesi  ^  » . 

L'Autore  vien  poi  a  mostrare  colla  storia  alla  mano  la  effettua- 
zione di  queste  verità,  ricordando  principalmente  come  mentre  gli 
altri  Apostoli  fondano  Chiese  nelle  pìix  cospicue  città  del  mondo, 
solo  Pietro  si  avanza  a  piantare  le  sedi  episcopali  nelle  capitali  del 
mondo ,  Antiochia  e  Roma  \  nella  seconda  delle  quali  si  arresta  fino 
alla  morte  ,  acciocché  chi  dovesse  succedergli  trovasse  sul  suo  seg- 
gio l'infule  dell  Episcopato  romano  congiunte  al  chirografo  di  Cristo 
della  primazìa  suir  universa  Chiesa.  Ed  accìocchò  non  si  pensasse 
che  questa  preminenza  dell' episcopato  romano  procedesse  dalla  su- 
periorità civile  della  città  dominatrice  del  mondo,  Dio  permise  che 
di  là  movesse  anzi  la  piii  accanita  guerra  contro  alla  Chiesa  \  e  preor- 
dinò che  appena  quella  guerra  cessasse ,  il  seggio  imperiale  venisse 
trasferito  sulle  sponde  del  Bosforo.  Questo  fatto  e  rannientamento 
deir  Impero  occidentale,  operato  dai  barbari,  concorsero  nùralMl- 
mente  a  mettere  in  luce  più  piena  il  domma  della  papale  suprema- 
zia, sguernendolo  al  tutto  di  ogni  umano  alimento. 

Assodato  cosi  il  fondamento,  che  di  necessità  si  presupponeva  al 
suo  tema,  TAutore  incomincia  la  narrazione  de'  fatti  e  Tesaniedeile 
cagioni  che  iniziarono,  promossero,  consummarono  il  fatale  e  lacri- 
mevole scisma  d'Oriente. 

Se  i  secoli  di  persecuzione  pagana  furono  di  prova  per  la  Chiesa  ; 
quelli,  in  cui  la  potestà  laicale  divenne  cristiana,  furono  secoli  di  pe- 
ricoli. c(  Imperocché  i  primi  accennavano  a  sofferenza,  a  martirio 
ed  a  trionfo  \  i  secondi  a  blandizie  corruttrici  e  servaggio.  Né  il 
popolo  poteva  più  addarsi  delle  impertinenze  laicali ,  quando  il 
capo  civile,  nascosto  nella  porpora  il  rubato  a  S.  Pietro,  si  prostriva 
insieme  con  lui  innanzi  all'altare  e  recitava  lo  stesso  Credo.  « 

Fin  dai  primi  tempi  della  pace  data  alla  Chiesa  da  Costantino,  i 
SS.  Padri  si  querelavano  di  questa  ingerenza  del  potere  laicale  ne- 

1  Voi.  I,  pag.  2tf.  . 
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gli  affari  ecclesiastici.  «  Qual  canone,  gridava  il  grande  Atanasio , 
e  insegnò  che  i  Conti  si  mettano  a  capo  dei  n^ozii  della  Chiesa,  o 
che  coi  loro  editti  pubblichino  le  sentenze  dd  Vescovi  ?  Imperoc- 
ché se  quello  è  un  decreto  dei  Vescovi,  che  ha  a  farvi  F  Impera- 
tore? Da  quando  in  qua  si  è  udita  questa  cosa,  che  un  decreto  della 
Chiesa  prenda  forza  di  autorità  dall'  Imperatore,  e  che  s'abbia  tale 
per  decreto  imperiale  i  ?  »  E  T  intrepido  Ilario  nel  suo  libro  contra 
Costanzo  Augusto  esclamava  :  a  Oh  !  mi  avessi  chiamato  a  vivere, 
Onnipotente  Iddio ,  in  altri  tempi  da  compiere  piuttosto  ai  di  dei 
Neroni  e  dei  Decii  questo  ministero  della  confessione  di  te  e  del 
tuo  Unig^to  ! . .  Ora  combattiamo  contro  un  persecutore  che  in- 
ganna, un  nemico  che  carezza,  contro  all'anticristo  Costanzo . . . , 
il  quale  confessa  Cristo  per  rinnegarlo ,  cura  la  unità  perchè  non 
sia  più  pace,  le  eresie  raffrena  perchè  non  siano  più  cristiani,  ono- 
ra i  sacerdoti  perchè  non  sieno  più  Vescovi ,  edifica  le  mura  delle 
Chiese  per  ischiantare  la  fede.  Questo  che  io  ora  dico  a  te ,  o  Co* 
stanzo,  lo  avrei  detto  a  Nerone  ;  Decio  e  Massimino  l'avrebbero  udi- 
to dal  mio  labbro  2.  » 

Se  sempre  e  molti  si  fossero  trovati  nella  Chiesa  Vescovi  di  que- 
sta tempra,  la  rea  pianta  non  sarebbe  attecchita.  Ma  per  mala  ven- 
tura i  Vescovi  orientali,  e  massimamente  quelli  di  Bizanzio ,  bene 
spesso  dimenticando  la  loro  dignità,  e  per  cupidigia  d^  favori  terreni 
sì  strisciavano  ai  piedi  dei  cortigiani  e  del  Principe  ;  e  cosi  i  laici  ven- 
nero di  mano  in  mano  rafforzando  l'ardire  di  volerla  Care  da  Ponte- 
fici. Al  che  si  aggiunse  la  gelosia  di  nazionalità  destramente  susd-* 
tato  nei  Greci  verso  i  Latini,  e  la  mala  ambizione  dei  Vescovi  di  Co- 
stantinopoli, novella  Roma,  stoltamente  emulanti  il  primato  che 
per  giure  divino  gode  il  Vescovo  dell'  antica.  Quindi  la  mania  di 
(crescere  la  propria  giurisdizione  e  di  sottrarsi  gradatamente  da  quella 
del  Sovrano  Pontefice,  cadendo  in  quella  vece  sotto  il  dominio  del 
potere  civile.  L'Autore  sodamente  dimostra  come  l'assoggettamen- 
to dell'  autorità  episcopale  alla  laicale  è  necessaria  conseguenza  del 

1  Hiii.  ÀHan.  n.  51. 

2  Cantra  CorutanUum  liber  onns  pag.  1S40. 
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dìstaeco  da  Roma,  giacché  tutta  la  forza  e  libertà  dei  Vescovi  tiene 
dal  Papa  ;  e  come  l'idea  sintetica  di  tutto  lo  Scisma  grecò  consista 
Dell'  assorbimento  della  Chiesa  nello  Siato. 

Noi  non  ci  fermeremo  a  narrare  la  serie  de'  fatti,  per  cui  pio- 
gredì  e  consummossi  questo  lamentabile  avvenimento  nella  Chiesa 
greca.  Chiunque  non  è  digiuno  affatto  d*  istoria  ne  conosce  abba- 
stanza, e  ad  ogni  modo  chi  ne  è  vago  potrà  leggerli  da  se  stesso  nei 
due  volumi  del  Tosti.  Più  presto  diremo  alcuna  cosa  dei  come  lo^ 
^snìa  Poziano  si  tramutasse  ed  a£brzasse  nella  Russia. 

Fin  dal  secolo  nono,  sotto  Y  impero  di  Rasilio  il  Macedone,  furon» 
da  Costantinopoli  spediti  missionarìi  greci  nella  Russia,  ma  senza 
frutto.  A  mezzo  il  secolo  decimo  la  conv^sione  alla  fede  della  piiii- 
oipessa  Olga  introdusse  in  quella  gente  il  Vangelo,  abbracciato  poco 
dopo  generalmente  dalla  intera  nazione  per  l^ge  di  Valdenura, 
nipote  di  Olga.  L'Autore  pensa  che  la  religione  cristiana  penetras- 
se tra  i  Russi  in  un  coUo' scisma,  a  I  Rollandistiy  *egli  dice,  si  ado- 
prano  a  dimostrare  come  essendo  ancora  i  Patriarchi  bizantini 
uniti  alla  romana  Chiesa  nel  decimo  secolo,  i  Russi  nel  prinàpiO' 
della  loro  conversione  dipendessero  dalla  papale  cattedra.  Ma  se  il 
lettore  ricorda  il  come  noi  ragionammo  intamo  alle  condizioni 
della  Chiesa  bizantina  ,  ed  ilcome ,  avvegnaché  scisma  non  fosse, 
sempre  a  questa  inchinasse ,  facilmente  si  persuaderà  ehe  i  gied 
missionarii  andati  oon  Valdèmiro  recassero  a  que'  popoli  una  le- 
gione assai  inferma,  piuttosto  cortigiana  die  cristtana  i  ».  Checché 
sia  degrinizii ,  certo  >la  fede  de  popoli  rpssi  restò  in  processo  assa» 
esposta  a'perìcoli  per  la  stretta  dipendeoaa  dei  Patriarclu  costanti» 
nopolitani,  a  cui  i  loro  Vescovi  si  tenevano  prossimamente  sogget- 
ti.  Quindi  un  oontìnuo  cader  nello  scisma  quasi  per  conseguenza,, 
e  il  risorgerae  a  quando  a.  quando  almeno  apparentemente.  Il  To- 
sti descrìve  gì'  insinceri  trattati  di  unione  fatti  di  tempo  in  tempO' 
da  quei  Granduchi  più  per  ragione  di  Stato  che  per  vera  pietà- e 

4  Voi.  II.  pag.  106  ~  Sopra  questo  argomento  sark  bene  che  il  lettore  coh- 
sulti  I'  egregio  lavoro  del  P.  Verdière  intitolalo,  Origines  eatholiques  de  VE- 
glUe  Russe  jusq*au  Xli  siècU,  ed  inserito  negli  ÈtudesM  Oéofcfie!»  diyJWtafo- 
i^hie  et  d*  hUtoire;  ìomAl,  Vsirìà^ìmi^ 
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"zào  di  Cede;  fino  a  tanto  che  nel  meglio  dette  pratiche  Ivano ifl  la 
ruppe  apertaneote  cou  Roma,  sema  Tiaonodare  gli  antichi  vinco- 
li con  Bisanzio.  Cosi  V  Episcopato  rosso  cadde  neUa  balìa  del  .Pr ìa- 
cipe  y  la  quale  andò  poscia  crescenda ,  masBJmamente  per  le: aiti 
divallo  IV ,  fino  a  che  non  fu  coiopita  del  tatto,  albrcbè  Pietro  il 
€rande  abolì  la  dignità  patriarcale  stabilitasi  sotto  k>  Czar  Teodo- 
ro l,  e  vi  sostituì  ona  sinodo  permanente  sotto  Timmediala  sua  di- 
fiendenza.  D' allora  innanzi  la  Chiesa  rossa  non  fu  ohe  ima  Chiesa 
meramente  ufficiale,  e  il  aucoessore  dei  Cesari  si  credette  essere  al- 
tresì il  suceessor  degli  Apostoli. 

L'Autore  conchiude  il  suo  libro  con  una  laerìoievole  descrizione 
^ello  stato  infelice,  a  che  è  ridotta  presentemente  in  Oriente  la  Chie- 
sa scismatica^  accenna  i  ripetuti  sforzi  dei  romani  Pontefici  per  to- 
glierla dalFabbiezione,  in  cui  giace;  e  ragiona  le  ^eranze  deir uni- 
versale ritomo  dei  popoli  all'  unità  cattolica ,  solo  principio  di  de- 
coro e  di  vita.  Voglia  il  misericordioso  Iddio  non  allungare  di  trop- 
po r  avvenimento  di  si  felice  tempo  ,  ed  in  ispezie,  per  ciò  che  rt^ 
guarda  la  Chiesa  d'Oriente,  voglia  coronare  di  prossimo  adempimento 
gli  accesi  voti  dì  tanti  cuori  fedeli,  restituendo  al  grembo  della  ma- 
dre quella  già  si  nobile  Cristianità ,  presso  la  quale  un  di  fiorirono 
tanti  Dottori,  e  vennero  celebrati  tanti  Conctlii. 

Quest'opera  deirillostre  Cassinese  ci  sembra  pregevole  per  molti 
capi  e  noi  nella  sua  generalità  non  facciamo  che  commendarla.  Di- 
cemmo nella  sua  generalità,  perchè  non  intendiamo  approvare  tutte 
e  singole  le  sue  dimostrazioni,  né  tutti  e  singoli  i  giudizi!  che  vi 
reca  dei  fatti  storici.  Cosi»  per  accennarne  alcun  esempio,  non  ci 
sembra  giusto  l'attribuire  che  esso  fa  a  Carlo  V  e  Filippo  II  il  con- 
cetto della  religione  utilitaria,  recando  a  solo  fine  d'interesse  politico 
quanto  essi  operarono  contro  gli  eretici.  Il  vero  difetto  di  Cario  V 
fu  il  non  aver  abbracciata  la  difesa  della  religione  cattolica  con 
tutta  la  generosità  e  fidoeia  inDio'degna  di  un  Principe  cristiano; 
ma  l'aver  alcuna  volta  tentennato  tra  la  falsa  politica  e  la  vera  fede. 
Ma  ciò  non  toglie  che  egK  non  fosse  sinceramente  pio  .e  il  piò  forte 
difensore  della  Cattolicità  a  quei  tristi  tempi  contro  gli  assalti  del 
Loteranismo  e  del  Manmettìsinio.  PiKppo  poi  per  quanto  si  voglia 
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offeso  da  difetti  (e  qual  uoino  noQ  ha  i  suoi?),  fu  certamente  uno 
de* più  grandi  Prìncipi  delia  storia,  e  dotato  di  sincero  zelo  per  la 
Religione.  Il  Tosti  ha  creduto  troppo  facilmente  a  certi  storici,  i 
quali  si  sforzarono  di  denigrare  cotanto  la  fama  di  quel  Re,  per- 
chè non  seppero  mai  perdonargli  la  volontà  di  ferro,  colla  quale  vol- 
le esclusa  da* suoi  Stati  Feresia,  e  vi  riusci.  Cosi  ancora  T  Autore  ci 
sembra  nella  fine  del  secondo  volume  troppo  corrivo  a  dar  benigna 
interpretazione  a  certe  lustre  di  ravvedimento  e  di  religione,  che 
vedemmo  in  alcuni  uomini,  non  ha  gran  tempo;  e  che  la  luce  dei 
fatti  ha  poscia  manifestato  da  qual  sozza  ipocrisia  e  da  quali  co- 
perte arti  movessero.  Il  suo  errore  in  tale  materia  procede  da  otti- 
mo fondo  e  da  candidezza  singolare  di  animo  bennato,  il  quale  ooa 
sa  pensare  in  altrui  ciò  di  cui  sente  incapace  sé  stesso.  Ma  il  filosofo 
che  ragiona  sulla  storia  convien  che  congiunga  alla  semplicità  della 
colomba  la  scaltrezza  del  serpente,  se  non  vuole  che  i  tristi  sogghi- 
gnino della  sua  improvvida  credulità,  e  i  balordi  ne  colgano  fabi  e 
pericolosi  giudizii. 

IV. 

Monumenta  Valicanaversibus  descripla^  aliaque  diversa  prota  9t  poe- 
tica Francisci  ÌAk&sw  Bibliothecae  Vaticanaescriptoris,  in  Rama- 
no Archigymnasio  eloquentiae  doctoris  decurialis  —  Romae  ei 
typographaeo  Salviucciano. 

Guardando  il  procedere  degli  studii  latini  nell'  Italia ,  dobbiamo 
rallegrarci  che  alla  nostra  età  non  manchino  quegli  esimii  cultori  i 
quali  ci  richiamano  come  per  incanto  ai  bei  giorni  di  Augusto,  e 
sono  quelle  faci  splendide  che  gettano  luce  chiarissima  sovra  tutta 
l'arena  corsa  da  mille  altri  cultori  di  minor  valore.  Tali  possono  bea 
dirsi,  fra  i  molti  altri,  i  nomi  del  Liaureani,  del  Boucheron,  dello 
Schiassi,  del  Vallauri,  del  Yitrioli  e  del  Lucignano,  alcuno  dei  quaK 
fu  alla  letteraria  repubblica  rapito  da  poco  tempo,  e  niuno  dei  quali 
per  eleganza  e  nobiltà  di  stile  disonorerebbe  la  eletta  schiera  di  que' 
fangosi  latinisti  italiani  che  resero  celebre  il  decimosesio  seocdo,  e  uh 
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Tidiabile  per  tal  pregio  l'Italia  alle  altre  nazioni  4.  Finché  1*  Italia 
può  noverare  cotale  schiera  di  letterati  eccellenti  in  latinità,  e  con 
essi  quel  numero  di  sommi  filologi  che  gli  studii  antiquarii  e  hi 
compilazione  dei  variì  dìzionarii  latini  ci  presentano  ]  questo  pri- 
mato non  ìscaderà ,  perchè  tutte  le  declamazioni  degli  ammoder- 
natorì  degli  studii»  che  vorrebbero  disperdere  dal  mondo  la  lingua 
latina,  romperanno  dinanzi  agli  sforzi  congiunti  ed  alF esempio  la- 
minoso di  tanto  illustri  personaggi;  egli  stranieri,  se  potranno  emu- 
larci e  forse  ancora  avanzarci  nella  tecnica  conoscenza  della  lingua, 
difficilmente  potranno  offrire  qualche  scrittore  di  tanto  squisito  gu- 
sto latino,  quanto  si  trova  nei  molti  italiani. 

Queste  considerazioni  ci  si  sono  ingenerate  spontanee  nella  men- 
te leggendo  il  libro  del  chiarissimo  Professor  Massi  che  abbiamo 
annunziato  in  capo  a  questa  rivista  ;  poiché  esso  merita  con  molta 

i  Ninno  giodichi  che  questi  sieno  i  foli  scrìttori  latini  che  possa  presente- 
mente vantare  litalia:  sono  semplicemente  i  più  insigni  venuti  a  nostra  notizia-. 
Grande  è  poi  il  numero  di  coloro,  che  sebbene  non  giungono  a  tanta  altezza 
quanta  i  precedenti  toccarono,  tuttavia  hanno  pregi  non  volgari  e  meritano  sin- 
cero encomio  per  lo  sforzarsi  che  fanno  d'emulare  i  migliori.  Così  fra  gli  ulti- 
mi libri  venutici,  sebbene  un  pò*  tardi,  alle  mani  meritano  speciale  menzione 
due  che  son  lavoro  anch'essi  di  due  cittadini  degU  Stati  Pontificii.  Il  primo  è 
una  raccolta  stampata  in  Roma  alla  Tipografia  delle  Belle  Arti  nel  1850,  e  con- 
tenente 40  endecasillabi  latini  scritti  con  {squisita  eleganza  di  verso  e  molta 
proprietà  di  lingua  ,  anche  dove  trattano  soggetti  ardui,  perchè  al  tutto  fami* 
liari,  come  sarebbe  il  mal  garbo  d'un  cattivo  barbiere,  la  caccia  e  il  condimen» 
to  delle  ficedule,  la  rissa  d'un  cagnolino  col  gatto  e  cotali  altri  tenui  argomen- 
ti. Sono  essi  lavoro  del  signor  Agostino  Caporilli  Razza  ,  Canonico  d' Alatri , 
tolto  non  ha  guari  alle  lettere  per  morte  immatura,  li  secondo  fu  stampato  in 
Faenza  nel  1853,  pei  tipi  di  Pietro  Conti,  ed  è  fattura  del  sig.  Giuseppe  Rossi. 
Vi  si  contengono  cinque  diverse  sorti  di  poesie  latine,  cioè  dire  Esametri,  Ele- 
gie ,  Odi ,  Epigrammi ,  EndecasiUabi  ;  ed  oltre  a  queste  in  fine  una  can- 
zone italiana.  Anche  questi  versi  sono  molto  pregevoli  per  la. facilità,  la  qua- 
le ritrae  molto  da  Ovidio  ,  e  per  la  proprietà  e  correttezza  della  favella.  Non 
mentoviamo  il  sig.  Canonico  Bacchi  professore  di  teologia  nel  Seminario  di  Mon- 
tefiascone,  perchè  de'suoi  Carmina  et  Oraiionei  facemmo  le  meritate  lodi  negli 
ultimi  annunzii  bibliografici. 

S$ri$m,vol.  ria.  46  io  Deamòre  1857. 
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cagione  d'essere  aggregato  ai  pìii  illustri  latinisti  italiaoi  vi  vanti,  e 
le  sue  poesie- spirano  tanta  facilità  e  tanta  forbitezza,  dke  non  ^  esa* 
Iterazione  il  dire  essere  in  lui  trasfusa  la  soavità  Flaoiiiuana,  e  la 
nobiltà  del  Fracastoro  ;  e  di  questi  due  pregi  essersi  formata  oaa 
certa  tempera ,  la  quale  impronta  allo  stile  del  Massi  un  carattere 
tutto  suo  e  particolare.  Chi  paragona  i  stioÌT^*si  con  i  graodi  scrit- 
tori della  latinità  errerebbe  a  nostro  parére,  se  il  dicesse  seguitatore 
scrupoloso  dun  solo  fra  loro,  o  imitatore  del  suo  stile^Piir  troppa 
molti  ancora  dei  buoni  nostri  latinisti  sona  caduti  in  talescondo;  e 
volendo  ritrarre,  con  emolazione  soverchiamente  ligia,  4a  un  deter- 
minato autore,  si  son  gettati  passionatamenie  a  copiare  quella sto- 
golarità  che  lo  individuasse  da  ogni  altro,  piattostoehi  il  pregio  co- 
mune della  bellezza.  Quindi  applicando  tu(^ele  focze  a  quel  tal 
punto,  sono  caduti  nel  vizio  che  è  sempre  vicino  alla  sìngolariti, 
qual  è  Teccessoin  una  qualità  anche  eccellente.  Laonde  grimitatori 
di  Ovidio  dalla  facilità  son  trascorsi  nella  negligenza ,  gVimitatorì  di 
Catullo  dalla  stringata  eleganza  sono  iti  nello  stento,  gì'  imitatori 
di  Virgilio  han  volta  lamaestà  in  gonfiezza;  e  cosi  volendoltsciare  di 
essere  sé  stessi  scrivendo  per  tramutarsi  inaftri,'han  perduto  il  van- 
to d'una  propria  qualunque  siasi  leggiadria  e  deir altrui  non  han  tol- 
to ninna  dote  propriamente  detta,  ma  V  eccesso  vizioso  di  lei.  Or 
questo  scoglio  appunto  ci  sembra  che  abbia  saputo  evitare  fdìce- 
cemente  il  nostro  Autore.  Da*  suoi  scritti  si  conosce  T. infaticabile 
lettore  dei  più  chiari  poeti  di  Roma  antica:  tanta  ha  saputo  diffon- 
dervi proprietà  di  linguaggio,  eleganza  di  modi ,  grazia  di  metro, 
sobria  squisitezza  di  adornamenti  !  Pur  tuttavia  non  si  pud  deCoire 
seguace  d alcuno  in  particolare.  Che  se  pure  ci  si  permettesse  dire 
tutto  intero  il  nostro  pensiero,  a  noi sembradallo stileproprio ddr 
r Autore  ch'egli  abbia  posto  ì  suoi  amori  più  speciali  in^Catulto  ed  ìa 
Virgilio,  che  posson  dirsi  le  due  pu^iiTle  d)6l  Lazio,  e  che  col  conti- 
nuo averli  fra  le  mani  abbia  cercato  di  derivarne  nelle  proprie  scrit- 
ture le  bellezze  eie  eleganze  comuni  ad  amendue.  Da  qualche 
saggio  che  qui  ne  daremo,  crediamo  che  i  nostri  lettori  verranao 
facilmente  nel  nostro  parere.  Nella  nuova  sala  dal  Museo  Vaftioanfl^ 
nominata  dri  fondatore  la  Sala  di  Pio  VII,  evvi  una  abitua  deUaJPnfi- 
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dzia^  la  quale  il  professor  Maiai  rotrodiioe  nell'epigramma  seguente 
(pag,  38)  a  parlare  con  questo  sentimento. 

£q  ego  Romuleas  inter  pulctierrima  divas 

Tradita  cui  monun'  cura  pudica  fuit, 
Illuvie  putri  templisque  educta  profanis 

la  medium  veni  conspicieQda  tubar, 
Gentis  ut  ausoniae  conarer  tollere  luxum 

Indecorem ,  atque  artes  perdere  femineas , 
Ostendeos  specimen  formae  coelestis,  et  jgnem 

Divìnum.  gelidifi  insiiuiaiìfli  animia. 
Plurima  spectatum  Totiiat  me  turba;  nitentem 

Hic  faciem,  hic  pallae  nobile  laudtt  opus; 
Rara  Pudicitiae  sequitur  praecepla  iuventus; 

Kara  facit  castae  vota  puella  deae. 
BSc  yidna  mihi  Tenus  est,  quae  mcimproba* ridet, 

Peotora  quae  falftia'abgtiahit  illecdma: 
Virtutem  haec  iialam  patria  depeilere  terra, 

Haec  iubet  extemam  discere  mollìtiem, 
Gantibus  et  choreis  aurum  dare,  spcmere  Musas, 

Et  Sopbiam  iu  vili  deseruisse  luto. 
Dedecus  boc  toknre- din  piget.  Àut  mea  forte 

Imperia,  et  (bedo  sol  vite  colla  ingo, 
Aut  me  iam  signum  infelix  et  inutile  marmor 

Pulveris  anlitmiproiìcite in latebcaa. 

Noi  nulla  diremo  dei  sentimenti  propri!  di  questo  epigramma^ 
poiché  non  li  crediamo  frutto  proprio  di  nessuna  cc^ra .letteraria^ 
ma  sibbene  di  quella  virtà  religiosa  che  il  Cristianesimo  imprime 
nelle  lettere,  quando  son  coltivate  da  uomini  docili  alle  sue  ispira- 
zioni. Ma  un  sentimento  si  nobile'  con  quanta  grazia  non  è  egli 
espresso  ?  La  maestà  della  forma  non  è  certo  indegna  dì  Marone , 
la  forbitezza  dello  stile. lì  ricorda  Catullo:  mal' una  e  l'altra  qualità 
viene  accoppiata  ad  una  certa  soave  facilità  che  è  tutto  propria  del- 
rautore.n  qualenondimeno,  dove bamastieri  d'una forzad* espres- 
sione che  ragguagli  il  nerbo  di  nn  forte  concetto,  sa  nella  propria 
natura  ritrovarla  efficacemente.  Eccone  dite  esempii  j  n  primo  tolto 
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dalla  pag.  47,  ove  cosi  il  poeta  favella  a  Caio  Mario  rapppresentato 
da  una  statua. 

Quid  me  saeve  Mari  toivam  aspicis?  Haud  ego  Cimber 

Coniiciens  trepida  tela  inimica  manu: 
Nec  tua  me  facies,  verum  impia  secula  terrent, 

Quae  Sylias  iterum,  quae  generant  Marios. 

Taltro  dalla  pag.  41,  ove  è  un  dialogo  fra  la  statua  di  Demostene 
ed  il  poeta. 

P.  Cur  eadem  est  lapidi  quae  vivum  accenderai  ira , 
Quum  plebs  obstreperet  garrula  Gecropidum? 

D.  Quod  patriam  oblila  est,  nec  graium  neve  latinum 
Sed  loquitur  pubes  itala  barbaricum. 

Che  se  piace  al  poeta  di  venirci  descrìvendo  latinaoiente  qualche 
opera  egregia  d' arte ,  il  sa  fare  con  colori  vivi  e  dolcemente  impa- 
stati. Di  tal  fatta  descrizioni  molte  trovansi  in  questo  libro,  enei 
scegliendo  quella  del  quadro  insigne  della  Trasfigurazione  di  Raf- 
faello, posta  alla  pag.  66,  non  ci  siamo  appigliati  alla  più  el^nte, 
ma  ad  una  delle  meno  lunghe.  Essa  fa  parte  d*un  carme  intitolato 
Pinacoteca,  e  dice  così  : 

Ecce  autem  iuga  floriferis  redimila  viretis 
Apparent  eoo  tra;  longeque  renidet  imago 
Sideris  in  morem  aut  candentis  ab  aelhere  luuae. 
ÀgDosco  frontem  roseam  flavosque  capillos , 
iDcessumque  Dei.  Sic  te  formose,  priusquam 
Morte  obita  Patris  in  gremium  ad  tua  regna  redires, 
Thaboris  umbrosi  memorant  felicibus  arvis 
Humana  baec  spolia  atquehumilem  posuisse  figuram, 
Gum  pavidi  comites  insuetum  efTulgere  lumen 
Et  faciem  stupuere  novam,  nimbumque  sonantem 
Desuper,  et  liquidas  velamina  fusa  per  auras, 
Dulcia  carpentes  manifesti  gaudia  visus. 
Margine  purpureo ,  tenuem  qua  iucidus  undam 
Rivus  agii,  denso  circum  fremii  agmine  vulgus. 
In  medio  ìuvenem  miseri  rapuere  parentes , 
Amplcxique  tenent;  funi  ille  et  brachia  nisu 
Terribili  intorquet;  credas  confusa  frequentum 
Ora  virùm,  atque  omnes  compleri  murmurc  campos. 
Non  haec  graeca  lulit,  non  haec  romana  vetustas, 
Kec  tantum  arlifìces  decuil  sperare  profanos; 
Reliigio  sed  enim  coelestes  diva  colores 
Ipsa  tuia  Raphael  manlbus  pcrmisit ,  et  alte 
Numinis  exemplar  speciemque  reclusil  olymfH. 
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Dal  valore  dello  scrittore  chiarito  abbastanza  dai  lievi  tratti  ar- 
recatine  più  che  dalle  nostre  parole,  passiamo  a  parlare  della  qua- 
lità delle  composizioni  contenute  in  questo  libro.  La  dedicatoria  è  di- 
retta all'anima  di  quel  Gabriele  Laureani  decoro  delle  lettere  latine  e 
precettore  del  Massi,  con  raro  esempio  di  nobile  gratitudine  verso 
i  nostri  maestri.  Segue  la  serie  delle  poesie  destinate  ad  illustrare  i 
Monumenti  Vaticani  e  sono  in  tutto  trentatrè  tra  carmi,  elegie,  odi 
saifiche,  endecasillabi  ed  epigrammi.  Gli  altri  componimenti  ches(é<- 
guitano  sotto  il  titolo  di  Pttreria  non  son  tutte  poesie,  poiché  la 
prima  d'esse  è  una  orazione  latina  recitata  nelF Archiginnasio  Ro- 
mano  intorno  allo  studio  della  latinità,  e  la  seconda  un  breve  elogio 
4lel  Cardinale  Giustiniani  scritto  per  porsi  nel  suo  sepolcro  :  gli  al- 
tri sette  solamente  appartengono  alla  poesia.  Nella  prosa  latina  il 
professor  Massi  mostrasi  cosi  squisito  ed  elegante  come  nei  versi,  e 
oltre  di  ciò  tanto  manifesta  d'ardore  per  gli  studii  severi,  quanto  de- 
sidereremmo si  trovasse  in  tutti  coloro  che  son  destinati  a  guide  e 
maestri  dell'italiana  gioventù.  Per  la  qual  cosa  nel  conchiudwe  que- 
sta nostra  breve  notizia  di  libro  si  prezioso,  manifestiamo  al  chia* 
rissimo  aqtore  un  desiderio  che  non  è  nostro  soltanto,  ma  di  molti, 
i  quali  conoscono  i  suoi  studii  e  il  suo  valore  *,  che  non  voglia  cioè 
tardare  a  dar  fuori  alla  luce  le  molte  scritture  latine  che  egli  serba 
geloSiimente ,  se  vuole  col  suo  potente  esempio  concorrere  ad  ispi- 
rare nella  gioventù  italiana  quell'amore  delle  latine  lettere,  che  esso 
predica  loro  incessantemente. 

V. 

Il  Socialismo  per  Don  Giacomo  Balmes  Versione  dalf  originale  spa-^ 
gnuolo  — Firenze  1837. 

L' editore  di  quest'  opuscolo  si  è  proposto  di  pubblicare  gradata- 
mente e  alia  spicciolata  tutte  le  operette  religiose,  sociali  e  politi- 
che dell'  illustre  Spagnuolo.  Non  possiamo  che  lodare  altamente  si 
fatta  deliberazione,  attesi  i  sani  principii,  la  vastità  delle  vedute, 
la  lucidezza  della  trattazione ,  onde  sono  dotati  tutti  gli  scritti  di 
queir  insigne  filosofo. 
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Por  dir  qualche  cosa  di  questo,  già  uscito  alla  luce  e  che  come  si 
farà  aacbe  degli  altri,  si  vende  sefaraUmente,  vi  è  discussa  con  Jbre- 
iiìtà  e  ehiarezza  la  teorica  del  Socialismo,  cioè  di  quella  scuola  filo- 
sofica ,  la  quale  vud  distruggere  l' ondiiie  sociale  presente  per  ri- 
costruirlo sopra  basi  nuove  e  ascondo  un  allro  disegno.  Il  Balmes 
prende  principalmente  a  esporlo ,  secondo  i  principii  di  Roberto 
Owea;  il  quale  merita  d'  essere  antiposto  a  tutti  gli  altri  riforma- 
tdti  socialisti  de'  tempi  moderni  per  non  essersi  contentato  di  det- 
tar, come  gli  altri,  sole  teoriche,  ma  per  aver  procurato  di  recarle 
in  pratica ,  eomachè  vanamente  e  con  effetti  assai  disastrosi.  Con 
sottile  analisi  percorre  TA.  tutti  ì  capi  principali  del  sistema  iat>po- 
slo  dair  kifi^lese  riformista  nel.  suo  celebre  Manif€$lo^  pubblicato  a 
Londra  il  2  Febbraio  1840.  Ne  fa  vedere  i'  incoerenza,  V  [assurdità, 
la  ripugnanza  eoi  principii  più  ovvii  della  morale  e  della  politica,  ao- 
die  oeL  semplice  ordine  di  natura.  £  perciocché  i  moderni  sociali- 
ti  abusano  del  nome  del  famoso  gran  Cancelliere  d'Inghilterra  Tom- 
maao  Bioro,  il  quale  sotto  la  tirannia  d'Arrigo  Vili  suggellò  coi  pro- 
prio sangue  l'attaccamento  alla  fede  cattolica^  il  Balmes  si  fa  a  disa- 
miAace  YDiopia  da  lui  pubblicata  nella  prima  metà  del  secolo  deci- 
mosesto.  Egli  fa  vedero  la  smisurata  differenza  che  corre  fra  le  idee 
di  quel  nobile  intelletto  e  i  turpi  sogni  e  rovinosi  del  sovvertitori  so- 
ciali de'  tempi  nostri.  Non  dissimula,  ma  pone  in  vistai  difetti  ia 
che  il  Moro  incorse  nell'architettura , per  molti  ca^i  innaturale,  di 
queir  immaginaria  società  *,  ma  nondimeno  dimostra  come  in  mezxo 
a  quelle  fantasie  rilucano  in  molta  copia  concetti  elevati ,  sentimenti 
puri  e  generosi ,  brame  sincere  di  migliorare  la  condizione  del  ge- 
nere umano.  Che  se  non  seppe  concepirne  i  veri  mezzi,  ma  imagi- 
nò  uno  stato  chimerico  non  conciliabile  colla  natura  dell'  uomo  e 
gravido  ancor  esso  di  conseguenze  funeste;  ciò  vuol  recarsi  alla  im- 
perfezione umana,  ma  non  ha  che  iare  colle  stranesze  dei  peosa- 
iMnti  posteriori. 

La  leUnra  di  quest'  q^aiscolo  del  Balmes  non  può  riuscire  che 
piacevole  e  vantaggiiosa.ad  ogm  classe  di  persone,  e  noi  facciam  vo- 
ti, percbò  adesso  keagia  dietro  prestamente  la  pubblicazione  de^ 
altri. 
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/  Misteri  della  lingua  eirusca  svelati  dal  P.  Camillo  Tarquini  d.  C» 
d.  G,  Professore  al  Collegio  Romano. 

Gli  studii  sopra  questo  argomento  medesimo  pubblicati  in  uno 
de'  precedenti  volumi  i  ottennero  approvazione  e  lode  da  uomini 
profondamente  versati  nelle  discipline  archeologiche  e ,  quel  che  è 
assai  più  notabile ,  da  tali  che  in  questo  particolare  o  riputavano 
vera  la  sentenza  del  Lanzi,  o  credevano  essere  opera  vana  il  volere 
investigare  una  lingua  che  verso  Fottavo  secolo  di  Roma  cominciava 
ad  essere  poco  intesa  laEtrmria.  Non  vogliamo  tu  ita  volta  ilìsamu- 
lare  che  gli  argomenti  addotti  dalP/Tarquini  doh  poteano  forse  in- 
generare negli  animi  una  piena  e  total  persuasione ,  siccome  tratti 
la  mt^or  parte  da  voci,  per  dir  cosi,«olìtarie«  Era  pertanto  >a  dosi- 
derare  che  V  Autore  prendesse  a  decifierare  aLciiZM)  de'  monumenti 
etruschi,  intorno  ai  quali  vanamente  ii  era  fin  qui  affaticata  Tindu- 
strìa  dei  dotti,  ostinatisi  ad  interpretare  V  etrusco  per  via  del  latino 
e  del  greco.  Accintosi  egli  alla  prova,  vi  è  si  felicemente  riuscito, 
che  le  origini  della  lingua  etrusca  non  sono  ormsn  più  da  limare 
una  semplice  ipotesi ,  ma  un  fatto  dimostrato  con  quel  massimo 
rigore  ,  onde  sieno  capaci  le  materie  archeologiche  -,  e  sembra 
oramai  rimosso  quel  velo  che  fin  qui  nascose  i  sentimenti  espressi 
nelle  memorie  scritte  ,  che  ancorai  ci  rimangono  di  quella  iUostre 
nazione.  Cosi  ne  giudica  il  òhiarìssimo  archeologo ,  P.  Gtuscffpe 
Marchi  -,  la  cui  te^monianza  ha  per  noi  sommo  peso,  non  solamente 

1  y.  Civiltà  Cattolica  III  Sene.  voL  VI,  pag.  S5i. 
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per  la  sua  perìzia  profonda  in  questa  ragion  di  studii,  ma  perchè  fi- 
no a  pochi  giorni  sono  egli  era  tra  coloro,  che  riputavano  falsa  l'opi- 
nione che  deriva  gli  Etruschi  dai  Fenicii.  L'importanza  di  questa 
insigne  scoperta  ci  fa  credere  che  i  nostri  lettori  non  isgradiranno 
di  vederla  dal  suo  Autore  comprovata  con  la  dichiarazione  di  alcuni 
monumenti  parte  inediti,  e  parte  già  pubblicati  con  interpretazioni 
stranissime  e  non  credute  probabilmente  né  ancora  da  chi  le  propo- 
se. Incominceremo  da  un'  iscrizione,  intorno  alla  quale  si  adopera- 
rono i  piii  celebri  investigatori  delle  antichità  etrusche,  vogliam  dire 
riscrizione  detta  di  S.  Manno  dall'essersi  trovata  in  luogo  di  tal  no- 
me presso  a  Perugia  -,  e  incominciamo  da  questa,  perchè  basta,  an- 
che sola,  a  mettere  in  sodo  la  sentenza  mantenuta  dal  P.  Tarquini. 


1. 


Iscrizione  di  5.  Manno, 

:  aita  :  Mavo  :  viokiiB  -  iov2  :  Maeaa 
:  iq  2  aqfio  :  ajoM  =  antvrtj  :  aq v/io 

iriAqVOVOaqi  :  J/110q/lJ  :  M3JV/1 

:  IMrtq/IHa J3  :  JllH t230  :  aj21  :  Jfll  :  Oq/14 
:  /111  :  MVOaqi  :  HtV/14  :  Vkl^S  •  03 

HiaMVqvqaD  :  /1V4:qv^M 

q....qvja4::/iaitvjD:qvi^vt:iqt3ae 

Chi  prendesse  a  raccogliere  tutto  quello  che  fu  scritto  intomo  a 
questi  pochi  versi ,  formerebbe  un  grosso  volume  in  foglio  pieno 
delle  più  strane  congetture ,  di  cui  sia  capace  il  cervello  umano. 
Né  poteva  accadere  altrimenti  \  poiché  i  dotti  o  non  conobbero  o 
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non  curarono  di  usare  la  sola  chiave  che  potesse  disserrarne  il  vero 
senso.  Questa  era  la  lingua  ebraica;  e  siamo  ora  in  debito  di  pro- 
varlo. 

Se  qualcuno  ci  negasse  Faifinità  tra  la  lingua  latina  e  la  nostra, 
di  quale  argomento  potremmo  far  uso  a  convincerlo  ?  Non  credia* 
mo  che  possa  trovarsi  maniera  più  efficace  che ,  ponendogli  din- 
nanzi uno  scrittore  latino  ,  Tito  Livio  a  cagion  d'  esempio  ,  fargli 
vedere  in  un  tratto  notabile  che  tutti  i  vocaboli  da  lui  adoperati,  o 
senza  subire  alterazione  di  sorta  o  con  mutazioni  leggerissime  e 
riconosciute  per  accidentali  dall'unanime  consenso  dei  dotti,  espri- 
mono in  nostra  lingua  concetti  pienamente  conformi  e  alla  storia 
del  popolo  romano  e  all'indole  già  nota  dell'autore  chela  descrisse. 
Il  ripugnare  a  si  fatta  dimostrazione  ci  sembrerebbe  il  medesimo 
che  il  negare  la  luce  del  sole.  Ora  questa  è  appunto  la  prova  con 
cui  stabiliremo  V  affinità ,  anzi  quasi  la  medesimezza  dell'  etrusco  e 
dell'ebraico  i.  A  rendere  la  cosa  palpabile  non  solo  ai  dotti,  ma  per- 
fino a  chi  dell'ebraico  non  conoscesse  pure  l'alfabeto,  ricopieremo  di 
nuovo  riscrizione  ponendole  dallato  la  versione  ebraica  \  dipoi  da- 
remo la  lezione  dell'etrusco,  e  daccanto  la  lezione  dell'  ebraico  ;  e 
finalmente  porremo  una  versione  letterale  in  latino ,  ed  una  ver- 
sione italiana  in  versi  eguali  a  quelli  in  cui  è  dettata  la  seconda  par- 
te dell'epigrafe  di  S.  Manno. 

Innanzi  però  di  esporre  questi  quadri  sinottici  sarà  opportuno 
richiamare  alla  mente  de'  lettori  due  osservazioni  indubitate  pres- 
so quanti  hanno  della  lingua  etrusca  qualche  infarinatura.  La  prima 
è  che  r  alfabeto  etrusco  mancò  delle  lettere  B  ,  D  ed  0  -,  in  vece 
delle  quali  usò  qualche  lettera  affine.  La  seconda  è  che  gli  Etruschi 
sostituirono  a  quando  a  quando  la  lettera  T  alia  S  \  permutazione 
usata  nell'Arameo,  nel  dialetto  attico,  ed  in  altri  linguaggi.  Adun  - 

i  Diciamo  ddl'ebraico,  non  perchè  stimiamo  l'etrusco  derivare  immediata- 
mente daUa  lingua  ebraica  ;  ma  perchè  in  somiglianti  riscontri  suole  questa 
lingua  adoperarsi  siccome  la  più  conosciuta.  Del  rimanente  abbiamo  già  suffi- 
cienti indizi!  per  poter  asserire  che  ì*  etrusco  si  tiene  più  air  arameo  che  al- 
Tebraico. 
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que  trovandosi  nelF  iscrizione  di  S.  Manno  <)uesta  sostituzione;  ed 
in  cambio  delle  lettere  &,  D,  0  mancanti  alT  etrusco  kggendovisi 
le  corrispondenti  P ,  T ,  Y ,  ognuno  comprende  che  quella  noa  è 
punto  una  difformitày  ma  stretta  necessità  di  lingua ,  la  quale  nulla 
toglie  alla  perfetta  consonanza  tra  f  etrusco  e  T  ebraico. 

{Tavolm  simttiea) 


TESTO  ETRUSCO 

10V2  MaH30 

Mavo  VIOUIB 

aqvAo  aqta  t^^ìA^ 

3J0  M  ali  tVAJ 

iq  Q  aqiio 

iMiiqvo  voaqi 
aJ^l  jiifoqA4 

m({  <^m  aj  o 

14  tV/IJ  VHA8  03 

nji  Mvoaqj 

AV  ^qwm 

mawivq  vqa  o 

iq*  D3H 

vj  0  qvHvt 

V4a*  Aajt 

q(3ìit  JD  av)q 
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"l'in  »ì^^  yrrsi 


T   t; 


*•      •         •  m»  m  «    ■» 

•       •  W  ♦ 

^S  113  TT^  3 


T  I 


T.T 


wn^  ì 


VT 


31  ip'na 
sin  yna 


narr 


li/i-l/q 


D  fi  N 


V      V 
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LETTORA  CTROSGA 

Cehen  Sufi 
Chiméu  tue* 
Sains  etje  laure 
Laut  ne  te  ealé 
€are.S.  (teealin)  RL 
Aules  Lartial 
FrecutmraH 

LàrHal  iste 
Ce  iutan  al 
Cale  nar  àsi 


LCTTimA  EBRAICà 

Cohen  SoH 

CMniiu4oen 

Sein  issi  (arem,  itti)  tor 

takut  naa  te  caia 

Cara  5.  (teealim)  RL 

Eli  Lartial 

Bmmea  (arem.  <èroeoj  doreet 

Lartial  4tìe 
Ce  toten  al 
Cola  nur  et 


Et  panu  làut-ne 
Purèeut  ipa 
Murùts  uà 
Ceru  Rumèin 

Heee  tsarì 
Tunér  ee  ht 
Jtve  tselù 
jlus  ce  tivcr 

Àpat 

VERSIONE  LETTERALE  LATIKA 

Sacerdos  Suti 
Quintium  immolavit 
calore  igniti  Tauri 
combustum  riU; 
qui  consumptus  est: 
emit  pondo  (aeris)  Cd 
Àulus  Lartianatus 
favorem  implorans, 

LarMa  natus 
itludebat, 

sic  insectatus  sv/pra, 
lOuemadmodAuta 
nolocaustum 
fkKmmuu  ignis. 

Ad  faoiem 
combusti  riU 
imprecatus  damavit: 
Peraentisce  ipsef 
SicenRonumi! 

Murmuravit  adversarius  : 
Fomax 

sic  rum  diUmiat 
assatum  caput, 
quemadmoawfn  vefrbwm. 

Finis, 


Ad  pane  lahut  naa 
Jhree  iab 
Merot»  u 
Cam  Rumim 

Haga  ttar 
Tannmr  ««  lo 
Tiva  ttalvj 
JTm  ee  diver 

Epet 
VERSIONE  ITALLIKA 

II  Sacerdote  41  Soli 
immolò  Quinzio 
ali'  ardore  del  Toro  infocalo, 
braciaiidolo  secondo  il  rito; 
il  quale  ne  fu  consunto: 
comperollo  per  assi  GGX 
Aulo  di  Larzia 
implorando  protezione. 

Di  Larzia  il  nato 
Scherno  ne  feÀ 
Soprastraziandoto, 
Come  r  ardente 
Vampa  del  fuoco, 
Che  lo  fitruggea. 

A  lui,  che  ardeva 
Tra  pene  immani 
Grida  imprecando  :  * 
Bta  qui  penando! 
Gosìi  Romani! 

Mucchio  il  nemico  : 
Uodeslo  inferno 
Non  così  crucia 
Quest'arso  capo, 
Come  lo  schemot 

Fine. 
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Paragonando  tra  loro  Y  etrusco  e  Y  ebraico  comparisce  di  tratta 
una  assoluta  medesimezza  delle  lettere  radicali,  che  sono  le  conso- 
nanti -,  e  quanto  alle  vocali  non  incontrasi  cambiamento,  di  cui  non 
sappia  rendere  a  sé  stesso  buona  ragione,  chi  abbia  qualche  perizia 
delle  lingue  semitiche.  Accertato  questo  parallelismo  (che  stendesi 
dalla  prima  all'ultima  pafola  delF epigrafe),  si  legga  tutta  dì  seguito 
la  versione  letterale,  e  ne  uscirà  fuori  un  dettato  di  senso  lìmpidis- 
simo ,  il  quale  si  pei  concetti  si  per  le  forme  adoperate  a  significarli 
manifestamente  dimostra  la  sua  indole  ebraica. 

Che  se  noi  consideriamo  la  versione  italiana,  per  quanto  la  copia 
sottostia  air  originale,  vi  sentiamo  tal  forza  di  poesia ,  che  invano 
noi  le  cercheremmo  un  riscontro  altrove  che  nelle  divine  Scritture, 
0  neir  Alighieri.  Certo  la  risposta  di  Quinzio  non  pure  agguaglia, 
ma  vince  quella  che  Dante  pose  in  bocca  a  Farinata  degli  Uberti , 
là  nel  canto  X  dell'  Inferno  : 

Ma  queir  altro  magnaniino,  a  cui  posta 
Restato  m'era,  non  mutò  aspetto, 
Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa  : 

E  se,  continuando  al  primo  detto, 
S'elli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa 
Ciò'  mi  tormenta  più'  che  questo  letto. 

Chi  avrebbe  mai  immaginato,  che  il  fiero  concetto  dì  quesf  ulti- 
mo verso,  si  giustamente  ammirato,  dovesse  comparire  in  una  iscri- 
zione etrusca,  incisa  da  etrusco  scarpello,  quindici  e  più  secoli  innan- 
zi a  Dante?  Ma,  per  potervelo  leggere,  facea  mestieri  prendere  a 
termine  dì  confronto  dell'etrusco,  non  il  latino  od  il  greco,  ma  si 
l'ebraico,  od  altro  linguaggio  afiìne.  Battendo  questo  cammino  non 
sarebbero  riusciti  i  dotti  ad  interpretare  Y  ultimo  verso  dell'epigra- 
fe Divis  honori  glorxae  ecc.,  cambiando  la  fornace  nel  Dio  Onore  e 
il  verbo  Straziare  nella  Dea  Gloria  ;  né  avrebbero  sospettato  che 
in  quella  piccola  lacuna  rimasta  verso  il  fine  dell'epigrafe  si  na- 
scondesse il  nome  dì  qualche  altra  divinità^  ma  vi  avrebbero  scorto 
le  voci  RAs  ce  diber  ;  supplemento  consentito  dallo  spazio  ]  voluto 
dalla  ragione  del  parallelismo  \  chiaramente  indicato  dal  correlativa 
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precedente  che  non  sofferse  danno  dal  tempo  -,  e  quasi  diremmo  mo- 
strato a  dito  da  quelle  due  R,  che  chiudono  il  vano,  segnando  Vuna 
R  il  principio  della  prima  voce  cancellata  dal  tempo,  e  la  seconda  la 
finale  dell'  ultima.  Cosi  pure  dell'  ultima  voce  Àpas  cui  videro  iso- 
lata, non  avrebbero  detto  ch'ella  appartiene  ad  altra  iscrizione,  ma 
vi  avrebbero  veduto  il  più  antico  esempio,  che  per  avventura  si  co- 
nosca, di  segnare  dove  finisce  uno  scrìtto.  Valgano  queste  due  os- 
servazioni per  saggio  delle  strane  cose  che  furono  pubblicate  in- 
torno alla  iscrizione  di  S.  Manno  non  da  uomini  dozzinali,  ma  da 
scrittori  che  tengono  il  campo  dell'  etrusca  archeologia.  Del  rima- 
nente, quando  pure  non  avessimo  altri  argomenti  da  mettere  fuori 
in  confermazione  del  nostro  assunto,  ci  sembra  di  poter  conchiu- 
dere a  buona  ragione  essere  tanto  impossibile  che  il .  parallelismo 
perfetto  da  noi  dimostrato  ritrovarsi  nell'epigrafe  di  S.  Manno  tra 
r  etrusco  e  1'  ebraico  possa  stimarsi  opera  del  caso,  od  uno  sforzo 
d' ingegno  (come  qualcuno  giudicò  il  nostro  scritto  antecedente)  ', 
quanto  è  impossibile  che,  gittando  sopra  la  tela  una  tavolozza  in- 
trisa di  molti  colori  o  spaccando  alla  ventura  un  masso  informe  di 
pietra,  se  ne  possa  ottenere  un  quadro  di  Raffaello  od  una  statua  del 
Canova.  Ma  poich&  l' opinione  qui  da  noi  sostenuta  fu  contrastata 
dal  Lanzi  e  da  quanti  scrissero  dopo  lui  -,  e  per  1*  altra  parte  v'  ha 
degli  uomini  in  cui  alla  molta  dottrina  va  congiunta  un'  eguale  po- 
tenza di  dubitare  ^  non  sarà  opera  inutile  il  venire  ordinatamente 
esponendo  altre  ragioni  dedotte  dall'argomento  medesimo  dell'epi- 
grafe ;  e  il  riferire  nuovi  riscontri  che  valgano  a  porla  in  più  chia- 
ra luce. 

Soggetto  dell'  epigrafe  è  per  noi  un  romano  arso  vivo  in  Perugia 
dentro  un  toro  di  bronzo,  in  onore  di  Serapide  da  un  etrusco  che  il 
comperò  a  gran  prezzo  insultandolo  nell'atto  delF olocausto.  Di  tutte 
le  particolarità  qui  notate  non  vi  ha  pure  una  sola,  che  non  possia- 
mo dimostrare  pienamente  conforme  alla  storia. 

E  primieramente  se  nella  parola  SUTHl  (della  quale  per  confessio- 
ne del  Muller  nessuno  intese  il  vero  significato)  noi  abbiamo  vedu- 
to Serapide,  abbiamo  in  nostro  favore  l'espressa  autorità  di  Plutar- 
co. «  Ne'  libri  detti  di  Mercurio  narrano  essere  stato  scritto  de'  no- 
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mi  sacri  cioè  che  il  potere  che  presiede  al  giro  dri  sole  (gli  Egiziani) 
il  chiamano  Oro,  e  Apolline  i  Greci  ;  e  qael  che  presiede  al  Tento, 
Altri  il  dicono  Osiride,  altri  Serapide,  ed  in  lingua  egiiiana  il  di* 
'Cono  Sothi  i  » .  Non  vi  ha  poi  dubbio  sopra  Y  identità  perfetta  del 
Suthicol  Sothi,  perchè  (siccome  notammo  più  addietro)  gli  Etru- 
schi mancando  dcirO  vi  sostituivano  TV.  Che  poi  i  cultori  di  questa 
divinità  non  pure  le  immolassero  vittime  umane ,  ma  le  ucd^s- 
sero  col  fuoco,  io  dice  apertamente  Io  stesso  Plutarco,  scrìvendo 
che  <(  nella  città  d' Ilitia  i  Sacerdoti  di  Osiride  solevano  brociare  uo- 
mini vìvi  2  ))  e  confermando  il  suo  detto  con  Tautorità  diManetont 
storico  egiziano,  e  perciò  in  tal  cosa  degnissimo  di  fede. 

Ha  che  ha  che  fare  l' Etruria  coir  Egitto?  e  sópra  qual  fonda- 
mento si  appoggia  la  sentenza  che  gli  Etruschi  immolassero  vittime 
umane?  Alla  prima  difficoltà  risponde  per  noi  Ammiano  MarceBino 
«he  kic  (neir  Egitto)  primum  homines  longe  ante  tàios  ad  wria  fi" 
ìigifmum  incuneala  pervenerunt  3-  donde  poi  si  diflFiisero  fra  le 
altre  nazioni,  come  scrivono  Diodoro  Siculo,  Eusebio^  e  Luciano  4. 
Si  consultino  questi  scrittori,  tna  segnatamente  ruttino,  il  quale 
attesta  che  dair  Egitto  derivò  le  sue  superstizioni  1*  Assiria,  e  più 
particolarmente  i  Fenicii.  Da  questi  adunque  potevano  gli  Etmsdii 
derivare  il  culto  di  Suthi  ,  come  trassero  il  culto  dì  Mautc  (Pi- 
tone), evidentemente  F  Ai^ente  degli  Egiziani.  Del  resto  la  dilfiool- 
tà  proposta  non  può  avere  alcun  peso,  essendo  cosa  assorda  il  pen- 
sare che  due  nazioni  si  fiorenti  come  Tegiziana  e  Fetr osca  rimanes- 
sero r  una  air  altra  ignote,  né  legate  tra  loro  per  vincolo  di  com- 
mercio 0  di  religione.  Ma  qual  bisogno  abbiamo  di  congetture? 

1  *£v  ^t  raìc  'Epp^ù  Xt-]p{&^vai;  ^iPXotc  (copoùot  -^tr^t^i  irtpt  tùv  {tpàv  òvo{aÓt««, 
•n  TTjv  [aÌv  ini  t«;  to5  t^Xìou  Trepidi;  TiTa-^p  «nv  ^uva(|iL(v,  ''Opov,  *EXXYivtc  ^à  ^kxiiiimt 
xaXoO<7t  •  rh  ^i  htì  t«3  icvsu(AaTo;,  ci  (ùv  ''0<nptv,  e!  ih  Zo^mv,  tl^  Itm^  khffim^ 
Plvt.  De  !Mid$  et  Osiride,  ed.  Pirìsiensìs  m.  laSi,  pag.  974. 

igifBKM.  Lo  itOMo  affwsmaiio  Diodaro  Sioulo  I,  S6  ^  a  Poc&rio.l^  A.  A.fB$. 
Z  Bi$t..XXII,  ÌO 
4  Dm,  Sic.  Bibl,  I,  li  i  EuS£B.  Praep.  EvA;  Lucia!I.  De  D§a  Syr.  S,MS- 
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La  comparsa  di  Serapide  ìs  Italia  non  recherà  meraviglia  ad  ai- 
CDDO,  tanto  sdo  che  ricordi  le  non  poche  iscrìzioni  latine  dedicato^ 
a  questa  diriiiìtJi,  niassimam^nte  in  Roma,  come  può  vedersi  pres* 
il  Grutero  (pag.  SS)  ed  ii  Muratori  (pag.  74, 148)^  e  tanto  meno  d 
stupiremo  del  riscontrarlo  in  Etruria  si  per  le  ragioni  addotte  da 
noi ,  A  per  quelle  che  altri  può  Y&àete  presso  il  Mailei  nelle  Osser- 
Tanoni  letterarie  (T.  Ut,  pag.  256  e  acg.  )  Del  resto  di  qui  possia- 
mo ormai  conoscere  che  valga  quel  si  straziato  AM 1 0  V  M  (^«^ 
thina)  che  riscontrasi  ia  tanti  monumenti  estroschi.  Questa  voce 
vuole  sciogliersi  in  due  A^    1 0  V  [^  i  o  vale  Serapidii  tempio;' 
perciocché  di  tal  coetrusione  (per  verità  all'  ebruco  impropria ,  la* 
quale  pone  il  genitivo  dinnanzi  al  suo  nominativo  )  Tetrusco  ci  o^ 
fre  un  chiarissimo  esempio  in  altra  iscrizione,  che  sarà  da  noi  spie- 
gata in  uno  de' prossimi  quaderni. 

Venendo  ora  alla  seconda  difficoltà ,  ci  f u  à  veramente  qualche 
scrittore  die  tentò  liberare  gli  Etruschi  dall'  accusa  di  avere  an*- 
ch'  essi,  a  somiglianza  d' altri  popoli>,  immolato  vittime  umane.  Ma 
lo  convincono  d'errore  e  i  monumenti  sepolcrali  ne*  quali  veggonsi 
diiaramenta  effigiati  questi  sacrifizi!  esecrandi  e  le  testimonianae 
di  antichi  storici.  Basti  per  gli  altri  Plutarco,  dal  quale  siccome  ri- 
caviamo che  la  barbara  usanza  ebbe  già  vigore  in  Egitto,  in  Caila- 
gine,  in  Sicilia,  in  Isparta,  trai  gli  Sciti  e  tra  i  Galli,  cosi  pure  appren* 
diamo  che  allignò  ancora  fra  gli  Etruschi,  e  precisamente  nella  Città 
dì  Faleria  ^ .  Ma  quale  meraviglia  ,  se  da  questo  empio  culto  non  si 
astennero  né  pure  i Romani,  eziandio  dopo  che  lo  vollero  abolito  prea* 
so  altri  popoli  ed  in  tempi  di  civiltà  pid  forbita?  Lasciando  di  parlare 
delKetà  più  rimote,  non  andarono  immuni  dall'accusa  di  avere  im* 
molato  vittime  umane  Giulio  Cesare,  Adriano,  e  Giuliano  Taposta^ 
ta  2.  Merita  però  di  essere  riferito  quel  che  di  Elagabak)  noi  leg- 
gìama  in  Lamprìdio.  Caedit  el  hmmanoM  ho$lia$ ,  UcUs  ai  hoc  pue- 

1  Vedi  il  secondo  vdume  delle  opere  dì  PlaUrca  deU'  edizione  parìfina  ao^ 
pra  citiU  alle  pa^g.  170^  3!0,  ^11,  3i4,  315,  55t. 

t  Sopra  questo  argomento  Ycdi  la  nota  126  al  libro  XUU.  di  DlOlfS  Gassh>^ 
ed.  deUo  Stursìo,  Lipsia  1824. 
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ris  nobilibus  et  decoris  per  omnem  Italiam  palrimis  et  matrimis , 
credo  ut  maior  essetulrique  parenti  dolor.  Omne  denique magorum 
genus  aderat  UH ,  operabaturque  quotidie ,  hortante  ilio  et  gralias 
dii$  agente^  quod  amicos  eorum  invenissety  quum  inspiceret  exta  pue- 
rilia ,  et  excuteret  (excrudaret  leggono  tutti  i  codici  per  attestazio- 
ne del  Salmasio)  hostias  ad  ritum  gentilem  $uum.  Parole  notabilis- 
sime al  nostro  proposito,  si  perché  qui  trattasi  di  un  culto  venuto 
dallo  stesso  paese  onde  noi  facciamo  discendere  gli  Etruschi ,  cioè 
dalla  Siria  \  si  perchè  vi  si  nota  la  circostanza  dello  straziare  le  vit- 
time innanzi  di  ucciderle,  come  appunto  nella  nostra  iscrizione.  In- 
torno a  quest'  ultima  circostanza  ricordi  il  lettore  ,  che  Omero  e 
Virgilio  sono  pieni  di  simili  esempii,  dove  s'insulta  al  caduto  avver- 
sario. 

Quanto  poi  all'adoperare  per  istrumento  di  tali  sacrìfizii  nefandi 
un  toro  di  bronzo  infocato,  senza  ricorrere  ad  esempii  più  antichi  è 
notissimo  che  cosi  fu  immolato  il  glorioso  martire  S.  Eustachio  e 
la  sua  famiglia^  ed  un  toro  di  bronzo  destinato  a  questo  uso  fu  tro- 
vato in  Cartagine  espugnata  da' Romani ,  secondo  che  narra  Poli- 
bio ^.  Qual  ripugnanza  vi  ha  dunque  a  trovare  presso  agli  Etruschi 
(popolo  fenicio,  come  il  cartaginese) ,  lo  stesso  costume? 

Assai  più  facile  è  il  dimostrare  conforme  alla  storica  verità ,  che 
la  vittima  immolata  in  Perugia  fosse  un  Romano  della  illustre  gente 
dei  Quinzii.  Chi  non  conosce  le  guerre  asprissime  che  furono  con 
varia  fortuna,  e  per  lungo  tempo,  tra  i  Romani  e  gli  Etruschi  ?  In 
quella  stessa  ultima  guerra  che  privò  gli  Etruschi  della  loro  auto- 
nomia, i  Romani  rimasero  perdenti  in  più  scontri.  Odasi  Tito  Liyio. 
Tmci  fere  omnes  consciverant  bellum. . .  Àppium  Claudium  primo 
quoque  tempore  in  Etrvriam  ire  placuit. . . .  Multa  praeìia  ìods  et 
temporibus  iniquis  commissa  :  spesque  in  dies  graviorem  hostem  fa- 
ciebat  2.  Ed  altrove:  Eodem  anno  (U.  C.  444-415)  cum  rèliqm 
Etruscorum  ad  Perusiàm,  quaeetipsa  induciarum  (idem  ruperat, 
Fabius  consuì  nec  dubia  nec  difflcili  Victoria  dimicat  3.  Vi  furono 
dunque  altri  scontri  infelici  j  ed  in  tali  scontri  molti  Romani  do- 

i  V.  P0LYB.t.II,pag  47.^2Lnr.Hist.l.X,C.3I.cd.Pomba.^31b.cl8. 
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Tetterò  esser  fatti  prigioni,  fra  i  quali  il  nostro  Quinzio.  Le  feroci 
millanterie  di  Aulo  figlio  di  Larzia  corrispondono  alle  parole  di  Lì- 
tio :  Spes  in  di'e5  graviorem  hosiem  faciebcU.  Né  ci  sembra  da  pre- 
terire un  altro  riscontro  intorno  al  prezzo  del  prigioniero  in  que- 
st'altro luogo  del  medesimo  isterico.  Fabius  in  Elruria  rebellante 
denuo  MMMM.D  Perusuvorum  occidil:  cepit  ad  MDCCXL ,  qui  re- 
ièmpti  siNGUu  aeris  CCCX  :  praeda  alia  omnis  miMbm  concessa  i. 
Quinzio  fu  pagato  da  Aulo  cento  libre  di  meno  *,  ed  è  ragionevolis- 
sima la  differenza  tra  il  prezzo  d'un  prigioniero  nemico,  di  cui  si 
vuol  fare  una  vittima,  e  quello  che  si  paga  a  redimere  i  proprii  con- 
cittadini e  molto  più  i  proprii  congiunti.  Inoltre  nella  formola  5m- 
guli  aeris  CCCX  dee  sottintendersi,  testimonio  Varrone,  la  parola 
pondo  0  libris  (da  libra).  Anche  il  prezzo  di  Quinzio  viene  indicato 
alla  stessa  foggia,  perchè  la  parola  scechel  (sido)  è  per  sé  stessa  nome 
di  peso^  non  di  moneta  ;  né  farebbe  meraviglia  di  vedere  il  siclo  an- 
cora fra  gli  Etruschi ,  perchè  non  era  già  moneta  esclusivamente 
ebrea,  ma  l'avevano  ancora  i  Fenici  e  i  Persiani,  come  può  vedersi 
nel  Gesenio  ed  in  altri.  Finalmente  non  crediamo  che  un  accorto 
lettore  debba  trapassare  il  trovarsi  il  X  aggiunto  alle  centinaia 
neirepigrafe  ed  in  Livio ,  intorno  al  che  possono  farsi  varie  conget- 
ture ;  ma  non  è  qui  opportuno  di  trattenerci  togliendo  lo  spazio 
a  cose  di  maggiore  importanza. 

Questi  confronti  storici  tra  V  epigrafe  di  S.  Manno  e  le  testimo- 
nianze di  Tito  Livio  non  solamente  ci  dicouo,  per  qual  modo  un  Ro* 
mano  della  stirpe  Quinzia,  fatto  prigione  in  guerra,  potesse  ve- 
nire barbaramente  immolato  in  Perugia  \  ma  ci  permettono  di  sta- 
bilire con  certezza  i  due  termini,  entro  i  quali  è  da  porre  il  fatto, 
e  per  conseguente  l'età  in  cui  fu  scolpita  Y  iscrizione  di  S.  Manno. 
Il  sacrifizio  di  Quinzio  non  dovette  accadere  innanzi  all'anno  444  di 
Roma,  nel  quale  ebbe  luogo  la  prima  guerra  tra  i  Romani  ed  i  Pe- 
rugini,  ne  potè  dopo  11457,  quando  Perugia  venne  sotto  il  dominio 
<Ii  Roma.  Non  è  poi  improbabile  che  ciò  avvenisse  in  una  delle  guer-' 

1 1.  X,  e.  31. 

Strie  lll^  mi.  Vili.  47  12  Decmbre  1857. 
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r&ntentovate  poc'anzi,  cioè  in  quelle  del  444,  otvero  d^  486;  à 
perchè  in  esse  sappiami  «vere  avuU)  f^Mt  parto  i  P^i^ni,  sì  per- 
chè la  palec^grafia  del  montimenti»  non  ci  consente  di  risilin  ad  el4 
piò  rimoU. 

Restano  da  esaaoinare  doe  circostatize  avrertiffe  dtll* AutOFa  dd«- 
Tepigrafe  nelle  tocì  Ututne  e  cale  interpnatateda  noi  rUe  comiuaiiff  ^ 
e  eonswmptus  e$L  Ma  qui  è  iftotile  dimostranie  Ut  conloraiìtà  eoU'  h 
storia  :  tanto  è  noto  cooiiniemente  che  gli  Etruschi  eratto  scrupoions» 
simi  osservatori  delle  cerimonie  in  ogni  azioM  religiosa  e  eirile^ 
delle  quali  ftirooo  anche  maestri  n  Romani.  Basii  per  cento  alt» 
testimomanee  di  antichi  scrittori  Tautorità  di  Pesto  Pompeo  alla  fo- 
ce RmiALis.  RUudes  nonUnantur  Eiruicorum  Ubrif  in  quikìa  pm^ 
scriptum  eH,  9110  ritu  candoiKur  tirftii ,  ^rae^  40e1«s  soersiUtr ,  ftm 
sancHU^  mtm,  quo  moio  tribus^  etiràK,  emutmiae  JtsIraiÉMihr  y 
esferdtuM  con$Utuan$ur ,  ùrimentur ,  eetera^pM  «humodi  mi  èMtm 
oc  pocem  pminmtia.  Era  pertanto  cosa  naturaiismi» ,  teattaodosì 
di  an  olocausto,  il  notare  minutamente  ii  modo  e  la  riuscila  dal  sa* 
orificio;  e  forse  que'soperstiziosi  osservatori,  avrebbero  rìponto  oh 
sa  di  mal  augurio  e  come  di  poco  gradimento.del  nunoe,  se  sì  fioasa 
trasandata  alcuna  cerimonia ,  o  qualche  minuzzolo  della  vittima 
noft  ai  fosse  consumato.  Dunque  la  storia  sì  accorda  colla  filologia  ; 
e  a  buon  diritto  traducemmo  per  riie  combustus  la  parola tealne» 
nalta  quale  i  precedenti  interpreti  non  vidwo  che  un  aotae  profdo. 
Aggiugni  che  questa  voce  ricorre  frequentlssìna  ia  ìscrizioiH  che 
da'raeeogiitori  si  dicono  poste  in  tegofo,  in  unm,  in  «rBetta,  in  oUa^ 
cioè  in  tali  monumenti  che  evidentemente  contenevano  le  poche  ee-^ 
neri  dei  bruciati  cadaveri,  e  perciò  non  si  peleva  tnurre  a  senso  di* 
verso  da  quello  che  le  abbiam  dato.^Inoltre  non  ècosa  assurda  il  ve* 
dere  un  nome  proprio  (che  ha  da  essere  segno  per  diatingoero  noi 
persona  da  un'altra)  ripetuto  in  tanti  nmimnenti  e  in  ogni  parisi 
Etruria?  Deve  poi  togliere  ogni  dubbio  il  vederla  acconpagnata  èà 
nome  vero  del  defunto,  e  seguita  da  altro  parale,  che  l^pmo  nunbiW 
mente  col  valore  che  le  abbiam  dato,  cioè  Eih  (Es  fuoco).  Eri  (JUanh 
meoy  ossia  fiammanti  in  genere  maschile) ,  ovvero  Erta  (parimente 
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fimim(mài  ia  g Mere  femmioUid*,  poiché  E$  fuoco  è  di  genere  coflWr 
no).  Di  tili  momunenti  la.eoia  reccolU  delLaAzi  ne  coAta  quattor^ 
^bri  ;  i  qiiiift  cfm  questo  OBeervazioae  sola  restano  Schiarati.  Qui 
termina  V  esame  de'  particolari  notati  neir  iscrizione  di  S.  Manno^. 
&  r  amore  di  aei  ateesi  non  ci  £11.  velo  al  ^iudiaùo»  ci  sembra  che  la 
nostra  interpretazione  nsee«trata  colla  storia  si  trovi  a  questo  pie* 
namente  conforme  in  ogni  sua  parte,  secondochè  ci  eravamo  pro- 
posti di  dimostrare. 

E  qui  potremmo  tenunare  Tesaoie  istorico  dell'  Isorizione  di  Sk 
Manno,  se  non  ci  restossero  a  risolvere  due  duhbìi  propostici  da  un 
amico.  Non  avete  voi  difficoltà  veruna  in  ammettere  che  si  volessa 
in  Perugia  tramandare  ai  posteri  un  fatto  si  atroce?  E  caduta  essa 
in  potere  di  Roiaa  non  vi  sembra  che  Taukore  del  monumeofto  do« 
Tesse  sperderne  ogni  memoria ,  per  non  tirarsi  sul  capo  la  giusto 
vendetta  del  vincitore?  Queste  difficoltà ,  non  che  possan  rende- 
re dubbiosa  la  nostra  interpretazione ,  ci  porgono  il  destro  di  es*» 
porre  una  prova,  che,  sebbene  estrinseca,  pone  per  cosi  dire  il  wg* 
gello  alle  precedenti,  e  riuscirà  presso  molti  assai  più  efficace  a  con- 
vincerli. 

E  cominciando  dal  secondo  fra  i4ubbii  proposti,  diciamo  essera 
al  tutto  privo  di  fondamento.  In  fatti  lasciando  da  partte  che  la-riva* 
renza  della  religione ,  praticato  ancora  dai  Romani ,  poneva  in  sii- 
curo  gli  Etruschi  ;  chi  ben  consideri  V  epigrafe  di  S.  Manno ,  Te*- 
drà  in  essa  una  delle  più  gloriose  memorie  che  mai  si  ponessero  ad 
onore  di  Roma.  £  per*  fermo  la  risposto  di  Quinzio.  agU  insulti 
di  Aulo  (certo  niantamen  generosa  di  quella  di  Mazio  Scevolaal 
campo  di  Porsenna  )  conferma  si  mirabilmente  quel  suo  detto  ce->- 
lebrato  :  Facere  tt  patì  fcriia  Bamanum  est ,  che  il  monucnenb) 
sul  <|uato  era  incisa  tornava  in  gran  lode  e  di  Quinzio  e  del  suo  ne* 
mico.  Tanto  è  lungi  adunque  die  alcuno  dovesse  pensare  a  disper-* 
derlo,  che  anzi  v'  era  forte  ragione  di  usare  ogni  cura  che  giugnes- 
se  intotto  alla  più  torda  posterità. 

Per  quello  poi  che  appartiene  al  fatto  descritto  nelF epigrafe,  cer- 
to era  da  involgere  nell'obblio,  se  si  giudichi  con  le  norme  della  dir 
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ritta  ragione.  Non  cosi  però  ne  pensavano  i  popoli  sedenti  nell'ombra 
di  morte,  fra  i  quali i  sacrifizii  umani  furono  in  uso;  che  anzi  diri- 
sandosi  eglino  di  compiere  un  atto  di  religione ,  recavansi  a  gloria 
di  perpetuarne  la  memoria  ne'  bronzi  e  ne'  marmi.  E  perchè  non 
sembri  che  ciò  affermiamo  per  congettura  ,  ecco  qui  tre  iscrizioni 
numidiche  riferite  e  illustrate  dal  Gesenio  t. 

I. 

Immolavil^  domine  !  Servus  tuus  fUium  Awr*- 

athacy  filiae  servi  tui  Soterasi- 

dathiy  quem  oonebat  populus  super  fUium  domina^ 

toris  populi  Àstartes  ^princi- 

pis,  offerens  sacrificium  hoìocausti  (Op.  cit.  p.  448)  2. 

IL 

Immolava  servus  tuus,  Domine!  fUium  MattamhaliSf  filH  Jaascher- 
haliSy  offerens  sacrificium  hoìocausti  (pag.  449). 

III. 

Servus  tuus  filium  immólavit  Thelubae^ 
fila  J.  eh,  t.  ph.  k.  Odor  hoìocausti, 
instigans  Baalem  ad  pluviam  demittendamf 
eombustus  est.  (pag.  453). 

Può  egli  darsi  riscontro  piCi  acconcio  ad  illustrare  e  confermare 
l'argomento,  di  cui  trattiamo?  Noi  troviamo  tra  un  popolo  di  origine 
indubitabilmente  fenicia  tre  iscrizioni  aventi  con  quella  di  S.  Manno 
il  medesimo  soggetto,  la  medesima  condotta,  il  medesimo  verbo  di 
rito,  la  medesima  clausula.  Il  soggetto  è  per  tutte  un  sacrifizio  uma- 
no-, tutte  incominciano  alla  stessa  maniera-,  in  tutte  vediamo  adope- 

i  Scripturae  Unguaeque  Phoeniciae  monumenta  quotquot  tupersunt  edita  et 
inedita  et  eett.  —  Lipsìae  ed.  Yogelio  MDCCCXXXVU. 

2  L'asterisco  noUto  in  dae  voci  indica  che  il  Gesenio  non  era  ben  certo  della 
loro  interpretazione ,  come  avverte  egli  stesto. 
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rarsi  il  medesimo  verbo  di  rito  thaan.  Termina  l'etrusca  con  la  for- 
mola  favorem  implorans  ;  chiudonsi  le  due  prime  numidiche  con  la 
simil  formola:  ofjerens  sacrificium  holocausti.  Notasi  neiretrusca  la 
circostanza  che  la  vittima  fu  interamente  consunta  *,  altrettanto  si 
ripete  nella  terza  numidica.  Che  si  può  desiderare  dì  più  a  crederle 
derivate  da  due  popoli  aventi  la  medesima  origine,  e  parlanti  sotto- 
sopra la  stessa  favella,  cioè  la  fenicia? 

Quali  conseguenze  legittimamente  discendano  da  quel  che  siamo 
venuti  fin  qui  ragionando,  il  vedremo  dopo  che  in  un  altro  articolo 
avremo  dato  Y  interpretazione  di  parecchi  monumenti  insigni  «  de' 
quali  altri  sono  del  tutto  inediti,  altri  furono  spiegati  niente  meglio 
deir  iscrizione  di  S.  Manno.  Prima  però  di  prendere  commiato  dai 
benigni  nostri  lettori,  li  preghiamo  a  volgere  un  occhio  al  cammino 
che  abbiamo  percorso.  Veduto  che  gli  sforzi  finora  tentati  di  spie- 
gare l'etrusco  prendendo  a  termine  di  confronto  il  latino  ed  il  gre- 
co, non  ostante  l'esimia  dottrina  di  chi  si  accinse  air  impresa,  non 
fruttarono  quasi  nulla  per  confessione  degli  uomini  più  versati  nelle 
dottrine  archeologiche,  credemmo  che  fosse  ormai  tempo  di  tenere 
altra  via,  e  prendemmo  a  termine  di  confronto  l'ebraico  provandoci 
a  deciferare  quella  che  Scipione  Maffei  chiamò  la  regina  delle  epi- 
grafi etrusche.  E  l' effetto  si  fu  che  trasmutando  in  ebraiche  (come 
praticò  il  Gesenio  in  casi  simiglianti)  le  lettere  etrusche  considerate 
come  radicali,  senza  farvi  alcuna  alterazione  essenziale  si  ottenne 
un  dettato,  limpidissimo  quanto  al  senso,  ma  pieno  di  tale  espres-* 
sione  che  appena  può  essere  pareggiato  in  alcuna  delle  lingue  mo- 
derne. E  questo  solo  riscontro  perfettissimo  dovea  bastare  a  togliere 
qualsivoglia  sospetto  intorno  alla  strettissima  affinità ,  o  piuttosto 
alla  medesimezza  dell'  etrusco  e  dell'ebraico  :  perchè  (a  dirlo  con 

Tullio  in  simigliante  argomento)  Sic  profecio  se  res  habet^  ut  ntifv- 

* 

quamperfecle  veritatem  casus  imiletur  ^. 

Contuttociò  ,  per  escludere  qualunque  timore  d' ingannare  noi 
stessi  ed  altrui,  volemmo  esaminare  se  la  nostra  interpretazione  si 

1  De  Divin.  I,  ÌZ. 
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accordasse  colla  storia.  Notoniizzando  le  particolarità  più  minute 
lette  da  noi  neirepigrafe  di  S.  Manno,  non  et  fu  dato  di  trovarne  por 
una  sola  che  non  fosse  in  pienisaimo  aeeordo  con  quel  che  già  sa* 
pevasi  degli  Etruschi  e  con  la  ipotesi  nostra  che  traggano  rorfgine 
loro  dalla  Fenicia. 

Restava  un  terzo  genere  di  argomenti  con  cui  cimentare  e  sag- 
giare la  verità  della  nostra  interpretazione  ,  ed  era  il  dimostrare 
il  parallelismo  della  nostra  epigrafe  con  altri  monumenti  feaicii. 
Di  questo  parallelismo,  a  vero  dire,  non  era  necessario  di  addurre 
le  prove;  basta  leggere  la  nostra  versione  per  sentire  ch'ella  è  cosa 
interamente  fenicia ,  e  siam  certi  ebe  i  nostri  lettori  al  vedersela 
innanzi  agli  occhi  avvertirono  la  perfetta  somiglianza,  che  vi  ba  tra 
lo  stile  di  essa  e  quel  delle  Divine  Scritture.  Tale  è  quelFcid  facum 
combusti^  e  il  parallelismo  verbale  e  reale  tra  gli  insulti  di  Aulo  e  la 
risposta  di  Quinzio;  parallelismo  di  cui  nella  Bibbia  v'ha  migliata  di 
esempi.  Ma  poiché  qui  trattiamo  di  epigraGa^  più  che  t  riscontri  bi- 
bUci  ci  parve  dover  tornare  efficace  a  comprovare  la  nostra  sentenza 
qualche  riscontro  cavato  da  iscrizioni  fenicie.  Ora  non  una  sola,  ma 
tre  ce  ne  ha  somministrate  il  Gesenio;  le  quali  quadrano  a  capeHo  coU 
Tepigrafedi  S.  Manno,  poiché  vi  trovammo  il  medesimo  soggetto,  la 
medesima  condotta ,  la  medesima  clausola  ,  il  medesimo  verbo  di 
rito,  le  medesime  circostanze.  Potevamo  forse  aggiugnere  la  mede- 
sima divinità  e  la  medesima  forma  di  sacriBzio  -,  ma  volemmo  tener- 
ci lontani  da  ogni  maniera  di  congetture ,  né  asserire  cosa  che  ncm 
potesse  venire  confermata  con  prove ,  che  a  noi  paressero  irre- 
fragabili. 

Tali  noi  giudichiamo  quelle  che  furono  addotte  fin  qui  :  né  ve- 
diamo per  qual  modo  sia  possibile  negare  la  strettissima  affinità  tra 
l'etrusco  e  l'ebraico,  senza  ricorrere  a  questo  miracolo  che  proffe- 
rendo in  discorso  continuato  molti  termini  di  una  lingua,  i  medesi* 
mi  termini  vi  rendano  sensi  ordinati  e  pienamente  e  onformi  ad  una 
lingua  totalmente  diversa.  Ma  tali  miracoli  non  sappiamo  che  Dio 
li  concedesse  ad  altri  che  agli  Apostoli  il  giorno  della  Pentecoste,  ed 
al  Saverio  nelle  Indie,  per  trarre  i  Gentili  alla  Fede. 
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COSE  ITÀUÀNJg. 


Stati  Pohtipicu*  1.  RcUifioiuM  —  S.  NeerologU  -~  3. 
tra  k  S.  Sede  e  Vk.  R.  I.  del  Duce  di  ModeiMu 

1 .  Siccome  ri  legge  nel  Giornale  di  Roma  dei  7  Dicembre,  qualche  gi(V- 
nale  italiano,  anche  di  paese  vicino  allo  Stato  Pontilicio,  ricava  molto  vo- 
lentieri le  Dotiàe  da  un  cattivo  periodico  del  Belgio  ;  fira  le  quali  pure  quella 
di  uno  scambio  di  note  avvenuto  tra  il  signor  Duca  di  Grammont,  amba- 
sciatore di  Francia  presso  la  S.  Sede  ed  il  il  sig.  Cardinale  Antonelli  Segre- 
tario di  Stato.  Questa  è  una  delle  impudenti  invenaoni  dell' Jndépendanc» 
Belge^  smentita  in  questo  anche  dai  giornali  semiufficiali  di  Francia. 

Ed  è  pure  una  mera  favola  che  una  compagnia  inglese  abbia  offerto  al 
Governo  pontificio  di  prosciugare  le  paludi  Pontine.  Alcuni  giornali  sanilo 
quello  che  non  è ,  ma  poi  ignorano  quello  che  realmente  accade.  Le  paludi 
Pontine  sono  in  gran  parte  prosciugate  per  cura  del  Governo  pontificio,  il 
quale  da  moltissimi  anni  vi  ha  impiegata  l'opera  sua,  ed  ancora  ve  la  sta 
impiegando  con  ogni  zelo.  Che  menzogne  e  notine  strane  siano  pubblicate 
sopra  lo  Stato  Pontificio  dal  citato  giornale  belga  non  fìsi  maraviglia:  ma 
non  possiamo  a  meno  di  maravigliare  che  siano  riprodotte  da  giornali  ita- 
liani, che  almeno  delle  cose  italiane  dovrebbero  essere  informati. 

Per  avere  poi  un'idea  del  valore  delle  altre  notizie  romane  dell'  Indépen- 
dance  Belge ,  diremo  solamente  che  il  suo  corrispondente  di  Roma  oltre  al- 
l' avere  informato  poco  ta  quel  giornale  defia  morte  di  Sua  EfMnenza  U 
Cardinale  Barbolani ,  gli  ha  ancora  fornita  l'importante  notizia  che  «  tutti 
gli  istituti  di  carità,  tutte  le  scuole  gratuite  ed  un  infinito  numero  di  altre 
pie  istituzioni  di  Roma,  dipendono  dall'  autorità  di  Monsignor  Elemosiniere 
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del  Suiilu  l'iidrc  ".  Il  dio  quanto  sia  falso  non  ci  è  Romano  che  T  ignori.  Al 
(|iial  |)n»|ii»KÌlo  (lircino,  con  0{j:ni  schiettezza,  che  non  ci  siamo  mai  abbattuti 
in  rnri'iH|»onilonxo  r(m\  pcipile  come  quello  che  si  pretendono  scritte  da  Roma 
«ir  hì'liiìnuUincc  Ikhje  i\\  ui  fofili  liberali  di  Piemonte.  Ciò,  conviene  coa- 
roHHaiK),  non  U\  mollo  onori'  alla  letteratura  del  partilo. 

\\\v\w  il  Fì\mki\nterJouvnal  diede  ai  suoi  lettori  un'assurda  notizia, ri- 
\y\rtata  |hm  da  alln  |vriiHlioi  stranieri  ed  italiani,  attentissimi  a  ricopiare  qua- 
lunqiìo  iwsa  ixvssa  servire  al  k>ro  scopo  di  falsare  la  pubblica  opinione,  di  cui 
,^i  pivlondvMV>  ìx^iorilori  o  rapprosenlanli.  La  notizia  era  che  la  riforma  dà 
*NN«>i^ntu  0  ^xvi^hwnk*  dei  più  ricchi,  nella  monarchia  austriaca,  era  intesi 
*«\  iw^M^VAro  \  kvw  wsMìli  a  favore  delF  erario  dello  Stato  PontiGciù;  ed 
>iiK'..ii\jpr>*54  ohe  la  S.  ^\ie  ha  dal  Concordato  coir  Austria  il  diritto  z  de- 
io'n'.;>Aii  s^ì^^*^anri  delle  rendile  dei  conventi.  La  Ga::^f //a  v/^icìcleé 
X  NNìWi.  f*er  ww^Diire  una  Ul  favola,  invita  a  leggere  il  testo  del  CoDrvr>iaAi, 
oV  «vma;  V  ynìWhW^Aìo  in  ocni  lincia.  Né  accade  che  noi  aggiungiain.  cJro, 
bii>ii*i«^il4*  un  kx^i^^^  ojJiTiìe  lii  «^uel  divamento,  per  avere  un'idee  delii  ri- 
ì,r  w  v.^»<'  i<vj*0'«A  d.  vjne;  friomaU  che  riproducono  tali  novelle. 

:  I  v'i*v-rv  '  V'vemhrr  jwtssó  a  rDiglìor  \iia  il  Cardinale  Giiglidm:  Er- 
?»\  .i  r4>?*"»lh«-  Pairtar.^^  d:  Lrsihona.  EgU  era  nato  in  Coimhra  nel  :^^\ 
^  '..  ^',^ì\'Al,i\^i  «1.  on^^rf  della  |virpora  da  Gregorio  XM  nel  Ccracistffi-c  òà 

,  •.  n;Mt<  de  nuvmhrr  xikv.  in  Roma,  tra  i  confòrti  della  roiujjar  i 
.^.Ars^iinv  nitiiw  r.wwnondawrr  FiUppo  Agricola,  ispettore  dtli*  r.:::!r* 
•»  ;\'.,.->i;  d.  HtMìw.  *  dellii  t;allfina  Vaticana,  direttore  dello  studuue.  lii- 
XV*-   «5  v,-,;i.>«n;..  I  xn'^'sidenif  e  jsrimo  cattedratico  di  pittura  nek.  Iiql- 

s  VfV%s^  n  oi«ak'h.  Sialo  ìrahano  i  diritti  della  Chiesa  sono  ^rt^^^nx 

,  voi...  tvcv  >k»i.  )ìrtv)i)diJU4  r  por  ire  di  parti,  é  oonforto  per  o^giL  ciUPf 

^.  ...  V  1  i>*.v%  ,*N  ir  (jiwiì'iie  aJiro  qim  diritti  stessi  sono  nronósOiiL 

^  *...:*«i.    K^^miwe  4JW1  «fiprw»  una  Ordinazione  emanata  dai!  a  1   àt 
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analoghe  disposizioni  che  potessero  riuscire,  non  solo  a  reciproca  soddisfa- 
zione,  ma  a  tranquillità  ben  anche  della  Nostra  coscienza. 

Essendo  quindi  piaciuto  al  paterno  animo  di  Sua  Beatitudine  di  accoglie- 
re sul  particolare  una  speciale  Nostra  Esposizione  del  suddetti  obbUghi, 
delle  dipendenti  soddisfazioni,  non  che  delle  pie  fondazioni  spontaneamen- 
te promosse  dal  preossequiato  Nostro  Genitore  e  da  Noi ,  si  è  anche  degna- 
ta, con  Suo  venerato  Breve  del  13  Giugno  a.  c.,in-vista  specialmente  delle 
notevoli  eccedenze  riscontrate  in  queste  ultime: 

a)  di  concedere  che  le  dotazioni  assegnate  come  sopra  dal  Nostro  Augu- 
sto Genitore  e  da  Noi  ad  Ordini  Religiosi  s' intendano  attribuite  soltanto  alle 
Famiglie  dei  prefati  Ordini  che  dimorano  nei  nostri  Domìnii,  talché  non  pos- 
sano mai,  senza  V  assenso  o  Nostro  o  dei  legitimi  Nostri  Successori,  venire 
addette  ad  altre  Famiglie  dimoranti  all'  estero  tuttoché  appartenenti  agli 
Ordini  stessi: 

b)  di  ammettere  nei  Sovrani  Estensi  la  facoltà  di  proporre  alla  Santa  Se- 
de la  permutazione  delle  dette  dotazioni  dall'uno  all'altro  Ordine  Religioso 
ogniqualvolta  ciò  venga  persuaso  dalle  mutate  circostanze  e  dal  miglior  uti- 
le della  Chiesa: 

e)  finalmente  di  liberare  da  qualsivoglia  vincolo  canonico  tutte  quelle  re- 
sidue proprietà  tanto  di  certa,  quanto  di  presumibile  provenienza  Ecclesia- 
stica, che  in  questi  Nostri  Dominii  si  trovano  ora  in  anuninistrazione  della 
Nostra  D.  Camera,  attribuendole  a  Noi  ed  allo  Stato  Nostro  in  piena  e  libera 
proprietà. 

In  sequela  pertanto  di  quesf  ultima  favorevole  Dichiarazione  Pontificia 
Noi  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue: 

i.o  Ogniqualvolta  la  Nostra  D.  Camera  debitamente  autorizzata  si  farà 
quind'  innanzi  a  disporre  comunque  dei  Beni  di  nota  o  di  presunta  prove- 
nienza Ecclesiastica  che  sono  rimasti  tuttora  in  sua  amministrazione,  lo  fa- 
rà Essa  premettendo  sempre  la  citazione  del  suddetto  Breve  Apostolico  in  te- 
stimonio del  filiale  Nostro  ossequio  verso  la  Santa  Sede. 

2.0  In  relazione  alla  piena  liberazione  dei  Beni  sopravvertiti,  le  pensioni 
perpetue  di  natura  Ecclesiastica  che  vengono  soddisfatte  a  mezzo  della 
Nostra  Generale  Intendenza  dei  Beni  Camerali  ed  Ecclesiastici ,  verranno 
dal  Nostro  Ministero  delle  Finanze  convertite  in  altrettante  Cartelle  di  Con- 
solidato portanti  rendita  eguale. 

3.<>  Le  suddette  Cartelle  saranno  regolarmente  cedute  agli  Ordinarii  entro 
la  cui  rispettiva  giurisdizione  trovansi  i  pensionati ,  affichè  i  Primi  ne  cu- 
rino per  r  avvenire  la  conservazione  e  l' analogo  assegnamento. 

4.<»  Per  conseguenza  Y  Ufficio  laicale  del  Ramo  Ecclesiastico  rimane  sop- 
presso, e  tolta  alla  Nostra  Generale  Intendenza  dei  Beni  Camerali  la  quali- 
fica di  Intendenza  dei  Beni  Ecclesiastici. 

Il  Nostro  Ministro  delle  Finanze,  da  cui  dipende  la  Generale  Intendenza 
suddetta,  resta  incaricato  deUa  esecuzione  del  presente  Nostro  Decreto.  » 
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Stati  Sardi  (Nostra  CorrUponé^nMa).  i.  Prooetfo  contee  k  ooogiitra  4à  Geno- 
va —  3.  Mibzìdì  otpo  delle  oomf^wDt  •—  3.  Il  OìrdUire  dtltJialia  M  Popo- 
lo sao  «gente  —  i.  Le  elezioni  Piemontesi  e  T  Epiocopato  —  5.  La  Cwnen 
del  i803,  e  quella  del  48S7. 

1 .  La  seBftione  d'accusar  della  Corte  d' appello  di  Genova,  Botto  U  data  dd 
13  di  Novembre,  pronunziò  farsi  luogo  ad  accusa  contro  sesaantatre  usx»r 
sati  nel  processo  politico  del  29  Giugno.  Le  ragioni  di  questa  sentenza  sodo 
esposte  nell'atlo  étacmsa  del  soatituito  Arrocato  generale,  che  dà  in  brevo 
la  storia  delia  congiura  di  Genova.  Questa  fu  opera  d^un  partito  che  crede 
necessaria  la  Repnbbtìca  per  fare  V  Italia^  partilo  che  ad  effettuare  i  suoi 
disegni  si  valse  del  giornale  V Italia  del  Popolo,  e  delle  rìonìoni  delle  socie- 
tà del  Tiro  Nazionale  e  degli  operai.  Il  giorno  assegnato  per  lo  aeoppto del- 
la congiura  fu  il  29  di  Giugno  del  1857.  «  Uno  straordinario  movimento  si 
osservò  in  quel  giorno;  lacera  assembramenti  nel  sestiere  di  Prè,  nella  sa- 
lita alla  Zecca  e  nella  contrada  di  Vallechiara;  alle  ore  10  e  meno  dirotta 
fu  rotto  il  filo  elettrico  tra  Genova  e  Torino.  Nella  notte  furono  aocpreiepiù 
persone  in  contegno  sospetto,  armate  di  stili  e  cartucce  ;  ai  tentò  d'inv^e- 
re  il  forte  dello  Sperone,  fu  invaso  quello  del  ÌHairumtty  ed  uedflo  il  se^ 
gente ,  che  ne  comandava  la  guardia.  »  Da  sequestri  di  eaile  e  arresti  di 
persone  fatti  poi,  Tattentato  (dice  Vatto  d'accusa)  «  evideoteHieiite  mostrai- 
si  diretto  a  sovvertire  e  mutare  la  forma  deiraltuale  Governo.  * 

2.  Fu  capo  della  sommossa  Giuseppe  Mazzini,  nome  ohe  figura  ta  tutte  le 
cospirazioni  che  da  più  anni  si  sono  orditeinhalia.  t  E^  viene  in&ato, 
dice  il  Fisco  di  Genova,  pubbiicamenle  quale  capo  del  partito  d'iosunezio- 
ne  avente  sua  sede  principale  a  Londra,  e  ^  affiliati  sono  distinti  ggH  nome 
di  MaTxiniani,  »  Le  prove  die  Mazzini  fòsse  capo  della  oospiratiooe  sono: 
!.•  Tane  sne  lettere  sequestrate;  2.» €111  articoli  pubWcati  db  ìmwlf Italia 
del  Popolo  in  Luglio,  A^sio  e  Settembre  1857,  sotto  li  tiloh)  :  La  sUuanmìe; 
ì^  Le  parale  dell'  accusato  Gasaretto ,  che  oientre  -saliva  ai  tortt  Dùmante 
disse,  che  da  Mazzini  era  stato  dato  il  comando  di  agire;  4^*  Li  presema 
del  Mazuni  in  Genova  sei  mesi  prima  detto  scoppio  ddla  oongiiiffa,  nel  ffOh 
DO  medesinw  del  29  di  Giugno,  e  nel  Luglio  successivo.  Le  teiere  éA  Usa* 
Zini,  delle  quali  si  parla  nell'atto  d'accusa  sono  tre;  l'nna  del:settend)fe  1856^ 
dove  dichiara  che  il  domitaio  d*a£Ìone  costituito  in'Gmova  4  mpimtQ  aceor- 
do  con  hsi;  un'altra  colla  data  di  Torino,  dove  apparisce dlretlare  deXIt^ 
Ha  e  Popolo,  e  dichiara  che  dipiomatizza  coi  moderati,  per  vedere  ae  faà 
strappare  qvalohe  atuto  tfpeace  ad  uomim  come  PalUmcèni,  toc,  ;  ima  ler- 
ea  lettera  dei  Loglio  1857  prova  c^e  Mazzini  «  il  28  di  Luglio  eca  tuttma  in 
questo  reame,  e  non  solamente  avea  diretto  jl  ftiUibaratteDtato,  maiMaegiii* 
va  a  congiurare,  incaricando  ilsuocorriapondente  (dhe  dalle  itÉziali  potrib- 
be  essere  Pihppo  De  Boni)  a  coltivare  il  popolare  elemento  credulo  il  pift 
atto  per  riuscire  vittorioso.  » 

3.  Agente  principale  del  Mazzini  fu  Bartolommeo  Savi  di  anni  56,  mae- 
stro di  scuola  di  metodo  e  apparente  direttore  dell'  Italia  del  Popolo;  il 
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quale  aperse  una  sottoscrizione  per  V  acquisto  di  10,000  fucili  da  sonuni- 
nistrarai  alla  prima  provincia  d'Italia  che  si  fosse  mossa,  e  ne  pubblicava 
le  liste.  Inoltre,  in  seguito  di  lettera  direttagli  da  Giuseppe  Mazzini  il  23  di 
Maggio  1857,  stampava  colla  lettera  medesima  le  istruzioni  generali  per  gli 
affiliati  della  Giovine  Italia,  £  finalmente  il  26  di  Aprile  1857  questo  sig. 
Savi  si  trasferiva  in  Serravalle  coi  sodi  del  Tiro  nazionale,  ed  ivi  manife- 
stava pubblicamente  tendenze  alla  repubblica,  di  modo  che  si  gridarono 
evviva  alla  repubblica  europea  e  a  Mazzini.  «  Fu  in  quella  riunione  ,  sog- 
giunge qui  Tatto  d'accusa,  chi  disse  vicino  il  giorno  della  lotta,  e  non  doversi 
tenere  a  vile  il  pugnale,  giacché  ogni  mezzo  era  lecito,  quando  si  trattava  di 
liberare  la  patria.  »  Moltissimi  pugnali  vennero  di  fatto  sequestrati ,  e  uno 
scritto  che  dicea  :  «  Coraggio^  la  prima  casa  e  famiglia  che  dovete  saccheg- 
giare nella,  strada  Pré,  sarà  la  famiglia  Peragallo,  essendo  i  più  ricchi  pro- 
prielarii,  spie  e  crudeli  nemici  della  libertà.  Saccheggio  e  fuoco.  Coraggio.  » 
Io  tralascio  di  passare  in  rassegna,  ad  uno  ad  uno,  gli  accusati,  riservandomi 
di  ritornare  sopra  questo  argomento,  quando  avranno  luogo  i  pubblici  dibat- 
menti.  I  principali  accusali  però  sono  contumaci. 

4. 1  giornali  libertini  non  hanno  ancora  saputo  fare  di  necessità  virtù, 
e  acconciarsi  alle  ultime  elezioni.  Essi  strepitano  che  non  furono  libere 
quelle  che  riuscirono  clericali ,  ma  venendo  alle  prove  si  verifica  che  per 
contrario  le  violenze  e  gli  inganni  vennero  adoperati  dai  libertini.  Un  certo 
Cesare  Spalla  dichiarò  nel  N«.  281  del  Diritto  che  «  noleggiato  un  omnibus  e 
ordinato  mi  banchetto  a  mie  spese  ci  recammo  in  numerose  schiere  a  Yil- 
lavemia  U  giorno  18,  e  circa  quaranta  bollettini  scritti  di  mio  pugno  ven- 
nero da  quei  bravi  patrioti  deposti  nelT  urna  in  favore  del  Consigliere  Alir- 
gioi.  »  Kra  coetui  candidato  ministeriale ,  e  non  si  trova  che  1  pranzi  e  il 
due  belli  e  scrìtti  i  boUeltini  agli  elettori  oiTendesse  la  libertà  dell'elezione^ 
iDfece  si  grida  che  questa  libertà  violarono  i  Vescovi  colle  loro  pastorali, 
dove  invitavano  gli  elettorì  ad  accorrere  alle  elezioni.  Ma  V  Episcopato  pie- 
montese non  fé  altro  che  aderire  ai  deaiderii  del  Governo  pubblicando 
quelle  pastorali;  conciofliachè  il  24  di  Novembre  del  1840  il  Ministro  di  gra- 
m  e  ginstizia  scrivesse  ai  Vescovi  così  :  t  Con  pienissima  fiducia  mi  ri- 
volgo a  y.  S.  lUma  e  Revma,  onde  le  piaccia  di  diramare  senza  indugio 
una  circolare  ai  signori  parrocbi  della  sua  diocesi ,  in  cui  voglia  inculcar 
laro  di  far  sentire  dal.  pergamo ,  ed  in  queir  altro  modo  che  stimeranno 
l»ù  acconcio^  agli  elettori  dimoranti  nel  distretto  delle  loro  parrocchie ,  e 
ben  imprimere  nella  mente  loro  l'obbligo  strettisBimo,  da  cui  sono  coscien- 
Bosameobe  legati  d'intesvenire  alle  adunanze  dei  eollegi  elettorali ,  e  prem- 
ier parte  alle  elemoni,  dal  solo  caso  in  fiiorì  d' insuperabile  impedimento-, 
a  pena  di  rendersi  coloru,  la  cui  assenza  non  sia  da  più  che  imperiosa  cao- 
ja  scusata,  moralmente  risponsabili  delle  tristi  conseguenze,  che  a  danno 
del  civile  consorzio  e  delle  pubbliche  Kberlà  sieno  per  derivarne.  «  I  Vescoiì 
nel  1857  non  fecero  che  aderire  a  questa  desìdieno  del  Governo ,  e  le  ele- 
zioni in  Piemonte  riuscirono  tanto  migliori,  quanta  più  numerose;  e  ee 
lutti,  gli  elettori  vi  avessero  preso  parte  ,  le  elezioni  earebbevo  riuscite 
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5.  Ufl  confronto  tra  i  Deputati  eletti  nel  1853,  e  quelli  del  1857  dà  i 
seguenti  risultati.  Nel  1853  entrarono  nella  Camera  15  tra  Ministri  e  impie- 
gati deirordine amministrativo;  nel  1857  soli  11;  nel  1853  Mafi^strati  5,  nd 
1857  inrece  16;  tre  soli  ecclesiastici  furono  Deputati  nel  1853;  mane! 
1857  ne  abbiamo 9.  Aumentarono  i  professori  Deputati  da  8  a  13,  e  dimi- 
nuirono gli  avvocali  da  sessantacinque  a  cinquantatre. 


II. 


COSE  STRANIERE, 


Fra.xcia  1.  Corpo  legislalivo  —  2.  11  sig.  Dupin  —  3.  Notizie  di  giornali  —  4. 
Viaggio  del  Ministro  Fould  —  5.  I  nomi  propri!  nei  giornali  —  6.  Disastro 
nel  forte  di  Vincennes  —  7.  Notizie  varie. 


1.  Il  giorno  28  di  Novembre  si  tenne  in  Parigi  la  prima  (ornata  dei 
Corpo  legislativo  raunato  ora  solamente ,  secondo  che  disse  il  Blinistro  di 
Stato  Fould  nel  discorso  di  apertura ,  per  la  verificazione  dei  poteri  e  per 
obbedire  all'articolo  46  della  Costituzione,  il  quale  ordina  che  il  corpo  legisla- 
tivo, eletto  dopo  uno  scioglimento ,  dee  essere  convocato  dentro  sei  mesi. 
Seguì  poi  il  discorso  del  Presidente  Conte  di  Momy.  11  giorno  18  del  mese 
di  Gennaio  sarà  riconvocato  il  Parlamento  per  la  spedizione  degli  affari  e 
r  approvazione  delle  leggi  ancora  da  prepararsi  dal  Consiglio  di  Stalo.  Il 
Moniteur  poi  annunzia  che  i  sigg.  Carnet  e  Goudchaux,  eletti  Deputati  al 
Corpo  legislativo,  hanno  rifiutato  di  prestare  il  giuramento ,  e  perciò  sono 
stali  considerati  come  rinuncianti  al  mandato.  Invece  i  signori  firame.  Cure, 
Darimon  ed  Olivier  che,  coi  precedenti,  erano  tutta  la  rappresentanza  de- 
mocratica al  Parlamento,  non  ebbero  difficoltà  di  giurare,  secondo  la  Costi- 
tuzione ,  la  loro  qualunque  siasi  fedeltà  air  Imperatore.  Il  sig.  Migeon  pari- 
mente rinunziò  alla  deputazione.  Questi  era  stato  condannalo,  dopo  la  sua 
elezione,  a  pochi  giorni  di  carcere  per  aver  fatta  pompa  illegale  della  de- 
corazione della  legion  di  onore.  Il  fisco  l'avea  parimente  accusato  di  aver 
brigalo  per  essere  eletto  ;  ma  sopra  questo  punto  egli  non  fu  condannato. 
Il  signor  Migeon  intende  di  presentarsi  di  nuovo  ai  voti  dei  suoi  antichi  elet- 
tori, non  essendo  la  sua  rinunzia  che  una  protesta  contro  l' accusa  fattagli 
di  broglio.  Il  giorno  4  di  Dicembre  fu  poi  prorogato  il  parlamento  che  già 
avea  compiute  tutte  le  verificazioni  dei  poteri.  Una  sola  elezione  fii  annul- 
lata :  quella  cioè  del  conte  Luigi  di  Cambacérès,  per  diffetto  di  età. 

2.  La  nominazione  del  sig.  de  Royer  a  Ministro  della  giustizia  avendo  li- 
sciato vacante  la  carica  di  procuratore  generale  presso  la  corte  di 
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zione,  vi  fu  ora  eletto  il  sìg.  Dupin,  il  quale  era  ^ià  slato  innalzato  a  questo 
impiego  nel  1830  dal  Re  Luigi  Filippo.  Ma  nel  1852  egli  vi  aveva  rinunziato, 
non  già  per  motivi  politici,  ma,  cerne  disse  egli  medesimo  nel  discorso  eoa 
c^  ora  rientrò  in  carica ,  perchè  non  credeva  qucsC  uftlzio  compatibile 
coirincarico  di  esecutore  testamentario  del  Re  Luigi  Filippo.  «  Io,  disse  U 
Dupin  nel  citato  discorso ,  ho  sempre  appartenuto  alla  Francia  e  non  mai 
a  partito  ».  11  che  significa  ch'egli,  avendo  ora  compiuto  il  carico  affidatogli 
dal  Re  Luigi  Filippo,  ritorna,  con  massima  facilità,  per  amor  della  Francia, 
all'  impiego  abbandonato  già  per  amore  della  medesima  Francia.  Dei  che 
la  Francia  intera  non  può  non  essergli  tenutisstma.  Qualche  giorno  dopo 
egli  fu  nominato  Senatore,  carica  che  porta  seco  30  mila  franchi  annui  di 
stipendio.  Il  sig.  Dupin  è  stato  amico  personale  di  Luigi  Filippo  e  godeva 
dì  tutta  la  sua  confidenza.  Gli  orleanisti  credevano  perciò  eh'  egli  sarebbe 
sempre  rimasto  tra  loro,  e  ne  faceano  un  martire  della  causa  parlamentare 
dopo  la  sua  rinunzia  alla  carica.  Ora  eh'  egli  ha  creduto  dover  porre  fine 
al  suo  martino  politico  protestando  di  appartenere  alla  Francia  sola  e  non 
ai  partiti ,  narra  la  corrispondenza  di  l^rigi  della  Bilancia  ^  che  questi  lo 
maltrattano  molto,  rammentando  che  egli,  oltre  all'essere  stato  prima  Orlea* 
nista  ed  ora  Bonapartista,  fu,  nel  tempo  di  mezzo,  repubblicano  sincero,  es- 
sendo pervenuto  sotto  il  Governo  provvisorio  a  conservare  la  carica  di 
procurator  generale  della  corte  di  cassazione  che  ora  ha  ricuperata.  Inol- 
tre fanno  sapere  che  il  Dupin  nel  1815  apparve  tra  i  Deputati  che,  dopo  la 
sconfitta  di  Waterloo,  proposero  alla  Camera  di  dichiarare  la  decadenza  di 
Napoleone  I.  Siccome  poi  il  giornale  dei  Débats  è  l' organo  degli  orleanisti, 
così  esso ,  11  giorno  dopo  in  cui  il  Dupin  protestò  di  non  appartenere  a 
verun  partito ,  dichiarò  che  egli  era  invece  un  giornale  di  partito  cioè 
t  eh'  egli  apparteneva  ad  un  principio ,  ed  aveva  un'  opinione  ferma  e  de- 
liberata sopra  gl'interessi  del  paese.  11  che  (aggiunge  il  foglio)  è  im  eserci- 
tare il  primo  di  tutti  i  diritti  naturali  e  di  tutti  1  doveri  dell'uomo  e  del  cit- 
tadino ».  Le  quali  parole  sono  evidentemente  dirette  a  mordere  il  Dupla, 
che  nel  suo  discorso  avea  pure  protestato  di  avere  rinunziato  l' impiego  per 
esercitare  il  diritto  naturale. 

3.  Il  iMinistro  dell'  interno,  con  una  sua  recente  lettera  circolare,  racco- 
mandò caldamente  ai  Prefetti  una  stretta  vigilanza  sopra  il  pubblicarsi 
delle  notizie  riguardanti  la  perpetrazione  di  delitti  non  provati  in  giudizio. 
Icapi  delle  amministrazioni  degli  scompartimenti  dovranno  fare  tosto  smen- 
tire tutte  le  notizie  false  di  questa  specie,  ed  insieme  servirsi  delle  vere  per 
perseguitare  i  delitti. 

4.  11  si^^  Achille  Fould,  Ministro  di  Stato,  fece  testò  un  viaggio  in  In- 
ghilterra, il  quale  diede  occasione  di  molte  congetture  ai  vari!  corrispondenti 
dei  giornali  forastieri.  Il  motivo  allegato  più  comunemente  si  è  la  crisi 
commerciale:  ma  alcuni  pretendono  che  il  Ministro  sia  stato  pure  incaricato 
^i  commissioni  politiche  riguardanti  specialmente  la  questione  dei  Princi- 
pati Danubiani. 

5.  Mei  N.  dei  26  Novembre  del  giornale  dei  Dibattimenti  il  sig.  Prévost 
Paradol  si  lagna  altamente  del  suicidio  della  stampa  cagionato,  dice  egli , 
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dalFobbligo  che  ora  corre  ai  giornalisti  di  sottoscriTere  i  propiii  artieri; 
obbligo  che  t  trasforma  in  dlBCuesioni  personali,  degne  dell'  indifferenia,  » 
non  anzi  del  disprezio  comune,  le  questioni  che  riguardano  più  d'a[q»re8i(^ 
r  interesse  del  paese.  »  Il  che  non  accadrebbe  ceriamole  quando  il  candida 
lettore,  leggendo  V  articolo  del  suo  giornale,  e  non  vi  vedendo  sotto  venm  no- 
me,  fosse  innocentemente  condotto  a  pensare  che  quello  non  è  lavoro  del 
solo  sig.  Prévost  Paradol,  per  esempio,  ma  di  un  ente  astratto  che  si  chiama 
U  giornale  dei  Dibattimenti.  Di  che,  per  ovviare  ai  danni  di  questa  legge 
stampidda,  il  sig.  Prévost  dichiara  ch'egU  non  mtende  valerm  mai  dei  nom 
propri!  per  combattere  gli  altri  giomaU.  «  Noi  abbiamo  che  fare  co'  giomafi  e 
non  con  coloro  che  li  sottoscrivono  ;  noi  combattiamo  le  optnioiii  e  non  ve- 
^mo  le  persone  «.  Dichiarazione  generosissima,  come  ognuno  vede,  e  al 
tutto  degna  di  uom^  liberale,  specialmente  in  questo  caso  in  cui  il  Prévoet 
Paradol,  nel  periodo  immediatamente  seguente,  dimestico  delle  sue  dichia- 
razioni, se  la  prende  direttamente  col  sig.  Schiller,  scrittore  della  Patrie^ 
t  Quando  per  esempio  il  sig.  Schiller  ci  spiega  nella  Patrie  ecc.  noi  dfcfa* 
mo  :  Beco  quelk>  che  dice  la  Patrie  ».  Certamente  il  dotto  professor  PandoH 
non  potea  recare  sé  stesso  per  esempio  al  mondo  letterario  in  occaaioDe  più 
propizia  p»  sentirsi  rispondere  col  proverbio  :  La  padella  dice  al  paioob 
fotti  in  là  che  tu  m' intingi  :  ovvero  col  notissimo  :  Medice  cura  te  ipsum. 

^  li  giorno  29  di  Novembre,  alle  due  del  mattino,  crollò  un  torapieDodd; 
Ibrle  di  Vioceanes  e  caddero  due  volle  coUa  morte  di  18  soldati  schiacciaci 
sotto  le  mine.  Un  sargente  rimase  vivo  sotto  quelle  stesse  niiDe,  essendo- 
egli  riuscito  aformassi  quasi  una  volta  di  salvamento  sopra  fl  capo.  Le  aoe 
voci  furono  udile  tìL  che,,  dopo  cinque  tenghe  ore  di  lavoro,  fu  poluto  eatran» 
di  colà  sano  «  salvo.  L' Imperatore  stesso  si  recò  sul  luogo  d«d  anistro,  e  il 
Maresciallo  Ministro  della  guerra  volle  egli  medesimo  dirigere  i  lavon,  nò- 
partì  prima  che  fossero  ritrovati  tatti  i  cacteiveri. 

7.  I  giornali  francen  pubblicano  un  decreto  dato  il  10  Settembre  di  qu&- 
alt  anno  dalia  S.  Qangregazione  de'  Aiti,  che  coneede  la  recttaziooe  di  varier 
preghiere  per  l' Inqperatore  di  Francia  nella  &.  Messa,  ed  in  varie  ^tre  dr- 
costanze. 

It  giorno  sodi  Novonbre  fu  inaugurala  in  Parigi  la  nuova  chiesa  di  S.  Glo- 
t8de  dal  Cardinale  Arcivescovo,  alla  presenza  di  quasi  tutti  1  Ministri,  àia 
presidente  del  consiglio  di  Stalo,  del  Duca  di  MalalDoff  e  di  moltì  altri  iìlostii 
personaggi. 

Un  dispaccio  telegrafico  reca  che  la  Presse,  giornale  di  Parigi  di  tenden» 
repubblicana,  fu  sospesa  per  due  mesi.  Sanno  i  nostri  lettori  che  testé  la  stessa 
sorte  toccò  dXY Assemblée  natùmale^  giornale  legittimista,  che  poi  seguita 
le  sue  ptAblicasioni  sotto  il  nome  di  SpeetaUm*. 
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iMGiHLraiAA  (M9$tra  CorrUpondtnam).  i.  La  eomipaipdu  deUe  Indie  —  %  6(«r 
tistici  dcirimpero  angioindiano  ->  3. 11  Re  di  Delhi  «-  4.  UUiine  notizie  del- 
la guerra  —  tf.  lìnanse  angloindiane  -^  6.  Grifi  eommerciale  -<-  7.  (  Giunta 
'éH  emnpiMori)  CMveraioni  *-  8.  Un  predieante  anglicana. 

1.  Nel  1784  cessò  il  potere  esclusivo  della  GompagQia  delle  ladie,  giaccb^ 
allora  Fox  e  Lord  Neurth,  capi  del  Mioigtero^  proposero  al  Parlameoto  l'abo- 
liùone  del  suo  potere  politico.  Ma  la  parte  deiropposiziooe  nella  CaiQ^ra  #i 
accorse  che,  se  il  partilo  di  Fox  riusciva  ad  impossessarsi  di  tutte  le  caricbfi 
deir  Impero  indiano,  sarebbe  stato  difficilissimo  lo  scacciarlo  poi  dal  Go- 
ivemo  deir  Inghilterra  ;  colla  quale  ragione  potè  spaventare  il  Re,  che  poco 
lamava  Fox  e  tutto  il  paKito  Whig.  Di  che  il  Fox  dovette  dare  la  sua  (te- 
missione  cedendo  il  potere  al  Pitt ,  il  quale  formò  un  nuovo  Governo.  Il 
nuovo  Ministero  trovò  un  vofinzo  termine  :  propose  allora  di  istituire  una 
<2ommissione ,  chiamata  Board  of  Control ,  composta  di  un  Presidente ,  un 
Segretario  e  vani  Ministri  i  quali  esercitassero  un  potere  di  revisione  sopi^ 
ogni  atto  politico  della  Gompogaiai  delle  Indie,  lasciandole  piena  libertà  nei 
tuoi  affari  di  commercio.  Questa  legge,  nella  sessione  del  1833-34 ,  fa  poi  ap- 
provata dal  Parlamento,  ii  quale  fece  cessare  il  carattere  commerciale  ideila 
'Compagnia,  rìducendola  ad  essere  aemplic^neale  un  corpo  di  proprìetani 
«del  debito  pubblico  dell'Impero  anglo  indiano,  a  cui  apparteneva  il  potere  di 
-eleggere  i  24  direttori,  cioè  il  corpo  gov#mativo  dell'  Impero  indiano,  sog- 
getto però  air  autorità  suprema  del  Board  of  Control,  Nel  18S3-54  fu  poi 
itabilito  dal  Parlamento  il  sistema  di  Governo  ora  esistente,  i. Direttari  fu- 
xooo  ridotti  a  didotto ,  e  la  nomina  di  un  terzo  di  esso  nomerò  fu  data  al 
Presidente  del  Board  of  Control ,  doò  al  Ministero  inglese.  1  direttori 
«della  Compagnia  deUe  Indie  non  possono  dunque  spedire  alcun  dispaccio  se 
jmn  che  ooUa  revisione  del  Board  of  Control^  il  quale  può  inoltre  ohbligtre 
i  Direttori  a  spedire  dispacci  composti  dalla  stessa  Gooimissiono  dei  Bi^a/rd  of 
Controly  quantunque  contrarli  «Ùe  opinioni  dei  Direttori.  Ami  il  Presidente 
4el  Board  of  Control^  il  quale  è  Ministro  di  Gabinetto,  p«l6  ardipare  al  Cio- 
mitato  segreto  4ei  Direttori,  composto  del  Presidente,  dei  Vicepresidente  e 
éi  un  altro  Btiretlore,  di  firma»  e  spedire  dispacci,  sen^a  ohe  gli  altri  Di- 
rettari lo  sappiano.  Donde  aliene  che  in  sostaiiEa  tutto  ii  potere  è  n^Ue 
nani  del  Bfiniatero.  Ma  sicoome  la  lotta  parlamentare  non  dipende  gene- 
talmente  dagli  a£bri  indiam,  così  di  caro  aocade  tb»  il  Presidente  sia  un 
mollo  abile  uomo  di  Stato.  H  ehe  ^  un  ineoav^niente  del  Governo  paria- 
mentare. 

Gli  affari  ddlle  Indie  sono  sansa  dubbie  di  grandifaiova  wffortaiua  p(sr 
Tlogbiltecra.  Ma  la  lotta  dei  partiti  nella  Gamora  dei  Comuni,  dalla  quale  di- 
pende il  destino  dei  Ministeri,  si  aggira  generalmente  sopra  quistioni  ohe 
^ìntemssatto  pKi  immediatamente  il  popolo  in  Ii^hiHerra.  Par  ilche,  qiiaodo 
6i  forma  un  Ministero,  i  pid  vatooti  ingegni  sono  sempte  incaricati  d^ 
4iffari  ohe  riguardano  direttafliante  gli  interessi  e  te  opiqioni  del  loaggior 
jimmaroidel  pojpote  inglese  ;  ed  un  uomo  seooo4s^o  è  ci^^oto  caftao^:  41  lun- 
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mìDistrare  gli  affari  iDdiani,  i  quali  invece  richiedono  altissime  parti  e  tut- 
ta la  più  matura  sapienza  di  un  sommo  uomo  di  Stato.  Questa  è  certamente 
una  questione  che  si  tratterà  nella  sessione  prossima  del  ParlameDto,  nellt 
quale  si  parlerà  di  riordinare  il  sistema  del  Governo  delle  Indie.  La  Compa- 
gnia, composta  dei  proprietarii  del  debito  pubblico  indiano,  è  almeno  inte- 
ressata direttamente  a  mantenere  il  buon  governo  di  quel  territorio,  e  la 
prudente  amministrazione  delle  finanze.  Ma  non  è  forse  da  temere  che, 
abolita  la  Compagnia,  gli  affari  indiani  debbano  diventare  il  zimbello  dei 
partiti  nella  Camera  de'Comuni?  I  Direttori,  eletti  dai  proprietarii  della  Coat- 
pagnia,  sono  generalmente  persone,  le  quali  hanno  passata  una  gran  parte 
della  loro  vita  nelle  Indie  ed  hanno  sostenute  cariche  nel  goYemo  di  qud 
paese.  Ma  1  presidenti  del  Board  of  Control  sono  uomini  parlamentari  e 
partigiani,  i  quali  desiderano  fare  una  carriera  parlamentare,  sperando  di 
arrivare  a  maggiori  cariche.  Parlo  del  Presidente;  conciossiachè  gli  altri  Mi- 
nistri di  quella  commissione  hanno  altre  cariche ,  sì  che  il  Presidente  solo 
è  il  vero  Ministro  degli  affari  indiani.  Il  Governatore  Generale ,  ossia  Vice- 
rè  ,  è  proposto  dal  Presidente  della  giunta  ed  eletto  dai  Direttori ,  i  quali 
hanno  il  potere  di  destituirlo ,  sì  che  in  sostanza  egli  è  nominato  dal  Mi- 
nistro in  Inghilterra.  Lord  Ganning,  il  Viceré  presente,  non  è  certamente 
un  uomo  di  Stato.  Figlio  dell'oratore  Giorgio  Canning,  il  quale  da  un'ori- 
gine vilissima  seppe  innalzarsi  fino  al  posto  di  primo  Ministro ,  egli  non 
ereditò  T  ingegno  paterno.  11  favore  di  alcuni  uomini  potenti  nel  Parla- 
mento Io  fece  nominare  alla  carica  di  Governatore  Generale.  Ma  e^  non  è 
certamente  l'uomo  che  avrebbero  desiderato  i  Direttori  della  Compagnia,  né 
la  sua  nomina  si  deve  riguardare  se  non  che  come  un  risultato  del  sistema 
parlamentare.  Egli  è  un  uomo  molto  inferiore  al  sig.  Vemon  Smitb  Presi- 
dente del  Board  of  Control.  L'atto  del  Parlamento  dal  1853-54  diede  al  6<k 
vematore  Generale  nel  Consiglio  Supremo  un  potere  legislativo  estesissimo. 
Questo  Consiglio  supremo  è  composto  del  Governatore  stesso,  del  capo  Co- 
mandante delle  truppe  e  di  un  avvocato  inglese  nominato  dal  Ministero, 
con  tre  consiglieri  nominati  dal  Direttore  della  Compagnia.  Nelle  due 
province  di  Bombay  e  di  Madras  il  Consiglio  è  composto  di  due  nominati 
dal  Ministro,  cioè  del  Governatore  della  Provincia  e  del  Generale  Comandan- 
te con  due  altri  nominati  dai  Direttori.  Quando  i  voli  nei  consigli  sono  di- 
visi ugualmente,  il  Governatore  ha  il  voto  decisivo.  I  Governatori  hanno 
inoltre  il  potere  di  operare  anche  contro  il  parere  dei  loro  Ck)nsigli;  donde 
apparisce  che,  anche  nel  Governo  locale,  il  Ministero  ha  la  preponderanza. 
Tal  è  la  costituzione  generale  del  Governo  dell'Impero  angloindiano. 

La  combinazione  del  Board  of  Control  coi  Direttori  della  Compagna 
[Cotirt  ofDirectors  oftheEast  India  6'ot»ipant/)  costituisce  quello  che  si  chia- 
ma il  sistema  di  Governo  doppio,  il  quale  ha  dato  luogo  a  tante  e  co^  seiie^ 
discussioni*  Non  si  può  negare  che  quel  sistema  non  sia  causa  di  moto 
perdita  di  tempo  e  di  altri  inconvenienti.  Ma  il  rimedio  è  difficile  a  ritrova- 
re. É  assai  comune  l' opinione  che  si  debba  abolire  il  potere  politico  della 
Compagnia,  e  sottoporre  immediatamente  l'impero  indiano  alla  Corona,  cioè 
al  Ministero.  Ma  questo  sarebbe  appunto  quel  provvedimento  che  semlnù 
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molto  pericoloso  ai  tempi  di  Pitt.  Giacché  dall'  un  lato  i  Mioistii  avrebbero 
il  potere  di  distribuire  un  numero  immenso  d' impieghi  tra  i  loro  aderenti, 
e  dall'  altro  gì'  interessi  delle  Indie  sarebbero  sottoposti  alla  tattica  parla- 
mentare del  Ministero.  D' ordinario  poi  la  Camera  non  darebbe  grande  in- 
portanza agli  affari  indiani;  e  così  il  Ministro  avrebbe  piena  facoltà  di  ope- 
rare arbitrariamente,  senza  l'aiuto  delle  cognizioni  possedute  dai  Direttori 
della  Compagnia.  Perciò  alcuni  uomini  sperimentati  nelle  cose  orientali  as- 
seriscono, che  invece  di  abolire  la  Compagnia,  si  dovrebbe  restringere  il 
potere  del  Board  of  Control,  cioè  del  Presidente,  il  quale  è  sempre  senza 
esperienza  e  ignorante  degli  affari  indiani,  e  si  muta  ogniqualvolta  si  muta 
il  Ministero. 

2.  É  poi  da  notare  che  la  diversità  dei  popoli  e  degli  affari  nelle  Indie  e  le 
varie  relazioni  del  Governo  inglese  coi  Principi  indigeni  tributarli ,  alleati 
e  vassalli  dell'Inghilterra,  esigono  molta  conoscenza  di  cose  e  matura  espe- 
rienza. Il  territorio  inglese  nelle  Indie  forma  quattro  settimi  di  tutto  quel 
paese,  e  gli  altri  tre  settimi  sono  nelle  mani  dei  Principi.  La  statistica,  pre- 
sentata ai  Direttori  della  Compagnia  nel  mese  di  Febbrario  passato,  contiene 
1  risultati  seguenti,  che  interesseranno  senza  dubbio  quei  vostri  lettori  che 
desiderano  di  avere  cognizioni  esatte. 

Miglia  inglesi  quadrate  Popolazione 

Territorio  sottomesso  agl'Inglesi.    J  38,0 1 9  1 3 1 ,9 1 2,238 

Principi  indigeni  tributarli    .    .    627,910  48,423,630 

Francesi  e  Portoghesi  .    .    .    ,        1,254  517,149 

Totale    1,467,183  180,853,017 

Dal  che  apparisce  che  l' Impero  angloindiano  è  maggiore  di  dodici  interi 
Stati  dell'Europa.  Giacché  l'Austria,  la  Svizzera,  l'Olanda,  la  Francia,  la 
Spagna,  il  Portogallo,  il  Belgio,  la  Baviera,  l' Hannover,  il  Wurtemberg,  la 
Sassonia  e  la  Turchia  in  Europa  hanno  una  popolazione  sol  di  119,056,991 
anime,  laddove  il  territorio  indiano  direttamente  soggetto  all'Inghilterra  ha 
una  popolazione  di  131,912,238  anime,  senza  contarne  48,423,630  soggette 
a  Principi  più  o  meno  dipendenti  dal  Governo  inglese.  Il  Governo  di  un  Im- 
pero sì  vasto  e  si  lontano,  composto  di  popoli  diversi  e  di  sì  varie  religioni, 
è  senza  dubbio  un  problema  molto  difficile ,  il  quale  esaurì  l' alto  inge- 
gno e  la  lunga  esperienza  di  Hastings,  di  Clivo,  di  Wellesley ,  dì  Monro , 
di  Malcolm ,  di  Wetcalfe  e  degli  altri  sommi  amministratori  ed  uomini  di 
Stato,  i  quali  formarono  e  consolidarono  l'Impero  angloindiano.  Il  sotto- 
porre un  tale  Impero  all'  azione  diretta  di  un  Governo  Parìamentare  sareb- 
be uno  sperimento  pericoloso.  Ma  l' opinione  pubblica  in  Inghilterra  tende 
ora  a  questo  risultato. 

3.  La  presa  di  Delhi  ha  deciso  la  sorte  della  ribellione  indiana,  la  quale  non 
potrà  ora  certamente  resistere  all'  esercito  spedito  dall'  Inghilterra.  Il  vec- 

Serie  ///,  voi.  VI  il.  48  i«  Deeembre  i857. 
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chio  Re  di  Delhi  è  prìgiooiem,  ed  i  siici  dm  Égli ,  col  nipote ,  aooo  sUfi 
fucilati.  Questo  Re  è  figUo  di  Shah  ÀJàtm,  il  Ifogol,  il  quale  nel  176S  en  pii- 
gioDiero  nelle  inaDt  dei  Visir  di  Ude.  Gii  logiesi  lo  iit>eraroiio  e  lo  paem 
in  possesso  di  un  territorio ,  ricevendo  da  lui  la  coofennazione  della  co- 
mone  delle  province  dì  Svengala,  Bahar  ed  Qnssa,  le  quali  eraa»  aHon 
possedute  dalla  Oomfegnia  delle  Into  per  soId  diritto  di  coDqfniata  acda 
guerra  contro  il  Nabab.  Egli  si  congiunse  poi  coi  Ibratti  e  can  eisi  ettab 
ndla  città  di  Delhi,  dove  dal  k>ro  principe  Seindia  fu  tenuto  prigioBÌero  ei 
accecato.  Nel  1803  il  Geoen^  Lake  inglese  avend»  presa  la  dttà  di  JDeUu, 
▼i  trovò  prigione  quel  disgraziato  rappresentante  dJBL  Gian  Mogol  ia  ano 
stato  di  estrema  miseria.  Gli  Inglesi  lo  liberarono  per  la  seconda  volta  daa- 
dogii  il  Palazzo  Regio  di  Delhi  con  una  pensione  di  120,000  lijre  sterli- 
ne. Questa  è  in  succinto  la  storia  delle  relazioni  d^  Gov^tio  iogieee  colla 
famiglia  del  Mogol.  Essendo  poi  morto  Shah  AllmBneiTetìli  di  86  anni,  il  suo 
figlio  Akbar  ereditò  nell'anno  1806  il  titolo,  gli  onori,  il  palasao  e  la  pensKh 
De  del  Gran  Mogol.  Il  Governo  inglese  gli  accrebbe  ancora  la  pensione  fi- 
no alla  somma  di  150^000  lire  sterline,  coetringenilopetù  K  Mogal  a  pagaie 
la  pensione  ai  parenti  poveri  della  famiglia,  secondo  l'obbUgauone  di  ao» 
padre.  Questo  è  il  vecchio  Principe  ora  {^igioniero  degli  ioglasi. 

4.  L'assedio  di  Delhi  terminò  con  una  lotta  terribile.  L'esercito  inglese  era 
di  6500  uomini  d'infanteria,  1000  di  cavalleria  e  600  di  artiglieria  :  di  questo 
numero  la  sola  metà  era  europea.  Gli  assediati  erano  25,000  beo  armati  e 
disciplinai^  in  una  città  fortiiicata  di  150,000  abitanti,  ooD  graada  copia  di 
munizioni,  di  artiglierìa  ed  artiglierL  Dopo  sei  giorni  di  oouMitlisienlo 
l'intera  città  rimase  nelle  mani  degl'inglesi,  i  quali  anche  atepeasesanrono 
di  200  pezzi  di  artiglieria.  Intanto  il  generale  Havelock  liberò  la  città  di 
Luchno^,  dove  un'armata  di  30,000  cipai  fu  sconfitta  da  2500  inglesi.  Il 
generale  Havelock  si  trova  però  in  una  condizione  assai  pericolosa,  concios- 
isiachè  una  parte  dell'eaercito  indiano  fuggita  da  DeUii  ai  ò  diieUa  ooatzD 
■Lucknow,  si  che  egli  oorre  rischio  di  essere  top^aSiatto  dai  muoeio  ^mh 
porzionatamente  grande  dei  nemici. 

Rimane  ancor  molto  da  fare,  prima  che  aia  interamente  ristabilito  ik  pote- 
re inglese  nell'Indie.  Ma  l'esercito  mandato  dall'  inghilterra  è  di  35,000  ua- 
mini,  i  quali  non  possono  non  soggiogare  {Henamente  i  ribelii, 

5.  Questa  guerra  renderà  forse  necessario  un  imprestito  ipotecato  aopra  k 
.rendite  dell'Impero  angbindiano^  il  ifuale  aoa  sarà  però  un  gnKte  carice; 
giacché  il  frutto  dei  debito  preseaJbB  non  ò  cheJL.  si.  2,  044,  iti.  Gesseiaa- 
no  inoltre  per  causa  di  confisca  molte  pensioni.  Quella  dei  fte  di  Detta, 
rappresenta  un  capitale  di  più  di  3,O0O,(ll00  Lire  st.  Le  pcoprietà  di  direrae 
Moschee  saranno  anche  confiscate  inaieme  oqq 'quelle  d^  Hana  Siàb.  QneHi 
del  Re  di  Ude  avrà  probabilmente  la  medeaima  sorte*  Queeti  aono  gDadi- 
gni  importanti  pel  Governo. 

La  Camera  de'Gomuni  vorrà,  senza  dubbio,  che  si  faccia  una  reviaieoedd- 
ie  rendite  delF  Impero  indiano^  Queste  sono  oa  derivate  inneipAkQente 
dalle  terre,  le  quali  rendono  al  Governo  Lire  al.  17,  440,  ^446,  naeoUela 
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Dogana  rende  L.  st.  1,  9S4,  999;  il  sale  L.  st.  2,  48S,  736;  ropfùo  L.  st^ 
i,  871,  227;  il  bollo  ^  la  posta  ecc.  L.  st.  1,  648,  814.  Queste  imposte  non 
cadono  so|yra  una  parte  Importantjfwima  deile  ricchezze  del  paese,  cioè  so- 
pra i  danari,  le  pietre  preziose  ed  altri  mobili,  i  quali  oostUuiscono  la  princi- 
pale doTisia  de^'indigeni.  É  notabile  a  questo  proposito  il  fatto  che  del  to- 
tale di  L.  st.  29, 864,  090 ,  la  somma  di  L.  st.  26,  599,  461  è  sp^  dalGo- 
Yerno  nelle  Indie  medesime  ;  e  bagti  dire  che  la  spesa  per  lavori  pubblici 
neUfanno  1856  fu  per  la  somma  di  L.  st.  L,  881 ,  606.  Le  ilnanze  dell'Impero 
angloindiano  essendo  dunque  in  buono  stato ,  si  crede  che  esse  sole  do- 
wanno  sopportare  il  peso  delia  goerra. 

6.  Le  circostanse  gravi,  nelle  quali  si  trova  il  Commercio  inglese  fecero  si 
che  il  Governo  si  risolvette,  il  13  di  Novembre,  ad  avere  ricorso  ad  un  prov- 
vedimento straordinario.  La  famosa  legge  di  Peel  del  1844 ,  limita  il  poter» 
che  ha  la  Banca  d' Inghilterra  di  emettere  carta  moneta:  sì  che  la  Banca 
non  può  emettere  biglietti  oltre  il  valore  del  metallo  che  si  trova  nei  suoi 
sotterranei,  più  la  somma  di  L.  st.  14,000,000  per  un'altra  somma  dovuta  dal 
6ov)emo.  Ma  i  biglietti  che  costituiscono  questa  somma  di  14,000,000,  non  si 
possono  mettere  in  circolauone,  se  non  che  sopra  ipoteche  di  fondi  pubbUci,. 
quali  sono  i  consolidati  3  )4  per  cento  o  altri  contratti  eguahneote  soiidii 
Questa  legge,  come  piii  vo^te  vi  scrissi,  ha  per  iscopo  principale  di  mante- 
nere una  costante  coavertibilità  della  carta  moneta  in  oro;  giacché  la  Ban-* 
ca  dee  pagare  in  oro  qualunque  suo  biglietto  le  sia  presentato.  Nel  1847  vi 
fu  una  crisi  commerciale,  la  quale  rese  necessaria  una  estensione  tempo- 
raria  di  questo  limite.  Lo  stesso  è  accaduto  nel  1857.  Lo  stato  difettoso  della 
legìfllanone  che  riguarda  la  carta  moneta  nell'America,  e  l'eccesso  dei  traf- 
fici rischioBi  di  quel  paese  ùuod  causa  di  gravissimi  sconcerti  e  di  moltis- 
simi flallimeati.  Questi  infortuoii  accaduti  in  un  tempo,  nel  quale,  per  varie 
ragioni ,  il  danam  era  pooò  abbondante  ed  i  fondi  pubblici  erano  scesi. 
a)r88  per  100,  trassero  seco  il  fallimento  di  varii  stabilimeDti  di  Commercio 
importantiesiffli  in  Inghilterra  ed  in  Iscosia.  La  Banca  d'Inghilterra  dovette, 
aumentare  il  prezzo  degli  sconti  all'8,  poi  al  9  e  finalmente  al  10  per  cento. 
I  eommercianti  si  spaventarono,  d  che  l'ondici  di  T^vembre  gli  effètti  dkltar 
Banca  si  trovarono  dimìnmti  notabihn^te.  l  Biglietti  in  circolazione  erano 
di  L.  st.  20, 183,  355,  gli  sconti  di  camlùali  giungevano  fìno  alla  somma  di 
L.  8t  26,  113,  453,  cioè  m  quindici  giorni  erano  aumentati  di  Lire  st.. 
3 ,  485 ,  202.  Nel  medesimo  breve  spazio  di  tempo  il  metaHo  nella  Banca 
era  diminuito  di  Lire  st  i,  327,  272,  lascHLodo  solamente  L.  st.  7, 170,  508 
in  ambedue  le  divisioni  o  parti  della  Banca  ^  cioè  in  quella  che  fa  il  Com- 
mercio di  Banchiere,  e  in  quella  che  fa  la  carta  moneta.  La  riserva  di  bi- 
glietti nella  Banca  aveva  diminuito  di  L.  st.  1,  197,  605  nello  spazio  di  7 
giorni,  lasciando  solamente  L.  st.  957,710  nella  Banca.  Questo  stato  di  cose 
arrestò  il  conunercio,  diminuendo  eccessivanaiente  il  credito.  È  vero  che  la 
amvertibilità  della  carta  in  oro  non  era  in  pericolo ,  e  l' equilibrio  dovea 
Hm  breve  ristabilirsi.  Ma  intanto  varie  graodi  case  di  commercio  pnicola- 
vano,  giacché  esse  non  potevano  ottenere  di  presente  i  crediti  necessarii  per 
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i  loro  bisogni,  quantunque  il  loro  credito  fosse  solido.  Il  Governo  dovette 
dunque  decidersi  a  seguire  V  esempio  del  1847.  II  primo  Lord  della  Tesoreria, 
Lord  Palmerston,  col  Cancelliere  dello  Scacchiere  (Exchequer  )  Sir  Giorgio 
Lewis,  scrissero  dunque  ai  Direttori  della  Banca  e  dicbiararono  che  se  la  fian- 
ca eccedesse  i  limiti  determinati  dalla  legge  del  1844,  il  Ministero  ne  sarebbe 
responsabile  e  otterrebbe  dal  Parlamento  una  indennizzazione  per  questa 
violazione  della  legge.  Questo  è  un  piccolo  colpo  di  Stato,  al  quale  si  rime- 
dierà  dal  Parlamento,  secondo  la  massima,  ratihabitio  retrotrahitur  tt  man- 
dato aequiparatur.  Questa  dispensa  però  lascia  intatto  il  principio  delia 
convertibilità  della  carta  moneta  in  moneta  di  oro.  li  Ministero  esige  dalli 
Banca  d'Inghilterra  ch'essa  non  ecceda,  neir  emettere  lùglietti,  t  limiti  ddla 
legge  del  1844,  se  non  che  con  sicurtà  di  obbligazioni  deposte  alla  fianca, 
che  producano  il  frutto  di  non  meno  del  10  per  100.  Il  Governo  esige  men- 
tre che  la  Banca  non  dia  sconto  a  meno  del  dieci  per  cento  durante  quella 
dispensa.  11  risultato  costituzionale  di  questa  dispensa  è  che  si  dovrà  radu- 
nare immediatamente  il  Parlamento  per  ottenere  V  approvazione  del  provve- 
dimento ministeriale  ^.  Saranno  fortemente  combattuti  i  principii  della  leg- 
ge del  i85i.  Ma  le  restrizioni  imposte  da  quella  legge  saranno  probabil- 
mente mantenute  per  regola  generale.  È  vero  che  quella  legge  non  si  adat- 
ta a  circostanze  straordinarie,  siccome  quelle  del  1847  e  del  1857.  Ma  dal- 
l' altro  lato  la  condizione  del  Commercio  sarebbe  molto  più  grave  di  quello 
che  ò,  se  il  sistema  monetario  del  regno  non  fosse  stato  mantenuto  dai  re- 
golamento  della  legge  del  1844  in  una  condizione  sana  e  sicura.  Quei  re- 
golamento ha  mantenuto  il  credito  della  Banca,  ed  ha  reso  sicuro  il  mante- 
nimento pratico  del  principio  fondamentale,  che  la  carta  moneta  deve  rap- 
presentare il  metallo  in  modo  che  la  carta  sia  immediatamente  convertibile 
in  oro.  La  dispensa  ministeriale  ha  avuto  mi  pieno  successo ,  in  quanto  la 
confìdenza  ed  il  credito  furono  rianimati  e  i  fondi  pubblici  salirono  aU'89.  U 
Parlamento  si  radunerà  il  3  di  Decembre.  Pochissimi  dubiteranno  delia  ne- 
cessità della  dispensa,  ed  il  Ministero  avrà  facilmente  un  atto  di  indennizza- 
zione, ma  non  mancheranno  discussioni  gravi  sopra  i  principii  della  legge  dei 
44.  Renderò  noti  ai  vostri  lettori  i  risultati  di  quelle  discussioni  legislative. Ma 
nessuna  legislazione  può  impedire  le  crisi  commerciali ,  perchè  la  legisla- 
zione non  può  creare  il  credito  dove  non  esiste,  non  può  rendere  prudenti 
gli  imprudenti,  né  può  frenare  quello  spirito  di  cercar  guadagno  eccessivo 
con  pericolosi  traffici  che  è  uno  dei  guai  dei  nostri  tempi. 

7.  (Giunta  dei  compilatori).  Nel  quaderno  precedente  abbiamo  annun- 
ziata la  conversione  al  Cattolicismo  di  due  ministri  anglicani  :  ora  poi  ve- 
diamo enumerati  sopra  i  giornali  i  seguenti  personaggi  come  di  recente  pas- 


^  Jl  Parlamento  fu  conrocato  il  giorno  5  di  Dicembre.  Nel  discorso  deUa  Begina  si  £au 
elle  la  causa  di  quella  conyoctzione  straordinaria  era  stata  appunto  la  aeceasilà  di  «fere  u 
bill  d*  indeooità  per  quest'  atto  del  Ministero.  U  bill  fa  conceduto  in  una  Mia  prisia 

(Nola  dn  CompUmUfri) 


CONTEMPORANEA  757 

salì  alla  comunione  romana  :  il  Fig.  W.  I.  Hill  esq.  del  collegio  della  Trinila 
a  Cambridge;  il  sig.  W. l.  Fenwick  esq.  del  Collegio  Caio  a  Cambridge;  il 
Rey.  Giovanni  Carlo  Àitken  Roberts  associato  del  Collegio  di  King  a  Londra 
con  due  altri  di  sua  famiglia;  il  Rev.  Errico  Collins  di  S.  Salvatore  Leed; 
il  Rev.  Giovanoi  Coventry  ministro  di  S.  Michele;  il  Rev,  Giacomo  Marshall 
del  Collegio  di  Exeter,  curato  anglicano  di  S.  Bartolomeo  Moor  Lane;  il  Rev. 
David  Nicols,  già  curato  anglicano  di  Ognissanti  (Ali-Saint  's).  Inoltre  parec- 
chi abitanti  dei  sobborghi  di  Londra  si  sono  parimente  convertiti  al  Gatto- 
licismo.  1  medesimi  giornali  annunziano  che  presto  si  leggeranno  altri  no- 
mi non  meno  cospicui  di  convertiti  inglesi. 

8.  VUnion^  giornale  anglicano  puseista,  narra  il  seguente  aneddoto  della  vi- 
ta del  celebre  anglicano  Spurgeon,  uno  dei  più  noti  ed  eloquenti  predicanti. 
Andato  egli  a  Suffolk  per  recitarvi  una  sua  predica,  tre  o  quattro  dei  suoi 
ammiratori  lo  voleano  ricevere  in  casa  loro:  di  che  la  sorte  dovette  decide- 
re. A  pranzo  il  predicante  chiese  da  bere ,  ed  avendogli  la  padrona  di  casa 
porta  l'acqua  «  grazie,  rispose,  dell'  acqua  non  mi  servo  che  per  lavarmi  i 
piedi  »  e  volle  il  porter.  Dopo  pranzo  chiese  una  camera  per  prepararsi  alla 
predica;  avutala  vi  si  chiuse  dentro  con  quattro  bottiglie  àiporter  e  sei  si- 
gari. Dopo  un'ora  il  porter  e  i  sigari  erano  Gniti  e  la  predica  cominciata. 


Notizie  varie,  i.  Concordato  col  Baden  —  2.  Disastri  — 

3.  Tolleransa  protestaute. 


1 .  Sonosi  aperte  le  Camere  del  granducato  di  Baden  il  giorno  15  di  Novem- 
bre ;  ed  il  Granduca  inaugurò  egli  medesimo  il  principio  della  sessione  le- 
gislativa con  un  discorso.  In  questo  egli  disse,  tra  le  altre  cose,  che  lo  stato 
dei  negoziati  che  si  ftinno  colla  S.  Sede  gli  facea  sperare  tra  breve  un  risul- 
tato conforme  agli  interessi  dello  Stato  ed  a  quelli  della  Chiesa. 

2.  Lo  scoppio  di  una  polveriera  nella  città  di  Magonza  cagionò,  il  giorno  18 
di  Novembre,  guasti  spaventosi  e  la  morte  di  molti  cittadini.  La  città  appar- 
tiene al  granducato  d'Assia  ;  ma  la  fortezza,  in  cui  avvenne  lo  scoppio,  è  fede- 
rale con  una  guarnigione  di  Austriaci  e  di  Prussiani.  Per  lo  che  il  consiglio 
municipale  della  città  intende  di  presentare  alla  Dieta  una  domanda  per  otte- 
nere dalla  Confederazione  germanica  un'  indennità  pe'  guasti  sofferti  a 
causa  dello  scoppio  di  un  magazzino  di  polvere  federale. 

Un  simile  disastro  è  accaduto  pure  in  questi  giorni  a  Varsavia,  dove  quat- 
tordici soldati  russi,  occupati  intorno  ad  alcuni  razzi  alla  congrève,  furono 
uccisi  da  un'  improvvisa  accensione  di  polvere,  sopra  le  cui  cause  non  vi  ha 
modo  di  saper  nulla,  essendone  sventuratamente  morti  tutti  i  testimoni!. 

3.  Nel  Ducalo  di  Nassau  il  curato  cattolico  di  Langenschwalbach  fu  testé 
condannato  a  tre  mesi  di  carcere  per  aver  parlato  male  di  Lutero  in  una 
sua  predica,  detta  il  lunedì  dopo  la  Pentecoste.  La  sentenza  è  definitiva,  per- 
chè fu  successivamente  portata  dinanzi  ai  tre  gradi  di  giurisdizione.  Il  du- 
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cato  dì  Nassau  conta  200  mila  cattolici  e  226  mila  protestanti  di  Tane  selle. 
Ma  coD  tutto  V  avere  cattolica  la  met&  dei  suoi  sudditi ,  il  Governo  concede 
ti  protestanti  quasi  tutti  gii  impie^i  d'ordine  amministrativo  e  giodixiano. 
E  questa  è  la  causa  per  cui  nei  tribunale  di  prima  istanza  ed  in  quello  di 
appello  non  si  trovò  un  solo  giudice  cattolico  tra  i  giudici  del  cniato:  uè  H 
sok>  cattolico  che  si  ivorò  tra  1  giudici  ddla  Corte  di  cassaxioDe  bastò  per 
ttr^  rendere  giustizia.  Questo  è  un  nuovo  esempio  da  citarsi  a  coloro  dn 
vantano  la  tolleranza  dei  protestanti  in  opera  di  religione. 

Si  legge  in  alcune  corrispondenze  che ,  dopo  la  formale  disapprovazkme 
della  legge  proposta  alla  dieta  di  Svezia  in  favore  di  una  qoaldie  libertà  re- 
ligiosa, r  oiHnione  pubblica  è  più  che  mai  ferma  nel  chiedere  V  abdizùme 
di  quelle  leggi  barbare,  che  vogliono  la  confisca  dei  beni  e  l'esilio  di  quaih 
ti  si  convertono  dal  Luteranismo  alla  Chiesa  cattolica.  Aggiungono  die  il 
clero  protestante,  accusato  da  tutti  di  aver  cooperato  più  che  altri  a  man- 
tenere quelle  leggi,  è  ora  occupato  nel  promuovere  una  mova  legge  di  U^ 
berta  religiosa.  Ma  alcuni  giornali  meglio  informati,  come  1'  Union  e  lo5p6- 
etaiewr ,  dimostrano  che  la  nuova  proposta  del  dero  luterano  svedese  è 
una  nuova  legge  d*  intolleranza  peggiore,  sotto  certi  rispetti,  di  quella  che 
ora  è  in  vigore. 

Un  altro  esetnpio  d'intolleranza  fu  testé  dato  dal  divano  ad  hoc  di  Yassy,  il 
quale,  nella  tornata  del  24  Novembre,  ha  deciso  che  i  Moldavi  non  ortodossi, 
cioè  non  appartenenti  allo  scisma  greco,  non  saranno  ammesii  a  godere  dei 
diritti  politici.  Quei  Rumeni  cominciano  noolto  bene  a  battere  la  via  degli 
altri  così  detti  liberali  loro  protettori. 


IttERiCA,  India  e  Cina  I.  Walcher  —  2.  Mormoni  —  3.  Suto  deU'Ind»  ioglefe 
—  4.  Cina  ,  Tonchino  e  Cocincina  —  5.*  (Da  nostra  eorrispfmdmxa)  Li 
gcorta  dei  Portoghesi.  '  ^ 


1.  Da  molto  tempo  i  giornali  narravano  che  il  filibustiere  Walcher  anda- 
va preparando  una  nuova  invasone  nel  Nicaragua.  Ora  ecto  ch'essi  annmh 
saaao  la  sua  partenza.  L' undici  di  Novembre  ^  era  compano  dinanzi  il 
tribunali  della  nuova  Orleans,  dove  avea  data  cauzione  di  sua  presenza  ia» 
«1 17  delio  stesso  mese.  Uscendo  dal  tribunale  andò  ad  imbarcarsi  col  soo 
stato  maggiore  e  con  circa  300  uomini.  Lo  stesso  giorno  era  uscito  dal  porto 
im  battello  a  vaporo  carico  di  armi  e  di  provvigioni  ;  il  quale  dovea  poi  aspet- 
tare in  alto  mare  il  battello,  sopra  cui  era  il  Walcher,  per  prendere  a  baste 
là  capo  ed  i  soldati. 

Insieme  con  questa  notizia  è  puro  giunta  Faltra  di  un  trattato  eondiia» 
(ra  il  Gabnietto  di  Washington  e  il  Governo  di  Nicaragua,  che  è  ora  ricooo- 
adulo  offlcialmente  dagli  Stati  Uniti.  Tra  le  clausale  del  trattato,  die  (ficed 
aipprovato  dai  Ministri  di  Francia  e  d'hi^lt^ra,  vi  è  pure,  per  gli  Stttt 
Uniti,  Tc^bligo  di  arrestaro  il  Wakher.  Nuovi  ordini  sono  stati  ancbe  sabita 
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InsmeBsi  alle  autorità  federali  di  K uova  York ,  di  Mobile  e  della  Nuova 
Orleans  perchè  impediscano  la  partenza  dei  nuovi  rinforzi  che  volessero 
unirsi  ai  pirata.  Sono  stati  poi  nùndati  legni  da  guerra  per  arrestarlo,  e  si 
«pera  di  poterlo  raggiungere  prima  del  suo  sbarco  sulle  rive  dell'  America 
centrale. 

Non  possiamo  poi  non  osservare,  che  i  giornali  americani  accusano  fl 
(jovemo  degli  Stati  Uniti  di  colpevole  negligenza  in  questo  fatto.  La  nuova 
spedizione,  dicono  essi,  fu  ardita  in  palese,  si  che  i  magistrati  americani 
doveano  saper  ogni  cosa.  Infoili  il  Walcher  fu  arrestato ,  ma  poi  liberato 
<son  una  cauzione  picc(^isàma  e  forse  fittizia.  Forse  anche  il  Governo  volle 
lasciare  partire  il  Walcher  la  seconda  volta,  per  ottenere  cosi  più  facilmenlB 
dal  Governo  di  Nicaragua  qualche  articolo  del  nuovo  trattato.  E  quesf  arti- 
colo,  stando  al  Moming  Post,  è  quello  che  concede  agli  Stati  Uniti  il  diritto 
Rinviare  trappe  per  assicurare  il  passaggio  dell'istmo  di  Panama  nel  caso 
in  cui,  per  causa  di  guerra  o  di  ribellioni,  il  Governo  di  Nicaragua  non  lo 
potesse  assicurare  da  sé.  Il  giornale  inglese  pretende  che  questo  articolo  ò 
contrario  ad  anteriori  stipulazioni ,  e  dà  agli  Stati  Uniti  il  dhritU)  d' impose 
sessarsi  d'uno  de*  punti  più  importanti  pel  commercio  del  mondo. 

2.  Debbono  sapere  i  nostri  lettori  come  i  Mormoni  abbiano  finora  ricu'* 
salo  di  obbedire  all'autorità  federale  degli  Stati  Uniti,  la  quale  ora  è  risolu- 
ta di  farli  stare  a  dovere  e  di  cacciare  dal  Governo  il  loro  profeta  Brigbam 
Young,  ponendo  a  loro  nuovo  Governatore  il  Gamming.  Una  :prima  apedi- 
lione  militare  contro  quei  fanatici  essendosi  sbandata  prima  di  giungere 
nel  territorio  dell'Utah,  una  seconda  è  ora  in  canmiino  composta,  al  più,  di 
^e  mila  uomini.  Il  suo  comandante ,  per  trovare  poi  alloggiamenti ,  fec0 
precedere  un  luogotenente,  il  quale,  con  suo  rapporto  ufficiale,  fece  ^  Btt 
pere  al  Generale  comandante  che  i  Mormoni  sono  risoluti  di  venire  alle  ma- 
ni, anziché  di  obbedn^  a  chi  essi  chiamano  tiranno  della  loro  coscienza,  iil- 
cuni  dispacci  telegrafici  poi  hanno  annunziato  bhe  già  i  Mormoni  riusciro- 
no a  distruggere  alcuni  corpi  di  truppe,  e  che  il  governo  dell'Unione  decise 
di  rinforzare  il  corpo  di  spedizione. 

3.  Le  uhime  novelle  dell'  faidia  inglese  sono  sempre  più  favorevoli  alle 
armi  britanniche,  le  quali,  colla  presa  di  Delhi,  paiono  veramente  avere  fer- 
mato il  corso  di  qudJa  ribellione,  che  prima  minacciava  l'autorità  inglese 
in  quelle  parti.  I  giomali  sono  f^eni  di  corrispondonze  che  narrano  ìnnr 
gamente  tutti  i  particolari  dei  fatti  già  noti ,  e  specialmente  desciìvono  lo 
stato  della  dttà  di  Delhi  piena  d  cadaveri  e  di  ricchezze.  E  quantunque  la 
ribellione  sia  lungi  dali'eBsere  domata,  essendo  anzi  ora  l' India  in  uno  stato 
quasi  universale  di  disordine  politieo  ed  amministratm),  pure  pare  eviden- 
te che  ora  Flndiasipnò  paragonare  aduna  casa  distrutta,  intorno  a  cui  gli 
operai  lavorano  quietamente  per  Tifabbriearla,  anziché  ad  un  paese  in  anni 
che  conservi  ancora  qualche  eperanza  di  conquistare  l' indìpeodenn.  Gflk 
nonostai^  non  é  a  tacere  che  alcune  corrispondenze  dicono  che  la  ribct* 
lione  va  guadagnando  ogni  giorno  più  paese.  U  che  fin  ora  pare  essere  via* 
n  Kdamente^nel  senso  di  una  sorda  agitazione  sparsa  in  tutta  l' India* 
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Infatti  la  ribellione  si  stende  tra  il  Nerbudda  e  le  montagne  di  Cascimir 
da  una  parte,  e  dai  conGni  dell'Impero  birmano  all'Indo  dell'altra.  Ciò  doq 
ostante  conviene  confessare  che  delle  cose  dell'India  è  molto  dlGGcile  sape- 
re la  verità,  giacché  le  novelle  non  ci  sono  date  che  dalla  parte  interessata 
a  darle  buone.  Gli  ultimi  dispacci  recano  che  V  Havelock  è  stretto  da  forte 
numero  di  ribelli  ben  provveduti  d'artiglierìa,  e  che  il  Campbell  marcia,  per 
liberarlo,  sopra  Lucknow  con  numero  sufficiente  di  truppe. 

Intanto,  secondo  una  lettera  pubblicata  dal  Tinies,  il  Governo  inglese  nel- 
r  India  non  sa  che  fare  dei  ribelli  disarmati.  Ve  ne  ha  nelle  mani  dpi  via- 
cilori  più  di  20  mila,  per  ora.  Alcuni  vorrebbero  ucciderli  tutti  come  ta- 
ditori;  altri  vogliono  mandarli  alle  isole  Andaman:  chi  vuole  licenziarli,  e 
chi  ricomporli  in  esercito.  Per  ora  è  certo  eh'  essi  vivono  a  spese  delia  Com- 
pagnia dell'India. 

4.  Col  farsi  più  sereno  l'orizzonte  indiano  pare  imbrunirsi  il  cinese.  L'im- 
pjsratore,  come  già  dicemmo  altra  volta,  chiamò  a  Pechino  il  Governatore  di 
Canton,  da  cui  seppe  che  gli  Inglesi  non  avanzavano  punto  contro  la  città. 
n  che  arrecando  egli  a  timore  che  avessero  di  sua  potenza,  volle  porsi  più 
che  mai  in  sul  fiero,  sì  che  ora  si  annunzia  aver  lui  ricusato  definitifamen- 
te  di  entrare  in  pratiche  con  ambasciatori  politici  o  religiosi  di  qualsivo- 
gha  Principe  europeo.  Il  che  poi  si  asserìsce  da  taluno  come  risposto  in 
Ispecie  alla  Francia  ed  alla  Russia.  E  quanto  a  questa  si  sa  che  fu  vietato 
all'ammiraglio  Pontiatine  di  entrare  nella  Cina,  sì  che  egli  ha  ora  a' suoi 
ordini,  non  solo  la  piccola  flotta  del  fiume  Amour,  ma  parecchi  vascelli  di 
guerra  ora  inviati  nel  mar  Pacifico.  L' Ape  del  Nord  poi.  Giornale  russo, 
scrive  contro  la  Cina  un  articolo  di  molta  significazione,  ne)  quale  dice  che 
non  si  può  più  ora  rimanere  indifferenti  dinanzi  ad  un  Governo  si  ostinato 
a  non  volere  entrare  in  comunicazione  cogli  Europei.  Perciò ,  segue  quel 
Giornale,  non  sarebbe  da  maravigliare  che  tra  poco  la  Cina  diventasse  tea- 
tro di  avvenimenti  considerevoli  e  molto  curiosi  per  l'Europa. 

Anche  i  giornali  semiufficiali  di  Francia  lasciano  intendere  che  il  Governo 
francese  pare  ora  inclinato  a  prender  parte  alla  guerra  contro  la  Cina,  per 
ottenere  così  colla  forza  quello  che,  con  tante  pratiche,  finora  non  si  è  ottenu- 
to. Al  quale  proposito  è  da  sapere  che  le  ultime  notizie  venute  da  Hong-Kong 
recano  un  romore  colà  sparso ,  il  quale  pare  pur  troppo  vero ,  cioè  che  le 
persecuzioni  contro  i  Cristiani  sono  ricominciate  in  molle  delle  principali 
province  dell'  Impero  cinese. 

Anche  nel  Tonchino  la  persecuzione  infierisce,  n  Catinai^  vascello  fran- 
cese, erasi  recato  dalla  Cina  al  porto  di  Touranne  per  fere  rimostranze  con- 
tro la  prigionia  del  Vescovo  spagnuolo  Monsignor  Diaz,  dell'Ordine  dei  Pre- 
dicatori. Ritornato  poco  dopo  ad  Honk-Kong  recò  che  il  Vescovo  era  stato 
decapitato.  Una  corrispondenza  del  Moniteur^  dando  speciali  notizie  di  qua* 
sto  fatto,  narra  che  il  Vescovo  era  stato  preso  la  vigilia  dell'Ascensione  in 
un  villaggio  cristiano  che  i  soldati  poi  diedero  alle  fiamme.  L' illustre  con- 
fessore della  fede,  dopo  essere  rimasto  qualche  tempo  in  carcere  durissimo, 
fu  decapitato  in  Ram-ting  il  20  Luglio.  E  perchè  i  Cristiani  non  raccoglies- 
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sere  il  suo  sangue,  fa  zappalo  luti*  air  intorno  il  terreno.  Il  cadavere  fu  poi 
condotto  per  le  strade  principali  e  gettato  finalmente  nel  fiume  con  molte 
precauzioni,  perchè  ninno  potesse  vedere  il  luogo  in  cui  si  affondò.  Né  finora 
le  ricerche  fattene  riuscirono  punto  a  ritrovarìo.  Aggiunge  una  corrispon- 
denza del  Constitutionnel  che  un  gran  numero  di  Cristiani  indigeni  fu  pure 
colà  ucciso  od  esiliato.  Tutto  questo  inferocire  degl'infedeli  si  attribuisce  ap- 
punto alle  rimostranze  fatte  dal  Catinai  in  Touranne.  «  I  Francesi,  dice  l'e- 
ditto tonchinese  di  persecuzione,  sanno  abbaiare  come  cani,  ma  poi  fug- 
gono come  capre  »  È  probabile  che  la  Francia  non  lascerà  a  lungo  quel 
Governo  in  tale  persuasione. 

Le  novelle  della  Cocincina  non  sono  migliori  di  quelle  del  Tonchino.  Colà 
pure,  per  ordine  dell'Imperatore  di  Annam,  la  persecuzione  è  ricominciata; 
giacché  nei  primi  giorni  del  mese  di  Settembre  cinque  villaggi  cristiani  sono 
stati  distrutti  nella  parte  meridionale  dell'  Impero. 

Intanto  narrano  i  giornali  l'arrivo  a  Ganton  del  Barone  Gros,  plenipoten- 
ziario francese,  il  quale  già  tenne  un  consiglio  in  Hong-Kong  con  LordElgin, 
l'ammiraglio  francese  Rigault  e  l'ammiraglio  inglese  Seymour.  Pare,  se- 
condo alcune  corrispondenze,  che  verso  la  fiae  di  Dicembre  cominceranno 
i  fatti  d'arme  contro  Ganton  :  e  già  fin  d' ora  dicesi  che  i  Cinesi  siano  dispo- 
sti a  sgomberare  la  città,  appena  che  vi  si  appresseranno  le  navi  cannoniere. 
Un'altra  lettera,  data  da  Hong-Kong  il  16  Ottobre  e  riportata  dal  Daily  news^ 
dice  che  il  31  Ottobre  si  comincerà  dagl'Inglesi  l'assalto  di  Ganton,  al  quale 
si  spera  che  vorranno  cooperare  le  navi  francesi  e  le  russe. 

5.  Da  una  nostra  corrispondenza  della  Cina  ricaviamo  quanto  segue  so- 
pra la  causa  delle  differenze  ora  sopite  tra  i  Portoghesi  ed  altri  europei  nel- 
la Gina  :  «  1  Portoghesi,  dice  il  nostro  corrispondente,  esercitavano  da  gran 
tempo  il  monopolio  di  scortare  le  navi  cinesi  che  andassero  a  loro  commer- 
cio specialmente  ne' mari  di  Scian-hai,  Ning-po,  e  Cia-pu  sempre  infestati 
da  furiosi  corsari.  Questa  difesa  era  ai  Cinesi  specialmente  necessaria  in  una 
pesca  che  sogliono  fare  sulle  costiere  di  Ning-po.  Ma  i  Portoghesi  a  poco  a 
poco  cominciarono  a  vessare  que'loro  protetti,  ad  esigerne  somme,  a  fug- 
gire dinanzi  a' pirati,  si  che  un  malcontento  generale  era  sorto  ne'roercanli 
cinesi,  ed  una  volta  a  Cia-pu,  si  venne  persino  alle  mani.  Di  che  due  fratelli 
Corsi,  costruite  alcune  navicelle  ed  armatele  di  cannoncini,  offrirono  il  loro 
servigio  a'Cinesi  che  più  non  voleano  dell'opera  de'Portoghesi.  Questi  senti- 
ronsi  feriti  nel  vivo,  ed  accesi  d'odio  contro  i  nuovi  rivali,  si  dettero  ad 
osteggiare  quanti  ricusavano  il  loro  protettorato.  Il  Console  francese,  come 
vide  le  cose  annebbiarsi,  tolse  ai  fratelli  Corsi  la  permissione  loro  concessa 
di  portar  la  bandiera  francese.  Quelli  ubbidirono;  ma  i  Portoghesi  intesero 
da  ciò,  che  i  rivali  non  erano  spalleggiati  dalle  autorità  francesi,  e  però  fatti 
audaci,  piombarono  loro  addosso,  e  loro  tolsero  due  o  tre  di  quelle  navicelle 
protettrici.  Spiacque  ai  Francesi  quell'insulto,  ed  incoraggiati  eziandio  dalle 
autorità  cinesi  che  desideravano  da  gran  tempo  di  porre  rimedio  a  quelle 
sconcezze,  da  Macao  spedirono  due  loro  navi,  la  Capricieuse  ed  il  Marceau. 
Questa ,  sul  primo  giugnere  a  Scian-hai ,  sorprese  tre  barche  portoghesi  ; 
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quella  afferrando  a  Ning-po,  n  trovò  già  accesa  la  guerra  tra  i  Portogbes 
ed  una  banda  di  Cinesi  difensori  anch'essi  del  commercio.  Erano  questi  ca» 
pitanati  da  quel  famoso  corsaro  cbe  più  anni  sono  mise  a  scompiglio  Ning- 
po,  quando  quelle  autorità  cinesi,  non  ayendo  altro  scampo,  ebbero  ricorso 
agii  Inglesi,  e  poi,  datone  secretamente  ayvìso  ai  pirati,  vieDDero  con  loro 
a  patti,  loro  offrirono  il  perdono,  decorarono  il  loro  capo  dei  bottone  di  ma- 
gistrato, e  lo  misero  alla  testa  delle  barche  mandarine  cbe  sogliono  costeg- 
giare quei  mari  a  difesa  del  commercio.  Or  quest'uomo  già  uso  ad  odiare 
1  Portqghesi  volle  trar  profitto  dall'occasione  che  gli  si  offeriva  di  dar  ioio 
una  buona  stretta  col  mettersi  dalla  parte  de'  FranceaL  Quelli  aiutati  da 
molti  Malinesi  aveano  preparate  sulla  riva  le  loro  batterio,  quando  sul  pri- 
mo prendere  la  mischia  trovarono  tutti  1  loro  cannoni  inchiodati,  e  dovette^ 
ro  precipitarsi  ad  una  rotta  fuga,  in  cui  molti  restarono  uccisi.  Intanto  sul- 
le barche  de'  Portoghesi  si  sono  trovati  parecchi  documenti  che  li  convia^ 
cono  d' aver  piuttosto  corseggiato  che  difeso  altrui  di'coraari:  lettere,  ar- 
mi, e  perfino  un  povero  mandarino  stretto  da'  ceppi  e  malamente  »lo^ 
piato.  I  loro  navìgli  sono  stati  tutti  arrestati  e  saranno  condotti  a  Macao, 
ove  s*  istituirà  il  giudizio  ». 
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logna 1857     597 

IV.  La  Sferza,  Gazzetta  Lombardo- Veneta j  14  Novem- 
bre 1857 601 

DEL  HI.  SABBATO  di  DECEMBRE 

I.  Analisi  dd  Concordato  austriaco  del  18  Agosto  1855,  di 
Nicolò  Vergottini  Dottore  ecc.  —  Venezia  1856. 

Diritto  matrimoniale  cattolico,  aggiuntevi  le  nuove  leggi  in- 
torno al  matrimonio  delT  Ab.  Dott.  Francesco  Nardi  Prof,  di 
diritto  ecclesiastico  nell  Università  di  Padova  —  Padova  1857.  702 

II.  Conferenze  pacifiche  per  la  soluzione  di  alcune  difficoltà 
intomo  al  dogma  delT  Immacolata  Concezione  ecc.  pubblicate 
dal  Sac.  Giuseppe  Carpanetti  Professore  di  Teologia  nel  Semi- 
nario Vesc.  di  Pavia  ecc.  —  Pavia  1857 707 

III.  Storia  delV origine  dello  scisma  greco  di  Don  Luigi  Tosti 
Cassinese  —  Firenze  1856 714 

IV.  Monumenta  Vaticana  versibus  descripta^  aliaque  diversa 
prosa  et  poetica  Francisci  Massii  Bibliothecae  Vaticanae  serip- 
toris,  in  Romano  Archigymnasio  eloquentiae  doctoris  decurialis 

—  Romae 720 

V.  n  Socialismo  per  Don  Giacomo  Balmes  Versione  dalVori- 
ginàle  spagnuolo — Firenze  1857 725 
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CRONACHE  CONTEMPORANEE 

BAL  12  AL  25  urrniBRE 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii  1.  Breve  del  Santo  Padre  aU 
VÀteivemimiQ  di  CoUmia  ftff»  gli  wrori  del  Gikntlmr  •*-  t.  Litri  jfrmdkiti 

—  3.  Decreto  della  Congregazione  dei  Riti  —  i.  Afoni/lcenza  del  S.  Pa- 
dte  —  S.  Eterciti  ecolattiei  —  d.  Aeeadtmia  di  Religione  eaitoliea  —  7. 
Monumento  a  Daniello  BartoU  in  Ferrara  --8.  Una  tfida  delV  Indipen- 
dente, giornale  di  Torino 104 

Stati  Sardi  (Nostra  Ccrrìsp.)  t.  fiuavi  «listoni  —  %^  JUonsig,  Vescovo 
d^ Ivrea  ed  il  Ministro  Battazzi  —  3.  Nuova  lettera  circolare  del  Rattaz- 
xi  —  4.  Proceeto  di  Genova  —  5.  /  iOO  cannoni  §  i  500  fremehi  -^  6. 
Finanze  della  città  d^ Aleseandria  —  7.  Statistica  medica  —  8.  Sfratto 
di  emigrati  —  9.  Horte  di  nn  padre  dei  poveri  —  iO.  /f  a^itoHa  To^ 
irian«M-*  ti.  il  SaniuaHo  di  FaraUQ  —  12.  (GinnU  dd  Coaipitelori) 
Rettificazione ili 

II.  cose  STRANIERE  —  Spagna  (Nostra  Corrisp.)  1.  La  Regina  mor 
dre  —  i.  Timori  politici  —  3.  Lt  Cortes  —  4.  Lejfge  delF  Istruzione 
pubbliets  •-- H   Statistica 115 

Fraucia  1 .  Processo  di  Cremo  —  %  Consiglé  generaU  —  3.  AHÌm  di 
Yincennes  —  4.  Napoleone  III  a  Stutgarda  —  5.  Forze  navali  francesi 

—  0.  Telegrafk  —  7-  Cappelkmia  imperiale  e  Capitolo  di  S.  Dioniigi  -^  8. 
Bibliografia lU 

BCLCIO  (Nostra  Gorrisp.)  1.  Dis(^nide*  libertini-—  2.  mandnti  m  vmtto 
dai  Conservatori  —  3.  éitifttsia  fenduta  al  Gen,  Capiaumont  ^  4.  Sen- 
tenza contro  i  sommovitofi  di  Jemmapet  —  5.  Congiura  del  silenzio  — 
6.  Notizie  letterarie  —  7.  Jlfarrimonio  della  Principessa  Carlotta  —  8. 
£jami  tnnanjci  al  Giuri  centrale 121 

GKRMATfiii  I .  Gli  Stati  deW  Boìstein  —  9.  Due  decreN  M  Governo 
Prussiano  — 3.  NotiwieiHsrie iti 

India  1.  Fatti  e  giuditii  —  2.  Nuovi  disastri  —  3.  SforMi  dogli  in- 
glesi —  4.  Leve  di  volontarii 127 

DAL  25  SETTEMBRE  AL  10  OTTOBRE 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificu  1 .  Concistoro  —  2.  Congrega- 
zione  dei  S,  Riti  —  3.  Tabella  preventiva  deìVanno  1858  —  4.  Spese  sce- 
mate per  le  truppe  straniere  -^9.  Scuole  notturne  -^  6.  Àoeademia  di  Re- 
ligione cattolica  —  7.  Organo  d*  Orvieto  —  B,  Medaglia  di  premio.    .    .    233 
Stati  Sardi  (Nostra  Corrisp.)  1.  Le  elezioni  —  2.  /  CattoHei  in  Aosta 

—  3.  /  Valdesi  in  discordia  —  4.  Opere  buone  di  due  Ministri.  ...  241 
IL  COSE  STRANIERE  —  Svizzera  (Nostra  corrisp.)  1.  La  nuova  As- 
semblea federale  — 2.  Società  dà  Pio  JX  in  Isviztera  ^  8.  Interdeito  dei 
Governo  d'Àrgovia  —  4.  i  Calvinisti  di  Ginevra  —  5.  Nueeia  okiosa  di 
Oinevra  —  6.  Reliquie  protestanti  —  7.  ilnomalie  —  8.  Fondazioni  cat- 
toliche —  9.  Morùignor  Bovieri.  -*.....•.'..'...    243 

Frangia  f.  Convegni  in  Stoccarda  ed  in  Weimar  —2,  Una  dimissione 
non  avvenuta .—  3-  Processo  sopra  il  furto  att»  strada  ferrata  4tot  Nord 

—  4.  Immoralità  di  un*  opera  di  Eugenio  Sue  —  6.  I  giornali  di  Parigi 

e  V  Indipendente  di  Torino  —  6.  Afor(e  di  Daniele  Manin 247 

Inghilterra  (Nostra  Corrisp.)  1.  Le  Indie  Orientali  —  2.  V Alleanza 
Evangelica  —  3.  La  nuova  legge  del  Divorzio  —  4.  (Giunta  dei  Compi- 
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latori)  Vna  difesa  4i  Rùma4  étel  suo  Gcvtrno  pubblicata  dm  un  mimbro  del 

Farlamentò  ingìeis,  ...    %     » 250 

India  e  Cina  I.  Citimi  fatti  —  2.  Timori  —  3.  Sptranse  —  4.  Cinm  .    25IS 

DAii  iO  AL  31  OIVOBUB 

I.  GOS£  rrAUANE  ->  Stati  Pomincii  t.  VitiDe  del  Santo  Padre  ^ 

2.  Le  Finanze  —  3.  Morte  del  Cardinal  Medici 366 

Stati  Saudi  (Nostra  CorrUp)  1.  Teorica  Ministeriale  sopra  le  eUxioni 

—  2.  Nuovi  §i9r$uUi  buoni  s  pessimi  --  S.  //  Candidato  GaUeti§a  --  4. 

'Jnonda%ioni 3CT 

LoMBAiAd  Vemeto  {Nostra  Cmnisp  )  t .  VÀreèduea  e  il  suo  Governo  — 

2.  /nduvff t'a  ed  arti  —  3.  Fótta  éelV  Arei-oeseovo  di  Milano  nel  Cantone 

f%cino  —  4.  Lavori  pubblici  -  5.  Notizie  varie 369 

II.  COSE  STRANIEKE  —  Svuema  ihéliana  (Nostn  Corrisp.)  i.  Fm- 
sazioni  libertine  —  2.  Un  4q)ostata  sfrattato  —  3  Pietà  delpi^lo  —  4. 
Tifica  pastorale  di  Mone.  Arcivescovo  di  Milano  —  &  (iiira  cormp.) 
Stato  dei  cattolici  mi  Cantom  ài  Ginewa  — -  6.  FùtCa  pastorale  del  Ve* 
Mcovo  di  Coirà 872 

Inghilterra  (Nostra  Cornsp.)  1.  La  Banca  d* Inghilterra  —  2.  Digiu- 
no ordinato  dalla  Regina  —  3.  Affari  delle  indie  Orientali  —  4.  (Gionta 
dei  Compilatori)  Lettera  dell*  Arcivescovo  di  Tuam  in  lode  dell'  opera  del 
sig.  Maguire •     .     .     .     •     377 

BiAL  31  01T0BMB  AL  14  NOVBtfBftS 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii  i.  Vantaggi  venuti  allo  Stato 
^l  viaggio  del  5.  P.  — 2.  Nuovo  Ambasciatore  di  Francia'^  3.  Ckiusuim 
delle  sottoscrizioni  por  il  monttmento  alV  Imm^ieolata  Coneosione  •     .     .    493 

Stati  Sardi  (Nostra  Cornsp.)  U  Soio0limento  doUa  vatmoro  — >  2.  /I 
programma  doi  Ministri  —  3.  Disoorso  del  Conte  della  Margarita  —  4» 
Programma  dei  Conservatori^'^,  Programma  de'  democratici  —  6.  Nou^ 
tralità  de'  Matxiniam  e  ocritti  dot  Mazzini  ->  7.  Lettera  pastorale  dei 
Vescovi  della  Provincia  Eeetesiastica  di  Torma  —  8.  AforCe  del  Conte 
Siecardi 49» 

II.  COSE  STAANIERE  —  Spagna  (Nostra  Gwrrisp.]  i.  Cagioni  éella 
erUi  nsinieteriale  —  2.  Tentativi  per  un  Gabinetto  di  fusione  ^^,  Effetti 

-—  4.  Nuovo  Ministero 499 

Belgio  (Nostra  Corrisp.)  I.  JSUzioni  com/unaU  libertine  —  %  Pericoli 

della  Costieweione  beigiea 503 

Germania  (Nostra  Corrisp.)  1.  I  Ginnasi  in  Austria  —  2.  Tassa  sopra 
i  giornali  austriaci  —  3.  Il  Santuario  di  Mariazell  —  4.  Breve  del  Santo 
Padre  al  Cardinale  di  Colonia  —  5.  L'Assemblea  protestante  di  Berlino 
—  6.  Adunanza  cattolica  a  Salzbourg  —  7.  Polonia  (Giuota  dei  Compi- 
latori) Notizie  religiose 505 

Questioni  varie  1.  /  Prtncipott  Danubiani  —  2.  /  Ducati  danesi  —  3. 
Libertà  religiosa  in  Svezia  —  4.  Malattia  del  Re  di  Prussia  —  5.  Crisi 
finanziaria  in  AmeHca  ^  6.  Affari  dell' india 509 

DAL  14  AL  28  NOVEMBU 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii  1.  Il  monumento  delV  Imma- 
colata Concezione  e  le  CeHacombe  —  2.  Conversione  —  3.  Principi  in  Ro- 
ma . —  4.  Museo  di  Ferrara  —  5.  La  Statistica  dello  Stato  Pontificio  e 
le  menzogne  dei  giornalisti • 611 

Stah  Sardi  (Nostra  Coinsp.)  Le  Hetiotd  generali  in  Piemotut^.    .    •     6l6 
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II.  COSE  STRANIERE  —  Spagna  (iNostra  Gorrìsp.)  1.  Nuovi  MinUtH 

—  2.  Liberalismo  del  Ministero  —  8/  Giornali  —  4.  Ubro  in  difesa 
della  Regina  Maria  Cristina 619 

Francia  1.  Necrologia  —  2.  Corpo  legislativo  —  3.  Crisi  eommereiale 

—  4.  /  giornali  protestanti  francesi  et  il  Cristianesimo  —  S-  //  giornale 

dei  Débats  che  si  specchia  nella  stampa  indiana 622 

Belgio  (Nostra  corrisp.)  1.  Nuovo  Ministero  —  2.  Scioglimento  delle 
Camere  —  3   Trionfo  dei  liberali  —  4.  Condì stone  dei  cattolici  —  5.  // 

Ministero  della  sommossa •     •     •    624 

Prussia  (Nostra  Corrisp.)  I.  Condizioni  politiche  interne  ed  esteme— 
2.  Timori  e  speranze  —  3.  Il  Principe  di  Prussia  —  4.  La  Principessa  di 
Prussia  —  5.  Vn  bacio  del  signor  Cavaliere  Bunsen  al  signor  Merle  d^Au- 
bignì,  ministro  protestante  —  6  //  Protestantesimo  in  Prussia  —  7.  Ves- 
sazioni burocratiche  contro  i  cattolici 626 

Inghilterra  ("Nostra  Corrisp.)  1.  Dell'opinione  pubblica  in  Inghilterra 

—  2.  L' anylicanismo  ed  i  suoi  sforzi  di  propaganda  — >  3.  Cattolieismo, 

e  le  sue  difficoltà  presenti 634 

Questioni  varie  1 .  Ducati  danesi  —  2.  Principati  danubiani  —  3. 
India  inglese  —  4.  Cina. 638 

DAL  28  NOVEMBRE  AL  12  DECEMBRE 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii  1 .  Rettificazioni  —  2.  Neero- 
logia  —  3.  Convenzione  tra  la  5.  Sede  e  VA.  R,  I.  del  Duca  di  Modena,    743 

Stati  Sardi  (Nostra  Corrisp).  Processo  contro  la  congiura  di  Genova 

—  2.  Mazzini  capo  delle  congiure  —  3.  //  Direttore  deU'Italia  del  Popolo 
suo  agente  --A.  Le  elezioni  Piemontesi  e  V  Episcopato  —  5.  £a  Camera 

del  1853,  e  quella  del  1857 ,746 

II.  COSE  STRANIERE  -  Frangia  i.  Corpo  legislativo  —  2.  il  sig. 
Dupin  —  3.  Notizie  di  giornali  —  4.  Fiadf^io  del  Ministro  Fould  —  5.  / 
nomi  proprii  nei  giornali  —  6.  Disastro  nel  forte  di  Vincennes  —  7.  No- 
tizie varie. 748 

Inghilterra  (Nostra  Corrisp.)  I.  La  compagnia  delle  Indie  ^  2.  Sta- 
tistica dell'Impero  angloindiano  —  3.  Il  Re  di  Delhi  —  4.  Ultime  notizie 
della  guerra  —  5.  Finanze  angloindiane  —  6.  Crisi  commerciale  —  7. 
(Giunta  dei  Compilatori)  Conversioni  —  8.  Vn  predicante  anglicano  .    .    751 

Notizie  varie  1.  Concordato  del  Baden  —2.  Disastri  —  3.  Tolleran- 
za protestante • , USI 

America,  India  e  Cina  1.  Waleher  —  2.  Mormoni  —  3.  Stato  dell'in- 
dia inglese  —  4.  Cina,  Tonehino  e  Cocincina  —  5.  (Nostra  Corrisp.)  La 
scorta  dei  Portoghesi,      ..•..•.•♦.*♦     é     ...    738 


Neil* ultima  linea  della  pagina  671  di  questo  fascicolo  leggi  queir  unione  in- 
▼ece  di  guelV  anima;  ed  a  pagina  41  di  questo  volume  nella  nota  1,  leggi  Pre- 
cedente Voi,  invece  di  Plinio  Voi 
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